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raccorre.  Colle  guerre  civili  e  colle  proscrizioni ,  Siila  ripristina  la  preponde- 
ranza del  genio  patrizio;  e  appoggiato  ad  un'aristocrazia  vigorosa,  consenziente, 
e  munita  delle  forme  legali,  elimina  le  pretensioni  italiche,  rassoda  il  potere 
del  senato,  introduce  soldati  mercenari ,  e  spartisce  a  costoro,  non  Tagro  pub- 
blico ,  ma  i  beni  tolti  aif  ronentti.  Quindi  malopntento  dell'  Italia  e  delle  Pro- 
vincie, alle  quali  appoggiandosi  Sertorio,  Lepiflo,  CatiRna,  contrastano  alla 
parte  sàllana.  Questa  riprospera  sotto  Pompeo;  ma  costui,  oscillante  nel  peri- 
colo, neirambizione,  nella  crudeltà-,-è.:«3ltssato  da  Cesare,  il  quale  guida  fran- 
camente la  plebe  ad  acquistare  la  proprietà ,  i  Barbari  ad  acquistare  T  equo 
diritto.  Il  coltello  de'  senatori  non  gli  lasciò  tempo  di  dar  compimento  e  regola 
a  tale  progresso  ;  la  plebe  perdette  le  libertà  politiche ,  e  non  si  assicurò  il 
pane;  la  società  fii  dilatata,  ma»  piandafidq^i  ancora  tutte  le  istituzioni  sopra  il 
patriotismo  esclusivo,  non  raggiunse  l'eguaglianza.  Al  cadere  di  Cesare  rinfo- 
cano  le  sopite  dissensidoi^  U|«iire  del^eatto  per^  oceisori  suoi  è  l'estremo 
sforzo  del  patriziato  antico  :  ma  Antonio  ed  Augusto  disputantisi  la  successione 
idi  Cesarei  4h  ém  mmi  neil'ii^to  ornane  di  epeguere  VaiastotmìirK  ^ì* 
iippi  e  ad  Utìca  ^ccembono  ^U  uitìmi  Romani ,  cioè  qaelli  che  il  iirivilegie  ^ 
il  diritto  stoico,  fl  senato  patrizio  fiancheggìatafio  contro  il  diritto  umaBitorio^ 
l'ogaaglianza  dette  leggi,  Tampkazione  della  società.  La  democrazia  trionfaQte 
combatte  ancora  un  tratto,  ma  sdameote  per  coaoscere  a  chi  deva  obbedire^  e 
per  fare  che,  al  pesto  dei  tanti  tiranni,  un  solo  sotteniari,  il  quale  conoeatri  in 
sé  rai:rt(M*i(à)  piena  perchè  conferitagli  dal  popolo  e  come  rappreeeiyante  di 
^[oesto. 

Non  dofique  per  concordia  e  per  amore  era  proceduta  la  aa^ioiie  fld  suo 
ii&e^io ,  ma  per  antagonismo.  Patrizj  e  plebei  ci  si  presentano  ifi  Boma  non 
più  come  due  genti  separate ,  al  modo  degli  altri  popoli ,  ma  coE&e  due 
parzialità  politiche,  che  disputansi  la  preponderanza  nel  fòro  e  nello  Stato. 
I  plebei  >si  tramandano  da  generazione  a  generazione  l'assunto  di  acquistare  la 
partecipasieiie  dei  diritti  e  dì  comunicarla  a  tutta  ItaUa,  poi  a  tutto  l'impero; 
i  palrù^ ,  ifidi  i  ricchi  s' aiiticaiio  a  negarla  :  qu^li  s' incamminafio  al  pro- 
gresso ,  gli  altri  ghermisconsi  al  passato  e  difendono  il  regno  della  'mìmaai 
e  deUa  coafofista. 

Il  piiogresso,  com'è  saa  ieggey  previe  ^li  estacoU  e  seco  li  trasema; 
élili  le  kirrìere  e&bre  cui  o  le  £miiglie,  o  h  città,  o  le  nazietti  sost^igono 
«i  loro  prmlegi  a  scapito  degli  altri:  le  irtitueioiii  rnsiocnààie  s'iochi- 
ìiaw  più  BOB^m  alta  demecrazia  :  si  estende  il  dogma  dell'eguaglianza  da- 
vanti alla  legge  :  fuori  d'Italia,  intere  regioni  diventano  cittadine  di  Roma,  la 
iufle  qHffge  dapertotto  il  coimaiido  e  il  diritto,  in  mede  da  lasciarvene  inde- 
lebfle  r  impronta ,  e  spegne  i'  egoismo  delle  nazioni  soggiogate  per  kc  trion- 
fare il  sao,  <^'«lh  stessa  ^eftb  «vigorifice  <»ll'iffispliarlo  dì  troppo. 

In  tal  modo  la  tmqm^j  ch^óra  un  eserchsio  per  la  plebe,  uno  ^tromoito 
ài  dominamoiie  pei  nobili ,  dalla  Previdenza  è  ridotta  a  un  mezzo  di  nnità , 
afewb  V«ft«l0llaBQieBto|  «efier  im  istanto  «ospendeia  ninistà  fra  i  p<qMi; 
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e  Rùttft,  pii  ma  tMvttéofii  sttorm  ove  e sércitario,  FMrtpit  il  ferrar  ad  Au- 
gnato, il  tpàiò  atende&do  il  potere  egoa^Éiente  sii  patriiiato  e  sdla  plabe,  m 
vincitori  e  sui  vinti,  fa  cessare  il  contrasto,  ed  accomuna  i  diritti.  Ma  qitòila 
non  era  che  unità  vioUfita ,  matorialie ,  moitaeidaiiea  ;  e  onidele  ÌFOnik  ì\  nóme 
di  paee  giltato  ila  Aag^usta  ù  popoli  hw  pidi  oapaoi  dì  resistere  :  e  ànatre 
qBestì  prepataito  foori  Una  treiienxia  riseeesa,  denteo  erabnoa  un  conflitto, 
più  vivo  tpantoB^e  meM  aivvertito,  quella  ddle  credenze,  h  fitosofia,  m  po^ 
litica,  in  religioiie  non  v'ha  un  punto  in  cm  feneralm^te  si  consenta;  il  vulgo 
ipora  qpiel  clie  deve  epurare  e  {Patire;  il:  dntto  vacilla  fra  k  attrattive  d^ un 
piaeeire  presento  e  ^r impacci  d'ini  dovere  mal  determinato;  i  pia  non  pensano 
che  a  goder  la  vita ,  e  gettarla  appena  riesce  dii  peso. 

Di  9ii  r  iimaensa  corruttela  M  seoolov  che  gì'  idolatri  della  foma  Intito^ 
lane  d'ara.  Angusto,  iacsq^ace  di  fare,  aìilissinia  a  profittare  d'una  rivòtah 
zieiie  fatta>  veniva  in  momento  opportimissiiM  a*  pactfiebtore.  Roma  seifitiivalri' . 
s&iita  da  vent'anni  dt  guei^a  civile  e  da  qnindidi  di  anarchia  ;  i  montanari 
scesi  in  masnade  infestavano  le  vi6,^  e  il  passeggero  iraevano*  schiavo  ;  k>  oMtb 
in  balìa  di  scherani  ;  il  senato  composto  di  mille  persone  senza  dipità  liè 
fede ,  Ae  bisognava  far  frugare  perchè  non  portassero  coitelli  nella  curia  ; 
iHipoveriè  i  cavalieri  a  segno  che,  per  paura  de'  creditori,  non  osavano  pre-» 
sentarsi  ne'  seggi  distinti  agK  spettacoli  ;  affamata  h  pl^e ,  tutte  le  magistra*^ 
ture  eoiifose,  le*  leggi  calpesto,  l'Italia  inselvatichita,  le  provincie  smunte  ^. 
Da  gran  tempo  nessun  uomo  di  (qualità  finiva  di  natoral  morte  ;  ognuno  con- 
segnava al  liberto  una  stito  perche  F uccidesse  alla  prima  richièsta,  o  portava 
allato  un  sottili8»mo  vdeno.  Chi  poteva  eontare  sul  domani?  ehi  M  campi 
suoi ,  sngli  schiavi?  uscendo»  attorniato  da  clienti,  polieva  imbattersi  in  un  ri*- 
baldo  che  l'assa^inasse,  o  lei^ere  il  proprio  nome  siale  tavole  di  prescrizione. 

Periti  in  battaglia  a  proscritti  gì'  infervorati  repubblicani ,  cioè  gli  ari- 
stocratici, ai  viventi  non  altra  memoria  quasi  restava  che  di  sangui-- 
nosi  tatudU,  aspri  comandi!  militari,  atroci  tirannie.  Quando  poi  Brato  e 
Cassio  davano  disperata  ia^  eaasa  loro  a  segno  di  uccidersi',  chi  poteva  osti- 
narsi a  qudla  virtò,  ch'essi  ricomsceano  per  an  àogno?  Cessato  di  parer 
attuabile  T antica  Ut^rtà,.  non  rimaneva  che-  accostarsi  al  meno  ribaldi^'  fra  i 
tiranni.  La  moltitudine ,  sempre  adoratrice  de'  vittoriosi  e  gii  da  un  pez20' 
esdusa  d0r potere,  eha  cosa  aveva  a  rimpiangere?  Ai  poveri  rinasceva  Ila  spe^ 
ranza  degli  spettacoli  e  delle  largizioni,  unico  loro  voto;  i  ricchi  vedeansi  una 
volta  assictwto  qnt^  che  poasedevana;  agli  ambiziosi  garì^a  meglio  piaggiare 
uà  potontey  che  bro^are  fra  T incostante  ciurma;  leprovitode,  costrette  a  blan* 
dire  la  pli^  e  l'aristocraaia ,.  ridotte  a  non  sapere  cui  dirigere  i  lori^  amba-* 
sdatmi  e  le  querele,  e  atterrite^  dalle  gare  de*  potenti ,  d^' avidità  de*  magH 
strati,  dalla  dnbolo  datela  di  leggi  stratoits  dada  forza,  dai  maneggi,  dal  da- 
naro ',  l^evedevano  più  agevole  Pubbidienza  e  il  comando  nell'unità,  e  spe^ 
ravaao  che  la  servila  della  mebiqpoli  lascer^be  ad  esse  quiete,  e  sminuirebbe 
le  dUa^idaatoni  legali^  e  la  guerresche.  Tutto  insomma  acconciavasi  per  la  ebima; 
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e  ali* uomo  che  s'affaccia  sdiorchè  alle  convulsioni  sottentra  la  spossatezza, 
suole  attribuirsi  il  nome  di  restauratore  e  il  merito  della  guaritone  na- 
turale. 

Augusto  non  aveva  un  partito  da  far  trionfare  ;  riuscire  prima ,  poi  con- 
servarsi era  il  suo  scopo,  e  perciò  trovavasi più  libero  nella  scelta  dei  mezzi: 
giunto  a  quella  pienezza  di  potere  ove  il  vendicarsi  de*  nemici  è  men  tosto 
ferocia  che  insensatezza ,  trovò  utile  il  riporre  la  spada  satolla  di  sangue ,  e 
volgersi  a  trasformar  la  vita  guerresca  nella  civile ,  la  pubblica  nella  privata. 

La  paura  di  finir  come  Cesare  fecegli  balenare  talvolta  V  idea  di  abdicarsi 
della  dittatura  ccnne  Siila;  e  Agrippa,  franco  soldato,  l'esortò — Ridona  alla  patria 
>  la  libertà ,  e  convinci  il  mondo  che  unicamente  per  vendicar  il  padre  avevi 
«assunto  le  armi  *  :  ma  Mecenate  gli  mostrò  quanto  sia  pericoloso  T  indietreg- 
giare dopo  essere  tanto  proceduto  ;  conservasse  Fautorìtà  per  assicurare  la  re- 
pubblica dai  sommovitori,  se  medesimo  dalle  vendette^.  E  per  verità  ogni 
passo  d'Augusto  non  era  stato  diretto  alla  monarchia  ?  Siila,  Mario,  Gatilina, 
Antonio  e  gli  altri  ambiziosi  anche  in  mez?o  alle  violenze  avevano  profes- 
sato voler  ripristinare  la  repubblica  :  ma  Augusto  erasi  esibito  soltanto  qual 
vindice  di  colui  che  la  repubblica  aveva  annichilato;  e  come  tutti  i  trionfanti , 
si  staccava  dal  partito  col  quale  avea-  vinto.  Prevalse  dunque  il  consiglio  più 
òonforme  al  desiderio  d'Augusto;  il  qu^le,  come  Napoleone,  amando  congiun- 
gete  a  sé  le  famiglie  illustri ,  già  preferiva  questo  Mecenate,  i  cui  avi  erano 
seduti  in  porpora  sulle  eburnee  sedie  de'  lucumoni  etruschi  ;  uomo  gaudente , 
che  portava  la  testa  coperta ,  sedeva  a  sdrajo  sul  tribunale  colla  tunica  ca- 
scante ,  andava  al  fóro  tra  due  eunuchi ,  faceasì  addormentare  da  lontane  sin- 
fonie ,  proteggeva  lo  stile  fiorito  ;  insieme  uomo  di  idee  nuove ,  dava  a  buon 
mercato  il  patriotismo  romano ,  e  gli  suggeriva  d'acconciar  l'impero  in  geo- 
metrica unità,  dove  tutti  fossero  cittadini  del  pari,  unica  legge  per  tutti,  unica 
l'imposta,  le  misure,  i  pesi;  i  beni  pubblici  posti  nelle  provincie  sì  vendes- 
sero, e  se  ne  formasse  una  banca  di  prestito  per  l'industria  e  l'agricoltura. 

A  quest'unità  era  però  difficile  spìngersi  di  tratto  in  un  popolo  attaccato 
aHe  abitudini  ;  e  il  concetto  riformatore  non  poteasi  ancora  dedurre  da  un 
incompreso  avvenire,  ma  bisognava  fondarlo  sul  passato,  sulla  vecchia  Roma. 
Pertanto  Augusto,  come  Napoleone,  ridomanda  al  regime  vecchio  gli  elementi 
che  mancano  al  nuovo,  pensa  rialzare  ciò  ch'era  stato  abbattuto,  levandone 
per^  quanto  potesse  dargli  impaccio. 

Dalle  idee  religiose  e  dalla  consuetudine  era  stato  impresso  ne'  Romani 
un  profondo  concetto  della  legalità,  la  riverenza  della  parola  ancor  più  che  del 
fondo  ;  per  modo  che  di  forme  giuridiche  rivestivano  le  più  flagranti  ingiu- 
stizie esteriori ,  internamente  lasciavano  che  si  potesse  tutto  osare  purché  si 
rispettassero  i  nomi.  Il  procedere  de'  tempi  e  il  mutare  delle  contingenze  ren- 
dono incompatibile  una  legge  ?  non  si  deve  derogarla ,  ma  perpetuarne  l' im- 
magine e  la  memoria  in  formolo  legali  e  in  finzioni  ormai  spogliate  di  senso  : 
si  cacciano  1  re,  ma  se  ne  elegge  uno  per  compiere  i  sagrifiag  :  alcuni  riti  del 
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malnoioDio  rimembrano  le  primitive  violenze,  personale  nei  mito  delle  rapite 
Sabine:  cessato  di  convocarsi  le  trenta  curie,  daranno  voto  i  trenta  littori  che 
dapprima  li  raccoglievano:  la  micidiale  severità  delle  prische  istituzioni  ri- 
marrà legittima,  quantunque  venga  modificata  dall'editto  pretorio. 

I  filosofi  disputavano  suU'origine  della  legge,  e  non  mancava  cbi  vi  ve- 
desse non  un  trovato  delFumana  intelligenza ,  non  un  arbitrio  del  popolo  o  del 
legislatore,  ma  la  ragione  suprema  comunicata  alla  nostra  natura ,  la  norma 
eterna  del  giusto  e  dell'ingiusto,  la  regina  de* mortali  e  degli  immortali.  Ma  lo 
Sbto s'iHfiDeva  alla  pratica  e  alla  radicata  opinione;  i  patrizj,  custodendo  a 
ridomandando  ciò  che  in  origine  aveano  posseduto  ,  i  plebei  ciò  che  eransi 
eoo  tanta  fatica  acquistato,  poco  del  resto  curavano  se  i  nomi  antichi  tutt'altre 
cose  indicassero.  Deificata  la  repubblica,  la  parola  di  lei  è  santa ,  non  perchè 
vera,  ma  perchè  detta;  non  per  la  giustizia,  ma  per  la  legalità:  questa  a 
quella  sostituivasì  nel  diritto  delle  genti. 

Conobbe  Augusto  questa  inclinazione  romana ,  e  tutta  la  politica  interna 
dirizzò  a  mascherare  Tusurpazione.  Sgomentato  dalla  morte  di  Cesare ,  e  per 
Datura  alieno  dall'impetuosa  ambizione  che  si  compiace  a  frangere  gli  ostacoli 
anziché  sviarli,  calpestare  gli  usi  anziché  spegnerli  lentamente,  pose  ogn'arte 
iu persuadere  al  popolo  che  nulla  mutava,  mentre  di  tutto  s'impadroniva;  ri- 
spettar le  forme  onde  più  facilmente  sovvertire  il  fondo  ;  e  lasciar  morire  di 
sfinimento  Io  spirito  repubblicano,  che  altrimenti  nell'opposizione  si  sarebbe 
rattizzato.  Guadagnatosi  coi  donativi  i  soldati,  col  pane  il  popolo ,  tutti  colla 
blandizie  del  riposo ,  cominciò  salire  passo  a  passo ,  e  concentrare  in  sé  le 
attribnzioni  del  senato,  de' magistrati ,  delle  leggi.  Il  nome  di  re  suona  esecra- 
bile ai  Romani;  ond'egli  tiensi  pago  a  quello  éì imperatore^  solito  attribuirsi 
ai  generai  trionfanti  ;  né  tampoco  il  nome  di  signore  ^  sopportava  :  lo  prega- 
vano d^assmnere  il  supremo  potere?  egli  a  ginocchi  supplicava  ne  lo  dispen^ 
^^/v;  talmente  l'accettò  per  dieci  anni,  allo  scercio  de' quali  si  rinnovò  \m 
scena,  e  per  altri  dieci  gli  fu  prorogato,  e  cosi  finché  visse. 

Rifintando  i  tìtoli ,  voleva  la  realtà ,  e  si  fece  concedere  il  consolato  anno 
per  anno,  poi  in  perpetuo,  e  il  potere  proconsolare  in  tutte  le  provincie  :  come 
principe  del  senato ,  presedeva  a  questo  ;  come  censore  ,  poteva  dare  e  to- 
te gli  onori ,  esercitar  lo  spionaggio ,  regolar  le  spese  e  i  costumi  :  come 
^pcntore,  disponeva  degli  eserciti ,  aveva  una  guardia  del  corpo  con  paga 
stoppia,  jortava  la  porpora  e  le  armi  anche  in  città,  e  con  spada  e  corazza 
^ava  nel  senato  ov'cra  stato  assassinato  Cesare.  Fin  quel  poco  che  la  reli- 
gione contribfliva  agli  atti  pubblici  trasse  egli  a  sé  colla  qualità  di  pontefice 
l^^assimo,  colla  qeaie  risarciva  tempj ,  proibiva  di  mescolar  numi  egizj  cogli 
l'alici,  bruciò  dnmnila  volumi  di  profezie,  e  ripurgò  i  libri  Sibillini. 

In  tutte  queste  magistrature  le  attribuzioni  erano  limitate,  ed  Augusto  le 
divise  con  altri:  ma  ve  n'era  una,  da  minima  divenuta  suprema,  quella  di  trir 
buDo  della  plebe,  che  inerme  e  fin  muta  contro  i  patrizj  organizzati,  era  stata 
inanità  di  carattere  sacro,  sino  a  &r  delitto  capitale  ogni  ingiuria  contro  di 
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es3i.  La  plebe  non  avrebbe  sofferto  che  vi  s'attentasse,  e  Augusto  se  m  guardò 
h^,  ma  ne  investì  se  stesso  :  coma  tale  era  tutore  del  popolo,  e  perciò  invio- 
labile e  onnipotente;  potea  mettere  il  veto  alle  decisioni  di  qualunque  laagi- 
strato,  e  appellare  a(  popolo.  Questo  fu  il  vero  titolo  dell'onnipotenza  di  lui  e 
de'«uoi  successori  ;  e  talmente  egli  il  conobbe,  che  la  podestà  tribsiiu2ia  iion 
comunicò  mai  con  veruno,  se  non  coi  nipoti  Agripp^  e  Tiberio  quaiida  gli  as- 
sociò al  dominio  ^. 

Piantava  egli  dunque  Tautorità  imperiale  sopra  il  popolo  di  cui  era  rappre- 
sentante, e  sopra  l'esercito  le  cui  armi  lo  sostenevano  :  due  el^neati  opportunis- 
simi  a  renderla  dispotica  ;  e  identi&^ando  sé  collo  Stato ,  richiamò  in  vigore 
le  leggi  di  maestà  che  permettevano  di  trascendere  il  diritto  affine  di  scoprire  i 
rei  di  S.tato. 

Del  senato ,  non  che  mostrarsi  spre;szatore  come  Cesare ,  stabili  farlo 
congegno  principale  del  suo  governo,  indocilendolo  ad  ogni  suo  volere.  Mo- 
strandolo scaduto  neiropinìone,  procurò  restituirgliela  coll'esoluderne  per  con- 
danna 0  per  consiglio  gl'indegni  e  la  bordaglia  introdottasi  nelle  guerre  civili: 
da  mille  U  scemò  a  seicento  che  dovessero  possedere  almeno  ottocentomila 
sester^sj,  supplendo  del  pubblico  danaro  a  coloro  che  non  bastassero,  a  so* 
stenere  ie  spese  :  egli  poi  n.e  parlava  sempre  con  riverenza  f  entrandovi 
salutava  ciascuno  per  nome ,  e  non  se  ne  partiva  senza  domandare  congedo. 
Volle  una  volta  al  mese  si  raccogliessero ,  ma  qualunque  numero  bastava  per* 
che  le  decisioni  loro  avessero  forza  ;  i  figliuoli  dei  senatori  assistessero  alle  as- 
semblee, sotl' ombra  di  decoro  volendo  avvezzarli  al  nuovo  ordine  di  cose,  ean-* 
celiare  le  memorie  d'altri  tempii  e  preparare  una  specie  di  ereditarietà.  Lasciava 
che  il  senato  desse  ajicora  udienza  agli  ambaseisulorì  ;  cerniva  da  queUo  1  go- 
vernatori delle  Provincie;  ne  domandava  l'assenso  :  ma  per  non  incomodare  ogni 
tratto  l'augusta  assemblea,  jdo  trascese  alcuni  pef  consultori  privali,  coi  quali 
risolveva  gli  affari  urgenti  e.secreti  ;  consiglio  privato*  fconmtoriMm  priru^j^Jf 
che  all'uopo  diveniva  alta  corte  di  giustizia.  Cosi  elegantemenle  ciurezzati  e 
spodestati ,  i  senatori  furono  ridotti  a  mero  consigUo  di  Stato ,  che  più  non 
poteva  se  non  fiancheggiare  col  voto  le  imperiali  decisioni  :  anzi ,  perchè  non 
fossero  tentati  a  mettere  a  repentaglio  la  pace ,  Augusto  vietò  uaeissero  d'Italia 
senza  suo  congedo. 

Tanti  nobili  erano  periti  nelle  civili  guerre,  che,  malgrado  i  nuovi  creati  da 
Giulio  Cesare,  non  se  n'aveva  abbastanza  pe'servizj  religiosi  riflervati  ai  patrizj  • 
Augusto  si  fece  ordinare  dal  senato  e  dal  popolo  di  crearne  di  nvovi ,  talché 
contentava  anche  l' aristocrazia  parendone  rinnovatore  ;  mentre  egli  stabiliva 
una  specie  di  gerarchia  in  quiella  società  dianzi  rivofauionaria,  eon  aristoorazia 
come  quella  che  si  fa  per  decreto ,  senza  forza  p^  resistere  agli  arbitrj  del 
principe,  ma  neppure  per  difenderlo. 

Divise  il  governo  delle  Provincie  fra  sé  e  i  senatori ,  a  questi  assegnando 
le  tranquille  e  sicure ,  a  sé  le  irrequiete  e  minacciose  ^,  per  avere  cosi  mia 
ragione  di  conservare  gli  eserciti  ;  e  le  fece  amministrare  da  presidi  o  legali 


ÀSSWAMENTO  DEL  POTERE  MONARCHICO,  11 

assai,  cbe  -da  lui  nominati,  vi  esercitavaRe  Tautorità  civile  e  la  loailitare,  mentre 
ai  proconsoli  detti  dal  senato  non  competeva  che  la  civile.  Accanto  a  questi  & 
a  «pieUi  pose  dei  procuratori,  in  luogo  degli  antichi  pestori,  i  quali  w  frena-* 
vano  l'esorbitante  autorità  ed  amministravano  il  fisco  ,  crescendo  d'autorità 
man  mano  che  questo  cresceva  d'importanza.  Pendeva  dunque  la  sorte  delle 
Provincie  dalla  bontà  o  nequizia  del  principe  ;  ma  in  generale  quelle  del  senato 
stavano  a  miglior  condizione  che  non  le  imperiali ,  perchè  dispensate  dal 
militare. 

Ctìme  due  sorta  di  provincie  e  due  poteri,  così  v'ebbe  due  ordini  di  ma- 
gistrature ,  quelle  del  popolo  e  quelle  dell'imperatore  :  le  prime  erano  le  an- 
tiche, annuali,  eccetto  la  censura;  le  seconde,  di  tempo  indeterminato.  Gli  altri 
jnagistrati  conservarono  la  carica  e  l'apparenza,  ma  più  scapitarono  quanto 
più  elevati.  Ai  cavalieri  furono  mantenuti  l'esazione  delle  pubbliche  entrate  e  i 
giudizj  :  ma  i  capitali  si  dovevano  deferire  al  governatore  di  Roma,  e  i  più  gravi 
aU'ifl^eratorB. 

Le  leggi  tinanniche  del  triumvirato  Augusto  abrogò  d'un  tratto  di  penna  ; 
pive  le  avite  non  osò  distruggere  uè  farne  di  nuove,  perchè  con  ciò  avrebbe 
manifestata  la  sua  onnipotenza.  D'altra  parte  non  volendo  lasciar  esercitare  ai 
magistrati  e  al  popolo  la  facoltà  legislativa,  prefisse  i  giureconsulti,  ai  quali  soli 
era  permesso  dar  responsi,  ingiungendo  ai  giudici  di  non  dipartirsene.  Poteva 
cosi  sceglierli  ligi  alle  sue  intenzioni  ;  attribuendo  pubblica  autorità  alle  deci- 
sioni loro,  avocava  a  sé  l'interpretazione  delle  leggi;  i  giudici  e  gli  oratori  non 
potevano,  col  discuterle,  accorgersi  che  le  antiche  venivano  di  pianta  sovver- 
tite. Pensò  anche  raffazzonare  un  codice ,  onde  esibi  il  consolato  al  famoso 
Antistio  Labeone  perchè  tacesse  o  parlasse  a  modo  suo  ;  ma  questi  <  scarco 
^'ambizione,  lieto  d'incorrotta  libertà,  né  altro  credendo  giusto  e  santo,  se 
non  ciò  che  avesse  trovato  negli  antichi  ^  >  rifiutò  Tindeooroso  patto.  Al  con- 
trario Atejo  Capitone  seppe  trovar  compensi  onde  accomodare  le  vetuste  leggi 
al  nuovo  sistema;  di  che  lo  premiò  l'adulato  imperatore. 

All'amministrazione  repubblicana  aristocratica,  repugnante  dall'unità,  e  della 
quale  l'oligarchia  de'  proconsoli  avea  prodotto  l'eccesso,  Augusto  ne  surrogava 
dmique  una  più  compatta  e  regolare  ;  intravide  l'utilità  di  disporre  gerarcbica- 
mfiste  lo  Stato^  ma  solo  Costantino  potè  effettuarlo  dopo  tre  secoli:  intanto  però 
alee  «ostante  la  mira  a  stabilire  differenze  tra'  cittadini.  Fra  i  cavalieri  e  la 
plebe  stavano  i  cittadini  di  Roma,  col  privilegio  di  dare  una  quarta  decuria  di 
godici.  Le  quattordici  re^oni  in  cui  Roma  era  divisa,^aveano  prerogative  supe- 
riori ai  distretti  suburbicarj,  i  quali  a  vicenda  erano  più  favoriti  che  la  resjtonte 
Italia*  Nell'Italia  poi,  comunque  tutta  amnaessa  alla  cittadinanza,  sussistevano 
municipi,  colemie,  prefetture:  Augusto  v'aggiunse  ventotto  colonie,  disposte 
sopra  terre  compre  dagl'Italiani,  e  ai  loro  decurioni  concesse  di  poter  mandare 
a  Roma  il  proprio  voto  per  iscritto.  Fin  tra  i  cittadini  l'originario  differiva 
èal  creato;  fra  gli  stessi  cittadini  perfetti  metteano  differenza. k  nascita,  la 
tkàìGiifi ,  il  diritto  Ài  tre  figli. 
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Con  singoiar  arte  Augusto  coglieva  le  occasioni  di  rinforzare  il  suo  domi* 
nio.  La  congiura  di  Fannie  Copione  gli  fece  abolire  Tantica  consuetudine  di 
non  procedere  contro  i  cittadini  assenti,  e  volle  fosse  condannato  anche  chi  non 
si  difendeva  in  persona.  Neireleggere  un  collega  al  console  Sentio  Saturnino, 
si  tumultuò  fino  ad  insanguinare  il  fòro  ;  ed  Augusto,  a  prevenire  gli  scandali, 
trasse  a  sé  la  nomina  del  secondo  console  :  e  cosi  quella  dei  censori  quando  il 
popolo  ne  nominò  due  indegni.  Malato  gravemente,  convoca  i  primati,  e  ai 
consoli  consegna  il  suo  testamento  e  il  registro  delle  entrate  e  forze  del- 
Timpero:  si  credette  intendesse  con  ciò  ripristinare  la  repubblica;  onde,  al- 
lorché guarì,  restò  consolidata  Tautorità  sua  da  un  atto  liberale,  fatto  in  un 
momento  in  cui  nessuno  dubitava  che  simulasse.  Gli  schiavi  non  dovevano 
essere  interrogati  alla  tortura  contro  i  padroni;  ed  Augusto  stabili  che,  nei  casi 
di  Stato,  gli  schiavi  potessero  comprarsi  dal  prìncipe  o  dalla  repubblica,  e  quindi 
ammettersi  a  testimoniare. 

Esentò  gli  edili  dal  dare  gli  spettacoli,  tracollo  delle  fortune,  ma  li  dareb- 
bero i  prelori  a  spese  deirerario;  non  combattimenti  di  gladiatori  se  non  col  con* 
senso  del  senato,  né  più  di  due  Tanno,  e  i  combattenti  non  eccedessero  i  cen- 
toventi ;  senatori  e  cavalieri  non  montassero  sul  palco  scenico  ;  escluse  le  donne 
dalla  lotta,  benché  delle  loro  scostumatezze  lasciasse  vindici  i  soli  marìti  ;  punito 
chi  comprasse  suffragi;  vietato  alle  Provincie  di  tributare  pubbliche  onorìficenze 
ai  governatori  se  non  sessanta  giorni  dopo  partiti. 

Aifme  di  nominar  magistrati  adunava  ancora  i  comizj  nel  campo  Marzio , 
dava  voto  anch'egli  colla  sua  tribù,  raccomandava  alle  centurie  quei  che  bramava 
fossero  assunti  alle  cariche  maggiori  :  ma  col  votare  egli  dispensava  tutti  gli 
altri  dal  farlo  ;  come  col  dire  il  parer  suo  in  senato  faceva  che  tutti  opinassero 
con  lui.  Poi  al  fine  d'ogni  anno  questo  popolo  sovrano  veniva  a  ratificare  tutto 
ciò  che  il  suo  rappresentante  avea  compito. 

Mostrava  dunque  Augusto  non  tenere  che  dalla  libertà  un  potere  che  la 
distruggeva,  ed  innestava  le  monarchiche  sulle  forme  repubblicane;  collocava 
prefetti  e  funzionar]  suoi,  anziché  della  legge  ;  dietro  al  governo  uflSziale ,  di 
forme  repubblicane  e  d'inoperosa  apparenza,  ergeva  il  vero,  che  senza  pompa 
facea  tutto ,  avea  la  flotta  e  le  legioni ,  era  unico  conosciuto  dagli  stranieri  ; 
i  consoli  restavano  adombrati  dal  proefectus  urbis;  i  decreti  uscivano  in  nome  del 
senato  e  del  popolo  quirite,  ma  li  faceva  Timperatore.  Questa  maschera  appli- 
cata alla  servitù  impedi  ch'egli  mettesse  limiti  costituzionali  ai  possibili  eccessi, 
né  assodasse  al  popolo  qualche  prerogativa  che  prevenisse  Tabjetta  schiaviti! 
e  la  disimpedita  tirannia  ;  attesoché  il  prefigger  misura  a' suoi  successori 
avrebbe  mostrato  ch'egli  non  ne  aveva  alcuna.  Riusci  però  a  formare  un  im- 
pero grande,  di  lingua  e  moneta  e  leggi  comuni,  con  amministrazione  e 
mezzi  e  diritto  civile  e  politico  e  capo  unico  ;  il  che  toglieva  che  Roma  fosse 
tutto,  nulla  il  resto. 

Delle  finanze  quasi  punto  non  cambiaronsi  le  fonti,  ma  assai  la  loro  ammi- 
nistrazione interna.  Il  principe  ebbe  una  cassa  particolare  militare  ^^  distinta 


FINANZE.    ESERCITO.  43 

M'erario  dello  Stato:  di  quella  disponeva  a  suo  beneplacito,  di  questo  per 
jDczzo  del  senato.  E  poiché  le  nuove  imposte ,  fra  le  quali  si  vogliono  ricor- 
dare la  ventesima  delle  eredità  e  V  ammenda  sui  celibatarj ,  si  versavano  nel 
fisco ,  il  principe  trovavasi  in  mano  i  danari ,  come  le  legioni ,  come  tutto  : 
egli  stesso  fissava  Tammontare  deHributi  e  lo  stipendio  de' governatori. 

Mecenate  indusse  Augusto  ad  aprire  i  posti  di  senatore  e  di  cavaliere  ai 
più  spettabili  provinciali  ;  altro  uguagliamento  di  questi  ai  Romani  :  come  sa- 
rebbe stata  rimposta  ch'egli  suggeriva  su  tutti  i  liberi  deirioapero  e  su  tutte 
le  materie  tassabili.  Ma  non  fu  ascoltato;  laonde,  restando  immuni  i  cittadiiH, 
il  loro  crescere  tornava  a  scapito  de'  tributari ,  e  ne  conseguiva  raccum«larsi 
di  cittadini  nella  capitale  e  di  ricchezze  in  poche  famiglie.  Augusto  non  ni  ri- 
parò se  non  col  restringere  la  liberalità  nel  concedere  il  diritto  di  cittadinanza, 
del  quale  poi  furono  prodighi  i  suoi  successori. 

L'esercito  era  stato  onnipotente  negli  ultimi  tempi  :  e  Augusto ,  sapendolo 
venato  a  lui  non  per  amore  ma  per  cupidigia,  gli  distribuiva  i  terreni  delle 
Provincie  sottomesse  e  delle  quiete;  e  non  bastando,  vendeva  il  proprio  pa- 
trimonio, toglieva  a  prestito. dagli  amici  per  satollarlo.  Pure  non  lo  sbrigliò  alla 
licenza  cui  Siila  e  Antonio  l'avevano  assuefatto;  le  rivolte  delle  legioni  perdonò, 
ma  congedandole;  se  una  scompigliavasi  o  fuggiva,  la  decimava;  agli  uifiziali 
che  abbandonassero  il  posto ,  morte  immediata.  Ma  perchè  i  possessori  più 
non  temessero  d'essere  spropriati  affine  di  compensare  i  veterani ,  Augusto 
ìsUtaì  quasi  tutto  del  suo  un  tesoro  militare,  di  cui  dare  a  quejsti  le  retribu- 
zioni. 

Stabilita  la  pace,  sistemò  un  esercito  stabile  per  la  sicurezza  dell'interno 
e  delle  frontiere;  ma  invece  dei  terreni  che  rendeano  precaria  la  proprietà , 
mal  coltivate  le  terre,  e  facili  le  turbolenti  intelligenze,  gli  prefisse  un  soldo. 
Acquartierava  i  veterani  in  trentadue  colonie  per  Italia ,  donde  poteva  appel- 
larli ad  ogni  bisogno  ;  tenne  in  piedi  nelle  varie  Provincie  censettantamila  sei- 
centocinquanta uomini,  numero  ben  piccolo  a  chi  vi  paragoni  il  sobbisso  degli 
Stati  moderni;  e  non  errino  occupati  a  far  la  polizia  contro  i  sudditi  stessi. 
Otto  legioni  osservavano  la  frontiera  del  Reno ,  tre  o  forse  cinque  sul  Danu- 
bio, quattro  all'Eufrate,  una  nell'Africa ,  tre  nella  Bretagna  recente  acquisto, 
due  in  Egitto:  tremila  uomini  dal  mar  Nero  vegliavano  sui  re  del  Bosforo;  gli 
altri  re  rispondeano  della  tranquillità  de'  proprj  Slati  :  quasi  senz'armi  rimane- 
vano la  Spagna.,  l'Italia ,  l'Asia  Minore.  Quaranta  vele  tenevano  in  soggezione 
il  Ponto  Eusino  :  una  flotta  stanziava  a  Ravenna  per  vigilare  la  Dalmazia ,  la 
Grecia,  le  Isole  e  l'Asia  :  un'altra  a  Miseno  con  quindicimila  marinaj  per  cu- 
stodire la  Gallia,  la  Spagna,  l'Africa  e  le  provincie  occidentali,  sgombrar  il 
mare  dai  pirati,  e  assicurare  il  trasporto  dell'annona  e  dei  tributi.  A  speciale 
custodia  dell'imperatore  e  della  città  vegliavano  presso  Roma  nove  coorti  pre- 
torie sotto  due  prefetti ,  e  tre  coorti  urbane  ^^. 

Qui  all'imperatore  non  facea  mestieri  di  riguardi.  In  lettere  suggellate  da 
aprirsi  il  giorno  stesso,  comandò  ai  colonnelli  di  mettere  in  ceppi  i  soldati  che 
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fossero  ridomandati  dai  padroni  come  servi  disertori  :  col  che  trentamila  sctilavi 
furono  rimandati  agli  ergastoli.  Ne  escluse  pure  i  forestieri,  arrotando  solo  cit- 
tadini, quasi  per  annodare  Tordinc  civile  col  militare,  sicché  i  soldati  si  ricor- 
dassero d'esser  cittadini ,  e  i  cittadini  si  compiacessero  di  divenir  soldati:  ma 
in  realtà  quelli  di  Roma  ne  restavano  dispensati,  e  le  legioni  reclutavansi  dS 
preferenza  nelle  provincie,  e  con  mercenarj  unicamente  devali  alla  paga  e  al 
bottino,  cioè  alPimperatore  non  alla  patria.  Non  dunque  a  Costantino,  ma  ad 
Augusto  va  attribuito  un  passo  di  cosi  avanzata  tirannia,  qua!  fii  il  disanoare 
il  popolo  e  soggettario  alFesèrcito,  in  quel  sistema  tutto  militare  che  rese 
possibile  la  sfrenata  potenza  de' Cesari  successivi. 

Secondo  l'antica  consuetudine  il  trionfo  si  decretava  a  queUo ,  sotto  i  cui 
auspizj  la  guerra  si  era  condotta;  sicché  da  quell'ora  più  non  trionfò  che  l'im- 
peratore. 

Amor  di  potere  e  amor  di  ricchezza  faceano  che  patrizj  e  plebei,  dissen- 
zienti nel  resto,  convenissero  nel  desiderio  delle  conquiste;  e  il  quale  non  veniva 
per  accessi  come  fra  gli  altri  popoli,  nia  quasi  per  natura,  tutto  essendovi  pre- 
disposto a  guisa  di  permanente  scuola  militare.  Colla  guerra  salivasi  ai  gradi, 
alla  guerra  educavansi  i  figli ,  di  guerra  più  che  d'altro  dibattevano  le  adu- 
nanze del  popolo  e  del  senato,  donde  uscivano  i  capitani,  i  quali  eseguissero 
sul  campo  ciò  che  aveano  deliberato  nell'assemblea*  Ambita  come  esercizio , 
come  via  di  acquistar  ricchezze  e  potenza,  la  guerra  non  poteva  cessare:  né 
tampoco  rimaneva  a  sperare  nella  morte  dell'ambizioso ,  poiché  «n  capitano 
succedeva  all'altro,  e  restava  l'anima  di  questo  eroe  immortale. 

Ma  colla  repubWica  era  cessato  il  sistema  delle  conquiste,  né  d'assu- 
mere la  guerra  occorreva  più  se  non  per  conservarsi.  Fossero  pure  ambiziosi , 
gP  imperatori  aveano  già  troppo  spazio  su  cui  dominare ,  e  troppi  allettamenti 
a  star  in  pace:  i  generali,  mietendo  allori  per  un  altro  capo,  e  dovendo  guar- 
darsi dall'eccitarne  la  gelosia,  rattenevano  la  foga.  Il  popolo  più  non  avea  biso- 
gno di  terre  che  gli  conferissero  i  diritti  di  cittadinanza,  né  il  senato  di  distrarre 
od  illudere  la  plebe  ;  e  le  dignità  j  meglio  che  in  campo ,  acquistavansi  col 
corteggiare  il  principe. 

Avea  dunque  Augusto  inteso  il  suo  tempo  allorché  proclamò,  —^L'impero 
è  la  pace  >,  e  pace  dovettero  cantare  tutti  i  poeti:  Ovidio  ogni  tratto  l'esalta; 
Tibullo  inveisce  contro  le  spade  ;  Virgiho  descrive  il  cheto  agricoltore  ,  che 
solcando  ì  suoi  campi  urterà  in  qualche  rugginosa  armadùra ,  reliquia  di  an- 
tiche guerre  ;  Orazio  non  rifina  di  opporre  le  scellerate  contese  alla  pace  pre- 
sente ^^  Vero  è  però  che  la  pace  non  può  fondarsi  se  non  sul  rispetto  delle 
nazionalità  ;  e  queste  conculcate  rimbalzavano  talvolta,  e  al  confine  fremeano 
nemici,  contro  cui  bisognava  difendersi. 

Augusto  stesso  dovette  assumere  varie  guerre,  non  più  per  ambizione,  ma 
per  la  quiete  interna  e  per  presenare  da  presenti  o  futuri  assalti.  Sottomise  i 
Britanni ,  non  domati  da  suo  zio  ,  e  la  Spagna  che  da  due  secoli  resisteva  ; 
in  Africa  domò  la  Getulia  ;  in  Asia  rArmenia ,  e  come  un  trionfo  festeggiò 


POPOLAZIONE.  15 

faverj^  Fraate  re  della  Partia  restituito  i  vessilli  ed  i  prigionieri  tolti  a  Grasso 
e  a  Marc* Antonio  ^^;  ridusse  a  provincie  la  Pisidia ,  la  Galazia ,  la  Licaonia 
e,  dopo  la  morte  di  Erode  il  Grande,  anche  la  Giudea,  che  venne  governata 
da  procuratori  dipendenti  dal  proconsole  di  Siria,  fra  i  qnali  il  più  celebre  fa 
Ponzio  Pilato. 

Cosi  Tiftipèro  romano  oecupava  duemilli  miglia  da  «ettentrione  a  mezzodì, 
cioè  dal  Danubio  fino  al  tropico;  e  tremila  dall'Oceano  all'Eufrate:  un  milione 
e  seicentomila  miglia  quadrate  dei  paesi  del  mondo  «(ieglio  disposti  a  civiltà. 
Qualche  Stato  conservava  Tindipendenza  o  leggi  proprie;  ma  in  fatto  0  re  e 
repubbliche  ^nrànd  stromenti  di  Roma. 

Simile  in  <|ualche  parte  a  Carlo  Magno  circondato  dai  ì^  vassalli,  Augusto 
pose  cura  a  legare  alle  sorti  deirimperò  i  te  de*  paesi  non  ancora  soggetti,  vi- 
gilandoli egli  stesstl^,  ammone^ódoli  a  non  meritare  che  li  trattasse  da  vinti, 
procurando  stessero  amici  fra  loro,  e  a  modo  d'iin  patrono  coi  clienti  prov- 
vedendo ai  loro  bisogni ,  facendone  rilevar  i  figli  co'  suoi ,  dando  tutori  ai 
loro  pupilli,  volendo  approvarne  l  testamenti,  convalidarne  l'elezione:  e  quando 
egli  passasse  per  le  protincie ,  vanivano  a  ftirgli  omaggio  senza  porpora  he 
diadema,  e  colla  toga  romana  camminando  pedestri  A  lato  del  cavallo  0  della 
letb'ga  dì  lui  ^':  alcuni  ne  degradò,  altri  ristabilì  sul  trono. 

P^r  ftutótHà  censoria,  più  d'una  volta  Augusto  ordinò  là  numerazione  dèi 
cittadini:  e  la  prima,  subito  dopo  sconfitto  Antonio,  li  portava  a  quattro  mi^ 
lioni  censessantremila;  rullima,  nell'anno  che  mori,  ne  riscontrava  trentamila  di 
meno.  Ninno  argomenti  che  da  Cesare  ad  Augusto  crescesse  esorbitantemente , 
poi  in  mezzo  secolo  di  pace  la  gente  scemasse.  I  qtiattrocentocitiquantamila 
cittadini  che  Cesare  nuàierava ,  intendeansi  una  classe  privilegiata ,  da  cui 
rimanevano  esclusi  stranieri  e  coloni,  non  che  gli  schiavi;  e  che  in  tavole  , 
rivedute  dai  censori  ogni  lustro ,  erano  classati  secondo  l'età  e  le  ricchezze. 
Soli  cittadini  davano  soldati  alle  legioni ,  talché ,  col  crescer  le  guerre ,  fu 
duopo  aumentarne  il  numero  ;  e  più  neUe  guerre  civili ,  quando  combatteano 
Romani  contro  Romani.  Schiusa  la  città  agli  Italiani  e  ad  alcune  provincie,  il 
numero  dei  cittadini  crebbe  di  nove  decimi  in  ventiquattro  anni.  Allora  tìoti 
occorse  di  reclutare  liberti  e  schiavi,  come  si  era  introdotto  dopo  Siila,  gente 
non  interessate  a  conservar  l'ordine  stabilito,  e  perciò  incline  a  sommosse,  e 
che  non  s'acchetava  se  non  con  largizioni  corruttrici ,  e  congedata ,  infestava 
colte  masnade  l'impero.  Cessata  col  cessare  del  sistema  guerresco  la  necessità 
di  sopperire  violentemente  alla  perduta  popolazione  ,  Augusto  andò  a  rilento 
nel  concèdère  la  cittadinanza  e  l' emancipazione  degli  schiavi.  Inoltre  egli 
cambiò  le  condizioni  volute  per  venire  iscritto  nel  censo  ;  e  in  quello  del  quarto 
anno  dì  Cristo  non  si  compresero  i  cittadini*  assenti  dall'Itaha  0  che  possedes- 
sero meno  di  ducentomila  sesterzi .  Questi,  benché  computati  nella  prima  nu- 
merazione ed  immuni  da  ogni  carico,  restavano  inetti  a  qualunque. magistra- 
tura, formando  cosi  una  classe  media  che  indebolisse  il  potere  della  moltitudi- 
ne,  e  ttbnottaisè  il  numero  dèi  candidati  è  il  tumulto  de'  coniiizj.  Dappoi ,  sotto 
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Claudio,  si  numeravano  sei  milioni  novecentoquarantacinquemiia  cittadini,  che 
sommandpvi  donne  e  fanciulli,  avvicinerebbero  ai  venti  milioni.  Difficile  è  va- 
lutare i  sudditi;  pure,  stando  al  medio  fra  distantissime  opinioni,  può  credersi 
i  provinciali  fossero  il  doppio ,  e  almen  tanti  gli  schiavi  quanti  i  liberi:  onde 
il  conto. tornerebbe  a  centoventi  mihoni  d'abitanti  ^^. 

Imperi  più  vasti  ha  veduto  il  mondo  e  vede ,  ma  stesi  in  deserti,  o  sovra 
popolazioni  errabonde  e  incolte  ;  mentre  il  romano  abbracciava  i  pa^i  meglio 
civili,  con  assodata  dominazione,  con  popolosissime  città,  e  strade,  e  monu- 
menti ,  la  cui  magnificenza  fa  ancora  ammirarsi  nelle  ruine. 

Però  ai  confini  di  quello  accalcavansi  genti  nuove,  alle  quali  era  d'uopo 
opporre  la  fermezza  delle  legioni.  I  più  pericolosi  furono  i  Parti  di  cui  più 
volte  dicemmo,  e  i  Germani  di  cui  molto  diremo.  Avendo  questi  varcato  il 
24  a.  e.  Reno,  Agrippa  dovette  moversi  a  respingerli;  ma  appena  egli  ne  tornò, 
Sicambri,  Usipeti,  Tencteri  lo  ripassarono,  e  sconfissero  Marco  Lollio  procon- 
sole nella  Galiia,  che  riscossosi  li  rincacciò. 

Rezia  intitolavasi  il  paese  che  dalFaipi  Pennino  si  stende  fino  alle  Gamiche, 
toccando  al  sud  la  Venezia  e  la  Cisalpina.  La  abitavano  al  nord  delle  Alpi  i 
Leutiensi  sulla  destra  del  Danubio,  i  Vannoni  sul  lago  di  Gostanza,  gli  Estioni 
suiriller  ;  nelle  Alpi  e  sulla  proda  meridionale  i  Lcponzj  di  Oscela  {Domodos- 
sola J  e  i  Focunati;  i  Venosti  nelle  alture  da  cui  piovono  Finn  e  T Adige;  poi 
i  Camuni  e  i  Triumpilini  nelle  valli  Gamonica  e  Tròmpia,  i  Breuni  sull'ai to 
Adige  coi  Brixenti,  i  Genauni  al  nord  del  lago  di  Garda  sulla  destra  dell'Adige, 
e  sulla  sinistra  i  Tridentini.  A  settentrione  della  Rezia  stava  la  Vindelicia  fra  il 
Danubio,  il  lago  di  Gostanza  e  Tlnn,  dove  ora  sono,  Augusta,  einnspmck;  ad 
oriente  il  Nerico  fra  Tlnn,  la  Sava,  l'alpi  Gamiche,  il  monte  Getio  fKaJUen- 
bergj  e  il  Danubio  ;  all'est  del  Nerico  spiegavasi  la  Pannonia ,  che  fu  poi 
Ungheria. 

I  Reti,  gente  fiera  e  sprezzatrice  della  morte,  a  volta  a  volta  spiiiseroin  Ita- 
lia il  guasto  e  la  desolazione  :  qualora  cogliessero  una  incinta,  facevano  dai  loro 
maghi  indovinare  il  sesso  del  portato,  e  se  il  dicessero  maschio,  lo  trucidavano 
<s  colla  madre.  Druse  e  Tiberio  figli  di  Livia  h  vinsero,  e  la  Rezia,  la  Vinde- 
licia, il  Nerico  furono  ridotti  a  Provincie ,  come  la  Pannonia  e  là  Mesia  e 
la  Liguria  Cornata ,  posta  nelle  alpi  Marittime  divenute  barriere  dell'Italia. 
Quarantamila  Salassi  furono  trasportati  ad  Ivrea  in  ischiavitù  di  vent'  anni , 
6  il  loro  paese  spartito  fra'  pretoriani ,  collocatavi  la  colonia  di  Augusta  Pre- 
toria (Aosta) ,  eretto  nelle  Alpi  un  monumento  col  nome  di  quarantatre  genti 
montane  sottoposte  all'impero  ^^.  Solo  colà  rimaneva  indipendente  il  re  Gozio, 
con  dodici  città  di  cui  era  capitale  Susa. 

Rinnovatisi  di  forze,  i  Germani  tornano  contro  la  Galiia  ;  e  Dmso  ancora 
9  li  vince:  ma  perito  fra  le  vittorie,  Tiberio  continuò  colla  destrezza  l'impresa 
8  •.  e.  già  ben  avviata  colla  forza  ,  sicché  i  Germani  invocarono  pace  ;  ed  Augusto 
la  negò,  e  nuovi  trionfi  v'ottenne. 

Però  non  solo  la  recente  conquista,  ma  anche  l'Italia  si  trovò  minacciata 
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da  Maroboduo  con  settantamila  Marcomanni,  abitanti  a  mezzodì  della  Boemia: 
anche  i  Dalmati  e  i  Pannoni  misero  in  piedi  un  esercito  innmmerevole,  e  scan- 
narono quanti  Romani  erano  ne'  loro  paesi.  Tiberio,  con  Germanico  figlio  di 
Druso,  riuscito  ad  amicarsi  i  Dalmati,  domò  col  loro  braccio  i  Pannoni,  e  ri- 
dusse a  tranquillità  quelli  che  non  preferirono  di  morire  per  la  spada  nemica 
0  per  la  propria.  Un  capo  dei  Pannoni  interrogato  perchè  si  fossero  sollevati, 
rispose:  —  Perchè  invece  di  pastori  a  difenderci,  ne  si  mandano  lupi  a  di- 
vorarci ».  E  ringordigia  de* governatori  fu  causa  di  altri  gravi  guai  nella  Ger- 
mania. Quintilio  Varo,  che  «  entrato  pòvero  nella  ricca  Siria,  era  uscito  ricco 
dalla  Siria  impoverita  «,  venuto  a  regolare  i  Germani,  si  propose  di  trasfor- 
marli ad  un  tratto  di  leggi,  di  costumi,  di  lingua,  maneggiandoli  a  baldanza 
come  fosse  una  provincia  fiaccata  da  lungo  servaggio.  Ma  Erminio  (Heer- 
mann)  principe  de'  Cherusci ,  popolo  o  lega  della  Germania  settentrioùale , 
il  quale  aveva  militato  sotto  le  aquile  nostre ,  e  ottenuto  titolo  di  cavaliere 
e  privilegi  di  cittadino  romano,  fra  TElba  e  il  Reno  preparò  una  sollevazione 
generale,  e  nella  selva  di  Teutberga,  presso  le  sorgenti  della  Lippa,- per- 
cosse Varo  d'una  sconfitta,  dalla  quale  restò  salvata  la  nazionalità  alemanna, 
e  prefisso  il  punto  oltre  il  quale  non  procederebbero  le  romane  bandiere  nella 
Germania.  Yaro  disperato  si  uccise;  i  primarj  uffiziali  Timitarono. 

Da  che  Grasso  era  caduto  prigioniero  dei  Parti,  Roma  non  aveva  rilevata 
ima  rotta  cosi  tremenda,  né  perduto  tanto  fiore  di  prodi;  Augusto  si,  stracciava 
le  vesti  di  dosso,  e  correndo  pel  palazzo,  esclamava:  — Varo,  Varo,  rendimi 
le  mie  legioni  »  ;  lasciassi  crescere- capelli  e  barb»,  munì  le  entrate  d'Italia, 
armò  a  stormo  la  gioventù  romana,  indisse  supplicazioni  agli  Dei  come  ne' pe- 
ricoli più  stringenti. 

Enmmo  tenea  desto  l'arder  nazionale  fra  i  suoi  ;  ma  niolti  domandavano 
quiete  anche  a  prezzo  della  servitù;  né  mancavano  traditori  e  gelosie, 
consueta  peste  de' sollevati,  per  le  quali  alcuni  davano  favore  al  marcomanno 
Maroboduo.  Roma  soffiava  tra  queste  ire  fraterne,  e  fu  consolata  di  vederli 
venir  tra  loro  a  battaglia:  allora  Germanico  a  Idislaviso  (HastenbeckJ  riportò 
segnalata  vittoria  su  Erminio. 

Augusto  non  vide  quel  trionfo  :  ma  per  la  terj^a  volta  dopo  Roma  fondata, 
epliavea  chiuso  il  tempio  di  Giano  ^^;  ^e  questHmmensa  maestà  della  pace 
romana,  che  in  somma  significava  un'incontrastata  somraessione,  sembrò  un 
ristoro  dopo  si  furiose  procelle  ;  onde  Augusto  era  a  comun  voce  acclamato 
padre  e  dio,  benefattore  e  ristoratore,  e  parve  grande  a' suoi  contemporanei 
e  alla  posterità,  mentre  non  era  che  fortunato. 

Ma  non  fortunato  di  buona  famiglia  e  di  successione.  Aveva  menato  mo- 
glie Scribonia  per  amicarsi  casa  Pompea  :  cessato  l'interesse  la  ripudiò  ,  ei 
tolse  Livia  al  marito  Claudio  Tiberio  Nerone,  già  madre  di  Tiberio  ed  allora 
incinta  di  Druso.  Da  Scribonia  Augusto  ebbe  Giulia,  che  accasò  con  Marcello 
nipote  suo  e  designato  successore:  ma  nel  meglio  delle  speranze  Marcello  morì 
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a  diciannove  anni  ^^.  Allora  Augusto  obbligò  Agrippa  (generale  e  ministro  di 
tale  potenza,  da  doversi  o  torlo  di  mezzo  o  leggerselo  indissolubilmente)  a  ri- 
pudiare Marcella  per  isposar  Giulia  :  poi-  come  questa  restò  vedova  ,  volle  la 
sposasse  Tiberio,  che  per  lei  ripudiava  Vipsania  Agrippina. 

Augusto  erasi  compiaciuto  nelFeducare  egli  stesso  al  bene  quest'unica  sua 
figliuola,  avvezzandola  ^d  amar  le  lettere  e  i  lavori  domestici,  a  filare  ella  stessa 
le  lane  ond'egli  vestivasi;  e  godeva  allorché  i  letterati  ne  lodavano  la  virtù,  e 
scrivevano:  —  0  castità,  dea  tutelare  del  palagio,  tu  vegli  coptinuo  ai  penati 
d'Augusto  e  presso  il  talamo  di  Giulia  >  ^^.  Ma  gli  giunsero  all'orecchio  le  dis- 
solutezze di  lei,  scandalose  anche  alla  corrottissima  città;  e  ricordandosi  meno 
d' esser  padre  che  tutore  uffiziale  dei  costumi ,.  la  mandò  a  confine  nell'  isola 
Pandataria,  interdicendole  il  vino  ed  ogni  delicatura  di  cibi;  multò  pure  di  bando 
0  di  morte  molti  complici  di  sue  libidini  ;  né  quanto  visse,  mai  le  pendono , 
anzi  in  testamento  prescrisse  non  fosse  deposta  nella  tomba  dei  Cesari;  e 
spesso  esclamava:  —  Foss'io  vissuto  senza  donna-,  o  morto  senza  prole!  » 

Augusto  fece  allevare  Cajo  Cesare  e  Lucio,  nati  da  GiuUa  e  da  Agrippa  , 
istruendoli  egli  medesimo,  e  procurando-estirparne  l'orgoglio;  a  tavola  li  fa- 
\.  ceva  sedere  a'  piedi  del  suo  letto  ;  per  viaggio,  precedere  in  lettiga;  rimpro- 
verò il  popolo  che  li  richiamasse  signori  ;  non  li  proponeva  mai  ai  suffragi  d^' 
comizj  senza  aggiugnere — purché  lo  meritina»  :  sebbene  ppi  violasse  egli  stesso 
i  proprj  consigli,  anticipando  ad  essi  gli  onori  e  le  magistrature,  e  adottaur 
doseli  come  successori.  Di  ciò  indispettito,  Tiberio  abbandonò  la  corte  e  si 
ritirò  a  Rodi,  finché  Livia  pare  accelerasse  la  morte  di  quelli.  Allora  Augusto, 
4  d.  G.  per  quanto  conoscesse  e  odiasse  Tiberio,  lo  adottò,  patto  che  anch'egli  adot- 
tasse Germanico  figlio  di  Druse ,  il  quale  era  morto  nella  guerra  germanica 
non  senza  sospettò  di  veleno. 

Privatamente  Augusto  non  andò  illeso  da  gravissime  taccie.  Ad  oscene 
ragioni  si  attribuì  l'averlo  Cesare  adottato.  Mentre  Roma  affamava,  diede  un 
banchetto  ove  figuravano  i  dodici  Dei  colle  dodici  Dee,  insultando  alla  miseria 
pubblica  e  alle  credenze  nazionali  con  lascivie  da  cui  un  epigramma  allora  di- 
vulgato diceva  che  Giove  stesso  torse  gli  occhi  ^^.  I  suoi  adulterj  dapprima 
furono  spedienti  onde  insinuarsi  nel  segreto  delle  case  :  ma  non  li  cessò  nep- 
pure dopo  acquistato  il  potere  supremo.  L'amicizia  per  Mecenate  noi  rattenne 
dall'amoreggiarne  la  moglie  Terentilla:  e  il  dabben  ministro  recavaselo  in  pace, 
purché  non  gli  fosse  turbata  la  voluttuosa  tranquillità. 

Morto  questo  ministro,  al  quale  son  dovute  e  la  sua  moderazione  dopo  il 
trhimvirato  e  le  lodi  degli  scrittori  ;  morto  anche  Agrippa ,  Augusto  si  lasciò 
menare  a  senno  di  Livia,  che  sacrificando  l'amor  proprio  per  conservarsi  il 
fevore,  secondò  le  lubriche  inclinazioni  del  marito,  uffizio  al  quale  non  isde- 
gnavano  scendere  altri  amici  suoi.  AI  qual  proposito  la  cronaca  narrò  che , 
aspettando  un  giorno  al  palazzo  una  dama,  dalla  lettiga  chiusa  che  dovea  re- 
cargliela vidie  uscir  u^o  colla  spada  sguainata.  Era  il  filosofo  Atenodoro ,  che 
voleva  dargli  una  lezione,  e  —  Vedete  (gli  disse)  a  che  vi  esponiate.  Non 
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•  temete  che  qualche  repubblicano  o  un  marito  offeso  si  valga  di  simìgliante 

•  occasione  per  togliervi  la  vita?  »  L'argomento  era  efficacissimo  per  AtI* 
gusto;  se  n'abbia  fatto  senno,  non  sappiamo. 

Della  sua  immanità  bastanti  esempj  ci  passarono  innanzi ,  e  tratto  tratto 
ripuMava.  In  occasione  del  bando  di  Giulia,  mise  k  morte  alcuni  che  gli  da- 
vano ombra;  altri  quando  riformò  il  senato,  presumendo  che  gli  esclusi  cospi-* 
rassero  contro  la  sua  vita.  Dacché  la  sicurezza  del  trono  gli  ebbe  scemata  la  paura, 
mostrossi  clemente;  rifereadogli  Tiberio  non  so  che  dicerie  e  lamenti  del  po- 
polo, rispose: — Lasciamoli  dire,  purché  ci  lascino  fare  ».  Di  un  Emilio  Ebano, 
accusato  di  contun^elie  contro  lui ,  disse  :  —  Gli  proverò  che .  ho  lingua  an- 
ch'io per  dire  il  doppio  male  di  esso  ».  A  un  Cassio  Patavino,  il  quale  profes- 
sava non  mancargh  né  la  volontà  né  -il  coraggio  di  liberar  Roma,  impose  sol- 
tanto d'uscire  di  città.  Di  lieve  multa  punì  Giunio  Nevato,  autore  d'un  libello 
sanguinoso.  Un  cavahere,  da  lui  acerbamente  e  a  torto  rimproverato  in  una 
rivista,  il  lasciò  finire,  poi  gli  disse:  —  Cesare,  quando  volete  esatte  infor- 
mazioni sopra  persone  oneste ,  cercatele  ad  oneste  persone  » .  Aggradi  la 
lezione,  buona  anche  oggi  ai  dilettanti  di  spie. 

Scoperto  che  CorneUo  Cinna,  nipote  di  Pompeo,  tramava  con  primarj  per-  4  «.  e. 
maggi,  Augusto  Tebbe  a  sé,  gli  si  mostrò  informato  sin  delle  minime  parti- 
colarità, gli  rammentò  i  favori  concessigli,  in  fine  annun^iogli  il  perdono, 
anzi  il  nominò  console  ^^.  Tratto  da  re;  se  pure  non  era  la  paura,  che  il 
consigliasse  a  baciar  la  mano  che  non  poteva  recidere;  la  paura  che  lo  ac- 
compagnò in  tante  battaglie ,  ove  la  fortuna  il  rese  vincitore  ;  la  paura  che  > 
il  rendeva  tanto  superstizioso.  Se  il  cielo  tonava  ,  rifuggivasi  in  sotterranei, 
avvolto  in  una  pelle  di  vitello  marino  ;  godeva  come  (Ji  fausto  augurio  se , 
sul  movere  ad  un  viaggio ,  cadesse  qualche  spruzzolo  ;  adombravasi  come  di 
Insto  se  si  calzasse  il,  sinistro  piede  prima  del  dritto  ;  scriveva  a  Tiberio  di 
non  intraprendere  affari  il  giorno  delle  none,  né  mettersi  in  via  il  domani  d'una 
feria.  Eppure  egli  stesso  nella  guerra  contro  Napoli ,  avendo  perduto  la  flotta , 
insultò  a  Nettuno,  vietando  se  ne  portasse  leffigie  in  processione. 

Anche  l'amor  della  giustizia  non  era  cosi  disinteressato  in  Augusto.  As^ 
sordato  da  lamenti  contro  Licinio ,  liberto  e  confidente  suo ,  '  appaltatore  delle 
rendite  nella  Gallia,  lo  fa  processare:  e  già  il  reo  è  sul  punto  d'essei^e  con-. 
dannato,  quando  apre  il  tesoro  al  suo  padrone,  dicendogli  averlo  accumulato 
per  lui,  acciocché  i  Galli  non  ne  abusassero;  ed  è  assolto. 

Questi  difetti  sapea  sottrarre  alla  vista  ed  dlV ammirazione  de'  Romani , 
colla  finissima  arte  del  simulare  e  dissimulare  ;  né  il  mestiero  di  re  da  veruno 
fu  meglio  conosciuto.  Non  ostentava  alcun  fasto  nella  persona  o  nel  ricevere; 
nelle  città  entrava  notticrno  o  incognito  per  evitare  le  accoglienze  ;  vestiva 
abiti  lavoratigli  in  casa,  senz'altro  distintivo  che  la  guardia  pretoriana;  abi- 
tava la  casa  che  era  stata  dell'oratore  Ortensio,  né  v'aveva  altri  ornamenti  o 
gioielli,  che  una  tazza  murrina ,  stata  de'  Tolomei  ;  accettava  inviti  anche  da 
privati,  ed  avendogli  un  Milanese  imbandito  meschinamente ,  e'  gli  disse  ce- 
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liando  :  —  Non  credevo  fossimo  in  si  stretta  confidenza  » .  Agli  spettacoli  se- 
deva fra  i  giudici,  affettava  di  presentarsi  egli  stesso  ai  tribunali  per  assistere 
in  giudizio  clienti  e  amici  suoi,  e  subiva  le  interrogazioni  e  gli  acerbi  ripicchi 
degli  avvocati.  Ad  un  legionario  che  lo  pregava  di  patrocinio  in  certa  causa, 
rispose  d'esser  occupato,  e  manderebbe  a  ciò  un  avvocato  suo;  ma  il  soldato 
replicò:  —  Quando  a  te  fu  mestieri  del  mio  braccio,  ho  io  mandato  un  sosti- 
tuto? »  ed  egH  l'assistette  in  persona.  Parco  nel  concedere  la  cittadinanza  , 
voleva  che  i  Romani  '  sentissero  la  dignità  loro  e  portassero  la  toga  ,  non  la 
povera  lacerna;  e  vedendo  un  cittadino  in  cenci,  gemette  che  Romanos  rerum 
dominos,  gentemque  togatam  fossero  ridotti  a  tali  strettezze. 

^  L'affabilità  non  gli  toglieva  fermezza  ;  respinse  il  titolo  di  signore ,  ma 
più  non  diede  ai  soldati  quello  di  commilitoni ,  sentendosi  esser  più  che  un 
capitano  di  ventura  ;  udendo  la  plebe  gridare  alla  scarsità  e  carezza  del  vino , 
replicò:  —  Agrippa  vi  ha  provisti  di  buon'acqua  ».  Correndo  un'epidemia  , 
il  popolo  immagina  sia  punizione  degli  Dei  per  avere  permesso  ad  Augusto 
d'abdicarsi  dal  consolalo,  e  corre  a  furia  al  palazzo  chiedendolo  dittatore  ;  ma 
egli  resiste,  e  preferisce  il  titolo  di  proveditor  generale,  con  cui  soccorre  ai 
bisogni  della  città.  In  mezzo  a  mali  di  nervi,  di  fegato,  di  pietra,  conserva  il 
viso  costantemente  ilare;  e  nessun  adulatore  gli  sarebbe  andato  a  sangue,  come 
chi  abbassasse  gli  occhi  quand'egli  il  fissava  in  viso  ,  quasi  abbagliato  dallo 
splendore  che  usciva  da' suoi. 

Conoscendo  quanto  giovi  ai  tiranni  lo  stipendiare  la  penna  e  la  coscienza 
degli  scrittori,  favori  e  lasciò  che  Mecenate  favorisse  quanti  primeggiavano 
allora  per  ingegno,  ma  a  patto  che  lo  lodassero;  pagò  le  muse,  ma  per  disar- 
mare la  storia,  e  perchè  i  loro  canti  non  lasciassero  accorgere  che  l'eloquenza 
era  ammutolita.  Orazio  Fiacco,  colonnello  a  Filippi  sotto  Bruto,  ebbe  in 
sulle  prime  accoglienza  fredda  da  Mecenate;  poi  acquistatone  le  grazie,  do- 
vette moderare  gl'impeti  repubblicani  che  gli  faceano  esaltare  o  le  prische 
virtù  0  la  indomita  anima  di  Catone ,  e  mise  in  celia  se  medesimo  d'aver  a 
Filippi  gettato  lo  scudo.  Pure  ad  Augusto  non  bastava  eh' e'  tacesse,  il  voleva 
lusinghiero,  e  gli  domandò  :  ^- Credi  forse  che  l'amicizia  mia  l'abbia  a  riuscir 
disonorevole  presso  gli  avvenire?  »  ^^  E  Orazio  l'encomiò,  e  si  fece,  poeta 
della  vita  privata  da  lui  introdotta ,  e  della  quale  era  tipo  Pomponio  Attico 
(Tom.  I,  pag.  557).  Anche  Virgilio  Marone,  a  cui  Mecenate  fece  resti- 
tuire i  campi  occupati  dai  coloni ,  dovea  colla  gracile  zampogna  e  coi  precetti 
agricoH  torcere  gli  animi  dai  tumulti  forensi  e  guerreschi  alla  tranquillità  cam- 
pestre; poi  elevatosi  a  cose  maggiori,  intessere  i  destini  di  Roma  con  quelli 
della  casa  di  Giulia,  e  trovare  fra  gli  Dei  e  fra  gli  eroi  trojani  gli  antenati  di 
questo  uomo  nuovo.  Intanto  a  gara  gli  uni  degli  altri  ripetevano  al  popolo , 
che  la  salute  sua  stava  in  quella  d'Augusto ,  che  egU  solo  avea  saputo  incate- 
nare il  demone  della  rivoluzione  e  della  guerra  civile,  solo  era  da  tanto  da 
riparare  poc'a  poco  i  danni  patiti. 

A  questi  patti  solamente  Angusto  (troppo  imitato  da  cotesti  altri  protettori 
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delle  lettere)  concede  i  piccoli  onori;  pranzi,  lieta  cera  nell'anticamere,  ap- 
plausi nelle  scuole  e  al  teatro  :  ma  nessuno  si  brighi  di  filosoGa  o  d' eloquenza 
forense;  se  il  capo  di  Cicerone  è  necessario  airambizione  sua ,  lo  abbandona 
al  manigoldo  ;  se  Ovidio  Tofiende ,  il  bandisce,  né  per  canti  o  suppliche  gli 
restituisce  la  patria  ;  lascia  in  oblio  Tibullo ,  repugnante  dall' adulare. 

In  un  governo  quieto,  si  può  permettere  che  gli  uomini  s'avventino  ingiù* 
rie,  si  taccino  di  ladri,  di  corrotti,  d'ingiusti:  tutti  sanno  che  non  è  se  non 
un'arte  degli  emuli,  uno  spettoramento  de'  giornalisti:  la  moralità  se  ne  sto- 
maca, ma  il  governo  lascia  fare,  considerandoli  come  sbagli,  non  come  delitti. 
Ma  in  un  governo  che  succede  a  una  rivoluzione  sanguinaria  e  criminosa,  dove 
uno  può  dire  all'  altro ,  —  Tu  scannasti  mio  padre ,  tu  rapisti  il  mio  avere , 
la  casa  che  abiti  guadagnasti  proscrivendo  mio  fratello ,  il  tuo  podere  è  V  e- 
redità  legittima  de'  miei  figliuoli  > ,  di  necessità  bisogna  impor  silenzio , 
altrimenti  la  guerra  persevera ,  le  passioni  si  esasperano ,  mentre  è  bisogno 
del  silenzio  che  le  ammorzi.  In  conseguenza  Augusto  fece  rei  d'alto  tra- 
dimento gli  autori  di  qualunque  libello  .infamatorio ,  e  i  magistrati  doveano 
cercarli  con  quel  rigore ,  che  apre  la  via  ad  arbitrarie  persecuzioni.  Cor- 
nelio Gallo ,  per  aver  tenuto  un  discorso  alquanto  ardilo ,  è  mandato  in 
esiglio  ed  ivi  ucciso,  e  proibito  a  Virgilio  di  pubblicarne  l'elogio:  gli  scritti 
di  Labieno  sono  bruciati  ^ ,  ed  esso  costretto  a  lasciarsi  morir  di  fame  : 
Timagene  d' Alessandria ,  eletto  suo  storiografo ,  gli  dispiace  per  un  frizzo , 
ed  è  comandato  di  non  comparirgli  avanti  ;  ond'esso  brucia  le  storie  contem- 
poranee, e  intraprende  studj  più  sicuri  sui  fasti  d'Alessandro ,  come  gli  acca- 
demici odierni. 

Andie  Paolo  Fabio  Massimo  radunava  i  letterati  a  pranzi  e  conversazioni, 
love  Properzio  recitava  le  sue  elegie ,  Ovidio  le  facili  descrizioai  man  mano 
àe  gii  scorreano  dalla  lubrica  penna ,  Vario  le  tragedie  romane  ;  chiunque 
insomma  avesse  grido  vi  trovava  ascoltatori,  applausi  e  cortesie.  Augusto  l'ebbe 
amico,  e  seco  in  tutta  segretezza  recossi  alla  Pianosa  per  visitarvi  il  relegato 
pronipote  Agrippa  Postumo,  alla  cui  vista  s'intenerì  fino  alle  lagrime.  Nessuno 
dovea  poter  vantarsi  d'avere  veduto  il  vecchio  imperatore  compianger  uno  cui 
non  voleva  perdonare  ;  e  avendo  Massimo  confidato  la  cosa  alla  moglie,  questa 
a  Livia,  Livia  ad  Augusto,  il  letterato  favorito  si  trovò  mòrto  *^, 

Il  popolo  quieto  e  pasciuto  non  guardava  a  questi  fatti ,  ma  credeva  alle 
echeggiate  lodi  de'  cortigiani,  i  quali  narravano  ch'e'  salutava  in  Tito  Livio  ìì 
lodalòr  di  Pompeo,  senza  per  questo  sminuirgli  la  grazia  ;  che  di  Cicerone 
disse ,  —  E'  fu  grand'uomo  ed  amante  la  patria  »  ;  di  Catone ,  —  E  buon 
cittadino  e  buon  uomo  chi  sostiene  il  governo  stabilito  » .  Qual  meraviglia?  Au- 
gusto non  professavasi  restitutore  delle  prische  vittii?^^  Esaltando  la  Roma  qui- 
rinale, storici  e  poeti  non  faceano  che  lodare  Augusto ,  il  quale  revocava  i 
vetusti  esempj,  rassettava  itempU  cadenti  e  le  statue  annerite  dagl'incendj, 
espiava  colla  pietà  e  coli' innocenza  i  delitti  degli  avi,  tornava  l'antico  pudore, 
rifaceva  caste  le  famiglie  e  liete  le  madri  di  prole  somigliante  (Orazio). 


GAP.   XXX.  —  MERITI   d' AUGUSTO. 


Era  dunqire  naturale  che  proclamassero  divino  colui  che  li  beava  di  tah  ozj  ^: 
ed  Augusto,  dopo  investilo  della  potenza  in  terra,  accettò  -  d' essere  dichia- 
rato dio.  .  ^ 

In  quarantaquattro  anni  d'amministrazione  non  abusò  dell'assoluto  potere , 
e  adoperò  ogni  guisa  per  venire  in  grado  al  popolo.  La  città  tenne  preveduta 
di  grani  e  di  giuochi;  frequentò  (luelli  del  Gitxò \  Elei  òui  mètió  er^éVa  un 
Obeh^Co  egiziano;  è  li  proibì  ad  ogni  altra  città;  invitò  iplù  illustri  Jltlol'i, 
Vietando  a^i  edili  ed  al  potori  di  bastonarli  quand'ahch^  iìon  piacessero  : 
pure,  udito  òhe  Un  di  costoro  tetiea  seòo  ttna  tìofitia  tfavèifetita,  il  fece  iitentìeré, 
^fet-iaré  sui  tre  teatri,  ed  ésiglidre;  esigilo  anche  il  celebre  attore  Pilaflè  peròliè 
mancò  di  rispetto  à  un  cittadino,  ma  presto  Tebbe  richiàtaato  ad  istanza  del 
pòpolo. 

Blandi  Tòrgoglio  naiionale  abbellendo  Roma/  facendovi  la  plaizà  e  iltem- 
pio  di  Marte  vendicatóre,  titiel  di  Giove  fulraihante  in  Càmpidò^lid,  l'Apollo 
palatitio  odila  biblitìlecd,  il  portico  e  la  basilica  di  Cajci  e  Lilciò,  i  portici  di 
Livia  ed  Ottavia,  il  teatro  di  Marcello,  e  tanti  ediflì:],  che  pdlè  Vatìtarsi  di 
làstlar  di  marinò  t[uella  òhe  aveva  ricévuto  di  cotto:  Nel  tempio  che  a  Cesate 
eresse  nel  fóro,  fece  trasportare  da  Coola  Vehère  Atìatìioitieha  di  Apelle,  stimsita 
cento  talènti,  e  avuta  qual  modello  di  bellezza  perfetta.  Lo  secondarono  i  suoi; 
e  Mecenate  murò  titi  palazzo  òon  giardini  deliziosi  ;  Agtìppa  traèse  di  lontano 
acque  saltìbH,  coti  più  di  cento  fontane  ornate  di  treeehto  stàtue  e  quattrocento 
colonne  di  marmo;  tehmfe  arricchite  di  bellissimi  quadri,  e  dotate  stabilmente 
di  terreni  ;  Uh  magnifico. tenlpio  a  Nettuno,  è  il  Panteon  chtì  rimane  Splendidis- 
simo monumento  delle  arti  in  quel  secolo.  Doviziosi  senatori,  per  consiglio 
d'Augusto,  ì^ipàrarono  del  proprio  alcttni  tratti  delle  pubbliche  vie  ;  Cornelio 
Balbo  apri  un  teatro,  Statilio  Tauro  un  anfiteatro,  Lucio  Cornificio  un  tempio 
a  Diana,  Munazio  Fianco  a  Saturno,  Tiberio  alla  Concordia  e  a  Castore  e 
Polluce,  Filippo  un  museo,  Asinio  Pollione  un  santuario  della  libertà.  Mentre 
si  parlava  delle  fabbriche,  dei  poemi,  degli  spettacoli  magnificentissimi^,  non 
sindacavasi  il  governo,  e  cosi  il  tempo  lo  consolidava;  del  che  s'accòrse  l'at- 
tore Pilade,  quando  disse  :  —  Sta  di  buon  animo,  o  Cesare,  poiché  il  popt^lo 
si  occupa  di  me  e  di  Batillo  ».  - 

Roma  comprendeva  allora  il  giro  di  cinquanta  miglia  e  immensa  popola- 
zione ;  ma  quanta  fosse  veramente,  è  disputato  :  alcuno  le  assegna  quattordici 
^milioni  ;  credono  esser  moderati  quei  che  si  limitano  a  quattro  :  eppure  noi 
sappiamo  che,  per  riguardi  religiosi,  la  città  estendevasi  poco  fuori  del  Po- 
merio della  primitiva;  e  che  anche  dopo  ampliata  da  Aureliano,  non  era  più 
vasta  dell'odierna ,  la  quale  gira  da  diciottomila  ducento  metri ,  seimila  metri 
meno  di  Parigi.  Vero  è  che  molti  quartieri  restavano  fuori  di  quel  recinto; 
che  le  vie  erano  si  anguste,  da  non  potersi  riparare  dalle  mine,  né  soccorrere 
agli  incendj  ^^  :  alzavansi  anche  sterminatamente  le  case ,  benché  Augusto 
avesse  proibito  d' eccedere  i  settanta  piedi  :  il  trovare  nel  catasto   fatto  da 
Teodosio  registrate  quarantottomila  Irecentottantadue  case,  ci  lascia  negar 
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fede  a  quella  popalazìone  sterminata,  ma  non  ci  ajuta  a  determinare  la  vera. 
Per  assicurare  il  vitto  e  la  quiete  di  tanta  gente,  acquistarono  importanza  il 
prefetto  della  città  e  quello  delPannona,  cariche  rinnovate  da  Augusto  che  gli 
diedero  in  mano  anche  la  polizia.  Ridusse  a  ducentomila  i  cittadini  nutriti  a 
pubbliche  spese,  mentre  prima  di  Cesare  erano  trecentoventimila,  inoltre 
distribuì  almen  cinque  volte  danaro  ^'^,  non  mai  meno  di  ducente  ,  né  più  di 
gualtrocento  sesterzj,  cioè  da  quaranta  a  ottanta  lire  per  testa;  e  poiché,  com- 
prendendovi anche  i  fanciulli  da  undici  anni  in  su,  i  donati  sommavano  a  non 
manco  di  duoencinquantamila ,  ogni  distribuzione  importava  da  dieci  a  venti 
milioni.  Aggiungi  le  ingenti  spese  di  ventiquattro  spettacoli  dati  a  proprio 
Dome,  6  ventitre  a  iiòme  di  magistrati  asseriti  o  incapaci,  e  le  somme  che,  a 
chi  ne  Io  cercasse,  prestava  senza  interesse  con  ipoteca  del  doppio. 

Di  settantasette  anni,  a  Nola,  venne  in  fin  di  morte,  e  chiesto  lo  specchio,  ^J  d.  e. 
si  fece  acconciare ,  indi  agli  amici  chiese:^— Ho  rappresentato  bene  la  mia 
commedia?  >  e  senza  attendere  la  risposta,  — Battetemi  le  mani  ». 

Anche  noi  posteri  confesseremo  che  recitò  bene  la  sua  parte,  se  dopo  le 
proscrizioni  potè  farsi  credere  umano,  farsi  credere  prode  dopo  tante  fughe  é 
paure,  farsi  credere  necessario  quando  tutte  le  istituzioni  erano  cadute,  instau- 
ratore  della  repubblica  che  demoliva,  conservatore  dei  costumi  egli  scostumato, 
fare  che  alcuni  de' tardi  suoi  imitatori,  senza  vedervi  ironia,  potessero  compia- 
cersi d'esser  chiamati  augusti.  L'influenza  d'un  regnante  bisogna  cercarla 
non  nei  primi ,  ma  negli  ultimi  anni  del  suo  dominio;  ed  Augusto,  come 
Luigi  XIV,  come  Napoleone,  trovò  gli  Uomini  già  fatti,  e  alla  fine  non  lasciò 
cbe decadenza.  Pure,  per  conservare  tanti  anni  l'autorità,  e  persuadere  al 
popolo  che  la  sicurezza  di  tutti  pendeva  dalla  conservazione  di  lui  solo ,  qual 
profonda  conoscenza  e  del  cuore  umano  e  dell'amministrazione  si  richiedeva  ! 
Stee  egli  medesimo  un  breve  catalogo  delle  proprie  azioni ,  insigne  e  forse 
unico  monumento  della  storia  d'un  mezzo  secolo,  narrata  dal  principale  attore, 
e  senza  smancerie,  come  chi  al  giudizio  della  posterità  si  presenta  senza 
apprensioni  2^. 

Nel  testamento  istituì  eredi  Tiberio  e  Livia,  e  in  loro  mancanza  Druse  e 
Germanico.  Scusavasi  della  modicità  di  alcuni  legati  per  la  scarsezza  dell'aver 
suo  che  non  eccedeva  i  cencinquanta  milioni  di  sesterzj  { 30  milioni  )  :  asse- 
riva d'aver  adoprati  al  bene  dell'impero  i  patrimonj  redati  da  Ottaviano  e  da 
Giulio  Cesare,  e  quattromila  milioni  di  sesterzj  lasciatigli  da  amici  in  quegli 
ultimi  vent'  anni.  Al  popolo  romano  legò  quaranta  milioni  di  sesterzj ,  tre 
milioni  e  mezzo  alle  tribù ,  mille  sesterzj  a  ciascun  pretoriano ,  inetà  tanti  a 
ciascun  soldato  delle  coorti  urbane,  trecento  a  ciascun  legionario.  A  sena- 
tori, illustri  personaggi,  fin  re  stranieri  fece  dei  lasciti,  uno  de'  quali  ascen- 
deva a  quattrocentomila  lire;  menzionò  sin  taluno  de' suoi  nemici.  Al  testa- 
mento aggiunse  una  statistica  delPimpero,  istruzioni  relative  a'  suoi  funerali, 
e  il  suddetto  catalogo  delle  proprie  imprese ,  da  scolpirgli  sul  mausoleo. 
Anche  il  testamento  era  dunque  una  scena  della  sua  commedia;  battiamogli 
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le  mani,  ricordiamoci  i:he  diede  al  mondo  quarantaquattro  anni  di  pace, 
e  ripetiamo:  — Augusto  non  doveva  mai  nascere,  o  non  mai  morire  ». 


(I)  IX;  Vai  frX'sèoy  re,  h  xarà  av^/OM/roc,  &>v.  Dionb,  lui.  —  Ma  Augusto  che  cosa  sigoiAca? 
Pesto 'lo  stiracchia  da  avium  getta,  o  avium  gu9iata;  altri  da  augurium:  chi  da  xuyq  splendore; 
e  chi  da  augeo  in  senso,  di  consacrare  la  vittima,  onde  Augusto  varrebbe  quanto  sacro  :  del  che 
Ovidio  canta  nei  Fasti  j  i.  èH: 

Saneta  vocant  Augusta  patres;  Augusta  vocanktr 

Tempia,  sacerdotum  riie  dicata  marni. 
Hu^us  et  augurium  dependet  origine  verbi, 
Et  quodcumque  sua  JupUer  auget  ape. 

I  più  lo  traggono  da  augere  in  senso  d^aumentare  ;  onde  in  una  lapide  ad  onore  di  Giuliano,  e  ' 
ne^  panegirici  di  Massimiano  e  Costantino  troviamo  semper  Augv^kus ,  che  fu  adottato  daglUm-  | 
peratori  di  Germania,  e  che  da  essi  traducevasi  per  Mehrer  des  Reichs,  cioè  aumentante  Timpero. 
Macrobio,  ne^  Saturnali  i.  42,  conservò  il  senatoconsulto  che  mutò  in  agosto  il  nome  delmesf 
sestile  in  cui  Augusto  trionfò  :  Cum  imperniar  Ccbsot  Augustus  mense  sextili  et  primum  consulatum 
inierU  et  triumphos  tres  ,m  urbem  intulerU'  et  ex  Janieulo  legiones  deductcB  secuiceque  sint  (qus  m- 
àpicia  oc  fidem'  sed  et  JSgyptu^  hoc  mense  inpotestatem  poptUi  romani  redacta  sU'  finisque  hoc  mau 
belUs  civiUbus  impositus  sii'  atque  ob  has.  causas  hic  mensis  huic  imperio  felicissimus  sii  oc  (aeri.. 
piacere  senatui  tU  hic  mensis  Augustus  appelletur^ 

Intorno  agli  imperatori  romani  le  fonti  antiche  sono: 
DiONB  Cassio  ne'  libri  li-li.  Da  questo  all'  lxxi  non  abbiamo  che  V  abbrevinone  fattane  da 
Silìlino,  che  va  fino  ad  Alessandro  Severo.  E  partigiano  della  inonarchia,  quanto  della  repubblica 
Tacito.  Gli  Annali  di  questo  corrono  da  Tiberio  a  Vespasiano  ;  ma  è  perduto  quello  che  descriveva 

II  regno  di  Tiberio  dal  o2  al  54  anno ,  U  regno  di  Caligola',  i  sei  primi  anni  di  Claudio,  T ul- 
timo anno  e  mezzo  di  Nerone.  Della  Storia  non  abbiamo  che  1  tre  anni  dal  69  al  7-1. 

SvETOMO,  Fite  del  Cesari  da  Giulio  Cesare  a  Domiziano  ; 

Vellejo  Patercolo,  pei  regni  d'Augusto  e  di  Tiberio-, 

I  compend]  di  Evthqpio,  Adulio  Vittore,  Sesto  Rofo^ 

Gli  otto  libri  di  E  rodi  ano  da  Comodo  a  Gordiano  ; 

Le  vite  degr  imperatoti  da  Adriano  a  Diocleziano  negli  Scriplores  Historiw  Augtistm  minora. 
Fonti  moderne  sono  : 

Muratori,  i  cui  Annali  cominciano  al  ^^  di  Cristo,  5^**  d'Augusto,  e  vanùo  sin  al  4149. 
aridi  ma  precisi. 

Le  Nain  de  Tillemokt,  Histoire  des  empereurs  et  des  autres  prinees  qui  ont  régni  dans  les  àx 
premiers  siècles  de  VEglise.  Bruxelles  4700;  e  l'edizione  accresciuta  4707:  compilazione 
faticosa,  e  tesoro  d'erudizione.  I  gesuiti  Catrou  e  Bouillé  finiscono  la  loro  storia  coniana 
con  Tiberio  ;  ma  sì  essi,  come  Rollin  e  Verlot,  sono  poco  esatti  nelle  citazioni,  e  ag* 
giungono  circostanze  retoriche  e  sofistiche  ignote  agli  antichi.  Sta  più  esatto  a  questi 
Hooke,  al  quale  s'affidano  gli  autori  inglesi  della  Storia  Universale. 

Crevier,   Hist.  des  empereurs  romains  depuis  Auguste,  jusqu'' à  Omàtant.  Parigi  -1749;  è  conti- 
nuazione del  liollin,  prolissa  e  scarsa  di  critica. 

GiRRON,  Decime  and  fall  of  the  roman  empire.  BasUea  4787.  Comincia  agli  Antonini. 

Cbampignt,  Les  Césars.  Parigi  484^  e  4855. 

Mbrival,. <$/oria  de^  Romani  setto  V  impero  (ingl.).  Londra  4850. 

Garzetti,  Della  storia  e  della  condizione  d'Italia  sotto  il  governo  degVimpercUori  romani.  Mi- 
lano 1858. 
Lt;  epoche  sono  accertate  dai' nuhiit  malici,  come  Le  Vaillanl,  Cooke,  e  più  di  iuttt  da  EcKIirK 
De  doctrina  nummorum. 
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(2)  Quìa  non  laHno  sangmne  pinguior 

Campus  j  sepuìcris  impla  proelia 
Teslatur^  audUumque  Medis 
Hesperice  sonitum  rumcB/ 
QìU  gwgesj  aut  qum  /lumina  lUgubris 
Ignara  belli  ?  quod  mare  DaunicR 
Non  decoloravere  ecedes? 

QwB  corei  ora  cruore  nottro? 

^  Obazio  ,  Od.  11.  A . 

(3)  Tacito,  ^éwi.  i.  2. 

(4)  DioNB,  lib.  LUI,  mette  due  esercitazioni  retoriche  io  bocca  a  que^  consiglieri  ideila  libertà 
e  della  servitù  del  popolo  signore  del  mondo. 

(5)  I  Romani  esecravano  il  nome  di  re,  eppure,  metteano  in  conio  di  gloria  Taver  avute  dei 
re  in  paese  o  in  casa:  Mecenate  è  lodato  da  Orazio  perché  aUwis  edile  regibus:  Ennio,  da  SiUo 
Italico  perchè  antiqua  messapi  ab  Qrigine  regis;  la  città  di  Vejo,  da  Properzio  perchè  fu  regno  : 

Et  Veti  veteres  et  vos  tum  regna  fuistis: 
Et  vestro  posita  est  aurea  seUa  foro. 
Augusto  non  volle  esser  detto  dominus  se  non  dagli  schiavi,  e  proibì  a' suoi  figli  e  nipoti  d'a- 
doprarlo  fra  loro.  Anche  Tiberio  noi  comportò,  e  a  chi  glielo  dava  rispose  :  —  Io  sono  principe 
*  del  senato ,  Imperatore  deiresercito,  ma  signore  soltanto  degli  schiavi  ■> .  Caligola  Tadottò  ;  ma 
DessDn  altro  lo  segui  fino  a  Domiziano,  che  comandò  espresso  di  chiamarlo  signore  e  dio,  e  un 
editto  cominciò ,  Dominus  et  deus  noster  sic  fieri  jubet.  Plinio  loda  Triyano  di  ricusar  questo 
(itolo  ;  pure  talora  glielo  dà  nelle  sue  lettere.  In  privato  era  molto  in  uso  ;  Tibullo  canta  : 

Quam  juvat  irhmiles  ventos  audire  cubantem^ 
Et  dominam  tenero  continuisse  sinul 
e  da  Seneca  abbiamo  che  era  titolo'  generico,  dato  a  quelli  di  cui  non  soccorresse  il  nome  :  Om- 
nes  candidatos  bonos  viros  dicimus  ;  quomodo  obvios ,  si  nomen  non  ]fuccurrU ,  dominos  sahUamus. 
Ep.  ù. 

(6)  Ben  lo  notò  Tacito ,  ^inn.  ili,  56  :  Polestalmn  triburùciam  .Drusa  petebat.  Id  summL  fastigU 
vocabuUan  Augustus  reperii ^  ne  regis  aut  dictatoris  nomen  assumerei,  ne  tamen  app^atione  aUqua 
edera  imperia  prcemineret. 

|7)  Il  territorio  delle  proviocie  senatorie  chiamavasi  pradia  IribiUana^  '  o  anche  provincia  del 

popolo  romano  ;  delle  altre ,  pradia  sUpendiaria ,  o  provincia  di  Cesare.    Le  provincie  senatorie 

furono  l'Africa  (cioè  gli  antichi  dominj  di  Cartagine),  la  Numidia,  TAsia  propria,  PAca^a,  TEpiro 

cuiniliria,  la  Dalmazia,  la  Macedonia,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  Creta  colla  Libia,  ^a  Cirenaica,  la 

fiitjnia  col  Ponto  e  la  Proponlide ,  la  Betica  nella  Spagna.  Per  sé  Augusto  tenne  la  Spagna  lai* 

ragonese  e  la  Lusitana ,  le  Gallie  tutte ,  le  due  Germanie ,  la  Celesiria ,  la  Fenicia,  la  Cilicia  e 

l'Egitto.  Là  Mauritania,  parte  delPAsia  Minore,  la  Palestina  e  alcuni  cantoni  della  Siria  avevano 

governo  nazionale  sotto  Paltò  dominio  di  Roma.  Dappoi  Augusto  cedette  al  senato  Cipro  e  la 

>arbonese.  in  cambio  della  Dalmazia. 

La  nostra  Gallia  Cisalpina  aveva  avuto  per  governatori 
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Augusto  la  dichiarò  libera,  acciocché  non  vi  fosse  un  potente  così  vicino  a  Roma. 

(8)  Tacito,  jénn.  ni.  75*,.  A.  Gellio,  xiii.  ^2. 

(9)  Delta  fiscus ,  perché  da  prima  le  grosse  somme  tenevansi  in  fiscelle  di  \imini.  Cosi  il 
nifHlemo  budjei ,  viene  dalla  bolgetta  o  tasca  in  cui  il  Ministro  portava  alle  Camere  il  conto 
*li  scusso. 
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2b  NOTE   AL  CAP.   XXX. 

(40)  Forze  romane  al  principio  del  regno  di  Tiberio    allaiiioHé  di  Nerone    sotto  M.  Aurelio 

V  coorti  pretoriane 
In  Roma    .     .     .     .;  urbane 

f  di  vigili 

In  Italia legioni 

Sul  Reno,  di  sotto  a  Magonza    .    » 

di  sopra  ...... 

In  Spagna  ......... 

In  Àfrica ...» 

M 

, ,   In  Egitto    .     .  • » 

In  Siria,  sull'Eufrate  ....  » 
In  Giudea  .  :  .  .  ^  .  .  .  » 
Sul  Danubio  e  in  Pannonia  .     .    » 

In  Mesia » 

In  Dalmazia    .     .     .  .     .    » 

Ih  Bretagna    .     .     .     .     .     .     .     » 

Nella  Rezia      ;..../..>» 

Nel  Norico      ...,....» 

Nella  Dacia * 

Nella  CàpJJadocia » 

Nella  Mesopotamla  :     .     ^  .     .    »> 

Neiribtemo  della  Gkllla    .     uòmini      —  4200  — 

In  Tracia .    «        —  2000  — 

Nel  Ponto  e  alla  Palude  Meotidc    »        —  5000  — 

La  legione  nella  prima  epoca  era  di  6500  uomini;  al  tempo  di  Marc' Aurelio  di  6S26.:  là  coorte 
un  decimo  dei  fanti  della  legione,  cioè  600  0  640  uomini;  ma  4000  quelle  di  guarnigione  a 
Roma.  Abbiamo  dunque  le  forze  romane 

sotto  Tiberio      .......  uomini  474,500 

—  Nerone »       4^8,600 

—  Marc'Aurelio      .....        »       258,258 

Aggtuhgansi  24  ^000  Uomini  di  more  *,  e  truppe  ausiliarie ,  equivalenti  in  circa  al  numero  delle 
legioni,  secondo  Tacito^  Ahn,  iv.  5. 

(4  4)  Pace  equiV,alse  quasi  ad  impero  :  pax  romana ,  dice  Seneca  *,   Tacito,  ne  pacem  nostrum 
turbarent'^  Plinio,  immensa  paeis  noilrcs  majestas. 

(42)  Hic  referat  sera  confessum  feeder  e  Parthum^ 
I  Reddat  tigna  Remij  mox  dabit  ipse  sua. 

Sive  aliqmd  pharetris  Augustus  parcet  £où. 

Bifferai  in  pueroa  ista  tropoea  suos. 
Gaudé^  Crasse^  nigras  si  quid  sapis  inier  arenas^ 

Ire  per  Euphratem  ad  tua  busta  licet. 

Properzio,  iv.  6. 

(43)  Giuseppe  Flavio,  Archeologia^  xvi.  45;  SvETomo,  in  Augusto^  46.48.60;  Eutropio, 
VII.  40. 

(44)  È  Fopinione  vulgata  dietro  ai  calcoli  di  Gibbon:  ma  con  isfoggio  d'erudizione  si  prova 
altrettanto  bene  ch'erano  molti  di  più  e  molti  di  meno,  e  forse  converrà  stare  fra  i  settanta  e  gli 
ottanta  milioni.    L'Italia  in  tal  caso  non  offrirebbe   che  sei  in  sette  milioni  di  liberi. 

Wallon  (  Storia  della  schiavitù. ,  h.  85)  ha  créduto  provare  che,  avanti  la  seconda  guerra  pu- 
nica, l'Italia  non  contava  più  di  otto  milioni  d'uomini:  Dureau  de  la  Malie,  coi  dati  stessi,  ar- 
rivava appena  a  cinque.  Berghaus  valuta  l'estensione  dell'impero  in  centomila  miglia  geografiche  : 
onde  sarebbe  meno  della  Russia  odierna. 

(45)  Ftdere  RhtÈU  bella  sub  alpibus 

Dmtsum  gerentemy  et  Vindéliet 

Orazio,  Od.  iv.  4. 
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Findelici  didicere  nuper 
Quid  Marie  posses:  milUe  nam  tuo 
'   Drusus  Genaunos^  implacidum  genut, 
Breunotque  vehcee,  et  arce» 
Alpiìms  impotUas  tremetidis 
D^eeUj  aeer  plus  vice  iimpUci. 
ìfqfor  Neronum  mox  grave  proBlium 
ComnùsUj  immane»qu£  Bhceto» 
Auspicus  pepuUi  secundis. 

Ivi,  44. 

Dall'iscrizione  del  trofeo  posto  nelle  Alpi  ad  Augusto,  conosciamo  i  popoli  che  vi  abitavano: 

ìweratori  cssari  divi  fUìo  kVGusto  vo^Tìfici  MAXimo  tmveratori  xiii  jMHunicicB  votestatis   xvii 

ienatus  poputus  Que  ^omanus  qtod  ejvs  dvctv    àvspiciisqve    Gentes    alpiNìE   OmKES    QV.c  a  mari 

srPBHO  AD  I^FERVM  PERTINEBANT*  8VB  IMPERIVI  fOputi  fLOmatll  SVKT  HEDACTA"  GEKTES  ALPI^« 
DETICT.E"  TRIVMPILLM-  CAMVNI'  VESOSTES*  VENNONETES*  ISABCI*  BRÉVMI"  fcEUAVNBS*  FOCVNATES'  TIR* 
DELICOBVM  GE?iTBS  QVATVOB'  GONSVANETBS*  HVCINATES"  LICATES*  CATENATE8*  AMBISTNTES*  RTGtSCI*' 
SYA?IETB8'  CALVCONES*  BRIXENTES  {Brixen)y  LBPOMTH  {LevenUnù):  VIBBRI'  KAKTVATBS'  SEDVNI'    VBRAGRI 

(ne/  raUese),  salassi*  agitavonbs*  hbdvlu'   vcBnr  catvbigbs'  bbigiani*   soGiONTir   brodiokth* 

^EMAONI*  BDEIlàTBS'    BSVBUIir   VEAMINI'   GALI^TA*   TBIVLATI'   BÒTIIir  VSBGVNIir  BGVITVRl'   NEMENTVBI* 
ORATELU*  HEBVSr    VELAVRI*   SVBTRI.  * 

La  riferisce  Plinio  Hist.  nat.  lii.  24,  che  iog^ìvOì^B  non  »mU  adjéctm  eotktnm  eivUates  xii,  qum 
hiìtiUes  non  fuerunt;  item  aUrdnOtB -munieipU»  lege  pompeja. 

Si  fecero  libri  interi  ad  illustrazione  di  quest^ epigrafe.  Il  vedere  posti  pei  primi  quei  delle 
valli  Trompia  e  CiimòDica  conforta  coloro  Che  dicòno  alresse  Augusto  lasciata  a  loro  molte  fran- 
fbi'ie.  Un  marmo  ove  leggesl  a  bepv elica  CAHVRORtM,  è  revocato  In  dubbio  dal  Labus:  ma  è 
iodispatato  quést^ altro  Nbroni  Glavdio  Drvso  Cauvni  «t  TstUPLiNi. 

Vedi  Eggeb,  EoHUtneu  de»  historiens  d'Auguste^  pag.  225;  SpiTALlfRi ,  Notizie  sul  monumento 
dei  trofei  d'Auguito  di  Tarbia.  Torino  ^842;  é  Memorie  delV  Accademia  di  Torino  ^  serie  ti.  t.  v. 
.  P.  *64. 

(16)  Noi  opinammo  (T.  I,  pag.  88)  che  il  tempio  di  Giano  fosse  il  confine  tra  le  due  genti 
che  si  fusero  poi  per  formar  Roma  ;  sicché  in  tempo  di  guerra  stesse  aperto  affine  di  recarsi  una 
aU' altra  soccorso  ,  in  pace  chiuso  perchè  là  troppo  facile  comunicazione  non  suscitasse  litigi. 
Fu  chiuso  sotto  Numa,  e  dopo  la  prima  guerra  punica  ;  poi  Augusto  il  serrò  tre  volte  :  la  prima 
dopo  \ioti  Antonio  e  Cleopatra;  quattro  anni  dopo,  tornando  vincitore  dai  Cantabri;  e  i  santi 
padri  8' accordano  a  far  nato  Gesù  Cristo  in  tempo  di  pace. 

(17)  Son  notissimi  i  versi  di  Virgilio  nel  vi  deìVEneide  a  proposito  di  Marcello.  Che  Ottavia, 
uilendoli  leggere,  dal  poeta,  gli  facesse  dare  molt^oro  per  ciascuno,  è  riferito  solo  da  Donato  e  da 
Servio,  e  contraddetta  da  Seneca  e  dalla  ragione  dei  tempi.  Vedi  Mongez,  Acad.  de»  Inacr^Uon»^ 
t-m.  VII.  4824. 

(18)  Parole  di  Valerio  Massimo,  vii    i. 

(19)  Aurelio  Vittore  dice  (cap.  i)  :  Cum  esset  luxuricB  servienSy  erat  ^usdem  viUi  veris»imus 
ultor^  more  hominum^  qvi  in  ulciscendis  vitii»  quibus  ipsi  vehementer  indulgente  acre»  sunl.  —  Ser^ 
x'iebat  libidini  ueque  probrum  vulgaris  famoB:  nam  inter  duodecim  catamitos^  toUdem  accxibare  so- 
litus  eroi. 

Svetonio  reca  questo  epigramma: 

Impia  dum  Phcebi  Coesar  mendacia  ludit^ 

Dum  nova  divorum  ccenat  aduUeria, 
Omnia  se  a  terri»  tunc  nummo  decUnarunty 
Fugil  et  aurato»  Jupiter  ipse  toro». 

(20)  11  fatto  raccontasi  da  Dione,  lv.  44,  e  da  Seneca,  De  clemenUa^  i.  0:  quegli  il  chiama 
^nejo,  e  pone  il  fatto  in  Roma  al  4  d.  C.j  l'altro  il  chiama  Lucio,  e  fa  succedere  la  cosa  àella 
'«alliaal  14  d.  C.  Svetonio  ha  un  paragrafo  apposta  sulle  cospirazioni  contro  Augusto,  è  non  fa 
'•enno  di  quésta;  onde  alcuni  critici  revocano  in  dubbio  il  fatto. 
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(2'l)  Ira^ci  ine  UbiscUo  quod  non  in  plerisque  gusmodi  scriptis  mecum  potìssimum  loqmris.  An 
vereris  ne  apvd  posteros  Ubi  infame  sity  quod  videatis  famiUaris  nobis  esse?  Svbtoniq,  in  Horalio. 

(22)  Primo  esempia  di  tali  esecuzioni  per  ordine  sovrano,  e  che  in  tempo  di  così  rari  ma- 
noscritti non  erano  soltanto,  come  dappoi,  una  formalità  infamante. 

(23)  Tacito  ,  ^nn:  i.  5. 

(24)  Legibus  noeis  latiSj  exempia  majorum  exolescenUa  revocavi,  et  fugienUa  jam  ex  nostro  con' 
speetu  avitarum  rerum  exempla  imitanda  propositi.  Nel  marmo  d^Àncira,  tav.  2«. 

(25)  Deui  nobis  hcec  oUa  fecU.  ViBGiLiO.  Ed.  i. 

(26)  Seneca,  Controv.  u. 

(27)  Congius  pe^  Romani  er^  una  misura  di  sei  sestieri ,  capace  di  oentonovantanove  oncie 
d^acqua,  è  elle  serviva  alle  distribuzioni  di  vino  e  d^oHo  al  popolo.  Mutatesi  queste  in  danaro, 
si  ct>nseL'vò  il  nome  di  congiarium  ai  doni  fatti  ai  popolo,  mentre  quelli  ai  soldati  chiamavnnsi 
donativum. 

(28).  Annos  undeviginti  nafus,  exercitum  privato  consiìio  et  privata  impensa  comparavi,  per  quem 
rempublicam,  obstinaUoiie  facUonis  oppressam ,  in  Ubertatem  vindieavi.  Senatus  decr^is  honori/tch 
omatus,  in  eum  ordinem  sum  adlectus  a  eonsuUbus  iiUer  consulares,  ut  sententiam  dicerem  ;  locuvt- 
qus  et  imperium  mihi  dedit  respubUca  vJti  proetori  simul  oum  consulibus  Hirtìp  et  Pansa.  Hm 
autem  eodeni  anno  me  suffecium  constUenì  cum  edidisset ,  et  triumvirum  teipt^Ucai  conMitMenia , 
qui  parentem  conjuraU  occidissetU  in  exilium  ea^puli  judiciis  legitìmis,  uUùs  post&f.  bellum  inferenlis 
reipubliccB.  '  • 

Arma  terra  marique  .  ,  .  signaque  toto  orbe,  terramm  circumtuU ,  iiictorque  omnibus  supplì- 
cibus  civibus  peperei ,  et  in  exilio  sponte  sua  degentes ,  quibus  tuto  liceret ,  servari  q^uam  excidm 
malvi.  Millìa  civium  romanorum  adacta  sacramento  meo  fu^runl  circUer  quingenta:.  ex  quibus  deihxi 
in  colonias  aut  remisi  in  mianicipia  sua,  sUpendiis  solutis,  millia  aUquuinta  plus  quam  trecenta:  et  iu 
omnibus  agros  adsignavi,  aut  pecumam  propriam  dedi.'Naves  cepiseseentas  prteter  aliasr^  siqwe  mi- 
nóris  quam  triremes  fuerunt.  . . 

PatriUorum  numerum  auan,  consul  quintum,ju^u  populi  et  senatus;  senatum  ter  legi;  et  in  con- 
sulatu  sexto ,  censum  populi,  conlega  M.  Agtippa,  egi;  lustrum  post  annum  aUerum  et  quadragen- 
simum  feci,  quo  lustro  civium  romanorum  censa  surU  capita  quadragiens  eentum  millia  et  sexagink 
tria  miUa.  AUerum  consulari  cum  imperio  lustrum  censumque  solus  feci,  (^hsorino  et  Asinio  cos., 
quo  lustro  censa  sunt  civium  romanorum  capita  quadragiens  eentum  millia  et  ducenta  friginta  Iria. 
millia.  Tertium  consulari  cum  imperio  lustrum,  conlega  Tib.  Cassare ,  feci ,  Sex.  Pompeo  et  Sei. 
Appulejo  cos. ,  quo  lustro  etiam  censa  sunt  romanorum  capitum  quadragiens  ceMum  milUa  et  triginta 
septem  millia. . . 

Plebi  romance  virilim  HS  trecenos  numeravi  ex  testamento  patris  mei ,  et  nomine  meo  quadrin- 
genos,  ex  bellorum  manibiis,  consul  quintum,  dedi.  Iterum  au,tem  in  consuiatu  decimo  ex  pcUrimonio 
meo  iis  quadringenos  congiarU  viritim  ter  numeravi  ;  et,  consul  undecimum,  dtu>decim  frumentaUona 
frumento  privaUm  coempto  emensus  sum;  et,  ^ibunicia  potestate  duodecimum,  quadringenos  nummo* 
tertium  viritim  dedi;  quce  mea  congiaria  pervenerunt  ad  sestertium  fnilUa  nunquam  minus  quinqua- 
ginta  et  ducenta.  Tribuniciw  potestatis  duodevicesimum,  consul  duodecimum^  trecentis  et  viginti  millUm 
plebi  urbanoB  sexagenos  denarios  viriUm  dedi,  et  cuìvjis  militum  meorum,  consul  quintum,  €x  manibas, 
viritim  millia  nummum  singula  dedi.  Acceperunt  id  triumphale  congiarium  in  coloniie  hominum 
circiler  eentum  et  viginti  milUa.  Consul  tertium  decimum,  sexagenos  denarios  plebi ,  qtim  tum  fr^' 
mentum  puòlicum  acceperunt,  dedi.  Ea  millia  hominum  panilo  plura  quam  ducenta  fuerunt... 

Curiam  H  continens  ei  chalcicUeum  templumque  Apollinis  in  Palatio  cum  porticibuSy  cedem  din 
Julii ,  Lvpercal ,  porticum  ad  circum  Flaminium ,  quam  sum  appéllari  passua  ex  nomine  efus ,  qui 
priorem  oedèm  in  solo  fecerat,  Octaviam;  pulvin<w  ad  circum  Maximum,  csdes  in  CapiioUo  Jovis  Fé* 
retiii  et  Jovis  Tonantis,  cedem  Quirini,  oedes  Minerva  et  Junonis  regin(e  et  Jovis  lAberttUie  in  Aven- 
tino, cedem  Larum  in  summa  Sacra  via,  aidem  deùm  Penatium  in  Velia,  asdem  Juventatis,  cede» 
Bifatris  MagncB  in  Palatio  feci. 

Capilolium  et  Pomp^um  tìiéatrum,  utrumque  opus  impensa  grandi ,  refeci ,  sine  uUa  inscriptìon^ 
nomùiis  mei.  Hivos  aquarum,  in  pluribus  locis  vetustate  labentes,  refeci,  et  aquam,  qiua  Marcia  a/^i 
pellalur,  duplicavi,  fonte  novo  in  rivum  ^us  immisso.    Forum  Juiium  et  basHictm   qum  fuU  inf^* 
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aim  Qutoris  et  cedem  Saturni^  OBpta  profiigataque  opera  a  'potre  ftifo,  perfeci  ;  e^  eaihdem  basiU- 
cm,  eentumptatn  incendio^  àmpUqio  efits  solOy  »ub  UiiUò  nominis  fiUorum  meorum  Caii  et  LucU 
ramnij  et,  st  vitus  non  perfecissem^  per  (usi  ab  heredibut  meis  Juni:  duo  et  octoghtta  tempia  DeùM 
in  urbe  .constU  .  .  .  refeci ... 

Domex  manibiU  in  CapitoUo  ^  et  in  cede  divi  JulU,  et  in  ade  ApoUinis ,  et  in  ade  FesUs^ 
et  m  tempio  Màrtis  Ultoris ,  consecravi ,  quce  mihi  eoMtiterunt  HS  eirciier  mUUens.  Awri  coronarii 
pondo  triginta  et  qtùnqiie  milUa  munieipOa  et  eoloniit  Italia  conferentibua  ad  (riumphos  meot,  quin- 
hm  consul ,  remisi  ;  et  postea ,  quoUescumque  imperator  appellattu  sum  ^  aurvm  coronarium  non 
accepi ,  decementibus  munieipils ... 

Munus  gladiatorium  dedi  meo  nomine ,  et  quinquient  filiorum  meorum  aut  nepotum  nomine  ; 
(fuibus  muneribue  puqnaoervnt  homimum  circiter  deeem  miUia . . .  FenaUonee  beeUarum  africanarum, 
meo  nomine  aut  filiorum  meorum  et  nepotum ,  tn  circo ,  aut  in  foro,  aut  in  amphitheatro ,  populo 
ieH  sexiene  et  viciens ,  quibus  confecla  sunt  besUàrum  circiter  tria  milUa  et  quingenta . . . 

In  iempUs  omnium  civitatum  Pelopownesi  et  dsSa  vietar  omamenta  repotui,  qua,  spoUatis  tem- 
plis,  M.  Antoniu»,  efum  quo  bellum  getteram,  privatini  possederai.  Mea  statua  peé{estres  et  equestres 
et  m  quadrigis  argentea  steterunt  in  urbe  x\c  circiter ,  quas  ipse  sustuU ,  exque  ea  pecunia  dona 
aurea  in  cede  Apollinis,  meo  nomine  et  illorum  qui'mihi  slatuarum  honorem  haòuerunt,  posià  .  .  . 

Sallustio  racconta  che  Augusto  avea  scritto  questo  index  rerum  a  se  gestarum  da  mettersi 
sul  suo  sepolcro  ;  e  fu  scoperto  ad  Àpcira  in  Pisidia.  Parte  d^una  traduzione  greca  fu  trovata,  nel 
i^ó  da  Hamilton  nell'esterno  del  .tempio,  nel  coi  vestibolo  stava  scolpito  it  te^to  latino. 
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CAPITOLO  XXXI. 
Il  secolo  d^oro  della  letteratura  latina. 

< 

Un* altra  fortuna  ebbe  Augusto,  che  al  suo  corrispondesse  il  secolo  d'oro 
della  letteratura  latina,  talché  il  nome  di  lui,  non  solo  si  associò  air  immorta- 
lità di  quegli  scrittori,  ma  rimase  come  appellativo  de'  protettori  del  bel  sapere. 

Ne*  primordi ,  Roma  «  s*  occupò  a  difendersi  e  trionfare ,  non  -ad  ingenti- 
lire gl'intelletti.  Sol'  quando  penetrò  nella  Grecia  italica,  poi  nella  Grecia 
propria,  conobbe  una  coltura  più  raffinata,  e  la  introdusse  coi  prigionieri  e  coi 
vinti,  i  quali  allogaronsi  come  maestri  o  clienti  nelle  principali  famiglie; 
e  tal  ne  prese  vaghezza ,  che  dimenticò  i  modi  nazionali  per  tenersi  affatto 
sulle  orme  greche.  Quand'anche  non  fosse  natura  degh  Italiani,  sappiami» 
per  iscritto  che  il  popolo  nostro  dilettavasi  grandemente  di  canzoni  nelle  varie 
fasi  della  vita  ;  specialmente  alle  vendemmie ,  ^  quando  la  riposta  messe  lusin- 
gava terminate  le  fatiche,  e  alle  solennità  della  rustica  Pale,  i  prischi  agri- 
coli, forti  e  contenti  di  poco,  coi  figli,  colla  fedele  consorte  e  coi  compagni  di 
lavoro  esilaravano  T anima  e  il  corpo  nel  suono  e  nel  ballo  ^;  e  la  gioja  bac- 
chica esultava  in  canti  e  gesticolazioni ,  e  fors^anche  dialoghi ,  di  versi  rego- 
lati dairorecchio  e  misurati  dalla  battuta  del  piede. 

Questa  fu  per  gran  pezzo  l'unica  drammatica,  ben  lontana  dall' artistica , 
ohe  pur  già  grandeggiava  in  Sicilia,  e  che  richiede  un'azione,  un  intreccio, 
e  caratteri  e  affetti.  Abbiamo  notizia  di  recite  che  si  facevano  in  sifatti  versi, 
chiamati  saturnini  dal  favoloso  Saturno,  o  fescennini  da  Fescennia,  città  dove 
molto  erano  usati  alle  Sature^  mescolanza  di  musica,  recita  e  danza.  Incendili 
e  mal  composti ,  smentiscono  però  Orazio  quando  di  letteratura  romana  non 
trova  lampo  se  non  dopo  Toccupazione  della  Grecia^;  più  lo  smentisce  la  storia. 
Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  ^,  fa  che  i  Romani  desumano  i  giuochi 
scenici ,  come  tante  altre  cose ,  dagli  Etruschi ,  dicendo  che  neir  epidemia 
del  390  di  Roma,  la  collera  celeste  serbandosi  inesorabile  alle  supplica- 
zioni consuete,  s'introdussero  (cosa  nuova  al  popolo  bellicoso,  avvezzo  sol- 
tanto agli  spettacoli  del  circo)  rappresentazioni  sceniche,  fatte  da  commedianti 
etruschi  che  nella  costoro  lingua  chiamavansi  istrioni,  i  quali  ballavano  artili- 
ziosamente  a  suon  di  flauto  e  gestendo  senza  parole  :  i  garzoni  romani  gl'imi- 
tarono,  aggiungendo  versi  rozzi  ma  lepidi:  in  appresso  s'introdussero  buoni 
istrioni  che  ne  recitarono  di  studiati ,  e  rappresentarono  satire ,  le  cui  parole 
convenivano  al  suono  del  flauto  e  al  movimento.  Livio  Andronico  (segue  egli), 
più  d'un  secolo  dopo,  osò  far  meglio,  e  comporre  drammi  con  unità  d'azione; 
e  avendo  perduto  la  voce ,  ottenne  di  collocare  davanti  all'attore  un  giovine 
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che  cautava  i  $UQÌ  yem ,  mentr*  esso  faceva  i  gesti ,  viepiù  espressivi  perciliA 
jioo  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l'uso  agli  istrioni  di  accompa- 
'iUTe  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  parlando  essi  die  nel  dialogo. 

Adunque  Livio  Andronico  introdusse  la  favola  teatrale ,  che  soggetti  fore- 
stieri riproduceva  in  favella  barbara y  cioè  nostra^.  Al  solo  ritmo,  consueto 
ne' carmi  latini  edosci,^  sostituì  il  senario,  libero  verso,  che  traeva  dairaccom- 
pagnamento  dell?  tibia  quel  tener  regolare  e  cadenzato  che  nella  sua  libertà 
non  aveva,  e  che  formò  passaggio  fra  la  ritmica  indigena  e  la  metrica  esotica. 
A  quel  modo  continuarono  e  Nevio  e  Plauto ,  sempre  scusandosi  di  tradurre 
i  greci  in  barbaro,  cioè  nel  parlare  di  que*  Romani,  che  per  chiamare  poi  bar- 
bari gli  altri  popoli  dovettero  persuadersi  d'essere  divenuti  greci. 

Ennio  diede  un  passo  innanzi,  e  abbandonando  il  pedestre  senario,  intro- 
dusse Feroico  greco  ;  laonde  si  dava  vanto  d'aver  *  superato  egli  primo  i  monti 
delle  muse,  mentre  fin  a  lui  erasi  detto  soltanto  coi  versi  che  cantavano  i  fauni 
e  i  vati  >  cioè  gl'indigeni  ^  :  introdusse  il  dattilo  ,e  il  verso  esametro ,  la  cui 
masicalità  era  accessibile  del  pari  ai  dotti  e  al  vulgo. 

Andronico,  Ennio,  Plauto,  Azzio,  Nevio  trattarono  soltanto  soggetti  greci, 
benché  in  Grecia  non  fossero  ancora  penetrati  i  Romani,  non  avessero  «  cer- 
cato le  bellezze  di  Tespi ,  Eschilo ,  Sofocle  > ,  né  Mommio  avesse  recato  gli 
spettacoli  teatrali  da  Corinto  ^  :  laonde  possiamo  credere  ^he  quest'arte  deri- 
vasse piuttosto  dalia  Sicilia,  dove  Aristotele  e  Solino  la  fanno  nascere,  e  trasr 
portar  in  Atene  da  Epicarmo  e  Formione  ;  ovvero  dalla  Magna  Grecia,  ove 
molti  Pitagorici  aveano  scritto  commedie  ^, 

Di  tre  parti  constava  la  commedia;  diverbio,  cantico,  coro.  Pel  primo 
iatendeasi  l'atteggiare  di  più  persone:  nel  cantico  parlava  una  sola,  o  se  ve 
n'  era  un'  altra ,  udiva  di  nascosto  e  parlava  da  sé  :  nel  coro  era  indegnito  il 
flofflero  de' personaggi  *.  Molta,  varietà  v'ebbe  poi  di  commèdie:  le  gravi 
dicem^ì  palliatcB^  o  togata,  secondo  che  di  soggetto  greco  o  romano;  nelle 
i^w/e^tote s- introducevano  persone  di  grand' affare,  vestite  della  pretesta; 
inferiori  erano  le  tabemari(B  e  i  mimi. 

Dal  succitato  passo  di  Livio  i  teatri  romani  compajono  non  semplice  pasr 
satempo,  ma  unMstituzione  civile  e  sacerdotale,  e  la  recita  come  un  appendice 
ài  queUi  che  i  Romani  tenevano  per  veri  divertimenti  ^  i  giuochi  del  circo. 
Inoltre  gli  scrittori  di  commedie  non  erano  romani ,  ma  Ennio  di  Calabria , 
Pacuvio  di  Brindisi,  Plauto  di  Sarsiua  nell'Umbria,  Terenzio  di  Cartagine; 
talmente  convenzionale  era  il  linguaggio  di  qijelle.  Il  romano  popolesco  rimase 
alle  ateUana,  che  alcuno  vorrebbe  somigliare  alle  nostre  commedie  a  soggetto: 
recitavansi  in  osco  ®  da  giovani  bennati ,  e  allettavano  grandemente  il  popolo 
per  lo  scherzo  vivace  e  per  1*  originalità. 

Diciannòve  tragedie  di  Marco  Pacuvio  sono  lodate  da  Quintiliano  per  pro- 
fondità di  sentenze ,  nerbo  di  stile ,  varietà  di  caratteri  ;  ma  nel  pochissimo 
rmiastoci  non  troviamo  che  liberissime  imitazioni,  in  istile  bujo  e  disarmonico. 
LuQo  Aczio,  nato  a  Roma  da  un  liberto,  ne  compose  e  raffazzonò  di  molte, 
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fra  je  quali  il  Bruto  e  il  Decio,  soggetti  pairj  ;  e  recitavansi  ancora  ai  tempi 
di  Cicerone,  e  più  volentieri  si  leggevano.  Delle  diciannove  tragedie- di  An- 
dronico soF  qualche  framménto  sopravive  :  compose  pure  un  inno  da  can- 
tarsi da  ventisette  fanciulle,,  e  voltò  dal  greco  POdissea.  Gneo  Nevio  campano 
verseggiò  anche  la  prima  giterra  punica.  . 

Tito  Maccio  Plauto  '^  scrisse  molte  commedie;  ad  altre  non  facea  che  dar 
una  mano ,  e  correvano  poi  sótto  il  suo  nome  :  ma  sempre  tradotte  o  imitate 
dal  greco,  e  di  greche  costumanze.  Ce  ne  sopravanzano  venti,  fra  cui  YAm- 
fitrione  mette  in  burletta  gli  Dei;  e  fanno  per  le  migliori  VAulularia  in- 
completa, il  Trinummus  e  i  Captivi  di  serio  e  morale  intreccio.  Guadagnalo 
un  bel  gruzzolo  col  poetare ,  lo  avventurò  in  commercio ,  si  male  speculando 
che  fu  ridotto  a  girar  macine  da  mugnajo.     •  ' 

n.  193  Tutti  i  comici  superò  Publio  Terenzio  Africano.  Rapito  fanciullo  dai  pi- 
rati, fu  compro  da  Terenzio  Lucano  senatore  romano  che,  educato,  gli  donò 
la  libertà  ;  ed  egli ,  raccolto  qualche  danaro ,  passò  in  Grecia ,  ove  mori  di 
trentacinque  anni.  In  Grecia  dopo  la  commedia  democratica  e  politica  di  Aristo- 
fane, tutta  allusioni  ed  attualità  e  baldanza,- era  stata  introdotta  la  civile,  in 
cui  grandeggiò  Monandro,  che  la  elevò  a  qualche-  dignità  con  fatti  serj  e  in- 
tento filosofico,  rendendola  qual  poi  rimase,  il  quadro  d«i  vizj  e  dette  ridico- 
laggini, scevra  di  satira  personale.  Centotto  commedie  di  quest'ultimo  poela 
ateniese-  avea  tradotte  Terenzio,  che  le  perdette  in  un  naufragio;  nelle  sei 
che  ci  rimangono ,  ^ppajono  purezza  ed  eleganza  di  stile  e  precisione  di  sen- 
tenze ^*,  quale  in  Roma  non  aveva  ancora  alci^n  modello.  VÈunwo  sembra 
originale,  sebbene  i  caratteri  sdi  Gnatone  e  Trasone  sieno  desunti- dall' Adw/fl- 
tore  di  Monandro  ;  e  tanto  piacque ,  che  fu  replicato  tìj)  due  volte  nel  giorno 
stesso»  e  guadagilò  all'autore  ottomila  sesterzj. 

Plauto  coll'asprezza  e  la  facezia  palesasi  famigliare  col  vulgo ,  Terenzio 
ritrae  della  società  signorile  ;  quello  esagera  l'allegria,  questo  la  tempera,  e  i 
caratteri  e  le  descrizioni  esprime  al  vivo.  Orazio  (che  giudicando  solo  dal- 
l'espressione, vilipende  tutti  i  comici  della  prima  maniera)  chiama  grossolano 
Plauto,  e  lo  taccia  d'aver  abborracciato  per  toccare  più  presto  la  mercede;  alle 
commedie  di-  Terenzio  fu  asserito  nrtettesser  mano  i  coltissimi  fra  i  Romani 
d'allora,  Scipione  Emiliano  e  Lelio:  l'un  e  l'altro  però  sono  troppo  lontani 
dalla  finezza  de'  coniici  greci,  vuoi  nel  senso,  vuoi  nell'esposizione. 

La  bagascia,  il  lenone,  il  servo  che  tiene  il  sacco  al  padroncino  scapestrato, 
il  ligio  parassito,  il  padre. avaro,  il  soldato  millantatore,  ricorrono  in  ciascuna 
commedia  di  Plauto,  fin  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  viecohio  nostro 
teatro r  e  si  ricambiano  improperj  a  gola,  o  fanno  etèrni  soliloquj ,  o  rivol- 
gonsi  agli  spettatori,  o  scapestrausi  ad, oscenità  da  bordello.  Egli  stesso  pro- 
fessa in  qualche  bomniedia  di  non  seguire  l' attica  eleganza ,  ma  la  siciliana 
rusticità  ^^;  il  verso  talmente  trascura,  che  si  dubita  se  verso  sia  ^^;  gros- 
solano e  licenzioso  il  frizzo;  il  dialogo  da  plebe.  Meno  che  pei  letterati  ha 
importanza  pei  filologi,  che  vi  riscontrano  idiotismi  ancor  viventi  sulle  bocche 
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nostre,  e  ripudiati  dagli  aulori  forbiti:  altra  prova  che  il  parlare  del  vulgo 
si  scostasse  da  quello  dei  letterati,  e  forse  viepiù  neir  Umbria. 

Meglio  si  splebejò  Terenzio.  Neppur  egli  poteva  produrre  altre  donne  che 
artigiane,  ma  le  fa  involate  da  bambine,  e  consueta  soluzione  della  commedia 
è  il  riconoscimento  loro  ^^  per  mezzi  miracolosi:  anche  alFuomo  dabbetìe  trova 
un  luogo  fra  i  suoi  :  più  corretto  nella  morale ,  men  procace  nel  motteggio , 
eletto  e  spontaneo  nel  dialogo,  pittorescamente  semplice  né  racconti,  attraente 
nelle  situazioni,  resta  inferiore  in  vivezza  comica  e  gaja  fantasia:  quanto  all'in- 
venzione, e*  si  scusa  col  dire  che  non  è  più  possibile  atteggiar  cosa  nuova  ^^. 
iVè l'uno  né  l'altro  conobbero  V ammaestrare  ridendo,  proponendosi  unica- 
mente di  recare  sollazzo  al  pubblico  ^^. 

Le  commedie  di  Terenzio  e  Plauto  erano  palliate,  cioè  eseguivansi  in  abito 
greco:  nelle  togate  fu  celebre  Afranio,  ma  pochissimi  versi  ce  ne  restano. 
Poco  merito  in  generale  si  attribuiva  alla  drammatica ,  tantoché  Quintiliano 
confessa  che,  in  questa  parte,  la  letteratura  latina  va  zoppa.  E  per  vero,  come 
poteva  fiorire  tra  un  popolo  che  si  dilettava  di  belve  combattenti  e  dei  veri 
spasimi  e  del  sangue  d'uomini  accoltellantisi?  Terenzio  racconta  che,  alla  prima 
rappresentazione  della  sua  Ecira,  il  popolo  costrinse  a  interromperla  perchè 
si  erano  annunziati  gladiatori  e  saltambanchi. 

D'Asinio  Pollione,  il  più  celebre  tragico,  nulla  sopravvisse  :  di  Ovidio  sap- 
piamo che  scrisse  la  Medea  ;  riia  i  luoghi  comuni  onde  farci  le  sue  Eroidi , 
e  la  dilavata  facilità  del  suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  rimpiangere  questa 
perdila,  né  quella  de'  molti  altri  tragici  romani  ricordati  ^^. 

Della  burletta  si  prendea  molto  spasso ,  e  fino  a  quell'antichità  risalgono  le 
maschere:  il  Macco  o  Sannio,  progenitore  del  nostro  Zanni  o  Arlecchino,  era 
un  buffone ,  raso  il  capo ,  vestito  di  cenci  a  vario  colore  ;  a  Pompej  si  trovò 
il  PulcineUa ,  maschera  atellana.  Sul  finire  della  repubblica  si  preferivano  i 
ffliflii,  mescolanza  di  ballo  e  di  drammatica,  non  ridotta  ad  un'azione  perfetta 
ma  in  scene  staccate,  un  carattere  plebeo  esponendo  nelle  differenti  sue  situa- 
zioni, con  parlar  vulgare  e  locuzioni  scorrette  ;  di  che  il  basso  popolo,  ricono- 
scendo se  stesso,  prendeva  mirabile  dilettazione.  Il  poeta  dm  solo  la  traccia , 
asciando  che  l'attore  improvisasse  ;  attore  sovente  era  l'atttoir  medesimo, 
f^ipiù  famosi  furono  Siro  e  Laberio.  Di  questo  abbiamo  un  prologo,  dove 
agnasi  d'essere  stato  costretto  da  Cesare  a  montare  sul  palco  :  di  Siro  alquante 
entenze  morali,  che  teneva  in  serbo  per  intrometterle  all'occasione,  e  che  ci 
lanno  alta  idea  della  farsa  romana.  Anche  Gneo  Mattio  amico  di  Cesare  e  di 
Cicerone  scrisse  Mimiambi  assai  lodati ,  oltre  unlliade. 

La  legge  soprawide  sempre  agli  spettacoli  teatrali,  che  perciò  non  attinsero 
nai  la  democratica  licenza  degli  ateniesi.  Già  la  primitiva  nobiltà ,  gelosa  di 
luesta  plebe  che  della  scena  valevasi  per  bersagliarla,  le  pose  freno  applicali- 
levi  la  legge  delle  XII  Tavole  che  condannava  a  morte  o  alle  verghe  il  dif- 
famatore *^.  Ogni  oppressore  della  pubblica  libertà  rinvigoriva  queste  repres- 
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sioni ,  come  fece  Siila  ;  e  Cicerone  scriveva  ad  Attico  che ,  nessuno  osando 
chiarire  in  iscritto  il  proprio  parere,  né  apertamente  riprovare  i  grandi,  unica 
via  restava  fi  far  ripetere  in  teatro  versi  o  passi  che  paressero  alludere  ai 
pubbHci  affari  ^^. 

In  principio  i  teatri  erano  posticci ,  durando  al  più  un  mese ,  quantunque 
l'armadura  di  legno  si  ornasse  con  grand'eleganza,  fino  a  dorarla  e  argentarla, 
e  vi  si  collocassero  statue  ed  altre  spoglie  de'  popoli  soggiogati.  Scauro  ne 
fece  uno  capace  di  ottantamila  spettatori ,  adorno  di  tremila  statue  e  trecen- 
sessanta  colonne  di  marmò,  di  vetro,  di  legno  dorato.  Primo  Pompeo,  dopo 
vinto.  Mitradate,  ne  fabbricò  uno  stabile,  capace  di  quarantamila  spettatori, 
con  quindici  ordini  che  salivano  dall' orchestra  fino  alla  galleria  superiore. 
Quel  di  Marcello,  fatto  da  Augusto,  era  un  emiciclo  del  diametro  inferiore  di 
circa  cinquantacinque  metri  all'interno,  e  di  cenventiquattro  al  recinto  esterno. 
Cajo  Curione ,  volendo  sorpassare  i  predecessori  in  bizzarria  se  non  in  ma- 
gnificenza, nei  funerali  di  suo  padre  costruì  due. teatri  semicircolari,  tali  che 
potessero  girare  sopra  un  pernio  con  tutti  gli  spettatori  ;  sicché^  compite  le 
rappresentazioni  sceniche ,  venivano  riuniti ,  e  gli  spettatori  si  trovavano 
trasportati  in  un  anfiteatro  ^®. 

Alla  romana  severità  parea  vile. un  uomo,  inteso  non, a  soddisfare  coli' arte 
sua  verun  bisogno,  ma  solo  a  dar  diletto;  infame  chi  per  danaro  fingeva  af- 
fetti, dava  se  medesimo  a  spettacolo,  ed  esponevasi  agl'insulti  degli  spettatori. 
Laonde  i  mimi  rimanevano  privati  delle  prerogative  civili ,  i  censori  poteano 
degradarli  di  tribù,  i  magistrati  farli  staffilare  a  capriccio  ;  un  marchio  impresso 
sul  loro  corpo  gli  escludeva  daogni  magistratura,  e  fin  dal  servire  njelle  legioni. 
Anche  donne  poteano  comparir  sulla  scena  romana ,  a  diiferenza  della  greca, 
purché  vestite  decente  :  ma  restavano  diffamate,  proibito  ai  senatori  di  sposare 
le  attrici,  riè  le  figlie  o  le  nipoti  d'istrioni. 

t  Somma  doveva  essere  l'abilità  degli  attori  se  tanta  ammirazione  destarono 
Batillo  e  Pilade,  Esopo  e  Roscio.  Eppure  generalmente  erano  schiavi  o  liberti 
greci,  che  a  forza  di  studio  avevano  imparato  la  giusta  pronunzia  del  latino. 
Inoltre  vastissimi  essendo  i  teatri ,  doveano  forzar  la  voce  perché  fosse  intesa 
da  ottantamila. spettatori;  le  parti  femminili  erano  spesso  sostenute  da  uomini; 
il  viso  coprivasi  con  maschere:  lo  che  rende  inesplicabile  l'effetto  che  Cice- 
rone e  Quintiliano  dicono  producessero. 

Esopo  e  Roscio  non  mancavano  mai  al  ^  fóro  qualvolta  si  agitasse  causa 
interessante,  per  osservare  i  movimenti  dell'oratore,  del  reo,  degli  astanti.  11 
primo  fu  amico  di  Cicerone,  e  benché  magnifico  all'eccesso,  lasciò  a  suo  figlio 
venti  milioni  dì  sesterzj  (i  miUoni).  Da  Roscio,  che  pel  primo  abbandonò 
la  maschera,  prese  lezioni  Cicerone,  che  poi  gli  divenne  amico,  e  sfidavansi 
a  chi  meglio  esprimerebbe  un  pensiero,  questi  colle  parole,  queghcol  gesto: 
all'anno  riceveva  cinquecento  sesterzj  grossi  (100,000  lire)  :.  ducentomila  n'ebbe 
Dionisia  attrice,  per  una  stagione  del  377.  Neppure  questo  scialacquo  è 
dunque  novità. 
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Ddve  finisce  Tetà  eroica,  spettanza  della  poesìa. e  dell'arte  libersl^  ivi  co- 
Éim  la  scienza  storica  ;  e  qiìando  il  caràttere  preciso  dei  fatti  e  la  prosa 
della  vita  si  rivelano  in.  situazioni  reali ,  e  nel  modo  di  concepirli  e  rappre- 
mMì,  Quale  scienza  più  degna  d'un  gran  popolo?  pure'i  Romani  né 
anche  in  essa  seppero  essere  originali ,  e  negligendo  le  patrie  tradizioni , 
e  sprezzando  i  monumenti ,  accolsero  e  rimpastarono  le  origini  favoleggiate 
dai  Greci.  Fabio  Pittore  che  primo  ne  scrisse  in  latino,  Ciuciò  Alimentò  se-» 
natore  e  Gajo  Acilio  tribuno  che  dettarono  annali  in  greco  ^^  ,  copiavano 
l'un  dair altro,  senza  interrogare  il  popolo  né  mettere  a  paragone  coi  docu- 
menti. Quando  Catone  censorio  trattò  delle  Origini  italiche ,  i  popoli  deHa 
prisca  Itatìa  sussistevano  ancora»,  e  conservavano  *in  libri  ed  iscrizioni  i  loro 
fasti  ;  sapevansi  leggere  e  interpretare  i  caratteri  oschi  ed  etruschi ,  che  ora 
eludono  la  pazienza  degli  eruditi  ;  non  era  per  anco  stata  dilapidata  Y  Italia 
dalla  guerra  de'  Marsi,  né  le  sistematiche  proscrizioni  di  Siila  aveano  distrutte 
le  mefflorie  della  prima  nazionalità.  Un  desiderio  del  censore  sarebbe*  stato 
legge  a  tutte  le  città  italiane,  che  gli  avrebbero  a  gara  recato  i  loro  annali  pel 
kivoro  che  preparava.  Eppure,  malgrado  l'affettata  sua  ai^ersione  perle  cosfe 
peche,  egli  si  abbandonò  alla  corrente  ;  e  d'idee  e  di  etimologie  forestiere  è 
rimpinzato  quel  poco  che  ci  tramandò.  Peggio ,  ancora  adoperarono  Cornelio 
Polislore  al  tempo  di  Siila,  Pisene  Frugi ,  e  più  tardi  Giulio  Igino,  o  creduli 
)  ingannatori. 

11  niigliore  storico  di  Roma  le  venne  dalla  Grecia ,  Polibio  di  Megalopoli ,  d.  205 
'ke  deportato  con  quelli  traditi  da  Callicrate  (T.  I,  pag.  319),  acquistò  la 
[razia  degli  Scipioni,  principalmente  deirEmiliano,  lo  segui  in  Africa,  e  narrò 
a  storia  contemporanea  dal  220  al  467.  Di  scarso  gusto  e  d'arte  scadente, 
atliensial  positivo;  vide  i  luoghi,  seppe  il  latino,  e  lesse  in  Roma  documenti 
ignorati  dai  natii ,  e  meglio  di  questi  e'  informa  della  loro  costituzione ,  che 
?ii  reputa  non  solo  superiore  alla  Spartana  e  alla  Cartaginese,  ma  tale  che-, 
i  petto  di  essa ,  la  repubbhca  di  Platone  somiglia  una  statua  accanto  d'uò- 
no  vivo.  In  serena  tranquillità  narra  non  declama  ;  cura  là  moltitudine , 
uauto  Livio  gli  eroi  ;  ma  escludendo  la  Previdenza  regolatrice ,  e  tutto  ridu-^ 
endoa  invenzione  degli  uomini:  eppure  non  sa  guardarsi  dalla  funesta  sim- 
patia per  la  prosperità ,  rimprovera  e  ingiuria  i  nemici  de^  suoi  Scipioni , 
'ceche  le  leggi  della  guerra  permettono  di  fare  tutto  ciò  eh' è  utile  al  vin- 
lore  0  nocevole  al  nemico.  Vero  è  che*  fa  giungere  qualche  disapprova- 
one  alle  orecchie  degli  oppressori  della  Grecia  :  vede  la  colpa  de'  Romani 
*lla  seconda  guerra  punica  ;  la  terza  considera  come  un  delitto  :  professa 
te  fine  della  vittoria  non  dev'  essere  la  distruzione  del  nemico ,  ma  il  riparo 
eli' ingiuria  (v.  41.  5);  che  il  vincitore  non  dee  confondere  l'innocente  col 
'0,  e  piuttosto  risparmiar  i  rei  in  grazia  degli  innocenti;  tralasciare  i  guasti 
wlili  perchè  provocheranno  eccessi  centrar]  :  la  pace  è  di  tutti  i  beni  il  solo 
Ile  nessuno  si  inerita  a  considerar  per  tale  ;  tutti  preghiamo  gli  Dei  a  conce- 
«l'celo ,  né  v'  ha  cosa  che  non  sopportiamo  per  ottenerlo  ^^. 
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Le  Antichità  romane  di  Dionigi  d' Alicarnasso ,  stetìdentisi  fin  ali'  anno 
dove  Polibio  comincia ,  toccano  delle  origini  di  Roma ,  ma  sempre  per  blan- 
dirla, e  «  sminuire  lo  scherno  e  raborrimentoxhe  i  Greci  le  professavano  »: 
questo  proposito  già  il  rende  sospetto,  e  ancor  più  la  pienezza  sinmietrica  del 
suo  racconto,  ch'era  impossibile  deducesse  da  cronache  indigeste.  Come 
estranio  ch'egli  era  a  Roma,  ce  ne  espone  con  pfeirticolarità  il  governo  e  il  di- 
ritto ,  sebbene  non  sempre  ne  intenda  lo  spirito  :  ma  da  una  parte  per  amor 
di  patria  tutte  le  origini  trascina  dalla  Grecia ,  dall'altra  vanta  i  Romani  come 
popolo  equo  e  temperato,  che  i  vinti  trattò  non  con  crudeltà  o  vendetta  ma  da 
amico  e  benefattore ,  moderò  la  vittoria  con  una  magnanimità  senza  esempio . 
e  in  cinquecento  anni  di  lotte  cosi  violente  mai  non  insanguinò  il  fòro  ;  rac- 
conta senza  biasimo  la  distruzione  di  Cartagine ,  di  Corinto ,  di  Numanzia , 
e  conchiude  che,  in  tanto  conquistar  di  pafesi  e  tanto  opprimere  di  nazioni, 
mai  non  operò  che  di  giustizia  ^. 

Moltissimi  greci  scrissero  d«'  fatti  della  Sicilia  ;  alcuni  anche  siciliani,  fra 
cui  il  più  antico  e  lodato  è  Antioco  figho  di  Serofane  siracusano ,  autore  di 
una  storia  di  quell'isola,  e  d'una  dell'ItaUa:  fioriva  ai  tempi  di  Serse.  Temi- 
stogene^  oltre  la  storia  patria,  divisò  la  spedizione  di  Ciro  il  giovane  in  Per- 
sia, che  alcuno  pretende  sia  quella  che  va  sotto  il  nome  di  Senofonte.  Anche 
due  Dionigi  tiranni  storiarono  ;  e  Filisto ,  condottiero  d' eserciti  nella  guerra 
cogli  Ateniesi ,  poi  relegato  a  Turio ,  richiamato  per  Ordinar  le  cose  siracu- 
sane,  infine  ucciso  a  strazio  da'  suoi  cittadini  il  400,  aveva  esposto  te  storia 
siciliana  fin  a  tutto  il  regno  del  vecchio  Dionigi  ;  conciso,  dicono ,  quanto  Tu- 
cidide e  più  chiaro.  Un  altro  Filisto  è  lodato  d'avere  pel  primo  applicato  alla 
storia  gli  artifizi  retorici.  Callia,  scolaro  di  Demostene,  nelle  imprese  di  Aga- 
tocle  parve  più  elegante  che  veritiero. 

Timeo  da  Taormina  scrisse  una  storia  universale  e  varie  particolari;  e  una 
critica  sugli  errori  degli  storici:  se  il  lodano  per  buona  distribuzione  cro- 
nologica, gli  appongono  e  soverchia  mordacità,  e  di  raccoglier  ogni  cosa  senza 
discernimento.  Celebratissimo  da  Cicerone  è  Dicearco  messinese,  morto  al 
principio  del  regno  di  Cerone,  e  vissuto  il  più  in  Grecia:  espose  in  istile  attico 
vite  d' illustri  uomini  e  dei  sette  Sapienti,  le  feste  e  i  giuochi,  e  una  descri- 
zione della  Grecia  non  solo  per  la  parte  fisica ,  ma  per  la  morale  ancora  :  per 
incarico  de' re  Macedoni  fece  e  descrisse  la  misura  de' monti  (òp&v  wimiJiÀT^rìtstq] 
del  Peloponneso ,  con  buone  idee  sulla  conformazione  generale  della  terra. 
Aristocle ,  pur  da  Messina ,  raccolse  la  serie  degli  antichi  filosofi  e  là  somma 
dei  loro  insegnamenti.  Polo  d'Agrigento  lasciava  la  genealogia  de'  Greci  e  de' 
Barbari  venuti  alla  guerra  di  Troja.  Filino,  suo  compatrioto,  militò  sotto  An- 
nibale, e  ne  descrisse  le  imprese  adulando;  sicché  più  rincresce  l'averlo  per- 
duto ,  giacché  farebbe  contrapposto  ai  Romani  che  lo  calunniarono  ^.  Le 
guerre  Servili  furono  narrate  da  Cecilie  di  Calutta ,  che  trattò  pure  sul  modo 
di  leggere  gli  storici.  Andera  da  Palel*mo  narrò  le  cose  memorabili  di  ciascuna 
città  della  Sicilia. 
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Di. tutti  questi  ci  rimane  o  soltanto  il  nome  o  poche  righe;  uè  diretta- 
meate  possiam  giudicare  che  Diodoro  di  Argiro,  detto  Diodoro  Siculo.  Venuto 
ultimo ,  egli  potè  giovarsi  di  tutti  i  greci  e  siciliani  ;  e  dopo  trent'  anni  di 
viaggi  e  di  ricerche  fermatosi  a  Roma ,  allora  centro  d*  ogni  civiltà  e  conve- 
po  di  tutte  le  nazioni,  vi  compilò  in  greco  una  storia  universale,  intitolata 
Bibliotem  storica^  dai  tempi  precedenti  alla  guerra  di  Troja  fino  a  Giulio  Ce- 
sare. De' quaranta  libri  ci  restano  solo  i  primi. cinque  sui  tempi  favolosi,  la 
seconda  decade,  e  alquanti  frammenti.  Chiaro,  lontano  dairaifettazione  come 
dalla  bassezza ,  procede  sconnesso ,  talvolta  declamatorio  ,  più  spesso  freddo 
e  uniforme  compilatore  piuttosto  che  autore;  bee  grosso,  accetta  tutte  le  ubbie, 
e  si  corruccia  con  chi  ne  dubita  ;  di  tanti  materiali  che  doveano  esistere ,  non 
trae  bastante  profitto,  né  quindi  ci  ajuta  gran  fatto  a  conoscere  la  prisca  istoria 
italiana;  $ulla  romana  poi  erra  spesso  nei  nomi,  più  spesso  ne' tempi,  e  in  gene^ 
rale  è  scarso,  quanto  invece  abbonda  intorno  ai  Cartaginesi  e  ai  Greci.  Piace 
trovarvi  il  sentimento  deirumanità,  d'una  giustizia  divina,  d'una  previdenza. 
Sulla  primitiva  Italia  nessuna  luce  spandono  gli  scrittori  latini ,  sempre 
scuranti  dell'erudizione.  Tito  Livio  volendo  dilettare  e  istruire  il  suo  popolo, 
ne  adatta  le  idee  tradizionali  senza  curarsi  di  appurarle ,  segue  e  spesso  tra- 
duce Polibio^  né  entra  tampoco  nei  tempj  di  Roma  a  leggere  ed  esaminare  i 
trattati  e  monumenti  antichi  conosciuti  da  quello  e  da  Dionigi  :  pochi  anche  fra 
i  più  dotti  videro  le  opere  di  Aristotele  :  Cicerone  che  tutto  seppe ,  conosce 
soltanto  per  un  dicesi  i  Latini  che  prima  di  lui  scrissero  di  filosofia;  e  quando 
vuol  informar  della  costituzione  romana,  egli  uom di  Stato,  traduce  Polibio: 
ignoravansi  le  lingue  forestiere,  uè  gl'interpreti  servivano  che  ai  negozj^  e 
Cesare  che  si  lungo  tempo  campeggiò  nelle  Gallie,  non  ne  apprese  la  favella; 
e  a  vicenda ,  volendo  servirsi  d'una  cifra  perchè  i  suoi  dispacci  non  fossero 
intesi  dal  nemico,  adopravà  l'alfabeto  greco. 

Pure  molte  biblioteche  eransi  in  Roma  raccolte.  Paolo  Emilio,  come  altri 
mobili,  per  diletto  de' suoi  figli  trasportò  in  città  quella  di  Perseo,  re  di  Ma- 
cedonia :  Siila  da  Atene  quella  di  Apellicone  Tejo,  che  fu  messa  in  ordine  da 
Tirannione,  il  quale  pure  ne  raccolse  una  di  trentamila  volumi  :  più  insigne 
l'ebbe  il  suntuoso  Lucullo ,  che  gli  eruditi  del  suo  tempo  vi  raccoglieva  a 
dotte  conferenze.  Anche  Attico  ne  formò  una  doviziosa ,  e  molti  schiavi  oc- 
cupava a  ricopiare  per  farne  traffico  ;  onde  Cicerone  iterataiQente  il  prega  a 
non  vendere  certe  opere ,  giacché  «pera  poter  comprarle  lui  ^  per  aggiun- 
gerle alle  molte  che  già  aveva  unite  con  varie  anticaglie.  E  probabibnente  per 
opera  degli  schiavi  ogni  lauto  romano  procacciavasi  una  biblioteca  :  ma  seb- 
bene ai  copisti  sovrantendessero  grammatici  destinati  a  collazionare ,  i  testi 
riuscivano  scorrettissimi  ^^.  Primo  Cesare  pensò  ad  una  biblioteca  pubblica  , 
e  n'affidò  la  cura  a  Yarrone;  il  qual  pensiero  interrottogli  dalla  morte,  fu 
messo  ad  effetto  da  Asinio  Pollione  :  poi  Augusto  ne  applicò  una  al  tempio 
d'Apollo  Palatino  ^,  ed  una  al  portico  d'Ottavio  :  e  di  rado  ai  pubblici  bagni 
mancava  un  gabinetto  per  la  lettura. 


38  CAP.   XXXI. — VARRONE. 

A  malgrado  di  ciò  i  Romani  furono  negligentisaimi  in  esaminare  l'antichità, 
e  rintracciare  i  documenti  che  sono  occhio  della  storia.  Li  precedette  una  ci- 
viltà potente,  qualiu  la  pelasga;  gli  educò  Tetrusca:  e  né  di  questa  né  di 
quella  curarono,  o  fosse  orgoglio  nazionale,  o  aieca  preferenza  al  bello  sopra 
n.  i\ò  il  vero.  Danno  per  portentoso  erudito  Marco  Terenzio  Varrone,  che  a  settantotto 
anni  aveva  scritto  qualtrocentonovanta  libri  di  varia  materia.  Nelle  Antichità 
delle  cose  umane  e  divine  cominciava  datr  uomo ,  dal  suo  organismo  e  dalla 
natura  morale  ;  veniva  allltalia,  all'arrivo  di  Enea,  alla  fondazione  di  Roma, 
•dalla  quale  egli  pel  primo  fissò  la  cronologia  f(Bra  VarronisJ;  e  indagava 
tutto  ciò  che  potesse  illustrare  la  storia  e  le  condizioni  politiche  e  moraH.  Le 
coHC  divine  erano  un  profondo  trattato  sulle  religioni  italiche  e  sulla  romana 
in  ispecie ,  i  miti ,  i  sagrifizj ,  la  liturgia ,  forse  dirigendo  tutto  a  reprìmere 
ràteismo>e  la  corruzion  de'  costumi;  al  che  forse  diresse  anche  l'altra  opera 
Della  vita  del  popolo  romano. 

Cicerone  lo  loda  di  avere  finalmente  dato  a  conoscer  Roma  ai  cittadini,  che 
prima  vi  stavano  come  stranieri  ^;  e  gli  antichi  s'accordano  a  tributargli  il 
titolo  di  dottissimo:  ma  se  dai  tre  dei  ventiquattro  libri  suoi  sulla  lingua  la- 
tina, dai  tre  intorno  all'agricoltura,  e  dai  pochi  altri  frammenti  vogliam  giudi- 
carlo, ne  appare  scaìrso  d'erudizione  e  più  di  critica,  e  ansioso  di  rintracciar 
.  lontano  quel  che  aveva  in  casa  ^®.  Nell'esaminare  l'etimologie  della  linpa  la- 
tina, ignora  i  metodi  che  lo  spirito  segue  nel  creare,  adoprare,  trasformar  le 
parole  ;  e  suppone  che  i  Latini  inventassero  il  proprio  parlare ,  mentre  non 
fecero  che  torlo. da  altri  (Appendice  I);  non  istudia  gli  idiomi  allora  viventi, 
e  al  pili  ricorre  al  dialetto  greco  eolico ,  congenere  del  latino. 

Nel  trattato  De  re  rustica^  dopò  le  generalità,  viene  alle  vigne,  agli  ulivi, 
agli  orti  ;  il  secondo  libro  tratta  dell'allevamento  del  bestiame ,.  de'  fortaaggi  e 
della  lana;  il  terzo,  degli  animali  della  bassa  corte,  della  caccia  e  della  pesca. 
Al  semplice  esordio  di  Catone  (T.  I,  pag.  333)  si  paragoni  questo  suo: 
^—  Se  ozio  avessi,  ti  scriverei  a  mio  agio  ciò  che  ora  ti  schizzo  come  posso 
sulla  carta ,  pensando  che  conviene  accelerarsi ,  perché  quel  proverbio  che 
l'uomo  è  nuli' altro  che  una  bolla,  ancor  piii  s'attaglia  a  vecchio.  I  miei 
ottant'  anni  m'avvertono  di  fare  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo  tu ,  o 
Fondania  moglie ,  acquistato  un  podere  che  desideri  render  fruttifero  con 
buona  coltura,  procurerò  informarti  di  ciò  che  convièn  fare  non  solo  mentr'io 
vivo ,  ma  anche  dopo  morto . . .  Non  invocherò  a  soccorso  le  muse  come 
Omero  ed  Ennio,  ma  le  dodici  divinità  maggiori;  non  i  dodici  Dei  della 
città,  sei  maschi  e  sei  femmine,  le  cui  statue  sorgono  nel  fòro,  ma  i  dodici 
che  presiedono  all'agricoltura.  E  prima  Giove  e  Terra;  che  in  cielo  e  quaggiù 
racchiudono  tutte  le  produzioni  dell'agricoltura,  onde  son  detti  i  gran  geni- 
tori; poi  il  Sole  e  la  Luna,  di  cui  si  osserva  il  corso  per  seminare  e  pian- 
tare; indi  Cerere  e  Libero,  i  cui  fi'utti  sono  indispensabili  alla  vita;'Rubigo 
e  Flora,  pel  cui  patrocinio  il  frumento  e  gli  alberi  vanno  immuni  dal  bruciore, 
e  fioriscono  a  debito  tempo;  poi  Veneree  Minerva,  che  tutelano  l'una  gli 
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'  « 

«ulivi,  Taltra  gli  orti;  Linfa  e  Benevento,  perchè  senz'acqua  immiserisce 
«  ragricoltiiira ,  e  senza  bifon  successo  la  coltura  è  illusione  » .  Dopo  questa 
litania  introduce  gli  interlocutori  ^, 

Varrone  aveva  anche  fatto  una  raccolta  di  settecento  vite  d'uomini  illustri 
di  Grecia  e  di  Roma  in  cento  fascicoli  da  sette  ciascuno,  donde  il  titolo  di 
HebdomadeSj  e  coi  ritratti  ;  e  Plinio  lo  loda  di  aver  trovato  un  Modo  di  mol- 
tiplicarne le  copie,  e  così •  agevolarne  la  conservazione  eia  diffusione.  Molti', 
e  fin  Tilfustre  Visconti ,  s'immaginarono  fossero  disegnati  sopra  pergamena, 
e  perciò'  vi  si  adoprasse  una  qualche  maniera  d'incisione  :  ma  il  passo  dr  Pli- 
nio^* ci  trae  piuttosto  a  crederli  di  cera,  fatti  collo  stampo,  e  chiusi  in  sca- 
tolette, al  modo  de' sigilli.  ' 

Accennammo  (T.  I,  pag.  491)  come  molti  vergassero  le  proprie  memo- 
rie, solitamente  in  greco:  liia  le  più  insigni  sono  quelle  di  Giulio  Cesare.  La 
difficoltà  di  propagare  i  manoscritti  obbligava  gli  antichi  a  scriver  serrato";  oltre 
che  sapeano  aggrupp^are  gli  sparsi  accidenti,  quanto  oggi  si  suole  sbricciolarli 
e  decomporli.  Cesare,  meglio  d'ogn' altro  vedendo  le  forze  e  i  vizj  del  tempo 
e  del  paese  suo,  narrò  grandissiriie  geste  in  piccolissimo  volume,  fa  cui  natu- 
rale semplicità  e  la  limpida  ed  evidente  concisione  già  erano  in  delizia  a' con- 
temporanei'^^ ,  e  fin  ad  ora  non  trovarono  emula.  Gli  altri  Latini  ricalcano 
continuamente  i  Greci;  egli  dice  quel  che  ha  pensato  e  sentito,  né  ci  a^ppare 
altro  che  Cesare ,  Cesare  invitto  generale  e  invitto  scrittore  :  rapido  nel  nar- 
rare come  nel  compir  le  imprese ,  trova  V  eleganza  ;  non  la  cerca  ;  non  pre- 
para gli  effetti;  va  tutto  spontaneo:  e  sebbene  noi  possìam  credere  imparziale, 
e  chi  vi  pon  mente  ravvisi  un  sottofine  in  quel  che  narra ,  indovini  (fùel  che 
tace,  e  l'arte  di  lumeggiare  una  circostanza,  un'altra  adombrarne,  eccedette 
chi  pretese  scorgervi  il  proposito  deHberalo  di  mentire  e  di  presentar  se  stesso 
al  popolo  e  ai' posteri  in  maschera,  valendosi- d'una" fredda  ironia \  e  con 
profondo  sprezzo  del  genere  umano  attribuendo  tutto  alla  fortuna:  Oltre  molte 
arringhe  ,  avea  composto  tragedie ,  due  libri  delle  analogie  grammaticali , 
trattati  sugK  auspizj  esull'aruspicina,  sul  moto  degli  astri,  un  poema  nomi- 
nato Iter  ed  altre  poesie.-  '  ' 

Da  antico  si  registravano  gli  avvenimenti  giornalièri  negli  Annali  pontifizj; 
ma  al  tempo  della  sedizione  de' Gracchi  rimasero  interrotti.  Cesare  pel  primo 
istituì  un  giornale  degli  atti  del  senato ,  ed  uno  di  quei  del  popolo ,  affine  di 
conservarli  e  pubblicarli.  Augusto  ordinò  si  continuasse  il  primo,  ma  guai  a 
pubblicarlo ,  ed  elesse  egli  medesimo  chi  dovea  compilarlo  ^'.  Su  quello  del 
popolo  si  notavano  le  accuse  recate  ai  tribunali ,  le  sentenze  loro ,  l'inaugura- 
zione de' magistrati,  le  costruzioni  pubbliche,  e  in  appresso  la  nascita  e  le  vi- 
cende dei  principi.'  Somiglia  dunque  ai  giornali  moderni,  lontanissimo  peròr 
dall'averne  la  diffusione  che  ne  costituisce  l'importanza. 

Ma  già  colle  Bitte  ambizioni  era  nata  quelfó  della  parola ,  e  al  finire  della 
repubblica  apparvero  storie  degne  di  questo  nome;  e  il  primo  che  v'adoperi 
stile  conveniente  è  Crispo  Sallustio  (T.  I,  pàg.  488).  Soli  i  due  episodj  su 
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Giugurta  e  Catilina  ce  ne  arrivarono  ;  ma  egli  avea  narrato  in  cinque  libri 
anche  i  tempi  interposti  fra  quei  due  fatti;  e  ancor  si. leggevano  al  tempo 
del  Petrarca,  il  quale  nelle  Lettere  soggiunge  aver  trovato  in  veracissimi  au- 
tori che  Sallustio,  per  esporre  al  vero  le  cose  d'Africa,  guardò  i  libri  punici, 
anzi  si  recò  sui  luoghi  ;  diligenza  ben  rara  fra  i  Romani. 

.1  nostri  lettori  sono  già  famigHarizzati  col  più  insigne  storico  latino, 
Tito  Livio  (T.  I,  pag.  489),  e  conoscono  come  per  patriotismo  riducesse  la 
storia  romana  ad  un'epopea^  cui  conviene  più  che  ad  altra  qneir  epiteto  affatto 
romano  di  magnifica.  Con  una  ammirazione  candidissima^,  con  una  persuasione 
che  sente  dell'ispirato,  concepisce  poeticamente,  narra  ampio  e  maestoso,  qua! 
conviene  al  paese  dove  si  congiungevano  l'eloquenza  poetica  oon  quella  del 
fòro;  rifugge  ogni  trivialità,  ogni  arcaismo  di  pensieri  o  di  linguaggio,  talché 
nell'uaiforme  splendore  del  suo  stile,  come  in  certe  moderne  tragedie,  non  ci 
presenta  se  non  i  contemporanei  d'Augusto,  esprimenti  con  accento  gentile  le 
passioni  d'età  gagliarde.  Come  arte  non  sapremmo  qual  lavoro  antico  o  mo- 
derno pareggi  quella  sua  eloquenza,  neppur  un  istante  dimentica  della  propostasi 
gravità;  quella  chiarezza  che  nulla  lascia  d'indeciso  nelle  idée,  di  faticoso  al- 
l'attenzione ;  quell'eleganza  semplice  che  cresce  grazia  al  pensiero,  vivezza  ai 
sentinienti;  qudl'armonia  penetrante  che  diffonde  sulla  storia  tutto  il  vezzo 
delia  poesia;  quella  perfezione  di  stile,  ove  nuove  bellezze  rivela  ogni  nuova 
lettura.  Qual  successione  di  mirabili  quadri,  di  grandiosi  caratteri;  di  stu- 
pende arringhe  !  quale  industria  nello  scegliere  le  circostanze  !  Quindi  di  pa- 
che opere  antiche  la  perdita  è  a  deplorare  quanto  de'  libri  suoi  ;  e  il  mondo 
letterario  tripudiò  ad  ora  ad  ora  della  speranza  sempre  tradita  di  vederli  sco- 
perti 0  liei  serragli  di  Costantinopoli  o  nei  conventi  della  Scozia. 

Le  Storie  Filippielie  di  Trogo  Pompeo  non  ci  sono  conosciute  che  per 
un  compendio  fattone  da  Giustino  di  scarsissùno  frutto,  e  senz'arte  di  disporre 
e  concatenare  :  ma  alcuni  frammenti  pubblicati  testé  ^^ ,  ce  ne  fanno  viepiìi 
rincrescere  la  perdita. 

Altri  ancora  andarono  smarriti,  quali  Sesto  e  Gneo  Gellj,  Glodio  Licinio, 
Giulio  Graccano,  Ottacilio  Petite,  primo  liberto  che  osasse  applicarsi  a  un  ge- 
nere che  tanta  franchezza  richiede  ;  Lucio  Lisenna  amico  di  Pomponio,  e  Or- 
tensio, e  Pollione,  e  le  Famiglie  illustri  di  Messala  Corvino.  Giuba,  figlio 
di  quello  che  fu  vinto  da  Cesare,  dettò  la  geografia  dell'Africa. e  dell'Arabia, 
e  una  storia  romana ,  lodata  da  Plutarco  per  esattezza. 

Cornelio  Nepote  di  Ostilia  aveva  composto  una  storia  universale  in  tre 
libri  ^^,  ed  altre  che  andarono  perdute ,  non  avanzandoci  che  qualche  brano , 
e  le  vite  di  Catone  e  d'Attico  pregevohssime  per  urbanità  di  stile.  Le  vite 
degli  illustri  capitani  di  Grecia,  quali  corrono  sotto  il  nome  di  lui,  senza 
colore  nel  racconto^  senza  originalità  e  coerenza  ne' pensanoenti,  senza  vigore 
nello  stile,  uè  quelle  particolarità  che  fan  conoscere  al  vero  i  personaggi,  né 
ampia  notizia  di  fatti,  o  appropriata  scelta  delle  circostanze;  accompagnale 
di  costruzioni  strane,  forme  inusitate  e  fin  solecismi,  sembrano  una  compi- 
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.iazione  d'età  bassa.  Se  è  vero  che  siano  tanto  opportune  alle  scuole,  almen 
sì  corredino  di  note  che  non  lascino  imbevere  i  giovani  di  tanti  errori  di  (atto 
e  df  giudizio. 

Esso  Cornelio ,  confessando  inferiori  gli  storici  latini  ai  greci ,  crede  che 
il  sólo  capace  d'uguagliarli  sarebbe  stato  Cicalone  ^^.  Giudizio  d'amico,  ma 
che  nella  forma  stessa  onde  è  espresso  manifesta  che  i  Romani  nella  storia 
poneano  mente  anzitutto  all'esposizione;  più  bollala  più  eloquente.  Né  Tullio, 
gonfio  di  sé ,  inebriato  di  patriotismo ,  sprezzatore  dell'antichità  potea  riu* 
scire  storico  quale  oggi  lo  intendiamo.  Eppure  tanta  materia  di  storia  egli  ci 
esibì  ia  opere  non  a  ciò  dirette.  Le  Lettere  sue ,  scritte  giorno  per  giorno 
sotto  l'impressione  degli  avvenimenti,  e  da  uomo  sensatissimo,  tanto  più  fe- 
dele osservatore  perchè  indeciso  nella  politica,  sono  il  monumento  storico  forse 
più  importante  che  s'abbia:  nei  libri  delle  Leggi,  della  Repubblica ^  dell' Orfir 
tore,  nel  Bruto ,  e  ancor  meglio  nelle  Orazioni,  apire  inesausti  tesori  per  la 
conoscenza  del  diritto.  Già  da  hii  estraemmo  la  storia  dell'eloquenza;  e  il 
potremmo  della  filosofia  greca.,  se  il  tema  nostro  non  ci  restringesse  all'ita* 
liana. 

Periti  i  monumenti  di  questa,  si  cercò  di  ricomporla  mediante  il  linguaggio 
e  la  giurisprudenza  (T.  I^  pag.  79);  e  per  qimnto  incerte  sieno  iali  con- 
ghietture,  ce  n'esce  però  non  una  filosofia  di  scuola  come  fra' Greci,  ma  pra- 
tica e  civile.  Quanto  avea  d'originale  bea  tosto  andò  mescolato  alla  greca, 
alla  quale  tutti  accorrevano ,  e  che  essendo  fatta  men  per  la  vita  che  per  la 
scuola  e  per  esercizi  di  penetrazione,  variava  secondo  il  differente  punto  d'a- 
spetto, e  menava  facilmente  al  rifugio  de' tempi  scredenti,  l'eclettismo. 

Qui  dunque  come  nel  resto  i  Romani  si  mostrarono  utilitarj ,  stimando  la 
scienza  in  ragione  del  vantaggio  che  recava ,  e  la  filosofia  propria  disprezza- 
vano  non  solo  come  inutile  e  cianciera ,  ma  come  pericolosa ,  imputando  ad 
essa  la  decadenza  della  Grecia .^^.  Perciò  attesero  piuttosto  alla  morale,  cui 
proposero  uno  scopo  immediato  :  e  Panezio  che  iniziò  i  Romani  alle  dottrine 
delia  stoa,  non  restringeasi  ad  angustie  di  partiti,  venerava  Platone  come  il  più 
saggio  e  santo  de'  filosofi ,  ma  insieme  ammirava  Aristotele  ;  non  approvava 
negli  Stoici  la  durezza  affettata,  e  giungeva  sino  a  raccomandare  il  libro  d'un 
Accademico ,  ove  s' insegnava  che  la  pietà  ci  è  data  dalla  natura  per  renderci 
clementi  ^^. 

Questo .  avvicinare  delle  varie  filosofie  teneva  all'  indole  conciliatrice  di 
Roma  :  né  scuola  filosofica  propria  vi  si  costituì ,  solo  studiandola  come  ne- 
cessaria coltura,  e  come  opportuna  a  formar  l'oratore,  a  dar  fermezza  e  con- 
solazione nelle  calamità.  Perciò  prediligevasi  la  scuola  stoica:  l'epicureismo 
era  piuttosto  praticato  che  insegnato.  Quantunque  da  Siila  fossero  portate  a 
Roma ,  le  opere  di  Aristotele  rimasero  chiuse  nella  bibUoteca  di  lui ,  finché 
Tirannione  grammatico  non  vi  diede  pubblicità  ;  corrette  poi  e  supplite  da 
Andronico  di  Rodi  contemporaneo  a  Cicerone ,  se  ne  fecero  copie  :  ma  anche 
persone  erudite  ignoravano  quel  filosofo  ^. 
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De'  Latini  che  scrìssero  di  filosofia ,  nessuno  vi  tecò  né  gran  dottrina 
né  bastante  pulitezza  ;  i  libri  di  Varrone ,  anziché  istruire ,  stimolavano  ad 
istruirsi  ^^  ;  alfine  Cicerone  presentò  agli  ultimi  nipoti  di  Pompilio  e  dì  Cin- 
cinnato le  raffinatezze  della  filosofia  greca.  Sinché  egli  potesse  occuparsi  della 
cosa  pubblica,  in  questa  si  concentrava:  n'era  escluso?  ritiravasi  nelle  sue 
ville  di  Tusculo  o  del  Palatino,  dove,  senza  perdere  di  vista  Roma,  s'occu- 
pava di  filosofia  per  esercizio  dello  scrivere*,  per  isfoggiarela  propria  abilità, 
e  per  fare  che  nella  letteratura  romana  non  rimanesse  questa  lacuna  *^:  i  Greci 
mesceano  versi,  ed  egli  fa  altrettanti),  e  non  dissimula  che  le  sue  sono  tràdu-" 
zioni  '*^,  mediante  le  quah  in  vero  ci*  conservò  memoria  dì  molte  opere  ora 
perdute.  Ma  novità  sua' vera  è  l'intento  civile,  proponendosi  d'indirizzare  a 
una  nuova  operosità  scientifica  e  intellettuale  i  Romani,  quando  chiudevasi  la 
politica  ;  e  preparare  ristori  alle  vicende  della  fortuna ,  cui  poteanò  essere 
esposti.      •  .  ' 

Si  riferiscono  alla  filosofia  teoretica  i  trattati  della  Natura  degli  Dei, 
della  Divinazione  e  del  Fato,  deU'e  Leggi ,  della  Repubblica:  alla  morale,  le 
Quistioni  Tusculane\  gli  Uffizj,  [Paradossi^  i  libri  dell'Amicma ,. della 
Vecchiaja.  Pili  sobrj  che  le  orazioni ,  li  troviamo  più  lodati  dai  contempora- 
nei; pure  l'abitudine  del  declamare'  impedisce  Cicerone  di  sapere  piegarsi  alla 
esattezza  defie  voci  e  delle  frasi ,  le  accatta  soVente  dal  greco*,  e  sagrifica  la 
precisione  alla  circonlocuzione,  valendosi  delle  definizioni  greche  benché  le 
parole  non  avessero  l'eguale  significato ,  rispettando  le  conclusioni  de'  Greci 
beiiché  dedotte  da  tutt' altre  premesse;  rompe  il  filato  ragionare,  e  mostrasi 
inetto  a  raggiungere  il  fondo  della  scienza.  Lasciati  a  parte  i  sommi  modelli 
Aristotele  e  Platone,  prevaleva  allora  la  setta  eclettica  de' Nuovi  Accademici, 
che  con  leggerezza  mostrava  come,  deducendo  ragioni  prò  o  contro  delle  altre 
Sette,  si  arrivasse  a  conseguenze  opposte.  Questo  metodo  calza  perfettamente 
a  coloro  (5he  vogliono  avere  una  tintura  di  molte  cose,  piuttosto  che  approfon- 
dirsi in  una.  E  appunto  per  secondare  tal  gusto  Cicerone,  che  pur  chiama 
Platone  l'autor  suo,  il  suo  Dio  *^,  si  ferma  alla  probabilità,  anziché  posare  in 
convinzioni  risolute;  tante  son  le  cose  che  asserisce,  che  tu  dubiti  se  profon- 
damente n'abbia  meditato  veruna;  e  come  varia  di  stile,  di  lingua,  di  calore 
secondò  l'autore  che  segue,  cosi  muta  sentenza  secondo  la  parte  cui  s'accosta. 

Con  Posidonio  e  Panezio  crede  al  diritto  e  alla  giustizia  ;  pure  gli  si  affac- 
ciano i  dubbj  degli  Accademici ,  che  obiezioni  facevano  a  tutto ,  e  non  riusci- 
vano a  veruna  certezza,  speculatori  sempre,  non  pratici  mai,  perturbatori 
d'ogni  principio  *^.  Effetto  inevitabire  in  una  credenza  mancante  di  base, 
e  che  dal  panteismo  o  dalla  fatalità  non  deriva  che  illogicamente  :  laonde 
i  dogmi  pili  venerati  dal  sentimento ,  Cicerone  non  può  recarli  che  come  pro- 
babìHtà,  dove  il  sentimento  prevale  quand*"  anche  1*  argomentazione  sia  strin- 
gente ^®. 

Per  lui  la  filosofia  é  una  raccolta  di  ricerche  particolari  sovra  quistioni 
date  ^^;  e  la  divide  in  luoghi^  cui  tratta  indipendentemente  gli  uni  dagli  altri. 
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Dairesperìenza  sua  del  mondo  deduce  riflessioni  vere,  argute,  evidenti:  msi 
occorrono  ricerche  sulle  basi  della  verità ,  analisi  esatta  del  pensiero ,  det- 
razione, della  natura  umana?  s^avviluppa  ed  abbuja.  La  sua  filosofia  è  fatta 
pei  galantuomo ,  più  che  pel  sapiente  ;  i  doveri  risultanti  dallo  stato  sociale 
siano  preferiti  a  quelli  che  derivano  dalla  indagine  scientifica  ;  ed  ogni  ricerea 
mettasi  da  banda,  non  appena  sorga  occasione  di  operare. 

E  vivissimo  è  il  sentimento  della  sociabilità  in  Cicerone  :  crede  istinto 
(leir  uomo  r  associazione ,  indipendentemente  da  bisogni  ;  che  di  tale  con* 
vivere  sia  legge  la  indulgenza -e  benevolenza  universale:  nulla  .v'ha  di  me- 
glio che  l' amare  i  nostri  simili ,  che  V  esser  buoni  e  far  bene  *^  :  il  riscat- 
tare i  prigionieri  e  nutrire  i  poveri  trova  generosità  ben  maggiore  che  non 
le  larghezze  onde  i  grandi  di  Roma  blandivano  il  popolo  ^^:  estende  anzi  la 
patria  a  tutto  il  mondo,  volendo  che  T umanità  stia  di  sopra  del  patriotismo, 
e  reclamando  diritti  anche  per  gli  stranieri:  fin  dei  servi  si  cura,  volendo  se 
n'abbia  riguardo  quanto  almeno  degli  armenti  ^.  Ma  il  palriotismo  e  gPistinti 
pagani  rifcompajono  spesso  ;  Fontejo  è  accusato  di  estorsioni  e  crudeltà ,  e  Ci* 
cerone  chiede:  — Chi  è  che  lo  accusa?  seri  barbari,  persone  in  brache  e  sajo. 

*  Chi  attestimonià  per  lui?  cittadini  romani.  Il  più  nobilfe  de* Galli  pótrebb*es- 

*  sere  paragonato  coH'infimo  de*  Romani?  ». 

Però  le  applicazioni  sono  il  più  delle  volte  generose  :  e  se  mette  alquanto 
della  natura  sua  allorché  prèdica  doversi  seguitare  la  virtù  in  modo  da  non 
pregiudicar  la  salute ,  essere  da  sapiente  il  secondare  i  tempi  e  adattarsi  atìa 
procella  nel  navigare ,  piace  nella  Roma  di  Siila  e  di  Marc'Antonio  l'udirlo 
proclamare  che  scopo  della  guerra  è  la  pace ,  e  non  doversi  qu'eBa  intrapren- 
dere che  per  rimovere  l'oflFesa  ^* .  Queste  aspirazioni  pacifiche  in  verità  erano 
comuni  al  cadere  della  repubblica,  quando  della  guerra  sentivansi  tutti  i  guai. 
Come  letterato  poi  preferisce  k  toga  alle  armi,  e  trova  qualcosa  di  feroce  nel 
precipitarsi  ciecaniente  alla  strage  e  lottar  corpo  a  corpo  col  nemico ,  e  vi 
prepone  la  gloria  di  grandi  6  numerosi  servizj  resi  alla  patria  e  all'umanità'. 

Ma  fra  gli  Stati  esiste  una  moralità  come  fra'  particolari ,  o  regola  unica 
ne  è  l'interesse?  Come  platonico ,  egli  unisce  la  morale  e  la  politica,  e  fa  da 
Lelio  proclamare  che  alle  società  nulla  nuoce  più  che  l'ingiustizia,  né  alle 
genti  é  possibile  governarsi  e  vivere  senza  rispettare  il  diritto  :  ma  nell'  appli- 
cazione ricasca  all'  angustia  del  pàtriotismo ,  crede  che  Roma  conquistò  il 
mondo  nel  difendere  i  suoi  alleati ,  e  sostiene  legittima  la  conquista  di  essa 
cogli  argomenti  onde  Aristotele  sosteneva  legittima  la  schiavitù  :  natura  ha 
stabilito  che  chi  è  superiore  per  ragione  sia  anche  per  autorità ,  e  la  domina- 
zione di  Roma  é  giusta  perchè  fu  un  bene  pei  popoli,  i  quali*  perivano  in  gra- 
zia dell'indipendenza  ^^.  Il  patrioto  dimentica  che  la  filosofia  non  dee  fondarsi 
sopra  le  conseguenze  delle  azioni ,  ma  sopra  le  azioni  stesse  ;  che  Taweriire 
è  di  Dio,  ma  regola  invariabile  dell'uomo  dev'esser  il  dovere. 

Tirone  suo  liberto  raccolse  le  lettere  di  lui  ad  Attico,  al  fratello  Quinto 
^  à  varj  personaggi ,  carteggio  importantissimo  a  quella  posterità  cui  non  lo 
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destinava.  Ivi  non  più  retorica,  ma  parla  coi  ciiore  in  mano,  con  lingua  svin- 
colata dal  periodare  oratorio  ;  e  sebbene  le  molteplici  allusioni ,  i  proverbi , 
le  prudenti  reticenze,  naturali  in  cosi  fatte  scritture,  le  oscurino  a  volta  a  volta, 
siamo  empiti  di  meraviglia  da  queireleganle  naturalezza,  dairerudizione  spon- 
tanea^ dal.  frizzo,  dalia  concisione,  dal  felice  accoppiamento  deiringegno  col 
gusto  ^^. 

Non  esitammo  a  tornare  e  ritornare  sopra  questo  grand*uomo,  il  quale  ci 
presenta  l'intero  circolo  della  sapienza  romana,  e  i  cui  libri,  eternati  dalla 
chiarezza  ed  eleganza,  esercitarono  non  solo  sulla  successiva  scuola  romana , 
ma  su  quella  ben  anche  de'  secoli  nuovi ,  maggior  efficacia  che  non  i  fitosolì 
profondi . 

—r  Possiedi  la  materia,  le  parole  verranno  dietro  »  (rem  tene,  verbaseqtieu- 
tur),  avea  detto  il  prisco  Catone,  conforme  al  vecchio  spirito  di  Roma,  e  alla 
natura  stessa  della  hngua  latina,  si  poco  poetica,  e  mal  appropriata  alle  inda- 
gini del  pensiero  sopra  se  stesso.  Ma  i  letterati  la  alterarono  colla  fraseologia, 
né  mai  ci  si  persuaderà  che  veruno  parlasse  come  scrivono  Sallustio,  Livio  o 
Cicerone.  La  lingua  latina  misurava  piuttosto  il  valor  delle  sillabe  dall'accento, 
e  a  ciò  crediamo  si  conformassero  i  metri  originali:  ma  quando  adottarono 
i  greci ,  non  poteano  togliere  per  fondamento  la  kmghezza  o  brevità  naturale 
delle  sillabe,  e  doveano  riportarsi  all'uso  de'  Greci.  Se  noache  il  metro  greco 
perdette  la  serenità  e 4' anima,  contrasse  alcun  che  di  duro,  principalmente 
in  grazia  delia  divisione  fissa  della  cesura  nell'esametro  e  nei  versi  alcaici 
e  saffici. 

Quinto  Ennio  che  adottò  il  verso  esametro  come  eroico ,  è  da  Ovidio  detto 
massimo  d'ingegno,  d'arte  rozzo,  e  Quintiliano  lo  paragona  a  un  bosco  an- 
tico, le  cui  elevate  quércie  ispirano  venerazione  più  che  non  dilettino  all'oc- 
chio. Oltre  voltar  drammi  e  poemi  dal  greco ,  consueto  esercizio  delle  lettera* 
ture  nuove,  dotò  Roma  della  prima  epopea,  intitolata  Annali  romani ,  la 
quale  si  continuò  a  leggere  lungo  tempo  in  pubblico;  e  d'un' altra  in  onor  di 
Scipione  Africano  (T.  I,  pag.  326)-. 

Unico  genere  cui  la  poesia  latina  trattasse  con  originalità,  fu  la  satira'^'',  di 
cui  fanno  merito  a  Lucilio  di  Suessa ,  che  ne  scrisse  trenta  libri  di  mordacis- 
sime, dando  all'esametro  l'andar  libero  e  la  sprezzatura  che  lo  avvicinano  alia 
prosa.  Di  genere  diverso  erano  quelle  di  Ennio;  sul, cui  modello  Varronc 
scrisse  le  Menippee ,  dette  cosi  da  uri  tal  Menippo  di  Gadara  scrittore  mor- 
dace, e  dove  la  prosa  alternavasi  col  verso. 

Questi  appartengono  all'  età  arcaica  ;  ma  anche  i  posteriori ,  poetando  di 
imitazione  più  che  di  lena,  dovettero  fondare  il  linguaggio  poetico  sopra  forme 
metriche  q  graminaticali  differenti  dalle  popolari  ;  talché  quello  risultò  di  una 
mal  fu3a  mescolanza ,  finphé  si  sbandirono  le  parole  composte  e  le  costruzioni 
n.  86  esotiche.  Di  tale  appuramento  la  lode  appartiene  a  Cajo  Valerio  Catullo  vero* 
nese,  il  quale  adempì  colla  latina  quel  che  il  Petrarca  colla  lingua  nostra,  spo- 
gliandola delle  forme  aspre ,  e  vestendola  di  grazie  ingenue ,  al  tempo  stesso 
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che  da  austeri  argomenti  la  volgeva  a  lepidi  e  amorosi.  Vi  si  sente  però  an- 
cora la  scabrezza  ;  non  ancora  it  sho  pentametro  finisce  in  bisillabo,  come  negli 
elegi  posteriori ,  né  chiude  il  senso  ;  frequenti  gli  iati ,  non  iscarse  le  paròle 
composte:. talché,  sebbene  accuratissimone' brevi  suoi  componimenti,  sebbene 
in  alcuni,  come  l'episodio  di  Ariana  abbandonata  nelle  nozze  di  Teti  e  Peleo, 
mostri  bellezze  virgiliane  di  concetto,  di  sentimento,  d'espressione,  in  generale 
quell'aria  al  tempo  stesso  di  negletto  e  d'affettato  lo  disgiunge  troppo  da  Vir- 
gilio ,  al  quale  di  sedici  anni  appena  era  maggiore. 

Ma  se  il  Petrarca  nostro  ornò  l'amóre  di  velo  candidissimo,  Catullo  il 
presentò  colla  procacia  della  Venere  terrestre.  Perocché  abbiam  già  notato 
(Gap.  XXVIII )  come  la  poesia  si  facesse  ministra  di  corruzione  e  divulgà- 
trice  d' errori  ;  nel  che  la  assodò  Tito  Lucrezio  Caro.  Al  modo  degli  antichi  n.  w 
nostri  Pitagorici ,  e  più  specialmente  di  Empedocle ,  trasse  costui  in  versi 
la  filosofia  epicurea  nel  libro  De  natura  rerum ,  cioè  delle  cose  che  posson 
nascere  0  no,  proponendosi  di  sciogliere  gli  animi  dalle  pastoje  della  reli- 
gione ^^.  Chi  crede  bellezza  la  difficoltà  superata,  gli  farà  merito  d' averta 
vestita  di  frasi  o  almeno  di  numeri  poetici.  Confessa  egli  medesimo  eh' è 
assai  difficile  per  la  povertà  della  lingua  é  la  novità  della  cosa  illustrare  con 
versi  latini  le  oscure  dottrine  greche;  laonde  vegliava' le  notti  nel  pensare 
con  quali  parole  -e  con  quali  versi  potesse  illuminar  il  lettore  sopra  le  cose 
occulte  ^  :  ma  il  genio  di  accoppiare  la  meditazione  intima  dei  sentimenti 
e  delle  idee  coli' ispirazione  delle  grandezze  naturali,  gli  manca.  Perchè  ha 
viso  di  pensator  forte,  alcuni  gli  riscontrano  tutti  i  meriti  ;  può  ad  altri  pia- 
cere quel  far  antico:  ma  realmente  mostra  più  studio  che  ingegno,  accumula 
ancora  le  parole  composte  *^.  Ben  talvolta  gli  escono  armonie  che  Virgilio  non 
isdegnò;  ma  se  eccettui  la  protasi  del  poema,  l'esordio  del  secondo  libro,  la 
descrizione  della  peste,  e  il  fine  del  terzo  ove  natura  rimprovera  agli  uomini 
il  timor  della  morte,  il  restante  è  agghiacciato  argomentare  e  arido  addottri- 
namento :  e  se  per  estro  ed  elevazione  toglie  la  mano  a  tutti  i  Latini ,  cede  ai 
migliori  In  quella  rapida  vigoria  che  nel  tempo  stesso  sviluppa  e  compendia , 
e  nell'artiflzioso  concatenare  bellezze  a  bellezze ,  produrre  variate  impressioni 
ad  un  solo  tratto  senza  stemperarle  con  lungherie  disopportune. 

Tutti  dolcezza  sono  invece  Albio  Tibullo  e  Sesto  Aurelio  Properzio.  Il  pri- 
mo, di  famiglia  equestre,  sdegnò  i  favori  di  Mecenate  e  d'Augusto;  e  «  posse- 
dendo ricchezze  e  l'arte  dì  goderne  >  ^*,  trianquillavasi  in  una  villa  fra  Preneste 
e  Tivoli ,  cantando  gli  amori  suoi  con  Delia ,  con  Glicera ,  con  Nemesi ,  e  le 
lodi  di  Méssala 'Corvino,  alle  cui  spedizioni  era  ito  compagno.  Il  suo  linguag- 
gio si  direbbe  di  quieta  ma  sentita  passione  ;  talmente  parla,  racconta,  si  lagna, 
si  contraddice ,  senza  far  mente  mai  a}  lettore  :  il  che  somiglia  a  naturalezza , 
mentre  il  terso  stile  e  l'artifizioso  magistero  rivelano  una  cura  attentìssinia,  e  gfà 
gli  antichi  gli  assicuravano  l'immortalità. 

L'elegia ,  cioè  il  verso  esametro  avvicendato  col  pentametro ,  era  stata  dai 
Greci  adoperala,  ne' migliori  tempi,  alla  precettiva  ed  alla  politica,  e  ne* pò- 
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steriofi  allWotica.  Di  quest'ultima  si  iiecero  .imitatori  i  Latinii  meglio  all'indole 
loro  aifacendpsi  la  descrizione  e  la  riflessione  ^  e  le  impressero  ^quel  .tono  que- 
rulo e  patetico,  che  venne  poi  carattere  dell'elegia ,  e  che  in  Tibullo  prinei- 
palmente  tocca  a  quella  malinconia,  che  forse  troppo  vien  cercata  dai  moderni. 
Ogni  cosa  egli  riferisce  all'amore;  se  brama  la  pace,  si  è  perchè  lo  strepilo 
di  Marte  non  conturbi  Delia  ;  se  deplora  il  rapitogli  patrimonio ,  gli  è  perchè 
Delia  non  può  passeggiare  sotto  l' ombre  paterne  ;  s^  della  morte  si  consola , 
gli  è  perchè  DeUa  accenderà  il  suo  rogo ,  e  gli  darà'  il  triphce  addio. 
.  Properzio  di  Mevania  nell'Umbria-^^ ,  e  figlio  d'un  ric(;o  il  quale  per  ^ver 
favorito  Lucio  Antonio  perde  la  maggior  parte  dei  beni ,  abbandonata  la 
giurisprudeiusa ,  si  fece  poeta  godendo  l'amicizia  de' migliori,  cantò  Cinzia, 
e  mori  giovane.  Prevale  a  Tibullo  in  vigor,  di  fantasia,  d'espressione,  di  colo- 
rito, quanto  a  lui  cede  ingrazia,  spontaneità,  e  delicata  sensività,.ed  a  Ca- 
tullo in  age^volezza ,  profondità  ed  affetto.  Dotto  lo  dicono  perchè  mai  non  di- 
mentica l'arte,  binando,  levigando,  non  dando  passo  che  sull'orme  dei  Greci; 
e  non  de'  Greci  del  miglior  tempo,  ma  dell'età  Alessandrina,  come  Callimaco 
e  Fileta,  i  quali  rinzeppano  erudizione,  mitologia,  allusioni  nocevoli  all'af- 
fetto. Vantandosi  d'aver  egli  primo  fra  gli  elegiaci  maritato  le  feste  romane  alle 
danze  greche ,  non  pare  che  senta  se  non  in  relazione  .di  avvenimenti  mitolo- 
gici. Cinzia  piange^?  ha  piìi  lagrime  che  Niobe  conversa  in  sasso,  che  Bri- 
seide  rapita,  o  Andromaca  prigioniera  :  dorme?  somigUa  alla  figliuola  di  Mi- 
nosse abbandonata  sulla  spiaggia,  o  a  quella  di  Cefeo  liberata  dal  mostro,  o 
(eh' è  più  strano)  ad  una  baccante  del  monte  Edonio,  quando  briaca  si  corca 
sulle  sijialtate  rive  dell'Apidanq.  I  suoi  capelli  son.del  colore  di  quelli  di  Pal- 
ladi: la  statura,  quella  d'Iscomaca  e  d'altre  eroine.  Vuole  invaghirla  per  le 
semplici  bellezze,  pei  fiori  spontanei,  per  le  conchiglie  del  lido,  pel  gorgheggio 
degli  uccejli  ?  a  queste  ingenue  pitture  mesce  Castore ,  Polluce ,  Ipodamia  : 
le  rammenta  che  Diana  non  si.  perdeva  troppo  allo  specchio  ;  che  Febea  e  sua 
sorella  Ilaa  faceaùo  scQza  di  tanti  ornamenti  ;  che  de' soli  suoi  vezzi  era  vestita 
la  figlia  del  fiume  Eveno,  quando  Apollo  ne  disputò  il  cuore  a  Ida. 

Né  solo  gU  amori  rimpinza  di  ricordi ,  ma  non  sa  ornare  le  legende 
d'Italia  che  con  miti  greci,  i^on  deplorar  Roma  che  rammentando  le  sventure 
d'Andromaca  e  l'afflitta  casa  di  Lajo.  Eppure,  quando  mette  da  banda  questi 
fronzoli,  fa  sentire  voci  nazionali,  siccome  in  alcune  elegie  veramente,  sublimi, 
e  la  propria  emozione  sa  trasfondere  nel  lettore .,  e  volentieri  si  rileggono 
i  yersi  ove  dipinge  gli  antichi  costumi  degli  Itahani  a  raffaccio  dell'attuale  cor- 
ruzione :  nel  calendario  ha  mén  arte  e  piiì  nobiltà  cjbe  Ovidio  ;  e  descrive  ia 
campagna,  non  come  questo  dalla  città ,  ma  come  uom  che  la  vede. 
43  a.  e.  il  quale  Publio  Ovidio  Nasone,  cavaliere  da  Sulmona,  terra  ne'  Peligni 
*  nominata  dal  firigio  Solimo  ^^ ,  di  rimpatto  mostra  maggior  brio ,  ed  è  il  ver- 
seggiatore più  Spontaneo,  più  limpido ,  più  fluido.  Però  in  quella  facilità  da 
improvvisatore,  ch'egli  stesso  confessa  eppur  non  israette  ^\  cercali  invano  o 
l'eleganza  di  Tibullo  o  la  dignità  di  Properzio;  spesso  si  ripete,  sAnnuzza 
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è 

in  particolarità  indiligenti  ^^;  talvolta  lede  persino  la  grammatica  ^;  ma  purché 
riesca  a  far^i  leggere,  che  gli  importano  difetti  e  censure?  ^ 

L'illustre  nascita  gli  spianava  il  calle  agli  onori ,  ma  antepose  la  vita 
^udente ,  e  divenne  carissimo.,  .come  alle  corrotte  compagnie.,  cosi  alla  corte 
d'Augusto.  Se  non  che  improvisamente  è  relegato  a  Tomi,  esiglio  mite  nelle 
ridenti  glebe  della  Bulgaria;  esiglio,  non  inflitto  dal  senato,  ma. dal  padre. della 
patria,  dairamico  dei  dotti,  semza  processo,  senza  addurre  motivi,  sens^^  però 
torgli  né  le  sostanze  né, i. diritti ^^*  Teneva  egli  mano  alle  scostumatezze  di  Giulia? 
vide  6  non  seppe  tacere  le  costei  dimestichezze  col  padre  ?  stomacò  Augusto 
coi  laidi  versi?  Il  bel  mondo  susurra  della  maqcanza  del  suo  poeta,  ma  non 
ardisce  scandagliarne  la  cagione ,  finché  dimentica  e  i  gemiti  impotenti  della 
vittima  e  T  illegalità  del  punitore. 

Nelle  Trigti  e  nelle  elegie  dal  Ponto  .esprime  un  d,olore  senza  dignità  né 
rassegnazione ,  erige  altari  e  brucia  incensi  al  suo  persecutore  ;  ia  feminei 
rimpianti  e  monotone  rimembranze  rincorre  la  parte  più  superficiale  della 
vita,  e  a  forza  di  stemprar  le  lacrime,  s'interclude  ij  vero..  Ma  per  quanti 
versi  e  suppliche  mandasse,  non  potè  impedire  che  le  sue  ossa  giacessero 
sotto  terra  straniera.  Le  Elegie  amatorie  sono  il  giornale  di  sue  galanti  av- 
venture :  brioso  ,e  festevole,  a  differenza  del  piagnucolare  de*  precedenti ,  seb- 
bene non  ostenti  sguajatamente  i  nomi  proprj,  conie  Catullo,  .Orazio  o  Mar- 
ziale, né  faccia  pQmpa  commessi,  d'infamie  contro  natura,  è  il  più  osceno 
poeta  latino;  e- tale  lo  rivela  pure  la  sua  Ar^e  d' amare ,  di  cui  troppo. par- 
lammo. Le  Eroidi  sono  epistole  che  suppone  scrìtta  da  antichi ,  ma  senza 
invertirsi  dell'indole  dei  tempi,  né  indovinare  il  sentimento  delle  età  remote; 
e  dall'erudizione-  lasciando  soffocare  l'affetto,  che'  si  riduce  a  lamenti  lambic- 
cali  per  separazioni*. 

Nelle  Metamorfosi,  in  .dodicimila  esametri  conta  le, forme  mutate  dagU 
Dei  e  dagli  upmipi  ;  scioglimento  troppo  uniforma  alle  ducentoquarantasei  fa- 
vole j  raccozzate  con-.intrecei  poco  naturali ,  né  quasi  altro  coUegapiento  che 
della  successione.  Le  forme  sotto  cui  vengono  rappresentati  gli  Dei  nella  mito- 
logia primitiva,  appartengono  ài  simbolo,  o  derivano  dall'idea  della  metempsi- 
cosi :  ma  in  Ovidio  alcune  son  mere  favole  mitiche ,  in  altre  i  personaggi 
perdono  il  carattere  simboUco  e  il  senso  religit)80,  t)  lo  alterano  coli' unione 
di  elementi  disparati  ;  I/e  tradizioni  non  vengono  nobilitate  ;  spesso  oscene  av- 
venture si  applicano  a  divinità  morali  ;  ogni  cosa  poi  e  dedotta  da  poemi  e 
drammi  d' antichi  e  di  contemporanei ,  eccetto  forse  il  bellissìnio  episodio,  di 
Pìramo  e  Tisbe.  Nei  Fasti  espone  il  calendario  e  l'origine  delle  feste  romane-, 
come  già  avevano  fatto  altri  in  Alessandria,  e  a  Roma  Properzio  ed  Aulo 
Sabino  :  ma  nulla  suggendo  di  elevato  o  di  recondito,  lascia  dominarvi  la  leg- 
genda e  la  menzogna  consacrata  dai  sacerdoti;  e  poiché  gli  Dei  e  la  religione 
al  suo  tempo  erana  sferre  da  antiquarj ,  egli  se  ne  valse,  celiando ,  come  della 
cavalleria  fece  l'Ariosto  che  tanto  gli  somiglia.  Pure  dovendo  di  preferenza 
toccare  a  favole  latine  pastorizie,  ce  ne  conservò  alcune,  che  altrimenti  igno- 
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rerelnmo.  Come  in  tutti  i  coìnponimentr  del  tempo,  vi  predomina  Tidea  di 
Roma:  questa  è  la  sola  unità  dei  Fasti;  di  questa  inteisse  i  destini  nella  troppo 
fàcile  orditura  delle  Metamorfosi  ^^,  che  finiscono  con  Romolo  e  Numa,  colla 
stella  di  Giulio  Cesare,  e  colle  preci  per  la  conservazione  d'Augusto. 

La  favola  nasce  daff osservare  le  relazioni  tra  un  fatto  della  natura,  e  par- 
ticolarmente del  regno  animale,  e  un  fatto  analogo  della  vita  umana,  di  modo 
che,  preso  nel  suo  carattere  generale ,  acquisti  una  significazione  per  Tuomo, 
ed  esprima  una  regola  pratica.  N'abbiamo  un  esempio  antico  in  Menenio 
^u  d.  a  ^?ripp^,  ma  neppur  qui  accade  altra  originalità  romana.  Fedro,  che  s'intitola 
liberto  d'Augusto  e  nato- in  Pieria  di  Macedonia,  trovando  occupato  ogn'altro 
campo  della  greca  imitazione  ^^,  tradusse  le  favole  esopiane  in  candidissimo 
stile,  con  felice  epitetare,  e  brevità  arguta ,  e  proprietà  costante  non  disgiunta 
da  varietà  ^^,  spargendole  qui  e  qua  d'allusioni;  ma  non  possiede  quell'arguzia 
e  quel  frizzo  che  colpisce  e  passa.  Talvolta  si  eleva  a  maggior  grandezza  e  a 
morale  sublime ,  come  là  dove  canta  :  —  0  Febo  che  abiti  Delfo  e  il  bel  Par- 
«  naso,  dinne,  ti  preghiamo,  qual  cosa  a  noi  sia  più  utile.  Che?  le*  sacrate 
«  chiome  della  profetessa  si  fanno  irte,  scuotonsi  i  tripodi,  mùgge  la  religione 

•  dai  penetrali,  tremano  i  lauri,  e  il  giorno  s'offusca:  la  Pitia,  tocca  dal  nume, 

•  scioglie  le  voci  :  Udite ,  o  genti ,  gli  avvisi  del  dio  di  Deb.  Osservate  la 
«  pietà;  rendete  voti  ai  celesti;  la  patria^  i padri,  le  easte  mogli,  i  figliuoli 

•  difendete  colle  armi.;  respingete  il  nemico  col  ferro;  soccorrete  agli 

•  amid,  compassionate  i  miseri ^  favorite  ài  buoni;  resistete  ai  tristi, 
'  vendicatele  colpe,  frenate  gli  empj ,  punite  quei  che  stuprano  i  talami, 

•  schivate  i  malvagi,  non  credete  troppo  a  nessuno.  Ciò  detto,  cadde  la 
«  vergine  forsennata:  forsennata  da  vero,  giacché  quelle  parole  furono  -  gittate 
'  al  vento  », 

Marco  Manilio,  sebbene  si  sentisse  angustiato  fra  il  rigore  del  soggetto  e 
le  esigenze  del  verso ^^,  pure  vedendo  preoccupato  ogn' altro  genere,  tentò 
'  un  trattato  d'astronomia,  ove-  l'aridità  dell'insegnamento  di  rado  è  illeggiadrita 
dallo  stile.  Pochissimi  pure  leggeranno  il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco. 

'Di  molti  poeti  latini  andarono  smarrite  le  òpere  ;  e  le  commedie  di  Fonda- 
nio,  le  tragedie  di  Pollione  e  di  Vario,  le  epopee  di  Vario  stesso,  diRabirio, 
di  Cornelio  Severo,  di  Pedo  Albinovano,  il  poema  di  Cicerone  sopra  Mario,  le 
didascaliche  di  Marco,  i  versi  di  Giulio  Cùlido,  riputato  il  più  elegante  poeta 
dopo  Catullo,  non  ci  son  noti  che  di  nome.  Cornelio  Gallo,  confidente  dì  Vir- 
gilio, combattè  contro  Antonio  ed  ebbe  il  governo  dell'Egitto,  poi  caduto  in 
disfavore  si  uccise.  • 

Ma  da  quelli  che  ci  restano  e  che  erano  i  migliori ,  siam  chiariti  come  in 
Roma  dominasse  una  letteratura  di  tradizione  e  d' imitazione ,  sicché  tutti  si 
esercitavano  in  eguali  generi,  eguali  soggetti,  quasi  eguali  sentimenti.  In  ge- 
nerale imitavano  i  poeti  della  scuola  Alessandrina,  e  più  che  dell'invenzione 
si  occupavano  della  forma,  mostrando  più  erudizione  che  originaKtà;  letterati 
insomma,  non  genj.  Della  loro  vita  conosciamo  poco  più  di  quel  ch'essi  mede- 
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simi  ce  ne  tramandarono  per  incidenza  ;  e  in  un  tempo  in  cui  dotti  e  indotti 
faceano  versi,  ma  pochissimi  leggevano^  altro  pubblico  non  aveano  che  ì  pochi 
ricchi,  altro  applauso  che  di  qualche  consorteria,  a  meritar  il  quale  bisognava 
sagrificassero  l'indipendenza.  Ammusolata  l'eloquenza,  la  poesia  per  sopravivere 
si  ia  stromento  alia  corruzione ,  onestata  col  nome  di  pacificaitiènto  ;  e  colle 
blandizie  e  colle  armonie  delicate  abitua  la  pubblica  opinione  a. lodare  il  for- 
tunato, il  quale  s'annojava  di  questi  adulatori ,  ma  per  interesse  li  proteggeva 
e  concedeva  loro  i  piccoli  onori ,  avendo  della  letteratura  fatto  uno  spediente 
di  governo.  Da  tutti  trapela  una  società  infracidila  dai  vizj  del  conquistato 
universo,  fiaccata  dalla  guerra  civile,  assopita  dall'elegante  despotismo,  indif- 
ferente ai  pubblici  interessi  e  ai  gravi  doveri,  anelante  al  riposo,  ai  godimenti 
del  senso ,  allo  stordimento  delle  voluttà.  Sulle  iniquità  passate  hanno  cur^ 
distendere  un  velo  recamato,  di  scusare  o  anche  giustificare  l'ingiustizia, 
e  travolgere  o  pervertire  i  giudizj.  Quale  oserà  lodare  chi  è  disfavorito  dal  prin- 
cipe? Al  comparire  d'una  cometa  il  popolo  si  sgomenta?  i  poeti  canteranno 
che  è  la  stella  di  Giulio  Cesare.  Augusto  ha  paura?  ripeteranno  quanto 
sia  necessaria  la  sua  vità^  che  tardi  ascenda  ai  meritati  onori  dell'Olimpo, 
e  (cosa  strana,  non  singolare)  vanteranno  la  beatitudine  d'un  tempo,  del  quale 
gii  storici  s'accordano  a  piàngere  la  decadenza.    ^ 

Del  resto  que'  poeti  non  s'affannino  troppo  a  perseverare  in  opinioni  me- 
ditate e  di  coseienza;  vaghino  di  scuola,  sfiorino  tutto,  non  approfondiscano 
nulla;  principalnienle  persuadano  che  il  godere  la  vita,  usar  moderatamente 
de'  piaceri,  far  germogliare  le  rose  di  mezzo  alle  spine,  è  il  fiore  della  sapienza: 
uffizio  tanto  più.  efficace ,  quanto  che  adempiuto  con  ^ùsto  equilibrio  delle 
locuzioni  patrie  colle  forestiere,  e  colla  correzione  delle  forme  e  la  finezza  del 
gusto,  che  si  breve  doveano  durare.  . 

Tali  vizj  compaiono  anche  nei  due  maggiori,  Orazio  e  Virgilio.  Il  liberto 
padre  di  Quinto  Orazio  Fiacco  da  Venosa,  lo  fece  accuratamente  educare  col  66-8  a. 
mgro  camperello;  si  trasferi  egli  medesimo  a  Roma,  e  cercò  un  impieguccio 
di  usciere  all'  aste  pubbliche ,  acciocché  il  figlio  fosse  istrutto  non  altrimenti 
che  i  cavalieri  ed  i  patrizj ,  e  per  vesti  e  servi  non  discomparisse  dagli  altri. 
Esso  padre  lo  vigilava,  lo  istruiva,  e  lo  pose  sotto  Pupillo  Orbilio,  che  spo- 
verilo  dalle  proscrizioni,  s'era  messo  soldato,  poi  granàmàticQ,  e  che  severa- 
mente educando'  senza  risparmiar  lo  staffile,  meritò  una  statua.  Da  questo  co- 
nobbe Orazio  i  vecchi  latini,  ma  li  senti  inferiori  ai  Greci,  e  massime  ad 
Omero,  nel  quale  esso'trovava  poesia,  morale,  politica,  tutto,  siccome  avviene 
dei  libri  che  spesso  si  rileggono. 

Entrato  nella  milizia ,  di  ventitre  anni  capitanò  una  legione  ^^  nelle  file 
pompeiane-,  come  la  gioventù  che  imita ,  non  sceglie  :  ma  nella  giornata  di 
Rlippi  gettò  lo  scudo  e  fuggi.  Pacificate  le  cose,  toltogli  da'  soldati  il  modesto 
retaggio ,  né  rimastegli  che  le  lettere ,  si  tenne  alcun  tempo  colle  vittime  e 
cogl' imbronciati,  reso  audace  dalla  povertà  "^^r  e  se  fosse  perdurato  in  questo 
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eroismo  negativo  y  sarebbe  riuscito  inopportuno  come  Catone ,  mentre  invece 
s'immorUlò  coiraccostarsi  ai  potenti  e  trascendere  iti  adulazioni.  Perocché  Vir- 
gilio e  Vario  lo  introdussero  a  Mecenate,  che  accolse  fréddamente  questo  parti- 
giaiio  di  Bruto;  ma  conosciutone  ringegno,.se  lo  guadagnò,  e  presentollo  ad 
Angusto.  In  quel  vivera  pubblico  sul  fòro,  al  portico,  nel  campo,  era  facile 
chp  s'accomunassero  ì  cittadini  anche  in  gran  diversità  di  nascita  e  di  posi- 
zione; ed  Orazio,  gioviale  e- tollerante.,  divenne  amico  senza  invidia  e, senza 
bassezza  del  buon  Virgilio,  come  del  dovizioso  Mecenate  e  d'Augusto  stesso; 
gli  uni  invitava  \  cena,  dagli  altri  riceveva  e  anche  domandava  pranzi,  cam- 
pagne ,.  ville ,  quando  tante  ce  n'era  da  distribuire ,  confiscate ,  occupate  mili- 
tarmente, vacanti  per  padroni  ucpisi. 

E  un  podere  sulle  colline  di  quel  Tivoli  che  una  volta  s'intitolava  superbo 
e  allora  solitario  fvacuum  Tièw^,  bastante  al  lavoro  di  cinque  famiglie  ^^ 
ebbe  Orazio  in  dono,  e  colà  godeva  i  suoi  giorni,  gustando  il  più  che  pot^se 
della  vita,  non  pretendendo  sottoporre  a  sé  le  circostanze,  ma  a  quelle  sottopo- 
nendosi; tanto  s,carco  d'ambizione  e  aborrente  da  legami,  che  né  tampoco 
volle  essere  segretario  di  Augusto:  ma  alle  lusinghe  di  questo  non  potè  negar 
le  lodi,  anzi  divenne  il  poeta  di  Corte,  che. nella  sua  faretra  aveva  pronto  uno 
strale  per  ogni  evento ,  per  celebrar  natalizi  o  vittorie  de'  nipoti  del  suo  pa- 
drone, da  buon  romano  esecrando  tutto  ciò  ch'era  forestiero,,  e  pregando  che 
il  sole  non  potesse  veder  cosa  più.  grande  di  Roma  ^^,^         .      :     - 

Fedele  alle  regole  (J*un  gusto  squisitissimo",  del  resto  egli  vaga  per  ogni 
tono  delia  sua  lira,  per  ogni  varietà  d' opinioni ''^^  :  ora  vagheggia  Ja  tracia 
Cloe  a  dispetto  della  romana  Lidia ,  e  sberteggia  l' invecchiata  Lice  e  la  mal 
paventata  strega  Canidia;  poi, di  repente  vantaaLìcino  l'aurea  mediocrità,  o 
tesse  un  inno  ai  numi  :  aborre  dal  lusso  persiano  e  dall'avorio  e  dalle  travi 
dorate,  e  desidera  che  Tivoli  dia  riposo  alla  sua  vecchiaia,  stancata  nell'armi: 
una  volt2^  dipinge  le  delizie  campestri,  in  modo  che  tu  nel  credi  sinceramente 
innamorato  e  già  già  per  divenire  campagnuolo:;  ma  due  versi,  di  chiusa  ti 
rivelano  che  tutto  fu  ironia.,  A  Mecenate,,  suo  sostegno  e  suo^Jecoro,  egli 
ricanta  i;he  senza  lui  non  può  vivere,  che  vuole  con  lui.  morire;  ma.  il  genio 
suo  l'assicura  d'aver  alzato  un  monumento  più  perenne  che  di  bronzo. 

Come,  dell'esser  nato  da  padre  liberto ,  cosi  celia  dello  scudo  che  gettò 
via  a  Filippi,  e  chiama  se  stesso  un  ciacco  delle  stalle. d'Epicuro,  mentre 
raccomaiida  che  la  gioventù  romana  si  educhi  a  soffrire  1-  angusta  povertà , 
e  fjaccia  impallidire  la  sposa  del  purpureo  tiranno ,  allorché,  come  lione  entro 
un  branco  di  pecore,  egli  s'avventa  fra' nemici.  Per  blandire  Augusto  j  si  astiene 
dal  lodar  Cicerone  :  ^g\\  Offesi ,  dalla  rapace  largizione  dèi  triumviro  conver- 
titi da  pPfSsessori  in  fittajUQli,  predica  di  vivere  con  poco,  d'opporre  saldo 
petto  all'avvèrsa  fortuna:  tratta  ^da  pazzo  il  gran  giureconsulto  Labeone,  per- 
ché non  si  mostra  ligio  air  iipperatore  :  di  Cassio  Parmense  fa  un  spmiBO 
I^oeta  siniche  favorito,  lo  vilipende  quando  c^de  in  disgrazia:  colla  stessa 
meditata  facilità  geme  se  minacciano  rin^novarsi  le  guerre  pivili,  e  solleva.il 
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velo  che  cppre  gli  arcani  del)a  politica.  Ma  qusipdo  ei^mia  la  virtù  origiijufle 
di  Regolo  0  la  imitatrice  4i  Catone ,  e  coloro  che  iurono  prodighi  dejlla^ 
^rand' anima  per  la  patria ,  e  geme  su' guai  che.  toccano  al  popolo  pe'  delirj 
dei  re,  yien  di  credere  che  vagasse  nella  lirica  per  disviarsi. dal  cantare  epi- 
camente le  gHoTÌe,  su  cui  il  secolo  d'oro- voleva  disteso  T oblio; 

E  seo^pre  piii  ci  si  mostra  che  la  lirica  romana  non  era  impeto  sponta- 
neo di  devozione ,  d'affetto ,  di  patriotismo ,  sibbene  un  godimento  praparajlip 
all'intelletto,  un  artificio. di  gusto,  sopra  una  untologia  forestiera.  Anc^ 
Orazio  in  tutto. questo  imita,  anzi  le  più  volte  tr^4u$se  i  Greci  ^^^  i^ebbene 
sentisse  che  invano  aspirerebbe  ad  emulare  Pindaro.  In  fatti  questo  si,  lancia 
con  p  entusiasmo  spontaneo  che  appare  fin  anche  dal  ritmo ,  anima;to,  vario 
nella  robusta  misura  ;  mentre  Orazio  sentesi  calmo  e  riflessivo^  colà  appuutp 
ove  più  vuole  elevarsi,  ed  invano  nell'imitazione  artifiziosa  cerca  mascherare 
il  calcolo  che  guida  la  sua  composizione  :  in  Pindaro  è  un  onore  pe'  vincitori 
Tesser  iodati  da  esso  e  fatti. partecipi  della  sua  gloria;  Orazio  loda  d'uffizio, 
sebbene  abbia  Parte  di  dissimularlo  col  cacciar  avanti ^se  stesso  ^^;  e  poiché 
scrìve  all'occasione  di  avvenimenti  giornalieri,  generalmente  s'a^ttiene  alla  per- 
sonalità degli  affetti  e  delle  sensazioni ,  parla  ogni  tratto  di  sé  e  de'  suoi ,  tal- 
ché c'introduce  e  addomestica  colla  vita  degli  antichi;  e  viepiù  nelle  Eppftole 
e  nelle  SatirCj  dove  ripigliando  la  libera  misura  e  il  tono  famigliar^  di  Lu- 
cilio, riuscì  incomparabile  maestro  del  fare  difficilmente  facili  versi. 

h^  satira,  poesia  dei  tempi  critici.,  o  coopera  a  .distruggere  e  rìlbnoare*. 
0  associandosi  colla  elegia,  sorge  alla  sublimità  della  poesia  civile;  oppure  si 
contenta  di  ridere,  come  fece  con  Orazio.  Conservando  la  fmezza  di  cortigiano 
e  la  docilità  di  liberto  anche  in  questo  genere  essenzialnìente  d^ocratico,  mo- 
strasi diedito  a  frequentare  la  società ,  il  che  ne  scopre  il  ridicolo ,  anziché  'al 
vivere  solitario,  che  ne  scopre  i  vizj.  E  perchè  i  vizj  di  Roma  erano  dalla  pro- 
sperità pubblica  anuuantati,  potevasi  ancora  sorridere  di  quello  onde  al  tempo  di 
Giovenale  un'anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare.  Poi  le  monarchie 
tendono  sempre  a  diffondere  uno  spirito  di  moderazione;  e  come  Augusto  col 
lodare  gli  antichi  costumi  adottava  i  nuovi,  Orazio  il  secondò  scalfendo  senza 
ferire ,  ponendo  se  stesso  in  prima  fila  tra  que'  peccatori  ;  sicché  punzecchia 
le  colpe  senza  mostrarne  aborrimento,  esorta  alla  virtù  senza  farse^ne  apo- 
stolo, rimprovera  l' onnipotenza  attribuita  al  danaro  ^^,  .ma  i  danarosi  cor- 
teggia e  ne  implora  le  céne  e  i  doni  ;  e  colloca  la  morale  nel  fuggir  gli  eccessi, 
i  desider]  misurare  ai  mezzi  di  soddisfarvi ,  viver  pagp  di  sé  e  accetto  agli 
^rì;  e  pingue  e4ucido  in  ben  curata  pelle,  ingagliardisce  nelle  lussurie  e.  non 
si  dà  un  pensiero  dell'avvenire.  Nel  che ,  lontano  dallo  stoicismo  desolante  di 
Persio ,  dall'  .atrabile  di  Giovenale ,  e  dal  cinismo  in  cui  alcuni  ripongono  la 
forza  della  satira,  mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di  vedere  e  aggiustatezza 
d'esprimere,  che  non  si  possono  cogliere  se  non  nelle  grandi  città  e  niella  con- 
versazione. É  poiché  i  mediocri,  si  nei  meriti  sì  nei  peccati,  sono  sempre  il 
numero  ma^pore,  perciò  dura  etereo  il  morso  ch'egli  diede- ai  costumi}  e  gli 
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ori^nali  suoi  ci  troviamo  accanto  tuttodì  ;  sicdiè,  in  fuori  della  settima  del 
primo,  composta  a  ventitre  anni,  nessuna  delle  sue  satire  invecchiò ^'^. 

L'autorità  dittatoria  da  alcuni  attribuitale,  rese  insigne  l'epistola  ai  Pisani, 
che  meno  propriamente  s'intitola  DeWarte  poetica  ;  componimento  didascalico 
con.episodj  satirici,  ove  di  famigliarità  e  di  sali  sono  conditi  i  precetti.  Ivi  colla 
varietà  che  alle  «pistole  s'addice,  Orazio  discorre  sopra  la  letteratura,  nella 
quale,  diremmo  oggi,  egli  apparteneva  alla  scuola  romantica,  alla  giovane  Roma, 
che  disapprovava  i  sali  di  Plauto  e  i  versi  zoppiccanti  di  Ennio ,  e  beffava  gli 
ammiratori  di  ciò  che  sentisse  d'arcaico,  e  quei, che  rincresceansi  di  disimpa- 
rare maturi  ciò  che  aveau  imparato  a  scuola ,  e  asceticamente  deploravano 
la;  perdita  del  buon  gusto '^®.  Principalmente  egli  insiste  sulla  drammatica: 
ma  il  vero  talènto  non  è  mai  esclusivo,  e  mentre  sembra  che  in  questa  ponga 
ceppi  arbitrari  al  genio,  tende  a  svincolario  dalla  paura  dei  pedanti,  i. quali 
pretendevano  che  la  lingua  si  restringesse  ad  un  tempo  solo  e  a  certi  autori, 
anziché  riconoscerne  supremo  arbitro  l' uso  ^^  ;  chiamavano  sacrilegio  il  ne- 
gar venerazione  agli  antichi,  quanto  il  far  giustizia  a  coloro  il  cui  nome  non 
fosse  ancora  dalla  morte  consacralo^*;  al  censore  cianciero  e  petulante  attri- 
buivano maggiore  autorità  che  al  giudico  de'  pochi  savj  modesti. 

Molto  egli  trae  da  Aristotele,  ma  molto  dalla  propria  sperienza;  né  quel- 
l'epistola è  inutile  in  tempo  che,  salite  ai  primi  posti  l'erudizione  e  la  storia, 
molti  sostengono  non  darsi  principi  certi  di  critica,  canoni  non  potersi  dedurre 
che  dai  capolavori,  ed  esser  tiranniche  tutte  le  regale  antiche,  per  verità  nulla 
più  severe  di  quelle  che  s'impongono  a  nome  della  libertà» 

In  quel  gran  latrocinio  contro  i  prischi  Italiani,  per  cui  i  campi  furono 
ai9a. e. ripartiti  fra  i  soldati  d'Ottaviano,  Publio  Virgilio  Marone,  nato  nel  villaggio 
d'Andes  (Piàola)  presso  Mantova,  educato  a  Cremona  e  a  Milano,  venne  a 
Roma  a  reclamare  l'avito' suo. poderetto;  e  coll'ingegno  trovato  grazia  appo 
Augusto,  l'ebbe  còme  un  dio  e  ne  accettò  i  favori.  Candido,  forbito,  in- 
namorato dell'  arte  e  della  pace ,  era  il  poeta  nato  fatto  per  quei  tempi ,  in 
cui  dal  maneggio  civile  importava  richiamare  alle  operose  dolcezze  della 
villa ,  e  mutare  le  spade^  in  aratri ,  l'attualità  in  memorie.  Quest'era  l'uffizio 
a  cui  Augusto  convitava  le  muse:  e  tutti  i  poeti  dell'età  sua  si  mostrano  cre- 
denti a  tutta  la  litania  degli  Dei,  fin  nelle  piij  beffate  loro  trasformazioni  ;  predi- 
catori del  buon  costume  e  della  sobrietà  degli  antenati ,  plaudenti  al  ritomo 
della  pace,  del  pudore  antico^  della  casta  famiglia;  encomiatori  delF agricol- 
tura, e  di  quel  viverecampagnuolo  che avea prodotto  i  vincitori  di  Cartagine*^. 

Pertanto  Mecenate  con  insistenza  persuase  Virgilio  a  nobilitare  l'agricoltura, 
e  cantare  i  campi  ;  e  Virgilio  scrisse  le  Georgiche^  capolavoro  di  gusto  ,  di 
retto  sènso  e  di  stile,  il  monumento  più  forbito  di  qualsiasi  letteratura,  la  dispe- 
razione di  quelli  che  si  ostinano  alla  poesia  didattica,  e  che  delle  apparenti  dif- 
coltà  ottengono  facile  vittoria  se  si  considerino  isolati,  ma  messi  a  petto  a 
Virgilio  restano  d'infinito  spazio  inferiori.  Nelle  Bucoliche  copia  Greci  e  Sici- 
liani; colle  frequènti  allegorie  ed  allusioni  alle  proprie  venture  dissipa  Tiilu- 
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sione,  e  svisa  i  pastori  facendoli  colti  e  i^affinati  tanto,  da  esprimerci  senti- 
Dienti  proprj  delFautore;  mai  non  dimentica  Roma  sua,  fra  i  campi  cresciuta; 
i  pastori  stupiranno  alle  fortune  di  essa  e  alla  magnificenza  d'Augusto  ;  ciò  che 
spiace  a  questo,  verrà  disapprovato  anche  dal  poeta  ;  ed  esaltando  la  beatitu- 
dine campestre ,  ne  farà  raffaccio  alle  abitudini  repubblicane  de'  clienti  affol- 
lantisi,  dell'ambir  le  magistrature  e  i  fragori  forensi ,  al  lusso  delle  case  e  dei 
vestire,  alle  guerre  civili  che  fanno,  le  case  vuote  di  famiglia  ^^. 

Come  gli  altri  Romani,  Virgilio  non  si  propone  d'inventare,  ma  di  far 
una  poesia  finita  ;  copia  le  bellezze  di  quei  che  lo  precedettero  ^^ ,  aggiun- 
gendovi finezze  tutte  sue;  collo  studio  migliora  ciò  che  a  quelli  il  genio  som- 
ministrò,  eliminandone  ogni  scabrezza,  ogni  sconvenienza  ;  e  col  maggior 
garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  s'affeziona  ad  un  poeta  tutto  occupato  nel 
recargli  diletto.  E  qual  altri  conobbe  si  addentro  ogni  artifizio  dello  stile  ? 
Con  varietà  inesauribile  di  voci ,  di  frasi ,  di  ritmo ,  carezza  gli  orecchi  dei 
lettore ,  non  lasciandone  un  istante  rallentare  la  schizzinosa  attenzione ,  senza 
per  questo  solleticarla  con  lambiccamenti  o  con  pruriginose  vivezze.  Quel  che 
imparò  nella  còlta  conversazione  dell'aula  d'Augusto,  egli  nella  solitudine  raf- 
fina col  delicato  sentire  ;  e  dalla  maestosa  onda  del  suo  esametro  fino  alla  scelta 
de'  vocaboli  ben  equilibrati  di  vocali  e  consonanti ,  e  di  dolci  ed  aspre,  tutto 
è  nel  dimostrare  che  di  pari  sieno  proceduti  il  pensiero  e  l'espressione. 

Ma  i  suoi  protettori  gli  chiedevano  opera  maggiore,  la  quale"  non  lasciasse 
a  Roma  alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze,  un'epopea.  1  popoli  raffinandosi 
perdono  quell'ingenua  credenza  nell'immediata  intervenzicme  degli  Dei,  sopra 
la  quale  si  fondano  le  epopee  primitive,  storia  ed  enciclopedia  delle  nazioni 
ancor  prive  di  critica  e  d'annali;  là  scienza  ingrandendo  spiega  ciò  che  pa- 
reva mistero  ;  l'industria  toglie  la  grazia  infantile  ai  famigliari  nonnulla  delia 
società  nascente  :  laonde  all'epica  grandiosa  devono  succedere  i  lavori  d'eFodi* 
zione  ragionatamente  qondotti,  e  gran  pezza  lontani  dalla  generosa  spezza- 
tura dei  poemi  popolari  e  nazionali.  Il  genio  di  Virgilio  e  il  suo  tempo  non 
portavano  ad  un'epopea  naturale;  ma  a  forza  di  studio,  cognizioni,  arte,  con- 
(lucevano  ad  armonizzare  quanto  sin  là  erasi  fatto  di  meglio. 

E  fatto  già  s'era  in  Roma.  Moderni  critici  vollero  la  fanciullezza  di  questa 
dotare  di  poemi  primitivi,  dove  le  idee  fossero  personificate  in  tipi,  quali  i 
sette  re  e  gli  altri  eroi  fino  alla  battaglia  del  lago  Regillo,^  accettati  poi  come 
storia.  Un  popolo  tutto,  giurisptudenza,  il  cui  carme  sono  le  XII  Tavole,  le 
cui  imprese  caratteristiche  sono  contese  di  diritto,  non  dovette  cullarsi  in  fasce 
poetiche,  ne  possedette  quel  sentimento  elevato  dell'esistenza,  il  cui  pili  insigne 
frutto  sono  i  poemi  eroici.  A  qyesti ,  come  al  resto,  si  posero  i  Romani  per 
imitazi(Mie ,  e  nell^intento  di  conciliare  l'esempio  di  Omero  colla  favola  auso- 
nia, il  meravi^ioso  qpico  colia  storica  realità.  Nevio  cantò  la  prima  guerra 
punica,  Ennio  la  seconda  e  la  etolica  ^^,  in  via  episodica  risalendo  atte  origini 
di  Roma.  Ma  al  costoro  tempo  già  si  scriveva  la  storia,  onde  non  potevano 
che  espone  in  versi  i  fasti  romani  :  Ennio  poi,  tradattore  d'Eveemero  e  d'Epi- 
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barrilo, 'i  quali  scomponevano  il  cielo  in  simboli  ò  apoteosi,  CòriiepoteVa  usare 
sinceramente  la  macchina?  Né  l'innesto  de'  Mi  storici  coi  soprannaturali, 
fóiidaniento  dell'epopea  greca,  avea  più  luogo  quando  s'attuarono  grandi  eventi, 
degnissimi  di  poema.  Ben  alcuni  assunsero  a  tema  la  guerra  dèi  Cimri,  o  il 
consolato  di  Cicerone;  le  costui  lodi  celebrò  Cornelio  Severo  nella  guerra  di 
Sicilia^'  Archia  cantò  le  spedizioni  di  LucuUo ,  Teofane  quelle  di  Pompeo , 
Furio  Bibacujo  le  imprese  di  Catulo,  altri  quelle  di  Cesare,  le  vittorie  d'Aiitonio 
0  quelle  d'Ottaviano,"  come  fece  Còtta  nella  Farsaglia  :  ma  la  vicinanza  delle 
imprese  riduceva  il  poeta  a  storiògrafo,  a  tradur  inversi  i  commentar]  di 
qualche  famiglia;  e  la  protezione  imponeva  d'adulare  un  uomo  ò  una  fazione, 
anziché  sublimare  la  nazione  tutta,  o  intereàsare  l'umanità. 

Altri,  dietro  a  Lucio  Andronico,  assumevano  soggetti  mitologici,  rifritti  e 
hon  creduti,  come  Vàrrone  d' Atace  che  riprodusse  le  Argonautiche,  Cicerone 
^li  Alciofti  e  Glauco,  Calvo' T  Io,  Cinna  la  Mirra,  Catullo  il  Teti  è  Pelèo,  e 
tante  Tebatdf,  Èrculeidi,  Amazonidi  ^^,  dove  al  racconto  si  associavano  mo- 
vimenti lirici  e  tragici.  Fra' quali- va  distinto  Rabirio,  che  Ovidio  chiama  grande 
è  Vellejo  Pàtercolo  appaja  a  Virgilio,  e  del  quale  non  abbiamo  che  alcuni  Versi 
àallà  guerra  d'Alessandro ,  ritrovati  ad  Ercolano.  Altri  ricorrevano  le  antiche 
memorie  patrie ,  e  i  fievoli  cominciamenti  di  Roma ,  mettendoli  a  fronte  della 
presente  grandezza  :  di  ciò  fece  soggetto  ai  canti  un  Sabino ,  tronchi  dalla 
morte;  su  ciò  fondànsi  i/^astó  d'Ovidio;' Properzio  si  propotiea  dì  celebrare 
le  antiche  feste  e  i  prischi  nomi  dei  luoghi  *^.  • 

Virgilio,  venuto  al  tempo  òhe  la  vecchia  Roma  perisce,  e  là  trasfortnazione 
dell'impèro  eccita  valghi  presentimenti  d'un  avvenire  incomprenàibile  ,  pensò 
òotobinàre  gli  elementi  che  gli  altri  adoperavano  distinti.  Le  memorie  repub- 
blicane poteaho  recar  ombra  ài  pacificatore  fortunato,  e  à  troppe  passioni 
avrebbe  dato  di  cozzo  se,  come  Lucano,  avesse  tolto  a  cantare  anni  tinte  di 
sangue  non  ancora  espiato.  Si  gittò  dunque  all'antichità,  da'Oriiero  desumendo 
il  soggetto,  gli  eroi,  l'orditura  perfino  e  il  verào  e  il  tono.  Còme  era  consueto 
da'  suoi  predecessori  ;  ideò  di  unire  i  viaggi  àeWOdmeà  e  le  guerre  MV Iliade^ 
ma  collocarsi  nella  favola  omerica  per  mirare  fatti  stòrici  lòiltani  e  vicini , 
e  cantando  Trojani  essere  eminentemente  romano.  Il  trarre  la  favola  iliaca  a 
iSignificazione  italiana  era  tutt' altro  che  cosa  nuoVa  **,  e  ne  restava  blandita 
la  vanità  di  tutta  la  naisione,  e  specialmente,  di  questa  gente  Giulia,  giganteg- 
giata' sulle  rovine  dell'aristocrazia.  Pia  non  basta  però  che  la  musa  gli  canti 
le  origini  della  romana  gente,  ma  deVe  accertarle  ;  onde  esanima  la  tradizione, 
Vàglia ,  ordina ,  sicché  ririiane  buon  testimonio  delle  tradizioni  aritiche ,  e  fa 
un  esercizio  d'arte,  non  una  poesia  di  getto.    . 

A  quella  lontananza,  favorevole  all'immaginazione,  per  via  d'episodj  potrà 
facilménte  annestare  i  nomi  di  coloro  per  cui  crebbe  e  s'assodò  la  romana  cosa  ; 
potrà  coU'cpisodio  di  Bidone  adombrare  la  guèrra  puniéa,  il  cui  esito  accertò 
là  grandézza  di  Roma  ;  e  colle  antichissime  cagioni  delle  nimistà ,  é  colle  im- 
precazioni di  Elisa  che  invocava  irreconciliabili  gli  odj  e  le  vendétte  contro  la 
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schiatta  d'Enea,  ghisUficare  la  distruzione  di  Cartagine  per  titolo  di  sicurezza. 
Infine  metterà  a  confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso  al  regio  tugurio 
d'Evandro,  con  quella  meravigliosamente  marmorea  di  Augusto ,  sulla  quale 
egli  concentrerà  tutto  lo  splendore  della  storia  italica  e  del  tempo  de' semidei. 
Orditura  cosi  compassata ,  quanto  dovea  restare  di  sotto  della  spontanea 
ispirazione  di  Omero  !  In  questo  terra  e  cielo  uniti  '  cospirano  a  comun  fine , 
e  le  divinità  perpetuamente  intervengono  alle  azioni  e  ai  consigli  de*  mortali. 
Perduta  quella  iniziazione  divina ,  in  Virgilio  trattò  tratto  gli  Dei  s'affacciano 
solo  per  macchina  d'arte  ;  e  lo  scetticismo  filosofico  gli  accetta  come  spediente 
letterario.  Virgilio  vede  ed  ammira  la  grande  unità  di  Omero,  ed  esclama 
esser  più  facile  togliere  la  clava  ad  Ercole  che  un  verso  a  quello  :  eppure  com- 
pagina un  poema  di  frammenti,  di  erudizione  avvivata  con  grand 'ingegno,  ma 
non  riuscendo  a  idealizzare  le  raccozzate  rimembranze. 

Se  invece  d'imitare  separatamente  1  didascalici  d'Alessandria,  i  bucolici 
siciliani  e  l'epico  Meonio,  avesse  fuso  gli  uni  colì'altro,  e  nell'esposizione 
della  civiltà  Italica  antica  (dove  rimase' tanto  inferiore)  non  introdotte  in  forma 
precettiva,  tìia  atteggiate  le  ingenue  dipinture  del  viver  campestre  dei  prischi 
ItaKani,  avrebbe  latto  opera  non  soltanto  romana  ma  italica,  cansato  il  troppo 
immediato  confronto  coi  poeti  imitati ,  e  là  dissonartza  che ,  come  negli  altri 
Latini,  vi  si  scòrge  fra  quello  che  ha  dì  proprio  e  quel  che  toglie  a  prestanza. 
Ne  tampoco  si  propose  egli  di  ritrarre  particolarmente  veruna  età,  non  la  sua, 
non  quella  che  descrive'^,  né  di  aprire  un  nuovo  Calle  ai  successori;  ma  fu 
tutto  amor  dell'arte,  tutto  romana  predilezione:  l'adulazióne  stessa  non  fece 
sguajata  come  quella  onde  Ariosto  cantò  gl'indegni  suoi  mecenati^  ma  fina 
e  convenevole  alla  forbita  corte  d'Augusto. 

Nella  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce  gli  eroi:  Enea  depose  la  pelas- 
gica  rozzezza  :  la  donna  non  è  piii  una  Criseide  che  pàssi  a  chi  vince;  non 
un' Andromaca  che,  da  vedova  di  Ettore,  si  contenti  di  divenire  la  sposa  di  El- 
leno; ma  una  regina  che  giurò  fede  al  perduto  consorte,  che  soccombe  solo  alla 
potenza  dell'amore ,  e  all'  amóre  tradito  fion  sa  sopravivere  ^^.  Nell'inferno 
di  Omero,  Achille  ribrama  avidamente  la  vita:  nell'Eliso  di  Virgilio,  Bidone 
guata  silenziosa  il  suo  traditore  e  passa. 

In  quest'ultimo  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renderà  Virgilio  eterila- 
niente  prezioso  a  chi  è  capace  di  sentire.  Fra  tanti  poeti  che  menzionammo  , 
i  quali  cantarono  prolissamente  i  loro  amori ,  pur  uno  non  troviamo  che  trat- 
teggi al  vero  i  progressi  della  passione,  accontentandosi  essi  di  ritràrne  qual- 
che accidente  o  le  crisi  più  rilevate ,  e  sfogarsi  in  sentenze ,  in  lamenti  inge- 
giiosi,  in'ricche  descrizioni,  in  tutto  ciò  che  è  esterno.  La  meditata  conoscenza 
della  vita  interiore  doveva  ài  moderni  venire  da  una  fonte  nuova  ;  e  parvo 
preludervi  Virgilio,  che  impedito  dai  tempi  d'essere  ingenuo,  si  conservò. sem- 
plice, eloquente,  patetico;  trasfuse  nella  poesia  il  proprio  cuore ,  e  ciò  che 
dappriflia  era  soltanto  esteriore,  ridusse  subjettivo  coU'insistere  sopra  un  sen- 
limento,  e  scovair  dai  cuori  i  secreti  più  ritrosi,  e  seguir  passo  passo  il  ere- 
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scere  e  il  declinare  d'una  passione.  Vedetelo  in  queiramore  di  Bidone,  del  quale 
son- gettati  i  primi  semi  colla  pietà  nata  dajlafaraa,  poi-cnesce  colla  vista,  còl 
racconto,  colla  consuetudine,  col  raziocinio,  finché  deluso,  non  può  cessare 
che  colla  vita.  , 

A  questo  fino  sentire  va  debitore  Virgilio  d'un  genere  di  bellezze  nuove , 
qual  è  Tavvicendarsi  delle  pitture,  per  cui  dalla  desolazione  di  Troja  incendiata 
s'insinua  a^  una  scena  di  famiglia;  di  mezzo  all'ira  disperata,  Enea  è  rat- 
tenuto  dalla  vista  di  Elena;  alla  procella  succedono  la  placidissima  descrizione 
del  porto,  e  le  ospitaH  accoglienze;  l'episodio  puramente  guerresco  dell'esplo- 
razione notturna  nel  campo,  è  risanguato  dall'affettuoso  episodiadi  Niso  ed  Ea- 
rialo  :  perocché  il  patetico  é  il  vero  dominio  dell'arte,  giacché  è  la  cosa  essen- 
zialmente efficace,  nella  vita  umana. 

Di  là  ijn'altra  delle  vaghezze  più  care  in  questo  amabilissimo,  poeta;  quel 
condurre  la  realtà  esteriore  alla  spiritualità,  quel  tradurre  l'idea  .in  immagini 
che  offre  vive  vive  all'occhio,  e  in ^ cui  forse  consiste  quel  bello  stile  che 
Dante  riconosce  aver  tolto  da  lui ,  e  che  Virgilio  avea  forse  dedotto  dall'as- 
siduo suo  studio  ne'  tragici  ?^  Quella  fanciulla  che  getta  al  pastore  un  pomo 
e  si  nasconde  tra' salici,  naa  prinia  desidera  d'esser  veduta.;  quel  bambino 
che  col  primo  riso  conosce  la  madre  ;  quell'  ApoHo  che  tira  l' orecchio  al 
poeta,  per  avvertirlo  di  non  trascendere  i  pastorali  argomenti;  quel  gar: 
zoncello  che  a  fatica  attinge  i  fragiK  rami;  quell'idea  della  speranza,  rap- 
presentata iq  Dafni  che  innesta  i  peri ,  di  cui  coglieranno  le  fruita  i  nipoti  ; 
que' pastorelli  che  incidono  sulle  piante  i  cari  nomi,  le  piante  cresceranno  e 
gli  amori  con  esse  ^^;  sono  idilj  compiuti,  che  il  pittore  può  rendervi  in  al- 
trettanti quadretti.  Poi,  per  b^lU  che  sieno  i  paesaggi,  Virgilio  sente  quanto 
vi  manchi  finché  non  siano  avvivati  dalla  presenza  dell'iuomo :  adunque  tra 
i  noti  fiumi  e  i  sacri  fonti  non  mancherà  un  fortunato  vecchio,  godente  l'opaca 
frescura;  0  un  afllittp  che,  sotto  l'ombra  di  densi  faggi,  alle  selve  e  ai 
monti  sparge  inutili  querele  ;  e  i  molli  prati  e  i  limpidi  fonti  e'  i  boschi  gli 
dilettano  30I0  in  riflettere  qual  sarebbe  dolcezza  il  vivervi  eternamente  colla 
sua  Licori  ^^. 

Eccetto  le  primissime  composizioni,  non  vplse  egli  la  musa  a  particolari 
sue  affezioni  ed  avventure  ;,  ma  sappiamo  che  placida  fluì  la  sua  vita,  più  che 
non  soglia  in  poeta.  Caro  ad  Augusto  e  copiosissimamente  da  lui  rimunerato  ^^ 
non  prendeasi  briga  delle  romane  cose  e  dei  perituri  regni,  ma  ritirato  presso 
Taranto,  fra  i  pineti  dell'ombroso  Galeso  ^^  cantava  Tirsi  e  Dafni,  come  l'usi- 
gnuojo  che,  senz'altro  pensiero/ la  sera  .empie  il  bosco  de'  suoi  gorgheggi.  Lo 
mordevano  i  Mevj  e  i  Bavj ,  peste  d'ogni  tempo?  ma  di  encomj  il  sollevavano 
a  gara  i  migliori  dell'età  sua ,  la  curiosità  ammiratrice  veniva  a  cercarlo  nel 
suo  ritiro,  ed  una  volta,  al  suo  entrare  in  teatro,  il  popolo  tutto  s'alzò  come 
all'arrivo  dell'imperatore  ^^. . 

Ammirando  però  quella  forma  cosi  temperala,  cosi  pudica  delia  sua  bel- 
lezza ,  non  per  questo  diremo  superasse  i  suoi  modelli.  Come  noi  esaltiamo 
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l'Ariosto  per  la  forma,  pur  ridendoci  deiie  siie  favole,  cosi,  mentre  si  smar- 
riva la  tradizione  religiosa  d' Omero ,  durava ,  anzi  cresceva  di  reputazione 
l'artistica,  e  Virgilio  non  se  ne  volle  staccare.  Ma  in  Omero  queir  inserire 
s'iin  fatto  pubblico  passioni  personali ,  queir  elevare  l'individualità  mediante 
la  grandezza  dello  scopo  e  la  serietà  del  destino  ,  queir  equilibrare  la  natura 
collo  spirito,  ci  portano  ben  più  in  là  che  non  un'epopea  dotta,  la  quale  in 
fatto  non  potè  divenire  il  libro  de* Latini,  come  divennero  Omero  e  Dante. 
Quella  parola  de*  genj  contemplativi  e  creatori  che  è  possente  a  trarre  in  terra 
l'ideale,  è  negata  a  Virgilio,il  quale  riesce  soltanto  a  magnificare  la  restaura- 
zione d'Augusto,  avvenimento  passeggero. 

Con  Omero  versiamo  continuo  nel  mondo  greco,  dov* egli  passeggia  da 
padrone;  non  cosi  Virgilio,  costretto  a  lavorare  d'erudizione.  Omero  è  più  uni- 
versalene*  suoi  concetti,  e  se  vuole  il  meraviglioso  infernale,  fa  da  Ulisse  eyo^ 
car  le  ombre  entro  una  fossa  eh*  egli  medesimo  scavò  e  asperse  di  sangue  ; 
mentre  Virgilio  guida  Enea  per  regolare  viaggio  ai  morti  regni:  Il  cuor  del- 
l'uomo deve  rivelarsi  ne*  suoi  Dei,  forme  generali,  personificazione  degli 
interni  suoi  motori,  nel  qual.caso  sonagli  Dei  del  propìrio  sentimento,  delle 
proprie  passioni  :  in  Omero  son  essi  una  cosa  sola  cogli  eroi  ;  in  Virgilio  con- 
vivono ancora,  intervengono  ancora  iij  avvenimenti  seniplici,  cooie  per  indicar 
la  via  di  Cartagine.  Pure,  non  foss'altro,  la  diligenza  del  verso  avvisa  che  si 
è  già  a  quel  punto  di  civiltà  ove  più  non  vi  si  crede;  e  quegli  Dei  appajono 
macchine,  inserite  nella  ragione  positiva ,  non  altrimenti  che  i  prodigi  in  Tito 
Livio.  Circe  e  Calipso  sono  abbandonate  come  Didone ,  ma  in  modo  ben  più 
naturale  e  ingenuo.  . 

Alla  descrizione  dei  giuochi,  tanto  semplice  nel  Meonio,  Virgilio  oppone 
un  tale  affastellamento  di  artifizj ,  che  saprebbero  troppi  a  narrare  la  di^tni- 
zione  d*un  impero.  Chi  non  ha  sentito  la  sublimità  delle  battaglie  d* Omero? 
ogni  uomo  che  cade  ,v*ha  il  suo  compianto,  al  tempo  stesso  che  tutt* in- 
sieme è  un  fragore,  ima  mescolanza  di  cielo  e  terra ,  che  rimbomba  nei  versi 
e  nelle  parole.  Quale  assurdità;  invece  i  serpenti  che  strozzano  Laocoonté  in 
mezzo  a  un  popolo  !  qual  meschino  spediente  quel  cavallo  di  legno  !  cento 
prodi  che  ai  chiudono  in  una  macchina,  esponendo  lor  vita  ai  nemici  :  Sinone 
che  intesse  la  più  inverosimile  menzogna:  Trojani  cosi  ciechi,  da  non  mandar 
fino  a  Tenedo,  che  dico?  da  non  salire  sopra-una  torre  per  avverare  se  la 
flotta  nemica  abbia  preso  il  largo  nell*  Ellesponto  :  in  brev*ora,  sì  smisurata 
mole  è  trascinata  dal  lido  fin  alla  ròcca  di  Troja ,  superando  due  fiumi  e  gli 
aperti  spaldi  ;  poi  non  appena  Sinone  Tha  schiusa,  è  incendiata  e  presa  quella 
città  vastissima,  colma  di  popolo,  con  un  esercito  intatto;  avanti  l'alba  ogni 
resistenza  cessò ,  i  vincitori  ridusseiro  le  spoglie  ne*  magazzini  e  i  prigionieri  ; 
i  vinti  raccolsero  altrove  quel  che  poterono  sottrarre. 

In  Omero  ciascuno  ha.  un  carattere ,  e  benché  Agamennone  sia  re  dei  re, 
ciascuno  serba  volontà  e  compie  imprese  proprie  ;  ogni  minima  cosa  è  carat- 
terizzata, il  mare,  la  rócca,,  lo  scettro,  le  vesti,  le  porte  e  i  cardini  loro;  sem- 
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plicé  la  vita  degli  eroi,  e  perciò  interessante  ognrloro  atto,  e,  'per  da  poco  che 
sembri  alla  raffinatezza  odierna,  serve  però  a  intfattenere  sopra  quel  personag- 
gio. Ne'  caratteri  invece  sta  il  debole  di  Virgilio.  Giunone  al  principio  è  triviale, 
né  tutta  la  sua  enfasi  esprime  quanto  il  sacerdote  Crise  che  torna  mortificato 
Vei'so  il  lido,  e  prega  vendetta,  e  Tottiene  dal  Dio.  Evandro  nel  congedare  Pa- 
lante mostrasi  femminetta  al  confronto  di  Priamo  a' piedi  di  Achille.  Ettore 
che  bacia  Astiatiàtte  e  invoca  che  chi  lo  Vedrà  dica  —  Non  fu  si  valoroso  il  pa- 
dre «,  ha  ben  altro  decoro  che  Enea  nello  slaccarsi  dal  figlio.  Enea  poi  com- 
bàtte per  tórre  ad  un  altro  il  regno  e  là  sposa,  mentre  Ettore  per  difendere  la 
p'atria.  Né  forse  un  solo  carattere  riscontriamo  in  Virgilio  ben  ideato  e  a  se 
medesimo  consentaneo:  Acato  non  sai  che  è  fido  se  non  dall'epiteto  del  poeta: 
chi  il  pio  applicato  ad  Enea  non  intenda  nel  primo  senso  di  religioso  ed  obbe- 
diente agli  Dei,  dee' scandolezzarsi  al  vederlo  applicato  ad  uomo,  il  quale  ospi- 
talmente accolto  in  terra  straniera,  seducala  donna  che  sa  di  dover  abbando- 
nare; approdato  altrove,  rapisce  quella  d'un  altro.  Ma  per  tutta  ragione  sta  il 
comando  degli  Dei,  che  lo  destinavano  a  creare  i  padri  Albani,  e  le  alte  mura 
di  Roma,  e  la  grandezza  d' Italia ,  gravida  d'itnperi  e  fi'eniente  di  guerra. 

Molti  di  questi  difetti  légansi  all'essenza  del  suo  componimento  ;  alcuni  sa- 
rebbero scomparsi  se  avesse  potuto  dare  Tulli  ma  mano  all'opera  sua-.  La  quale, 
com'è  stile  dei  grandi,  pareagli  sì  lontana  dalla  perfezione,  che  morendo  ancor 
fresco,  raccomandava  ad  Augusto  di  bruciarla;  voto  che  l'imperatore  si  guardò 
bene  di  adempire.  Tal  quale  la  lasciò,  male  ordinata  néH'iftsiéme,  e  ad  ora 
ad  ora  imperfetta  nella^  rappresentazione  e  nelle  espressioni,  è  squisito  lavoro, 
e  come  epopea  definitiva  di  Roma  servì  di  norma  e  talvolta  di  ceppo  agli  epici 
posteriori  che  professavano  seguirla  da  lungi  e  adorarne  le  vestigia  ^"^ . 

In  somma  la  letteratura  romaha  può  considerarsi  come  una  fasi  'della  greca. 
Nei  Gfeci  si  trovavano  in  armonia  il  sentimento  dell'ordine  generale  qual  base 
della  moralità ,  e  il  sentimento  della  libertà  personale ,  non  ancora  essendosi 
manifestata  l'opposizióne  fra  la  legge  politica  e  la  legge  morale;  sicché  ciascuno 
cercava  la  propria  libertà  nel  trionfò  dell'interesse  generale,  tn  questo  istante 
dell'umanità,  fu  prodotta  nel  suo  più  splendido  fiore  la  bellezza  sotto  la  forma 
dell'" individualità  plastica  ;  gli  Dei  ottennero  un  aspetto  armonizzante  colle 
idee  che  rappresentavano,  sicché  la  greca  fu  la  religione  dell'arte  ;  la  poesìa, 
che  ha  per  oggetto  l'impero  indefinito  dello  spirito,  raggiunse  il  perfetto  equi- 
librio fra  V  immaginativa  ìe  la  ragione  ;  la  civiltà  profittò  di  tutti  i  passi  pre- 
cedenti ,  unificandoli  e  perfezionandoli  in  quel  patriotismo  che  della  greca  fu 
lo  scopo  più  elevato. 

I  Romani  stupiti  di  quella  incomparabile  bellezza ,  non  credettero  poter 
far  meglio  che  imitarla.  Il  linguaggio  della  magistratura ,  dell'imperio,  era  il 
latino;"  ma  il  greco  quel  della  coltura,  della  eleganza.  Sarebbe  parso  un  sacri- 
legio il  parlar  altro  che  latino  dal  tribunale  o  dalla  ringhiera;  Tiberio  cancella 
ùria  parola  greca  scappata  in  un  senatoconsulto  ;  Claudio  toglie  la  cittadinanza 
ad  mio  che  non  sa  il  latino  :  ma  nella  conversazione  si  parla  il  greco  ;  in  greco 
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si  scrivono  le  note  e  le  memorie;  il  greco  si  usa  in  famiglia,  si  usa  coH'amante, 
dicendole  2«»,  ^fw;  greci  sono  i  maestri,  né  i  filosofi  di  quella  lingua  si 
varrebbero  mai  della  latina,  anzi  non  la  imparano  ;  e  Plutarco,  che  tanto  n'avea 
bisogno  jpef  iscrivere  le  sue  vite ,  ben  tardi  cominciò  a  leggere  qualche  scritto 
romano,  comprendendolo  dal  senso  piuttosto  che  letteralmente.  Cicerone  affetta 
di  non  caphre  la'bellezza  delle  statue  greche,  d*ignorar  i  nomi' de' loro  artisti; 
ma  appena  sceso  dai  rostri ,  parla  greco ,  va  in  Grecia  a  perfezionare  la  sua 
educazione,  traduce  i  greci  filosofi'. 

Se  fosse  prevalsa  l'Etruria,  Tltalia  avrebbe  serbato  una  poesia  originale, 
con  forma  e  lingua  proprie:  Roma  invece  dal*  bel  principio  s'acconciò  all' imi- 
tazione ,'  e  ricevendo  gli  Dei  della  Grecia ,  dovette  pur  riceverne  l' arte  che 
sulla  religione  era  fondata.  Ma  la  religione  fra  i  Greci  era  culto  e  dogma,  ai 
Romani  era  favola  e  convenzione;  e  tale  si  niiostra  in  tutta  la  loro  poesia. 
Potrebbe  Bfiai  credersi  che  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  prestassero  fede  a  quei 
numi ,  che  adopravano  per  macchina  ed  ornamento?  né  mai"  dalla  lira  latina 
usci  un  innd  ove  apparisse ,  non  dirò  la  divota  ispirazione  ebraica  ,  ma  nep- 
pure la  convinzione  che  alita  in  Omero,  in  Eschilo,  ili  Pindaro.  Il  poeta  non 
sentiva  i  numi  nel  cuore,  nori  era  ascoltato  dal  popolo,  preoccupato  da  positivi 
interessi  ;  iiducevasi  dunque  a  pura  arte,  né  in  ciò  poteva  far  di  meglio  che 
seguitare  i  Greci,  i  quali  ne  avevano  esibito  i  piii  squisiti  esemplari. 

—  Questi  esemplari  sfòglia  giorno  e  notte  »  raccomandasi  ai  giovani  di 
buone  speranze  ;  non  già  meditare  sopra  se  stessi ,  sulla  natura ,  sul  mondo  t 
divenire  per  gloria  eterni  si  confida  non  tanta  per  coscienza  delle  proprie 
forze,  quanto  per  la  gran  pratica  coi  capolavori  dei  maestri,  per  averne  scelto 
il  meglio  a^  guisa  d'ape  ®^ ,  e  tradotte  le  muse  di  qudli  a  favellare  con  intelli- 
genza la  Bngua  del  Lazio.  Che  se  poniam  niente  a  questa  moderata  preten- 
sione, men  vanitoso  ci  sembra  quel  loro  continuo  assicurarsi  dell'immortalità, 
e  d'associare  il  proprio  nome  all'eternità  della  romana  fortuna  ®^. 

Né  trattavasi  soltanto  dell'imitazione,  naturale  a  cTii,  venendo  dopo,  ere-^ 
dita  dai  predecessori, ,  senza  Tperderé  quel  che  v'  ha  di  proprio  nello  spirito , 
nella  lingua ,  nella  tradizione ,  nel  pensar  nazionale  ;  ma  si  faceano  ligi  alle 
forme  artistiche ,  particolari  di  quella  gente ,  per  conseguenza  non  riusci- 
vano coir  artifizio  a  raggiungere  1'  altezza ,  cui  soltanto  còlla  naturale  viva- 
cità dell'ingegno  si  perviene.  Quel  bisogno  artistico  di  esprimere  e  di  comu- 
nicare i  sentimenti  pili  nobili  e  più  profondi,  dal  quale  è  creata  e  conservata  una 
letteratura,  fu  poco  sentito  da' Romani,  sproveduti  dello  slanciò  ideale,  dell'in- 
tuizione calma  della  natura ,  e  dello  spirito  estetico  tanto  proprio  de'  Greci  ; 
Telemento  religioso  vi  rimaneva  interamente  subordinato  al  politico  ;  di  rado 
seppero  il  'semplice  ed  il  naturale  elevare  all'idealità  ;  e  diedero  facilmente  jiel 
falso,  e  in  quel  sublime  di  parole  scarso  d'idée,  che  costituisce  il'  declamatorio .' 
La  poesia  romana  non  differì  dalla  greca  per  lo  spirito ,  pel  sentimento ,  pel 
modo  di  osservar  l'universo ,  per  l'espressione  ;  ma  l'arte  vi  si  fa  troppo  sen- 
tire, tutto  è  riflèsso  e  calcolato,  nulla  della  semplicità  di  Omero,*  e  l'abilità 
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del  lingaaggìo  e  Y  arte  retorica  mal  suppliscono  alla  forza  spontanea  e  alla 
fecondità  d*  invenzione. 

Eccettuata  la  satira,  Bon  un  genere  letteràrio  apersero,  iO  nessuno  raggiunse 
i  loro  modelli.  Ai  quali  taluno  si  attenne  senza  eccezione,  come  Livio,  Vir- 
gilio, Orazio,  mentre  più  nazionali  si  conservarono  Ennio,  Varrone,  Lucrezio, 
poi  Giovenale  e  Lucano,  perciò  più  robusti  ma  meno  colti.  Povero  fu  il  teatro, 
il  quale  non  può  reggersi  che  su  tradizioni  e  sentimenti  nazionali.  La  lirica 
massimamente  ne  risentì,  poiché  a  quest*armonica  espressione  degrintimi  sen- 
timenti nulla  più  nuoce  che  il  trovare  la  reminiscenza  ove  si  cercava  T  ispira- 
zione, ed  esser  frenati  nella  commozione  dal  pensare  che  il  poeta  non  s'ispira 
ma  ricorda. 

Ma  in  tutti  costoro  quale  squisita  verità  di  sentimento  !  qual  perfetta  aggin- 
fitatezza  di  pensiero  !  qual  compiuta  venustà  di  forme ,  e  purezza  ed  eleganza 
e  nobile  armonia  di  stile,  e  variazioni  di  ritmo!  Un. alito  di  regola  e  di  calma 
penetra  ogni  particolarità ,  un  ordine  semplice  ed  austero  dà  a  conoscere  che 
Fautore  è  padrone  di  sé  e  del  suo  soggetto.  Tutti  poi  s'improntano  d'un  mar- 
chio, che  li  fa  originali  da  ogni  altro  ;  ed  é  l'idea  di  Roma,  che  in  tutti  predo- 
mina, e  che  supplisce  al  difetto  di  quel  tipo  particolare  che  distingue  ciascuno 
dei  grandi  autori  di  Grecia.  La  quale  differenza  è  portata  naturalmente  dal 
diverso  vivere  d'un  popolo  eminentemente  individuale  e  libero  nell' esercitale 
come  gli  piace  le  forze  del  suo  spirito ,  e  d'un  altro  fra  cui  ad  ogni  altra  idea 
predomina  quella  della  patria  grandezza. 

A  stampare  questo  carattere  assai  valse  l' esser  le  romane  lettere  fiorile 
per  opera  de'  principali  cittadini,  i  quali  abbracciando  intera  la  vita  nazionale, 
considerano  ogni  cosa  nelle  più  ampie  sue  relazioni,  a  differenza  di  que'  meri 
scrittori  ebè  rimpicciniscono  la.  letteratura  riducendola  a  semplice  arte.  E  la 
letteratura  latina,  a  tacere  di  noi  pei  quali  è  un  vanto  patrio^  merita  maggiore 
studio  che  non  la  greca ,  perchè ,  provenendo  da  un  grandissimo .  centro  di 
civiltà,  meglio  rivela  la  condizione  sociale  del  genere  umano. 

Ma  quando  una  letteratura  si  regge  sull'artifizio,  prontamente  decade. 
Augusto  ben  poco  riierito  ebbe  all'apparire  deigenj  di  cui  esso  fu  il  con- 
temporaneo,- non  il  creatore,  e  che  nati  nella  repubblica,  aveano  lasciato  il 
campo  senza  successori  prima  ch'egli  morisse.  Già  egli  derideva  lo  stile  pre- 
tensivo  di  qualcheduno  e  le  parole  antiquate  di  Tiberio  ;  e  alla  nipote  Agrip- 
pina diceva  :  —  Il  più  che  cerco  é  di  parlare  e  scrivere  naturalmente  »  ;  ma 
le  idee  che  contenevano,  faceangli  mal  gradito  lo  studio  degli  antichi.  Poi  Me- 
cenate suo  dilettavasi  di  uno  stile  floscio  e  ricercato.  Come  avviene  allorché 
cessa  la  produzione,  si  sottigliava  la  critica:  Asinio  Poilione  poeta  e  storico 
appuntava  Sallustio  di  vecchiume ,  Livio  di  padovanità ,  Cesare  di  negligenza 
e  mala  fede  ;  singolarmente  professava  nimicizia  per  Cicerone  ;  egli  poi  scriveva 
stecchito,  oscuro,  balzellante ^®®:  ma  era  l'amico  dell'imperatore,  aveahuona 
biblioteca,  bella  villa,  esperto  cuoco;  sicché  dovea  trovar  non  solo  l'indulgenza 
che  agli  altri  negava,  ma  anche  lode,  e  ai  suoi  giudizj  forza  di  oracolo. 
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Ritiratosi  dalla  vita  pubblica ,  scriveva  orazioni ,  somiglianti  agli  articoli 
di  fondo  de'  nostri  giornali ,  cioè  di  lettura  amena ,  e  che  diffondessero  certe 
idee  di  politica  e  di  letteratura.  Così  svoltavansi  gli  spiriti  dalFeloquenza  pub- 
blica verso  la  scolastica.  Di  quella  conservavano  ancora  qualche  ombra 
Azzio  Labieno  libero  parlatore  ^  unendo  il  colore  della  vecchia  orazione  col 
vigore  della  nuova  >  (Seneca);  e  Cassio  Severo  amico  suo  e  altrettanto 
franco  dicitore,  che  satireggiava  anche  le  persone  cospicue ,  onde  Augusto  fé 
bruciare  gli  scritti  di  esso ,  ne'  quali  gli  antichi  ammiravano  io  stile  vigoroso, 
oltre  la  mordacità  ;  e  fu  lui  veramente  che  schiuse  la  nuova  via ,  alla  quale 
Feloquenza  si  trovò  ridotta  dopo  respinta  dalla  tribuna  ^^^  Perocché,  mutata  la 
pubblica  attività  nella  monarchica  sonnolenza ,  cessalo  il  giudizio  tremendo  e 
inappellabile  delle  assemblee ,  si  sentenziava  degli  autori  secondo  l'aura  deHe 
consorterie  e  dei  grandi  che  davano  da  pranzo  ai  letterati. 

Quando  Augusto  mori ,  più  non  sonava  che  la  piangolosa  voce  d'Ovidio , 
cui  r infingarda  abbondanza ,  lo  sminuzzamento ,  i  contorcimenti  della  lingua, 
i  giocherelli  di  parole  collocano  lontano  da  Orazio ,  Virgilio  e  Tibullo,  quanto 
Euripide  da  Sofocle  e  il  Tasso  dall'Ariosto.  Cosi  breve  tempo  era  bastato  per- 
chè la  letteratura  romana  passasse  da  Catullo  non  ancor  dirozzato  ad  Ovidio 
già  corrotto. 


{\)  OlAZiO,  Ep,  il. 

(2)  Grmcia  capta,  ferum  vteiorern  cepU,  et  arte* 

IniuUt  agretti  LaUo ... 

Semi  etUm  grcecis  admovU  acumina  ehartis. 

£p.  II.  i. 

(3)  LU>.  TU,  €ap.  2. 

(4)  Plauto  nel  prologo  del  Dinumo  dice:  PUnUus  vorUt  barbare i  e  barbarica  lex  chiama  la 
romana  nei  Captivi;  e  Barbaria  ritaUa  nel  Penulo, 

(5)  Faies  da  fari ,  come  Fauni  ;  ed  è  comune  alle  genti  il  chiamare  sé  parlanti ,  e  muU  gli 
stranieri. 

(6)  Obazio,  Ep.  u.  4;  Tacito,  Ann,  xiv.  24. 

(7)  Singolarmente  un  Ritone  da  Taranto,  modello  di  Lucilio,  e  inventore  d^una  non  Mippiam 
quale  specie  di  commedia  (Lydus,  De  magistratibus  rom.,  i.  41  ).  Forse  era  quella  che  a  Roma 
tlicevasi  Rmtonica. 

(8)  Ciò  risulta  da  Diomede ,  ni.  488,  nella  collezione  di  Putsch. 

(9)  Munck,  De  atellanis  fabvHis^^  pag.  52,  crede  Strabone.  s'ingannasse  ^11'  asce  logui,  volendo 
questo  dire  non  che  si  servissero  della  Tingua  osca,  ma  che  parlavano  oscamente,  cioè  rusti- 
camente. 
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(46)  Marti  DO  Hert^e,  in  una  Memoria  stampe^ta  a  Berlino  il  ^854,  aostieoe  c^e  4ieva  4irsi  così; 
né  altrimenti  pensano  il  celebre  editore  di  Plauto  Ritscfal  e  Lacbmann. 

(\i)  Per  esempio  : 

Obsequium  amtcos ,  veritas  odium  pariti 

AmanUum  irce  amoris  integratio  est. 

Homo  mm  ;  humùni  nihU  a  me  alietmm  puto, 

(42)  .        '  Atque  ideo  hoc  argumentum  groBcissatj  tamen 

Non  aUicissatyVenim  aV  siciUesat. 

Prologo  dei.  Mentechmi. 

Anche  Cicerone  yiHvin.  in-  FerremJ  rinfacciava  a  Cecilio  suo  competitore  (jl'aver  imp^lrato 
le  greche  lettere  non  in  Atene  ma  al  Lilibeo,  le  latine  non  a  Roma  ma  in  Sicilia.  Ciò  proveniva 
dal^usard  nelV isola  e  il  latino  e  il  greco  ^  11  che  guastava  entrambe  le  lingue  ;  e  forse  piò  il 
commercio  co' Cartaginesi.  ' 

Nel  voi.  lu  delle  Memorie  sulla  SiciUa  è  inserita  una  dissertazione  di  Giuseppe  Crlspi  «  in- 
tomo al  dialetto  parlato  e  scritto  in  Sicilia  quando  fu  abitata  dai  Greci  » ,  corredata  di  esempi 
che  scendono  fin  alla  dominazione  normanna,  cioè  al  sotientrare  dellHtaliano. 

(43)  Anche  Terenzio  alcuni  pretendono  sia  scritto  in  prosa  ;  tante  sono  le  licenze  a  cui  bi- 
sogna ricorrere  per  ridurlo  a  versi  giambi  trimetri,  cioè  di  sei  piedi,  nei  quali  U  sola  regola 
^e  qiiosi  sempre  egli  osserva  ò  di  finire  con  un  giambo.  ^ 

(4'4)  Lo  snodarsi  ordinario  degli  intrecci  col  ricomparire  d' un  personaggio  creduto  morto , 
0  eoi  fE^r  riconQscere  un  padre  o  un  figlio,  trovava  giustifìcazione  fra  gU  antichi  daU'abltudine 
di  esporre  1  bambini  e  ridurre  schiavi  i  prigioni  di  guerra  ,  dalle  frequenti  rapine  de' corsari, 
e  dalle  scarse  comunicazioni  fra'  paesi.  ,  Quanto  agli  a  parte  e  alla  doppia  azione  ,  restavano 
meno  sconci  per  la  vastità  dei  teatri ,  e  perchè  la  scena  per  lo  più  rappresentava  una  piazza , 
cui  .molte  strade  metteano  capo. 
Di  Terenzio  cantava  Cesare  : 

Tu  quoque\f  tu  in  summis  j  o  dimidiate  Menander^ 

Po7ieriSy  et  merito^  puri  sermonis  amator-^ 

Lenibus  atque  tUinam  scripUs  adfuncta  foret  vis^ 

Comica  ut  cequato  virtus  pollerei  honore 

Cum  GroBcis ,  Tieque  in  Ime  'despectus  parte  jaceres  ! 

Unurà  hoc  maceror ,  et  doleo  Ubi  deesse ,   Terenti. 
Sebbene  la  frase   vis  comica  sia   divenuta   vulgata ,   inclino  a  credere  che   il  terzo  e  quarto 
verso    vadano    punteggiati    come   ho  fatto  ,    unendo   il   comica   a   virtus.    Vedasi    il  T.  I  , 
pag.  328. 

(45)  Quod  si  personis  iisdem  tUi  aliis  nonlicet^ 

Qui  magis  licei  curréntes  servos  scribere, 

Bonas  matronas  faceré ,  meretrices  malas , 

Parasitum  edacem ,  gloriosum  miU^m  , 

Ptierum  supponi  y  falli  per  servum  senem,  -^ 

Amare ,  odisse  ,  suspicari  ?  Denique 

Nullum  est  jam  dictum  quod  non  dietum  sii  prius. 

Prologo  dell'  Eunuco. 
Ecco  l'intreccio  di  tutte  le  commedie. 

Sui  comici  latini  porta  questo  giudizio  Vulcazio  Sedigito,  vivente  sottp  gltonpet^^tori  : 

MuUos  incertos  certare  jkanc  rem  vidimus  ^ 

Palmam  poeta  comico  cui  deferaiU.  ' 

£«f»,  meo  judiciOj  errorem  dissolvam  Ubi  ^ 

Ut ,  contra  si  quis  senUat ,  nihil  sentiat. 

CoBcilio  palmam  StaUo  do  comico  : 

PlatUus  secundus  facile  exsuperat  ceteros: 

Dan  NcBVius  qui  fervei ^  preUo  in  terUo  est: 

Si  erii  quod  quarto  detur  ^  daòiùur  lÀcinio: 

AUilium  post  Ucinium  facio  insequi: 
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tn  n^t^  sequilur  hos  loco  Tereatius: 
lìirpiUus  septiptum  ^  Trabea  octavum  obline^  : 
Nono  lodo  esse  facile  facio  Z,u$ciurn  •* 
Decimum  addo  causa  antiquitatis  Ennium. 

Presso  A.  Geluo  ,  Vi-  2^. 

Sembra  che  non  abbia  voluto  indicare  che  gli  autori  di  commedie  paUiaicB ,  e  perciò  lasci^Me 
daccanto  persino  Afranio,  illustre  nelle  togaUs. 

(i6)  Poeta  y  cum  primurn  animum  ad  scribendum  appulU^ 

Id  sibi  ìiegotii  credidU  solum  dori 
Poptdo  ut  placerenl  qitas  fecisset  fabulas. 

Tbbbnzio,  prologo  àisUVAndria. 

.  . .  Eum  esse  quastum  in  animum  induxi  maxumum^ 
Quam  moipume  servire  vesìris  eommodis. 

Prologo  ÓBÌVEaulonUmomimenos, 

(U)  Perchè  Roma  non  ebbe  tragedie?  Tale  quistione  è  magistralmqnte  trattata  da  Nisard, 
Eludes  sur  les  mceurs  et  les  poétes  de  la  décadence  ^  a  proposito  di  Seneca.  —  Lance  (Findidoe 
romancB  tragedia.  Lipsia  ^1822)  i^accolse  ben  quaranta  tragici  romani.  — Vedi  pure  Tragicorum 
r&manorum  r^Jkpiiaì:  recensmt  Otto  Bu>»bck.   Lipsia  4852. 

■ 

(1 8)  Si  qvis  populo  occentassit ,  carmenve  condisit  ^  quod  infamiam  faxit,  flagiUumve  qUeri  ^  (uste 
/iTito.  Cicerone,  De  republica,^  dice:  — Le  XII  Tavole  ayendo  statuita  la  morte  per  pochissimi 

•  fatti,  tra  questi  stimarono  non  doverne  andar  esente  colui  che  avesse  detto  villanie ,  e  com- 
«  posto  versi  in  aHrui  infàmia  e  vitupero.  E  ottimamente  ,  perchè  il  viver  riostro  dev^  essere 
«  sottoposto   alle  sentenze  de^  magistrati  ed  alle  dispute  legittime  ,  non  al  capriccio  de'  poeti  ; 

•  oè  dobbiamo  udir  villanie  se  non  a  patto  che  ci  sia  lecito  il  rispondere  e  difenderei  in  giù- 
«  dizio  » .  Elegantissimamente  Orazio  soggiunge  nella  già  più  volte  citata  Epistola  ||.  4  : . ..   . 

lÀbertasque  recurrentes  accepta  per  annos 
LusU  amabiliter^  donec  jam  sévus  apertam 
In  rabiem  verti  ccepit  joctbs^  et  per  honestas 
Ire  domos  impune  minax.  Doluer  e 'cruento 
Dente  lacessiti  :  '  fuit  intactis  quoque  cura 
Conditione  super  communi:  quin  etiam  lex 
"-    PcsnaqìM  lata^  mah  ^a(È  nollet  cannine  quemquam 
Describi.  Foriere  modum^  formidine  fuaUs 
Ad  bene  dicenduM^  ddecUmdumque  redacU. 

(49)  Quando  Cicerone  fu  richiamato  in  patria,  Esopo  tragico,  recitando  il  Telamone  di  Azzio 
e  scambiando  poche  parole,  fece  applauso  a  lui  con  questi  motti  :  Quid  enim?  Qui  rempubUcam 
certo  animo  adjwverit,  statiterit,  steteril  cum  Argivis  ...re  dubia  nec  dubitarit  vitam  offerre  ,  nec 
capiti  pepercerH ...  summum  (mimum  summo  in  bello  ...  summo  ingenio  prosditum  ...  o  pater!  ... 
h(sc  omnia  vidi  inflammari  ...  O  ihgraUfici  Argivi  ^  inanes  Graji^  immemores  berte ficU  f ...  Eamlare 
sinitiSj  siniiis  pdU^  pulsum  patimini  etc. 

Nei  giuochi  Apollinarì ,  avendo  Difllo  recitato  questi  versi , 

Nostra  miseria  tu  es  magnus ... 

Tandem  virtutem  isUxm  veniet  iempus  cum  graviter  gemes... 
Si  neq&e  legeSj  ncque  mores  eogunt ... 
U  popolo  volle  vedervi  un'allusione  a  Pompeo,  e  costrinse  l'attore  a  replicarli  miglie^Ja  di  volte; 
niUies  coactus  est  dtcere.  Cicerone,  ^ae^  Attico  ii.  49. 

Sotto  Nerone,  tin  attore  dovendo  pronunziare:  Addio j  padre  mio;  addio  ,  mia  madre ^  ac- 
compagnò U  primo  coir  atto  del  bere,  il  secondo  contatto  del  nuotare,  per  alludere  al  genere  di 
morte  dei  genitori  di  Nerone^  Poi  in  un'  atellaiìa  proferendo  ,  VOrco  vi  tira  pei  piedi  yOrcus 
vobis  ducitpedesj^  voltavasi  verso  i  senatori. 

(20)  frano  Britanni  quei  che  .abbassavano,  noi  diremmo  alzavano  ^i  sc^iarj  : 

Fel  scena  ut  versis^discedat  frondibus^  uique 
Purpurea  ifUexU  taUosU  aulaa  Britanni. 

ViiGUiOf  Georg,  itt.  24. 
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(^4)  Della  costui  critica  un  bel  saggio  ci  conservò  A.  Gelilo,  intendendo  mostrarcene  la  stm- 
pUcissima  suavUas  et  rei'  et  orationis  ^xi.  44):  Eundem  Romult^  dictmt  ad  ccBnam  voeolum,  i6i 
non  muUum  bibisse^  qtUa  postridie  negoUum  haberet.  Ei  dicunt:  — Bomule,  si  istudomnes  homines  fa- 
ciani j  vinum  viUus  sit — .  Is  respondit:  ^^  Immo  vero  carum^  ei  quantum  quisque  volei^  &i6a<;  nam 
ego  bibi  quantum  volui.  C\è  bene  da  disgradare  le  cronicacce  di  frati ,  contro  cui  se  la  piglia 
Carlo  Botta. 

(22)  Eè  yàp,  vi^  nàvrsq  eù^óuLt^ct»  ioli  3toU  tu;^E?v  ,  xaì  Tcav  ùnoiiévofitv  iusipovat  ct'jxf,; 

{liyto  Sii  Tnv   ecpiQvTjv)  y..  x.  >. 

(25)  ÓTi  ff^o^pa  ùi  Pupeatoi  ^lÀdTifxouvTai  ^txsciouc  èviffiaa^ai  T0Ù5  xroXs'pious.  Framm. 
UHI.  4.  5. 

(24)  Anche  Eumachio  di  Napoli  avea  descritto  le  geste  di  Annibale.  Gelidonio  Errante  ba  un 
discorso  sui  difetti  della  primitiva  storia  siciliana,  derivati  dair esserci  giunta  solo  per  frammeiili: 
e  jsuggeriva  di  supplirvi  in  qualcbe  modo  col  radunare  que^  frammenti.  Cominciò  egli  stesso  Fopera 
nella  Biblioteca  greco-eicula  (Palermo  4847),  ove  discorre  di  varj  storici,  quali  Antioco,  Temisto- 
gene,  Filisto,  Dicearco  ed  altri. 

(25)  Ubroà  tuos  conserva^  et  noli  desperare  eos  me  meos  faeere  posse;  quod  si  ossequerò,  supero 
Crassum  divitiis,  atque  omnium  vicos  et  prata  contemno.  Ad  Attico,  i.  4.  —  Bibliòlhecam  tuam 
cave  cuiquam  despondeàs,  quamvis  acrem  amatorem  inveneris;  nam  omnes  i^ndemiolas  eo  reseno^ 
nt  illud  subsidium  senectuti  parem.  Ivi,  40.  E  spesso  ritocca  la  corda. 

(26)  De  UUinis  fUbrisJ  quo  me  vertam  nescio;  ita  mendose  etscribuntur  etveneunt.  Cicbbonb  ad 
Quintum,  111.  5. 

(27)  Fuvvi  bibliotecario  Giulio  Igino  ,  che  scrisse  delle  api  e  degli  alveari.  Giulio  Attico  e 
Grecino  trattarono  della  coltura  delle  viti. 

(28)  Mcad.  Qucest.  ,  i.  3  :  —  Noi  peregrini  e  quasi  stranieri  nella  città  nostra ,  i  tuoi  libri 
«condussero,  per  còsi  dire,  à  casa,  talché  potessimo  conoscere  chi  e  dove  fossimo.  Tu  Pela 
«.della  patria,  tu  la  descrizione  dei  temp],  tu  la  ragione  delle  cose  sacre  e.  dei  sacerdoti,  tu  la 
«  disciplina  domestica  e  la  guerresca ,  tu  la  sede  del  paesi  e  dei  luoghi ,  tu  ci  mostrasti  delle 
«  cose  tutte  umane  e  divine  i  nomi,  i  generi,  gli  uffizj,  le  cause  ecc.  >». 

(29)  Le  etimologie  di  Varrone  son  già  derise  da  Quintiliano,  Inst.  orai.,  1.  6.:  Cui  non  fod 
Varronem  sit  venia?  qui  agrum,  quod  in  eo  agatur  aìiquid;  et  graculos  quia  gregatim  volent,  diclos 
Ciceroni  persuadere  voluti:  cum  àlterum  ex  grceco  sit  manifestum  <fuct,  alterum  ex  vocibus  avium  ! 
Sed  huic  tanti  fuit  vertere,  ut  merula,  quce  sola  volat,  quasi  mera  volans,  nominaretur. 

{30)  Fra  le  sentenze  di  Varrone  alcune  vengono  opportune  anche  oggi,  specialmente  a  coloro 
che  r  erudizione  antepongono  a  tutto. 

Non  tam  laudabile  est  meminisse  qtunm  invenisse  :  hoc  enim  alienum  est,  ilbid  proprii  muneris  est. 

Elegantissimum  est  docendi  gerius  exemplorum  subdiUo.- 

Amalor  veri  non  tam  specUU  qualiter  dicitur,  quam  quid. 

nium  elige  erudilorem,  quem  magie  mireris  in  suis  quam  in  alienis. 

Non  refert  quis,  sed  quid  dieat. 

SufU  qutedam  qu^  evadendo  essent  ab  animo  scientis,  quoe  inserendi  veri  locum  occupant. 
•  MuUum  interest  utrum  rem  ipsam,  an  libros  inspicias.  Libri  nonnisi  scientiarum  paupercula  mo- 
nimenta  smU;  principia  inquirendorum  eontinent,  ut  ab  his  negotiftndi  principia  sumai  animtis. 

Eo  tantum  studia  inlermittanlur,  ne  obmittantur.  Gaudent  varietate  musa ,  non  oUo. 

Nil  magnificum  docebit  qui  a  se  nil  dididt.  Falso  magistri  nvncupantur  auditorum  ruirratores. 
Sic  audiendi  sunt  ut  qui  rumores  recensent. 

Utile  sed  ingloriosum  est  ex  illaborato  in  cdienos  succedere  labores. 

(51)  Hist.  nat,f  xxxv.  2. , —  Baoul-Rochette  li  credeva  miniati. 

(32)  Nudi  sunt,  recti  et  venusti,  omni  omalu  orationis,  tamquam  veste,  detraclo;  sed  dum  vo- 
luit  alias  haberè ,  parata  unde  swtnerent  qui  vellent  seribere  hisloriam ,  ineptis  gratum  fortasse  fedi 
qui  voluni  iUa  calamistris  inurere;  sanos  quidem  homines  a  scribendo  deterruit;  nihil  enim  eH  in 
Mstoria  pura  et  iliualri  breviUUe  dutdus.  Cigeronk  ,  De  orat.  75.  —  Summus  auctorum  divus  Julius. 
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Tacito.  —  IbniEa  in  $o  vU  esiy  id  aeunien^  «a  eofidfaffo,  «I  illmm  eo<fóm  anlDio  dtojsM  quo  bellavU 
appareat^  QoinriLiànOj  \nai.  ot&i.x.  ^, 

L'ottavo  libro  della  Querra  gaUica  si  ascrive  comunemente  a  un  Inio ,  che  8te9e  pure  i  com- 
meptaij  suUe'  guerre  d'Alessandria,  d'Africa  e  di  Spagna. 

(33)  SvBTORio  in  Cesare j  20 ,  in  augusto ,  36.  —  Le  Cterc ,  nella  sua  opera  de'  Giomali  fra 
1  ifoman»  (  Parigi  4838),  non  solo 'intende  provare  ch'esM  aveano  effemeridi  al  modo  nostro, 
ma  elle,  per  mezzo  di  queste  e  degU  Annali  pontifizj ,  può  rendersi  alla  storia  de' primi  tempi 
la  certezza  che  la  critica  tende  a  rapirle.  Vedansi  pure 

LiBBBBKUBHN,  CammetUotio  de  acUs  Romanorum  éÙumis.  Weimar  4840. 

ScHMfDT,    ZeUschrift  fur  Geschitàwiuensehaft.    Berlino  4844. 

s 

Eccone  qualche  esempio: 

III.  Kal,  Aprilei», 

PASCBS  PBIIIS  AHILIVH  '  LAPIDIBVS  PLVIT  IN  VBJBRTI  '  PQSTVIIVg  TBIB.  PLM.  YIATOBBI  «HIT  A0 
E08  QTOD  IS  IW  DIB  SENATVIf  NOLVISSBT  GOGBBB  '  INTBBCESSlOflB  P.  DBGIHII  TBIB.  PLBB.  BBS  B8T 
STBUTà  '  Q.  AVjriDIVS  HBN8ABIVS  TABBRNìB  ARGENTARIO  AD  SCVTVH  CIIBBICVII  CVH  VAOICA  VI  ìBBIB 
lUBNI  CBSSIT  FOBÒ  '  BBTBACTV8  BX  ITINERB  GAVSAII  OUIT  APVD  P.  PONTBIVM  BAbBVH  PBAT.  RT 
Cf  1  LIQVIDVM  FACTVH  BSSBT  BVH  NVLLA  PBCI88B  DETBIHBNTA  JV88V8  B8T  IN  SOLIDVH  MS  .  TOT? M 
DI8S0LVBBB. 

IV.  Kal,  Afrilei». 

FA8CBS  PBNB6  LICINIVH  *  PVLGVBAVIT  TONUIT  BT  QVBBGVg .  TACTA  IN  8V1ÌHA  f  BUA  PAVLLf  H  A 
IBKIDIB  *  RIX'A  AD  lANVH  fNFIHVH  IN  CAUPONA  BT  CAUPO  AD  VBSVH  GALEATVH  GBAVITBB  8AUGIATVS  * 
C.  T1T1NIV8  XD,  PL.  HVLGTAVIT  LANI06  QVOD  CARNEM  VENDIDI88ENT  POPVLO  NON  INSPBCTAII  *  DB 
PECYNIA  MVLCTAtlTIA  GBLLA  BKTflVCTA  AD  TELLVBI8  LAVBBNA. 

(04)  CandUUmmu»  ùtnmhim  fMignorum  itt/geniorjum  aatimaior  IMut.  Sbhbca-.  I  suoi  libri  erano 
cioquantadue,  «privando  dà  Romolo  fin  alla  morte  di  Drus»  nel  744.  Nerertano  trentacinque  non 
seguenti,  cioè  i  primi  died  dalla  fondazione  di  Roma  sino  al  460;"  manca  fatta  lA  seeondi  ^ecade; 
poi  si  ha  dal  libro  xxi  al  xl  ,  cioè  dal  principio  della  seconda  guerra  punica  fin  al  586;  del 
restante^  1  sonimaij  che  credonsi  di  Floro. 

Negli  archivi  secreti  di  Toripo  giactono  le  carte  scritte  dall'infelice  Pietro  Giannone,  durante 
la  sua  prigionia.  Fra  queste  sono  i  Diecorgi  storici  e  ppliUei  sqpra  gli  Annali  di  TiU>  Livio,  ch'ft' 
fece  a  imitazione  del  Machiavelli,  ma ,£on  intento  diverjM),  giai;ché  si  prpponeva,  non  solo  di 
gratificarsi  Carlo  Emanuele  lU ,  al  quale  non  v'  ha  lode  ch'egli  non  prodighi,  ma  di  mostrare  il 
suo  rispetto  per  la  santa  sede,  e  «  manifestar  al  mondo  i  miei  religiosi^  sinceri  e  cattolici  sen- 

■  timenti,  ne'  quali  vivo  e  persisto;  e  ...  a  riguardo  dell'eminenza  e  8up<;r|orità  della  chiesa  di 

•  Boma  sopra  tutte  le  altre  chiese  del  mondo  cattolico,  non  ho  io  tralasciato  le  prove  più  forti 

•  ed  efiicaci  . . .  che  ben  dovrebbe  essere  studio  e  somma  cura  4i  tutti  glltalici  ingegni  bene 

•  stabilirla ,  non  essendo  nella  nostra  Italia  rimasto  oggi  pregio  maggiore  e  cotanto  illustre  ed 

•  insigne  che  questo  . . .  Onde ,  se  mai  pe'  miei  precedenti  scritti  avess'io  in  ciò  erralo  e  dato 
I  occasione  ad  altri  di  errare,  è  ben  dovere  che  si  ricredano  ora  ndla  sincera  dottrina ...  e  se 
■mai  aveaser  seguito  le  vestigia  di  un  Pietro  negante,  giusto  è  che  seguitino  ora  le  pedate 

■  dello  slesso  Pietro  penitente  ...» 

E  bene  rioordarsì  che  scriveva  «  in  solitudine,  fra'  deserti  monti  delle  Langbe,  senza  libri, 

•  senza  amici  e  senz'  ^uto ,  e  fra  lo  squallore  e  la  tabe  d'una  misera  ed  angtuLa  prigione  » 
(I>isoor8o  xiu).  Non  è  da  aspettarsene  gran  senna critico ,  né  estesa  filologia;  ina  assume  di- 
versi punti ,  e  per  es.  nel  Discorso  iti  ragiona  della  franchezza  con  la  quale  Livio  scrisse  dMe 
f^ote  a^pariemenU  atta  réUgiome  romana,  è  non  solo  iniomo  al  cullo  degli  Dei  ed  a'  loro  vaniali  nU- 
rosoli ,  ma  m  luÉf  i  suoi  rapporti  serboMse  m'^imeorroUa  sincerità  di  fodele  storico  e  di  profondo  e 
§''0^  filosofo. 

Ab  uno  disc  e  omnes.  Questa,  come  altre  opere  del  Glannone,  Terranno  in  luce  per  cun 
àettUttostre  professore  Pasquale  Mancini. 

(35)  Pomp^  Tirogi  fragmenia,  quorum  aHa  in  eodìcikus  manuser^pUs  MbiiotheeoR  OssoUmlama  in- 
i'^,  olia  m  operibus  scriptorum  maoeima  parte' polouorum  jam  vulgaUs  primum  animadvertU ... 
^uguitus  Blelowski.  LeopoH  4853. 

Cantò,  M.  degU  Dàliani.  Tom.  II.  S 
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Omne  <Bvttm  tribus  explicare  chartis 

Doctì$j  Jupiier  l  et  laboriosis.  Catullo. 

(57)  Non  ignorare  debes  ^  unum  hoc  génut  laUnarum  lUerarum  adhuc  nofi  modo  non  respoii' 
dere  Grascis ,  &ed  omnino  rude  atque  inchoalum  morte  Cicet^onis  reliclum.   llìe  enim  fail  miu  qiu 
poluerit  et  etiam  debuerit  historiam  digna  voce  pronuntiare^  quippe  qui  oratoriojn  eloquenUam^  n- 
dem  a  majoribus  acceptam  ,  perpoìiverU,  philosoplùam  ante  eum  incorruptatn  tcUina  sua  conform- 
verit  oratìone.  Ex  guo  dubito^  interitu  iHius^  tUrum  respublica  an  historiamagis  doleat.fTdmii.~ 
Cìcprone  stesso  fDeleg^^  lib.  i)  si  fa  dire  da  Attico  :  Postulatur  a  te  jamc{iu^vel  flagilalwr]^i^^\ 
historia.  Sic  enim  putant ,   te  illam  tracUmte ,  e/fici  posse  ut  in  hgc  etiam  genere  Grada  miùl  cf- 
damus  :  atqtte^  ut  audias  quid  ego  ipse  sentiam^  non  solum  mihi  videris  eorum  studiis  qui  literis  ^ 
lectantur  sed  etiam  patrioe  debere  hoc  munus  ^  tU  ea^  qua  per  te  salva  (sl,  p&  té  eandém  9i{onia/a.| 
Abeat  enim  historià  literis  no^ris..,  Poies  antism  tu  profeeto  satisfacere  inta,  quippe  quum  sitofut^\ 
t^i  Ubi  quidem  videri  solet,  wium  hoa  oratorium  maosime» 

(Sft)  Quihusdam  ,  et  iis  qmderti  non  admodum  indoctis ,  totttm  hoc  dìsplicet  philosophari.  CkI' 
IRÓNB,  De  linlb.  I.  ^,  —  Vereor  ne  quibusdam  bonis  viris  phìlosophias  nomen  sit  invisum.  De  off., 
li.  1. — Retiquij  etiamti  hcec  non  improÒerU^  tamen  eorum  rerum  disputationem  principibus  cirMtjj 
non  ita  decoram  putant.  Acad.  Qusest.,  ii.  2.  Il 

(59)  CicEBOTiE,  De  finib.^  iv.  28  e  9;  Acod.  QtuBsk,  u.  44. 

(40)  Lo  BiMSo,  Ibpica  Qùast.  i. 

•  .  <  ,  •  , 

(4^)  Multi  jam  e^se  latini  Ubri  dicuntur^  scripti  inconsiderate  ab  optimis  illis  quidem  viris  ^  W 

non   satìs  erudiOs.    Fieri  autem  potest  ut  recte  quis  sentiat ,  sed  id  quod  sentii ,  .polite  eloqui  no» 

possit .  .  .   Philosophiam  multis  locis  inchoasti  (o  Vorrò)  ad  impellendum  satis ,  ad  edocendum  pa- 

rum^  Lq  stesso,  Acadé  u 

Ti!«^  i  filosofi  jLaiùii  .non  vogttawio  preteorire  Oorellia  lodata  da  Cicevone  come  mirifice  «tofù 

philoMopkiw  flagrans^  e  da  lui  amata  troppo,  se  crediamo  a  Dione,  Uh»  xviu 

(42)  Sie  parati  tU  . ..  Hullum  pHilosophice  locufn  esse pateremur^  qui  non  latinis  literis  illustrùtm 
pateret.  De  divin. ,  ii.  2.  Nel  proemio  delle  Tusculahe  professa  dolergli  che  molte  opere  latine 
^fano  scritte  tieglettamente  da  valènti  uomini ,  e  che  molti  1  quali  pensano  bene,  noti  sapplaDO 
poi  'di8por1*e  elegantemente,  il  che  è  un  abusare  del  tempo  e  della  parola.  Negli  V$2^  raccomand» 
a  suo  figlio  di  leggere  le  sue  filosofiche  discussioni  :  —  Quanto  al  fondo  pensa  tiuel  che  ne  vuoi: 
«  ma  tal  lettura  non  potrà  che  darti  uno  stile  più  fluido  e  ricco.  Umiltà  a  parte,  io  la  cedo  a 
<i  molti  in  fatto  di  scienza  filosofica ,  ma  per  quel  che  sia  d'oratore  ^  cioè  la  nettezza  e  rdc- 
'«  ganza  dello  stile,  io  consumai  la  vita  intorno  a  quesl'  abilità,  onde  non  fo  che  usare  un  mio 
«  diritto  col  reclamarne  Tonore  » .  ' 

(45)  Anoypxfo.  staU^  minore  laèore  fiùnt;  verba  tantum  afferò^  quibus  abundo.  Ad  Attico,  ili.  ol. 

(44)  Platone  quanto  allo  Stato  non  andava  pensando  a  riforme,  non  ad- esaminare  se  11  diritto 
sovrano  stia  In  alto  o  In  basso,  e  come  applicarlo  5-  ma  crede  necessario  educar  Tuomo,  e  datfid 
le  virtù  cardinali,  che  sono  prudenza,  fortezza,  temperanza,  giustizia.  Con  queste,  più  non  im- 
porta stillarsi  a  far  regolamenti-,  senza  queste,  i  regolamenti  saranno  violati  0  elusi.  —  Fan  da 
«  ridere  davvero  i  nostri  politici  che  tornano  ogni  tratto  sulle  loro  ordinanze,  persuasi  di  trovar 
«  un  fine  agli  abusi,  senza  accorgersi  -eh' è  un  tagliar  le  teste  dell'idra».  De  repwB.^  ìlb.  if. 
Queste  parole  delPlnsigne  Greco  dopo  duemila  anni  non  perdettero  l'opportunità. 

• 

(45)  Turbc^icem  omnium  rerum  Academiam  ...  iSt  invaserit  in  hoecj  nimias  edet  ruinas^  quam 
.jpgo,  placare  cupio^  submovere  non  audeo.  De  leg.,  i.  '15. 

(46)  La  conchiusione  del  trattato  sulla  Natura  degli  Dei  è  :  Ila  discessimus  ut  FeUt^o  CoUm 
'dispuìaHo  veiHor,  mihi  Balbi  ùd  wrHojtU  sinHUMtnem  videretur  esse  propenaior. 

(47)  Tuscul.y  V.  7. 

(48)  Natura  propensi  sumus  ad  diligendos  homines,  quod  fundamentum  juris  est.  De  leg.,  1.  13. 
—  Studiis  officiisque  sctentiae  praponenda  sunt  officia  justitice  y  quoe  pertinent  ad  hominum  caritcUentj 
qua  nihU  homini  debet  esse  antiquius.  De  off. ,  1.  43.  —  Quid  est  melius  aut  quid  prastantius  boni- 
tate  et  beneficenUa?  De  nat.  Deorum,  \.  A%,  '  -  • 
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(49)  Oe0/f.,  II.  48.  46. 

(30)  Qmtm  se  non  uniuà  é^óumdaiuifi  ftianibn»  ìùei ,  sed  eivem  totha  nttnHf»  quoti  winhtt  nrèb 
apiovertt.  De  leg.,  t.  25.  —  Qui  autem  cMum  ratlonem  dtewU  kAhendam,  exUmorwn  negant , 
ti  dtrimwnl  eommunem  humani  generis  soetetatem  ;  qua  sublata  ,  Òenefieentia  ,  ìibtraUtag ,  bonUas , 
justiUa  fundttus  toUuntnr.    Bé  off.,  in.  6. 

Est  autem  non  modo  ^ùs  qui  setvis^  qui  mutis  pecudibus  proBsti^  eorttm  quibus  prossU,  commo^ 
dit  utUUatique  servire.  Ad  Quintum  ,  i.  •!.  S;  e  più  geoerosamente  De  off.  /i.  15  :  Esi  infima 
mditio  et  fortuna  servorum:  quibus  non  mak  pngeipiunt  qui  Ua^uòent  ^  tU  mercenarOs  :  operam 
txigmdamj  justa  prcebenda, 

(31)  Bellum  ita  suscipiatitr^  ut  niMl  aUud  fiist  par  queesita  Hdeaiur, . .  Susdpienda  su/ai  bella 
ob  tam  causam^  ut  sme  it^uria  in. pace  vivaUiir,  De  oÌB.;  e  vedi  i.  25* 

(32)  Be  repub.,  iii.  —  De  ojf.,  ii. 

Vedi  Fagciolati  ,  Fita  Gceronis  Utteraria.  476Ò. 

HoLSEMARN ,  De  indole  philosophica  Gceronis ,  ex  ingenio  ipsius  et  aliis  rationibus  cesUmanda. 
4799. 

Gautier  db  Sibbbt  ,  Examen  de  la  philosophie  de  Gceron.  Memorie  deirAccademia  d' Iscri- 
zioni,  tomi  XLI.  XLIII. 

Mbiners^,  OraUo  de  philosopJUa  Gceronis,  efusque  in  universam  philosophiam  meriOs. 

KuHNBR ,  M.  T.  Gceronis  in  philosophiam  eju>sque  partes  merita. 

e  tutti  gli  Storici  deHa  filosofia. 

I 

La  prima  edizione  compita  delle  opere  di  Cicerone,  ove.  fossero  compresi  anche  1  framménti 
scoperU  dal  Mai  nel  4844-4822,  dal  Niebuhr  nel  4820,  dal  Peyron  nel  4824,  é  quella  di  L«  Clerc 
in  latino  e  francese  4824-25,  5d  v«l.  in-8«;  e  4823^27,  55  voi.  10-49*".  Quella  £atU  dui  Pomba 
nel  4825-54  è  in  46  voi.  ìn-8- .  II  meglio  che  l'erudizioofl  abbia  accertato  intorno  al  grande 
oratore,  fu  raccolto  néìV Onomasticum  TulUanum^  continens  M,  T..Cie$ro9Ìs  pìUm^  hitt^iam  lUkror 
n'am,  indicem  geogra]^hicum-historicum,  indicesUgutn  et  fwmtUarum^  isuUcem  grcBco-latinum,  fastos 
cmulares.  Cwaverunt  io.  Gasp.  Orbcliob  ,  et  Jo.  GsOBa*  Raitbbii§,  professores  turicenses,  4857. 
E  in  corso  un^  edizione  Compiuta  delle  opere  di  Gicen»n«a  .U|»8ia  per  Teubner,  curata  da  Reinh. 
Klotz.  .'.,,' 

(^)  Sono  ottocentosessantaquatlro  lettere*  più  A\  nevÀnta  setHte  da  altri.  Quelle  ad  Attico 
precedono  il  consolato  dì  Cicerone  ;  le  aKc«  vanno  dal  692  flhi  a  quattro  mesi  prima  della  morte 
di  lai.  Alcune  Bono  vergate  «on^lntefi2Ìone  «he  andassero  attoniQ' ,  e  «pedahUeile  Hl  lunga  al 
fratello  Qtiinto,  dove  espone  la  propria  amminislraeione  proieoosolare  nell^Aala  Mnofe.  É  noto 
che  molte  opere  degli  antichi  perirono  allorché,  incarendosi  pel  chiuso  Egitto- la  carta,  li  rase 
la  primitiva  scrittura  per  sovrappome  una  nuova.  Si  suol  dare  colpa  al  frati  di  questo  artifizio; 
eppure  Cicerone  convince  che  fino  a^  suoi  tempi  si  praticava  :  Vt  ad  éptslolas  tuas  redeatìi,  costerà 
^tlk;  nam  quod  in  paUmpsesto,  laudo  èquidem  parctmontam;  sèd  mtror  qtUd  iniUa  chariula  faerU^ 
Tttod  ddtre  maluerisquam  exscrìberej  nisi  forte  tuas  fbrmulas  ;  non.  entm  puto  te  meas  epistolas  de- 
lere^  ut  depmos  tuas.  An  hoc  sigrdficas  ntl  fieri  f  frigere  le?  iie  chartam  iqui^iem  Ubi  suppeditare?  Ad 
^.,  VII.  48.  , 

Ne  appare  anche  il  nessun  rispetto  al  secreto  éMle  lettere ,'  e  qwnlto  poco  si  d^stiaigues- 
sero  i  caratteri.  Cicerone  incarica  Attieó  di  serivere  in  veee  sua  :  Jkt  veUm  et  BasiUo ,  et  quibus 
fdUrea  videbitur ,  conscribas  nomine  meo.  xi.  5.  xii.  49.  Quod  Uteras^  quibus  putas  opus  esse 
Mitrai  dandas^  facis  cómmode.  xi.  7;  <e  vo^  •,  42  e  epesao.  Talvolta  aeeenna  di  scrivere  di  pro- 
prio pugno ,  quasi  il  suo  più  grande  aaaieo  non  potesse  ffeonòeeeHo  t  Hoc  manu  mea,  bui.  28.  • 
Altrove  dice  allo  stesso:. — Bo  «reduto  riconoscere  la  mano  dilessi  nella  tua  lettera»  (bv.  45); 
e  Aiessi  era  il  solito  scrivano  di  Altico.  Bruto  dal  campo  4i  VereeNi  scrive  a  Cicerone  :  —  Leggi 
*le  lettere  ch^  spedisco  al  senato,  e  se  ti  pare,  «anSÀavi  pure*.  Ad  fam.  xi.  49.  Un  capitano 
che  dà  incumbenza  air  amico  di  iMerare  un  dispaccio  offiziale  1  Cicerone  stesso  apre  la  lettera  di 
^MaU»  fratello,  creéendo  tcwarri  gMndi  «roani,  e  la  fa  avere  ad  AitÌen4ÌosDdogli:  -—Mandala 

*  alla  sua  destinazione  :  è  aperta ,  ma  niente  di  male ,  giaediè  credo  die  ^aqranla  toa  •sorella 

•  abbia  il  suggello  di  esso  » . 

Da  ciò  la  grande  importanza  data  al  mggello,  anonra  pie  che  alla  firma.  In  fatti  la  scrittura, 
oltre  essere  tanto  «otaigtiainta  perchè  iineiale ,  poteva  f&cilmenle  falsìAcani  n  «iffle  %av«Mte  dt 
c«ra  0  sulla  cartapecora.  Pertanto  succedeva  spesso  4i  fare  interi  testamenti  falsi,  come  appare 
dH  codice  Giustinianeo  De  lege  Cornelia  de  ^Uis,  Hb.  n.  4it.  22. 
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(54)  Detta  cosi  dal  nome  osco  di  un  piatto  d^ogni  sorta  frutte,' solito  offrirsi  a  Gerer»  e  Bacco. 
Da  ciò  lex  satura  una  legge  che  ablNracciava  4iversi  titoli  ;  era  vietato  far  votare  il  popolo  per 
saturam ,  cioè  su  diverse  proposizioni  a  un  tratto.  Diomede  definisce  :  SaUrcr  esi  camun  apui 
Romanos^  nune  quidem  malediciunij  et  ad  carpenda  hominum  viUa  archosm  comcBdim  characlere  com- 
po^um,  quale  scripset^nt  LucUiiUj  HwaHus  et  Peràtts  ;  sed  olifn  Carmen^  quod  esc  vfoiis  pomati- 
bus  conslabaty  saUta  dicebatur^  quale  scripsertmt  Pacuvius  et  Enniu^. 

(55)  ...  4rctis 

RtH^fionum  ariimos  exsolvet:e  pergo. 

Lib.  IV. 

(56)  Nec  me  animi  fallU  Grajorum  obscura  reperla 

DifficUe  illustrare  laMnis  versibus  esse^ 

Multa  novia  verbis  prcesertim  cani  sit  agendum 
Propter  egeskUem  lingucB  et  rerum  novitatem. 

.     .     .     nocles  vigilare  serenas 
QtUBrentem  diciis  quibiui  et  quo  Carmine  demvm 
Clara  tua  passim  prcepoiiidere  lumina  menti ^ 
Res  quibus  occ^Ua&^enitus  convisere  possis. 

Lib.  I. 

(57)  Ne^  primi  versi  trovi,  Qum  mare  naviget^m^  quce  terras  frugiferentes  ;  e  poco  dopo,  Frm- 
difsras  demos  avium.  Cicerone  scriveva  a*  Quinto  (ii.  i\):  LucretU  poemata  non  sunt  ita  mtdtis 
hminibus  ingenti ,  multce  tamen.  ariH.  , 

(58)  Obazio,  £p.  I.  4. 

(59)  Si  disputò  assai  della  patria  sua.  Egli  dice  che  l'Umbria 

Me  genuU,  terris  fertiUs  uberibus; 
e  che  se  al<$uno  passa  vicino  a  Mevanla,  osservi  dovè 

Laeus-  astivis  intepet  umber  (u^uis , 
ScondenUsque  arcis  consurgit  vertice  munu, 
Mwrus  ah  ingeniù  notior  iUe  meo. 
Nel  lib.  iv.  4  ,  canta  : 

Ut  nostris  tumefacta  superbiat  Umbria  libris^ 
Umbria. romani  patria  CalUmachi.         . 
Leandro  Alberti  da  questo  verso  indusse  che  Callimaco  fosse  romano,  e  vi  fu  chi  copiò  tal  er- 
rore, mentre  Properzio  vuol  solo  dirsi  imitatore  di  Callimaco,  del  che  ù  vanta  pure  nel  lib.  in- 

-1.  e  8:  . 

CaUimachi  manes ,  et  coU  sacra  Philetas 

In  vestrum^  qtuBso  ^  me.  sinite  ire  nemus. 
Primus  ego  ingredior  puro  de  fonte  sacerdos 

Itala  per  Grqjos  orgia  (erre  ohoros. 
Inter  CaUimachi  sai  erit  placuisse  Ubellos , 

Et  cecinisse  modis  ,  dorè  poeta ,  tuis. 

(60)  '  Ht0u8  eroi  Solymus  phrygia  comes  unus  ab  Ida 

A  quo  ^ulmonis  momia  nomen  habtnl.  . 

Fast.,  IV.  78.  * 
Mantua  Firgilio  gaudet,  f^erona  Catullo,  .    . 

PétigwB  genUe  gloria  éUcar  ego,  > 

Amor.,.  IH.  iìS>. 
'  Seu  genius  exeuJUas ,  equUea  ab  origine  prima 

Usque  per  ùmumeros  invèmemur  avos. 

De  Ponto,  iv.  8.  ^ 

E  schiavo  de'  pregiudi^  di  nascita  quanto  un  nobile  di  cent'anni  fa  ;  si  vanta  d'essere  ca- 
vallerò  senza  aver  mai  portato  le  armi  : 

Aspera  militice  juvenis  certamina  fugi , 
Nec  nisi  lusura  movimus  arma  manu: 
9  si  lamenta  che.  si  osi  preferirgli  chi  non  divenne  tale  se  non  per  merito  di  .valore  : 

Prvsfertw  nobis  sanguine  facttu  eques 
Fortunce  munere  faclus  etfues 
MiWite  turbine  faclus  eques. 
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(61)  i        Non  ead&m  ratio  est  sentire  et  demere  morbot. 

Stifpe  aliquod  verbutn  oupiene  mutare,  reìinquo , 

Judinium,  vites  éetlUmmtque  meum. 
Seepe  piget  fifuAd  vdm  dMJbU/em  UH  vera  falterif} 

.Conifere,  tt  longi  (erre  labori»  onu$ . . . 
Corrigere  at  refert  tanto  magie  ardua,  quanto 

Magnus  ArUiarého  mt^  Homerus' erat, 

(62)  Os  homini  wbUme  dedil,  ccelumque  tueri 

Jiudtj  et  ereetos  ad  sidera  tollere  vuUu», 

Metam. ,  i.  85. 

.     .     •    Poktmque 

Effugito  autlratem^  Junetamque  aqutlonibut  areton, 

9  somigUanti  ripetSdooi  incontraosi  ad  ogni  pie  sospinto.   Giov^  va  ad  alloggiare  presso  Bauci 

e  Filemone;  il  vecchio  prepara  la  mensa  : 

Furea  levat  Ule  bicorni 

Sordida  terga  auis ,  nigro  pendentla  tigno  : 

Servatoque  din  resecai  de  tergore  pùrtem 

Bxiguam  ,  teetamque  domai  fervenUbus  undis. 

Mensee  sed  erat  pet  tertttts  impar: 

Tetta  parem  facU  :  quw  postquam  subdiia ,  elivum 

Sustulit  eie.  Ivi,  vni.  650. 

Queste  minuzie  da  scuola  fiamminga  disabbelliscono  spesso  i  suo!  quadri  migliori.  Padando 

del  diluviò ,  canta  : 

ExspoOalta  rwnsa  per  aperios  /lumina  eampo» , 

.     .    .    Presseeque  ìabant  sub  gurgite  htrret: 

Omnia  ponl^  erat ,  deeremt  quoque  litora  ponto. 
Fin  qui  è  bello  ;  ma  poi  cala  a  particolarità  oziosC)  e  quindi  nocevoli  : 

Noi  lupus  inter  oves ,  /Mrot  v^tU  «mia  leones  ; 
quasi  neirmlTersale^sobUsso  Importi  quel  che  facctano  agnelli  o  leoni. 

(65)  Egli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso  : 

Tum  didiei  getice  sarmaUeeque  loqtU. 
Una  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori ,  disse  : 

M  strepitum ,  mortemque  timens,  eupiduague  moriri. 

Altrove  leggiamo  : 

Itemique  quuquis  erat  eastrig  Jugutaius  aehivis^ 

FHgIdius  giade  peeHus  amemlis  eroi. 

i  cM  ai^Muliene  fl  ^iritgiitff.^ 

Frequenti  sono  i  giocherelli  di  parole  : 

/«  predo  predum  nune  est ... 

Cedere  jussU  aquam,  jussa  reeessit  aqua... 

Speque  Umor  dubia,  spesque  timore  eadil... 

Qua  bos  ex  homine  est ,  ex  bove  faeta  dea... 

Sendbovemque  virum ,  semMrumqùe  bòvem. 

E  me  lo  perdoDOM»  gli  ammiratori,  è  un  giocherello  tutta  la  sua  descrizione  del  eaoc 

(64)  Dummodo  sic  placeam ,  dum  loto  eanar  m  orbe 

Quod  volet  iw$pugnenl  umu  et  alter  opus. 

Rem.  am.,  365. 

(65)  Idee  tfOsm,  nee  opes,  noe  Jws  miki  ekfis  ademiij 

Qua  mmnà  dUo  perdete  emneta  wtm. 

IVfst.,  V.  AA. 
Spira  vera  passione  V  degia  dofve  descrive  la  tua  p«»*a»nM   in  un'atte  canta  : 

Ferdiderimt  eum  me  imo  erémina,  earmen  et 
AUerises  fkeU  emipu 
rive  Ubi  H  lùuge 
'  Bae  ego  si  memUer 
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Imcia  quod  crime»  vtdtnmt  lumiìia  fiUetor^ 

Peccaimnque  óetdos  eH  habmste  meium  ... 
Cuique  ego  naiTixhom ,  Hcreti  qwUiqvid  A«fr6&am, 

Exeepto  quod  me  perdidit  unus  enU  ... 
Cur  alquid  vidiì  cur  noorìa  ItarUna  (evi? 

Cur  in^prudeitM  coffniia  culpa  mihi? 
Inscius  Actem  mdU  ti$u  vette  Dianam^ 

Prasda  fuU  ceaùbus  non  minus  ille  suis. 

(66)  La  pro^ssa  da  bel  principio: 

Dtj  ccBptìs .  ... 
Aspiraie  nuiè^  prirKiaque  ab  origine  mundi 
Ad  wm  perpeimimydedueik  kmpora  Carmen. 

(67)  '     "/  "    Quoniam  occuparat  ùUer  ne  primus  forem^ 

Ne  solus  esset  stu^ui,  quod  super  fuU. 

Epil.  del  lib.  II. 

(68)  Gressus  delicatùs  et  kmguidus  (lib.  v,  f.  4  )  :  0a  formosa  et  ocuUs  venans  viros  (lib.  iv. 
f.  ^):  frivola  ìnsolenHa  (lib.  iii.  t,  6)  :  iratus  impetus  (  Ub^  5.  f.  2)  :  tornea  domus  della  tarta- 
ruga (  lib.  II.  f.  6  )  :  ignavus  sanffiris  deirasino  (lib.  |.  f.  29)  :  generosus  impetus  del  cinghiale  (lib. 
i.  f.  29). 

Nella  notissima  favola  della  rana  e  il  bue ,  in  che  vaij  roodi  dice  la  cosa  stessa  :  Ru- 
gomm  inflwH  pellem  —  IntendU  ctUem  mqjori  nisu  —  Dum  vult  validitts  in/lare  se  se.  E  nelle 
conchiusioni  morali  :  Hoc  iUis  dictum  est  —  Hoc  pertinere  ad  illos  vere  dixerim  —  Hoc  argumetUo 
se  describi  sentiat  —  Hoc  scriptum  est  Ubì^—.  Hoc  itti»  narro  —  Hoe  in  sedidum  debent  illi  agnoscere... 

Possiamo  credere  fossero  di  pretta  lingua  certi  modi  che  sanno  del  latino  ecclesiastico,  come 
quem  tenebat  ore  demisitcibum  (lib.  i.  f.  4)  :  hi  quum  cepissent  cérvam  vasti  corporis  (lib.  i.  f.  5): 
rupto  jaevit  corpore  (lib.  i.  f.  24)  :  ^ucb  debetur  pars  tua  modestisByavdaetìfr  lolle  (lib.  ii.  f.  \)\ 
ai}te  hos  sex  menses  (lib.  i.  ti):  iiwemt  ìébi  accendersi  (lib.  ni.  f.  49);  e  Tabuso  di  astratti, 
come  sola  improbitas  abstuUt  Éoéam  pfiBdam  (lib.  i.  f.  -5)  :  ^tta  est  homiwtm  tenuUfU  (lib.  n.  f.  7)  : 
spes  fefelUl  impudentem  audaciam  (lib.  in.  f.  5). 

Alcuno  crede  suppositizio  questo  Fedro,  di  cui,  eccetto  Marziale,  nessun  antico  ricorda  il 
nome  ;  e  che  venne  in  luce  soltanto  nel  i  562  ,  in  occasione  del  sacco  dato  a  un  convento  di 
Germania:  la  prima  edizione  è  del -1596.  Ma  nella  Dacia  fu  trovata  unUscrizione,  contenente  uu 
verso  delle  favole  di  Fedro.  V.  Mannbbt,  Res  Trajani  ad  Danub.^  pag.  78.  Certo  il  lesto  fu  al- 
terato e  interpolato.  Orelli  ne  diede  Iniezione  migttore  (Zurigo  4854 )( poi  anche  di  quelle  nuove 
scoperte  dal  Janelli  e  dal  Maj ,  da  cui  ò  desuata  la  favola  jcbe  diamo  nel  testo. 

(69)  DupUci  circumdatus  cesta 

Carminis  et  rerum. 

Egli  ammette  con  precisione  le  popolazioni  antipode  : 

Terrarum  forma  rotunda. 
Hane  circum  varix  gentes  hominum  atque  ferarum 
AerioBque  colurU  volucres.  Pars  ^us  ad  arctos 
Eminft;  auslrinis  pars  est  habitabilis  oris , 
Sub' pedibusque  jacet  nostris,  supraque  videtur 
Ipsa  sibi  fallente  solo  deeUvta  Icmga 
Et  pariter  surgente  via ,  pariterque  cadente. 
Hinc  ubi  ab  oecasu  nostros  sol  aspidi  ortus; 
niic  otiti  dite  MpUàt  txtU^  urbess 
Et  cum  luce  refnri  operum  ifaxtìmonia  tetris. 
Nos  in  tMcte  swnus^  somnosque  in  membra  loeamus  ^ 
Pmtut  uttasqitt  «ttw  disting»it  et^  aUigai  vstdie ... 
Altera  pars  <tròit  sub  ^aquis  jaeet  i»via  pobis, 
Ignotwque  hominum  gentes^  fioc  trsmtita  regiui) 
Commune  ex  ime  tuMen  dsicentia  soie , 
Diversatqme  umèrasy  lesvaque  oidentieL  si^na^ 
Et  dextros  ortus  cesto  spectantia  verso. 


NOTE  AL  Ù\P:  XXXI.  ti 


«»        n       ,        •>         •»«        .'■• 


(70)  Quod  mihi  parrei  legio  romtma  MhwM. 

Sai.  lib.  L  4. 

(74)  Inopemque  paterni 

Etlfnsetfufk^i,^.        .-    .  .      .  ; 

Pauperi4^  inìpvÙt^Mdax  *    . 

Vi  tw*t^  fafi^evf,         ^  llp.  iib,  jì.  ^  ' 

(72)  Ep.  XIV.  Ub.  1.  V.  5.  .••..' 

(73)  Alme  sol..,  possis  nihil  urbe  Roma 

ri^igre  majus^ 

(74)  '  .Nf4^  aidictijurivreM  verifu  m^i9iri,. 

Qtko  me  cumquQ  rgp^  $emp^Ut0y  élfum'  ìmpn. .  . 

r  i%««  ofl^Ks  fio  t^  mvrgifr  dviUlm  wM^, 

FirtfUìf  vetm  custfH  figi^u^e  eoMeai 
Nunc  in  Aristì^  fitrtimt  prcBQ^p^  rplob$r  ^ 
Et  mihi  res^  non  me  rebus  submitt^é  Gtnpr* 

(75)  Negli  Epodi  è  mioore  Timitazione  dal  greco;  cornee  minore  Parte  eia  varietà  dei  metri. 

(76)  Vedete  per  esempio  Tode  44  del  lib.  ni.  Celare  ioona  vìDp^tQisQ  dj{|lla  $p.9g«a.  t— Esaliate, 
«  0  suore,  o  madri,  o  spose  :  ormai  io  non  temerò  .tumulti,  dacché  Augusto  reggQ  id  ooQpdQ^  Qua, 
«  ragazzo ,  porta  corone  e  un  fiasco  dei  tempi  della  guerra  marsica  ^  pe  pur  u»  poi  fiasqo  potè 
«sfuggire  a  Spartaco.  Affretta  Neera  ad  annodarti  i  crini,  e, se  il  portipajp  ti. ritarda,  parti.  Il 
<  crìD  bianco  mi  distoglie  dalle  risse  :  non  cosi  in  pace  mei  recherei  jie  più  gìpvait^  (os^i  » . 
Altrettanto  nelFode  Nunc  est  bibendum.  '^  .     .   .    .       ' 

Vedansi  Passon,  Horat^  Flaapus  Leben  und  Zeilaller.  Lipsia  13^3* 

BuTTHANN ,  Ueber  die  Gesclùchtliche  und  die  Anspielungen  in  Horat.  Berlino  i  828. 

Jagobs  ,  tecUones  venuslhce   (  Lipsia  1 854  )   intorno   alla  valutazione  morale  del   carattere , 
e  degli  atti  e  delle  poesie  d'Orazio.  '  ' 

e  Schmid,  e  Bbaunhabd,  e  tant' altri  recentissimi  che  studiarono  questo  poeta. 
Wieland  avea  tessuto  su  lid' un  ronianzo.'  Dòring  ^,  nelle  illustrazioni  all'edizione  di 
Lipsia  4824,  lo  volse  a  sMira  de'^coùtemporanei.  Weichert,  Prolusione^  de  Q.  H.  Flacci  epis- 
tolis  1826,  e  Lectiones  venusines  4ÌS52-55  sulla  storia  del  poeta  stesso  e  dei  coetanei,  restituì 
veramente  la  storia  della  letteratura  del*  tempo  à' Augusto,  Hoffman  Peerlkamp  (Harlem  1834) 
pretese  ,  colla  lunghissima  famigliarità  ,  aver  acquistato  un  senso  più  intimo  del  poeta  ,  ^  in 
modo  da  scernere  ciò  che  vi  fu  interpolato;  e  sopra  3845  versi ,  ne  trovò  644,  dei  quali  as- 
solve Orazio  perUncolpai'oe  i  grammaàlei.  OjrelU  uAll'ediziooo  che  ne  fece  a  auriga  4897*58, 
dopo  veotìcifique  anoi  di  lezìx>ni,  non  attacca  la  genuinità  del  poeta-,  nò  s^  ao«ani8ce  co>. 
predecessori;  Differì  auéem  nostra  wUerpreialio:  a  simUibuB ,  qwa  fnme  in  echolis  (ÌBrunktr^^  his. 
potissimum  nominibus  t  scepiu»  diJMditaìt^  ei  varim  lectiones  €t  ditcersa  grammoMcorum .  eaepU: 
ca&onesy  sine  ulla  iamen  in  qitemquam^ineeotatione  aul  cantumàias  qum  in  hw  qu^tpte  genere^  la* 
cUit  plerumque  adversarUs^  qué  verioru  uòique  viderentur^  argumentis  addiiis  eaeposui,  ne  iranquil^ 
Ussma  disputano  aeriti  riscw  ewm^hoe  vel  iUoininHeo  cùntractcB ,  speeiem  unquam  praseferret:  qu-o 
qtùdem  cum  aUie  digladiandi  ei  depuignandi  sitidio  in  hujusmodi  scripUs  studiosa  juventuU  propoeitis 
Hi'Aii  prèfeoU)  perversine  repérìri  poteeé. 

Non  si  potrebbe  desiderare  lavorò  più  completo  e  più  qoJobo  di  quello  che  fece  Walbenaer 
De  la  vie  et  det  poéaies'à^Morace.  Parigi  4840.  Egli  dice  :  Dans  les  fiuvrages  de  ee  poèie  ressortent 
M1M  de  vìves  eoulestrs  la  grandeur  et  la  gioire ,  lee  nidicules  et  let  picee  Uè  ee  sièeU  métnorabie^ 
Ed  ecco  la  cronologia  eh'ei  dà  delle  opere  dd  suo  autore  : 

anno  dì  Roma 

Sat.  I.  7,  .      " 

Sat.  I.  2.  Epod*  >I6.  15.  8.  >I2, 

Sat.  I.  8.  Ep.  5.  6.  40.  4.  2.  13.  47.  Od.  iv.  42. 

Sat.  1.  5.  Ep.  3.  1  •' 

Sat.  I.  5.  Ep.  41.  Od.  j.  28. 

Sat.  I.  6.  2.  Od.  !.  40. 

Sat.  i.  ,4.         •••'■.' 


7^2 

25 

714 

25 

715 

26 

716 

27 

717 

28 

718 

29 

719 

30 

720 

54 

724 

52 

722 

55 

725 

54 

724 

55 

725 

56 

726 

57 

727 

58 

728 

59 

729 

40 

730 

44 

1Z\ 

42 

7,52 

45 

755 

44 

754 

45 

755 

46 

756 

47 
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48 

758 

49 

759 

50 

740 

54 

744 

52 

742 

55 

745 

54 

744 

55 

745 

56 

72  NOTE  AL  CAP,  XXXI. 

Sat.  I.  9.  Od.  f.  5.  HI.  40.  j 

Sat.  II.  5.  Ep.  44. 

Ep.  7.  Od.  1.  7.  II.  4. 

Ep.  4.  9.  Od.  1.  44.  45. 

Sat.  I.  4.  40.  II.  6.  8.  4.  Od.  i.  57.  9.  14.  22.  ii.  5.  8.         . 

Sat.  II.  7.  5.  Od.  I.  27.  58.  ii.  3.  Epist.  i.  44. 

Sat.  11.  Od.  I.  54.  48.  ii.  45.  42.  ni.  25.  61  42.  24.  ' 

Od.  i.  58.  47.  8.  55.  46.  6.  ni.  24.  Epist.  2. 

Od.  I.  45.  55.  II.  4.  Epist.  i.  4. 

Od.  i.  29.  25.  III.  44. 

Od.  I.  56.  24.  52.  54.  n.  48.  in.  9.  Epist.  i.  6. 

Od.  I.  26.  42.  50.  49.  ii.  44.  2.  40.(iii.  47.  49.  45.  Epist.  i.' 45.  7.  9. 

Od.  I.  2.  4.  24.  II.  46.  in.  46.  28.  Epist:  i.  44.    . 

Od.  I.  25.  n.  47.  45.  ili.  48.  22.  25.  27.  7.  26.  29.  2;  3.  44.  Ep.  i.  20.  5. 

Od.  I.  49.  u.  44.  9.  IH.  5.  8.  Epist.  i.  5.  «.  42.  48.  47. 

Od.  I.  5.  20.  4.  n.  49.  20.  ni.  4.  4i(.  iv.  49. 

Od.  in.  4.  50.  Ep.  i.  45. 

Od.  lY.  6.  Carmen  secìitare.  Epist.  i.  40. 

Od.  IV.  7.  44.  9.  Ep.  i.  46. 

Od.  iv^  4.  40.  4.  Ep.  I.  49.  4. 

Od.  IV.  5. 

Od.  IV.  2.  44. 

Od.  IV.  5.  ,  '     '         ' 

Od.  IV.  9. 

Od.  IV.  45.  Ep.  n.  2. 

Ep.  II.  5.  Ars  pò^a. 

[TI)  fiìitu  argenium  est  auro^  virtuHbus  aurum... 

O  cives ,  civts,  queerenda  pecunia  primum  est , 
yirt/us  post  nummps, 

ùmnis  etUm  reSy 
FirtuSy  famùy  éeeus^  divina  humanaqué  putehris 
DivUiis  pareiU ,  qwu  qui  costrttxèrU ,  ille 
Qarus  erii^justtu^  fortìs,  sapiens  eiiam  et  reXy 
Et  quidquid  voUt,.. 
Et  genus ,  et  virtus ,  ftisi  cum  re ,  n2tor  alga  est.    . 

(78)  Vddi  avanti,  nel  Gap.  xu.  — Assai  prima  dette  recenti  dispute  intorno  Al  dare  o 
no  in  mano  ai  giovani  i  classici ,  erasi  disputato  suite  lubricità  di  Orazio  e  degli  altri  poeti; 
e  singolarmente  volle  difenderli  Kònig  ,  De  satira  Momanonun ,  e  B^rth  nella  prefazione  a  Pro- 
perzio, lani,  nell^  edizione  di  Orazio,  scagiona  i  costumi  di  questp  dicendo  :  Si  cogitemus  quam 
prorstts  honestus  et  a  vita  crimine  Uber  fiterit  amor  peregrinarum,  et  Ubertinarum  •  quam  partun , 
certe  ante  legem- JuUam  latam,  ipse  puerorum  amor  sceleris  hahuerit;  denique^  quam  niuUee  et  no- 
tUmea.  et  loquendi  formee  eo  tempore  dignitatem  et  honestatem  habuerint ,  quas  postea  poUtior  usus , 
ut  fiiy  resptàt,  et  inter  ilUberales  retulit:  ìuec  si  cogitemus  ^  jam  mvUum  ex  ilio  HoraUi  vituperio 
perire  seniiamus.  Loca  et  carmina  HoraUi^  quce  nos  hodie  offendunt^  eo  tempore  non  ita  ùffendebant: 
Ucet,  quod  nos  hodie  in  verbis  casUores  sumu*  ac  delicaUores  ^  non  sequatur^  ut  ideo  et  morea  ho- 
diemi  castiores  sint.  Accediti  quod  >  dare  possumuSj  Horatium,  hominem  hUcarem  el  suavem,  prmser- 
tim  in  iUa  sfBcuU  sui  indole ,  ab  amore  noi^  tmmunem  fuisse ,  ^tM  philosophiam  morum  hae  parte 
laxiorem  fuisse,  eum  arsisse  suJbinde  libertina  aUqua.  aut  peregrina  puella;  ncque  tamen  ideo  deainet 
esse  is  vir  magnìis ,  bonus  et  honestus.  Namnumquam  amavit  matronas  aui  ingenuas  ^  numquam, 
quod  prceclare  i^ssingius  docuit,  pueros  amavU,  et  ^  leges  romanas  illasque  naturce  numquam  via- 
lavit;  potius  grariler  subinde  in  adulterio  proprie  dieta  incestosque  amores  invehitur.  Carmina  etiam 
ilUus  amatoria  haud  dubie  smpe  lusus  poetici,  ad  hilatitatem  faeii,  smpè  e  grasco  esprèssa  sunt. 

(79)  .  Clament  periisse  pudorem       ^ 

Cuncti  pene  patres  .  .  . 

Fel  quia  turpe  putant,  .  .  qucs 
Imherbes  didicere ,  seues  perdendo  fateri. 
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(80)  ...     CXit», 

Qu/tm  penta  arbUrium  ed  ti  jtu  et  norma  ìoqutndi. 

(84)  Qui  redU  ad  fasto»  ^  et  virtuiem  fB»titnat  annis^ 

MBraturque  nibil^  nisi  quod  UbiUna  sacrarU, 
.  .  .  Sitam  GraUt  novUas  kwlaa  fuiuet 
Quam  nobit^  quid  nune  eeeei  vetua  ? ,  .  . 
Jam  «oliare  eurmen  qui  laudai, 
Ingenua  non  iUe  favet  y  piaudUque  aepuUia , 
Noatra  aed  impugnai  ^  naa  noairaque  Uvidua  odU. 

(82)  Tua^  Cceaar,  ataa  .  .-       , 

Frugea  et  agria  reluUt  uberea. 

Nùn  hia  juventua  orla  parentibua 

Infeeit  eaquor  aanguine  punico  :  ' 

Sed  ruaticorum  maacula  mUitunt 

Prolea^  aab^Ua  docta  Ugonibua 

Vermte  glebaa.  Obazio. 

Hane  olim  veterta  vitam  coluere  Sabini 
Hanc  Bemua  et  frater  ;  aie  fortia  Etruria  erevU. 

Virgilio. 

(83)  Si  non  ingentem  foribua  domua  alta  amptrbia 

Manta  aalutandum  totia  vonUt  mdibua  undam  ; 
Nec  varioa'  inhiant  pulcra  teaiudine  poatéa , 
inluaaaque  auro  veatea^  .  . 

nium  non  popuU  (àacea^  non  purpura  regum 

FlexU... 

nec  ferrea  Jura 

Inaanumque  forum ,  ani  popuU  tabukaia  vtdit,-. , 

Wc  atupet  attonitua  roatrta  :  hune  plattaua  Mantem 

Per  euneoa  gentinalua  enhn  plébiaque  pairumque 

CorripuU,   €audent  perfuai  aanguine  fratrum, 

EofaiUoque  domoa  et  dideia  hmina  mutant. 

E  Tedi  tutta  la  stupenda  chiusura  delle  Georgiche. 

(84)    Egli  stesso  invoca  le  muaa  aiceUdea,  e  attribuisce  ai  Siracusani  F  invenzione  delle  pa- 
storali : 

Prima  ayracuaio  dignata  eat  ludere  verau  - 
Noaira  nec  erubuit  ailvga  habUare  Gomena, 

alludendo  a  Dafni,  il  quale^  secondo  Diodoro  (Hb.  iv.  e.  ^6),  creò  questo  genere  di  poesia,  quale 
a'  giorni  suoi  durava  ancora  in  Sicilia;  e  a  Teocrito ,  a  Mosco ,  a  Stesicoro.  Cesare  Scaligero 
^Poeticea  ttber  ^^  qui  et  eriticuaj^  colPerudizionè  d^un  critico  e  T ostinazione  d^un  pedante,  rivela 
i  furti  commessi  da.  Virgilio  sopra  Omero  ,  Pindaro  ,  Apollodoro  ed  altri ,  ma  dimostrando  uno 
per  uno  ch^esso  li  superò  tutti. 

(85)  Ennio  rammenta  altri  cantori  : 

Scripaere  alii  rem 
feraibu^  quoa  qUm  Fauni  vateaque  catubant. 

(86)  Quia  aui  Euryathea  durum, 

Aut  iniaudaU  neaeit  Buairidia  araa? 

Od  non  dietua-  Hylaa  ptter ,  et  Latonia  DeUu , 
HIppodameque ,  humeroqne  Pelopa  inaignla  efttimo , 
Aeer  eqnia  ?  .       . 

Virgilio,  Georg.,  ni.  4.  - 

Anche  Propendo  gV  incensava  e  derideva  : 

Dum  Ubi  eadmecB  dueuntur,  PonUee,  Thebaa 

Jrmaque  fratemee  triaiia  mUma, 
dtqne  ^Ua  atmfOixJ  primo  eontendia  Homero... 
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Me  laudeiU  docke  solum  placuisse  pwUcB.,. 
Tu  tfotffl  nostra  tuo  coniemnat-  earmkM  faUu;      < 
Scepe  verUl  magno  [cenere  tarius  amor, 

w  Eleg. ,  I.  7. 

Che  gli  argomenti  mitologici  fosseio  comuni  nelle  epopee ,  lo  raccogliamo  da  quel  di  Ovidio 
ove  dice  :  .  .  •  . 

Quum  Thebcd^  quum  IVoja  fortat^  qwtm  CcHoHs  wéa 
IngerUum  moott  sola  Corim^a  meumt 
e  più  dalla  famosa  ode  di  Omiio  Sorlberts  Vwio  fartìs^  ovi»  invitato  a  cantar  le  glorie  di  Agrippa, 
risponde  che  meglio  capace  n^  è  Vario  ,  aquila  della  poesia  meonia  :  —  Io ,  debole  poeta , 
«  non  varrei  a  trattare  tali  soggetti,  né  lUmplacabil  ira  del  Pelide,  né  1  lunghi  errori  di  Ulisse, 
«  o  i  delitti  della  casa  di  Pelope  .  .  .  Chi  parlerà  degnamente  di  Marte  ^colla  lorica  d^acciajo, 
«  di  Merione  annerito  dalla  polvere  di  Troja,  del  figlio  di  Tideo  che  rajuto  di  Fallade  eleva  a 
«  paro  degli  Dei  ?» 

(87)  Sacra  diesqìie  canam  ef  ùognomina  prisca  Iworum, 

Eleg.  n.  ^. 

Dt  tale  poema  sono  forse  brani  molte  parti  del  suo  ly  libro  ,  qome  il  concetto  ne  sj[>ira  nel- 
r elegia  a  Roma,  dove  canta:  —  Quanto  vedi,  o  straniero,. della  maf^ima  Boma,  prima  del 
«  frigio  Enea  era  colle  erboso  ;  dove  sorgono  i  palazzi  sacri  al  navale  Febo,  riposarono  i  pro- 
ci fughi  bovi  d^  Evandro  ;  questi  tempj  d^  oro  crebbero  per  numi  di  creta  ;  il  padre  Tarpeo  (o- 
«  nava  dalla  nuda  rupe,  e  dai  liostri  armenti  era  frequentato  11  Tevere;  Il  corno  pastorale  con- 
«  vocavai  prischi  Quiriti,  e  cento  di  loro  In  un  prato  assisi  formavano  11  senato.  Né  sul  cavo 
«  teatro  pendevano  veli  sinuosi;  né  di  solenne  croco  olezzavano  i  paschi-,  né  s^ebbe  cura  di 
«  cercare  straniere  deità  quando  la  turba  tremava  intenta  al  sacri  riti  « . 

(88)  Tutte  le  favole  di  Virgilio  sulla  venuta  di  Enea  si  trovano  in  Dionigi  d^  Àlicarnasso. 
Ora  questi  non  die  fuori  l'opera  sua  che  ottoo  sette  anni  av.  C,  e  Virgilio  era  morto  da  dicci 
anni.  Virgilio  dunque  tolse  le  sue  favole  da  (^Ure  fonti  ;  ma  /a  loerovigUfi  che  Dionigi  nqn  cili 
l'Eneide.  Era  il  disprezzo  de'  Greci  per  tut)x>  ciò  che  era  romano?  ejra  qp'altra  delle  ignoranze 
de'  lavori  precedenti  che  spes;io  si  trovano  negli  antichi?  Quagli  stef^si  che  parrebbero  concepi- 
menti di  Virgilio,  sono  reminiscenze.  Nevio,  nel  poema  sulla  guerra  puniva,  avea  già  racconUdo 
la  venuta  d' Enea  in  Italia  ,  e  seguitone  il  viaggio  coi  casi  medesimi  narrati  da  Virgilio  ,  colla 
procella  concitata  da  Giunone,  e  le  querele  di  Venere  a  Giove,  e  le  spercMiize  onde  Ili  consolar 
anzi  probabilmente  quel  poeta  condusse  Enea  a  Cartagine ,  come  certo  inventò  il  personaggio 
di  Anna  sorella  di  Didone.  La  pietà  di  Enea  che  .salva  il  padre  e  i  penati  si  legge^in  Vurrone, 
dove  é  soggiunto  che  l'astro  di  Venere  più  non  disparve  dagli  occhi  dei  Trojani ,  iìnciiò  non 
afferrarono  al  lido  indicato  dall'oracolo  di  Dodona.  Lunghi  passi  sono  tradotti  da  Apolloiìio 
Rodio  :  Stesicoro  gli  offrì  quella  soluzione  del  dramma  Iliaco  :  se  crediamo  ad  uno  degli  in- 
terlocutori del  SoÈumaU  di  Macrobio ,  il  secondo  dell'  Eneide  è  tolto  di  pianta  da  Pisandro 
epico  greco;  e  la  Crestomatìa  di  Proclo  c'insegna  che 'l'invenzione  del  cavallo  di  legno  é  do- 
vuta ad  Irattno  e  a  Lesche. 

(89)  Perciò  molte  infedeltà  di  costume  possono  notarsi  in  Virgilio.  Enea  e  Didone  vanno  a 
caccia  di  cervi  in  Africa,  dove  pur  sono  monti  copèrti  d'abeti  (lib.  iv):  al  princìpio  del  v.  Enea 
col  vento  aquilone  vien  d'Africa  in  Italia:  Plinio  dice  che  iliaeis  temporibus  nttt  ikm'e suppUcabetur^ 
e  in  Virgilio  troviamo  gl'incensi,  t.  745:  vi  troviamo  guerrieri  a  cavallo  e  trombe,  inusali  in 
Omero  :  così  le  triremi  ftenio  eonsurgìmt  ordine  remi^  v.  420),  mentre  Ihicidide  le  fa  introdotte 
assai  più  tardi. 

(90)  Per  sentire  la  differenza  de'  sentimenti  verso  le  donne  nei  moderni  e  negli  antichi , 
basta  osservare  come  Virgilio  non  faccia  da  Enea  tener  conto  alcuno  degli  spasimi  di  Didone , 
anzi  da  questi  egli  passi  a  mostrare  l'indifferenza  dell'eroe  con  un  fatto,  ove  sembra  ch'egli  manchi 
a  quella  rettitudine  di  senso  e  di  gusto  che  pur  gli  abbondava.  Nel  iv  libro  Enea  tenta  fuggire  di 
soppiatto,  ma  scopertolo,  Didone  il  pfega  per  quanto  han  di  sacro  l'amor  loro,  il  cielo,  la  terra; 
infine  sviene  ;  le  damigelle  la  trasportano  sul  letto,  e  il  pio  Enea  torna  alla  flotta  : 

At  pius  Eneas,  quamquam  èenire  doleniem 

Solando  cupit    ... 

Jussa  tome»  divàim  eanequUur^  eìassemque  rwisil, 
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II  fitti  qui  non  direbbesl  una  celia  afrooe?  Anna  va  a  soonglUftilo  t 

MSieftima  fteku 
Peftque,  reftftque  wrw  :  «eri  imXHà  Ule  moveiur 
PUUbiUj  mtt.vocm  mUa$  trtutàbUiè  maiU, 
Foia  oWnmt^  placidMqu^  vbri  dtm  obruià  murm. 

Che  più?  mentre  Didone  si  diapent  •  preiMura  ad  ueeidemrif 

JEnea» ,  celsa  in  puppi ,  Jam  eertus  eundi , 
Carpebat  somnof, 

(94)  EH  ingent  a'  eum  trai^iaàkttmm  §eriptortbu$  famtìiarUoi.  Maciosìo,  Saium.  v.  48.    E  lo 
chiama  tir  tam  amxie  doHus» 

(92)  If^io  me  Galalea  pelU,  lasciva  pueUa, 

Et  (ugil  ad  salices^  et  se  eupU  ante  videri,  — 
incipe ,  parve  puer ,  risa  cognoseere  malrem.  — 
Qtm  eanerem  rtges  «I  jNvUft,  OffulthiMi  wrem 
reUil,  et  mimwm:  Patianm^  TU^rg,  pinfim 
Pucere  aporie^  mf»,  deduetum  dieere  earmen.  — 
Jam  fragiUt  poteram  a  terra  conUnger$  ranufs.  — 
/«jcrt,  Ikiphni^  pirot:  carpent  tua  poma  nepoles,  — 

Tencrisque  meos  incidere  amores 
Arborihas:  crescent  ilke^  cretcetis  amor^, 

(95)  Fortmuiie  senex  !  hic ,  hUer  fiumma  nota 

Et  fimies  saero»  ^  (rigus  captabis  opacum.  — 
Tantum  inter  densas  ^  umbrosa  cacumina^  fa$os 
Asmàme  veniebat  •*  ibi  htec  incondHa  solus 
Memiibns  et  jytrù  Uu;^  Jaetabat  inani.  — 
JKe  feUdi  fontes,  kk  moUia  prata,  L^eorts, 
Ke  nemmSf  hic  ipso  taenm  eommmertr  mtfo. 


(94)  Gii  autorì  anticlii  ddla  vita  di  Virgilio  fumo  ascendere  le  sue  ricciiezze  a  dieci  milioni 
di  sesterzi,  cioè  due  milioiii  de*  oostri.  Senza  credere  così  appunto ,  sappiamo  pcrrò  che  vera- 
meole  il  poeta  iasriftwi  trarncdiire.  Giovenale  vi  allude  oelia  Satira  tu.  69;  Orazio  ne  dà  lode 
ad  Aogosto,  i^.  iib.  n.  I  : 

Ai  neqac  dcdaconmt  ina  de  se  judidm  ^  aiqne 
Jbm£m    atÈÈB    ^— ^**»  iiw#»«  atmt  J^^tA^    tnlamt 
DOeeM  Ubi  FirgOims ,  Farimsiime  poettg. 
Cd  poota  di  poeo  poaterìove ,  i  cui  versi  son  posti  fra  gli  Analeda  di  Virgilio ,  canta  i  me- 
rili  di  Urrwm'dr  m  ■■  panegirico  a  Piaone,  ove,  tra  le  altre  cose,  si  legge  : 

fyte  ptr  masomiat  wnàa  connina  gemUs 
Qm  ■■■■!,  lagnili  qwi  nomine  jpmltat  Oigmpmm , 
senem  romano  provocai  ore^ 
SUims  nemoris  ìatnitsel  in  nmbrm 
Qmod  canit^  et  sleriU  tanium  cantgttet  atena 
Mfttotms  popmlis,  ù  MeecnaU 
Qm  immen  homi  mU  patefeeit 
firgUio 
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(95)  Tu  eeniUf'  umbrori  suÒier  pimeia  Gtììeti 

Thyrtinj  et  aUriiis  Daphnki  arundinibus. 

PlOPBBSlO  ,  11.  54. 

Ciò  prova  che  colà  scrisse  le  Bucoliche.  Quanto  alle  Georgiche,  egli  rtesso  nel  libro  n.  425, 
canta  :  Namqus  mò  abalice  memhU  me  éunibua  areig 

QtM  niger  humecial  fiavenUa  euUa  Galema  «Ce. 

(96)  Cedile  y  romani  scriptores^  cedile  graii: 

Neseio  quid  mojju»  ntucUur -Iliade , 

,     '  PlOPBRZIO,  II.   Ull. 

TUyrus  et  segetes  JEneiaque  arma  tegeniWy  ' 

Roma  triumphaU  dum  caput  orbi»  eril. 

OviDia,  Am.,  I.  15. 
.  Vedi  Donato,  f^Ua  FirgilU,  §  5. 

(97)  JV«c  tu  diivinam  Mnéida  tenta 

Sed  longe  èequere ,  et  vestigia  semper  adom. 

Stazio,  Tbeb.,  iii.  8*16. 

La  versione  di  AnnibaI  Caro  è  degna  di  un  poeta;  e  i  tanti  che  dappoi  vollero  emularlo,  la 
dimostrarono  a  ragionamenti  diifettosa,  olla  jj^rova  inarrivabile.  Gif  antichi  attribuiscono  a  Virgilio 
un  poemetto  sulla  zanzara;  ma  il  Culex  che  va  tra  T opere  sue,  è  di  cattivò  impasto. ne^ versi, 
senza  gusto  negli  episodj,  e  affatto  indegno  di  lui. 

(98)  \,  f^os  exemplaria  grceca 

Noctiiorna  venate  manu^  versate  diurna.,, 
ApU  MtìUnm  more  modoque, 

Obazio. 

*  ^ 

(99)  Non  solo  Virgilio  ed  Orazio,  ma  Ovidio,  e  persino  Fedro,  si  tengcmo  sicuri  di  una  fam» 
non  più  peritura.  Fedro,  nel  prologo  del.lib.  in,  dice  : 

...Si  lege* ,  kètabor  ;  tin  autem  minue  ,  ,     . 

Habebunt  certe,  quo  se  obleetent  pastóri . . . 
Ergo  ÌUnc  abesto^  livor:  ne  frustra  gemas  ^ 
Quoniam  solemnis  miht  debetur  gloria, 
e  neir  epilogo  de)  lib.  iv  : 

PartictUo  j  chartis  nomen  victurum  meis^ 
LaUnis  dum  manebU  pretium  Uteris. 

Ed  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  xv  in  fine  : 

Jamque  opuè  exegi^  quod  nec  Jovis  ira ,  nee  ignès , 
Nee  poterit  ferrum^  nec  edax  abolere  velustas  ... 
Parte  tamen  meliore  mei  super  alta  perennis 
A^ra  feroTy  nomenque  eril  indelebile  nostrum  ^ 
Quaque  palei  domitis  romana  potentìa  lenis 
Ore  legar  populi;  perque  omnia  soBcula  fama^ 
Si  quid  haberU  veri  vatum  prcesagia ,  vivam, 

(100)  Di  Mecenate  ci  conservò  Isidoro  alcuni  versi  diretti  ad  Orazio  : 

Luqenty  0  mea  vita^  le  smaragdus^ 
Beryllus  quoque  y  Fìacce:  nec  nitentes 
Nuper  candida  margarita  ,  queero ,  ■ 
Nec  quos  thìfnica  lima  perpoUvU 
AneUos;  nec  jaspios  It^Ulos. 
e  questi  altri  Svetonlo  :  . 

Ni  te  visceribus  meis ,  Morati , 
Jam  plus  dUigOy  to  tuum  sodaiem 
Ninnio  videas  strigosiorem, 

Macrobio  uii  vìgUetto ,  ove  Augusto  derideva  Mecenate ,   contraffacendone  io  stile  :  idem  Au- 
guskus  ,  quia  MiBceniUem  tuum  noverai  esse  stylo  remisso ,  molli  et  dieeobiio ,  tol««  se  I»  ogMoUt , 


A->JL. 


*   « 


78 


CAPITOLO  XXXIL 


Tiberio. 


Augusto  non  osò  sistemare  il  governo  monarchico  mediante  uno  statuto, 
il  quale,  ponendo  condizioni  a' suoi  successori,^  avrebbe  fatto  conoscere  ai 
Romani  ch'egli  non  ne  aveva.  In  conseguenza  non  si  ebbe  né' elezione  legale, 
né  ordine  préfmito  di  successione,  né  contrappesi. politici:  Roma,  repubblica 
assoluta,  mutava&i  in  assoluta  monarchia,  costituita  unicamente  sulla  forza, 
dalla  forza  unicamente  frenata:  Tiraperatore,  rappresentante  del  popolo,  poteva 
quel  che  volesse '^i  e  deironnipotenza  vajeasi  a  pareggiare  tutti  i  sudditi  nel 
diritto,  e  a  togliere  0I  popolo  ed  al  senato  e  l'autorità  e  l'apparenza. 

Tanti  anni  d'assolutezza,  mascherata  con  forme  repubblicane,  aveano  indo- 
cilito i  Romani  al  giogo,  sicché  vedovasi  che  l'impero  passerebbe  da  Au- 
gusto in  un  altro.  Tiberio,  rampollo  dell'illustre  casa  Claudia,  iJlustre  egli 
stesso  per  imprese  guerresche,  rivestito  di  molti  onori  e  della  tribunizia  pode- 
stà, figliastro  ^e  genero  d'Augusto,  tenevasi  sicuro  d'esserne  chiamato  succes-  ' 
soré,  quando  lo  vide  voltar  le  sue. grazie  sopra  ghsorfani  d'Agrippa.  Tra  per  I 
dispetto  e  per  rimovere  ogni  gelosia,  s'allpntanò  da  Roma,  come  dicemmo, 
è  visse  otto  anni  a  Rodi,  deposte  armi,  cavalli,  toga:  lontano  dal  mare,  in  , 
una  casa ^)0sta  fra  dirupi,  dal  tetto  di  quella  faceva  che  gl'indovini  iavestigas-  ' 
sero  negli  astri  l'avvenire;  e  se  la  risposta  riuscivagli  sospetta,  nel  ritorno  il 
liberto  scaraventava  per  le  balze  l'astrologo  mal  avvisato. 
4  d.  c.       Morti  i  figli  d'Agrippa  (forse  non  senza  opera  sua),  torna  a  Roma,  è  adottato 
da  Augusto,  il  quale  pretendono  sei  destinasse  successore  acciocché  la  propria 
moderazione  traesse  risalto  dal  lento  strazio  di  costui  ^,  ch'e'conosceva  pauroso,  1 
u  diffidente,  irresoluto,  simulato.  Alla  morte  dnnque  del  patrigho ,  Tiberio  si 
trova  padrone  del  mondo  a  oinquantasei  anni.  Non  volendo  accettar  l'impero 
dagli  intrighi  d'una  dònna  e  dall'imbecillità  d'uh  vecchio,  modestaniente  con- 
voca il  senato,  come  tribuno  ch'egli  era;  e  la  offertagli  dominazione  ricusa, 
come  peso  a  cui  poteva  a  pena  bastare  il  divin  genio  d'Augusto;  solo  dalle 
lunghe  istanze  lascia  indursi  ad  accettare ,  e  purché  i  senatori  gli  promet- 
tano assistenza  in  ogni  passo.  Di  fatto  li  consultava  continuo,  ne  incoraggiva 
l'opposizione ,  gli  esortava  a  ripristinare  la  repubblica  ;.  Cedeva  la  destra  ai 
consoli ,  e  sorgeva  al  loro  comparire  in  senato  ò  al  teatro  ;  assisteva  ai  pro- 
cessi ,  massime  ove  sperasse  salvar  il  reo  ;  non  soffri  il  titolo  di  signore ,  né 
di  padre  della  patria,  né  tampoco  quello  di  Dio,  dicendo:  — Io  sqno  signore 
,  •  de' miei  schiavi,  imperatore  de'  soldati,  primo  fra  gh  altri  cittadini  romani; 
«  mio  uffizio  è  curar  l'ordine,  la  giustizia,  la  pubblica  pace.  ».  Alleggeriva  da' 
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trihnti  i  SEttddKti,/e  avvisava  i  governatori  delle  pnovincie  che  un  buon  pastore 
tosa  noB  iscortica  le  pecore.  Riformò  i  costumi,  sopprimendo  le  innumerevoli 
taverne,  restituendo  ai  padri  T autorità  di  punire  le  figlinole  discole,  benché 
maritate^,  vietò  il  baciarsi  per  saluto  in  pubblico  ;  ai  senatori  interdisse  di  com- 
parire frai  pantomimi,  e  ai  cavalieri  di  corteggiare  pubblicamente  le  comme- 
dianti; e  per  raffaccio  allo  scialacquo  de' banchetti ,  facevasi  servire  i  rilievi 
del  i^iorno  antecedente,  dicendo  che  la  parte  non  ha  men  sapore  che  il  tutto. 
Spargonsi  satire  contro  di  lui?  —  In  libero  stato,  liberi  devon  essere  i  pen- 
sieri e  la  parola  >.  Vuoisi  in  senato  portar  querela  c(»itro  suoi  diffamatori? 
—  Non  ei  basta  ozio  per  tali  affari.  Se  aprite  la  porta  ai  delatori,  non  avrete 
'  ad  occuparvi  d'altro  che  delle  costoro  denunzie  ;  e  col  pretesto  di  difendere 
•  me,  ognuno  vi  recherà  le  proprie  ingiurie  da  vendicare  ». 

Ma  per  quanto  dissimulatore  e  simulatore,  non  seppe  mai  comparire  gra- 
zioso ;  le  larghezze  e  l'affabilità  d^ Augusto  disapprovava  ;  non  diede  molti  spet- 
tacoli al.  popolo ,  non  donativi  ai  soldati;  neppur  soddisfece  ai  legati  del  pre- 
decessore ;  e  avendo  uno  de'  legalarj  detto  per  celia  all'orecchio  d'un  morto, 
annunziasse  ad  Àupsto.che  l'ultima  sua  volontà  rimaneva  inadempita,  Tiberio 
gii  pagò  '  il  lascito ,  poi  di  presente  lo  fece  trucidare  perchè  riferisse  ad 
Augusto  notizie  pili  fresche  e  più  vere»  Non  soffrì  si  concedesse  il  littore  o 
l'altare  od  altra  prerogativa  a  sua  madre  ^  la  quale  da  tanti  intrighi  e  delitti 
non  colse  che  l'amarezza  d'aver  posto  in  trono  un  ingrato.  A  Giulia  indegna 
sua  moglie ,  da  tre  lustri  relegata ,  sospese  la  modica  pensione  assegnatale 
dal  padre,  sicché  mori  di  fame;  di  ferro  Sempronio  Gracco ,  drudo  antico 
di  lei. 

Erano  quasi  le  primizie  d'una  crudeltà,  che  ben  tosto  apparve  calcolata , 
inesorabile  ;  e  prima  contro  i  pretendenti.  Agrippa,  nipote  d'Augusto,  fu  morto. 
L'esercito  di  Germania  e  di  Pannonia  aveva  offerto  l'impero  à  Germanico,  ma 
questi  ne  chetò  la  violenta  sedizione:  pure  Tiberio,  adombrato  della  popolarità 
e  del  valore  di  hii ,  lo  richiamò  di  mezzo  ai  trionfi  per  mandarlo  a  calmare 
rinsorto  Oriente.  Ivi  gli  pose  a  fianco  Gneo  Pisene,  uomo  tracotante  e  vio- 
lento ,  il  quale  col  profonder  oro  e  calunnie ,  ne  attraversava  tutte  le  azioni , 
infine  lo  fece  morire  di  veleno  o  di  crepacuore,  a  trentaquattr' anni.  Tutti,  >i9 
fin  i  nemici,  piansero  il  generoso  giovane,  e  in  Roma  il  dolore  sì  rivelò  con 
clamorose  "dimostrazioni..  Il  giorno  che  le  ceneri  sue  si  riponevano  nel  sepol- 
cro d'Augusto,  la  città  pareva,  ora  per  lo  silenzio  una  spelonca,  ora  pel  pianto 
un  inferno  ;  correvano  per  le  vie  ;  campo  Marzio  ardeva  di  doppieri  ;  (juivi 
soldati  in  arme ,  magistrati  senza  insegne,  popolo  diviso  per  le  sue  tribù  gri- 
davano, esser  la  repubblica  approfondata,  arditi  e  scoperti ,  come  dimenticasr 
sero  ch-ei  v'era  padrone.*  Ma  nulla  punse  Tiberio  quanto  1* arder  del  popolo 
verso  Agrippina  moglie  di  Germanico:  chi  la  diceva  ornamento  della  patria, 
chi  reliquia  sola  del  sàngue  d'Augtisto,  specchio  unico  d'antichità;  e  vòlto  al 
cielo- e  agli  Dei,  pregava  salvassero  que'  figliuoU ,  li  lasciassero  sopravivere 
Sigli  iniqui: 
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Tiberio  a^icurato,  strappò  al  despotisma  la  maschera  lasciata  da  Àu^sto: 
tolse  al  popola  V  elevare  i  mag-ìstrati  e  il  sanzionar  le  leggi ,  trasl^rendo 
questi  atti  nel  senato,  sovvertimento  radicale  della  costituzione' romana  ^^  seb- 
bene già  prima  i  comizj  fossero  resi  illusorj  dacché  a  spade  non  a  voci  si 
decideva.  Il  senato  cosi  divenne  legislatore  e  giudice  dei  delitti. di  maestà: 
affine  poi  che  neppur  esso  s' arrischiasse  a  libere  sentenze ,  i  senatori  doveano 
votare  ad  alta  voce,  e  presente  l'imperatore  o  suoi  fidati.  Per  tal  passo  quel- 
l'assemblea ,  augusta  un  tempo  ,  allora  si  trovò  avvilita  a  segno  che  Tiberio 
medesimo  ne  prendeva  nausea  :  pure  se  ne  giovava  per  gli  atti  legislativi,  da- 
vanti ad  essa  proponendo  o  ventilando  le  leggi,  che  nessuno  osava  contraddire. 

L'imperatore  nori  era  il  popolo?  adunque  la  legge  contro  chi  menomasse 
la  maestà  del  popolo,  fu  applicata  all'imperatore,  e  gh  offrì  modo  legale  a  grandi 
atrocità  e  a  minixte  vessazioni.  Prima  l'applicò  .a  cavalieri  oscuri  o  ribaldi, 
pubblicani  rapaci ,  governatori  infedeli ,  adultere  famigerate  :  e  il  popolo  ap- 
plause  al  severo  mantenitore  della  legge.  Ma  appena  trapelò  rinciinaziòne  del 
principe^  ecco  una  fungaja  d'accusatori,  l  giovani ,  educati  a  scuola  nelle  fi- 
gure retoriche  e  in  un  mondo  ideale,  insoffrenti  di  passare  alla  realtà  dell'av- 
vocatura e  alla  prosa  della  vita,  eppure  avidi  d'addprare  l'abilità  imparata  per 
acquistarsi  onori,  fama,  piaceri,  levar  rumore  di  sé,  emulare  il  lusso  de' grandi, 
correvano,  all'usanza  antica^,  ad  accusare  chi  primeggiasse  per  gloria,  virtù, 
ricchezze  ;  sfogo  delle  invidie  plebee  contro  l'aristocrazia  di  averi  o  di  merito. 

Le  ire,  sopravissute  alla  libertà,  insegnavano  milte  tranelli;;  traevasi  appicco 
dai  dissidi  delle  famiglie  ;  tenuissime  prove  bastavano  dove  cosi  piaceva  al  pa- 
drone; e  ogni  fatto,  per  quanto^ semplice,  traducevasi  in  caso  di  Stato.  Tuli 
spogliasti  0  vestisti  al  cospetto  d'una  statua  d'Augusto;  tu  soddisfacesti  a  un 
bisogno  del>  corpo  od  entrasti  in  postribolo  con  un  anello  o  con  una  moneta 
portante  l'effigie  imperiale;  tu  in  una  tragedia  sparlasti  di  Agamennone;  tu 
hai  venduto  un  giardino,  ne)  quale  sorgeva  il  simulacro  dell'ipiperatore  ;  tn  in- 
terrogavi i  €aldei  se  un  giorao  potrai  divenir  re,  e  tanto  ricco  da  lastricare 
d'argento  la  via  Appia  :  dunque  sei  reo  di  maestà  ;  reo  Aulo  Cremuzio  Cordo 
che  nella  Storia  delle  guerre  civili  di.  iìoma  intitolò  Bruto  l'ultimo  de' Ro- 
mani. Gremuzio  nel  difendersi  diceva  : — Sono  talmente  incolpevole  di  fatti , 
che  m'accusano  di  parole  > ,  ed  evitò  la  condanna  col  lasciarsi  morir  di  fame  : 
gli  edili  arsero  i  libri  di  lui ,  ma  il  divieto  li  fece  piii  preziosi  e  cercati  ;  ove 
Tacito  esclama  :  —  Ben  é  folle  ia  tirannia  nel  credere  che  il  suo  potere  d'un 
«  momento  possa  estinguere  nell'avvenire  il  grido,  la  memoria.  Punito  l'in^e- 
«  gno ,  ne  cresce  l'autorità  ;  né  i  re  che  lo  punirono ,  riuscirono  ad  altro  che 
•  a  procacciar  gloria  alle  vittime ,  infamia  a  sé  »  ^. 

Chi  nomina  libertà,  medita  rimettere  la  repubblica;  chi  piange  Augusto, 
riprova  Tiberio;  chi  tace,  macchina;  chi  mostrasi  mesto,  è  scontento;  chi 
allegro,  confida  in  prossimi  mutamenti.  Fra  straniero  e  fratello ,  fra  amico  o 
sconosciuto  non  metlevasi  divario  nelle  delazioni  ;  anche  i  primi  del  senato  le 
esercitavano  o  all'aperta  o  alla  macchia;  ben  presto  si  acculò  sem^a/nè  timore 


GftUDELTX  DI  TIBERIO.  81 

né  speranza,  unicamente  perchè  era  l'andazzo;  forono  processate. persone ^ 
noQ  si  sapeva  di  che,  condannate,  non  si  sapeva  p^chè. 

Appena  uno  fosse  querelato,  vedeasi  sfuggito  da  amici  e  da  parenti,  timo^ 
rosi  d'andar  involti  nella  sua  mina.  Fuggire  era  impossibile  in  cosi  vasto  im- 
pero: la  campagna  ridondava  di  schiavi  vendicativi:  ognuno  agognava  di  co- 
gliere il  proscritto  per  salvare  se  stesso.  Tradotto  a  senatori  complici  o 
tremebondi ,  ostili  fra  di  loro,  a  fronte  di  quattro  o  cinque  accusatori  adde- 
strati nelle  scuole  a  trovare  e  ribattere  argomenti ,  ove  nessuno  ardiva  assu- 
mere la  difesa,  ove  la  tortura  degli  schiavi  suppliva  al  difetto  di  prove,  il  con- 
venuto che  scampo  poteva  sperare?  pensava  dunque  a  vendicarsi  coirimputar 
di  complicità  gli  stessi  accusatori  o  i  giudici  :  scherma ,  di  cui  Tiberio  pren- 
deva mirabile  sollazzo.  Solo  gli  facea  noja  che  alcuni  si  sottraessero  al  sup- 
plizio e  quindi  alla  confisca  colPuccidersi  ;  onde  Tarte  scherana  consisteva  nel 
sorprenderli  improvisi.  Uno  si  trafigge  coUa  spada,  e  i  giudici  s'avvacciano 
di  darlo  al  manigoldo:  uno  dinanzi  ad  essi  sorbisce  il  yeleno  ,  e  senz'altro 
vien tradotto  alle  forche:  di  Garnuzio  che  riusci  ad  uccidersi,  Tiberio  disse, 

—  E'  m' è  scappalo  >  ;  a  nn  altro  che  il  supplicava  d'accelerargli  il  supplizio, 

—  Non  mi  sono  ancora  abbastanza  rappattumato  con  te  > . 

Come  doveano  andar  calpesti  gli  affetti  che  serenano  la  vita  e  alleggeri- 
scoDola  sventura,  allorché  in  ciascuno  si  temeva  un  traditore!  Deboli  e  pau- 
rosi perchè  isolati,  piegano  alla  prepotenza,  o  cospirano  con  essa;  il  senato, 
nel  quale  stavano  accolli  coloro  che  poteano  far  fronte  a  Tiberio ,  glieli  con- 
segnava un  dopo  l'altro,  lieto  ciascuno  di  veder  salvo  se  stesso;  e  Tiberio 
viepiiì  sprezzava  una  genìa  così  abjetta,  e  prorompeva  senza  ritegno  al  sangue^ 
il  merito  divien  colpa  a' suoi  occhi:  un  architetto  che  raddrizza  un  portico  mi- 
nacciante ruina ,  è  bandito  ;  uno  che  sa  restaurare  un  vaso  di  vétro  spezzato;, 
è  subito  messo  a  morte  ^. 

Tanta  frenesia  di  crudeltà ,  sottentrata  alla  severa  ma  giusta  onestà  de* 
primi  anni  di  Tiberio ,  tiene  perplesso  lo  storico ,  il  quale  abbia ,  anche  ai 
proprj  giorni,  compassionato  quella  menzogna  che  svisa  i  fatti  meglio  conosciuti, 
e  quella  credulità  che  accetta  i  meno  fondati.  Pure  un  animo  sospettoso  e  se- 
vero può  d'assai  peggiorare  invecchiando  fra  l'aspetto  della  universale  vigliac- 
cheria e  delle  reciproche  malevolenze,  e  fra  le  sordide  adulazioni  che  masche- 
rano il  rancore  e  la  trama. 

In  Roma ,  per  quanto  temuto ,  Tiberio  s'ode  volta  a  volta  rimproverare  o 
da  un  viglietto  gettatogli,  o  dal  teatro  col  susurro  o  col  silenzio;  ora  uno  che 
va  a  morte,  si  sfoga  in  invettive  contro  di  lui  ;  or  una  spia  gli  ripete  con  troppa 
fedeltà  quel  che  di  lui  Roma  raccqnta  ;  poi  lo  stomacano  le  stesse  umiliazioni 
del  senato  e  dei  cortigiani,  e  vuole  in  piiì  disimpedita  guisa  associare  i  due  ele- 
menti del  paganesimo,  sevizie  e  voluttà.  Amplissima  vista  di  mare,  il  prospetta 
(Iella  ridente  Campania,  e  la  soave  temperie  rendono  deliziosissima  l' isoletta 
^  Capri,  dove  in  estate  l'orezzo  marino  mantiene  la  frescura,  in  inverno  il  pro- 

Cmtù,  St,  dtgU  UtOUmi.   Tom.  U.  • 
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26  montorto  di  Sorrenlo  ne  ripara  i  venti  impetuosi.  Quella  scelse  per  prì^ne 
e  paradiso  il  minacciosa  e  tremante  imperatore;  gli  scogli  vi  rendono  disage- 
vole l'approdo  ;  di  là  potrebbe  sorvegliare  i  signori  che  di  loro  ville  popolano 
la  costa  Campana  e  Pozzuoli  e  Posilìpo.  Ivi  fabbrica  dodici  ville,  ciascuna 
dedicata  a  un  Dio,  terme,  acquedotti,  portici,  d'ogni  maniera  delizie.  Ancor 
privato  indulgeva  alla  crapula,  sicché  i  soldati,  invece  di  Tiberius  Claudim 
Nero^  lo  chiamavano  BiberiUÈ  Caldius  Mero  :  allora  creò  un  sovrantendenle 
dei  piaceri;  premiò  colla  questura  uno  che  vuotò  d'un  fiato  un'anfora,  e  con 
ducentomila  sesterzj  Ànsellio  Sabino  per  un  dialogo,  ove  i  funghi,  i  beccafichi, 
le  ostriche  e  i  tordi  si  disputavano  il  primato.  Laide  pitture,  scene  di  mostruoso 
libertinaggio  doveano  solleticare  lo  smidollato  vecchio  :  se  i  genitori  ricusano 
offrir  le  fanciulle  alle  imperiali  lascivie  ,  schiavi  e  satelliti  le  rapiscono:  se 
brutto,  ulceroso,  le  donne  il  prendono  a  schifo.  Saturnino .  inventa  diletti  da 
trascendere  la  più  lubrica  immaginazione.  Oscene  medaglie  conservarono  fin 
oggi  la  figura  di  sue  turpi  dilettanze;  mentre  un  grazioso  bassorilievo  del  museo 
.  Borbonico  ce  lo  rappresenta  sopra  un  cavallo  menato  da  uno  schiavo,  con  da- 
vanti una  fanciulla  che  colla  lancia  fa  cadere  degli  aranci  :  idilio  fra  le  tragedie. 
E  perchè  non  gU  manchino  i  piaceri  della  città,  vi  saranno  accuse,  tor- 
ture, supplizj  ;  vi  saranno  sofisti  e  grammatici,  coi  quali  disputa  del  conte  si 
chiamasse  Achille  mentre  stava  da  donna  alla  corte  di  Sciro,  chi  fosse  la 
madre  di  Ecuba,  che  cosa  di  solito  cantassero  le  Sirene;  e  regola  ogni  atto 
suo  secondo  gl'indicano  gli  astri ,  gli  animali ,  interrogati  da  Trasillo  rodiano. 
I  senatori  deputati  a  recargli  o  richiami  od  omaggi,  dopo  lungo  aspettare  soo 
rinviati  :  fin  le  lettere  non  riceve  che  per  mano  del  suo  ministro  Elio  Sejaoo, 
prefetto  de'  pretoriani. 

Costui  di  mezzana  condizione,  di  turpi  costumi ,  di  spirito  e  corpo  vi- 
goroso, erasi  traforato  nella  grazia  di  Tiberio  col  rendergli  rilevanti  servizj 
e  sleali.  Ordì  con  esso  di  perdere  Agrippina  vedova  di  Germanico,  la  quale 
col  costume  severo  e  coli' amorosa  venerazione  verso  l'estinto  sposo  dava 
ombra  all'imperatore.  I  costei  amici  sono  un  dopo  l'uno  accusati  e  morti; 
ond' essa  vien  guardata  con  una  specie  d'orrore.  Ucciderla  però  non  ardiva 
Tiberio  :  onde  uscito  di  fìoma ,  ronza  nella  parte  più  deliziosa  d'Italia  ;  poi 
restituitosi  a  Capri,  scrive  una  lettera  ambigua  alienato,  imputando  coler  d'or- 
goglio, i  suoi  figli  d'impudicizia.  Il  senato  vede  la  mina  contro  la  casa  di  Ger- 
manico, maèrattenuto  dai  favore  del  popolo  per  questa,  i^uand'ecco  da  Capri 
giungono  rimproveri  perchè  non  si  abbia  verun  riguardo  alla  sicurezza  dell'im- 

30  peratore  e  dell'impero;  e  tosto  Nerone  è  esigliato.  Druse  messo  prigione,  né 
tardarono  a  morire.  Agrippina  confinata  nell'isola  Pandataria,  dissero  si  fece 
poco  poi  ammazzare  ;  e  Tiberio  si  lodò  al  senato  di  clemenza  per  non  averla 
fatta  esporre  alle  gemonie. 

Snidatone  Tiberio,  Sejano  governò  Roma  a  sua  pesta.  Rese  importante 
il  comando  de'  pretoriani,  ai  quali ,  col  raccorli  in  un  campo  solo  sotto  Roma, 
attribuì  pericolosissima  potenza.  Disponendo  a  suo  arbitrii  delle  eariche,  poteva 
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acquistarsi  amici:  colla  proàiessa  di  sposarle,  traeva  principali  donne  ad  aju-« 
tare  il  suo  ingrandimento,  e  scoprire  i  segreti  de' mariti  :  Titerio  stésso  lo  chia«* 
inava  il  censorie  di  sue  fatiche ,  lasciava  effigiarlo  sulle  bandière  »  a  bruciar 
vittime  quotidiane  sulle  are  di  esso. 

Non  contentò  del  dominio ,  Sejano  vuole  anche  le  apparenze  ;  è  poiché 
fra  lui  e  l'impero  si  frapponea  Druse  figlio  di  Tiberio  e  di  Yipsania,  seduce  la 
costui  moglie  Livilla  e  glielo  fa  avvelenare ,  poi  chiede  a  Tiberio  la  mano  di 
lei.  Da  quel  punto  diviene  presuntivo  erede;  in  conseguenza  Tiberio  lo  teme, 
ia conseguenza  lo  odia.  Ma  come  abbatterlo  se  ha  tutto  l'impero  in  mano? 
Tiberio  comincia  ad  elevargli  a  fronte  Gajo  Cesare  Caligola,  prediletto  dai  po« 
polo  e  dai  sddati  perchè  figlid  di  Germanico  ;  poi  manda  secretamente  al  se**  si 
nato  Macrone,  colonnello  dei  pretoriani  con  lettera,  nella  quale  sul  principio 
getta  qualche  lamento  contro  di  Sejano,  poi  parla  d'altro;  torna  alle  querele, 
iodi  divaga;  si  rifa  sopra  Sejano  con  parole  sempre  più  acerbe;  ordina  sieno 
condannati  a  morte  due  senatori,  intimi  del  ministro  ;  e  mentre  questi  stordito 
non  osa  proferir  parola  a  loro  scampo,  ode  chiudersi  la  lettera  col  codiando 
oh'  e'  sia  arrestato.  Detto  fatto,  gli  amici  lo  abbandonano;  pretori  e  tribuni  gli 
recidono  la  fuga  ;  il  popolo ,  partigiano  d'  Agrippina  e  vindice  de'  figli  di 
Germanico ,  lo  insulta  allorché  il  console  lo  mena  al  carcere;  e  mentre,  so 
fosse  riuscito,  avrebbe  avuto  adorazioni ,  vede^dapertutto  abbattersi  le  sue 
statue ,  e  il  senato  decretarlo  al  supplizio  *. 

Tiberio,  che  peritavasi  sull'esito  di  questo  gravissimo  colpo  di  Stato,  non 
aveva  ommesso  veruna  precauzione  ;  teneva  vascelli  suU'  incora  per  fuggire , 
spiava  d' in  vetta  agli  scogli  i  concertati  segnali  ;  taiTto  temeva  che  il  gelo 
dell'egoismo  non  si  squagliasse  un  istante.  Ma  al  cessare  della  potenza,  era 
cessato  il  favore  al  dio,  al  futuro  imperatore  ;  i  pretoriani ,  invece  di  difen- 
derlo, si  buttano  a  saccheggiar  Reina;  il  popolo  si  svelenisce  sul  cadavers  ese* 
crato  del  nemico  del  popolo  ;  quanti  amici  aveva  egli  avuto ,  sono  persegui- 
tati, vuotate  dal  boja  le  prigioni  ov'erano  accumulati  i  complici  édl  miniare, 
messi  a  orribile  carnificina  i  suoi  figli  ;  e  perchè  la  legge  Vietava  il  supplizia 
delie  vergini ,  una  sua  figliolina  fu  data  prima  al  carnefice  da  violare. 

I  sudditi,  propensi  sempre  ad  attribuire  ai  ministri  le  colpe  de'  regnanti, 
persuad^vànsi  che  Sejano  fosse  la  sola  causa  dei  delitti  di  Tiberio,  e  che  morto 
lui,  il  principe  si  mitigherebbe!  al  contrario  Tiberio  diventa  pia  sitibondo  di 
sangue,  e  i  senatori,  ciascuno  per  salvar  sé,  corre  ad  accusargli  un  complice 
del  caduto  ;  sicché  Tiberio  non  disceme  tra  amici  e  nemici,  tra  fatti  recenti  e 
inveterati  ;  sprezza  e  teme  il  senato,  e  ogni  giorno  un  nuovo  membro  ne  re* 
cide;  teme  i  governatori,  e  a  molti,  dopo  nominati,  impedisce  di  recarsi  alle 
Provincie ,  rimaste  cosi  senz'ammimstrazione  ;  ;  teme  le  memorie  ^  e  molU  fa 
itccidere  perchè  compassionevoli  fob  lacrymasj;  teme  gli  avvenire,  e  fanciulli 
di  nove  anni  manda  al  supplizio.  Le  più  assurde  cagioni  gitano  condanna:  ad 
nno  appose  l'amicizia  di  un  suo  antenato  con  Poiìipeo;  ad  un  ditto,  onori  divini 
ttrikàti  disi  Greci  al  bisavolo  di  lui;  un  nano  che  il  divertiva  a  tavda  gli 
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domanda,  —  Perchè  vive  ancora  Paconio  reo  d'alto  tradimento?  »  e  Paconio 
poco  dipoi  è  morto.  La  storia  di  quegli  anni  può  dirsi  il  registro  mortuario 
delle  famiglie  illustri ,  e  notavasi  come  cosa  rara  il  personaggio  che  morisse  a 
suo  letto  :  una  volta  Tiberio  mandò  scannare  tutti  gì'  imprigionati  per  Taffare 
di  Sejano,  senza  divario  d*età,  sesso  o  condizione;  i  mutili  loro  corpi  giacquero 
più  giorni  per  le  vie ,  sotto  la  custodia  dei  carnefici  che  denunziavano  chi  si 
dolesse. 

Or  tremendamente  sardonico,  or  tremendamente  serio,  voleva  esser  adu- 
lato, eppure  sprezzava  gli  adulatori;  sicché  diventava  pericolo  fin  la  vigliac- 
cheria. Voconio  propose  che  venti  senatori  per  turno  gli  facessero  la  guardia 
qualvolta  entrasse  in  senato  ;  e  toccò  le  beffe  deirimperatore,  troppo  alieno  dal 
concedere  armi  ai  senatori,  i  quali  anzi  volea  fossero  frugati  airenlrare.  Al 
suo  ventesimo  anno  i  consoli  decretano  solennità,  ringraziamenti,  voti:  Ti- 
berio dice  che  con  ciò  vogliono  far  intendere  che  gli  prorogano  per  ira  altro 
decennio  la  sovranità,  e  li  fa  metlere  a  morte. 

Per  consolazione  dell'umanità  sappiasi  che  costui  aveva  la  coscienza  de' 
sìioi  misfatti  e  dell'orrore  che  ispirava,  onde  scriveva  al  senato:  — S'io  so 
«  che  cosa  dirvi ,  gli  Dei  e  le  Dee  mi  facciano  perire  ancor  pili  crudelraenle 
•  dì  quel  che  mi  senta  perire  ogni  giorno  ».  Ma  non  che  ridursi  al  meglio, 
ripeteva:  —  M'aborrano  purché  m'obbediscano  »,  e  precipitava  in  eccessi, 
che  non  solo  scrivere,  ma  né  possono  tampoco  immaginarsi. 

Qualora  però  trovasse  resistenza,  piegava.  Marco  Terenzio,  accusato  della 
benevolenza  di  Sejano,  disse  in  senato  :  —  Dell'amicizia  con  esso  ci  assolverà 
«  la  ragione  che  assolve  Cesare  d'averlo  avuto  genero  e  confidente  »  ;  e  Cesare  | 
lo  mandò  giustificato.  Getulio  generale,  imputato  di  aver  voluto  dare  nuora 
sua  figlia  a  Sejano,  risponde  a  Tiberio  :  —  M'ingannai  io,  ma  anche  tu.  Io 
«  ti  sarò  fedele ,  se  non  m'offendono  ;  se  ricevessi  lo  scambio ,  mi  crederei 
«  minacciato  di  morte,  e  saprei  ripararla.  Accordiamoci  :  tu  resta  padrone  di 
<  tutto  ;  a  me  lascia  la  mia  provincia  > .  Cosi  poteva  scrìvere  un  generale  a  ; 
quello  che  faceva  tremar  Roma  e  il  mondo.  I 

Imperocché  non  era  egli  robusto  per  amministrazione  salda  e  compatta , 
ma  per  la  disunione  degli  altri;  potentissimo  dove  arrivavano  i  suoi  carnefici, 
poco  valea  di  lontano;  chiunque  fosse  insorto  intrepidamente  fra  lo  sgomento 
universale,  era  certo  d'abbatterlo.  Lo  sentiva  Tiberio,  e  di  qui  la  diffidenza , 
motrice  sua  prima.  Mentre  gira  per  Italia,  ode  che  alcuni  da  lui  accusali  fu- 
rono rimandati  dal  senato  senza  tampoco  interrogarli,  crede  compromessa  l'aa- 
87  torilà  sua  e  la  vita ,  vuol  ritornare  a  Capri ,  ma  tra  via  muore.  Roma  sulle 
prime  la  dubitò  arte  di  spie;  accertata,  esultò  quasi  il  cadere  di  lui  restituisse 
la  libertà.  Eppure  egli  tiranneggiava  anche  postumo ,  e  trovandosi  in  Roma 
de*  prigionieri ,  che  ^  secondo  un  consulto  del  senato ,  non  si  potevano  stroz- 
zare che  dieci  giorni  dopo  la  condanna ,  né  essendovi  ancora  il  successore  che 
li  potesse  assolvere ,  i  manigoldi  li  strangolarono  per  seguire  la  legalità. 

Tiberio  fini  di  demolire  le  barriere  al  despotismo  ;  indocili  senato  e  popolo 
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agli  assurdi  talenti  del  dominatore  ;  spense  i  sentimenti  che  formano  la  dignità 
dell'uomo  e  del  cittadino;  pervertì  la  coscienza  pubblica,  che,  dopo  caduto 
ogni  altro  sostegno ,  mantiene  e  rintegra  gli  Stati;  coli' uccidere  i  migliori, 
col  contaminare  i  rimasti,  col  mostrare  che  il  senato  e  il  popolo  potevano 
spingere  la  viltà  e  la  paura  fino  ad  adorare  chi  dispensava  T  oltraggio  e  la 
morte,  attestò  che  nessuna  forza  morale  esisteva  piii,  che  tutto  poteva  la  ma- 
teriale. 


(1)  NeUe  Pandette  (lib.  i.  tit.  4.  fr.  i,)  leggesi:  Quod  Principi  placutt,  tegi»  habei  trigorem: 
ulpote  cum  Lege  Regia ,  qucB  de  Imperio  ^ut  loia  ef(,  populus  d  ei  in  eum  omne  Muum  imptrium  et 
fotutatem  conferai.  Parve  tanto  esagerato  questo  |kis80  ,  che  lo  supposero  falso  :  ma  qui  ùmnem 
potestalem  non  vuol  dire  che  U  popolo  trasferisse  neUlmperatore  ktUo  U  nio  potere^  ma  che  Tim- 
peratore  tiene  dal  popolo  iutto  il  potere  cbe  ha. 

(2)  Miserum  populum  romomutn^  qjid  mh  tom  laiiU  maxiUit  erU, 
(5)  Tacito,  Jnn.  ii. 

(4)  Svetonio  né  tampoco  Taccenna,  VeU^o  appena,  chiamandolo  eomiUortim  ordinano, 

(5)  More  ìne^orum.   Tacito,  Jnn.  in.  66;  jt.  4. 

(6)  Quo  magie  soeordiam  eorum  irridere  Ubei,  qui  proftenti  potentla  eredmU  eùeiingui  patte  eUam 
tequenUs  eevi  memoriam,  Nam  cantra^  punUit  ingenite ^  glitcU  auetorUat:  neque  alfud  exiemireget 
<ttU  qui  eadem  aasviUa  usi  tuni^  niti  dedecui  eibi,  atque  illit  gloriam  peperere.    Ann.   tv.  35. 

(7)  DioNB,  Lvii;  Plinio,  xxxyi.  26. 

(8)  Iktrba  Remi  tequitur  foritmam  ut  temper^  et  odU 

Damnalot,  Idem  popidut  ei  Nurtia  TUteo 

Flavittei^  ti  appretta  foret  teeura  tenedut 

principiti  hoc  ipea  S^amun  dieeret  kara 

dugutlum, 

GlOVBNALB,  X.  73. 
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CAPITOLO  XXXIII. 
Un  imperatore  pazzo  9  uno  imbecille  9  uno  artista. 

La  desolazione  che  il  popolo  e  T  esercito  aveano  provata  alla  morte  di 
Germanico,  s'era  risolta  in  fervoroso  amore  pel  fanciullo  di  lui  Cajo  Cesare: 
i  soldati  ne  folleggiavano ,  tenevanlo  a  giocar  tra  loro ,  e  dalle  scarpe  miiilari 
con  cui  lo  calzavano  (caliga)  gP  imposero  il  soprannome  di  Caligola.  Tale 
affetto  sarebbe  bastato  perchè  Tiberio  volesse  mal  di  morte  al  nipote;  ma  il  gar- 
zoncello, non  che  lamentarsi  della  condanna  di  sua  madre,  e  deiresiglio  de' fra- 
telli f  evitò  Je  insidie  e  attuti  la  gelosia  dello  zio  con  sì  profonda  dissimula- 
zione ,  che  Foratore  Passicno  ebbe  a  dire ,  non  esservi  mai  stato  migliore 
schiavo  né  peggior  padrone  di  costui.  Per  via  poi  della  moglie  di  Macrone, 
abbandonatagli  da  questo  per  le  lontane  speranze,  Caligola  rientrò  nella  grazia 
di  Tiberio,  che  in  testamento  il  domandò  erede  dell'impero, 

Airaccortissimo  costui  sguardo  non  era  sfuggito  che  Caligola  avrebbe  tutti 
i  vizj  di  Siila  e  nessuna  delle  sue  virtù;  e  disse?  — Quest'è  un  serpente  che 
nutro  pel  genere  umane  •;  poi  vedandelo  un  giorno  rissare  eon  Tiberio,  figlio 
di  suo  figlio  Dniso ,  non  senza  lacrime  esclamò  :  —  Tu  lo  ucciderai ,  ma  un 
altro  uccìderà  te  »  ;  indovinamenti  tratti  non  da  contemplazione  di  stelle,  ma 
da  conoscenza  degli  uomini  e  dei  tempi. 

Il  giovane  imperatore  accorso  a  Roma,  è  ricevuto  dal  popolo,  che  lo  ac- 
clama suo  bambolo,  alunno  suo,  suo  pulcino,  sua  stelU^;  e  dal  senato j  che 
ripiglia  la  sua  potenza  col  cassare  il  testamento  del  defunto  che  aveagli  as- 
sociato il  giovane. Tiberio.  Egli  recita  l'elogio  del  predecessore  con  parole  po- 
che e  assai  lacrime  ;  deroga  le  azioni  di  lesa  maestà,  brucia  i  processi  iniziali, 
permette  i  libri  proibiti  da  Tiberio  ;  denunziatogli  una  congiura ,  non  vi  dà 
retta ,  dicendo  —  Nulla  feci  da  rendermi  odioso  »  ;  mostra  voler  restituire 
al  popolo  le  elezioni ,  appena  nel  creda  capace  ;  vuol  pubblicati  i  conti  dello 
Stato  ;  cresce  il  numero  de'  cavalieri ,  scegliendoli  accuratamente  ;  va  a  rac- 
corrò le  ceneri  della  madre  Agrippina  e  dei  fratelli  per  riporlo  nel  mausoleo 
d'Augustq,  talché  si  concilia  tutti  i  cuori:  e  in  feste  universaH,  inni,  tripudj, 
sagrifizj ,  vacanza  da  affari ,  si  ^ode  una  di  quelle  illusioni ,  a  cui  Roma  e  in 
antico  e  in  moderno  sempre  troppo  si  abbandonò,  per  lagnarsi  poi  al  domani 
che  sia  svanito  il  castello  da  essa  medesima  fabbricato  colla  nebbia. 

Il  povero  orfanello  epilettico,  balocco  de' soldati,  tremante  ad  ogni  occhiata 
dello  zio ,  quando  si  senti  padrone  del  mondo ,  quando ,  in  una  sua  malattia , 
vide  sagrificarsi  censessantamila  vittime  agli  Dei  perchè  lo  risanassero,  divenne 
pazzo  d'orgoglio,  di  sangue,  di  brutalità  ;  quasi  accinto  a  mostrare  a  qual  bas- 
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sazza  fossero  i^i  uomini,  nel  momento  più  spi^dido  dell' aniìcfaità»  Riprì- 
slina  i  processi  di  maestà ,  facendoli  spicciativi ,  e  di  per  di  ragguagliando 
i  conti  t  cioè  spuntando  sulla  lista  quelli  da  uccidere.  Al  giovane  Tiberio  che 
erasi  munito  di  controveleni ,  mandò  rinvilo  di  uccidersi  ;  lo  mandò  a  Silano 
suo  suocero  ;  lo  mandò  a  Macrone  aotico  suo  confldenla  che  lo  rimbrottava 
di  far  da  buffone  a  tavola  ed  al  teatro.  Ad  un  esule  richiamato  domanda: 
—  Che  pensavi  tu  in  esiglio?  -^  Facevo  voli  per  la  worte  di  Tiberio  e  pel 
tuo  regno  *  risponde  il  piacenliere  ;  e  Caligola  ri/lette  :  -^  Gli  esigliali  da 
me  desiderano  dunque  la  mia  morte  >;  ^  P^r  aifalta  logica,  ordina  ^ianQ  tatti 
uccisi:  .  .  . 

Due  uomini  aveano  votalo  la  propria  vita  per  la  guarigione  di  lui  ;  ed  egli 
risanato  dice  che  accetta,  e  Tuno  fa  dare  ai  gladiatori,  Tallro  dirupare,  inco- 
ronalo come  le  vittime.  Combattendo  da  gladiatore,  l'antagonista  per  adularlo 
Sflicade  a'  piedi  confessandosi  vinto,  ed  egli  lo  scanna.  Un'altra  volta  sedendo 
a  banchetto  co'  due  consoli,  prorompe  in  rìsa  smascellate ,  e  chiesto  del  per^ 
che ,  ~  Perchè  penso  che  ad  un  cenno  posso  farvi  decollare  e^trambi  *  «  Im*^ 
molandosi  all'altare,  egli  compare  da  sacerdote,  e  brandita  l'ascia,  invece  della 
bestia  percuote  il  vittimano.  In  quell'ingordigia  di  sangue,  fa  gettare  alle 
Sere  gladiatori  vecchi  e  infermi;  se  no,  qualcuno  degli  spettatori:  visita  le car* 
ceri,  e  colpevoli  a  no,  designa  chi  dar  alle  belve,  essendo  la  carae  troppo  cajna; 
strappate  prima  le  lingue  acciò  noi  mok%lm  colJe  grida. 

Durante  i  pasti,  faceva  mettere  alcuno  alla  tortura  ;  e  se  non  v'erano  rei, 
il  priffl0  che  capitasse  ;  e  voleva  che  gli  uccisi  s'accorgessero  di  morire.  Ob- 
bligava i  padri  ad  assister^  ai  supplizj  de' figliuoli  ;  ed  allegando  uno  di  tro^ 
varsi  infermo,  gli  mandò  la  propria  lettiga:  poi  que'  padri  stessi  la  notte  ser 
guente  mandava  a  scannare.  Fece  imprigionare  un  tal  Pastore,  solo  perchè  bel 
giovine;  ed  essendo  il  costui  padre,  cavalier  romano,  venuto  a  supplicarlo  per 
esso,  Caligola  ordinò  fosse  il  garzone  immediatamente  ucciso,  il  padre  venisse 
a  pranzo  con  lui ,  e  se  mostrasse  dolore  manderebbe  uccidergli  anche  l'altro 
figliuolo.  Il  senato  più  non  sapea  con  quali  villa  ammansarlo;  gli  decretò  neUa 
curia  un  trono  tant'ajlo  che  nessuno  vi  potesse  arrivare,  e  guardie  all'intorno; 
guardie  perfino  alle  sue  statue  ;  ed  essendo  Scribonio  Proeulo  indicato  come 
avverso  all'imperatore ,  i  senatori  ^e  gli  avventarono,  e  eogU  stiletti  da  seri* 
vere  l' uccisero.  ^ 

Talvolta  ^sospende  le  sevìzie  per  farsi  leticato ,  e  all'  ara  d' Augusto  ia 
Lione  stabilisce  concorsi  di  greco  e  latino ,  ne'  quali  il  vinto  dovea  pagare  il 
premio  e  scrivere  l'elogio  del  vincitore  ;  e  chi  presentasse  un  lavoro,  indegno, 
cancellarlo  colla  spugna  o  colla  lingua  ;  se  no ,  mazzerato  nel  Rodano.  Aven- 
dogh  Domizio  Afro  eretta  una  statua  coli' iscrizione  A  Cajo  Cesare  console 
per  la  seconda  volta  a  ventisette  anni,  Caligola  pretese  che  con  ciò  gli  rin«' 
tacciasse  l'età  non  legale;  ^de  l'accusò  in  senato. con  elaborata  arringa.  Do- 
mizio, fingendosi  men  tocco  dal  proprio  pericolo  che  dall'eloquenza  dell'imper 
retore,  prende  a  dar  rilievo  alle  ^$tupende  cose  dette  dall'iii^^atiffe,  coDfes- 
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sandosi  inetto  a  rispondere  a  tanta  eloquenza  ;  e  fu  modo  sicuro  di  farsi  as- 
solvere. 

Perocché  il  primeggiare  in  tutto  è  la  sua  mania  :  Livio ,  Virgilio ,  Omero 
gli  destano  gelosia,  e  li  bistratta  e  proscrive:  proscrive  alcuni,  soltanto  perchè 
d'antica  nobiltà:  i  Torquali  più  non  portino  il  monile,  trofeo  di  lor  famiglia; 
né  i  discendenti  di  Pompeo  il  soprannome  di  Magno  :  vede  un  de'  Cincinnati 
colla  zazzei*a  ricciuta  da  cui  aveano  tratto  il  nome?  lo  fa  prima  zucconare,  poi 
morire.  Blgli  gladiatore,  egli  cantarino,  egli  cocchiere;  al  teatro  accompagna 
le  arie  degli  attori,  e  ne  appunta  i  gesti;  una  notte  manda  a  chiamar  in  dili- 
genza tre  senatori,  e  venuti  tremando,  sale  in  palco,  fa  due  capriole,  e  riscos- 
sone Tapplausp,  li  rinvia.  Anche  conquistatore  vuol  essere;  e  mentre  fa  una 
rassegna  sulle  tranquille  rive  del  Reno,  decreta  una  correria  per  le  terre  ger- 
maniche: ma  non  si  tosto  vi  pone  piede,  fugge  con  sì  precipitosa  paura,  <.iie 
impedendolo  i  carri,  bisogna  toglierlo  sulle  braccia  de*  soldati,  e  d'uno  in  altro 
ridurlo  in  salvo.  Eppure  volle  menarne  trionfo  ;  e  presi  alquanti  Germani  suoi 
mercenari,  e  scelti  nella  Gallia  fra'  nobili  e  plebei  gli  uomini  di  statura  più 
trionfale  ^ ,  gli  acconcia  alla  germanica,  e  spedisce  a  Roma  ad  aspettare  la 
solennità  delle  sua  ovazione. 

Roma  che  l'avrebbe  ucciso  se  avesse  voluto  esser  re,  l'adorò  quando  voile 
esser  dio:  il  senato  afFreltossi  d'erigergli  tempj,  fu  ambito  il  suo  sacerdozio, 
moltiplicati  i  sacrifizi  di  pavoni,  fagiani,  galli  d'India.  Elegge  Castore  e  Pol- 
luce a  portinaj;  una  teoria  lo  accompagna;  di  notte  (non  più  di  tre  ore  dor- 
miva) sorge  ad  amoreggiare  la  luna,  invitandola  a'  suoi  amplessi;  or  mostrasi 
da  Ercole,  or  da  Mercurio,  da  Venere  perfino,  più  spesso  da  Giove  sopra 
una  macchina  che  tuona.  Natagli  una  bambina,  la  porta  a  tutti  gli  Dei,  poscia 
l'affida  a  Minerva:  povera  bambina,  da  cui  gli  Dei  padrini  non  istomerannj 
le  conseguenze  delle  follie  paterne  ! 

Furibondo  nell'affetto  non  men  che  nell'odio,  amò  il  suo  cavallo  Incitato, 
cui  dispose  scuderie  di  marmo,  mangiatoie  d'avorio,  cavezze  a  perle,  coper- 
tine di  porpora,  e  un  intendente,  paggi  assai,  fin  un  segretario:  talvolta  i 
consolari  erano  invitati  a  pranzar  col  cavallo,  talaltra  il  cavallo  era  convitato 
dall'  imperatore  che  gli  serviva  avena  dorata  e  vin  del  migliore  :  la  notte 
precedente  al  giorno  che  Incitato  doveva  uscire ,  i  pretoriani  vigilavano  che 
nessun  rumore  ne  turbasse  i  sonni:  lo  aggregò  al  collegio  de' sacerdoti  suoi  ; 
lo  designava  console  per  l'anno  vegnente.  Amò  il  tragedo  Apelle,  e  se  lo  fece 
intimo  consigliere:  amò  Citico  guidator  di  cocchi  al  circo,  e  in  un'orgia  gli 
regalò  quattrocentomila  lire:  amò  il  mimo  Mnestero,  e  al  teatro  l'accarezzava, 
e  di  propria  mano  flagellava  chi  col  minimo  zitto  ne  turbasse  le, recite.  Non 
parendo  stargli  abbastanza  attento  un  cavalier  romano,  lo  manda  con  lettere 
a  Tolomeo  re  di  Mauritania;  l'atterrito  va,  passa  i  mari,  si  presenta  all'Afri- 
cano, il  quale  aperta  la  lettera,  vi  trova  scritto:  —  A  costui  non  fare  né  ben 
né  male  > . 

Amò  una  donna,  e  carezzandole  il  capo  diceva:  —  Lo  trovo  tanto  più 
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bello  ({uando  penso  che  ad  un  cenno  posso  fartelo  balzare  ».  Amò  Gesonia 
moglie  sua  né  giovane  né  bella  né  onorata,  ma  che  T aveva  affascinato  con 
mostruosa  lubricità;  }a  mostrava  agli  amici  nuda,  ai  soldati  a  cavallo  con 
elmo  e  clamide;  e  in  un  accesso  d'amor  sanguinario  le  diceva:  —  Per  entro 
•  le  viscere  tue,  come  in  quelle  d'una  vittima,  vo'  cercar  la  ragione  del  bene 
•cheti  voglio  ».  Amò  tutte  le  sue  sorelle  come  mogli,  e  principalmente 
Drusilla  ;  morta  la  quale,  ordinò  non  si  giurasse  che  per  lei  ;  un  senatore  pro- 
testò averla  veduta  ascendere  all'Olimpo;  e  lutti  i  Romani  in  lutto  non  po- 
tevano ridere,  non  lavarsi,  non  pranzar  colla  mo^i^lie  e  coi  figli,  o  morte.  Fra 
tanto  squallore  Caligola  giunge  alla  città,  e  —  Perché  piangere  una  dea?  » 
esclama,  e  punisce  del  pari  i  costernati  e  i  festanti.  Cosi  airanniversario  della 
battaglia  di  Azio,  discendendo  egli  per  madre  da  Augusto,. per  Tava  da  An- 
tonio, trovò  felloni  e  quei  che  esultavano  e  quei  che  gemevano. 

Amò  anche  la  plebe  al  modo  suo,  e  le  dava  spettacoli  e  largizioni  di  non 
più  veduta  suntuosità:  lamcntavasi  che  nessuna  grande  calamità  succedesse, 
per  potersi  mostrar  generoso.  Una  volta  fa  raccorre  al  teatro  quel  vulgo  suo 
diletto,  indi  levar  improvisamente  il  velario,  lasciandolo  esposto  al  sollione: 
un'altra  gli  getta  danari  e  viveri,  e  miste  fra  quelli  delle  lame  affilate:  un'altra 
ancora,  quando  fu  ben  pieno  il  circo,  K  fa  cacciare  a  furia,  talché  molti  peri- 
scono schiacciati.  Il  vulgo  indispettito  non  s'affolla  pili  a' suoi  spettacoli,  ed 
egli  chiude  i  pubblici  granaj  per  affamarlo.  Un  giorno  che  gli  applausi  non 
sonavano  quanto  il  suo  desiderio ,  esclamò  :  —  Deh  avesse  il  popolo  romano 
una  testa  sola  per  reciderla  d'un  colpo  !  » 

E  avrebbe  potuto  farlo,  egli  che  ripeteva ,  —  Ricordati  che  tutto  io  posso 
e  contro  tutti;  io  solo  padrone,  io  solo  re  »  ^.  Talora  gli  brillavano  per  la 
pazza  fantasia  concetti  grandiosi:  trasferire  la  sede  dell'impero  ad  Anzio  o  ad 
Alessandria,  appena  uccisi  i  senatori  e  i  cavalieri  principali,  che  avea  già  no- 
tati sopra  due  liste,  l'una  intestata  spada^  l'altra  pugnale  ;  tagliare  l'istmo  di 
Corinto  ;  fabbricare  una  città  sul  piti  elevato  vertice  delle  Alpi  :  erge  una 
villa?  sia  dove  il  mare  è  più  fondo  e  tempestoso ,  dove  piìi  scabra  la  monta- 
gna; e  quivi  si  preparino  bagni  di  profumi,  vivande  le  più  squisite,  e  si 
stemprino  le  perle  :  poi  costeggia  la  deliziosa  Campania  in  barche  di  cedro , 
ove  e  sale  e  terme  e  vigne,  e  le  poppe  sfolgoranti  di  gemme.  Ogni  cosa  in- 
somma esca  dell'ordinario. 

—  Sarai  re  quando  potrai  galoppare  sul  golfo  di  Baja  »,  gli  aveano  detto 
per  un  impossibile  ;  ed  egli  volle  poterlo.  Raccolgonsi  vascelli  e  navi  da  formare 
la  lunghezza  di  quattro  miglia,  e  sovr'essi  spianasi  la  strada,  con  terra  e  sabbia 
ed  alberi  e  ruscelli  ed  osterie.  Quel  forsennato  la  scorre  tra  una  folla  im- 
mensa, poi  la  notte  fa  splendida  luminara,  vantandosi  d' aver  passeggiato  il 
mare  più  veramente  che  Serse ,  e  convertilo  la  notte  in  giorno  ;  e  acciocché 
allo  spettacolo  non  manchi  il  sangue,  fa  cogliere  alla  ventura  alcuni  degh  ac- 
corsi, e  gettar  alle  onde.  Intanto  Roma  affama,  priva  delle  navi  che  sogliono 
portarle  l'annona. 
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In  UQ  pranzo  sciupò  due  milioni  ;  in  un  anno  diede  fondo  a  dnqueceato- 
ventim  milioni  raccolti  da  Tiberio.  Per  rifarsene  pone  accalti  &u  tutto ,  poi 
inulta  a  chi  li  froda  ;  e  per  moltiplicare  le  trasgressioni ,  pubblica  le  leggi  col 
maggior  9egreto ,  e  in  caratteri  si  minuti  da  non  potersi  leggere.  Quando  gli 
nasce  una  figlia,  eMimosina:  a  gennajo  yuol  le  strenne,  ed  egli  in  personale 
raccoglie,  misurando  la  devozione  dalla  generosità:  trae  fin  lucro  dal  mante- 
nere nn  postribolo.  A  Lione  fece  portare  quantità  di  mobili,  e  vendere  all'asta, 
presedendo  egli  stesso  e  lodandoli  :  —  Questo  era  di  Germanico  mio  padre; 
*  questo  m'è  venuto  da  Agrippa;  quel  vaso  egizio  fu  d'Antonio,  &i  Augusto 
<  acquistollo  ad  Azio  *\  t\iQ  concludeva  enormi  prezzi.  Avendo  le  tante  con- 
fische svilito  i  beni  fondi ,  egli  si  mette  a  incantarli  in  persona ,  ed  assegna 
i  prezzi  e  il  compratore  :  dal  che  taluni  si  trovano  ridotti  a  mendicare ,  altri 
escono  per  uccidersi.  Si  facea  mettere  ne'  testamenti  de'  ricchi,  ai  quali  poi, 
$6  tardavano  a  morire ,  mandava  de'  manicaretti  di  sua  cucina.  Giocando  un 
giorno  ai  dadi  con  disdetta,  chiede  il  catasto  della  provinjcia  gallica ,  designa 
a  morte  alcuni  de'piij  larghi  possessori,  e  dice  ai  compagni:  —  Voi  pii  vincete 
a  s^miùo  ;  io  ad  un  tiro  guadagnai  cencinquanta  milioni  > . 
A\  Cassio  Gherea,  tribuno  de'  pretoriani,  memore  dell'antica  dignità  romana, 
0  nojato  delle  ribalde  celie  usategli  da  Caligola,  congiurò  con  altri  pretoriani, 
i  qiiali  vedevano  in  pericolo  continuo  la  vita  loro  se  non  troncassero  quella 
dell'imperatore  ;  e  lo  scannarono.  Cesonia ,  moglie  sua ,  stette  colia  bambina 
presso  al  cadavere  del  marito  ;  e  quando  avventaronsi  anche  a  lei ,  offrì  il 
petto  ignudo,  chiedendo  facessero  presto. 

I  soldati  partecipi  delle  sue  rapine,  massime  i  mercenari  Germani  ;  le  don- 
nacce e  i  garzoni  cui  fruttava  quella  sconsigliata  prodigalità  ;  i  tanti  che,  nulla 
possedendo,  nulla  temevano;  gli  schiavi  ch'egli  allettava  a  denunziar  i  pa- 
droni e  arricchirsi  delle  spoglie  loro,  compiangono  Caligola,  e  per  vendicarlo 
tagliano  teste  e  le  recano  in  trionfo ,  dicendo  falsa  la  nuova  della  6ua  morte. 
Accertatine  però,  e  che  nulla  più  resta  a  sperarne,  cambiano  stile,  e  gridano 
la  libertà  :  libertà  è  la  parola  d'ordine  data  dal  senato,  che,  maledetto  il  nome 
di  Caligola,  dopo  settant'anni  di  avvilimento  pensa  a  ripristinare  la  repubblica, 
armando  gli  schiavi,  esercito  grosso  e  formidabile.  Ma  potevano  persistere  in 
generosa  volontà  quei  padri,  dalle  proscrizioni  decimati,  dalle  confische  impo- 
veriti, diffamati  dalle  adulazioni?  E  i  pretoriani  volevano  non  libertà  ma  chi 
avesse  bisogno  del  braccio  loro;  un  imperatore,  poco  importa  chi  e  qua!  fosse. 
Intanto  saccheggiano  il  palazzo  ;  e  tra  il  fare,  vedono  di  sotto  la  cortina  d'un 
nascondiglio  sporgere  due  piedi,  e  scoprendo  trovano  un  figurone  grasso  e  vec- 
chio, che  gettasi  a' piedi  loro,  chiedendo  misericordia. 

Era  Tiberio  Claudio,  fratello  di  Germanico,  e  zio  e  trastullo  di  Caligola, 
uomo  sui  cinquant'anni,  mezzo  imbambito,  alquanto  letterato,  e  nemico  de' ru- 
mori. I  pretoriani  T acclamano  imperatore,  e  se  lo  portano  al  loro  campo;  lo 
acjclama  il  popolo,  lo  acclamano  i  soldati,  i  gladiatori,  i  marinaj,  Cherea  ebbe 
un  bel  ricordare  la  maestà  del  senato,  l'imbecilUtà  di  Claudio,  la  dolcezza  del 
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vìvere  repubblieano  :  nessuno  voleva  es^er  libero  se  non  coloro  che  avrebbero 
tiranneggiato  a  nome  della  libertà.  Claudio  bandi  intera  perdonanza;  solo 
Gherea^  immolato  all'ombra  di  Caligola,  domandò  d'esser  decollato  colla  spada 
onde  avea  trafitto  il  tiranno ,  e  mori  da  antico  repubblicano.  Il  popolo  Tarn* 
mirò,  gli  chiese  perdono  dell'ingratitudine,  gli  fece  libagioni,  poi  si  volse  a 
corteggiare  e  adorar  Claudio. 

Costui  era  il  balocco  di  casa  Giulia.  A  lui  nulla  degli  onori  e  de'sacerdoEJ 
che  fioccavano  ai  figli  imperiali  appena  adolescenti  :  per  maestro  gli  diedero 
un  palafreniere:  sua  ava  Livia  non  gli  drizzò  mai  la  parola,  ma  gli  scriveva 
viglieiti  asciutti  o  prediche  severe:  sua  madre  diceva — Bestia  come  il  mio 
Claudio»  :  Augusto  lo  chiamava — Quel  povei'etto  fmisellusj  »,  e  tutto  cuore 
com'era  pe' nipoti,  scriveva:  —  Bisogna  prendervi  sopra  alcun  partilo;  se  è 

<  sano  di  facoltà,  trattarlo  come  suo  fratello;  se  scemo,  badare  non  si  fac- 

<  ciano  eoene  di  lui  e  di  noi:  può  presedere  al  banchetto  de' pontefici,  metten- 
*  dogli  a  fianco  suo  cugino  Sillano  che  lo  rattenga  dal  dire  scempiaggini:  al 

<  circo  non  sieda  sul  pulvinare,  perchè  darebbe  troppo  nell'occhio.  L'invi- 
'  lerò  a  pranzo  tutti  i  giorni;  ma  non  si  mostri  cosi  distratto:  scelga  un  amico, 

<  di  cui  imitare  gli  atti,  il  vestimento,  l'andare  >.  Meno  amorevoli  gli  altri, 
ne  pigliavano  spasso  :  giungeva  tardo  a  cena  ?  doveva  correr  innanzi  indietro 
pel  triclinio  prima  di  trovarsi  un  posto  ;  sopra  mangiare  addormentavasi?  gli 
scoccavano  ossi  di  datteri  e  d' ulivo  ^  gli  mettevano  le  scarpe  sulle  mani,  per 
vederne  l'attonitaggine  e  il  dispetto  quando  si  destasse. 

Ignora&te  però  non  era,  ed  Augusto ,  udendolo  declamare ,  ebbe  a  m^ra^ 
vigliarsi  che,  parlando  sì  male,  scrivesse  sì  bene:  ad  esporre  le  guerre  civili 
fu  consigliato  da  Tito  Livio ,  ma  dissuaso  dalla  madre  e  dall'ava  :  amava  i 
classici,  studiava  il  greco,  volle  introdurre  tre  lettere  nuove  (T.  I,  pag*  130), 
che  durarono  quanto  lui:  sapeva  della  antichità  romane  piiì  che  Livio  stesso: 
dettò  anchft  la  storia  degli  Etruschi,  che,  se  ci  fosse  rimasta,  avrebbe  rispai"- 
miato  tanto  fantasticare  ai  nostri  contemporanei.  Ma  non  che  la  sua  dottrina 
gli  acquistasse  dignità,  mettevangli  attorno  soltanto  donne ,  buffoni ,  liberti , 
la  spazzatura  della  casa;  perchè  (colpa  enorme)  non  era  ricco.  Augusto  gli 
laseiò  soltanto  ottocentomila  sesterzj  :  chiesti  onori  a  Tiberio,  n'ebbe  quaranta 
monete  d'oro  (lire  775)  da  comprar  ninnoli  alla  festa  de'  Saturnali  :  v^utò  al 
trono  Caikg^h ,  Claudio  per  la  paura  comprò  la  dignità  di  sacerdote  dai  dio 
nipote  per  otto  milioni  di  sesterzj,  e  perchè  non  li  pagava,  vide  messi  all'asta 
i  suoi  beni.  Eppure  la  fortuna  sei  teneva  in  petto. 

Balestrato  al  trono  da  questa  e  da  una  Roma  che  voleva  un  capo  ed  era 
pronta  ad  obbedirne  ogni  volontà,  Claudio  sulla  prime  si  prestò  modestissimo 
coi  senatori ,  non  voleva  esser  adorato ,  abrogò  la  tortura  dei  Uberi  ne'  casi 
di  Stalo 9  vietò  2Ù  sacerdoti  gaUici  i  sacrifiiy  umani,  migliorò  la  condiEÌone 
deffii  schiavi ,  dichiarando'  liberi  quelli  ohe  per  malattia  fossero  dai  padroni 
abbaidenatì  nell'  isola  d' Esculapio  ;  e  perchè  i  padroni  presero  lo  spediente 
4i  Hcóderti,  Claudio  gi'imputò  d'omicidio.  Uà  ben  presto  messosi  in  mano  di 
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chi  lo  dispensasse  dal  volere  e  dal  pensare,  per  fiacchezza  commise  tanti  de- 
litti, quanti  Tiberio  per  atrocità,  e  Caligola  per  frenesia.  Padroni  del  padrone 
del  mondo  erano  Palla,  Narcisso,  Felice,  Polibio,  Arpocrate,  Posideo,  ballerini, 
cinedi  e  simili  lordure;  e  Messalina  Valeria  moglie  sua.  A  quelli  ricorrevano 
privati,  città,  re,  volendo  Claudio  che  i  loro  comandi  avessero  forza  quanto 
i  suoi  ;  adoperavano  il  sigillo  e  la  firma  di  esso  per  disporre  di  potenza,  oro, 
teste.  Se  talora  egli  usava  del  proprio  senno,  essi  disfacevano;  alteravano  e 
sopprimevano  i  suoi  decreti,  o  vi  mutavano  i  nómi  ;  prendeansi  spasso  di  fargli 
fare  il  preciso  contrario  di  quelli.  Un  centurione  vien  a  dire  a  Cesare  d'avere, 
secondo  Tordine  suo,  ucciso  un  senatore;  —  Io  non  l'ordinai  (esclama  egli), 
ma  il  fatto  è  fatto  »,  e  si  volge  ad  altro.  Un  liberto  entra  a  pregarlo  di  con- 
cedere la  scella  della  morte  ad  Asiatico,  ch'egli  non  condannò.  Talora  ve- 
dendo tardare  qualche  convitato,  manda  a  sollecitarlo;  e  gli  si  risponde ctie 
r  ha  fatto  uccidere  quella  mattina.  Andando  ai  soliti  esercizj  al  campo  Manie, 
vede  disporsi  il  rogo  per  bruciare  uno  ch'egli  non  ha  sentenziato;  ed  esercita 
la  sua  autorità  col  far  rimovere  la  catasta  perchè  le  vampe  non  pregiudichino 
al  fogliame. 

Chi  non  voleva  largheggiare  con  Palla,  non  lussuriare  con  Messalina,  era 
involto  nell'accusa  solita  di  lesa  maestà  ;  al  qual  modo  perirono  trentacinqne 
senatori  e  meglio  di  trecento  cavalieri.  Lauto  mestiere  tornarono  lo  spionag- 
gio, l'accusa,  la  difesa.  I  giudizj  erano  uno  de' trattenimenti  di  Claudio;  v'era 
continuo ,  e  talora  dava  sentenze  serisate ,  talaltra  insulse ,  sovente  espresse 
con  versi  d'Omero,  sua  delizia;  per  lo  più  dava 'ragione  ai  presenti  e  all'ul- 
timo che  parlava.  In  una  causa  di  falso,  avendo  un  assistente  esclamato  che 
il  reo  meritava  la  morte ,  l' imperatore  mandò  pel  manigoldo  :  in  un'  altra , 
ricusando  una  donna  di  riconoscere  un  figlio,  e  le  ragioni  essendo  molto  bi- 
lanciate, l'imperatore  le  intima  di  riceverlo  o  per  figlio  o  per  marito.  Piti 
spesso  addormentavasi  in  mezzo  al  frastuono  della  discussione,  e  svegliandosi 
proferiva  :  —  Do  vinta  la  causa  a  chi  ha  più  ragione  »  ; 

E  qui  pure  erano  le  celie:  or  lo  chiamavano  indietro  dopo  levata  l'adu- 
nanza, orala  prolungavano  tenendolo  pel  manto;  un  litigante  Io  lascia  doman- 
dare a  lungo  il  testimonio  prima  di  dirgli  che  è  morto;  gli  si  denunzia  conie 
povero  un  cavaliere  ricco  sfondolato ,  come  celibe  uno  che  aveva  una  nidiata 
di  ragazzi ,  d'essersi  ferito  volontariamente  uno  che  non  aveva  tampoco  una 
scalfitura.  Un  tale  gli  gridò,  —  Tutti  ti  conoscono  per  un  vecchio  barbogio»: 
un  altro  gli  avventò  le  tavolette  e  lo  stilo. 

Per  erudizione  risuscita  leggi  antiche,  i  riti  feciali,  le  ordinanze  sul  celi- 
bato :  vuol  ripristinare  la  censura  ,  disusata  dopo  Augusto  ,  quasi  fosse  pos- 
sibile indagar  la  vita  privata  di  seicento  senatori,  almen  diecimila  cavaUerì  e 
sette  milioni  di  cittadini:  indi  prodiga  decreti,  fin  sulle  più  minute  pratiche; 
uno  perchè  s'impecino  bene  le  botti  ;  uno  perchè  s^adoperi  il  succo  del  tasso 
contro  il  morso  della  vipera.  Legge  in  senato  un  editto  per  reprimere  la  sfre- 
natezza delle  dame  nell'abbandonarsi  agli  schiavi  ;  e  levatosi  un  applauso  con- 
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corde,  Tingenuo  Cesare  dice:  —  Mi  fu  suggerito  da  Palla  >  quel  suo  liberto 
e  padrone.  A  Palla  dunque  il  senato  decreta  Tammirazìone,  le  grazie  e  Irecen* 
tomila  lire:  naa  costui  ricusa  la  somma,  accontentandosi  delia  sua  povertà; 
e  il  senato  promulga  un  editto  per  immortalare  il  disinteresse  d*un  liberto  che 
s'era  fatti  sessanta  milioni.  Anche  Narcisso  erasi  trarricchito ;  onde  a  Claudio, 
che  lagnavasi  di  scarso  danaro ,  fu  detto  :  —  Ne  troverai  a  ribocco  sol  che 
tu  faccia  a  metà  co*  tuoi  liberti  > . 

Altra  passione  di  Claudio  fu  il  giuoco  ,  e  avea  sin  tavole  per  giocar  in 
viaggio  senza  che  i  pezzi  si  spostassero.  Da  buon  Romano,  amava  anch*egli  il 
sangue  ;  voleva  i  supplizj  al  modo  ch'egli  avea  letti  nelle  storie  ;  durava  gior- 
nate intere  ad  osservare  i  gladiatori,  e  se  ne  mancassero,  costringeva  a  com- 
battere chi  primo  capitava.  Ma  se  fra  le  cause  o  le  commedie  o  le  arringhe 
sente  odore  delle  vivande  cucinate  dai  sacerdoti,  nulla  più  lo  rattiene,  corre, 
divora;  poi  si  fa  imbandire  immensi  piatti  in  immense  sale,  convitando  fin  sei- 
cento persone;  s'empie  a  gola,  ìndi  vomita,  e  si  rimpinza,  e  rivomita;  e  me- 
dita far  un  decreto  perchè  la  buona  creanza  non  metta  a  pericolo  la  salute  ^. 

Pure  condusse  fabbriche  insigni;  il  porto  in  faccia  ad  Ostia  con  un  faro 
simile  a  qnel  d'Alessandria;  opera  delle  più  utili  e  meravigliose  degl'imperatori 
è  il  suo  acquedotto,  che  costò  undici  milioni ,  e  a  conservarlo  furono  deputale 
qualtrocenlosessanta  persone.  Piantò  anche  colonie  nella  Cappadocia  e  nella 
Fenicia  e  snlPEufrate,  e  ricevette  ambasciadori  fino  dal  Seilan  :  in  Africa  con 
una  larga  strada  mise  la  provìncia  in  comunicazione  colla  Mauritania ,  e  ne 
aprì  una  nuova  in  Inghilterra.  Dopo  che  trentamila  operaj  ebbero  lavorato  un- 
dici anni  a  travasare  il  lago  Fucino  nel  Liri ,  per  inaugurare  quest'operazione 
dispose  un  combattimento  navale  di  diciannovemila  condannati.  Questi,  pas- 
sandogli davanti,  esclamano  secondo  il  costume:  —  I  morituri  ti  salutano  >  ; 
e  il  cortese  imperatore  risponde  :  —  State  sani  >  ;  onde  quelli  credendosi 
graziali,  negano  di  più  uccidersi;  ma  egli  strepita,  smania,  minaccia,  finché 
lì  persuade  ad  ammazzarsi  tra  di  loro. 

Messalina  frattanto  divulgavasi  su' postriboli,  stancata,  non  sazia  mai  ^.  Con 
pompa  recavasi  agli  abbracciamenti  di  un  tal  Publio  Sìlìo;  e  dandole  pel  sozzo 
genio  l'infamia  di  sposare  un  doppio  marito,  celebrò  con  costui  solenni  nozze, 
con  dote,  testimonj,  auspizj,  vittime,  e  il  talamo  preparato  al  pubblico  co- 
spetto. Claudio  soscrisse  il  contratto  nuziale,  credendolo  un  talismano  per  istor- 
iare non  so  che  malurie  de'  Caldei:  ma  quando  i  liberti  e  le  bagasce  lo  in- 
formano del  vero,  si  sgomenta,  e  va  chiedendo  se  imperatore  sia  ancora  desso 
0  Sitio.  Per  sottrarsi  al  pericolo  che  gli  descrivono  imminente ,  si  lascia  in- 
durre a  cedere  per  un  giorno  il  comando  a  Narcisso  :  questi  lo  porla  a  Roma, 
ove  i  soldati  invocano  vendetta ,  non  perchè  ad  essi  caglia  dell'onore  di  lui , 
ina  per  fame  lor  prò;  onde  si  moltiplicano  i  supplizj ,  e  Messalina  stessa  48 
Succisa.  Quando  l'imperatore  l'udì  morta,  non  chiese  il  come;  e  dopo  alcuni 
giorni,  mettendosi  a  tavola,  domandò  —  Che  non  viene  Messalina?  * 

Allora  volle  sposare  la  nipote  Agrippina,  vedova  di  Domizio  Enobarbo; 
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e  benché  la  legge  considerasse  tal  nodo  come  incestuoso,  il  popolo  e  il  senato 
glierioiposero*  Costei,  sorella  e  druda  di  Caligola^  cara  al  popolo  perchè  figlia 
di  Germanico,  scostumata  e  crudele  come  Messalina,  era  salda  di  volontà, 
siochè  da  imperatrice  sedendo  accanto  al  cesare,  dava  udienza  agli  ambascia- 
tori, rendeva  giustizia,  e  fece  moltiplicare  supplizi  per  incanti,  per  oracoli, 
per  sortilegi,  per  gelosia.  Principalmente  tendeva  a  far  che  Lucio  Domizio 
Nerone,  che  essa  avea  avuto  da  Enobarbo,  si  sostituisse  a  Britannico  figlio  di 
Claudio  e  Messalina  :  in  un  istante  di  debolezza  indusse  Claudio  a  nominarlo 
successore;  poi  temendo  non  questi  mutasse  proposito,  gl'imbandì  de'  funghi 
^*  avvelenati;  il  medico  fece  il  resto,  e  lo  mandò  fra  gli  Dei,  tra  cui  Roma  lo 
adorò. 

Àiristante  designato  per  propizio  da'  Caldei ,  Nerone,  di  appena  dicias* 
sette  anni ,  presentossi  alle  coorti  che  lo  salutarono  imperatore ,  il  senato 
lo  confermò,  le  provincie  lo  accettarono.  Popolo,  senato,  tribuni  sussistevano 
ancóra  colle  antiche  prerogative,  e  potea  darsi  che  qualche  volta  volessero  ese^ 
citarle,  e  toglier  via  un  potere  ch'era  sempre  nuovo  perchè  non  ereditario*  Pe^ 
tanto  gl'imperatori,  al  primo  venir  al  trono,  stavano  in  apprensione,  e  dissi- 
mulavano finche  non  si  fossero  convinti  o  che  tutto  era  inane  apparato ,  o  che 
fra  tanto  egoismo  non  era  cosa  che  non  si  potesse  osare.  Anche  Nerone  co- 
minciò umanamente  ;  largheggiò  col  popolo  e  coi  senatori  bisognosi  ;  tolse  od 
alleggerì  imposizioni  ;  l'antica  giurisdizione  lasciò  al  senato,  il  quale  statui 
che  le  cause  si  patrocinassero  gratuitamente;  i  questori  designati  dispensò 
dal  dare  i  giuochi  gladiatori.  Propose  perfino  d'abolir  le  dogane,  e  se  non 
altra  le  riformò;  dava  pronto  spaccio  alle  suppliche;  nelle  cause  sostituì 
alle  arringhe  l' interrogatorio  ;  misurò  le  sportuie  degli  avvocati  ;  impedi  le 
falsificazioni  di  carte  e  testamenti.  Quando  il  senato  gli  decretò  statue  d'oro  e 
d'argento,  disse  '--  Aspettino  eh'  io  le  abbia  meritate  »  ;  dovendo  firmare  una 
sentenza  capitale ,  esciamò  —  Deh  !  non  sapessi  scrìvere  !  >  e  clemenza  spi- 
ravano  i  discorsi  che  gli  preparava  Lucio  Anneo  Seneca  cordovano,  suo  mae- 
stro di  retorica. 

Ma  né  questi,  né  Afranio  Burro  suo  maestro  d'armi ,  desiderici  di  con- 
servarsi in  potere,  non  ne  frenavano  le  passioni.  Cominciò  dunque  a  correre 
la  notte  per  taverne  e  mali  luoghi  vestito  da  schiavo,  rubando  alle  botteghe, 
azzeccando  i  passeggeri  ;  e  poiché  Tesempio  suo  trovava  seguaci ,  Roma  la 
noUe  parca  presa  d' assalto.  Aizzava  gì'  istrioni  e  i  combattenti  ne'  giuochi , 
e  mentr'essi  litigavano  e  il  popolo  affollavasi,  egli  dall'alto  lanciava  pietre. 
I  banchetti  suoi  erano  il  colmo  della  prodigalità  :  uno  ospitandolo  spese  otto- 
c^tomila  lire  in  sole  ghirlande;  un  altro  assai  più  ne' profumi:  le  matrone  co^ 
loeavansi  sul  suo  passaggio,  e  nelle  tende  rizzategli  ad  Ostia,  a  Baja,  a  Ponte 
Milvio  disputavansi  l'onore  d'esser  da  lui  contaminate. 

Agrippina  amava  tanto  Nerone,  che  avendole  gli  astrologi  predetto  ch'egli 
regnerebbe ,  ma  a  gran  costo  della  madre ,  rispose  :  — ^  M'uccida  purché  re* 
gni  >.  Goi^  da  principio  continuò  a  dominare  difipotii»^  scriveva  a  re  e 
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proTìncie ,  assisteva  al  senato  di  dietro  una  cortina ,  e  sfogava  le  sanguinarie 
vendette:  ma  poco  tardò  a  perdere  rautorilà  sul  figlio;  e  vedendo  conge^ 
dato  Palla,  padrone  di  Claudio  e  di  lei,  monta  in  collera,  e  minaccia  favo-* 
rire  i  diritti  di  Britannico.  Nerone  dunqiie  domanda  alla  strega  Locusta 
non  un  veleno  lento,  arcano,  come  quello  ch'essa  stillò  per  Claudio,  ma  ful- 
minante ;  e  Britannico  cade  morto  stecchito  alla  mensa  imperiale  ®.  Mentre  ss 
è  sepolto  fretta  fretta  ,  e  che  una  pioggerella ,  guastando  la  vernice  datagli 
sul  volto,  scopre  al  popolo  le  livide  traccio  dell' avvelenamento ,  i  due  mae- 
stri s' arricchiscono  delle  ville  di  Britannico  ;  Agrippina  stessa  è  fra  breve 
esclusa  dal  palazzo,  e  carica  delle  accuse  che  mai  non  mancano  a  cui  il  prin* 
cipe  vuol  male.  La  nefanda  procurò  ricuperare  autorità,  esibendosi  in  un'orgia 
al  figlio  ;  ma  Seneca  prevenne  Y  incesto  introducendo  Actea  liberta  di  Ne- 
rone ,  impudica  che  respinse  una  peggiore,  come  col  morso  della  vipera  si 
cerca  elidere  l'idrofobia.  Il  colpo  fallito  die  l'ultimo  crollo  ad  Agrippina.  Nerone 
travolte  tentò  avvelenarla,  e  invano;  la  invitò  a  Baja  sopra  un  vascello  che 
dovea  sfasciarsi,  ed  ella  campò  a  nuoto;  ond'egli  accusatala  di  tradimento, 
le  mandò  sicarj,  ai  quali  ella  disse:  — Feritemi  qui,  nel  ventre  che  portò  Ne-  59 
rone>.  11  parricida  volle  esaminarne  il  cadavere,  lodò,  censurò,  poi  fece 
recar  da  bere,  e  disse  che  allora  veramente  sentivasi  padrone  dell'impero. 

All'annunzio  di  tale  delitto  prorompe  non  l'indignazione,  ma  la  servilità 
romana  :  Burro  manda  tribuni  e  centurioni  a  stringer  la  mano  al  matricida  , 
congratulandosi  fosse  campato  da  tanto  pericolo  ;  Seneca  ne  scrive  la  giustifi- 
cazione al  senato,  che  decreta  pubbliche  grazie  ed  annue  commemorazioni , 
e  maledice  Agrippina  nel  solo  momento  che  era  compassionevole;  gli  altari 
della  Campania  fumano  di  ringraziamenti  agh  Dei.  Nerone  per  timore  della 
pubblica  infamia  erasi  slontanato  di  Roma,  ma  rassicurato  tornò;  a  gara 
cavalieri,  tribuni,  senatori  gli  si  fecero  incontro  affollati  come  a  trionfo;  e 
traverso  ai  palchi  eretti  sul  suo  passaggio  ,  egli  ascese  a  render  grazie  al 
Campidoglio.  Ah!  ben  era  dritto  se  Nerone  prendeva  in  disprezzo  questa 
ciarma  codarda,  e  si  disponeva  a  trattarla  senza  riserbi. 

Non  gli  bastava  esser  padrone  del  mondo ,  ambiva  anche  la  fama  di  arti- 

.  sta.  Giovani  esperti  dovevano  limare  le  odi  e  gli  improvisi  suoi,  che  poi  erano 

ripetuti  per  le  vie;  e  il  passeggero  che  ricusasse  attenzione  0  regalo  ai  can- 

I  tambancbi,  rendevasi  sospetto.  L'imperatore  meditava  scrivere  una  storia  di 

Roma  in  versi ,  e  gli  adulatori  diceangli  la  facesse  di  quattrocento  libri;  al 

che  Anneo  Cornuto  stoico  riflettè  che  nessuno  li  leggerebbe.  —  11  tuo  Cri- 

sippo  (soggiunse  un  cortigiano)  ne  scrisse  pure  il  doppio  ».  —  Sì  (riprese 

Cornuto);  ma  quelli  sono  utili  all'umanità  ».  La  franca  parola  fu  punita 

coH'esigHo. 

In  un  immenso  chiuso  nella  valle  del  Vaticano ,  Nerone  guidò  un  cocchio 
fra  gli  applausi ,  e  con  largizioni  ed  onori  invitò  ad  emularlo  cavalieri  di  gran 
nobiltà.  Innanzi  a  Tiridate  re  d'Armenia  comparve  vestito  da  Apollo,  guidando 
^  carro  fra  i  viva  del  popolo;  mentre  l'Arsacide  indignavasi  de'  frivoli  gusti 
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e  delia  stravagante  vanità  del  padrone  del  mondo.  Il  quale  ìslitui.  iin  {onmco 
per  vegliare  sulla  sua  voce  celeste,  avverlirk)  quando  tofi  V*ìà^e^6  abbastanza 
riguardo,  chiudergli  la  bocca  qualora,  neirimpeto  d'una  paàsioneV^ffOtt'^badasse 
al  suo  avviso.  In  Napoli  comparve  sul  teatro  modutasndo  géstto  «6' Vboe' fecondo 
Farle;  in  Roma  si  fece  iscrivere  fra  i  sonatori  ;  e  quando  sidrtì  rf  !Ìu#  iiome, 
cantò  suHa  cetra,  sostenutagli  dai  prefetti  del  pretorio.  Altré^VoHb  recHava 
versi  proprj,  o  in  giuochi  scenici  dati  da  particolari,  purché -la  mS^bera  del- 
l'eroe ch'e'  rappresentava  ritraesse  le  sue  sembianze,  e  queMe  dMl'éroiua  il 
viso^etta  sua  amata.  Creò  un  corpo  di  cinquemila  cavalieri,  che ^i  applau- 
dissero quando  efanlava  al  popolo,  con  maestri  che  regolassero  i  batlrmani  e  i 
viva,  or  come  susmTO  d'api,  or  come  pioggia  battente,  or  come  castagnelle; 
e  Burro  con  una  coorte  pretoria  doveva  assistere  e  applaudire.  Inorgoglilo , 
trasferì  a  Roma  i  giuochi  di  Grecia ,  invitando  a'  suoi  quinquennali  il  fiore 
dell'impero. 

Seicento  cÈivatieri,  quattrocento  senatori,  donne  di  gran  casa,  sono  adde- 
strati per  l'arena  ;  altri  cantano,  suonano  il  flauto  j  fanno  il  buffone.  Il  vinto 
mondo  va  a  contemplare  colà  i  discendenti  de'suoi  vincitori,  ridere  ai  lazzi 
d  un  Fabio  o  ai  sonori  schiaffi  che  si  danno  i  Marnerei^.  Il  virtuoso  Traàea  Peto 
sostiene  una  parte  ne' giuochi  giovanili:  ia  nobilissiòta  Elia  Catulla  viene  di 
ottanl'anni  a  ballare  sul  teatro:  Un  rinomalissimO  cavatier  romano  eatatca  un 
elefante:  l'istrione  Paride  guadagna  le  patenti  di  ctttafdino  col  far^i  dal  suo  , 
Nerone  dare  per  camerata  tutti  i  pattìzj  ^,  vendicando  febsl  il  dt^pi^gio  del-  i 
l'antica  Roma  pei  pari  suor.      •        ■:        ,     .  '.  i-.  =     j 

62  Morto  Borro,  o  pel  dolore  d'essersi  disotioralb  dóllà  iriltà ,  o  per  veleno 
del  principe  cui  ne- dispiaceva  la  tarda  francheziza;  gli  fu  suirogato  F  infame 
Sofenio  Tigcilino,  resosi  grato  al  padrono  col  moltiplicare  docau;Ai  al*  terrore 
e  all'avarizia  di  lui,  e  oscene  fó^te.  in  una  sul  \&go  d'Agrippà,  allest)  un  na- 
viglio sfolgorante  d'oro  e  d'avorio,  rimorchralo  da  altri  poco  tnèno  tnagnilici, 
ove  remigavano  garzoni  leggiadri,  graduati  secondo  l'infamia;  quanto  il  mondo 
poteva  offrire  di  pellegrino  v'era  radcolto,  e  lungo  l'acque  padiglioni,  ove  a 
torme  si  prostituivano  le  dame,  al  cospetto  di  ignudo  meretrici. 

Nerone  s'attedia  della  moglie  Ottavia,  e  Tigellino  la  accusa  d'adullerio ; 
sebbene  scolpata  a  mille  prove,  è  relegata  ;  ma  perchè  il  popolo  ne  mormora, 
Nerone  la  richiama,  e  le  appone  un  reato  di  più  facile  prova,  l'alto  Iradi- 
62  mento;  ed  esigliata  in  Pandataria,  la  fa  scalnnare  a  vent'anni.  Il  senato  rese 
grazie  agli  Dei ,  come  quando  furono  uccisi  Palla ,  Doriforo ,  altri  liberti  ; 
Poppea  ne  esultò,  -Poppea  tanto  cotta  quanto  bella  e  raffmata  nelle  arti  del 
piacere;  che  cinquecento  asine  manteneva  per  avere  il  latte  da  lavarsi;  che 
cambiali  amanti  e  mariti  secondo  l'ambizione,  tenne  lungamente  Timperalore, 
finche  questi  diede  un  calcio  a  lei  incìnta  e  l'uccise.  Pentito,  la  fece  imbah 
samare,  proclamar  dea,  bruciare  in  onor  di  essa  quanti  profumi  produce 
l'Arabia  in  un  anno. 

All'artista  imperiale  mal  garbava  questa  Roma ,  irregolare ,  tortuosa ,  con 
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vecchi  edifisy  ;  e  ambendo  la  gloria  eroica  di  fabbricarne  una  nuova  ed  imporle 
il  nome  $00,  vi  fece*  metter  il  fuoco.  Le  pardie  rimovevano  i  soccorsi  ;  fu  vista 
genie  aggiungervi  esca,  e  schiavi  scorrazzare  armati  di  faci:  e  Nerone  sale 
sul  teatro,  e  ispirato  da  quello  spettacolo  canta  sulla  cetra  l'esizio  di  Troja. 
1  sacelli  della  prisca  religione,  sottratti  fin  all'incendio  de' Galli;  capi  d'arte, 
fratto  della  conquista ,  perirono  allora  ;  molti  uomini  perdettero  la  vita  ;  agli 
altri  Nerone  aprì  il  campo  Marzio,  i  monumenti  d'Agrippina,  i  suoi  giardini  ; 
fece  costruire  e  arredare  ricoveri,  vender  grano  a  buon  patto;  indi  sulle  macerie 
fabbricò  il  palazzo  d'oro,  che  abbracciava  parte  del  monte  Palatino,  del  CeKo, 
dell'Esquilino,  e  la  frapposta  valle  estesa  quanto  l'antica  cHtà,  e  di  lusso  appena 
credibile.  Nel  vestibolo  sorgeva  l'cilìgie  di  Nerone  alta  quaranta  metri ,  e  tri- 
plici colonne  formavano  un  portico  d' un  miglio.  Ivi  campi  e  vigne ,  pascoli 
e  foreste ,  e  un  pelaghetto  cinto  d'edifizj  :  oro ,  pietre ,  madreperla  a  iusone. 
Nelle  sale  a  mangiare,  dalla  soffitta  di  mobili  tavolette  d'avorio  piovevano  fiori 
e  profumi  sui  convitati  ;  la  principale  era  rotonda ,  e  di  e  notte  girava ,  imi- 
tando il  moto  del  mondo.  Le  acque  del  mare  e  dell'Albata  ne  alimentavano  i 
bagni;  e  l'imperatore  quando  v'entrò  disse,  —  Eccomi  finalmente  alloggiato 
da  uomo  » .  Le  abitazioni  all'intorno  furono  disposte  a  disegno ,  a  filo  le  vie  , 
meglio  conspartite  le  acque,  eretti  portici  :  ma  il  pubblico  sdegno  non  cessava 
di  ridomandargli  le  case  avite,  i  beni  perduti  e  le  persone. 

Per  questi  lavori  adunò  da  tutto  l'impero  i  prigionieri,  né  per  lungo  tempo 
altra  pena  che  questa  s'inflisse.  Tutti  dovettero  contribuire  alle  spese;  il  se- 
nato due  milioni  di  lire,  cavalieri  e  trafficanti  in  proporzione.  D'altro  danaro 
lo  fornivano  le  depredazioni  e  gli  assassini .  A  qualunque  magistrato  eleggesse, 
dicea  :  -^  Sai  quel  che  mi  manca  ;  facciamo  che  nessuno  possieda  una  cosa  che 
possa  dir  sua  > .  Alla  zia  Domizia  affrettò  la  morte  per  ereditarne  i  pingui  ifo- 
deri.  Vatinio,  mostruoso  ciabattino  di  Benevento,  salito  a  gran  ricchezza  e 
alla  corte  per  via  d'accuse,  rinfocava  l'odio  di  Nerone  contro  i  patrizj,  dicendo  : 
—  lo  t' aborro  perchè  sei  senatore  » .  Ad  alcuni  fé  grazia  perchè  Seneca  gli 
disse  :  —  Per  quanti  ne  uccidiate ,  non  vi  verrà  fatto  di  dar  morte  al  vo- 
stro successore  » . 

Calpurnio  Pisone  congiurò  per  assassinarlo  nel  palazzo  d'oro  ;  ma  scopèrto,  es 
causò  un  macello.  La  guardia  germanica  si  sparse  cercando  gl'imputati,  o  chi 
era  odioso  a  Tigellino  e  a  Poppea.  Fu  tra  i  primi  il  poeta  Lucano,  che  d'amico 
a  Nerone  gli  s'era  avversato  dacché  lo  vide  addormentarsi  atta  recita  do'  suoi 
versi ,  e  che  fattesi  aprir  le  vene ,  morì  di  ventisette  anni  recitando  un  brano 
della  sua  Farsaglm.  Fu  tra  i  secondi  Seneca,  che  pei  maneggi  de' nuovi  favo- 
riti spogliato  d'autorità,  non  avea  avuto  coraggio  di  sottrarsi  alla  corte,  quan- 
tunque infamata  da  tante  brutture  ;  e  con  fermezza  terminò  una  vita  troppo 
disforme  dalle  sue  dottrine.  La  liberta  Epicari,  messa  al  tormento ,  stette  al 
niego ,  finché  trovò  modo  di  strozzarsi.  Sulpicio  Aspro ,  interrogato  perchè 
avesse  fallito  alla  fedeltà:  —  Perchè  non  conoscevo  altro  riparo  a' tuoi  delitti  » . 

r.4!iTà,  «.  ée^  liaìiani.  Tom.  II.  7 
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E  Scevino  Flavio  tribuno:  —  Nessun  soldato  ti  fu  phi  fedele  sinbhè  il  nieri- 
«  tasti;  presi  ad  odiarti  dacché  ti  vidi  assassino  defila  madre*  eddla  moglie, 
«  cocchiere,  istrione,  incendiario  »  ;  risposta  cKe  feri  Nerone*  pie  che  tutta  la 
congiura.  Il  console  Giulio  Vestine,  malvoluto  da  Nerone  ma  danessono  impu- 
tato, adempite  le  funzioni  della  sua  carica,  banchettava  moHi  attìitìi ,  quando 
gli  si  annunzia  che  un  tribuno  lo  cerca  :  esce,  è  chiuso  in  una  camera,  svenato 
senza  un  lamento ,  e  a^  suoi  convitati  solo  a  tardissima  notte  si  concede  par- 
tire. Parenti ,  figli ,  precettori ,  servi  furono  spesso  avvolti  nella  condanna. 
I  tempi  intanto  sonavano  di  grazie ,  e  i  prossimi  degli  uccisi  affretìtavansi  ad 
ornar  di  fiori  le  case ,  e  baciar  la  mano  a  Nerone ,  il  quale  non  men  che  di 
«upplizj ,  fu  prodigo  di  ricompense. 

Il  senatore  Trasea  Peto,  serbatosi  come  un  vivente  raffaceio  di  tanta  con- 
taminazione ,  avea  saputo  tacere  quando  tutti  collaudavano  ;  usci  dal  senato 
quando  vi  si  deliberava  sul  discolpare  Tassissinio  d'Agrippina;  non  assistette 
ai  funerali  di  Poppea;  non  applaudiva  alle  scede  imperiali;  faceva  insomma 
la  resistenza  che  può  ogni  onest*uorao  in  qualunque  ribddo  goverao.  Venerato 
dal  popolo  e  dalle  provincie ,  quando  si  vide  accusato  esortò  la  moglie  Arria 
a  serlmrsi  in  vita  per  la  figlia  loro;  e  fattesi  aprir  le  vene,  éhiamò  il  questore 
che  gli  aveva  portato  la  condanna,  acciocché  lo  contemplasse  mwente,  —  Poi- 
ché (diceva)  siamo  in  un  secolo  ove  importa  ingagliardirsi  con  grandi  esempi  ». 

Con  Peto,  erasi  accusato  Trasea  Sorano;  e  SerVilia  figlinola  di  qtìesto  ricorse 
agli  indovini  per  sapere  qual  sarebbe  la- sorte  di  suo  padre.  Gliene  fu  fatta 
colpa ,  e  un  accusatore  ai  tribunale  le  appose  d' aver  vetìduto  le  sto  gioje  da 
nozze  e  fin  la  collana  per  usar  ii  dauaro  a  cerimonie  misteriose.  Ma  ella, 
inavvezza  ai  tribunali  e  sbigottita  d'aver  accresciuto  il  pericok)  di'  suo  padre, 
Ititìgo  tempo  non  potè  che  piangere,  poi  abbracciandogli  altari,  — Nessui 
«  nume  infernale  ho  io  invocato  ;  non  feci  imprecazioni  ;  unicamente  òhì^si  che 
«  la  volontà  di  Cesare  e  la  sentenza  del  senato  mi  conservassero  il  padre. 
«  I  miei  gioielli ,  i  miei  addobbi ,  tutti  i  fregi  dell'antica  mia  fortuna  ho  date 
<  a  tal  uopo;  data  avrei  anche  la  vita  e  il  sangue.  Non  ho  nominato  il  principe 
«  che  fra  gli  Dei  i  e  né  tampoco  mio  padre  lo  seppe  » .  Padre  e  figlia  furofl 
messi  a  morte.     ' 

Airorrore  di  questi  delitti  pareva  aggiungere  flagelli  la  natura.  Turbini 
4}esolaroao  la  Campania.,  Lione  un  iiicendi^  ;  la  pedte  mietè  trentamila  vite  in 
Roma*  Varj  portenti  e  singolarmente  una  cometa  atterrirono  Nerone ,  il  quale 
udito  che  in  simili  casi  volevasi  Sftornare  la  maluria  con  qualche  straordinarifl 
macello^  -proponeasi  di  scannare  tutti  i  senatori ,  e  conferir  le  provincie  e  gli 
£seF6Ìti  a  cavalieri  e  liberti.  Sospese  il  colpo  per  nuovi  trionfi  d'artista,  me- 
66  aitando  i  quali ,  partì  per  la  Gi^ecia  a  rivaleggiare  co'  migliori  citaredi.  Noi 
•traetsoJo  l'abituale  corteggio  di  mille  vetture,  e  buffali  ferrati  d'argento, 
^  mulattieri  vestiti  magnificamente,  e  corrieri  e  cavalieri  afrioani  ricchissima^ 
meirte  in  .«urnese;  sm  un  esercito  intero,  avente  })er  arnia  là  liira,  la  maschera 
comica,  i  trampoli  da  saltimbanco.  Un  inno  cantato  da  Nerone  &aluta  ia  grec^ 


riva;  ii  padrone- dai  mmi»  b  Qom^^  tutto  uq  m^o  ài  gipja  a  di  &$t^  ipces- 
santi;  \  gi;uochi  Qlioipipi,  griatmici,  e  quanti  si  pelebravana  a  {unghi  interT 
valli,  saiaruia  acaiumuIaU  ia  dodipi  me^i.  Egli  rappresentò  iu  teatri,  gareggiò 
alla  cor<$a.,  da'  pr^iflaoti  aspettandp  ia  ginopcbio  le  decisioni  ;  p^r  gpld^i^  fé 
gittar.  nelle  pleaeha  {o  statue  d'aaticbi  atleti.  Quai  a  phi  è  cQndaqpato  ad  pssec 
suo  Goaij^titore!  vinto  ia  preveniiione,  à,  cìq  ppa  o$taute,  e^ppgto  ^  tutti 
ì  maneggi  d'un  enulo  inquieta;  palunniata  ja  segreta,  ingiuriato  in  pubblicp. 
Uno  osa  cantar  maglio  di  Nerone,  e  il  popolo  artista  di  Grepìa  Tftscolt^  rapito, 
qaando  gli  altri  attori  lo  ghermi^conp ,  lo  ^rr^qo  contro  uqa  eolonitii  e  (p 
sgozzano  :  ordiup  dal  princip^ei. 

Travisato  da  toro,  per  1^  sfrada  violava  il  pdQF^  i^  l^i  Wtuf »  ;  pi^bblipgfneqite 
sposò  un  PitagojFa ,  colle  oarifi^onip  saorf  e  civili  praticate  dai  I^oipafìi  ;  poi 
volle  far  nosze  oan  un  certo  Sporo ,  e  vestitelo  é^  imperatrice  cpl  velo  nu^ 
ziale,  lo  cofidussa  in  lettiga  par  la  assemblea.  In  ppnipan^o  dagli  applausi  e 
della  vigliaccherìa,  regalò  alla, Grecia  }a  liberta,  che  in  tant^  irpotoralità , 
e  setto  un  tal  uomo  non  so  ohe  cosa  vplessa  dirp,  né  potesse  fruttare. 

Né  per  ciò  metteva  scosta  alle  ucpisipai.  Àvea  menato  con  sé  iQoIte  r^g? 
guardevoli  persone  sospette,  a  per  via  la  fece  trucidare,  À  Gorbuloi^a,  il  più 
prode  mQ  geperab,  specchio  di  modastia,  4i^i9t6r6^^  ^  fedeltà,»  Qian^ò  qrr 
dine  di  m^m  ;  e  quegli  espl^mapdo  r-  t-o  marito  f ,  ai  trafisse.  Holti  uc-* 
else  0  condannò  perchè  coi  precetti  o  colFesempio  disfavofivaqp  la  lif^nnia. 
Poi  uditp  pha  Ifi  gaiiseala  Italia  mormorava  ^ordamonte,  volo  4  Ironia,  e  per- 
duti i  tesori  in  marp,  disse:  —  Ma  ne  rifaranno  di  corto  i  veleni  ? .  {^ntrò  sul 
earro  trionfo  d'Augusto^  poa  mille  ottoc^to  corone  còlta  sui  t^l^tri,  e  il  ser 
nato  gU  decretò  tante  festa  cba  un  anno  non  sarebbe  bastato  a  pelpbr^rte; 
cade  un  senatore  osò  propo]?re  si  lasciasse  qualphe  giorno  anche  al  popolo  per 
le  sue  faccende. 

I4  f^Fza  militare  randea  possibili' tali  accessi:  elisi  ^pla  pptea  pprviun  jiar-. 
mina.  Gallio  Vindipa,  stirpe  degli  antichi  pò  d'M^itaqia,  allora  vicepretpre 
nella  Gallia  Celtica ,  aJzQ  bandiera  cpnirp  Nerpq^;  a  cantpinjla  prpyipci(|)i  si  or 
unirono  ad  esso,  onde  avrebbe,  pptutio  ergersi  irnpargiora.  Però  Virginio  I^pfo, 
semplice  cavaliere,  ma  grandemente  riverito  e  allora  luogotenente  dell'Alta 
Germania,  non  soffrì  che  l'impero  si  conferisse  altrimenti  che  per  voto  de' 
senatori  e  de'  cittadini,  sconfisse  Vindice  il  quale  si  uccise,  ma  ricusò  l'impero  es 
offertogli  dall'esercito  vincitore  che  dichiarava  scaduto  Nerone. 

Costui  ode  in  Napoli  sifatte  mosse ,  né  però  interrompe  i  giuochi  del 
ginnasio;  solo  al  sentire  che  Vindice  l'avea  trattato  di  cattivo  citarista,  s'in- 
dispettisce, comanda  ai  senatori  di  vendicarlo,  viene  egli  stesso  a  Roma,  e  tra 
via  vedendo  scolpito  sopra  un  monumento  un  soldato  gallo  abbattuto  da  un 
cavaliere  romano,  ne  piglia  fausto  augurio  e  coraggio.  Pure  non  osando  pre- 
sentarsi al  popolo  0  al  senato ,  raccoglie  ed  ascolta  alcuni  primati ,  poi  passa 
il  giorno  a  nwstrar  4ofo  certi  nuovi  organi  idranlici ,  di  cai  voJea  fer  -csperi- 
meolp  jjj  JpgtrP?  —  S^  Vindice  (soggiungeva)  nje  Io  perfetta  » . 
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Tra  fiacco  sgomento ,  spensierati  tripadj  e  meditate  vendette  alternando 
secondo  le  notizie ,  dovette  pur  moversi  contro  i  ribelli  ;.  ma  ebbe  .cura  di 
portare  strumenti  musicali,  e  cortigiane  che  da  amazeni. lo  «sgmaer^é  Èra 
grande  stretta  di  vettovaglie,  e  se  n'aspettavano  d'Egitto  ; ^and' ecco  appro- 
dar navi,  ma  invece  di  frumento  son  caiiche  di  saUna  pe'  gladiatori.  11  po- 
polo ne  infuria,  abbatte  le  statue  di  Nerone;  i  pretoriani  stessi  disertano;  le 
sue  guardie  gii  tolgono  fin  le  coperte  del  letto  e  una  sealdetta  di  .veleno, 
preparatogli  da  quella  Locusta  che  avea,  per  ordine  di  lui,  stillatp  la  morte 
di  tanti.  Egli  or  chimerizza  passare  nella  Gallia,  e  quivi  a  ginocchioni  propi- 
ziarsi i  soldati  ;  ora  fuggire  tra  i  Parti  ;  ora  dalla  tribuna  commovere  il  popolo 
coir  eloquenza  imparata  da  Seneca  :  agli  emuli  proponeva  gli  concedessero  la 
prefettura  d'Egitto;  se  non  altro  ii  lasciassero  andare,  che  guadagnerebbe 
sonando.  In3uItato  nei  teatri»  maledetto  da  tutti,  egli  che  avea  versato  tanto 
sangue,  non  possedeva  la  virtù,  si  comune  a'  suoi  tempi,  di  versare  il  proprio. 
Chiese  chi  l'uccidesse,  e  ninno  si  prestò  ;  corse  per  gettarsi  nel  Tevere ,  poi 
si  diresse  alla  villa  del  liberto  Paone ,  sopra  un  ronzino ,  con  quattro  seni 
appena,  ogni  tratto  in  pericolo  o  in  paura.  Giuntovi,  si  fece  scavar  la  fossa, 
e  intanto  andava  esclamando  :  —  Che  grande  artista  perisce  !  »  Vile  fin  agli 
estremi,  sol  quando  udì  lo  scalpitare  de'  cavalli  che  venivano  per  trarlo  alle 
forche  decretategli  dal  senato ,  si  trafisse ,  dopo  funestato  il  mondo  per  tre- 
dici anni  e  otto  mesi. 

Consoliamoci  che  qui  finisce  quel  progresso  di  malvagità  degl'imperatori, 
sebbene  ad  ora  ad  ora  ne  riapparisse  qualcuno  risoluto  d'emularli.  Ma  qui  pure 
può  dirsi  finita  la  storia  delle  insigni  famiglie  romane.  L'aristocrazia  patrizia 
era  stata  decimata  dalle  proscrizioni  ;  sali  al  suo  posto  una  nobiltà  di  fami- 
glie nuovei  arrivale  alle  dignità  :  ma  Tiberio  cominciò ,  Caligola  prosegui , 
Nerone  compi  la  loro  ruina ,  spogliando  e  trucidando  i  ricchi ,  disonorando 
i  poveri.  Quei  che  sopravissero,  terminarono  il  proprio  crollo  colla  scostu- 
matezza  ;  e  sebbene  la  vanità  nobiliare  non  fosse  dissipata ,  pure  diificilmente 
si  potrebbe  seguirne  la  storia  traverso  alla  confusione  dei  nomi ,  alle  adozioni 
moltiplicate,  al  vezzo  di  cangiare  i  soprannomi. 


(1)  SSdut  U  popum  «I  puppum  alumnum.   Stitonio. 

(2)  Ui  ipse  dicébai  afto3/oiofA|ScvTov.  Ivi. 

(3)  Mèmmio  awtnia  miki  H  in  Ofmiìtt  ìieere.   Ivi. 

(4)  MedIUUui  ut  edlekm^  quo  veniam  darei  fiaium  erepUumque  vtntrit  in  coma  tmittméU^  »» 
perteìitaium  qwmdam  prm  pudore  ex  eonttnenUa  reperiuet.  Ivi.  ~  Chi  nel  IHmdleione  di  Pe- 
tronio crede  adombrato  Claudio,  può  addurre  in  prova  questo  decreto,  corrispondente  aUe  pa- 


NOTE  AL  GAP.   XXXJII.  101 

rote  che  M  dice  guel  ^qUò  danaroso:  :&  quU  vesirum  voluerii  tua  re  nta  cauta  facete ,  non  ett 
quodUbàajpudèUi  iamo  SsatrvM  toUde  naiui  eti.  Ego  nuUwn  puio  tam  magnum  ionnmUum  ette 
quam  eÓiitìHtPei.Jiiàb  tHu»  weion  ne  JoUt  poUtL 

(5)  *'  '  Oftenddfigfse  tuum^  generate  Brilanmice ^  ventrem; 

JET  defètàa  virit^  nmdmm  taMaia  rectttU, 

GlOfBNALB. 

(6)  Vùgpk  qualdie  ebimico  esaminare  se  fossero  i^ssiMtt  questi  velali,  inamreKUtt  e|ipqr  su- 
httanel ,  quando  s' ignotaTano  le  preparazioni  moderne.  Egli  si  ricordi  che  Sveto*io  dice  che 
sul  rogo  di  Germanico  si  troTÒ  il  cuore  di  lui  ben  conservato ,  perchè  ti  ta  che  il  cuore  degli 
avvelenati  è  incombasUbile. 

(7)  Qui  tedet.,, 

Manipedet  auéU  Fahiot ,  ridere  poieti  qui 

Mamereorum  alapat.  Giovbnau,  n.  Itd. 

(8)  Tacito,  Altm,  xiv.  44  e  seg.;  xt.  32;  —  StnoRio,  in  J^^rone,  14  e  42;  *-SiracA,  Ep.  4M. 
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CAPINOLO  tt%l\. 

Prosperità  materiale  e  depraTazìoné  morate. 

Lo  stoicismo» 

A  questo  abbandonarci  sulle  particolarità  della  vita  d*  individui ,  il  lettore 
s'accorge  che  a  mutate  fonti  àttlhljlaìtìò.  IH  tehipi  libéH  là  patria  primeggia, 
e  luomo  in  quella  s* eclissa  :  nella  monarchia  gli  occhi  del  vulgo  s' arrestano 
sópra  un  uoihò,  e  la  Stòria,  che  fel "spésso  è  Vulgo,  fee  n'appaga,  e  invece 
della  nazione  ci  offre  la  vita  de* suoi  capi,  sovra  iquaU  è  ormai  concentrata 
l'attività.  Troppo  ciò  si  scosta  dal  nostro  proposito  :  ma  primamente  in  quegli 
imperatori  si  incarna  ciò  che  noi  cerchiamo,  vale  a  dire  la  vita  e  la  società; 
inoltre  abbondiamo  di  materiali ,  offertici  da  due  cronisti  molto  differenti  tra 
loro,  Svetonio  e  Tacito. 

Il  primo,  indefesso  raccoglitore  di  anticaglie,  possedeva  Tanello  d'un  im- 
peratore, il  sjgillo  dell'altro,  una  statuina  appartenuta  ad  Augusto;  e  con 
altrettanta  cura  spigolò  aneddoti  sui  dodici  Cesari  ;  e  come  quelle  negli  ar- 
madi »  cosi  questi  distribuì  per  categorie  di  vizj  e  virtù.  Cosi  disgiunti  dai 
fatti  che  produssero  e  che  vi  danno  significazione  e  valore ,  non  ci  rivelano 
la  condizione  del  principe  né  delio  Stato:  e  l'autore,  al  modo  degli  aneddotisti, 
impicciolisce  ogni  cosa;  non  ha  indignazione  pel  vizio,  non  entusiasmo  per 
la  virtù;  sotto  al  ridicolo  allivella  tutte  le  reputazioni,  dileguandone  e  il  ter- 
rore e  l'ammirazione.  Di  Cesare  non  indovina  i  magnanimi  intenti  e  trasvola 
le  grandi  imprese,  mentre  riferisce  le  satire  e  le  canzonacele  con  cui  il  vulgo 
si  vendicava  delle  glorie  di  esso.  Non  s'accorge  tampoco  che  da  Cesare 
a  Domiziano  siasi  cambiato  il  mondo  :  ma  freddo,  laconico ,  ci  ritrae  il  viso 
dì  ciascun  imperatore,  il  portamento,  il  vestire,  le  follie;  a  che  ora  pranzasse, 
e  quanti  e  quali  piatti;  che  mobili  avesse  in  casa,  che  motti  gli  uscissero, 
che  oscenità  lo  dilettassero;  ogni  cosa  senza  velo,  né  spìrito,  ne  riflessioni. 

Tutta  dì  riflessioni  invece  Tacito  intesse  la  storia  degli  imperatori ,  non 
tanto  narrando  gli  avvenimenti,  quanto  facend.o  considerazioni  sopra  di  essi, 
e  più  sulla  vita  politica  e  sulle  relazioni  del  principato  col  popolo  :  nessuno 
per  piccolo  ne  racconta  senza  risahre  alle  lontane  cause  ^  e  svolgerne  le  con- 
seguenze ,  a  rìschio  di  eccedere  in  arguzia  e  raffinatezza  col  veder  'Ifemote  e 
complicate  ragioni  anche  negli  atti  i  più  semplici.  Allevato  dai  declamatori  e 
dagli  stoici,  ne  contrasse  ammirazione  per  le  aspre  virtù  antiche,  passione  per 
la  libertà  concepita  nelle  viete  forme  patrizie  ^ ,  fastìdio  del  depravamento  d'un 
impero,  dove  si  ricordava  la  libertà  e  lolleravasi  la  servitù ,  dove  le  tradizioni 
gloriose  non  impedivano  una  sordida  degradazione  ;  e  antico  originale  di  mo- 
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derne  finezze  politiche ,  giarda  con  occhio  tanto  fosco  da  parer  rigoroso  fin. 
yerso  nn  secolo  così  perverso. 

Argutissimo  scrutatore  dei  labirinti  del  cuore  umano,  vi  penetra  per  via 
degli  indizj  esterni  ;  primo  egli  che  conducesse  la  storia  a  quadri  intoriori  e 
di  costumi ,  cercando  le  pareti  domestiche  non  meno  che  il  fòro  e  il  campo  ^ 
e  tutto  drammatdggìando  con  inarrivabile  abilità.  Onesto  dì  cuore ,  veritiero 
anche  neir (gufasi,  giudica  con  una  morale  indipendente,  benché  in  tempo 
in  cui  aveasi  più  giusto  ciò  eh'  era  più  forte ,  id  (equius  qtiod  vaHdim  ; 
alla  virtù  anche  soccombente  fa  omaggio,  flagella  il  vizio  comunque  potente , 
sapendo  che  la  storia  non  è  solo  un  gran  dramma,  ma  una  gran  giustizia.  La 
morale  dignità  dello  scrittore  e  Talta  meta  propostasi  campeggiano  adunque  in 
quelle  pagine,  meditate  lungamente,  ritemprate  dalla  sventura,  colorite  da  su- 
blime tristezza  ;  ove  piace  e  giova  il  vedere  un  autore ,  immacolato  fra  tanta 
corruzione ,  attestare  che  v'  è  in  noi  qualcosa  che  i  tiranni  non  possono  svel- 
lere, neppur  colla  vita;  che  uno  può  esser  grande  anche  sotto  principi  malvagi; 
e  che  tra  Tai^etta  servitù  e  la  pericolosa  resistenza  c'è  una  via  scevra  di  rischi 
e  di  bassezze  ^.  Colla  tetra  maestà  del  suo  racconto ,  colla  critica  amara,  col* 
Topposizione  affatto  insolita  ai  Latini ,  compera  insolito  quello  stile  muscoloso, 
dove  spesso  un  giudizio  è  espresso  con  una  sola  parola ,  ed  ogni  parola  ha  la 
ragione  d'esser  collocata  a  quel  modo,  egli  ci  ritrae  al  vivo  una  corruttela ,  à 
dipinger  la  quale  siamo. ajulati  anche  da  storici  minori,  da  satirici,  da  poeti, 
cosi  da  trovarla  grande  quanto  l'impero  romano. 

D^  costoso  possiatn  dedurre  la  storia  d' una  famiglia ,  la  Giulia  :  e  quale 
catena  di  disfatti  sa  essa!  Abuso  d'adozioni  e  di  divorzj  vi  mescola  san- 
gue e  nomi ,  donne  di  tre  o  quattro  mariti,  imperatori  di  cinque  o  sei  niogli.> 
Augusto  sposa  Livia  Drusilla,  incinta  d'un  altro:  Livia  Orestilla,  menata  da 
Caligola,  dopo  pochi  giorni  è  ripudiata,  dopo  due  anni  esigliata:  egli  stesso 
toglie  al  marito  Lollia  Paolina  perchè  l'ava  di  lei  ebbe  vanto  di  bellezza, 
e  poco  stante  la  rinvia ,  proibendole  d'accoppiarsi  ad  altri ,  finché  Claudio  le 
spedisce  ordine  d'uccidersi.  Un  Druse  è  avvelenato  da  Sejano,  un  altro  riceve 
ordine  di  morire,  un  terzo  è  ucciso  in  esigilo.  Agrippa  Postumo  al  comin- 
ciare del  regno  di  Tiberio ,  Tiberio  il  giovane  a  quel  di  Caligola ,  Britannico 
a  quel  di  Nerone ,  sono  -immolati  per  sicurezza  del  principe. 

Domizip  Enobarbo,  padre  di  Nerone ,  si  piglia  spasso  a  lanciare  a  furia 
il  carro  contro  un  fanciullo  ;  ammazza  uno  schiavo  che  non  beveva  abbastanza  ; 
in  pieno  fòro  cava  un  occhio  ad  un  cavaliere  ;  pretore ,  ne'  giuochi  ruba  i 
premj.  Giulia  madre  ^  dopo  tre  matrimonj ,  è  sbandita  dal  genitore  Augusto 
per  dissoluta,  poi  dal  marifa)  Tiberio  lasciata  morir  di  fame:-  Giulia  .figlia, 
coavinta  d' adulterilo,  perisce  in  un' isola  dopo  vent'anni  d'esiglio.  Giunia  Gal-' 
vina  è  da  Claudio  sbandita,  per  incesto  col  fratello  Silano::  m'orno,  infomàte 
le  sorelle  di. Caligola;  ed  una  di  esse,  bagascia  del' fratello ,  è  àsspiita'dea, 
meah'e.gli  amanti  di  tutte  queste  son  mandati  a  morte,  in  vigore  dell^  antiche 
Ie«fi  tulrici  della  lapralità.  Dneillina  di  Caligola  è  c£m  hii  trucidata  d'apjiena 
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due  anni:  Claudio  getta  ignuda  sulla  soglia  della  móglie auBB];falHEÌi]ffla> che 
crede  adulterina.  À  questo  si  ascrive  a  lode  il  non  ai«sr.diendtaudaÉna<€ke 
fesse  d^ altri:  ma  al  par  di  Caligola  ebbe  cinque  mogti^  fira>:ouiiiii|iail^fe8sa- 
lina  e  un'Agrippina,  nomi  ohe  fin  oggi  personificano  il peggiiÉ*grada-diii}pc8sa 
scendere  quel  sesso.  Messalina  h  esigliare  ed  uccidere  Giulia  idi  Gennamco 
ed  una'altra  nipote  di  Tiberio:  una  Lepida,  parente  de' Cesari^,  gaceggis 
con  Agrippina  in  bellezza ,  opulenza ,  impudicizia ,  violenze ,  e  iipiesta  la  fa 
ammazzare. 

Entri  nel  palazzo  de'  Giulj  ?  potranno  mostrarli  b  cripta  0¥e  &  trucidato 
Caligola;  il  carcere  dove  si  lasciò  consumar  dalla  fame  il  giovane  Ikuso,  rodendo 
la  borra  delle  coltrici,  ed  avventando  contro  Tiberio  imprecazioni,  che  questi 
faceva  raccòrrò  per  poi  ripeterle  in  senato  :  in  questa  sala  Britannieo  bevve 
la  sportagli  tazza,  e  morì  sull'atto  ;  in  questo  condavio  Agrippina  tentò  d'a- 
more il  proprio  figliuolo,  che  in  quel  giardino  palpò  curiosamente  il  cadavere 
di  essa. 

Una  casa  sola  !  ed  erano  divi  e  dive,  esposti  allo  sguardo  di  tutti,  protetti 
dalla  memoria  di  grandi  progenitori;  Né  di  meglio  troveremmo  fra  altri. lari; 
nella  casa  d' Àgrìppa ,  ove  «  sola  Yipsania  m(HÌ  di  buona  morte ,  gii  altri  o 
si  seppe  di  ferro,  o  si  tenne  di  veleno  o  di  fame  >  ^;  nei  palagi  pabriiq,  ove 
si  aspettava  da'  Cesari  l'invito  ora  di  prostituirsi  ora  d' uccidersi  ^^  neH'irfbàiia 
di  Locusta,  gran  tempo  strumento  importante  nel  regno  ^,  ovejsi  veniva  a 
provedere  o  filtri  per  innamorare,  o  abortivi,  o  tossico  per  accelerara  la  ver 
dovanza  e  l'eredità;  in  ciascun  palazzo,  dove  sono  altrettanti  «nemici  quanti 
schiavi®,  i  quali  o concertandosi  scannano  i  padroni,  o ne  deaanziano  agli 
imperatori  ogn'atto,  ogni  pensiero. 

Tacito  ci  mostra  diciannovemila  rei  di  morte,  che  combattono  sai  lago 
Fucino  in  quella  pazzia  di  Claudio.  Quando  quest'  imperatore  rìpdstiiiò  il 
supplizio  de'  parricidi,  in  cinque  anni  v'ebbe  più  condanne  sifatte  ohe  non 
in  molti  secoli ,  e  Seneca  assicura  essersi  veduti  ipm  sacchi  che  croci  ^  :  qua* 
rantacinque  uomini  e  ottanlacinque  donne  furono  condannati  per  avvelena- 
mento. Cosi  frequenti  ricorrevano  i  supplizj ,  che  si  levarono  le  statue  dai 
luogo  delle  esecuzioni  per  non  essere  costretti  a  velarle  ogni  momento.  Pa- 
pirio,  giovincello  di  gente  consolare,  fu  dalla  madre  col  lusso  e  colla  seduzione 
spinto  in  tali  disordini,  che  colia  morte  si  sottrasse  ai  rimorso.  Lepida,  figlia 
degli  Gmilj ,  nipote  di  Siila  e  di  Pompeo ,  accusata  d' adulterio ,  di  supposta 
prole ,  di  avvelenamento ,  di  sortilegio ,  viene  al  teatro  col  corteo  di  tutte  le 
nobili  matrone,  e  invocando  gli  avi  commove  il  popolo  contro  il  marito  accu- 
satore: eppure  per  deposiuone  degli  schiavi  è  convinta  rea,  e  bandUa.  -^  Quasi 
«  in  ogni  famìglia  (dice  Plutarco)  v'ha  molti  esempj  di  %liuoli,  di  madri, 
«  di  mogli  uccise  ;  i  fratriciclj  sono  senza  numero  > . 

Quel  pudore  che  è  custodito  da  una  felice  ignoranza ^  come  poteaidurare 
in  Roma ,  dove  giovinetti  d' ambi  i  sessi  stavano  ^infusi  nelle  prime  scuole  ; 
nei  ì^gfà  lavavansi  impuberi  e  vecchi  alla  m^^ojata  iM)n  donzelle  e  matrone; 
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priapissIi/astétitajrflDOi^B  ^  o  pesdevano  dal  collo  delle  bambine;  le  case 
e»D0fadoin6DidiidaEicGcate  nudità?  Alle  fanciulle  davansi  a  leggere  gli  antichi 
coioifsi^ ifl^indentaiiieatìè.oaeeni ;  e  gli  epigrammi  di  Marziale  eirano  conosciuti 
perfisidrila^bastp  J^a4pv9n6.  Airinverecoodo  tripudio  dei  Lupercalit  alle  veglie 
diVeneoe.^,  alle. dan^e  delie  cortigiane  correnti  nude  in  onor  di  Flora»  assi* 
stei^kimaUtnia  còlla  figlia,  non  meno  che  ai  teatri  dove  gli  spettatori  poteano 
domandareiioh&  le  j^bìoì  si  snudassero ,  o  si  rappresentàyano  i  deUquj  delia 
prostituzione  ;  che  più  ?  le  bestiali  nozze  di  Pasifae  furono  prodotte  neU'aÉSr 
teatodi'Tito,  presenti  ottantamila  spettatori  ^. 

I  ricebi  per  voluttà ,  i  poveri  per  necessità ,  alle  gioje  tranipiille  con  che 
il  matrimonio  compensa  i  sagrifizj  di  due  cuori  onesti,  preferivano  le  tempeste 
della  mercenari  promiscuità  o  d' un  celibato  licenzioso.  Contro  di  questo , 
nefanno  9  di  Cristo,  Augusto  promulgò  la  legge  de  maritando  ordinibus, 
che,  per  singolare  testimonianza  della  sua  necessità,  porta  il  nome  di  due 
consoli  smogliati,  Papio  e  Poppeo.  Voleva  essa  che,  se  Tuomo  a  venticincpiCi 
la  donna  a  vent'anni,  non  avessero  prole,  conseguissero  la  metà  solo  delle 
eredità  e  dei  legati,  il  resto  all'erario;  per  consoli  si  preferisse  dii  ricco 
di  figK;  cl^  in»  Roma  ne  contasse  tre,  quattro  in  Italia,  nelle  provinde  cin*- 
qoe,  restasse  immune  da  servizj  personali;  partorito  tre  volte,  la  donna  latina 
divenisse  eiiiadina  romai^^  la  romana  ingenua  fosse  sciolta  dalla  tutela  del 
marito, '<  la  liberta  dopo  quattro ,  ^diè  potesse  far  testamento ^  amministrare 
il  soc,  adire  eredità  *^. 

Auguste^^  vadmiati  i  cavali^  come  soievasì  pel  censo,  lodò  quei  pochissimi 
che  avevam>^empito  al  voti  della  natura  e  del  civile  governo,  e  meritato 
il  nome  d' uomini  e  di  padri ,  e  promise  loro  le  (eriche  principali  ;  i  celibi 
rimbrotta  come  rei  d'assassinio,  impedaido  la  vita  ai  futuri;  d'empietà,  per- 
chè ksdavano  perire  il  nome  degli  avi  ;  di  sacrilegio ,  perchè  scemavano  il 
genere  umano  ;  e  li  minacciò  di  gravi  ammende  se  entro  un  anno  non  obbe* 
divano  alla  leg^e.  Ma  corruzioni  così  profonde,  cosi  radicato  egoismo  si  gua- 
mconoper  leggi?  I  cittadini,  che  eransi  rassegnati  alla  perdita  delle  libertà  po- 
litiche ,  reàstétter^  a  questa  riforma  de'  costumi ,  poi  la  elusero,  con  isposare 
iiHpaberi,  sperdere  i  concetti ,  esporre  i  nati  ;  moltiplicandosi  cosi  le  vittime , 
ed  empiendo  di  delatori  i  penetrali  domestici,  tanto  che  Tiberio  la  dovette 
modificare,  l  divorzj  poi  erano  talmente  cresciuti,  da  parere  un  legate  adulte- 
rio ^^  ;  e  a  pena  davasi  un  matrimonio  incontaminato  ^^. 

Dione  racconta  che  ogni  dama  teneasi  a  canto  schiavi  ignudi;  altre  usci- 
vano accompagnate  da  giovani  scostumati  ;  e  neppur  la  castigata  lingua  del 
Lazio  basta. a  velare  le  turpitudini,  di  cui  le  imputa  Giovenale.  Tacito  ci 
mostra  le  matrone  scendenti  nell'arena  coi  gladiatori,  o  prostìtuentesi  a  gara 
colle  sciupate ,  o  dantìsi  agli  schiavi  con  tal  furore ,  che  si  dovette  opporvi 
riraedj  che^Jo  attestano,  noi  corressero  ^^.  Nell'anno  19  di  Cristo ,  il  senato 
interdiceva  )Clie  le  vedove,  le  figlie  e  nipoti  d'un  cavaliere  romano  si  facessero 
matricolare  fra  le  meretrici  :  divieto  inesplicabile,  se  Svetonio  e  Tacito  ^*  non 
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c'informassero  che  con  ciò  voleano  sottrarsi  alle  pene  della  dissolutezza. 
E  poteva  di  meglio  aspettarsi  ove  regnava  la  meretrice  Actea?  <]ive  k  mere- 
trice Poppea  accusava  Ottavia  d'adulterio  per  invaderne  il  talamo?  ove  le 
belle  erano  ornate  per  rallegrare  un'orgia  dell'imperatofo,  e  domani  esser  gel- 
tate  come  la  corona  dei  papaveri? 

L'accordo  della  voluttà  colla  crudeltà  notammo  altra  volta  come  carattere 
della  civiltà  pagana.  Dei  gladiatori  abbiam  già  detto  assai  (T.  I,  pag.  448). 
DalP  tildia  e  dall'Africa  si  conduceano  belve  a  dare  spettacolo  di  stragi  al 
popolo ,  costretto  dai  tempi  alla  paCe<  L'usanza  crebbe  sin  al  farnetico  ;  e  a 
grande  spesa  andavasi  a  caccia  di  leoni,  d'elefanti  ^^,  di  jene,  di  cocodrillì, 
pensando  artifizj  da  accalappiarli  senza  ferirli*  Gran  perfezione  aveano  conse- 
guila i  mansuetarj,  che  per  via  d'amuleti ,  o  più  veramente  colla  fame,  assog- 
gellavansi  le  fiere,  e  le  avvezzavano  a' combattimenti  o  a' giuochi  bizzarri, 
cottie  elefanti  a  lanciar  armi,  tracciar  lettere  colla  proboscide,  ballare  sulla 
corda  ;  pesci  venire  alla  chiamata;  leoni  pigliar  lepri  in  caccia  e  non  mangiarle; 
àquile  levarsi  a  volo  con  un  ragazzo  fra  gli  artigli.  Augusto,  nel  suo  Indice, 
vantasi  d'aver  fatto  uccidere  quasi  tremilacinquecento  fiere  nel  circo,  nel 
fóro  6  nell'anfiteatro:  ducento  leoni  caddero  ne' giuochi  presieduti  da  Germa- 
nico; novemila  bestie  per  dono  di  Tito,  mescendosi  anche  donne  aghamnia^ 
zalorii  tie'  giuochi  di  Trajono,  durati  cenventitre  giorni,  si  die  morte  a  mille- 
cento  bestie;  a  diecimila  in  quelli  d'Adriano;  e  Probo  foca  correre  mille 
struzzi  ed  altri  animali  in  proporzione,  nel  circo  pianUto  a  modo,  di  foresta. 

Sarebbero  follie  come  quelle  d'altri  secoli)  se  non  ricordassimo  che  le  iìerc 
combatteatìo  con  uomini  ;  se  non  ci  raccontassero  gli  storici  che  dal  buon 
Marc' Aurelio  fu  presentato  al  popolo  un  leone,  educato  a  mangiar  uomini» 
e  il  facea  con  si  bel  garbo,  che  il  popolo  ad  una  voce  implorò  dall'imperatore 
gli  desse  la  libertà.  Ma  fin  sul  teatro ,  se  rappresentasi  l'Incendio  dell'antico 
Afranio,  si  appicca  vero  fuoco  alle  case,  e  agl'istrioni  lasciasi  arbitrio  di  sac- 
cheggiarle ^'^  :  con  un  vero  supplizio  finisce  il  dramma  di  Prometeo,  dove  un 
Laureole ,  inchiodato  alla  croce ,  è  divorato  da  una  belva  ;  in  un  altro,  Orfeo 
è  straziato  da  orsi  veri  in  luogo  delle  Baccanti:  uno  è  bruciato  per  figurar 
Ercole  sul  monte  Oeta;  un  altro,  mutilato  ad  imitazione  di  Ati;  lacerato  da  un 
orso  un  Dedalo,  che  ben  vorrebbe  aver  leali:  l'eroismo  di  Muzio  Sie- 
Yola  è  riprodotto  da  uno  schiavo,  condannato  a  lasciar  bruciarsi  la  mano. 
E  queste  scene  racconta  e  ammira  Marziale  ^^w 

Né  già  si  tratta  d'un  popolo  ignorante  e  grossiere  ;  anzi  la  coltura  e  Tur- 
banità  v'erano  al  colmo.  Le  più  forbite  poesie,  le  storie  piiì  insigni  correvano 
per  le  mani ,  colla  prurigine  della  novità:  il  vulgo  riceveva  cibo  non  faticalo, 
assisteva  a  gratuiti  spettacoli  d'inenarrabile  magnificenza,  pei  quali  traevausi 
gladiatori  dalla  Germania,  reziarj  dalla  Gallia,  leoni  dall'Atlante,  giraffe,  rino- 
ceronti, boa  dalla  Nigrizia,  ballerine  da  Cadice,  pantomime  dalla  Siria;  e  dopo 
essersi  soleggiato  sotto  portici  stupendi  d'arte  e  di  ricchezza,  esercitato  nel 
campo  Marzio  fra  monumenti  che  sono  tuttora  la  meraviglia  di  chi  guarda  e 
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la  scuola  di  ehi  eoiiosce ,  ottocento  terme  l'aspettavano  a  tei'gersi  tnollemente, 
onde  poi  presentarsi  al  teatro  a  riscuotere  gli  omaggi  de' re  stranieri.  Nell'an- 
fiteatro  si  può  irrorare  gli  spettatori  con  una  pioggia  profumata;  si  spolvera 
con  ambra  ed  oro  Tarena  del  circo,  ove  il  popolo  parteggia  per  gli  attori,  ver- 
sando in  tali  gare  il  sangue,  che  un  tempo  scorreva  per  l'acquisto  dei  civili 
diritti. 

La  folla  di  liberti,  cacciatisi  fra  il  numero  dei  cittadini  nella  guerra  civile, 
v'avea  pdrtato  le  seduzioni  delle  ricchezze  mal  acquistate,  l'insolenza  dell'uomo 
rincivilito,  gli  abusi  dell'impt-ovlsa  e  ineducata  fortuna.  Antichi  signori ,  so- 
pravissuti alla  guerra  e  alle  proscrizioni ,  dopo  segnalatisi  per  ambizioni ,  in- 
trighi, ^iudizj  e  giuramenti  falsi,  e  per  ispregio  del  popolo  e  della  religione  , 
dalla  presente  nullità  si  consolavano  in  un  «epicureismo  femmineo  ^  di  cui  era 
tipo  Mecenate  j  scrittore  fe  consigliere  d' Augusto ,  avvolto  in  abbigliamenti 
donneschi ,  scortato  da  eunuchi ,  cercante  emozioni  nel  vino  e  ne'  moltipli- 
cati divorzj  ^^.  Anche  i  buoni,  esclusi  dallo  esercitar  l'ambizione  nelle  ma- 
gistrature, e  timorosi  di  tecar  onlbra  ài  monarchi,  limitavansi  a  sguazzare  in 
lusso  privato,  e  ubriatarsi  nei  godimenti,  come  chi  non  vuol  ricordarsi  della 
spada  per  un  filo  sbspesagU  di  sopra  il  capo.  Mentre  cehtinaja  di  servi,  mac- 
chine idtèlUgenti ,  faceano  per  loro  ogni  cosa ,  dalla  cucina  fino  òì  versi ,  essi 
beavansì  d'ozj  voluttuosi  al  fóro,  per  le  basilithe,  tiei  bagni.  Se  la  lana  apula 
e  spaghuòla  è  troppo  pesante,  gl'Indiani  e  i  Seri  mandano  vesti  di  seta  tra- 
sparenti ;  récaii  in  pugne  un^  palla  di  cristallo  per  non  sudare  ;  le  sale  de' 
banchetti  sòòo  intepidite  da  bocche  di  vapore;  le  finestre,  riparate  con  pietre 
speculari. 

Seneca,  andato  a  visitare  a  Patria  la  villa  Linterno  ch'era  stata  di  Sci- 
pione Africano,  non  rìfina  sulla  differenza  tra  la  semplicità  di  quella  e  il  lusso 
odierno.  —  Quel  terror  di  Cartagine,  di  cui  è  merito  se  Roma  una  volta  sola 
'  fu  presa  /  in  questo  piccolo  e  oscuro  bagno  lavava  il  corpo  stancato  dalle 

•  rusticali  fatiche ,  stette  sotto  questo  tetto  così  misero ,  lo  sostenne  questo 

•  pavimento  così  vile:  or  chi  soffrirebbe  di  lavarvisi?  Povero  e  abjetto  uno  si 

•  stima  éè  le  palretl  non  rifulgano  di  grandi  e  preziosi  tondi  marmorei  ;  se 

•  mirrai  alesfeandrini  non  sieno  variegati  con  incrostamenti  numidici  ;  se  non 

•  sieno  coperte  da  musaici  a  guisa  di  pitture  ;  se  la  pietra  tasia,  un  tempo  raro 

•  spettatolo  in  qualche  tempio  ,  non  circondi  le  nostre  piscine ,  ove  tuffiamo 

•  i  corpi  esinaniti  dal  sudore  ;  se  l'acqua  non  fluisce  da  pispilli  d'argento.  E  an- 
'  cori  parlo  de'plèbci  :  che  dire  dei  bagni  de'  liberti?  quanta  spesa  nelle  sta- 
'  tue,  nelle  colonne  che  nulla  sostèngiono!  quanto  fragoroso  cascar  di  acque 

•  per  fecagliòni  !  Tanto  ci  piacemmo  di  delicature,  che  non  vogliam  calcare  se 
'  non  gemme.  In  questo  bagno  di  Scipione  apronsi  piuttosto  feritoje  che  fine- 
' cirenei  tai4ro«di  pietra:  ma  ora  chiaitiansi  da  nottole  i  bagni  se  non  siano 
'  icconci  in  tìiodo  che  per  tìimpie  fihestre  ricevano  il  sole ,  se  dal  bagno  non 

•  si  vedano  le  campagne  e  il  mare.  Una  volta  tutto  èra  più  semplice  ;  ma 
'  quanto  rialzava  l'iritrodursi  in  quei  baghi  ^ossolani,  che  sapeasi  aver  preparati 
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per  te  Catone  o  Fabio  Massimo  o  alcun  de'  Cornelj  !  perocché  nobilissimi 
edili  si  assumevano  l'uffizio  di  entrar  ne' luoghi  dove  accorreva  il  popolo, 
ed  esigerne  la  nettezza  e  una  temperatura  utile  e  salubre,  non  questa  d'oggi, 
simile  ad  incendio;  per  modo  che  ci  sa  di  rozzo  Scipione  che  noo  ammetteva 
nel  suo  tepidario  la  luce  per  grandi  finestre,  né  si  facea  cuocere  nel  bagno. 
V'ha  di  più  :  non  si  lavavano  tutti  i  giorni,  ma  solo  le  bracciq^  e  le  gambe ,  in- 
sudiciate dal  lavoro;  tutt'  il  corpo  ,  ogni  otto  di.  Come  avran  puzzato  !  Si; 
puzzato  di  fatica,  di  milizia,  d'uomo:  ora,  introdotti  i  bagni  più  netti,  siaro 
più  sporchi  in  grazia  de'  tanti  unguenti ,  che  fin  due  o  tre  volte  al  giorno 
si  rinnovano ,  talché  si  sa  non  di  se  stessi ,  ma  di  pomata  >  ^^. 
Non  sarem  noi  certamente  che  declameremo  contro  queste  comodità  belle 
e  buone  ;  ma  somigliano  a  novelle  orientali  i  racconti  delle  ricchezze  e  del  lusso 
d'allora.  LoUia  comparve  ad  un  banchetto  con  indosso  per  otto  milioni  di 
perle,  frutto  de'  rubamenti  dì  suo  avo,  vittima  ch'era  stato  d'Agrippina.  Uno, 
deplorando  le  gravi  perdite  sofferte  in  tempo  della  guerra  civile  ,  lasciò  mo- 
rendo quattromila  centosedici  schiavi,  tremila  seicento  paja  di  bovi,  ducencin- 
quantamila  capi  d'altro  bestiame  ,  e  dodici  niiUoni  di  lire  ^  non  calcolando  i 
terreni  2^.  Crispo  da  Vercelli  possedeva  quaranta  milioni  di  lire  nostre;  ses- 
santa il  filosofo  Seneca;  cinquanta  l'augure  Cneo  Lentulo  e  Narcisso  liberto  di 
Claudio  ;  ancor  più  Icelo  favorito  di  Galba  :  Palla ,  altro  liberto  di  Claudio , 
radunò  tali  ricchezze ,  che  riducendole  a  terreni  avrebbero  coperto  la  trecen- 
cinquantesima  parte  della  Francia  ^^  Secondo  Plinio,  i  beni  da  Nerone  con- 
fiscati a  sei  ricchi ,  costituivano  metà  dell'Africa  proconsolare  ^..  Più  tardi 
abbiam  da  Vopisco  che  Aureliano  depose  in  una  villa  privata  dell'imperatore 
Valeriano  cinquemila  schiavi,  duemila  giovenche,  mille  cavalle,  diecimila  pe- 
core, quindicimila  capre  ^  :  sicché  non  é  più  declamazione  esagerata  quella 
di  Seneca  ove  dice  che,  provincie  e  regni  bastavano  appena  a  pascolar  le  mandre 
di  taluni,  i  cui  schiavi  erano  più  numerosi  che  belliche  nazioni,  la  casa  più 
vasta  che  città  ^*. 

Nerone  consumò  ottocento  milioni  in  donativi  ;  Caligola  cinquecencinquanla  ; 
settanta  milioni  Domiziano  nella  sola  doratura  del  Campidoglio  ^.  Poi  venne 
il  farnetico  de'  profumi  :  l'Arabia  non  stillava  incensi  bastanti  pei  funerali  degli 
imperatori;  Adriano,  ad  onore  della  suocera  e  dell'antecessore  suo,  regalò  in- 
credibile copia  d'aromi  a  tutto  il  popolo,  e  fece  scorrer  balsami  per  le  scene 
e  pei  giardini  ;  Elagabalo  nuotava  in  piscine  miste  d'essenze ,  e  profondeva  a 
caldaje  il  nardo  ^.  E  fuori  e  dentro ,  il  corpo  aspergeasi  d'aromi  :  perfino  i 
guerrieri  ai  giorni  solenni  ungevano  le  bandiere  e  le  aquile,  e  profumavano 
se  stessi  di  preziosità  :  reputavasi  lode  ad  una  donna  se,  passando,  colla  fn- 
granza  adescasse  fin  quelli  che  ad  altro  stavano  intenti  ^. 

II  trattato  delle  pietre  preziose ,  che  Plinio  desunse  da  uno  di  Mecenate , 
mostra  quanto  più  di  noi  avessero  raffinato  questo  lusso.  Le  dita,  dal  medio 
in  fuori,  s'empivano  di  anelli  ^*;  di  gemme  si  facevano  le  tazze  ;  e  singolare 
stima  godeano  i  vasi  murrini,  venuti  dalla  Caramania  e  dalia  più  interna  Par- 
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tia  ^.  Anche,  le  perle  aveansi  in  pregio ,  e  le  donne  se  ne  ornavano ,  anzi 
caricavamo  testa ,  collo ,  petto  ,  braccia ,  fin  le  pianelle  ;  Caligola  n'  andava 
ingombrò,  è  ne  fregiava  le  prore  delle  navi ,  come  Nerone  i  letti  di  sue  lus- 
surie: ei[)jure  si  pagavano  il  triplo  dell'oro  sulle  rive  del  golfo  Persico  e  di 
Taprobàna  ^,  ed  una  sola  fu  comprata  sei  milioni  di  seslerzj. 

A  peso  d'oro  pagavasi  la  seta;  onde  allorché  Giulio  Cesare  fece  velare  il  suo 
teatro  di  quella  stoffa,  i  soldati  tumultuarono,  quasi  n'esaurisse  l'erario;  e  di  bar- 
barica morbidezza  fu  appuntato  Claudio,  perchè  sotto  un  padiglione  serico  co- 
ronò due  re  dell'Asia  ^K  Tuttavia  se  n'allargò  l'uso,  ad  onta  delle  prammatiche 
di  Alessandro  Severo  ed  Aureliano.  Dalla  Persia  la  traevano,  come  anche  tap- 
peti di  Babilonia  variopinti  ;  uri  de'  quali  da  un  imperatore  fu  pagato  quattro 
milioni  ^2. 

Le  tele  d'India  erano  pure  cercatissime  ;  l'avorio  dell'Etiopia  e  della  Tro- 
gloditide,  e  massime  dell'India  ornava  i  tempj,  le  sedie  dei  magistrati  curuli, 
i  mobili  e  le  soffitte  de'  ricchi  ;  e  tanto  crebbe  il  consumo  ,  che  più  non  se 
ne  trovando,  doveasi  segare  ossa  d'elefanti.  Né  meno  ambiti  erano  l'ebano 
e  il  cedro  d'Africa  ;  vascelli  egizj  sferravano  apposta  dalle  cale  di  Berenice 
per  andarsi  caricare  di  testuggini  lunghesso  l'Africa  ;  e  più  in  delizia  erano 
quelle  color  d'oro  dell'Oceanitide,  isola  alle  foci  del  Gange. 

Tutte  poi  le  provincie  s'avvaccino  a  mandar  a  Roma  quel  che  di  meglio  pro- 
ducano :  papiro,  vetri,  lino  l'Egitto;  fruiti  e  piume  l'Africa  ;  tappeti  la  Mesopo- 
tamia  ;  lane  fine  ,  cere  e  miele  la  Spagna  ;  la  Gallia  panni ,  bestiame  ,  olio  , 
lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  stagno;  cuoj  e  pesce  salato  il  Ponto , 
stagno  la  Britannia  ;  i  mari  settentrionali  l'ambra,  di  cui  portavansi  addosso 
figurine  da  costar  più  d'un  uomo  ^;  la  Grecia  finissimi  tessuti,  lavori  artistici, 
e  quel  pedante ,  arnese  speciale  nelle  case  d'allora ,  che  ne'  corteggi  compa- 
riva insieme  colle  meretrici  e  coi  bagascioni ,  che  sapea  tutto ,  che  facea 
lutto,  dai  servigi  di  lenone  all'educazione  dei  figli,  che  soffriva  con  pari  lon- 
ganimità i  favori  e  gli  strapazzi ,  purché  potesse  godere  l'onor  de'  banchetti 
e  della  conversazione  signorile.  Romano  di  conto  sarà  quello  che  usi  lane  del- 
l'Attica e  di  Mileto,  le  meglio  pregiate  dopo  le  nostre  di  Taranto,  porpore  di 
Laconia,  panni  d'Arsinoe,  tappezzerie  d'Alessandria,  vetri  di  Diospoli,  papiro 
del  Nilo  ,  bronzi  di  Corinto ,  formaggi  dell'Asia  Minore ,  miele  del  monte 
Imetto ,  cere  e  stoffe  dell'Egeo ,  stoviglie  di  Copto  e  della  Lidia.  Aggiungete 
altro  oggetto  d' esecrabile  lusso ,  gli  eunuchi ,  viziosi  stromenti  del  vizio  ;  e 
tlieci  milioni  fu  pagato  uno  da  Sejano  ^. 

Questo  lusso  ^gantesco  insieme  e  miserabile  ,  espressione  d' un  raflRna- 
mento  materiale  che  non  istà  in  proporzione  col  morale,  il  despotismo  lo  fo- 
menta, acciocché  la  mollezza  e  i  godimenti  distraggano  dal  sentire  la  tirannia; 
l'egoismo  lo  volge  ai  triviali  diletti  della  gola.  Cinque  pranzi  il  giorno  si  ta- 
cevano, vuotando  lo  stomaco  per  rimpinzarlo  di  nuovo.  Gareggiavano  tf  aver 
i  pesci  più  rari  e  più  grossi ,  ne  tenevano  vivaj ,  costituivano  magistrali  sopra 
l'impedire  che  alcuni  se  ne  allontanassero  dai  lidi;  talvolta  si  mettex^^ivo  \n 
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tavola  vivi,  accioochè  le  varie  gradqzioHi  che  dava  ai  loro^oldn  Fagoma,  n- 
icreassero  i  convitati,  che,  ufi  istante  dopo  esserseh  sentili  guizzar  sotto  la  tnano, 
li  godevano  conditi.  Galliodoro  vendè  un  servo  milletrecento  danari  ondeeom- 
prarsi  una  triglia  di  quattro  libbre  ^^  :  un  altro  spese  tremila  sesterz]  per 
comperare  tre  barbi  t  essendone  regalato  uno  a  Tiberio  ^  questi  il  eredelte  di 
troppo  valore  e  mandollo  a  rivendere ,  e  Ottavio  lo  pagò  cinquaHtamila  se- 
sterzj.  Quest'Ottavio  era  Temulo  d^Àpicio,  il  quale  fu  maestro  e  tipo  difhiot- 
tornia  in  Roma  ^^,  e  poiché  ebbe  consumato  tesori  alla  tavola,  si  uccise  per  non 
trovarsi  ridotto  a  vivere  con  soli  dieci  milioni  di  sesterzj  (2  milioni  di  lire)^'. 
Il  cuoco  pertanto  era  il  servo  più  considerato;  la  squisitezza  de^ banchetti,  pri- 
maria occupazione  degli  schiavi.  Poi  repente  il  ricco  vuol  assaggiare  la  po- 
vertà, e  in  una  cameruccia  soffitta  mangia  s'un  tagliere  per  terra  ^^;  e  si  già- 
dica  meravigliosa  invenzione  il  fondere  la  tartaruga  in  modo  che  sembri  legno, 
e  cosi  aver  mobili  che  valgano  mille  volte  piii  di  quel  che  mostrano.  , 

Perocché  non  é  tanto  alla  gola  o  alla  mollezza  che  vogliasi  soddisfare,  quanto  | 
al  farnetico  dello  straordinario  fmonstrumj.  Da  qui  le  bizzarrissime  fantasie  « 
degli  imperatori  e  dei  privati  ;  le  effigie  colossali,  repugnanti  a  quella  misuri 
che  avea  costituito  la  finezza  dell'arte  greca  ;  e  il  gigantesco  ponte  di  Cali- 
gola, e  venti  cavalli  aggiogati  al  carro  di  Nerone,  e  il  suo  smisurato  palazzo 
^.on  statue  smisurate;  e  più  ammirato  ciò  che  più  esorbitava.  Da  qui  volere 
all'inverno  rose,  neve  all'estate;  e  cercar  il  vizio  per  lo  scandalo  che  pro- 
duce ^^.  Agrippina  pagò  milleducento  lire  un  usignuolo.  Caligola  nendirado 
stemperava  le  perle  ne'  suoi  bicchieri ,  o  faceva  servire  in  piatti  d'oro ,  che 
poi  distribuiva  ai  convitati  ;  molti  giorni  seguitò  a  lanciar  dall'alto  somioe 
jd'oro  al  popolo;  fece  compaginare  galee  di  cedro  con  vele  di  seta  e  prdfe  d'avorio 
orpate  di  margarite  ;  trasportare  d'Egitto  un  obelisco  sevra  m  vascello  si 
grande,  che  quattro  uomini  a  pena  se  abbracciavano  l'albero.  Nerone  ha  tap- 
peti babilonesi  che  valgono  quattro  milioni  di  sestersj ,  oltre  la  tazza  myriìoa 
da  trecento  talenti  ;  nei  funerali  d'una  scimia  spende  i  tesori  d'un  ricco  usurajo 
da  lui  esigliato  ;  in  que'  di  Poppea,  più  cannella  e  cassia  che  in  un  anno  non  ne 
produca  l'Arabia.  Vasi  preziosissimi  quanto  fragili  devono  solleticare  il  gusto  col 
pericolo  di  veder  a  un  tratto  perire  un  tesoro  :  una  tavola  dì  cedro  costò  a  Ce- 
tego  trecentomila  lire.  Per  la  ragione  stessa  aveasi  a  noja  la  luce  diurna  ^^ 
e  Pedo  Albinovano  ci  racconta  di  aver  abitato  sopra  la  casa  di  Spurio  Pa- 
pino ,  che  era  di  cotesti  lucifugi.  —  Verso  la  terz'ora  di  notte ,  senio  colpi 
«  di  scudiscio.  Che  fa  egli?  domando.  —  Si  fa  rendere  i  conti  (era  il  tenapo 
«  che  castigavansi  gli  schiavi).  Sulla  mezza  notte,  odo  un  grido  penetrante. 
*  Cos'  è? — Egli  si  esercite  a  cantare.  Verso  le  due  di  nìaltiaa,  r-Gbd  fragor  di 
«  ruote  è  cotesto?  —  Egli  esce  in  calesse.  Al  levar  del  giorno  «i  corre,  si 
<  chiama;  cantiniere,  cuciniere  sono  in  moto.  Che  è,  che  non  è?  egli  esce 
f  dal  bagno,  e  chiede  vin  melalo  ?  ^^ 

Petronio  Arbitro,  in  un  romanzo  miìtol^to  Salyneon,  ci  descrive  la  vita  di 
Trimalcione,  doviziosissimo  baggeo,  e  prosopopea  de' tanti  ricchi  che  lussitf^- 
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i^ijivanokillora la  Horoa.  Fani  forse  lunp ,  non  caitaineatt)  disopportuiio  il  qiii 
vikv'memh  oena,  ^pog^iiandola  dalle  ioterminabili  digressioni,  e  accoFciandoiist 
d'aiisai,  non  senza  premunire  contro  le  esagerazioni  consuete  dei  satirici; 

—  Sapete  presso  ehi  oggi  si  fa  baldoria?  presso  Trimalcioqe,  uomo  sun^ 
tuoso,  die  nella  sala  da  pranzo  ba  un  orinolo  ed  un  trombetta ,  cioè  due 
schiavi^ . istruiti  ad  avvertirlo  di  tutti  i  momenti  ch'egli  consuma  nella  vita.  Ci 
rivestimmo  lesti  lesti,  e  finché  venisse  Torà,  ci  diemmo  a  ronzare  e  a  tra- 
stullarci, entrando  pe'  circoli  de'  giocolieri  ;  quando  ad  un  tratto  vedemmo  un 
vecchio  calvo ,  vestito  di  palandrano  rossiccio  e  coi  calzari ,  che  stava  fa- 
cendo alla  palla  con  alcuni  fanciulli  a  lunghi  capelli  ^^.  Egli  non  ribattea  la  palla 
ohe  avesse  toccato  il  terreno,  ma  un  servo  ne  aveva  in  un  sacco  quante  ai 
giocatori  bastassero.  Altre  singolarità  notammo  :  eranvi  due  eunuchi  posti  in 
diversi  punti  del  circolo,  de'  quali  uno  teneva  una  maslelletta  d'argento,  l'altro 
noverava  le  palle  che  cadeano.  E  intanto  che  ammiravamo  cotali  splendidezze, 
Menelao  venne  a  dirci  :  — Questi  è  colui,  presso  il  quale  mangerete.  Non  vedete 
<  che  a  questo  modo  principia  la  cena?  * 

«  Ancor  discorreva  Menelao ,  quando  lo  splendidissimo  Trimalcione  scoccò 
le  dita,  e  a  questo  segno  l'eunuco  misegli  sotto  la  mastellelta,  in  cui  esso  sc^r 
ricò  la  vescica  ,  poi  chiede  acqua  alle  mani ,  e  le  dita  umide  terse  sul  <^po 
di  un  ragazzo.  Lunga  cosa  sarebbe  descriver  tutto.  Entrammo  ne'  bagni , 
e  al  momento  che  il  sudore  ci  coperse,  passammo  al  fresco.  Trimalcione,  tutto 
strofinato  di  isanteche,  faceasi  fregare  non  con  lenzuoii  di  lino,  ma  con  man- 
telli di  finissiffla  lana.  Tre  mediconzoli  intanto  trangugiavano  falerno  alla 
sua  presenza ,  gareggiando  a  chi  più  ne  mesceva  ;  e  Trimalcione  esortavali 
ne  bevesser  pure  a  josa.  Involto  quindi  in  una  tovaglia  di  scarlatto,  fu 
messo  nella  lettiga ,  cui  precedevano  quattro  adorni  lacchè  ed  una  carretta 
a  mane ,  dove  portavasi  un  mignone  vecchio  e  cisposo,  più  brutto  di  Trimalr 
cione,  di  cui  era  la  delizia.  Il  quale  cosi  trasportato,  e  accompagnato  da  armo- 
niosi flautini,  si  avvicinò  alla  te&ta  di  lui,  e  come  se  gli  parlasse  all'orecchio, 
canticchiò  per  tutto  il  cammino.  Noi,  stanchi  ormai  di  maravigliarci,  teniam 
dietro,  e  insieme  con  Agamennone,  sofista  di  casa,  arriviamo  alla  porta,  sullo 
stipite  della  quale  era  inchiodato  un  cartello  con  questa  i^riziooe:  Qualunque 
schiavo  uscirà  senz^  ordine  del  padrone ,  buscherà  cento  sferzate. 

«  SttU'iogreaso ,  un  portiere  vestito  di  verdechiaro,  con  cintura  color  ci- 
liegia, sbucciava  piselli  in  un  vassojo  d'argento.  Pendeva  sop^a  la  soglia  una 
gabbia  d'oro,  dalia  quale  una  gazza  variopin^ta  salutava  gli  avventori.  Di  tante 
cose  stordito ,  io  fui  per  cadere  e  fracassarmi  le  gambe ,  colpa  di  un  cane 
che  alla  sinistra  dall'ingresso  vicino  alla  camera  del  guardiano  era  dipinto  $»1 
maro ,  legato  alla  catena ,  colle  parole  cubitali ,  Guardati  dal  cane  ^^.  Ne 
risero  i  miei  eoUeghi,  ma  io  raccolto  lo  spirito,  proseguii  lungo  il  muro.  11 
luogo  ove  si  vendono  gli  schiavi ,  era  tutto  dipinto  a  cartelloni ,  insieme  col 
ritratto  di  Trimalcione.,  ohiomato,  col  caduceo  in  mano,  in  alto  d'entrar^  in 
Roma,  e  Minerva  ne  reggeva  le  redini.  Più  innanzi  era  in  figura  d'impa- 
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rare  i  tconti^  e  più  oltre  in  foggia  di  tesori^^f-e^jjrj^ì^^^  jijj^f^^ 
aveil  diligentemente  rappresentala  coll'iscrizioo&;.su|  nifif  90|)r!}4p^6Ì!M 
Nfièircuria^-che-col  mento  rialzato  lo  riponea  ^opra^w^al^aj^ 
presso  teneasi  la  Fortuna  col  corno  deU'abbondaQsa^  .6^eitr^.]P^j^f'^^ 
pennecchi  d^oro.  Nel  portico  una  partita  di  valletti  veniva  rif;er!i(ii^^q4a)  un 
^trattore;  e  in  un  grande  armadio  erano  riposti  i  Lari  d'argeiqtPi.ji^^pa 
Uìarmorea  di  Venere,  ed  una  scatola  d'oro  grandicella,  in  cui  dìi/eano; vanir 
serbala  la  barba  di  esso  ^^. . .  -.;.., 

,  <  iVssortiin  tante  delizie,  andavamo  nel  triclinio,  quando  un  rag^szoaciù 
destinato j. gridò,  —  Col  pie  destro  >.  Noi  tremammo ,  che  alcwi  di  noi  bob 
passasse  col  sinistro  :  ma  introdottici  tutti  per  bene,  un  ignudo  ^^biavopFo- 
strossi  ai  nostri  piedi ,  supplicandoci  lo  liberassimo  dal  castigo,^  o^rìlato  <m 
un  grave  delitto,  quale  era  d'essersi  lasciato  rubare  ne' bapi  l'abito  del  teso- 
riere, che  potea  valere  dieci  ^seslerzj. .»  Sedutici,  de' famigli  egiziani  allri 
versavano  acqua  diaccia  alle  mani^  altri'  ci  lavarono  i  piedi  ^  togiieBdoci  con 
esperta  diligenza  ogni-  bruttura  dall'unghie.  Né;  tale  molesto  servigio  faceanB 
in  silenzio,  ma  canticchiando:  onde  mi  venne  pensiero  di  proyans  seria  forni* 
glia  tutta  cantasse;  perciò  chiesi  a  bere,  ed  ecco  un  .ragazzo jprcNtdiftsto^ 
che  mi  favorì  parimenti  di  un'  acida  cantilena  ;  e.  all'  egoal.  mqèo  dosfiva.  ogai 
altro,  cui  qualche  cosa  fosse  i^hiesta;  oade  l'avre^i  ceduto  w  ipidJAio  da 
pantomimi.  ^...  ;   ...    ;     /'       .    i  -, 

<  Venne  un  lautissimo  antipasto,  e^ciasdiedinio  già  m  ^ra  iada^^tof  fuor- 
ché Trimalcione  ,  al  quale  conservavasi^  il  primo  luog^i^^nua^i^ 
zione  ^^. . .  11  suo  vaso  era  di  metalloidi  Corinto,  e  rappre^onliayf  unaé* 
nello  con  una  corba,  nella  quale.da>  una  parte  stavano  olive  bianc)»^  daH<attra 
nere.  L'asinelio  era  coperto  da  due  scodelle,  sul, cui' jorlo;; si. le^g^vi;  il  Mse 
di  Trimalcione  ed  il. peso  dell' argiento,  V'avev^  anche  de' ponticelli  saldati, 
sostenenti  de'  ghiri  conditi  con  miele  e  papavero,  e.  mortfideUe:  caldififMB& 
sulla  graticola,  sotto  la  quale  stavano  prugne  sirìachey  00|i  chiqcbi  éi  melo* 
granato.  i 

.  <  Stavamo  tra  queste  morbidezze,  quando  Trimalcione,  portata  ftsQon  di 
musicale  collocato  sopra  piccoli  guancialetti,  n^osse  il  riso  di  qualche  im|Arih 
d^nte,  per  quella  sua  testa  pelata  ohe  sporgeva  da  un  mantello  dì  porpora;  e 
ìnliorno  alla  collottola  teneva  una  crpvatta  guarnita  d'oro^leeui  estronità  pen- 
devano, di  qua  e  di  là;  nel  dito  mignolo  della  sinisb'a  recava  un  gelide  anello 
dorato,  e  all'ultimo  articolo  del  vicin  dito  uno  men  grande  tutto.  d'oFo,  cMoe 
ame  parve,  ma  saldato  con  ferruzzi  in  forma  di  steHe.  Par  mostcafct  altre 
riac^ezze^ si  scoperse  il  braccio  destro,  ornato  di  smanigli  d'oro  Jt^ati:  ki  un 
cerchietto  d'avorio  con  laminette  luccicanti.  Come  poi  con  iin^  i^rfU$  d'tr* 
gente  ebbesi  nettati  i  denti,  — Amici  (disse),  non  avevo  a^^oir  meglià/^w 
<  nire^  al  triclinio  ;  ma  perchè  la  mia  assenza  non  vi  faces^^  trop{f9  aspettare, 
'  ho  sospeso:  o(^i  mio  divertimento.  Permettete  però ^  eh' io  iwaKaMW  ini<^ 
«  giuoco  ». 
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<  fiìitéà^Wif^,  Wìipiio  con  uno  sbaraglino  di  terebinto  e  con  dadi  di 
cm&Rd^^^^ii iiiól^  di  pedine  bianche  e  nere,  usava  monete  d*oro  e  d*ar^ 
S^tóJmàiY^^M  giocando  avea  distrutta  la  schiera  opposta,  e  noi  eravamo  m- 
Cora  airiiiJtS^ào\  una  tavola  fu  portata  con  una  cesta,  in  cui  era  una  gallina 
di  le^bòllè  afe  distese  in  cerchio,  come  quando  covano.  Tosto  due  schiavi, 
allo  stre]^' détta  musica,  si  posero  a  frugar  nella  paglia,  e  toltene  alcune 
ova  di  pavone ,  distribuironle  ai  convitati.  Trìmalcione  voltandosi  ^  disse  : 
—  Amici ,  io  ho  ordinato  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle  ova  di  pa- 
«  vene;  e  temo,  per  bacco,  non  abbiano  già  il  feto:  proviamo  tuttavia  se  sono 

•  bevibili  >  ^.  Noi  prendemmo  de'  cucchiaj  non  men  pesanti  di  mezza  libbra, 
e  rompemmo  le  ova;  ma  erano  di  pasta,  ed  io  fui  quasi  per  gittar  il  mio,  sem- 
brandomi contenesse  il  pulcino  :  poi ,  udendo  da  un  vecchio  commensale  che 
alcuna  cosa  di  buono  doveva  esservi,  continuai  a  rompere  il  guscio,  e  ritrovai 
un  grasso  beccafico  contornato  dal  torlo  deiPovo  sparso  di  pepe. 

<  Trimakione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e  d*ogni  cosa  rìdiiesto  ,  ed  a 
Toce  aita  data  a  ciascuno  feeollà  di  bere  novamente  il  vino  coi  miele  ;  quando 
ad  un  tratto  Tòrchestra  die  un  segno,  e  i  cibi  del  primo  servizio  furono  can- 
tando raditi  dagli  stessi  sonatori.  In  mezzo  a  qnesto  battibuglio  cadde  a  caso 
una  scodefe  d'argento ,  ed  uno  schiavo  la  raccolse  dal  pavimento  ;  ma  Tri» 
malcierne avvedutosene  lo  fece  schiaffeggiare,  e  comandò  la  gettasse:  il  creden- 
ziere tra  le  altre  lordure  la  scopò  via... 

«  Potfaronsi  attora  bottiglie  di  vetro  perfettamente  turate,  che  avean  di 
fnorì  sérititd.  Falerno  dVpimio^  d'anni  centa  ^^.  Intanto  che  legi;evamo  i 
cartelli ,  TriÉilafcione  battendo  le  mani  esclamò  :  —  Ohimè  !  ohimè  !  il  vino 

•  dunque  vive  più  vecchio  délFomiciattolo?  e  noi  dunque  facciamone  gozzo- 

•  Tigfia.  H  Vino  è  vite.  Ve  lo  do  per  vero  d'Opimio:  jerì  noi  feci  mescere  si 
<  buono,  benché  i  convitati  fossero  più  cospicui  >.  Mentre  noi  si  beveva  am- 
mirando le  squisite  magnificenze,  un  servo  portò  una  figura  d'argento  acco- 
modata in  modo,  che  da  ogni  parte  se  ne  volgevano  gli  articoli  e  le  vertebre 
col  rallentarle. . . 

«  Tenne  dietro  agii  applausi  una  portata ,  non  grande  quanto  credevasi  i 
mi  la  cui  novità  trasse  gli  occhi  di  tutti.  Era  in  forma  d'una  credenza  ro- 
tonda ,  con  in  giro  le  dodici  costellazioni ,  sulle  quaU  il  cuciniere  avea  posto 
cibi  convenienti  atta  figura  :  sull'ariete  i  ceci  di  marzo ,  sul  toro  un  pezzo  di 
botalo,  testicoli  o  reni  sopra  i  gemetti ,  una  corona  sul  cancro ,  sul  leone  un 
fico  d'Africa,  sulla  vergine  una  vulva  di  troja  lattante,  sulla  libbra  una  bilancia 
che  da  una  parte  conteneva  una  torta  e  dall'altra  una  focaccia,  sullo  scor^ 
pione  anpesciatdo  di  mare  che  porta  quel  nome ,  sul  sagittario  un  gambaro* 
marino,  sul  capricorno  una  locusta  marina ,  sull'acquario  un'anitra ,  sui  pesai 
due  trìglie  ;  in  mezzo  poi  v'  era  un  cespuglio  d'erbe ,  con  sopravi  un  favo. 

<  Il  Cuaigljó  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tamborìno  d'argento, 
%li  fM  cM. pessima  voce  canticchiando  una  goffa  canzone  sul  laserpizio.  Noi 
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ti  afecbncmvamo  triiUtAente  a  Quelle  tri  vini  iti,  ma  TriiMJciiHte  dìgfeK-^Ce- 
*  niamO)  che  tale  è  Tordine  della  cena  *.  Cosi  detto,  fiopragiunseto"  idc«i» , 
i  quali  ballando  nn  Quartetto  a  suon  di  musica,  scoprirono  la  parte  aup^riore 
di  ^uel  credenzino,  e  allora  vedemmo  per  di  sotto  ,  cioè  in. un  altro  Sfervizio, 
ventresche  e  grassi  circondanti  una  lepre  colPale,  che  pareva  il  eavaHo  P^ 
gaso;  e  ai  canti  quattro  satiretli,  dai  cui  ventri  versa  vasi  un  liquore  impepato 
sopra  i  pesci,  ì  quali  pareano  nuotar  nel  mare.  Applaudimmo,  facendo  eco 
ai  famigli ,  e  lietamente  assalimmo  quelle  squisitezze.  Trimatcione  ecntento 
del  buon  ordine,  —  Trincia  > ,  esclamò  ;  e  tosto  lo  scalco  si  fece  innanri ,  ie 
a  suon  di  musica  sì  destramente  fé  in  pezzi  le  vivande,  che  Tavresti  creduto 
un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepito  deirorgano  idraulico . . . 

*  In  questo  meteo  comparvero  valletti,  che  agli  strati  sovraposero  copèrte, 
su  cui  erano  reti  dipinte,  e  cacciatori  colle  aste,  e  un  intero  apparecchio  di 
caccia.  Non  sapevamo  che  pensare  di  ciò,  quando  fuor  dei  triclinie  alzatosi 
nn  gran  remore,  entrarono  tutt'a  nn  colpo  alcuni  cani  di  Sparta,  che  intorno 
alla  mensa  si  diedero  a  cprrere.  Un  altro  4esco  tenne  lor  dietro ,  sul  qaale 
tra  posto  Un  cignale  imberrettato  di  prima  grandezza,  da' cui  denti  pendevano 
due  cestelli  trecciati  di  palma,  un  de' quali  colmo  di  datteri  della  Sirìa^  e  l'al- 
tro di  datteri  della  Tebaide.  All'intorno  v'ayea  porcellini  fatti  di  torta,  come 
se  fossero  lattonzi ,  per  significare  che  il  cignale  era  femmina  ;  essi  pure  inghir* 
laudati.  A  tagliar  il  cignale  non  venne  quello  scaloo  che  aveva  appezeate  le  altre 
vivande,  ma  un  gran  barbone,  colle  gambe  ne'  boirzacchini,  e  con  un  abitino 
a  pili  colori,  il  quale  ;  impugnato  il  coltello  :d#  caccia ,.  gli  percosse  gagliarda- 
mente un  fianco ,  e  dalla  piaga  volaron  fqori  dei  tordi.  Pronti  furono  colle 
canne  gli  uc(^llatori,  che  li  presero  mentre  svolazzavano  per  la  saia.  Dipoi, 
avendo  Trimalcidne  fattone  dar  uno  a  ciascuno,  soggiunse:  —  Vedete 
«  come  questo  porco  sf^lvalico  abbiasi  maQgÌ9te  tutte. le  ghiande?  •  E  tosto  i 
donzelli  corsero  ai  cestini  che  pendevano  dai  denli ,  e  i  datteri  divisero  tra  i 
commensali. 

*  Io,  che  stavanii  quasi  solo  in  uq  canto^  pensavo  seriamente  per  qual  ra* 
gkme  il  cignale  portasse  berrettone  non  trovandone  la  ragione,  me  ne  con- 
fidai i  quel  mio  interprete.  Ed  egli:  **-  Te  lo  spiegherebbe  fino  il  tuo  servo; 
«  non  c'è  enigma,  ma  è  cosa  lampante.  Questo  cignale  essendo  rimasto  intatto 
>  atta  cent  di  jerì,  e  dai  convitati  rimandato,  oggi  torna  al  convito  in  guisa  di 
«  liberto  »  **.  Condannai  il  mio  stupore,  e  null'altro  richiesi,  per  non  parere 
ndn  avessi  mai  cenato  con  galantuomini. 

«  Tra  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  cinto  di  viti  e  d'edera,  che  or  Bro- 
mio  dicevasi  òr  Lieo  or  Evio,  portò  intorno  un  panierino  d'uve ,  cantando 
con  voce  acutissima  poesie  del  suo  signore;  al  cui  suono  voltosi,  Trimalcione 
gli  didse  ,  -*-  Dionisio  ,  tu  sei  liberto  > .  Allora  il  ragazzo  tolse  al  cignale  il 
berretto,  e  sei  pose  sul  proprio  capo;  e  Trimalcione  di  nuovo",  —  Ora  non 
negherete  eh*  io  possieda  il  padre  Bacco  * .  Applaudimmo  al  motto  di  Triffiii- 
cione,  e  diemmo  assai  baci  al  ragazzo,  che  venne  inbMriUK . ..  ' 
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«  (M  ì[K)tefviai  inclovinarb  ehe  dopo  tante  lautezze  non  fossimo  che  a  metà 
sinici  Dì MUi^  levate  a  suon  di  musica  le  mense,  si  condassero  nel  tri- 
clìnio tre  majaii  bianchi ,  a  nastri  e  campanelli  ^  dei  quali  il  cerimoniere  di- 
ceva uno  ayere  due  anni ,  Taltro  tre,  il  terto  esser  già  vecchio.  Io  pensai  che 
coi  porci  venissero  i  gi^wolieri,  onde,  com'è  costume  ne'  circoli ,  far  qualche 
maraviglia  ;  ma  Tfimalcione  troncando  ogni  dubbio, — Qual  di  cotesti  (diss^, 

*  amereste  voi  che  in  un  istante  si  mettesse  in  tavola  ?  Cosi  i  fittajuoli  fanno 
(  de'polli ,  d'un  fagiano  o  di  simili  bagattelle:  ma  i  miei  cuochi  usano  cuocere 
«  an  vitello  tutto  intero  » .  E  chiamato  il  cuoco  ,  comandò ,  senz'aspettare  la 
nostra  scelta,  ammazzasse  il  più  vecchio;  poi  ad  alla  voce,  —.Di  qua!  decuria 
«  se'  tu?  »  ed  essendogli  risposto,  della  quarantesima,  soggiunse:  —  Compe- 
«  rato  0  nato  in  casa?  —  Né  INin  né  Taltro  (rispose  il  cuoco),  ma  vi  fui  la- 
«  sciato  per  testamento  da  Pansa.  —  Bada  bene  (gli  replicò)  d'affrettarti, 

<  altrimenti  io  ti  caccerò  nella  decuria  dei  valletti  •-,  Il  cuoco,  stimolato  da 
questa  minaccia,  andossene  col  mdjale  in  cucina  ;  e  Trimalcione  rivoltosi  a 
noi  piacevolmente,  —  Se  il  vino  non  vi  aggrada,  lo  cambierò;  ma  sta  a  voi  il 
«  mostrare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io  non  h  compro,  ma  ogfli  cosa  che 
«  spetta  al  gusto  nasce  in  un  mio  poderetto,  ch'io  per  altm  non  conosco.  Mi 
«  si  dice  che  arrivi  da  Terracina  fin  a  Taranto.  Ora  io  penso  di  unir  la  SI- 

<  cilia  a  quéHe  mie  glebe ,  perché,  se  voglio  andare  in  Africa ,  non  abbia  a 
«  scorrere  per  altri  terreni  che  per  i  miei  »...  • 

«  Ancor  non  aveva  svaporate  queste  fandonie,  qufendo  un  altro  tagliere, 
carico  di  quel  gran  majale,  coprì  la  tavola.  Noi  ci  diemmo  ad  ammirare  tanta 
prestezza ,  ed  a  giofrare  che  neanco  un  jH>lkf  potevasi  cuocere  così  sui  due 
piedi,  e  tento  più  quanto  maggiore  ci  parea  quel  porco  di  quel  che  ci  fosse  prima 
sembrato  il  cignale.  Trimalcione  guardandolo  attentamente,  —  E  che  (disse), 
'  questo  porco  non  è  stato  sventrato?  No,  perdio,  qua,  qua  subito  il  cuoco  ». 
Questi  comparve  malinconioso,  e  avendo  detto  che  se  n'wa  dimenticato,  ■—  Che 

*  dimenticato?  (gridò  Trimalcione)  pensi  tu  che  trattisi  di  non  avervi  messo 

*  il  pepe  e  il  cimino?  Fuor  camiciuola  i.  Sen^'fttttró  indugio  il  cuoco  viene 
spoglialo,  e  tutto  mesto  si  stava  in  metto  a  due  aguzeini  ;  ma  tutti  ci  ponemmo 
a  pregare  e  dire:  — Gli  é  un  accidente;  lascialo,  di  grazia;  e  se  altra  volta 

*  mancasse,  niun  di  noi  s'interporrà  più  p^  esso  >. 

«lo  non  potei  trattenermi}  che  piegandomi  all'orecchio  d'Agamennone 
non  gli  dicessi  :  —  Questo  servo  deve  per  certo  èssere  un  gran  birbo.  Chi 
'  mai  si  scorda  di  sventrare  un  majale?  non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  trat- 
«  tasse  d'un  pesce  > .  Non  fece  però  cosi  Trimalcione,  il  quale ,  serenata  la 
fronte,  disse:  —  Or  bene,  poiché  tu  sei  di  si  manchevole  memoria,  sventracelo 

*  qui  pubblicamente  •.  Il  cuoco,  ripreso  il  grembiule,  impugnò  il  coltello,  e 
con  man  timorosa  tagliò  qua  e  là  il  ventre  del  porco;  ed  ecco  dalle  ferite  al- 
hrgantisi  per  l'urto  del  peso,  scappar  inora  salciccie  e  sanguinacci.  A  questo 
«penacelo  tutta  la  macchinale  famiglia  de' servi  fé  plauso,  e  con  istrepilo  feli- 
^  Gajo  ;  e  it  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a  bere  tra  noi ,  ma  ricevette  una 
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corona  d' argelito  ed  un  bicchiere  sopra  un  bacile  di  Cotìnté  i  i  jpìèrehè  da 
vicino  Tosservava  Agamennone,  Trimalcione  disse:  —  lo  sonò  il  stJWtfte  abbia 
«  del  vero  metallo  di  Corinto  »...  "     ^ 

<  Entrò  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a  recitar  i  feàti  di  Roma^ 
lesse  quanto  segue:  —  Ai  25  luglio ,  nati  nel  territorio  dì  CSuma,* di  ragione 

•  di  Trimalcione,  trenta  fanciulli  maschi  e  quaranta  femmine  ;  portale  M*aja 
«  nel  granajo  millecinquecento  moggia  di  frumento  ;  buoi  domati  cinquecento. 
«  Nello  stesso  giorno,  Mitradate  schiavo  affisso  alla  croce  per  aver  bestein- 

<  miato  il  genio  tutelare  di  Gajo  nostro.  Nello  stesso  giorno,  riposte  in  cassa 
«  centomila  lire,  che  non  si  poterono  impiegare.  Nello  stesso  giorno,  accesosi 

<  il  fuoco  negli  orti  Pompeiani ,  cominciato  la  notte  in  una  casa  da  villano. 
-^Aspetta  (disse  Trimalcione);  da  quando  in  qua  ho  io  comperato  gli  orli 
«  Pompeiani  ?  —  L'pnno  scorso  (  rispose.  Y  agente  )  ;  perciò  non  erano  ancor 

•  messi  a  libro  ».  Trimalcione  fece  Tadirato,  e  soggiunse: — Qualunque  fondo 

•  mi  si  compri,  se  dentro  sei  mesi  io  non  ne  sarò  avvertito,  proibiisco  che  mi 
«  si  porti  il  conto  ».  ' 

<  Entrarono  finalmente  i  saltatori,  ^d  un  certo  Barone,  sdocchissima  figura, 
si  presentò  con  una  scala,  sulla  quale  fece  ^alir  un  ragazzo,  e  comandogli  sal- 
tasse e  cantasse,  tanto  salendo,  quanto  standovi  in  cima.  Il  fece  in  appresso 
attraversare  de' cerchi  di  fuoco,  e  tener  condenti  una  bottiglia.  H  solo  Trimal- 
cione maravigUavasi,  e  dicea  che  quello  era  un  ingrato  mestiere  ;  nelle  umane 
cose  però  due  sole  esser  quelle  ch'egli  con  mollo,  piacere  osservava,  i  salta- 
tori e  le  beccacce ...  »  /' 

Qui  seguono  grossolane  baje  di  Trimalcione,  indi  il  romanzìero  p^osì^ 
gue  :  —  Continuava  egli  co^i  a  tor  la  mano  ai  filosofi  ;  quando  portaronsi  in 
un  vaso  alcuni  viglietti,  ed  il  paggio  gliestraeva  e  rte  leggeva  le  sorti.  Uno 
diceva,  Danaro  buttato  iniquamente  ;  e  si  portò  un  prosciutto  con  branche  di 
gamberi  sopra,  un  orecchio,  un  marzapane,  ed  una  focaccia  bucata.  Recossi 
di  poi  una  scatoletta  di  cotognato,  un  boccone  di  pane  azimo,  uccelli  grifagni, 
insieme  con  un  pomo,  e  porri,  e  pesche,  e  uno  staffile,  «d  un  coltello.  Uno 
ebbe  passeri,  uno  un  ventaglio,  uva  passa,  miele  attico,  una  veste  da  tavola 
ed  una  toga,  e  tele  dipinte:  un  altro  ebbe  un  tubo  ed  un^  socco.  Porlossipnre 
una  lepre,  un  pesce  sogliola  ,  un  pesce  morena,  un  sorcio  acquatico  legalo 
con  una  rana,  ed  un  mazzo  di  bietQ.  Erano  seicento  i  viglietti ,  de'  quali  albi 
non  mi  ricordo;  e  ridemmo  lungamente  di  questa  lotteria . . . 

«  Dopo  altre  parole  di  Trimalcione,  gli  Omeristi  alzarono  un  gran  gridore 
perchè,  in  mezzo  ai  famigli,  fu  portato  sopra  un  amplissimo  vassojo  un  vitello 
intero  cotto  a  lesso,  e  con  un  caschetto  sul  capo.  Ajace  gli  veniva  dietro,  il 
quale,  come  furibondo,  imbrandito  un  trinciante,  il  tagliò  rivoltandone  i  peni 
colla  punta,  a  guisa  di  ciarlatano,  or  di  sotto  or  di  sopra,  e  distribuendolo  a 
noi  che  facevamo  tanto  d'occhi.  Ma  non  potemmo  quelle  eleganze  a  lungo  ossc^ 
vare,  perchè  ad  un  tratto  sentimmo  scricchiolar  la  soffitta  ,  e  tutto*  i(  tricli- 
nio tremare.  Io  saltai  su  spaventato,  temendo  che  qualche  saltatore  non  scen- 
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dess^d^  |)art^4Ìel' tetto;  e  gli  altri  convitati  non  meno  attoniti  alzarono  i 
Yoiy^  ^ìo^i^q^al  novitsi  venir  potesse  dai  cielo.  Ed  ecco  che  apertasi  la  sofr 
fitta,  si  vide  un  gran  cerchio  che,  quasi  da  larga  cupola  distaccandosi,  venne 
giù,  Q  ^i:pj^deano  d'intorno  corone  d'oro,  e  alberelli  d'alabastro  pieni  d' un* 
guanti  «odorosi.  Mentre  ci  era  ordinato  prenderci  di  questi  presenti,  io  volsi  Toc* 
cbio  alla  mensa,  sulla  pale  vidi  già  riposto  un  servizio  di  focacce,  e  in  mezzo 
un  Pdapo  fatto  di  pasta ,  che  nel  largo  suo  grembo  tenea ,  secondo  il  solito, 
uva  e  poma  d'ogni  qualità. 

<  Noi  accostammo  le  avide  mani  a  que'  frutti ,  ed  improvvisamente  un 
nuovo  ordine  di  giuochi  accrebbe  la  nostra  allegria,  perchè  le  focacce  ed  i  po- 
mi, appena  colla  minima  pressione  toccati ,  difliisero  intomo  tal  odore  di  zaf- 
teno,  da  riuscirci  sin  molesto.  Persuasi  dunque  che  una  vivanda  si  reli- 
giosamente  profumata  fosse  cosa  sacra,  noi  ci  rizzammo  in  piedi,  e  augu- 
rammo felicità  ad  Augusto  padre  deUa  patria.  Alcuni  però  avendo  dopo  questa 
venerazione  rapiti  quei  frutti,  noi  pure  ce  n'empimmo  i  tovagliuoli.  Tra  questi 
fatti  entrarono  tre  donzelli,  involti  in  candide  tunicelle,  due  de' quali  misero  in 
tavola  gli  Dei  Lari  inghirlandati,  ed  uno  recando  attorno  una  tazza  di  vino, 
gridava,  —  Ti  sieno  propizj  gli  Dei  >  ;^icea  parimenti,  che  l'un  d'essi  chiama- 
vasi  Gerdone,  Feticioné  l'altro,  il  terzo  Lucrone  ^^.  E  come  fu  portato  in 
giro  il  rìtr^a  di  Trimalcione,  che  tutti  baciarono^  noi  non  potemmo,  sebben 
con  rossore^  scansarcene. ,.    .,. 

<  All'istante  venne  condotto  uncanegrassissimo,  legato  alla  catena,  cui 
il  portiere  ordinò  con  un  calcio  di  sdrajarsi,  e  quegli  si  distese  avanti  la  mensa. 
Allora  Trimalcione  gittandovi  un  pan  bianco,  —  Non  avvi  (disse)  nessuno  in 
'  casa  mia,  che  m'ami  più  di  costui  >.  Il  ragazzo,  sdegnato  ch'ei  lodasse  Siiace 
cosi  sbracatamente,  mise  in  terra  la  cagnìj^ecia,  e  l'aizzò  contro  di  lui.  Siiace, 
secondo  il  costume-cagnesco,  empì  la  sala  d'orrendi  latrati,  e  stracciò  quasi 
la  Margarita  del  Greso^  Né  a  quésta  baruffa  fermossi  il  rumore,  perchè  venne 
altresì  rovesciata  una  lampada,  di  cui  si  ruppero  i  cristalli ,  e  si  sparse  l'olio 
bollente  addossò  ad  alcuno  de'  coqim^nsali.  Trimalcione ,  per  non  parere 
incollerito  di  questo  Sfccidente ,  baciò  il  ragazzo ,  e  gli  comandò  di  salir- 
gli sulla  schiena.  Egli  v'  andò  subito ,  é  messoglisi  a  cavalluccio ,  gli  batteva 
col  pahno  delle  mani  le  spalle,  e  ridendo  chiedevagli ,  —  Conta,  conta,  quanti 
fanno?'... 

<  Trimalcione,  rimessosi  un  poco,  ordinò  si  empiesse  un  gran  fiasco,  e  si 
distribuisse  da  bere  a  tutti  gU  schiavi  che  sedevano  a'  nostri  piedi ,  soggiun- 
geado  :  —  Se  alcuno  non  vuol  bere,  versagli  il  vino  sul  capo  > .  E  cosi  or 
faceva  il  severo,  ed  ora  il  pazzo.  A  queste  famigliarità  venner  dietro  intingoli, 
la  cui  memoria  vi  giuro  che  mi  fa  stomaco.  Poiché  tette  quelle  grasse  galline 
erano  contornate  di  terdi ,  con  ova  d'anitra  ripiene ,  le  quali  Trimalcione  ci 
pregò  con  orgoglio  di  mangiare,  dicendo  che  erano  galline  disossate. . . 

<  Capitò  intanto  un  altr'ospite  che  avea  mangiato  altrove,  al  quale  Trimal- 
cione chiese:  —  Che  cosa  aveste  di  squisito?  —  Lo  dirò,  se  il  potrò  (rispose 
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<  Taltro);  perchè  io  sono  di  sì  labile  memoria,  ohe  talvolta  dineiilic<» le* steso 
«  mio  nome.  Avemmo  dunque  per  prima  pietanza  un  porco ,  coronato  om  sai** 

<  ciocie 'intorno,  e  colle  interiora  benissimo  condite:  eranvi  biete^  ei  pani  bigie, 

<  ohe  io  preferisco  al  bianco ,  perchè  fortifica.  La  seconda  pietanza  fu  una 
«  torta  fredda,  sparsa  d'un  eccellente  miele  caldo  di  Spagna  ;  ma  io  non 

<  assaggiai  della  torta ,  e  molto  meno  del  miele.  Quanto  ai  ceci  ed  a'  lufini  ed 

<  agli  altri  legumi,  nulla  più  ne  mangiai  di  quel  che  Calva  mi  suggerisse:  due 

<  pomi  però  mi  riposi ,  che  tengo  chiusi  in  questo  tovagliolino,  p^cfaè  se  io 

<  non  porto  qualche  regaluccio  al  mio  servitore ,  e'  mi  sgriderebbe  ;  del  che 
«  madonna  saviamente  suole  ammonirmi.  Oltre  a  ciò  avevaine  dinanzi  un  pezzo 
^  di  orfi  giovane ,  di  cui  Scinlilla  avendo  imprudentemente  gustato,  fu  per 
«•  vomitar  le  budella;  io  al  contrario  ne  mangiai  quasi  una  libka,  perchè  sa- 
«>  peva  di  cinghiale»  Se  Torso,  diceva  io,  mangia  Tomiciattolo^  quanto  più  Toaù- 
%  ciattolo  mangiar  deve  dell'orso?  Finalmente  avemmo  del  cacio  molle,  del  co- 
f  tognato ,  delle  chioecide  spsciate ,  della  trippa  di  capretto,  del  fegato 
1  ne'  bacini,  delle  ova  acciunodate,  e  rape,  e  senafpe,  e  tazze  che  parean  piante: 

<  benedetto  Palamede  che  le  inventò  !  Furono  portate  interna  in  una  saarmitb 

<  le  ostriche,  che  noi  non  troppo  civilmente  ti  prendemmo  a  pirae  mani,  perchè 

<  avevamo  rimandato  il  prosciutto  *. 

«  Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  fastidj,  se  non  fosse  comparsa 
Tultima  portata ,  composta  d' un  pasticcio  di  tordi ,  di  zibibbo  e  di  nwÀ  cofi- 
fette.  Tenner  dietro  i  pomi  cotogni,  contornati  di  ohiodeiii  di  garofano  che 
pareaao  tanti  porcini  :  e  tutto  ciò  era  pur  passabile,  »e  non  si  fesse  data  un'al* 
tra  vivanda  sì  pessima ,  >  che  sarenomo  voluti  morir  di  fame  aaaidiè  maa- 
giarne.  Quando  fu  in  tavola ,  noi  pensammo  fosse  un'oca  ripiena ,  conterà 
nata  di  pesci  e  d'ogni  sorta  uccelli  ;  di  che  Trimolcione  avvedutosi  disse  : 
-^  Tutto  questo  piatto  esce  da  un  corpo  solo  > .  Io  m^avvidi  tosto  di  quel  cbo 
era,  e  volgendomi  ad  Agamennone,  —  Resto  maravigliato  come  tutti  celesti 
«  ingredienti  sieno  accomodati  in  guisa  che  pajoft  fatti  di  creta.  E  jsd  d'aver 

<  veduto  a  Roma,  nel  tempo  dei  Saturnali:,  di  simili  cene  finie  *.  Ancor  non 
finivano  queste  mie  parole,  che  Trimalcione soggiunse:  —Cosi  possa  iocre- 
«  scer  di  ricchezza  se  non  di  cx>rpo ,  come  tutti  questi  intingoli  il  mio  cuoco 

<  ha  fatti  col  majale.  Non  può  darsi  pili  prezioso  uomo  di  lui.  Se  volete, 
«  egli  d'  un  coniglio  vi  farà  un  pesce ,  col  lardo  un  piccione,  col  prosciutto 
f  una  tortora^  delie  budella  di  porco  una  pllina:  perciò  il  genio  mio  gli  ha 
•  posto  un  bellissimo  nome ,  e  chiamasi  Dedalo  ;  e  siccome  ha  egli  gran 
«>  fama,  uno  gli  portò  a  Roma  de'  coltelli  di  Baviera  >.  E  comandò  che  gli  si 
renassero ,  gli  osservò  con  ammirazione ,  e  ci  permise  di  provarne  la  punta 
sulle  nostre  labbra. 

«  Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  bisticeiairsi  per  un 
cingolo,  di  quelli  cui  si  attaccano  i  vasi,  che  costoro  si  teneano  sulle  spalle. 
Trimalciode*  avendo  pronunziata  la  sua  sentenza,  né  i'un  né  l'altro  volle  che- 
tarvisi ,  ma  ciascheduno  ruppe  con  bastoni  il  fiasca  dell'altro.  Sq^giffatti  della 


iwiittiiid»4n<#i'ttWì&^^^  90i  li  tenav^oio  d'occhia,  o  vedunoni  che  4»  quei 
relti  Tasi  lacaa  cadute  ostriche  e  peltioi,  le  quali  un  donsella  raceelse-i  a  m 
Ili»  ipaHOÙtta  recò  Ì9lerM;  Il  cuciniere  iagc^giiQso  secondo  queste  «plaodidesze, 
portando  iuoMhe  aopra.  una  graiicola  d'argento,  eftn(ando  eoa  vooe  tramala  a 
stmianta  io  ho  fossore  a >  narrare  ciò  che  segui!  imperaccbò  i  chiomati 
doflz6Uiv(co6a.aQ&  pi»  udita),  portando  unguenti  in  un  catino  d*argento,.un- 
saroi  piedi  agU  ^driéati  eomoi^naali,  dopo  aver  loro  allacciate  a  gaiaibe  a 
piedi  e  eleagni  co»  varie  ghirlande  ;  poi  Tunguento  medeaio^e  facer  colare* 

nei  va$i  di  vino  e  nelle  lucerne 

«  Finatmente  ifitirisziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuor  della  porta , 
ma  egli  riapoae;  -rr^  T'inganni  ae  penai  uscire  per  donde  sei  entrato;  nesaaa 
•  convitata  giammai  esce  dalla  nurta  medesioia  > .  In  questa  si  udì  un  gaikn 
cantare  ;  per  la  cui  voce  Trimalcione  confnso ,  ordinò  ai  spande&se  vino  ^o 
la  tavola,  e  se  ne  mettesse  neUe  lucerne  ;  di  piii  trasportò  Tanello  nella  oian 
destra,  e  disae  :  -r*  Noù  senza*  perchè  codesto  trombetta  ht  dato  un  tal  segno  : 

<  bisppa  0  vi  sia  incendio  in  aloun  .hn^,  o  taluno  nel  vicinato  trovisi  ago- 

<  niasante.  Lungi  da  noi  là  iristà  augurj;  epperò'chi  mi  porterà  questo  mal 

<  DUB9Ì0,  asm.  una  oorona  in  r^lo  «i... 

E  sia  fine  a  tante  miserabili  vanità. 

V'avea  dunque  risebeava,  v^avea  octmodir  ele^ofie,  lusso,  fior  d^arti  belle  e 
d'industria,  coJtpili,  steitninàto  domiiiiov  copimercio.  dilatato  agli  ultimi  eour 
firn  della  terra ,  tulli*  gli  elemeati  j  di  cui  aloupi  compongono  la  prosperità- 
sociale.  Al  seoolo  dei  hmii,.  al. Secolo  del  jprogresso  applaudivasi  anche  allora, 
nan  n^eno  iperholicamenli^  ohe  faòciano  i  giornalisti  d'oggidì  :  —  11  mondo: 
si  sehijude,  sirfa  eoseacere,  si  laacéa  coltivare  ognidì  megKo;  la  fiere  seomn 
pajonifc,  il  desarto  £i  fiequatita,  si  aproiio  le  roccie,  la  barbarie  cede  ogni 
gionui  airineivilimento,.  che  popola  ogni  iuoga,  e  sviluppa  la  vita,  e  raffina  i 
gaverni;la8kÌFpe.mnaBaminacÀa  divenir  eoverchia  pel  mondq.  Roma  oh«< 
Bdn  Itt  fatto?  insegni^  aU'ttmno  Fueanità  ,  incivili  le  tribù  ^à  remote  e^ 
selvagge,  addolci  i  costumi ,  riunì  gl'impenj  dispersi,  fece  comune  Tin*^ 
dttstria  di  tutti  i  popoli,  Pubertà  di  i  tutti  i  olimi,,  la  varietà  deU#  favelle  : 
dò  che  non  è  a  Roma,  non  è  in  verub,  luogo.  Essa  racc^rise  il  mondo  setto 
Peque  suo  impero,  seaaa  accettaiien  di;  persone  o  divario  éi  grande  e  pie^ 
colo,  dì  nobile  e  plebeo,  di  ricco  > e  povero.  La  guerra  oggimai  non  è  che 
un  nome ,  e  pare  un  sogno  'quando  s'ode  ohe  qualche  iontanisaima  tribà^ 
mora  o  ^etuliea  osò  provocare  le  armi  romane  ;  la  .spada  ormai  è  incatenata^ 
dalle  rose;  le  città  non  gareggiano  che  di  magnifiòeoza ,  la  terra  medesima- 
pare  s' infiori  come  un  giardino ,  e  che  Roma  abbia  datp  al  mondo  una 
vita  nuova  »  ^^. 

Eppuve  la  pubblica  prosperità  deperiva.  11  popolo  re  ci  ai  presenta  come  unii 
stormo  di  schiavi,  che  inorgoglia  delle  follie  e  della  bassezza  di  sua  schiavitù; 
il govelma,: carpito  da  felici  cospiratori,  non  curasi  d'illuminare. e  dirigere  la 
pubblica  a;kaioiie^^tattdo»fadi|Iarla,  vilipendala  a  spegnerla;  né  il  mnw^ 
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scNdiano  ha  mestieri  di  conquistar  le  anime  e  le  :inMii;Bia;edpifiéDUr6tnm 
ft»Ì0  di  cofvoiiiperle.  '  :"<'r  •  -•!'  is'J  .n^-M^  in  >-. 

Con  Tacito  fremiamo  vedemio  allo  scaltro  Augusto  serrai Q]8)6iii[)nhiig& 
ìmp2»tato  eel  sangue  ^^  poi  un  garzone  frenetico;  poi  on-sangliinanonìiniti»*' 
citte;  poi  il  giovane  allievo  del  filosofo  più  vaMato,  che  raduna  da  9è<dn]|iBg^ 
giora  le  dissolutezze  e  le  atrocità  de'  precedenti,  fa  fompsL.àéke  infaiinie'idb 
Tiberio  nascondeva,  incendia,  uccide  maestro,  moglie,  amante^  madie;  rad 
ogni  nuova  barbarie,  popolo,  cavalieri,  senatori  gli  decretano  BUO?iiriiigcah 
ziamentì,  ad  ogni  sua  viltà  s'affrettano  di  scender  pia  basso  colle  iato  mtalia- 
zioni.  Ma  invano  domandiamo  a  Tacito  la  finissima  industria  onde  àugnstff 
inforcò  gli  arcioni  di  questa  fiera  indomita  ;  e  come,  mai  gli  àntteiB  r^bUh 
cani  si  rassegnassero  a  un  tiranno,  a  un  pazzo,  a  un  imbecille,  a  un  mostro, 
e  dopo  loro  lasciassero  disputarti  comando  da  un  infingardo,  un  dìssolato, 
un-  gÌDottone,  un  avaro.  Tacito  respirava  r  atmosfera  che  pur  sentiva  conotta, 
e  non  poteva  accorgersi  come  il  nda^aiie  fosse  Tegoiano* 

L'unità  della  forza  stringeva  in  iui  circolò'  di  ferro  le  provindé  deU'in^rOi 
ma  interaiamente  era  ientato  ogni  nodo  v  (^sìcuno  jinsèrravasi  in  se  stessa 
dffidsmdo  del  vicino,;  che  inm,sapev,a  come  opér^ebbe  o  peas^dbbe,  altes# 
che  gii  uomini  non  si  trovavano,  d'accordo  in.  nessun  p^inlo  di  politica^  di  ino- 
rale 0  di  religicme;  estinto  ogni  :sentHnè9atnsdèvàt0,nmaiKe^^  ^possaima, 
sforzo^  cura  di  sé,. negligenza jilaltrui.  Quel  ehee oggi  s-intérpòfie  firaV(ète* 
dienza  e  la  schiavitù,  cioè  il  pimtcK  d'cmor^,  h-àemào^&Atàé  9l  m.fsnmtt^ 
la  franchezza  militare,  la  libertà  cittadina,  4'aiterezza  nobiliare^  non^esiateira 
fra  gli  antichi.  Eran  solo  cittadini^. e  ^impèro  tolse  pregio  a  tal  quafil&i  lalor 
personale  non  restai)ià  ;  ingegno,(GoscienzaV!fode)  ghHria,  nòbiita^  iaìmM 
scompsùono  davanti  àirnnico/fioopOfdà:grazia  del  regnante.. Il  sèndlo^nim  nqH 
presentava  più  nuUa,  ma  Toi^j^lio  antica  facciagli  rttìràre  di^reAtosameotaJa 
mano  dal  popolo.  I  pretoriani;  sent^dosi  la  forza,  vdaaiKo  usarne;  t.ajìAit 
vano  a  tiranneggiare  purché  ne  tniessèro  aumento  di  soldo  ed  alleggiaamto 
di  servizj.  *  .       m      •     •< 

Il  vulgo  tremava,  come  tremavano  i  grandi,  come  treinavano  i  soldati, 
come  tramava  rimpi^^toi*e ,  tutti  di  tutti  ;  conseguenza  dell'universale  egoisao. 
Àlcanì  H  levavano  dalPoriginaria  bassezza  acoostandosi  ai  grandi ,  a  km  di 
adulazioni  e  di  spionaggio  ;  altri  amavano  adimarsi  fra  i  poveri  per  toccare  la 
lór  porzione  di  donativi,  e  per  evitare  i:  pericoli  cui  si  esjùoneva  ogni  teab 
(àe  sporgesse.  Alla  ciurma  sempre  più  svigorita  nel  lusso  e  ne'  vizj,  deliraata 
dietro  a  giuochi  dell'anfiteatro  ^  e  che  non  palesava  una  volontà  se  non  coi 
parteggiare  per  questo  o  per  quel  ballerino,  per  questa  o  quella  fazione  del 
lirco^  ogni  nuovo  imperatore  prodigava  doni  e  giuochi ,  e  la  coniiempeva  aoa 
soloooi  fieri  e  sozzi  divertimenti  dell'arena  e  der teatro,  ma  colle  arti  ié 
retoia  dei  poeti. 

< .  :  Fuori  poi ,  i  Greci  e  i  Galli  non  provavano  affetto  pei  Romani  ;  i  Boinani 
non  q^mpassione  delle  concussioni  e  de'  micidj  ondW  oppressala!  Germania 
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MaimMahHni|ef)9pf$UteborAt  di  lamenti  e  di  sp^nozei  cfaeinrodocè  molu- 
2Ìoni  efficaci.  L'antica  repubblica  era  perpetua  e  impossei^  rÀrmna  di  qMii 
émàifàinbiàWtbixki^  il  vulgo,  ptn  contorto  di: tròvam^go^er- 

Datb(!aM«£SBilarneQvdaiVja}dto>per.detestarlaY  e  godeva  qoalvottaf  insièifte  9iii 
^Mjatoi^  gli  fiiiialirisae  io  spettacolo  di  nobili  teste  recise.  Anche  ì  soldati 
satto/iiifiltay  oòkitemrarono  Pantica  disciplina,  confondendo  la  iedetti  alk  ban-^^ 
(fiera  coE^^ineUa^&iriiiiperatore:  solo  dopo  cadnta  quella  famigih,  sèesedèttero' 
afibiiri-^dloffinr  l*  impera  a  chi  fossero  disposti  a  sostener  coHo  spade* 

Del  resloY  a  chomoversi  quando  non  sai  se  il  tuo  vicino  ti  so^rrà?  Eoh 
pàsrdttnqèe  (M^la  le  dné  liste  del  pugnale  e  della  spada]  dal  s^o  deUe 
fecciose  -Ychittà  inirii  Tiberio  ia  morte  ;  inferocisca  a  baUanaa  Foppr^ssomv 
poicbè 'gif  i^p|)re88i  nmi  sanno  amarsi  ed  intendersi,  né  niglier  gtoda  eoiiD^> 
scono  che  quella  di  far  omaggia  ai  padroni  ^^. 

Questo  ntab  era  tardo  frutto  della  politica  immoralità  della  repubblica.  La 
società  romana,  siccome  te  atere  pagane,  èra  dominata'  ditto  ^rtto  di.ratza, 
geies^^esi^sivo,  per  ^i  fuor  della. famiglia  e  dell^àltaresBo,  vedeasi  in  ogni 
Qomo  una  strainero,  in  ìsgni  straniero  un  h^ico,  nel  nemÌGo  una  preda. 
B'fiarecònsulÉa'i^ompoma  definiva:  *-^I  popoli,  con  cui  non  abbiamo  aimicizia, 
'  espiialità^ad  alleania,  nonisono  nemici  nòstri:  pm:e  se  cosa  nostra  casca  in 
<  iiaA:loc%'  noésono  inàroni;  i  liberi  divengalo  schiavi;  e  «cosi  è  di  essi  ri* 
•^  guarda  a  noi  >  ^vln  oopsegóenza  la  schiavitù ;^a: un  &tto  aaturalae  dfìler 
eqqo^  indedìnabtfe;  e:  k  giorisprudemut  defiusce  éfae  il  padrone  >  ha  diritto 
fnsffirereRdtabinaràdeila  schiavo  > . 

fombitaiisui'tiili  caÌ30nr^  la  società  nòti  poteva  per  natura  riusdre  che  spie* 

tatat;s0Jgiì  sdiiaÉif'purtnqipo.dairacerbH  condizione  loro  traevano .  sentinentl 

fieli  :e;dtepett0m^  che  k  morte  soltanto  poteva  reprmiere.  Croci  e  supplii  riem^ 

pono  lei^oammediè  ed  i  raccòlti  ;  permanente  al^roeìtà  privata,  cui  accordavasi 

pei  la  pubblica  col  suo  sfarzo  di  pene  legali.  Ih  mantenere  e  crescere  quelle 

mareUiiei^ttniaite era  scopo  importantissimo  della  società,  eineazo  a  ciò: la 

guerra.  A  questa  pertanto  doveano  intendere  principalmente  gli  Stati,  come  a 

foitte  di  potensa,  di  gloria,  di  ricchezza:  l'economia  politica  consiiÉeva  nel 

distruggere  o  render  servi  gli  stranierìl  Dairamore  di  patria  (nome*  pomposo 

ed  idHisa^)  cercavasi  la  rigenerazione  e  la  forza  del  cittadiw  e  de^  Stati; 

ma  questa  legge  isolata  insegnava  ad  inmiolare  alla*  grané^za  d'un  popolo  la 

felicità  di  tulli  gli  altri.  Il  fanciullo  educato  in  quei  sentimenti,  sprezza  ed^ 

odia  dò  che  è  fuori  del  suo  paese;  e  qualsivoglia  iniquità  resto  giustificala  did 

ve&ime  vantaggio  alla  repubblica.  La  imperturbata  assolutezza  di  logi<^0  cmi* 

segueaze<  dispensava  Catone  dairaddurire  altri  motivi  del  suo  peipetua  Gw^:_ 

tJiago'sdtftoNb};  Paolo  Emilio,  in  Epiro,  sulle  rovine  di  settanta  città'  vendr 

aU^<asta«eiicinquantamila  vinti  per  diatiibuirne  il  prezzo  ai  soldati  :  Orsztalau 

cbe  Attilio  Regolo,  per  ridestare  il  patriotismo  romano,  narri  d'avec  veduto 

ficollividrsi  i^campiiattòrno  a  Cartagine,  (kvastati  dalle  legiom:  agilaoidosi  in 

Sen^  te-^uènrier^i  popoH  alleati^  Cnrìone  le  confessava  giuste,  ma  soggiun- 
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gava , -r- Prevalga  però  Tutilità  >  ^^;  Mario<  dioeva  a  Mitoadatai -^,Q««eoiliii 
piùfofte^  a  piega  ad  ogni  noslro  volere  >:  Anlipatro  termiaava  luUdirk  saer 
arringhe  agii  Ebrei  col  dire,  —  I  Romani  voglion  essere  <»bliadili  «;  Mfh 
ziO|  udendo  le  dottrine  epicuree  alla  tavola  di  Pirro,  supplicagli  Dmcèequdle 
piacciano  sempre  ai  nemici  di  Roma:  Tacito  racconta  che  alcuni  GeroiRniri^ 
fuc^iti  in  cima  ad  alberi,  dai  Romani  erano  feriti  colle  freceie  per;  Iraatollo. 
Di  bi^ja  notte  i  Romani  precipitano  sui  Germani,  <  divise  le  kgmà  avide  i\ 
<  sangue  in  quattro  corpi,  acciocché  più  estesa  fosse  ia  devastazìmie :  m- 
«  quanta  miglia  andarono  a  ferro  e  fuoco,  senza  compassione  per  età  osasse. 
«  Da  parte  de'  Romani  non  fu  sparsa  goccia  di  sangue,  perchè  il  soldato  uo 
«  cideva  i  nemici  tra  la  veglia  e  il  sonno  disarmati  ed  erranti  a  caso  «.  Il 
buon  Germanico  esortava  i  soldati  a  seguitar  la  strage ,  perocché  non  abbi* 
sognavasi  di  prigionieri ,  soltanto  collostermifiiQ  di  tutto  il  popolo  potersi 
metter  fine  alia  guerra.  Tacito  stasso  non  sa  airimpm*o  augurare  maggior 
fortuna,  che  il  perpetuarsi  delle  oimicisie  fra  le  nazioni  avverse  ^^. 

Cosi  i  Gentili  stabilirono  per  fondamento  della  morale  la  sodetà  e  il  pa- 
triotismo,  le  cui  virtù  che  sono  altrosei non  un  epismo  alquanto  più  dilatalo? 
Come  oggi  alcuni  nel  nome  d'umanità  dimenticano  Tuomo,  cosi  allori  non  si 
parlava  dell'uomo  ma  delia  patria.  La  patria  è  una  divinità  ^^;  Dio  non 
nulla  all'uomo,  e  l'uomo  deve  ad  esso  se  medesimoe  gti  altri:  duoque  l'ii 
viduo  s'immoli  a  questa  deificjazione ,  non  solo  neUa  terrìbili  eoiozioni  della 
guerra  scannando  le  migiiaja  per  una  causa  ehe  non<  conosce! ,  mn  aocbe  per 
superstizione  svenando  sènza  entusiasmo  unnuomo  che  non  ci  oiese,  a  diviniti 
in  cui  più  non  si  crede*  Le  miserie  dei  popoli 'soggiogati,  l'ifisultt)  del  trionfo, 
lo  spettacolo  solenne  dei  gladiatori,,  il  ìoontinuo'  degli  schiavi,  rendevano  la 
gente  men  compassionevole  che  non>  fra  noi  m^dderni,  avvezzati  da^  civiltà 
e  dalla  religione  a  gridar  tiranno  non  solo  chi  uccide,  ma  chi  un  sol  giorno 
aggiunge  d'inutili  patimenti  ad  un  accusato. 

Come  delle  altre  virtù  il  patriotiamo ,  cosi  delia  giustizia  teaeva  ludgo  la 
legalità;  ed  il  rispetto  religioso,  anzi  superstizioso  verso  le  leggi,  casa  iorda 
ed  inesùrabile  ^^,  fu  carattere  de-  Romani ,  pel  quale  dalla  proteBÌone  otte* 
nula  sul  monte  Sacro  giunsero  a  imporre  al' mondo  un  Caligola  e  un  Tiberio, 
che  si  circondavano  de'  migliori  giurecoAsuiti ,  e  dòpo  calpestata  nel  paggior 
modo  la  giustìzia  verso  gli  stranieri,  poterono  creare  una  stupenda  legislazione 
per  se  atessi. 

Avvezzata  Roma  agli  abusi  della  forza  e.ddla  legalità,  il  vincitore  interno 
faceva  di  lei  quel  governo  che  essa  di  Cartagine  e  Corinto.  Ma  i  veri  vinti 
erano  patrizj  e  senatori  :  laonde,  mentre  questi  soffrivano,  la  plebe,  garantita 
dalia  propria  oscurità,  accarezzata  più  dai  principi  più  ribaldi ,  poteva  persino 
amar  que'  tiranni;  allorché  Caligola  fu  ucciso,  il  vulgo  a  furia  chieae  a  morte 
i  micidiali  ;  favori  alcuni  che  si  fingevano  Nerone. 

Né  affatto  a  torto,  giacché  il  governo  imperiale  era  il  più  popolare  che 
mai  Roma  avesse  provato.  Le  tirannidi  dei  ventimila  pafrìi^j^inrain^te  ristrette 
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Q ìiUa'SQJa,  ehe  più  distando  dai  privati,  riusciva  meo  oppressiva.  L'impera** 
ore  immiti  ed  oceide  cavalieri  e  senatori,  ma  condiscende  a  quella  plebe  cui 
Dsultavano  gli  Emiij  e  gli  Scipioni ,  la  contenta  di  giuochi  e  di  donativi ,  la 
ratta  da  pari  nelia  piazza  ed  al  bagno  ;  se  più  non  le  chiede  il  voto  ne'  comizj, 
le  ascolta  le  grida  nel  circo  ed  al  teatro,  non  ardisce  metterne  a  prova  l'ira- 
lazìeoza  coi  farvisi  troppo  aspettare.  Nerone,  mentre  gode  a  tavola  fra  Paride 
)  Pofipaa^  lidendose  il  fremilo  tumultuoso  a  pie  del  palazzo,  getta  il  tovagliuolo 
ialla  finestra  per  indicare  che  si  move  a  soddisfarla.  Tiberio  pose  sul  banco 
;)uU>iÌ60  ima  grossissima  somma  onde  prestare  a  chiunque  bisognasse ,  senza 
interesse  per  tre  anni;  e  largheggiò  smisuratamente  nell'inondazione  del  Te- 
vere e  neirineendto  suirAveutioo  ;  e  quando  un  tremuoto  diroccò  dodici  città 
fiorentissìne  dell'Asia»  la  Sicilia,  la  Calabria,  sepeliendo  abitanti,  sobbissando 
montagne,  altre  soUevaadone,  per  cttique  anni  assolse  dalle  taglie  le  i^ovincie 
danneggiate,  e  mandò  grosse  somme  per  ri&bbricar  le  case.  Claudio  provide 
acque  e  porti.  Quasi  tutti  poi  gii  imperatori  si  occuparono  di  i*ender  giustizia 
in  persona^  come  usano  tuttora  i  Turchi  ;  modo  indegno  d'ogni  ben  costituito 
ordinamento,  ma  che  eliminava  rinestrioabiie  cornicione  della  Roma  repub* 
blicaoa,  ogniqualvolta  non  vi  fossero'  inieressati  il  principe  o  \  suoi  favoriti. 
Ora,  nrii'attnamento  di  buone  leggi  giudisiali  consiste  una  gran  parte  e  la  più 
sentita  dalla  libertà  cittadina. 

E  poi  Timperatore  non  è  il  tribuno  dalla  plebe?  Da  qualunque  parte  le 
^eaga  il  suo  ^tetlorov  poco  ad  ^sa  ne  importa  ;  i  ricchi  pagheranno  le  spese, 
ella  avrà  g'uiocbi  e  distribuzioni;  quanto  aUa  politica  libertà,  l'ha  per  un  baloc* 
co,  esibitalo  da  qnelli  che  non  hanno  oro  né  patema,  e  desiderano  acquistarle. 
Senz'arti,  aetna  lavoro,  vivendo  di  ciarla,  di  largizioni,  di  spettacoli,  il  vulgo 
rooiaao  amava  chi  ne  lo  provedasse  :  invidioso  dei  ricchi  com'è  sempre  il  pò* 
vero,  godeva  in  veder  conculcati  dal  suo  tribuno  i  figli  di  coloro  che  Taveano 
tenuto  schiavo,  spogli  delle  dovizie  succhiale  ai  clienti  o  alle  Provincie,  e  tre* 
Biava  ci»,  distnitto  l'impero ,  non  si  rinnovassero  le  superbe  crudeltà  dei 
patrizi. 

Chi  dunque,  sano  deirintelietto,  poteva  piji  pensare  a  restituir  la  repub* 
blica?  Restava  di  temperare  l'autorità  degli  imperatori  :  ma  come  farlo  dove 
,  i^è  i  nobili  né  i  Comuni  né  il  clero  erano  costituiti  in  un  corpo  che  pot^.sse 
contrappeaarla?  La  legge  Regia  sovrapponeva  l'imperatore  a  tutte  le  leggi; 
?!' impieghi  erano  da  lui  conferiti;  da' suoi  cenni  pendeva  l'esercito  ;  l'autorità 
tribunizia  gli  dava  il  «eto  contro  qualsivoglia  determinazione  del  popolo  o  del 
senato,  e  rendea  sacrosanta  la  persona  di  lui,  e  sacrilegio  perfino  la  resistensa. 
Le  cospirazioni  non  si  volgeano  contro  la  tirannia,  ma  contro  il  tiranno  ; 
fendette  personali,  generose  aspirazioni,  ambiziose  ipocrisie,  rapaci  avìdìlà 
«  accordavano  un  tratto  per  appoggiarsi  suir  indignazione  popolare  ;  sfo^t^ 
?»e8ta,  si  scomponevano,  e  lasciavano  il  campo  alle  punizioni  imperiaU  o  a\Va 
«ftiivpotenia  mitìtare.  Se  il  senato  non  fosse  stato  un  corpo  corrottissÌBno ,  ^^ 
«modello  di  latta  le  abiezioni,  qualche  freno  avrebbe  potuto  mettere  ^oj,.^^j. 
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veniva  trucidato  un  tiranno  ;  e  lo  tentò  dopo  Caligola  :  mat&e  fm<dH|  ift  jkhMÉ^I^ 
avèaae  »off<^t6,  il  potere  che  di  fatto  preponderava,  Tesercito^  iv^levf^jl  (i^Qa)i»(H 
«e  punto  si  tardasse  a  scegliere  il  successore,  lo  aGcla9iaya,eglÌ6|»3^<M.eigitti 
a  chi  tentasse  restringere  airimperatore  Tarbilrio,  pel  qv^ìe  egli,  t^va  lar- 
gheggiare quant'essi  pretendevano.  Ma  Timperatore  stesso,  disimpeditodafr^BÌ 
legsJi,  è  esposto  alFarbitrio  de^  soldati,  che  o  lo  costringono <a  fare,  la  loro  vo- 
lontà 0  lo  uccidono  ;  sicché  sospeso  fra  le  gemonie  e  Tapoteosi,  s'affiata  > 
saàar  le  voglie  spietate  o  voluttuose. 

Nulla  essendovi  dunque  che  frenasse  o  il  re  sul  trono  o  la  donna  b6i1  |ar 
binetto,  entrò  una  depravazione  gigantesca  quanto  quel  pop<^  ;  dove  il  viiìo 
e  l'empietà  eretti  in  sistema;  ferodane'  dominanti,  ferocia  ne'  servi  ;  coiTiit- 
tela  tranquilla,  corruttela  impetuosa;  istintp,.fer^ce.nel  solds^,  istinto  fiacco  e 
tinnultuoso  nel  yu^o,  istinto,  servii^  n^'  .4^.tti;.  stupidità  in  una  plebe  immensaf 
indiiferente  tra  il  vincitore' p  il  yì^to.  .La-geperosità?  la  virtù?  la  bestemmia 
di  Bruto  era  divenuta  comune:  da,;<^^&ijv^df^a:i;qvvertito  il  prisco  ordine. 
La  patria?  come  affezionasi ^ '<m^  ctici^ie^t^deva  dall'Elba  ai  Niger?  La 
filosofia?  ma  questa  npn  ayeva  accQf:d4,.m9Pi^^caicia;  esercitazione  di  scuola^ 
riponeva  il  punto  piùspbliu^^'ilsl'-fftPWsindar'lp  mprtOy  nel  disertare  cioè  da 
fratelli ,  alle  cui  miserie  '  npn  si  r.ers^  :  pariecigs^to  :  ^  cosi  i  s'iiitrodusaa  il  suicidio , 
come  un  mezzo  di  sottrarsi  al  suQf<)pve^;  v^f^o  che  i  Gentili  dioeano  oao- 
revole,  noi  Cristiani  «mpio, e ^cojjardp.j     ... 

Pure  la  filosofia  stoica  è  riunico^lajgi^o  di-yj^<)re^i  il'inpipa  nojbÀle  opppsisieae 
in  quel  tempo.  Mentre -PlauziprLat^jr^iiur'i^^G^t^^^ 
Nerone  gli  dirìge,dp)Uie  ^Qg^ejf^oni»  .Qui^li  ris^nde  :  ~  S' io  ^avessi  l'aBiaia 
tanto  abietta  da  fare  delle  riypl^zj^ni)  al  ituopf^ro^e  lefareivixm.a  te  >.  Fu 
ucciso  dal  tribuno  Domizio  S^^^io^^  ;9ihe  era  suo  ooinfxlice,  nò  per  qpesto  gii 
volse  alcun  rimprovero;  €^  al'pi^imo  cplgp-^s^endpnp  ferrite  soltanto,. scosse  la 
testa,  poi  la  ripose  airattitudine  pppoi:tuna  per  essere  descoilato  ^^.  EpittetO) 
schiavo  frigio,  che  scrisse  u^' Ma»^(Ue■^^ò^ ^(ffìe^  ù^^  percosso  dal  pa- 
drone Epafrodito/gli  dice  :  -^  Bardate  .che  mi  i^mperete  le  ossa  s  Sbrodilo 
continua,  gli  fiacca  una  giamba,  .^.Ip  schiavo  ripiglia:  —  Non  ve  Tavevo 

detto?  »  -•;••:  •'^..     ■"    •■■  '•-•  •."■ 

Piace  questo  aspetto  di  forza  e.,s£;ve|rìtàf  e  por  yero,  mentre  la  morale 

d'Epicuro  produceva  mollezza  e.  si^yamento,  quella  di  Zenone  è  la  fom 
«tessa,  concentrata  in  se.medesiipaa,  per  r.espingjere  tutto  dò  che  vcurrebbe  si- 
gnoreggiarla. Se  non  v'ha  bene  fuorché  la  virtù,  non  male  fuorché  il  vizio,  e 
tptto  il  resto  é  indififerente,  l'uomo  si  trova  al  disopra  degli  avvenimenti  estemif 
riponendo  il  valor  proprio  e  la  propria  felicità  in  se  stesso,  e  nel  buono  ornai 
uso.  che  fa  della  propria  libertà;  sicché  scomp^ono  le  differenza  di. nazionalità, 
.di  posizione  sociale,  sottentrando  un  diritto  universale,  assoluto,  eterno,  che 
aè^'aiccia  tutti  gli  uomini.  Ma  questa  forza  facihnente  degenera  in  un  egoismo 
«enza  viscere,  in  un  rigor  desolante  che  non  è  la  virtù;  e  VAbstim^t^ù^ 
d«gU:  Stoici ,  scqparato  dalla  benevolenza  ,  svia  ogni  attività  benefica ,  riduce 
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JiidHMi^tl^  dtfe 'Miserie  d'uft  vtil^o  che  basisce  di  fame  accanto  ai  j^lagiòvè 
rfg^fi^  J^atibti£(dafl2é^  e  si  rinserra  in  un'inoperosa  fatalità.  Marc*AimliO| 
iUMìi&lìiìl^'Mvité'^  nn  ambizioso,  risponde:  ^—Lasciamolo  fare,  die;  se 
M  é'd^iiàld,  soccomberà;  se  è,  nessuno  uccise  il  proprio  successore  >. 
èdèmènb  cttdesfta? 

-^•11  savroattehde  il  bene  soltanto  da  sé:  unico  male  è  credere  al  mate. 
'  Mè^ib  morir  d'inedia  senza  timori ,  che  vivere  angustiato  néiropulensa': 
<  meglio  che  il  tuo  schiavo  sia  tristo,  anziché  tu  infelice.  Quando  abbracci  hr 
(  donna,  i  figlinoli,  pensa  che  sono  mortali;  e  così  non  ti  dorrai  perdendoli. 
'  La  compassione  é  il  vizio  dei  deboli  che  sL  piegano  all'apparenza  degli  altrui 

*  mali,  e  perciò  disdice  ad  uomo.  Le  sciagure  sono  destini,  non  accidenti. 

•  A  Dìo  rion  obbedisce  il  savio,  ma  consente;  Fn  alcun  modo  il  sapiente  è 
«  superiore  a  Dio;  poiché. in  questo  il  non  temere  è  merito  di  natura;  nel 
«  savio  é  merito  proprio  »  ^.  Sono  massime  di^Seheca.  E  che  cosa  signifi- 
cano? che  i  mondani  èvehti^^otìó  rètti  ila  una  necessità  fatale,  e  il  volere 
umano  ha  forza  cK  resistere  e  sbffriré,  nottltì'^ópéràre;  tranquillità  non  puè 
sperarsi  che  in  un  sàpferbo  è'desotàtotvsolflmentó;  considerar  viltà  qualunque 
transazióne  ed  nemico  dèlia  lìbertày  ({ùànd- anche  non  si  stipulasse  che  Toblib 
e  il  potèrritirarsi;  pùnirfe  se  siéési  dèiUehtativi  fsflliti,  sprezzare  i  tiranni, 
i qnaK  non  possono  senoii  dare iinà'in(>rte''che  non  si  teme;  disporre  della 
vita  come  d'un  possesso  che  vuol  tenerci  ^soltanto  à' certe  coniìizioni  ;  e  fin 
aìl'iiMimo^reépìro  taèdftare  sd^ii'a  se  léf^sì;*  hìsofmiba^  non  è  vero  bene  ciò 
che  non  di^nde  dalla  volontà  d^lNtomèV  non  dunque  bene  la  patria,  e  poco 
fncmta  in  qùàl  iuógo  sialmo  nàti ,  ]^co  èh^  è  soffra;  lo  stoico  none 
nato  per  b^ìsocidà,  non-è  dltadino,  nori'^dèè  cercar  di  sminuire  i  miali  della 
patria,  iìàa'ifirvi  per  rimedio  il  sentimento  dèlia  libertà  individuale. 

Qlni'^  consiste  la  magnanimità  mostrata  dà  Crem^  da  tant'at» 

tri,  per  cui  il  suicidio  eira  un  ifl'ugfó  ò  una  speranza.  Arria,  moglie  di  Tnh 
sea  Peto;  udendo  che  questo  è  condannato,  s'immèrge  un  pugnale  nel  seno, 
indi  porgendolo  aF marito,  gli  dice^:  *-^*Non  feniialè  > .  G^ero  ed  erede  di 
sua  costanza,  Elvidiò  Prisco  da  Terracina  studiò  filosofia  non  per  am- 
mantare col  nome  di  questa  l'inazione ,  ma  per  invigorirsi.  Il  suo  sogno  era 
sempre  Tantichità,  quella  repubblica  arfstocrafica  di  cui  erano  stati  ultimi  lumi 
Marco  Bruto  e  Porcio  Catone;  quél  senato,  ch'era  parso  a  Cinea  un'assemblea 
di  re,  e  a  Caligola  un  branco  di  Ijuffoni.  Sbandito  alla  morte  del  suocero,  ri- 
rlìiamato  da  Galba,  non  cessa  d'opporsi  in  senato  agli  arbitri  imperiali.  Par- 
lasi di  rifebbricare  il  Campidoglio?  —  Quest'impresa  (dic'egli)  spetta  alla  re^ 
pnbblica,  non  all'imperatore  ».  Vuoisi  por  modo  alle  spese  del  tesoro?-*-*  E 
cura  de' senatori,  non  delPìmpèratore  ».  E  ne'  discorsi  attaccava  quei  cho  s^to 
i  regni  airtecedénti  aveano  abusato,  e  sotto  aspetto  di  virtù  ridesta  quM  fiotto 
dì  acmtse  e  denunzie.  Vespasiano  gli  ordinò  non  comparisse  in  senato,  ed  égli: 
—  PròHoglìfermi  il  grado,  ma  finché  io  sia  senatore  vi  andrò.  — *  So  vieni 
'  (^oggiutìgtR'Wmireratore),  taci.  —  Purché  tu  non  m'interrogW-^ ,  répitea  esso; 
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e  Vespasiano:  —  Ma  se  tu  sei  presente,  io  non  posso  fasGiaf e >di  ^edcitH  il 
«  <ao  parere.  —  Né  io  di  risponderti  come  mi  parrà  à&vtfe.  -*^Se  «ta  melo 
«  dici ,  ti  farò  morire.  —  T*ho  forse  io  detto  d*  esser  immortale  9  mtrambi 
«  faremo  quel  che  è  da  tioi;  tu  mi  farai  morire,  io  morrò  sensa  FÌfR^eseioieiito  « . 
Avendo  solennizzato  il  natalizio  di  Bruto  e  Cassio  ed  esortato  èA  kttMarlr, 
h  arrestato;  poi  rimesso  in  libertà,  né  mutando  sensi  e  lingaa^i^,  il  senato 
ne  decretò  la  morte,  e  Vespasiano  non  giunse  in  tempo  a  sos|ienderls.  Al 
veder  Tacito,  Plinio  Minore,  Giovenale  alzar  a  ciek)  quesl'infpmdeBte,  tien 
da  riflettere  tristamente  ove  la  virtù  è  costretta  ridursi  Quando  ie  mancano 
legittime  vie  d'opporsi  all'abusato  potere. 

Scevino  Flavio ,  imputalo  di  congiura  contro  Nerone ,  mostrò  a}  tHbBUo 
che  la  fossa  preparatagli  non  era  abbastanza  profenda  ;  e  come  questi  fK  disse 
di  tender  bene  il  collo,  —  Possa  tu  altrettanto  bene  colpire  >.  Ganinio  Giulio 
tiene  ad  alterco  con  Caligola ,  il  quale  licenziandolo  gli  dice  :  —  Non  dubi- 
tare, l*ho  condannato  a  morte*;  e  Giulio,  *^  Grazie,  maestà  imjp^rrale  >. 
Guardava  egli  come  un  favore  la  morte  in  cosi  pessinu)  imperio,  ò  con  ironia 
da  Socrate  voleva  contraifare  la  vigliaccheria  dei  cortigianeschi  ringraziafflentì  ? 
Passò  dieci  giorni  equanime,  aspettando  che  Caligola  tenesse  la  parola,  e  gio- 
cava alle  dame  quando  entrò  il  centurione  ad  annunziafrgli  di  morire.  — Attmidi 
eh'  io  noveri  le  pedine  > ,  risponde  tranquillo  ;  e  perchè  gli  amici  piangevano, 
—  A  che  rattristarvi?  Voi  disputate  se  l'anima  sia  immortale,  ed  io  vado  a 
chiarirmi  del  vero  >.  E  mentre  avvioinavasi  •  al  supplizio,  cbiedendojgfli  un 
amico  a  che  riflettesse:  — Vbglio  osservare  se  in  questo  breve  istante  Tamma 
s'accorge  d'uscire  ». 

Caligola,  ingelosito  dell'eloquenza  di  Seneca,  volea  farlo  morire;  ma  una 
concubina  gli  mostrò  esser  il  filosofo  di  salute  così  strema,  che  poco  andrebbe 
a  finire  naturalmente.  Eppure  sopravisse  a  vederne  più  d'un  sucoeìssore. 
Assunto  alla  questura,  fu  da  Claudio  esigiiato  in  Corsica,  dicono  per  intrighi 
con  Giulia  figlia  di  Germanico  e  con  Agrippina^  Di  là ,  a  Polibio  liberta  del- 
l'imperatore, cui  era  morto  un  fratello,  drizzò  una  Camola toria^  congerie  di 
luoghi  comuni  sulla  necessità  del  morire,  su  sventure  tocche  a  grandi,  a  re- 
gni, a  città;  esauriti  i  quali  argomenti,  soggiunge:  -- Finché  Claudio  è st^or 
del  mondo,  tu  non  puoi  uè  al  dolore  abbandonarti  ne  al  tripudio,  tutto  es- 
sendo di  lui;  vivo  lui,  non  puoi  querelarti  della  fortuna;  lui  incolume,  nulla 
hai  perduto ,  tutto  hai  in  lui ,  di  tutto  egli  tien  luogo  ;  gli  occhi  tuoi  non  di 
lagrime  ma  di  gioja  devono  empirsi...  ti  si  gonfiano  di  lagrime?  volgili  a 
Cesare,  e  la  vista  del  dio  te  li  asciugherà;  il  suo  splendore  arresterà  i  tuoi 
sguardi,  né  ti  lascerà  vedere  altro  che  lui...  .Dei  e  Dee  concedano  lungamente 
alla  terra  colui  che  le  diedero  a  prestanza  ; . . .  sempre  rifulga  quest'astro  sul 
mondo,  la  cui  tenebrìa  fu  dalla  luce  di  esso  ricreata  » . 
Cosi  vilmente  adulatolo  vivo,  Seneca  vilmente  l'oltraggiò  morto,  neH'AjMH 
eolùcunthosis  descrivendone  la  metamorfosi  in  zucca.  Con  ciò  volea  forse 
ifigrazianirsi  Nerone,  del  quale  se  troppa  severità  sarebbe  rimputaurgli  l'or- 
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mii  tiMtìtéi,  e  dMitsre  ravviasse  d  sozee  oscenità  e  (ino  al  matricidio,  non  ^li 
perdoneremo  di  non  averlo  abbandonalo  dopo  che  di  tali  delitti  si  contaminò, 
e  i'vM  pròfttilttiio  Tingevo  fin  a  discolparli.  Mentre  declamava  contro  le 
riouhen^ ,  ammassò  sessanta  milioni  di  lire ,  con  usure  che  valsero  ad  ecct« 
tar  una  aomuttoBsa  neiia  Bretagna  ;  rimproverava  il  lusso ,  ed  aveva  cinque-* 
ceato  tripodi  di  cedro  coi  piedi  d'avorio  ;  vantava  il  vivere  ignorato  ^^  e  ane- 
lava p0fflpe  e  schiamazzo  ;  scrivea  voler  piuttosto  offendere  colla  verità  che 
andare  a  Versi  colie  piacenterie,  poi  le  trabocca  a  Nerone ,  il  quale  «  poteva 
'  vantare  un  pregio  dì  nessun  altro  imperatore,  cioè  Tinnocenta,  e  facea  di<^ 
«  monticar  persino  i  tempi  d'Augusto  ^*.  Eppure  ogni  tratto  egli  esibisce  se 
stesso  par  modelio ,  dà  intendere  che  ogni  sera  s'esaminasse  dei  fatti  e  delti 
suoi  **>  ed  esclama  :  —  Turpe  il  dire  una  cosa,  un'altra  sentirne  ;  quanto  più 
'  tarpe  smìtirne  una ,  scrìverne  un'  altra  > . 

Ma  egli  distingueva  due  filosofie,  una  per  la  vita,  una  per  la  scuola:  ed 
in  questa,  attivo  e  pratico  sempre,  accumula  sentenze,  per  certo  opportanis- 
sime  a  correggere  e  nobilitare  il  carattere,  assodar  l'impero  della  ragione  sopra 
le  passioni,  insegnare  temperanza  nelle  prospere,  costanza  nelle  avverse  vi^ 
cende.  Ottimo  uffiaio:  ma  dopoché  se  ne  sono  uditi  i  precetti,  si  domanda  qual 
autorità  d'iraporli,  qual  ragione  d'obbedirli?  Seiieca  dice  alla  madre ;-^  La 
perdita  d'un  figlio  non  è  un  male  ;  è  follia  pianger  morto  tm  mortale  *  ;  all'e^ 
snle  :»  —  I  veterani  non  si  scompongono  sotto  la  mano  del  chirurgo  ;  cosi  tu , 
veterano  della  sventura,  m)n  gridare,  non  lamentare  femminilmente  *;  a 
tutti  predica ,  ciò  cfe'  è  male  per  l' uno  esser  bene  per  molti ,  e  che  ogni 
cosa  deve  perire;  ìntima  ai  savj  dì  non  cadere  nella  compassione,  non 
attristarsi,  non  impietosire,  non  perdonare  ^^.  Ma  a  che  prò  questa  più  che 
umana  fermezza?  doade  la  forza  dì  praticarla?  donde ,  se  non  dall'orgoglio  e 
dall'egoismo  ? 

&  orgoglio  ed  egoismo  trapelano  da  tutti  i  pori  all'adulatore  di  Nerone: 
diresti  ch'egli  si  sente  destinato  a  riformare  il  genere  umano ,  con  tal  tono  di 
maestro  sprezza,  beffeggia,  riprende,  comanda,  insegna  virtù  impossibili,  e 
come  scopo  della  TdosoSaàl  separar  l'aiiima  da  tutto  ciò  che  non  è  lei,  fare  del 
proprio  perfezionamento  Toggetto  unico  d'ogni  sforzo,  isolarla  nella  sua  gran- 
detta e  in  una  virtù  che  guarda  con  indifierenza  la  morte  degli  altri  e  la 
propria. 

Quando  gli  fu  intimato  di  morire,  chiese  di  mutare  alcune  disposizioni  nel 
testamento;  ed  essendogli  negato,  confortò  gli  amici  rammemorando  i  consueti 
loro  ragionamenti ,  e  lasciando  ad  essi,  poiché  altro  non  gli  si  permetteva,  Te- 
scmpiodi  sua  vita  e  l'odio  contro  Nerone.  Avendogli  detto  Paolina  sua  moglie 
di  voler -finire  con  lui,  egli  non  s'oppose,  e  — T'avevo  indicato  i  modi  dì 
«  vivere,  non  t'invidierò  l'onor  dì  morire.  La  tua  coscienza,  se  è  eguale  alla 
«  mia,  sarà  sempre  più  gloriosa  » .  Fecesi  aprir  le  vene ,  e  seguitò  a  dettare 
a' suoi  scrivani  ;  tardando  la  morte,  si  fece  tuffare  in  un  bagno  caldo,  e  ne 
tópertft  ì  serri  che  gli  stavano  attorno ,  invocando  Giove  liberatore ,  come  i 
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Greci  libayaoo  a  Giove  coDservatere  a^U^uadie  i'tin  bMièhiltdilht^'IÉnr^ 
meraPaoÈna  riiattaya,  ii^gi  Nerone  ordinò  di  sla^anriè  illsafiigtid.')  .^ìnti  • 

Visto  qual  fosse  la  sua  vita,  e  che  di  là  da  quesb  Udii' a^fietlJMa  ^^rttny  o 
castighi^,  e  che  va&tavasi  riavenuto  dal  bel  so^na  deUlii&abDrtiiitk«taiijiÌ0^ 
di^iQO  se  fosse  virtù  o  scena.  Gertamenle  in  lui  il  dogma  (foUa^alèfndàde^i 
uomini  appare  più  evidente;  ne  riconosce  reguagliansa;  proCfetna  la  liÉBti^Gpìt 
cosmcprfitioa  al  modo  degli  Enciclopedisti,  che  di  fatti  se  ne  fésero-'uii  iddio: 
eppui^e  celia  Gknidio  per  gli  atti  cosmopolitici;  inveisce  contiti)  ta  guerra,' ma 
per  eseroiaio  retorico,  e  senza  conoscerne  i  vantaggi. 

II  poeto  Lucano  suo  nipote  si  coniaminò  d^ddazioni  a  Neroiie,  finché, 
offiiso  dd  vedere  dia^hii  trasourato^  c<Nìgiiirò<p(in  Pisene.  Scoperto,  oerràsal* 
varsi  coi  denunziar  gli  staici  e  k  madre;  e  Nerone  lie  profittò  per  disonorarlo, 
ma  gii  permise  la  gloria  di:irU)ri)re  dedanianda^pvopij  versi.  Mela,  suo  padre, 
noi  lascia  tampoco  freddare  òhe  ts'inipossessa  de'teni. di  lui ,  anche  per  mo- 
strare di  disapprovarlo;  ma  Nerone^ ^i  maiidài di  svenarsi  anch'esso,  ed  egli 
si  svena  senza  fiato  di  laménto^  -Tite  siiicàdj  in  una  fanriglia 'sola,  sostenuti 
eroicamente,  e  preceduti  eiascuno  da  um^ viità^ 

Né  i  suicidi  erano  soltanto  una  iHréf^'iìKionevtonlro  i  tu^^^  richiede- 

vano grandi  emm;gentiò  imperiali  ntmieizie.GQec^e/Nerva,  peritissimo  gin* 
rista,  in  buona  salute  e:  migliojr^  foitàaa,ii^vefiiiireii>^  per 

quanto  Tibmo  sUndustrìi  stornalo ,  lasràsi  andar  di  fome^  Maroeitnie  ^  gio- 
vane, ricco,  amato, :cad^  di  lag|:era malattia,  e.i^h^sceflioriiie;  radmiagfi 
amici ,  e  li  consulta  come  ]%^  un  coateatto  o  per  un  viaiggio  :  alenai  il  dìssna- 
dono;  uno  stoico  gli  mostra  esser  bastante  ragioà&d^HCckbi^i  il  traimi 
sazio  del  vivere:  on(k  Mio'celliQO  ioglie  congedo  dagh  camici,  dislrHiiiisce  da- 
naro ai  servi;  e  percHè^questi  ricusano :dargli  nl^te ,  s' astie^  tre  giorni  dal 
cibo,  dopo  Ai  che  pojtato  in  un  bagno,  spira  iiactandQr  del  piacere  di  seatirsi 
morire.  Senz*  altézza  di  pensamenti  v  né  cèrto  aspettando  i'esmr  amisi*' 
rato  da  un  filosofo,  un  gladiatore  condotto.al  circo  caccia  k  testa  fra  i  raggi 
d*nRa  ruota.  Come  i  forti,  cosi  i  vigliacchi  erano  talvolta  presi  dalia  m«ni 
del  suicidio;  alcuni  per  mera  sazietà  dellr  vita,,  pi^r  non  dovere  tutti  i  giorai 
levarsi,  mangiare,  bere»  ricoricarsi,  aver  freddo,  caldo,  primavera  poi  estate, 
poi  autunno  e  inverno ,  nulla  mai  di  nuovo.  Laonde  i  pr^(Ueatori  Aà  smcidia 
dovettero  dichiarare  che  non  si  deve,  per  (|a:esto  piacere,  trascurar  i  propq 
doveri  *^. 

Il  fondo  della  dottrina  stmca  non  trascendeva  la  materia.  Dio,  anima  dei 
mondo,  é  congiunto  colla  materia,  e  un  giorno  Tassorbirà  ;  (^ni  parte  di  essa 
é, dunque  parte  viva  di  quest'anima,  e  può  adorarsi  ;  arbitrario  è  il  culto  carne 
il  4ogma ,  sicché  la  religione  non  é  potenza-  distinta ,  ma  si  perde  B8lI*^iM 
politico  ;  le  credenze  sono  accolte  non  secondo  il  loro  valor  Arttrinai^,  ma  «e^ 
cofldo  la  facilità  di  dileguarsi  innanzi  al  potere  ;  centro  e  sccq^o  proprio,  ruomo 
non  ha  jdoverì  rehgiosi  in  faccia  a  questo  Dio,  che  è  eguale  a  lui.  Quel  ptB* 
teismo  naturalista  proclamava  Tunità  neirordine  morale  e^ari  i^tail;  ift^con- 
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»pailÌ9^Aidi]|lti»|JiÌìM  mm  pQ8p0sti,  restando  Yntim  «Mcbifa  mK 
l'umaniti,  e  SiipwiUi  sèlla  ^la  naiversale  ;  sagrificate  la  libertà  e  Ja  sposta^ 
neiyRfi|iflliMi)»a|ti[V2|)aJlafatalpìtàf  al  riposo,  ad  una  specttlaziene  astrattai  che 
ìosM^IMi^iMiirgiiglio  dell' intelletto  senza  scaldar  il  cuore  né  stimolare  la 
valeal)«(i|HllìniKÌti9ei(oglieva  il  soccorso  del  sentimento,  alla  virtù  l'appoggio 
prepuittfe^alliiiPìtmdenBa. 

Lo  s(où|i$w0  era  uno  sforzo  istintivo,  una  concezione  eroica  delIVirgoglìo 
uffiana^ ma  sprovisto  di  fondamento  logico;  declamazione  anziché  scienza, 
connessa  alle  verità  suprem^'soltantoper  raziocinio,  e  perciò  non  giustificabile 
in  faccia  i^K  ummni ,  e  man(iante  d'autorità;  sopra  di  .essi.  La  rioerci^ -d'una 
perfezione  ideale  ^  solitaria ,  indipendente  dalla  moralità  g^erale,  avversa  alle 
espansioni  generose,  petrifica  reasere  umano  divinizzato,  ripone  il  bene  in  un 
giudizio  deU'inteUetlo,  cotjoeceberepagnanle  alla  testimoAianka  dei  sensi;  è  pein 
ciò  dove  U  stoico  coli' egoismo^spmtQali^ta,'  coli'' egoismo  sensuale  giungeva 
Tepicareo,  «  l'uno  coirimpossibililà  di  ràiggiiqfnere  lit  proposto  modello,  l'altro 
colFiadolenz^,.  eot^ambi  mm  ravvisando  il  beno'CheJA  relazióne  col  presente, 
coir  individuo ,  elidono  l'attività  nmaia^,  léntanoi^  legami  domestici,  annichir 
laaok società^ ^.  Qi9arda,o stoico:  reptcqra^  colla  sda  spensieratezza  pareggia 
l'eroismo  de- tuoi,  eiiMoresoTle  rose  meretrid(|,  siccome  voi  altri  coi  libri 
a  Platooeu  Ad  Agfippiao  araiumai^o  <à&ìl  senato  sr  raccolse  per  giudicarlo, 
ed  agli  :  «^Fafitnia  ;  mA  intanto  andianu^ial  bagno  •>,  Va,  e  néll'oscire,  udendo 
àfi  In. iii^dannato ,  iliìede:  ^-r  Alla  : mcHtet) r^  Alt'  esiglio.  —  Confiscati  i 
'  beaiS  -t^  No..r-  Pai:tiamo  duficpie  i^enzai  liasrefetnaento  ;  ad  Aricia  desine* 
'  raiB0ib4n6;iantfe> guanto  a.Roma  <  -^ 

Pia  aptiasor epicureo  ammaestrava  a  :goder  la  vita,  è  pittarsi  alle  spalle 
il  timor  d#gli  Deiv  Come  BeBtbam/ditee.tdie  la  morate  è  l'interesse,  ma  l'in* 
t«res$e:cOBsiate  nell'eìser  virtuoso,  cosii  fipiicuro  aves^  posto  la  felicità  ne'  go* 
dimeati,  suid  godimenti  nella  virtù  2  però-intentrambi  i  casi  i  seguaci  furono 
più  logici,  e  il  nome  dei  maestro  serviva  agli'^pieoreLsoltanto  a  iscusare  las* 
secoadameolo  delle  i^prie  indinazioni,  diffondere  i'enipietà,  agevolare  ai  grandi 
i  delitti  dell'ateismo,  senza  togliere  al  vulgo  quei  della  snpersUzione.  Pereioc* 
che  ad  ogni  b^o  qaeste  filosofie  erano  scienze  aristocratiche,  le  quali  si  dirige- 
vano a  pòchi,  al  modo  dei  franchi  pensatori  del  sec^o  passato,  e  come  questi 
non  nominavano  la  moltitudine  (o|  ^raXXai)  se  non  per  vilipenderla.  Intanto  né 
bastavano  a  spiegar  la  religione,  né  a  fare  senza  di  essa;  onde  questa,  cbe  è 
la  filosofia  dei  più,  rimaneva  senza  dogmi  e  ingombra  di  assurde  i»^tiche: 
giacché  l'ioered^tità  non  salva  dalle  superstizioni,^^  solo  ne  cambia  l'oggetto. 

QacAa  relilpione,  invece  di  comprendere  le  verità  più  generali  ed  asaohite, 
^  patente  p^  ciò  che  aveva  di  locale  e  relativo  ^^:  però  non  avea  un  corpo 
di  tradizioni ^^  dottrine,  realizzate  in  cerimonie  rituali,  doveri  precisi,  tnse 
^BWeaiiniAi^;  la  tradizione  non  vi  faceva  forza  d'autorità,  e  ciascuilo  ne 
preodeiiL^lucil  (^e  gii  aggradisse.  La  Grecia  avea  velato  le  ineoerenae  mito>* 
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iodiche  sotto  i  recami  delia  poesia:  Roma  le  metteva  in-evidenKa  ool  peender^ 
ta  religione  sul  serio,  come  stromento  di  politica.  Mediafite  il  cp^ate,  y(M0^  Dìo 
era  la  patria,  sMnsinuavano  virtù  civiclie  piuttosto  che  religiose,  la  pietà 
verso  i  celesti  mutavasi  in  devozione  verso  la  patria  ;  sicché,  a^kr^uando  que- 
sta divenne  tutto  il  mondo,  piìi  non  s'ebbe  cosa  a  coi  credere ^  e  al  colto  de- 
stituito d' oggetto  non  rimaneva  la  forza  di  verità  astratte ,  non  l' autorità 
morale. 

Né  paga  d^avere  «  nel  bottino  di  ciascuna  conquista  ritrovato  un  dio  >  ^, 
Roma  coir  apoteosi  faceva  Dei  tutti  quegli  esecrabili  suoi  padroni.  Celebrati 
con  magnifica  pompa  i  funerali  del  morto  imperatore,  ne  veniva  posta  1'^* 
gie  in  cera  sopra  un  leUo  d' avorio ,  coperto  di  superbo  tappeto  d'oro,  qua» 
figurasse  T imperatore  stesso  ancora  malato.  Senatori  e  matrone,  veneado  a 
visitarlo,  restavano  delie  ore  seduti  accanto  al  letto,  e  sette  giorni  durava  tal 
mostra:  Tettavo  di,  i  principali  senatori  e  cavalieri  processionalmente  per  la 
via  Saora  trasportavano  il  letto,  eoireffigie  qùal  era^  nella  pubblica  piassa,  dove 
recavasi  il  nuovo  imperatore ,  accompagnato  dai  più  illustri  signori  romani. 
Ivi  sorgeva  un  palco  di  legno  simulante  la  pietra,  ornato  d'un  peristilio  splen- 
dente d'avorio  e  d'o^o,  sótto  il  quale  in  pomposo  letto  veniva  adagiata  l'effigie, 
e  intorno  vi  si  cantavano  adoppio  coro  le  lodi:  del  defunto»,  mentre  il  aiicces- 
sore  stava  col  suo  corteggio  assiso  nella  piazza,  e  le  matrona  sotto  il  porlice. 
Finita  la  musica,  la  processiona  si  avviava  al  campo  di  Marte,  portando  an- 
che le  statue  dei  Romani  più  illustri  nella  storia^  akune  di  bronzo  rapinre* 
sentanti  le  Provincie  soggette,  e  immagini  d'uomini  celebri.  Seguivano  t  ca- 
valieri ,  soldati  e  cavalli  da  corsa  ;  in  fine  i  doni  dei  popoli  tributari ,  e  un 
altare  d'avorio  e  d'oro,  tempestato  di  gemme.  DurantB  questo  oortao,  V  irape- 
ratore,  salito  sulla  tribuni  degli  oratori,  faceva  l'elogio  del  morto.  In  mezzo 
^1  campo  Marzio  era  elevato  uà.  rogo,  che  via  via  restringendosi  formava 
tma  specie  di  piramide;  fuor  rivestito  di  ricchi  tappeti  ricamati  a  oro,  e  adorao 
di  figure  d'avorio;  dentro  legna  secca;  in  tima  il  «ciocchio  dorato,  di  cai 
soleva  servirsi  il  defunto;  sul  piano  sottoposto,  dai  pontefici  stessi  era  col- 
locato il  letto  di  parata  coll'eiligie  di  cera,  &k  cai  spargevansi  profamì  ed 
aromi.  Il  nuovo  imperatore  e  i  parenti  del  defunto,  i)aciata  la  mano  a  quel- 
Timmagine,  reGavan$i  a  sedere  nei  posti  destinali  :  allora  faeevansi  iatomo  al 
rogo  corse  di  cavalli,  poi  sfilavano  soldati  e  carri,  i  cui  condottieri  erano  ve- 
stiti di  porpora.  Compite  {{ueste  cerimonie,  l'imperatore,  seguito  dai  console 
e  dal  magistrato,  appiccava  il  fuoco  alla  pira,  e  quando  cominciavano  ad  alzarsi 
le  fiamme,  dall'alto  di  qudla  davasi  a  volo  un'aquila  (o  un  pavone,  sVra  l'im- 
peratrice),  che  dirizzandosi  al  cielo,  doveva  figurare  portasse  airOliropo  raoima 
del  morto.  Ergevasi  poscia  un  tempio  in  onore  di  lui  ;  gli  si  dava  il  titolo 
di  Divo,  e  gli  venivano  destinati  sacerdoti  e  sacrifizj. 

Tant'era  la  smania  dell' apoteosi,  che  non  voleasi  aspettar  la  morte  degli 
imperatori  e  il  decreto  del  senato.  Augusto  durò  fatica  a  circoscrivere  a  soie 
le  Provincie  il  suo  culto.  Tiberio  permise  alle  città  d'Asia  d'mgergli  m  ton- 
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pi&;  ei  ecco  ufidér  oitta  disputarsene  ¥  onore ,  aii^aiido  obi  V  antichità ,  chi 
li  gloria,  àà  la  religione.  L'Italia  non  voloa  restar  indietro,  ma  Tib^io  se  ne 
scherniva:  -^L'ho  coisentito  alle  città  d^Asia  per  segaire  I-esempio  d'Aogasto; 
«  ma  il  lasdamn  aibrare  dap^tutto ,  sarebbe  orgoglio  intollerabile.  Io  son 
«mortale,  soggetto  alle  leggi  dell' umanità;  siatemi  testìmonj  di  tal  djchia- 
'  razione ,  e  se  ne  ricordi  la  posterità  > .  Ciò  riferisce  Tacito ,  soggiungendo 
che  alcuni  la  credaano  modestia,  altri  cautela,  altri  pusillanimità;  avvegnaché 
Ercole  e  Bacon  desiderarono  d'esser  Dei,  e  le  alte  ambizioni  s'addicono  alle 
anime  alte  ^.  E  ben  cinquanta  deificaaioni  si  fecero  da  Ginlio  Cesare  a  Domi^ 
ziano,  fra  oui  quindici  di  donne  ;  e  quegli  altari  talvolta  erano  trabocchetti  per 
moltiplicar  le  colpe  di  lesa  maestà  come  facea  Tiberio ,  o  beffis  amare  come 
quei  dr  Nerone  per  Claudio ,  od  insulti  al  pudore  come  quei  per  Antinoo  e 
Drusilla  e  Poppea. 

Accettar  ogni  dio  equivale  a  non  ahrerne  aieuno  ;  sicché  la  religione  ridoceasì 
ad  una  legge,  non  ad  una  fede  ;  le  feste  erano  pompe,  il  culto  pubblico  era  politi- 
ca, il  culto  pirivato  un  gusto  individuale,  scegliendosi  un  di(>  prediletto,  a  cui  dare 
le  vittime  pia  pingui,  a  cui  tener  raccomandati  gli  affiiri^  la  famiglia,  gli  amori. 
Nelle  menti  coite  poteano  pia  ottenere  credenza  quella  turba  di  numi  e  le  poe*- 
tiche  loro  storie?  poteva  un'anima  generosa  inchinarsi  ad  are,  su  cui  s'incen- 
savano ciflodi  e  meretrici?  Pertanto  il. filosofo,  il  sacerdote^  il  politico  guar- 
davano i  vai]  culti  come  del  pari  fal^  e  del  pari  opportuni;  e  la  tiara  del 
pontefice,  la  stola  dell'aiigan^v  la  toga  del  magistrato  ricoprivano  Tateo. 

Augusto  volendo  restaurare  neiriiof^o  anche  lo^  idee  che  ne  devono  es* 
ser  la  base,  pose  gtm  cura  alla  mligione;  appurò  la  fonte  delle  istituzioni 
col  correggere  i  libri  Stbiifini ,  restituì  la-  dignità  di  flamine  diale,  crebbe  i  pri- 
vilegi dei  collegi  sacerd<^ii  e  il  numero  delle  Vestali ,  procurò  rialzar  il  culto 
di  Vesta  e  dei  Lari ,  protettori,  detta  feoùglia  e  dello  Stato  ;  in  casa  propria 
istituì  il  culto  di  Febo,  e  vi  trasporta  dal  Palatino  il  santuario  di  Vesta  ;  ogni 
quartiere  di  Homa  ekhe  nuovi  Lari  al  posto  delie  vecchie  statue  consunte , 
e  ad  onor  loro  feste  in  primavera'  e  in  estate  ;  e  ai  Lari  antichi  si  unì  il  Genio 
del  principe,  onorato  di  più  solenni:  omaggi:  il  qual  cdto  de' Lari,  riferentesi 
alla  ripristinazione  del  sistema  inunicipale,  fu  propagato  per  tutta  Italia  e  per  le 
Provincie.  I  ginecbi  secolari  dimenticati  si  rinnoviu^ino  diciassett'  anni  avMti 
Cristo,  e  Orazio  compose  per  quella  pomfa  il  Carmen  smeuhre.  Bsso  Augusto 
fece  ricostruire  i  tempj  cadenti,. quasi  volesse  obbligarsi  gli  Dei  come  gli  uomini, 
dice  Ovidio  ^^;  pel  primo  eresse  un'ara  alla  Pace  ;  e  qualvolta  ritornava  dai 
viaggi,  un  nuovo  dehibro  poneva  a  qualche  divinità  benefica. 

Riforme  tutt^a&tto  esterne,  e  viemeno  efficaci  perchè  spn^iste  d'entu^ 
siasno  e  di  sincerità.  Tito  Livio,  pieno  d'oracoli  e  p&iim\if  rimpiange  i  guasti 
causati  alla  fede  dalla  filosofia ,  ma  per  quel  suo  stile  di  mettere  le  istituzioni 
antiche  a  raffiicoio  delle  moderne  ;  Orazio  canta  gli  Dei,  pur  professandosi 
porco. epicureo;  Virgilio  altera  a  norma  del  poetico  il  senso  religioso  della 
intokqpa ,  rimpasto  stHontifico  o  estiitioo  che  la  scredita  quante  il  dubbio  o  lo 
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sprezzo;  Ovidio  canta  la  storia  degli  Dei  neUe  iAfetomfor/tets^  M^Mlto  m 
Fasti,  ma  non  mai  neirintento  di  propagarli  o  di  farli  credere;  e  rir(]tìili.btaf 
frivolezza  vi  trapelano  dalie  proteste  di  rivereUsa,  né  mai'  nisnft  'peg^  di 
quando  esclamava  Est  Deus  in  nobisj  agitante  calesèimuè  Ub.  .r..  1  '      - 

Agli  Dei  non  si  credeva:  udimmo  professarlo  Senaea;  Petlwi(^  eselaiiBa, 
—  Nessun  crede  cielo  il  cielo,  né  stima  Giove  un'acca  »  ;  Giovenale  i  -^  Che 
v'abbiano  gli  Dei  mani  e  iregni  d'oltretomba,  noi  crédono  neppur  i  tagazà^^*; 
Tacito,  l'austero  Tacito,  spera  che  dopo  mòrte' le  anime  possano  fi»rer  vita  e 
senso  di  ciò  che  si  fa  quaggiù/  mlay'iMjila  indica Moh'egli  lo  credassei^^.  Il  crito 
uffiziale  durava  ancora,  e  fli  <  lin  gran  giorno  pet^enato  romano  »  queiio  in 
cui  tulle  le  città  greche  mandarono  ile jpiutatl'à^  Koma  per  discutere  sopra  il 
diritto  d'asilo  de^  tempj,  non  icercàilìdo^  ^hblido/ ma  Potendosi  soitafito  since* 
rame  i  titoli,  fondati  sopitale  tradizioni  divina.,  i  decre^M  dei  re,  gli  editti  del 
popolo  romano;  e  impervi  fìffliti^,  M  inìA  Itet^uàggio  ^tto  rispettoso  ^^.  Ma 
se  la  podestà  imperiale  potè  ricolnpoì'rè  rórdìHeiìiVile  e  politico,  falli  nd  re- 
ligioso, anzi  lo  precipita  pk^o^i6ié^O'kèlfè^ib\$utto  ai  Jcaprùcci  del  principe; 
il  quale  concentrando  in  sèil  potere  spirituale  eXItempòf^le,  possedeva  intero 
l'uomo,  né  gli  lasciava  quell'asilo  che  nel  tempio  trovano  i  (uredoBti  contro  gli 
eccessi  del  regnante.     '       ■'  ^  ■■■''■'  ■""'  '  -^  '  -  'i  ^ 

Gli  oracoli  perdevamo  la  favellai',  ^oclié  il  trattaci  gJi  affari  non  nel  fòro 
ma  ne' gabinetti  faóéva  più' difficile' il  prevedéi^e  le  decisimi,  pericbIoBO  il 
rìvelarie,  inutile  P  Insinuarle 'a  nomé^'di^  'iìó^-p^sàù  ìé  iinponeva  il  4Ìecreto 
del  principe.  I  Romani  consideravano  ognii|)ia^e'coà[fòeoltoGat0  sotto  la  prò* 
lezione  di  Dei  specialf,Haonde'iirviithn^li  t($lié^^o;B^^  reDdessero 

centri  e  stromento  d'oppo^zIi^He,  cóMe  ì|>ònbiiidd^iDimidf  -nelle  &iHie;  -e  por 
esempio ,' nell'Egitto  pósero  ufi  podt^ée^'masàim6,r^'Cafp(>  di^i  smerdali  taUi 
e  del  museo  d'Àlessaiidria.' Dèl^  ^é^,^40ti^  la^'città  a:ta^  cosi 

fu  aperto  il  cielo  a  tutti'gli  Iddìi;  net  santuario v^li^esla. e  di llea,  ogni' d^ 
ficazione  delle  umane  passioni 'Ottet]lèva$ai(^r4ddtif:sacriB2^^  feste.  Ma  •colFac- 
cettare  tutti  gli  Dei  toglievasiil'^^'CaraÉterè  politico  delle  religiòiii ,  quel  die 
legava  il  culto  al  patriotismo^J   •  "  ;  -     ':?    oM      .  ;r  -:.:>. 

Perocché  la  religione  era  nazionale'piàj^he/personale;  era  la  città,  la 
tribù,  la  famiglia  che  sagrìfic^a,  pregava;  espiava,  a'nzickè  l'individuo;  e  k 
personalità  del  credentosi  perdeva  o  nella  bellezza  delia  mitologia  o  nel  vago 
del  panteismo.  Ma  l'uomo  ha  timori  e  speranze,  ha  profóndo  bisogno  di  tro- 
var sollievo,  luce,  espiazione;  né  il  progresso  materiale  potrà  mai  soffocare 
gì'  istinti  primitivi  di  lui ,  e  quetl'  impulso  talora  conBdente ,  piii  spesso  pace- 
roso  delle  anime  verso  le  cose  superne ,  il  sentimealo ,  comunque  offascalo , 
d'una  primitiva  maledizione ,  la  paura  d'un  Dio  vendicatore.  Dopo  le  gaerre 
civili,  da  tanti  delitti  e  disastri  sbigottito  non  illuminato,  i'aomo  colpevole 
cercava  un  asilo  presso  gli  altari  ;  e  poiché  de'  numi  anticbi  parea  saeio  il 
vulgo,  doveasi  introdurne  di  sempre  nuovi,  il  cui. simbolo  non. fosso  ancora 
si^fito  da  interpretazione  materiale ,  e  con  nuovi  riti  riningór^  sdguanb»  la 
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fede:  jdMidlif  luivitfiaim  a^icendare  delle  coscienze  fra  superstizione  ed  in-^ 
credulitóuir  -  .    ^ 

La  ooscijeosft!  sentiva  la  necessità  d'accostarsi  al  Dio  sd^nato,  e  dirgli 
— Perdona  ;  ^ro^ava  bisogno  di  purificazioni ,  d'espiazioni  :  talché  per  mon- 
darsi, -questit)^^ terioionie  di  Mitra  si  battezzano  di  sangue,  quelli  camminano 
sulTevere  gelato^  o  bagnali  traveis^ano  a  ginocchio  il  campo  Marzio;  se  Anubi 
è  irato,  A  popolo  decreta  si  mandi  a  prender  acqua  del  Nilo  da  lustrarne  il 
tem{)io,  0  si  offrano  vesti  ai  sacerdoti  d'Iside,  o  cento  ova  al  pontefice  di 
Bellona  ^^.  Insomma ,  dii^ustata  dalle  religioni  palesi ,  la  folla  rifuggiva  alle 
aroaoe,  e  i  misteri  non  furono  più, partecipazione  riservata  a  pochi;  e  più  cbe 
la  rivelazione  di  alcune  verità  morali  0  fisiche  ^^,  se  ne  adottò  la  parte  cor* 
rotta  e  peccaminosa.  Mentre  duPQpe  il jPultQ.  legale  sostituiva  al  patriotismo 
radoiazione  di  Cesare^,  l'Oriente  in^uava  le  teurgie,  corrompendosi  cosi  e  la 
scienza  e  la  virtù.  Ogni  dama  ne)  pen^trs^  teneva  il  sole  etiopico ,  derivato 
dairEgitto;  dalla  Fenida  erano  vt^aute  divinità  metà  donne  e  metà  pesci ,  dalla 
Gailia  pietre  diruidiche;  GermaniQOji  fa  iniziare  ai  grossolani  misteri  di  Sa- 
motracia e  al  culto  de' pancititi;Cabiri;  eglit  Agrippina,  Vespasiano  consul- 
taDo  le  divMièlà  egizie,   .     •   .  ; 

L'uomo ,  che  non  può  credere  opera  del  caso  la  creazione  e  la  conserva- 
zioD  ddle  uose,  sente  per  iatinto  chejtra  lui.  e  questa  causa  v'ha  mezzi  di  co- 
maoHmeioBevregofauTL  e  salutifì^i*  Se  gli  soffocate  tal  sentimento  col  vizio 
0  col  raziocinio,  cade  in  una  sj^ciedi  d&pqrazione  che  lo  precipita  nelle  super- 
stizioni. Sifalta  divenne  aUora. la  condizione  dei  più.  Paventando  che  l'omaggio 
reso  aU'nn»  recasse it(»rtoalL'ahrPi dio,  si  ripiova  ad  osservanze  superstiziose; 
negata  la^vitd  seconda,  5i  tremava  de^i  avvenipnenti.di  questa;  negata  la  Pro- 
videoza,  aBunelteasi  la  fatalità,. e.volevasi,. indagarne  gli  inevitabili  decreti.  Di 
qui  rosservanza  degli  augùij  e  deli  voto  degli  uccelli  e  de'  giorni  propizj ,  an- 
cbe  per  parte  di  quelli  jche  degli  Dei  parlavano  celiando  ^^. 

Da  Plinio  raccogliamo  con&ei  jnagbi  credessero  con  l'erba  marmorìte  co- 
stringer gli  Dei  ad  obbedirli  ;  colla  etiopide  seccar  i  fiumi,  e  aprire  qualunque 
cosa  chiusa;  colla  achimenide  infondere  sgomento  ai  nemici;  coH'anUrrina 
rendersi  belli,  e  sicuri  da o^i  nocumento;  colla  qoriacesia  agghiacciar  l'acqua; 
coir  applicare  tre  volte  l'eliotropio  guarir  d^lle  terzane ,  e  quattro  dalle  quar- 
tane; colia  verbena  acquistarsi  fede,  ccMUuliar  benevolenza,  garantirsi  da 
niorì)i;  colla  teangelide  indovinare;  colla  cinocefalia  neutralizzare  i  veleni  ed 
evocar  i  morti  ;  coU'inghirlandarsi  d' eUocriso  ottener  grazia  e  gloria.  Delle 
pietre,  la  grammatia  rendeva  eloquente;  la  gemma  di  Venere  assicurava  dal 
fuoco;  r agata  fugava  le  tempeste  e  fermava  i  fiumi;  la  chelonia  posta  sulla 
lingua  faceva  indovinare;  alcune,  fatte  a  foggia  di  testudine,  poteano  sedar 
le  tempeste!;  l'eliotropia  mista  coU'erba  dell'egual  nome  e  con  certe  preghiere, 
tendeva  invisibili.  Fra  gli  animali,  chi  mangiasse  il  cuore  della  talpa  potea  vati- 
cinar r  aiwenine  ;  col  sangue  della  Jena  bagnando  le  porte ,  tutelavansi  gli 
abituiti  dà  ogni  .malattia  0  fascino;  portandone  indosso  i;i' intestiiH ,  si  era 
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sicuri  da  ineantagiotii  e  di  vincer  le  liti  a  innamorar  le  àmm^:  il  stiitistro  piede 
del  camaleonte,  arrostito  nel  forno,  rendeva  invisibile  chi  lo  portaBset  liiigen- 
dosi  col  grasso  ehe  sta  fra  le  due  sbpraeiglia  d'iin  leone ,  si  div^iiiva  cari 
ai  principi;  niebtre  il  sangue  della  donnola,  misto  a  cenere  di  jena,  rendeva 
abominati.  Perciò,  soggiunge  egli  stesso,  dopo  sorbito  ha  ovo,  si  ha  cura  di 
rompere  il  gaseld  ;  e  in  molti  paesi  d'Italia  erasi  proibito  alle  donne  per  istrada 
di  torcere  il  fnso  o  di  portarlo  scoperto,  perchè  nuoce  alle  sperante^  principal- 
mente di  grani  ^^ . 

Aggiungete  il  terrore  di  podestà  arcane,  meschina  curiosità  delle  cose  oc* 
ctìlte  i  e  credenza  divulgata  ne'  fatucchieri  e  nelle  streghe  ,  brutte  vecchie , 
avide  di  venere,  nlicidiali  ai  parti ,  le  quali  trasGguravansi  ih  bestie,  rapi- 
vano i  bambini^  li  cambiavano  in  cuna^  gii  affàturavano,  al  ohe  sofgrerivansi 
per  rimedio  Taglio  e  certi  scotagiiirì  :  téEBeaasi  pure  i  vampiri,  morti  che 
ricomparivano  per  sugger  il  sangue  dei  vivi  ^^.  flstremanlente  si  erano  molti- 
plicati gli  oracoliy  i  prestigi^  f  rineantesinÉi,  gli  amuleti^  e  astrologi  di  Caldea, 
auprì  di  Frigia,  indovini  dell'India,  promoveano  i  liristeri  delie  scienze 
teurgiche. 

Ganidia  strega,  involta  di  serpentelli  le  scomposte  chiome)  nuda  i  piedi, 
rimboccata  la  negra  veste  unta  del  sangue  di  rospi,  colla  potente  Sagana,  en- 
trambe orribili  par  pallore  e  per  irta  ca^igliatuna)  urlsmda  0€6upano«n  giardino, 
colle  unghie  raspano  la  terra,  e  coi  denti  stramnd  una  nera  agneila,  il  coi 
sangue  scorreva  nella  fossa ,  donde  aveatio  ad  uscir  le  ombre  per  portare 
responsi  dagT  inferni.  Esse  teaeauo  una  figura  di  cera,  una  di'lana:  (jtiesta  piiì 
alta  puniva  Taltra,  che  avea  sembianza  di  supplicante  a  di  schiava  che  va  a 
perire.  L'una  maga  invoca  Tisifone^  Ecate  Tal  tra;  subito  i  cani  infernali  e  i 
serpenti  le  circondano  ;  l'immagine  di  cera  prende  faoto  b  getta  un  vivo  splen- 
dore; ma  udito  un  fracasso,  le  due  streghe  fuggono  abbandonando  i  denti,  i 
capelli,  le  erbe  e  i  legami  tricohn'i  con  eoi  avvtminavailti  i  cuori ^^. 

k  Tiberio  gli  astrologi  erano  necesfeaij  qoantw  i  comtóediaati  e  le  fémmine  ; 
porta  un  lauro  per  assicurarsi  dai  fulmini;  guaiidp  starnuta,  vuol  che  gli  si  dica 
Salute;  per  impedire  che  sÌ€OH»iUiiio<le>soiHìPrefie8tiiie,.si  faipc^rtare  que'pez- 
zetti  di  legno,  ma  oh  meraviglia!  al  domani  la  cassetta  si  trova  Vuòta,  e  le 
sorti  eransi  di  per  sé  restituite  a  Pxepeste,  Nerobe  chiamò  a  Roma  Tiridate 
ed  altri  maghi  per  essere  tfiiaiato  ne'  loro  arcani^  e  per  essi  dominare  sugli 
Dei  come  sugli  uomini;  e  alla  magia  rifuggì  per  chetaire  i  rimorsi,  dopo  uccisa 
Agrippina*^.  Vespasiano  li  sbandiva  coi  debretì,  e  gì' invitava  coi  doni; 
Domiziano  li  consultava;  confidava  in  essi  Adriano,  malgrado  l'affettata  filo- 
sofia ;  né  questa  pres^vò  Mart'Aurelio  dal  crédere  agi'  indovinamenti  dell'egi- 
ziano Anufi.  Ogni  città,  ogni  villaggio  aveva  una  statua ^  un  tabernacolo,  una 
grotta  miracolosa;  e  i  governatori  andavano  a  chiedervi  i  destini  dell'impero. 
Ogni  ricco  novera  tra'  suoi  servi  un  astrologo  ;  al  chiromante  e  al  necromaote 
si  fa  gittar  l'arte  tmsiosam^te  allorché  fulmine  cade ,  o  morti  appaiono ,  o 
«n'improvisa  rivoluzione  può  sping^t  dalla  miseria  al  tròno,  o  dai  tridiDJ  alle 
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forche.  Donielle  a^ide <l'amore,  giovani  soUecili  d'una  eredità,  spose  cupide 
della  matoroità,  vecchi  Slombati ,  i^lose  amanti ,  mafisttati  ambiziosi  accor- 
rono a  quetite  empie  follia ,  per  le  quali  neppur  si  rifugge  dallo  scannare 
fanciulli. 


(\)  ut  non  modo  causas  wentusque  rerum,  qui  plerumque  fortuiti  tunij  sed  raUo  etiam  eauteeque 
nosean/nr,  Hist.  i.  4.        . 

(2)  Nam  poputi  HnpeHui^  juxia  Mtr^ùiUfà ,  pkÈe9hti^  domMiOI»  H^  liMélMI  pt&pitr  ui. 
Ann.  y.  42.  .  ^ 

ptrieulo  vactMm.  Ivi,  iv.  2p. 

(4)  Tacito,  Ann.  ii. 

(5)  Diu  imitr  imtmmmta  regt^'MU^-  U>  M/mn^^  < 

(6)  SSHBCÀ  ,  ep.  $T.  —HtelltgéSy  non  pauctoires  stn»ortt9h  irà  titeiàtsiè,  qmm  registh.  Kp.  4. 

{7)  lì  parridda,  seòondo  le  leggi  dei  se,  ^e^avaii  al  nafre  chiuso  in  «tt  sacco  di  «Mq}o,  con 
uo  gatto,  una  serpe,  uba  fl^ùniiu.  .Quando,  D(er]^n<), ebbe  u^m^  su^  «adr^,  si  vedeano  soaipefli 
dei  sacchi  alle  effigie  di  lui. 

)S)  Plinio,  xxxiil.  ^12;  CicEBOift,  De  orai.  iti.  ^2. 

We  ìegit  omnia  ÌU  (a  Vienna)  senior ,  juvenis^,  pvierqùè, 
'    Et  eohtni  tanto  eaita  pue^  ^V»: 

MABZIAtfi,  ttl.  S8. 

IV»  quoque  neguitias  noitH  Insusque  libettiy 
Uàa  puella  leges ,  sis  patavina  ttcet. 

Lb  stèìsso,  ti.  H. 

Pervigilium.  ù  vigiUm  dicevano  certe  solennità  notturne,  che,  divenute  occasione  d^ eccessi, 
la  legge  restrinse  a  poche,  e  ne  escluse  gU  uomini  e  le  nobili.  Di  rado  menzionate  soito 
la  Repubblica,  frequentano  soito  Tlmpero;  e  probabilmente  al  tempo  dUugusio  fu  introdotta 
la  vigilia  di  Venere,  nella  quale,  per  tre  notti  consecutive  d^aprile,  le  fanciulle  menavano  cori, 
poi  dopo  un  banchetto  s'intrecciavano  danze  tra  la  gioventù  (O^imo,  Basi.  ly.  155).  Più  tardi 
questa  memoria  del  natale  di  Quirino  celebravasl  in  un^  isola  del  Tevere  deliziosissima,  dove, 
osservali  dal  prefetto  o  da  un  console  ,  i  cittadini  facevano  sotto  le  tende  una  lieta  festa.  A 
cantarsi  in  questa  era  probabilmente  destinato  il  Pervigillum  Generis,  poemetto  ove  essa  dea  è 
venerata  siccome  madre  delFuniverso ,  ie  protettrice  dell'Impero. 

(9)  Nee  satk  ineestis  temeroH  iJoeUnts  auree  , 

Adfiue^sunt  oeuli  multa  pudmda  patì. 
iMmtnibus  iuis  (4nguste) ... 
fenica  tidisU  lentus  eduUeHa. 

Otidio,  TriÉt.  if.  500. 
Junctam  Pasiphaen  dictao  ,  credile ,  lauro 
Fidimus  :  acc^  fabu^  prisca  fidem, 

Mabzialb,  Spect.  ▼. 

(<0)  Vedi  Hugo,  Storia  del  diritto  romano  Jg  295.  296.—  Einbccio,  AnUq.  romanorum  juris- 
pnidmOom  iUustrantìum  sintagma,  lib.  i.  tit.  25.  —  Dione,  ixs,  55.  —  TicitO ,  Ann.  in. 
25e2S. 
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(11)  Eq^tttone  di  Blanlale,  lib.  ti.  ep.  7:  >:  '.  /  .  rr -ryjr  • 

Julia  lex  popuUs  ex  9M0 ,  FautUne ,  rmuUa  «f< ,  fi  .•  <    .'  ^ 

Jlque  intrare  domot  Jutta  pudleltìa  tU , 
Aut  minua^  aui  certe  wm  plus  trleeslma  lux  «M/  *  ■  -^  ^  .*-,.' . 

Et  nubit  decimo  Jam  Thelealna  viro. 
Qua  nuhU  toUet ,  non  nubU  :  aduUera  lego  est. 
Offendor  mcecha  simpUeiore  nUnus. 
Se  qui  v'é  esagerazione ,  abbiamo  in  Giovenale ,  ti.  20  :       . 

Sic  fiunt  ceto  mariti 
Quinque  per  autufimos. 

E  m  GiroUmo  vide  io  Boom  onimaltO'^èiiè  w^tva  la  tentesbitaprlicDa  moglie,  la  4iQaIe  ave» 
sepolto  ventidue  mariti. 

(12)  rix  prasenti  custodia  manerè  iUesa  cm^ìa,  T^'^i^wd.  Ili^-  34. 
(•5)  (BiovWAlfc,  Sft^^fi.  58ef  'Rk1atfò,'i#iin.  iv:-32.  Vl.\  e'xiì.  t55.'é5. 
(14)  Stbtorio,  in;Tib^i  f8^;f,31ìW5iTc^>4w»w!,»;85*,*  •  ■.•:.     ..-:,:,.• 

(Ili)  Il  generale  ArmaAdfi'  ne^i Tfistoire  'militdiredes  éùphants,  l^arigl  WS.  «oatiejpe  che, 
aT  tempo  d'Ottaviano ,  in  vtcfnànìÉa  di  Roma  v^avea  erragli  ài  moltissimi  elefanti,  |^  uso  dd- 
Tanfiteatro  e  del  circo.  .  . 

Plinio  dice,  pariando  dei  leoni  (lib.  viii.  e  46}  :  —Jmpresa.  pericolosa  era  una  Tolta  il 
«prendere  i  leoni,  e  per  riuscirvi  si  scavavano  /delle  fosse.  fnipMeran^o  Claudio,  il  caso 
«insegnò  un  mezzo  più  semplice ,  e  quasi  indegnò  d^ùn  animale  coài  feroce  :  un  pastore  dsHa 
«  (Betulia  (neU^Afoica  setienficlonalà^  allnteva  ili  tafor«^deIl'tfQtfeial»''giStt«i^gU  «N»pttlL'^  penoo. 
«  Questo  maraviglioso  spettacolo  si  trasportò  tantosto  nei  pubblici  giuochi,  e  appena  credevaai 
«a'propij  occhi,  mirando  un  animale  tanto  feroce  cadere  di^sHbilpjjln  ua^tarpore  assohito, 
«  col  più  leggero  drappo  che  gli  fosse  gittato  in  capo,  e  lasciarsi  legare  ^sen^  opporr»  difasa  : 
«  perocché  la  sua  forza  consiste  tutta  negli  occhi.  Perciò  fa  meno  maraviglia  I^ udire  cbe  U- 
«  simaco,  rinchiuso  con  Utt'Ittòne^péroMin^i  d^ifèiijtànébpdj^  à^^  p^iiCti^'^trbzbélb^:^  si  dubiU 
di  un  fatto  avvenuto  sotto  gli  occhi  del  popolo  romano,  del  quale'  Plinio^  aveva  spesto'  potuto 
essere  testimonio ,  si  avrà  interesse  a  conoscere  che  questo  mezzo  è  ^meqr»  i%.iiifci«il^  Mia, 
e  con  esso  arditi  cerretani  arrestano  il  furore  dei  leoni.  , ,  .     r.-      • 

Il  capitano  Williams,  autore  d^un  Giornale  delle  eaccie  durante  un  soggiorno  ndV India  (lU* 
bUothèque  untneratUe  di  Giil8Vfa^:>  4820,  .Aprile^  )l.?387),^d«ttJrÌvéndo  fls  neecda  d^ana  Jena ,'  narra 
che  i  due  Indiani  adoperali'  a  ciò  pQrfftV«mP  sole  ^nà  pianga  deferto -agaziàta,  della  Hinghezza 
di  un  piede,  un  mazzo* ^i«of(l0)  e. uno  squàreib^'' stoffa -4iff  ec^HMfeU  dèlftÌDàtò  p#obal>llmeDte 
(ei  dice)  a  coprire  Ja  tesi^  deiranUnale. per  impfdif£lijla'y48tai»—    i       *. 

Nemesiano  (C^ne^e^ieon,  p.  303  e  seg.)  descrisse, una- ^p^cie^diipaiK^.men  pericolosa,  ma  bob 
meno  straordinaria,  e  che  produce  la  stessa  maraviglia :?r-r.Bi99g9aj|ra.igli  altri  stromenti  di 
«  caccia  prevedersi  d^upa  tela,  che  possa  avvolgere  1  gran^iilKM^I^i»*.  e.'jriBserfare  nel  loro  chiusi 
«  gli  animali,  spaventati  alla  vista  delle  penne  che  vi  saranno  ^i^^fate;^  perchè  queste  penne,  sic- 
«come  baleni^  fanno  stordire  gli  orsi,  i  cignali  più  grossl^^.itfteirvi  iteloci,  le  volpi,  i  lupi  au- 
«  deci,  e  glMmpedisce  di  rompere  quelPostacolo  si  lieve.  PdtaMi  dunq^ue^  la  cura  di  tingere  queste 
«penne  a  diversi  colori,  di  mischiarle  alle  bianclie,  e  4armo1(ft>e9tensioiie a  tale  varietà  di  00- 
«  lori,  che  inspirano  tanto  spavento. agli,  animali  seljvaggt. .  v;:  p^ferite.  il  «olor  rosso  ». 

Marziale,  Ve  speet.  11.,  parla  d^ui^  orsp  c|ier  P9I  cifwo  f gmnoo  .fu  impigliato  nel  vischio,  come 
noi  facciamo  cogli  uccellini. 

U  sig.  Mongez ,  nei  3fém.  de  Vdeadémie^  voi.  x.  4833 ,  annoverò  e  descrisse  tutte  le  lielve 
condotte  a  combattere  nel  circo  fra  il  502  di  Roma  e  la  morte  deirimperatore  Onorio. 

(i6)  SvBTONio,  in  NeronCy  44. 

(il)  De  speeaeuJUs  passim;  e  Tbitoluako,  Apal.  e.  45. 

(18)  Serica,  ep.  414;  De  provid,  in. 

M9)  Lo  stesso ,  ep.  86. 

♦  '.•'■•  ■  .        ■     ■  -  "  -....*' 

(20)  PLinio,  HM.  nat,,  n    58- 
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(21)  Padctoh,  Metrologie  cap.  ii.  .    '. 

(22)  Llb.  xwi.  cap.  6.  '"  * 
(25)  Id  Aureliano ,  cap.  x^ 

(24)  De  benefieiU,  ¥ii.  40. 

(25)  Ststonio.  —  Dione  dice  tremllatmceiito  mUioiii. 

(26)  Lampiidio  ,  nella  Vita  di  esio ,  iii.  24.- 

(27)  Plinio  ,  llb.  xiii. 

i^)  J}igilhu  medim  exctfÌtwr:,caMri  owmm  m^^rmOur  alfiM  diam  prtvùUm  arOoMBa.  Puioo, 
uiTii.  E  Mabxialb  ,  ▼.  4  Ì  : 

Sardonitìas ,  emaragdot^  adamoniot ,  Jaepidàe  uno 

PorUUiU^araòHio,     »'••»■.•"■     •'*'^^   -^'.n:.-.  ?h  -.      .:  . 

(29)  Vedi  la  Nota  i^  jtì  Cap.  xi^riiL .;— yDi  cbe^m|i^i^  «nnio:  qu^ti-visi^  eoe  pNglillasU 
aotichl  ?  Mercatore  e  Baronlo  dissero  di  bengioino  ;  Paulmier  di  Grentemesnil,  d^arglUa  Impastata 
con  mirra;  Cardano,  Scaligero,  Mercuriale/'di^reMlantf*'^mion)^  cÒfiiChlglia;  Oolbert,  di  onice; 
altri  d'altro.  Le  Blond,  nelle  Memorie  déWAceademia  d'Iecriziot^.  voL  xliii,  mostra  die  nesiuno 
si  appose,  ed  esorta  a  far  iipovè  ric^rctie|^  che  non  yei^^ero  ommesse. ,Haiiy  :»oUe  provare  fos- 
sero di  spatO'fluore.      ■<'•'■''  .,.  ,, 

Vedansi:  Coisi,  Dei  vasi  murrini.  4850.  ,  . 

TbibrscB,   Ueber  die  Fasa  Murrina.  4835. 
Còsta  nt  Ibàcboo  ,  Mem.  sabre  os^vasos  murrhinas.  Lisbona  4843.    ,  .. 

.iiy.    '..1.:'.;    n.i  h     •    -,      !■•     '   ■    •»   {        *   "  - 

(30)  Jfìvi9«rjte«,)nfiitt'fH;itl0fr,|r^^^  lffteteMjitfl|M  ^'9Éltfliil-te  IMIa  «fbMifM 
(51)    DimwCAb0f6,'^XLm.'-ltix/->    ^'>'*-    i>"''''''  »    .-.'  j..-/.(f   ..:. 

(32)  Plwio,  ▼ii^;'4rf;'  ''   "'    :*'•"'  *-        ./  .    : 

(33)  7>w/ip,i'n  deìic^^ .tanfa^  j^i^m^fMf.jj^iifuavii  farv4(«/f%(ei<f(^90rMm  Aomlmiiii  v^€iKfaim«iie 

ITÉtìa 4ttj»«r«<.^, Lo  «t^ssft,  X|[.vi4.. .],,>/.. v7.. .-:..,.  ..1  ..  :.o     .. 

(51)- La- SiMSff''  W.-».      v;h..:.  oJ  .^.^  -   e  t-     -.-     v. 

(35)  Mabzialk,  X.  51. 

(36)  Tcer  k^kì  son^i^Un  fWM^4«i9»^q[|e,(la,«ey^bl>II.Gap,  ^qnesto.conMttporaiieo  .dt  Seneea ,  e 
un  altro  al  tempa  di  Tn4aQA.,Jl.sqpQii<|9  k(\k  pi»  cek^ra^  m^il  inUngoli  oottservarono  il  suo 
Boioe,  e  fu  scritto  sot^  |i.^»f9ii^  80o.;|i8{4riAtati»  di*  ^eioa,  Det^teLoaUnofia, 

(37)  Mabzialk,  XII.  5.  —  i  paftti>  dà»  dt^fi-  !ftijp|éhitori^al  popolo  col  nome  di  eongia- 
»*Ma,  i«Usero'aotto  Aiigu»ttf/dà'30^a«47^^  ./.».'..    :  L.      0    • 

—  liberto,  3§r nummi  .^  'V  V  *.  »V^  .''  ;'  /   .^'.   •;    »    «7  50 
—"  Caligola/ 6  dlPàttArie  .    ^    r  V' .'-.':'.*  .^    . ^  .    »     60    » 

'---  Néroiiè,-400'ì!rèAml-V"'';8  ^  *;'•  V'"-^'MJ'':'  :-';^'.  »'^  78    »    • 

—  Antonino,  «yflu^el-'.  .5.1" 4  «VV    .*    :    ".  .    .    .  »  415    » 

—  Comodo, >725  daéaii.  >  .-  '.-    .» V  • .    1  .     .     :  »  547  50 

—  Severo,  ^*O^iiUf<Èri.-f'0  ".'■■.••';-*^.  "'.'  r- :  "  .•'.    :  »  444  50 

li  pasto  dato  da  ^et«ro  c(istòi'98,750,oOQE'>4iMf«  vale  adirè^  che  t  éonvitati  erano  dttcensettanta- 
mUa.  Vedi  MoBBAtJ  DS  JÒNNÉ8/51al{t(i|rti^dè*|Mttprea  de  Pan/lg^ 

(38)  Sbnbca,  ep.  48.  400.. 

(39)  Lo  stesso ,  ep.  422. 

(40)  Fastidia  tat  lumen  gratuitum. 

(41)  Sbnbca  ,  ep.  422. 

(42)  Era  segno  di  molle  e  scostumata  vita. 

(43)  Cave  canem,  trovasi  su  molte  soglie  delle  case  di  Pomp^,  ove  spesso  un  cane  è  effigiato. 

(44)  Solennità  era  ai  Romani  il  primo  radere  della  barba ,   e  questa  dedieavasi  ad  Apollo 
e  eoQservsvasi  sollecitamente. 
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(45)  n  posto  d^onore  era  quel  di  mezzo  fra  i  tre  che  distendeiraiiii  mi  diedetimo  teUnèeio. 
I  letti  erano  disposti  a  ferro  di  cavallo  attorno  alle  sale,  dette  perciò  tricUma.  Io  ogni  letto  sta- 
vano tre,  ciascuno  colle  gambe  dietro  al  dorso  delP altro,  e  appoggiato  aA  un  cuscino,  disposti 
nel  seguente  modo: 

5        6  5  4        7 
4  8 

2  9 

AìVi  era  il  padrone  di  casa;  al  2  la  donna  o  un  parente;  al  3  àn  ospite  privilegiato:  il  4 
era  posto  d^onore  o  consolare,  considerato  tale  forse  perchè  più  libero  ad  uscire,  più  accessibile 
a  chi  venisse  a  parlare ,  e  più  comodo  per  istendere  la  mano  destra  senza  impacciar  nessuno. 
Negli  altri  pósi!  sedèano  dltrl  convitati,  è  sempre  cocisideraVàsi  A^òhoré  quel  (Jhé  non  avea  nes- 
suno di  sopra. 

(46)  Che  rovo  di  pavone  fosse  carissimo  cibo  ai  Romani,  se  ne  lamenta  Machobio,  Satum.  ni. 
^15  :  Ecce  res  non  miranda  solum ,  sed  pudenda^  ut  ova  pavonum  quinis  denarils  veneant. 

.  (47)  Console  Lucio  Opimio  Nepote,  il  635  di  Roma^  la  atagiODe  corse  tanto  aaeìiiita  che  i 
frutti  furono  «loisitissimi  e  il  vino  prelibato. 

(4^)  È  lioio  bhé  agli  schiavi  liberati  impoheVasl  U  berrétto  ;  onde  questo  diveùné  simbolo 
della  libertà. 


Tutti  e  tre  nomi  di  lieto  augurio  ,   tratti  dal  guadagno  %  dalla  felice  ;  couiccie,  coi  i 
grandi  Romani  prestavano  grande  attenzione. 

(50)  Tertulliano,  bé  imf^ha,  5t>  \  PtiNio,  txtn,  i.  Vftdatisi  ^ute  Strabone,  è  principaUneote 
il  retore  Aristide  ueìV  Orazimie  4Ma  ciM  4i  .fionfo. 

(51)  ri>j).ov  arftxrt  Trg'fVjOjjtsvov. 

(52)  Nobilis  obsequii  gloria  relieta  est.  Tacito  ,  Ann.  ly. 
(55)  Leg.  5.  §  2.  ff.  de  captivia. 

(54)  Semper  autem  addebat .  Fìncat  ìUilitas.  Ciceroke  ,  De  off.  til.  22. 

(55)  Ann.  il.  ^6;  i.  51  ;  ii.  21  :  Maneat,  qtueso^  duretque  gentibus,  timo»  om^f^ «Miri,  at  certe 
odium  sui  ;  qwmdo^  urgeniibus  imperii  fatis,  nihil  jam  prcestare  fortuna  mcjjtts  potest^  qucan  hoslium 
discordiam. 

(56)  Terrarum  dea  gentiumgue  Roma.  Marziale. 

(57)  Leges  ,  rem  turdùm  ^  inexoraiilem^  LfvtOv^  il.  5.     .. 

(58)  Arriamo  ,  £|).  I.  4. 

(59)  Miseralio  est  vilium  pusillanimi  ^  ad  speciem  alienoì'um  malorum  succidenti»  ;  Uaqut  pessimo 
cmque  familiarissima  est.  Seneca,  De  eleni,  i.  5.  —  Misericordia  est  cegritudo  animi;  cegritudo 
autem  in  sapientem  virum  non  cadit.  Ivi.  —  Est  aìiquidy  quo  sapiens  anfecedat  Deum  ;  ille  natura 
beneficio  non  timet^  suo  sapiens.  £p.  55. 

(60)  Quaerié  quid  me  maxime  ex  his^  quce  de  te  audlo^  deleetet  ?  Quod  nihH  audio  ;  quod  plerìqM 
ex  his  quoé  interroga ,  nesciunt  quid  agas.  Ep.  32. 

(61)  De  clem.  il.  2.  I,  1.  Aveva  e^glì  conosciuto  il  malvezzo  del  suo  tempo  e  d^ altri,  scri- 
vendo altrove  :  —  Siam  venuti  a  tal  follia,  che  credesi  maligno  chi  adula  parcamente. . .  Crlspo 
«  Passieno  diceva  spesso,  che  noi  airadulazjone  opponiamo,  non  chiudiamo  la  poKa,  e  la  op- 
ti poniamo  al  modo  che  si  faairamica,  la  quale  se  la  spinge  è  grata,  più  grata  seta  rompe •• 
Quasi,  nat.  in. 

(62)  De  ira  iii.  36;  Ep.  24. —  Giusto  Lipsio  cerni  dalle  opere  di  Seneca  tutti  i  passi  ove  loda 
se  stesso,  e  ne  formò  un  modello  d^ogni  eroismo.  Diderot  fece  Tapologia  del  carattere  morale 
di  Seneca,  per  bizzarria  di  paradosso;  Opere  voi.  vili,  È^ai  stit  U  rhgne  de  Gaude  et  deTférùn. 

(65)  nthil  cogor^  tdhil  patior  invttus^  sed  assenlior  :  eo  quldem  magis^  quod  scio  omnia  certa  el 
i»  mternum  éidu  leye  deewrer$.  Foia  nos  éuéuniy  $t  quanhim  euiqne  rùttU^  prima  iMaMMtfvm  Aom 
disposuU.  Causa  pendet  ex  eausa  :  privata  oc  publica  longus  ordo  ratm  trtkU.  Um  férUttr  m^t 
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fermdw»  esf ,  qtUd  gaudecUj  quid  fleat  :  et  quamvia  magna  videatur  vatkbUe  gfmfuhtitm  ntfa  dMàifuit 
summa  in  unum  venU:  aeeepimMt  pktHurn  perttnH.  De  proHd.;  Ad  Maelluii  eonsolatlo  ;  Ad  Hel- 
Tiam  consolaUo;  De  constaolia  sapientlB^  De  elettenUa  eee. 

(64)  Nee  magis  in  ipsa  fmorUJ  quidquam  esse  motestitB ,  quam  post  ip»am.  Ep.  30.  —  Mors  est 
non  esse.  ...  Roe  erii  poa  tue,  quod  OfUe  fidt.  fip.  54.  E  nella  Consolatoria  a  Polibio:  Cogita 
iUa  qua  nobis  inferos  (aduni  terribileSj  fabulam  esse  ;  nvXlas  imminere  mortuis  tenebras ,  nee  ftà- 
mina  flagrantia  igne,  nee  obUvionis  amném,  nee  tribunatia.  tMserunt  ista  ]K>eto,  ei  vanis  nos  agita' 
vere  terroribus. 

(65)  Seneca,  ep.  77.  47.  Ì5.  —  Cousìn  appone  agli  Stoici  deirtmpero  d'aver  guasto,  esagerato, 
impicciolito  lo  stoicismo.  Tennemann  appena  concede  ad  essi  un  posto  nella  storia  della  filosofia. 
Hegel  (Forletungen  ùber  die  Gesch,  der  Philosoph. ,  t.  il.  p.  387)  dice  che  Ì  costoro  lavori  noh 
meritano  in  una  storia  della  filosofia  maggior  menzione  che  i  sermoni  de'  noslri  preti. 

(66)  I  giureconsulti  posteriori  a  Tiberio  cassavaiio  1  testamehtl  e  traevano  al  fisco  la  sostanza 
di  chi  si  uccidesse  perchè  accusato  e  colpevole;  ma  non  di  chi  il  facesse  per  noja,  per  intol- 
leranza delle  malattie,  per  vergogna  de' suoi  debiti.  Ulpiano  e  Paolo,  Big.  xlix.  ,  tlt.  ^4; 
LXXVIII.  ,  iit.  3. 

(67)  Gelso  stupiva  tì  potesse  essere  una  legge  e  un  dogma  comune  a  tutte  le  nazioni ,  e 
Cappadoci  e  Cretesi  adorare  lo  stesso  Dio  de' Giudei.  Obigbnb  eontra  Celsum. 

(68)  PbudbiiziO',  ad  Symmaewm  li.  458. 

(69)  MtM,  IT.  37.  38. 

(70)  Nee  atdi»  est  AdmAiei,  ùhUgat  iU$  Deos. 

Templorum  positor ,  lemplorum  sancte  repostor 

Sit  superis ,  opto ,  mutua  cura  tui. 

Fast. ,  II.  64 . 

(71)  Nemo  ecelum   ecelum  putat ,  nemo  Jovem  pili  facit.   Petronio,  Satyr.  e.  44. 

Esse  aUquos  manes  et  subterranea  regna 

Pìec  pueH  4r^unt ,  .nifi  qtU  nondum  cere  lavanlur, 

Giovenale,  ii.  449. 

(72)  In  JgrU!6la,  46. 

(73)  Lo  stesso ,  Ann.  in.  60. 

(74)  Giovenale,  Saiyr.  6.;  Tbetulliano,  Apolog.  9.;  Seneca,  De  vita  beata,  27. 

(75)  Che  nei  misteri  Eleusini  si  insegnasse  più  fisica  che  teologia,  ce  lo  dice  Cicerone ,  De 
fM.  Deorum  i.  43  :  Merum  natura  magis  cognoseitur  quam  Deorum, 

(76)  Ovidio  dice  nei  Fasti  vi.  766  : 

Sint  Ubi  Flaminius,  Trasimenaque  lUora  testes 
Per  volucres  cequos  multa  monere  Deos: 
e  nella  ep.  i.  del  lib.  ni.  ex  Ponto  esorta  la  moglie  a  scegliere  un   giorno  fausto  per  presen- 
tare ad  Augusto  una  petizione  in  suo  favore. 

(77)  Vedi  principalmente  i  libri  xxiv,  xxv,  xxvi ,  xxi,  xxxvii,  xxxvni. 

(78)  Strigesy  ut  ait  Ferrius,  Grmci  (Txptyu^  appellante  a  quo  maleficis  mulieribus  nomen  indilum 
^t;  guoA  volaticas  etiam  vocant.  Pesto.  —  E  Plinio  :  Fabulosum  arbitror  de  strigibus ,  ubera 
eas  hifantium  labris  immulgere\  e  altrove  :  Post  sepulturam  visorum  quoque  exempla  sunt.  —  Apd- 
IBJO,  Metam.  5:  Scelestarum  strigarum  nequitia.  — Petronio,  Fragm.  63:  Cum  puerum  maler 
misella  piangerei,  subilo  strigce  cceperunt .  . .  jam  strigae  puerum  involaverunt ,  et  supposuerunt  séra- 
ffunticium. 

Lucano  (lib.  vi.)  descrive  i  patti  col  diavolo  e  le  stregherie,  come  potrebbe  fare  un  cin- 
quecentista : 

Quis  labor  Me  superis  canius  herbasqu^  sequendi 

Spemendique  timor  ?  Cujus  commercia  poeti 
Obstrictos  habuere  Deos? 

An  habent  hcee  carmina  certum 
Imperiosa  Deum ,  qui  mundum  cogere  quidquid 
Cogituf  ipse  potest  ? 
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e  Sereno  Samonico  (  cap.  50  )  : 

PraUrta  ti  forU  premU  tùia  atra  pudiat  y 
Virami  immvlgtnt  tweriit  yhvra  iaMt , 

Jttia  prmeepU  TUitU  tentenna  neeU, 

> 

I  due  veni  conservatici  da  Pesto  come  preservativi,  sono  scortettisslmii  Daebery  gli  emenda 
cosi  : 

'fìovcv  àv«Svv(ioy,  wxuiropov^  ini  vi^z;  iXauvitv. 
—  Ia  tbrige  rimovi  notie-mangiante:  la  tueida  tfrige^  uecdlo  ferale^  fuga  nétte  vdoet  navi, 
1  passi  di  antichi f  attestanti  le  magidie  arti,  sono  pcodoUi  da  DmaìO,  Oieqtìtttimh  ma* 
gic»f  lììk.  II.  qu.  9,  é  pattim, 

(79)  OiAsio,  Epodi. 

(80)  Snffomo,  tn  21dsrto»  05.  44.  79;  PiiKio,  zfi.  J^.  jucvm. 2. 
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La  ■^eiiEione. 


Qaaltbe  mpnliala  «sdamava,  è  vare,  ed  a  misura  4el  sho  coraggio  rive- 
lava  le  piaghe  di  quel  tempo,  Timpassibilità  dei  ricchi,  le  miserie  del  povero, 
la  cormttela  di  tutti.  Declamazioni!  ma  trattavasi  di  suggerire  un  rimedio? 
i  filosofi  somigliano  a>  vecchi  che  prediamo  una- morale  cui  non  appKoano ;  gii 
stoici  versano  ogni  colpa  sopra  le  dottrine  epicuree  ;  i  migliori  politici  non 
sanno  che  ribramare  il  tempo  antico  e  la  rugginosa  aristocrazia  ;  Orazio ,  da 
poeta,  vi  canta:  —  Andiamo  ad  abitare  le  isole  Fortunate  >;  Giovenale  dice, 
come  uno  scolaretto  :  —r  Ritiratevi  sul  monte  Sacro  >  ;  Seneca  soggiunge  : 
—  Uccidetevi  >  ;  Tacito  non  vede  raggio  di  luce  nelle  tenebre  che  si  fesca- 
mente descrisse  ;  fra  tante  superstizioni  fedelmente  riferite,  e  da  lui  rispettate 
come  un  istituto  politico  e  nazionale,  nega  fede  a  cotesta  divinità  che  abban* 
dona  in  tal  fondo  di  corruzione  l'opera  sua  più  bella;  e  riCuta  le  speranze 
postume,  dicendo  che  gli  Dei  «  curano  la  vendetta,  non  la  salvezza,  e  si  fan 
giuoco  delie  cose  mortali  >  ^  :  un  rimedio  nessuno  sapeva  trovare ,  nessuno 
ideava  una  rigenerazione  morale ,  e  al  più  sarebbesi  applaudito  ad  Euno ,  a 
Spartaco  che  violentemente  spezzassero  i  ferri. 

Chi  mai  avrebbe  pensato  opporre  la  voce  e  la  persuasione  sua  personale 
alla  sfrenata  potenza  di  quell'idolo  inesorabile  che  si  chiamava  Io  Stato?  Nel* 
Tassoluta  mancanza  d'ogni  accordo  di  principi,  non  sarebbe  somigliato  a  follia 
raffrontar  morte  o  persecuzione  per  sostenere  il  proprio  convincimento?  Ognuno 
proveda  a  ciò  che  più  gli  toma  ;  il  resto  è  nulla.  Letterati,  cercanti  l'utile  an- 
che  nel  bello ,  rendetevi  alleati  e  complici  della  tirannide.  Savj ,  incontrando 
la  disperazione  invece  delia  Providenza,  collocate  il  sommo  della  virtù  nel  sot- 
trarvi colla  morte  agli  affiainni,  che  l'individuale  senno  giudicò  trascendere  le 
forze  vostre.  0  mondo,  ti  sprofonda  nell'avvilimento  morale  a  misura  che 
cresce  la  materiale  prosperità.  Chi  rigenererà  l'umana  specie?  La  forza?  ma 
Roma  l'avvolgerebbe  tantosto  nelle  comuni  ruine:  la  legalità?  ma  quella  di 
Roma  è  cosi  tenace  e  vigorosa,  da  non  lasciarsene  crescer  a  fianco  un'altra: 
la  scienza?  ma  essa  invanisce  in  frasi  sonore.  Il  rialzamento  morale  non  pò* 
tra  aspettarsi  dagli  imperatori  tiranni,  non  dal  senato  avvilito,  non  dai  patrizj 
decimati ,  non  dalla  religione  screditata ,  non  dai  ricchi  corrotti ,  non  dalla 
plebe  ignara  de'  suoi  diritti  e  de'  suoi  doveri. 

Né  tampoco  dai  filosofi,  barcollanti  nel  dubbio  oi^glioso,  mentre  a  rifor- 
Biar  il  mondo  si  richiede  convinzione  nella  libertà  umana,  e  un  governo  prò- 
vìdenziale  che  conduce  il  trionfo  delle  sociali  verità  quando  il  loro  tempo  ar- 
rivò. Massime  sparse  e  sconnesse,  per  quanto  vere,  non  bastano,  ma  si  richiede 
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un  nuovo  principio;  al  concetto  dell'ordine  objeltivo,  ma  fatale  nd&à  natura 
e  nella  società,  opporre  quello  della  Previdenza  divina  e  della  libertà  personale; 
al  precetto  negativo  del  non  toglier  Taltrui  e  non  ledere  il  diritto,  surrogarne 
uno  positivo;  riporre  l'onestà  nella  cosci^aa , «estenderla  su  tutte  le  facoltà 
del  cuore,  dell* intelligenza,  della  volontà. 

Poniamo  caso  che  alcuno  si  fosse  elavato  a  proclamare  massime,  in  per- 
fetta contraddizione  colle  correnti.  —  Non  v'ha  che  un  Dio  solo:  per  libera  vo- 
lontà di  lui  furono  creati  la  materia,  perciò  peritura,  e  TudinQ,  dotato  di  un'a- 
nima immortale.  Questo  Dio  è  comune  a  tutti  i  popoli  e  ai  singoli  uamipi , 
prò  vide  conservatore  del  mosdo,  testisBonio  ejnmutieratore  di  tutte  le  azioni, 
dettatore  d'una  legge  ohe  è  il  fondamento  della  moralene  del  diritto.  Perchè  tntti 
figli  di  quel  Dio ,  gli  uomini  sono  eguali ,  senza  disti&zioBe  ài  romano  o  bar- 
baro, di  cii'conciso  o  incireonciso,  di  patrìzio  o  plebeo,  di  schiavo  Q  libero,  di 
maschio  0  femmina^:  hanno  dunque  tatti  ad  amarsi  e  giovarsi  a  vicenda;  il 
comando  e  le  dignità  sono  un  uffizio,  non  un  godimenfai;  e  i  primi  devono 
considerarsi  ultimi. 

<  Tutti  gli  uomini  sono  orì^inahnenta  oantaimiiiati  .d'ut  peccato ,  dal  quale 
provengono  l'errore,  rigBoran2a,  la  morte.  Ma  ad  espiare  quel  peccato»  a  dar 
all'uomo  il  potere  di  ccmvertir  Terrore ,  l'ignoranaa ,  Finfermità  in  niezsù  di 
santificazione  mediante  la  ripristinata  libefrtà.  Iddio  stesso  s'incarnò,  versò  il 
sangue  e  la  vita.  Tutti  peoeatori,  tutti  «redenti  del  pari ,  gli  ndoikii  vengono 
da  uno  stesso  luogo,  tornami  al  ìm&g^  stesso  per  seotieridiverst.  Laivwa  giù* 
slizia  nasce  da  tale  eguaglianza*;  come  ne  iHusee  la  libertà  dall' esser  ogniuio 
responsale  de' proprj  atti. 

<  Ninno  è  servo  per  natura  ;  é  quelli  ohe  la  t)eg&le  iaiftiità  rade  tali , 
devonsi  sollevare  immediatamente  coi  farli  partecipi,  ai  riti  sacri  e  all' istru- 
zione religiosa,  preparandoli  eosi  all'emancipanianta.  La  s^^eietà*  non  abbrac- 
cia intero  l'uomo,  il  quale  ha  in  sé  qualche  cosa. di*  più  sublima,  di  superiore 
alle  leggi  civili;  e  indipendentemente  da  queste  aspira  ad  un  fine  più  eccelso, 
ad  una  destinazione  superiore  a  quella  degli  Stati  che  nascono  e  mnoiiono. 
L'uomo,  alito  di  Dio,  non  trae  importanza  soltanto  dalla  società,  ma  pos- 
siede una  dignità  propria,  che  lo  obbliga  a  perfetionare  se  stesso,  dar  vigore 
alla  propria  coscienza,  appoggiata  sopra  una  leg^  suprema. 

<  La  riforma  non  deve  dunque  cominciar  dallo  Sitato,  ma  dall'individuo; 
perchè  questo,  allorché  sia  buono,  è  libero  sotto  qualsiasi  reggimento ,  sa  fin 
dove  obbedire,  ha  la  coscienza  della  propria  dignità  eresponaalità.  Né  la  morale 
si  limita  ai  grandi  misfatti  che  nuòciono  alla  società  civile  ,<  e  pei  quali  90IÌ  il 
gentilesimo  stabilisce  le  pena  dell'inferno,  insegnando  che  Dii  magna  atarant^ 
parva  negligunt;  ma  abbraccia  tutte  le  opere,  i  ponderi,  le  parole ,  da  le 
ommissioni,  attesoché  l'uomo  sta  perpetuamente  al  cospetto  d'un  Dio,  cbe  deve 
poi  giudicarlo  e  punirlo.  Voi  chiamate  la  vendetta  voluttà  degli  Dei?  ed  io  vi 
annunzio  che  dovete  concedere  perdono  universale,  se  volete  ottenere  perdono 
da  Dio. 
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«  Og«i  scostumateaxa  è  colpa,  g^i acche  l'uomo  deve  rispt5ttar  in  sé  e  negli 
ahrì  h  dirisità  ;  né  vi  è  stato  di  mezzo  fra  la  verginità  e  il  matrimonio.  Tii 
congruenza  i  nodi  domestici  saranno  purificati  e  rassodati,  si  perpetuerà  il  con- 
jugale,  diretto  a  ben  più  snbiime  fine  che  la  soddisfazione  istintiva.  La  donna 
non  sarà  più  esposta  a' voluttuosi  capricci  dell*  uomo,  e  T  illibatezza  deve  por- 
tarla a  libertà  :  ^er  Tornamento  suo  più  bello  guarderà  quel  pudore,  che  ora  è 
vilipeso  nelle  cortigiane,  nelle  schiave,  fin  nelle  dee;  per  conservarlo,  morrà 
afiche  ;  e  i  meriti  di  essa  consisteranno  non  in  eroiche ,  ma  in  virtù  miti  e 
oonformi  alla  natura  sua. 

<  L'amor  proprio  dominante  ceda  il  luogo  alla  carità,  virtù  che  dai  filosofi 
è  ccmsiderata  come  una  debolezza.  E  pesta  carità  universale,  paziente,  beni- 
pa ,  operosa ,  ordina  d'amar  il  prossimo  come  noi  stessi  ;  cerea  i  soffrenti  al 
carcere,  airoi^)edale;  raccoglie  i  projetti,  sepellisce  i  morti;  dà  il  pane  agli 
affamati,  rtstruzioneagli  igooiranli,  il  consiglio  ai  dubbiosi,  il  buon  esempio 
a  lutti.  Da. essa  affratellati,  il  povero  non  invidii  al  ricco;  il  ricco  sappia  che 
tutto  il  superfluo  deve  darlo  a  chi  non  ha ,  ma  che  ogni  stilla  d'acqua  che  darà 
ad  un  bisognoso^  gli  sarà  computata  per  la  vita  futnca.  In  vista  della  quale 
è  necessario  operare  coiitifiuamente  v  cercare  la  purezza  in  terra ,  e  tollerar 
i  mali  di  questa  vita ,-  che  non  è  se  non  un  esiglio  e  un  preparamento. 

<  Quel  ebe  importa,  non  ò  la  città,  nom' la  patria,  ma  l'uomo;  e- nazione 
e  tribù  e  famigKa  esistono  por  raomo,:non  egli  por  esse.  Il  dovere  supremo 
non  concerné  quelle  astrasÀom  che  si  chiamafto  patria;  nazione,  bandiera,  ma 
Tessero  lEtoato'  che  ehiaotòsi  i\  prossimo.  Allo  Stato  non  si  può  sagriflcar  più 
nemmanco  un  uomo,  non  la  moralità  personale  alla  pubblica:  verità  e  giu- 
stizia sono  bisogni  piiù  urgenti  che<  non  la  civiltà  materiale.  La  giustizia  ha 
radici  più  salde  e  antidie^  ebe  non  i  patti  e  le  leg^i  umane.  La  verità  non 
deve  rimanere  privilegio  di  paebi^  ma  comunicarsi  a  tutti;  a  tutti  insegnare  a 
ingagliardirsi  contro  le  passioni,  quotare  i  malvagi  appetiti ,  posporre  il  ben 
proprio  al  generale,  Toiiesto  allfutile,  la  vita  transitoria  all'eterna.  Voi  dal 
Campidoglio  gridato ,  La  salute  dee  popolo  è  norma  suprema;  noi  all'opposto 
diciamo,  Perisca  il  mondo  y  ma  si  faocia  la  giastiùa  > . 

Chi  avesse  annunziato  tali  verità,  sarebbe  parso  pooo  meno  che  mentecatto 
al  romano  orgoglio  e  all' universale  oorrnttda.  Eppure  in  fatto  erano  state  pre-^ 
dicate  in  una  delle  più  piccole  e  sprezza  dipendenze  dell' impero  romano,  la 
Palestina ,  diffamata  per  credulità  ;  e  non  già  da  un  guerriero  che  attirasse  il 
rispetto  de'  guerrieri  romani,  noni  da  on  filosofo  che  ne  eccitasse  la  curiosità , 
ma  dal  figlio  d'un  artigiano,  nato  in  una  grotta  in  occasione  che  sua  madre  era  mondo 
.  ita  a  Betlemme,  montuosa  cittadina  della  Giudea,  per  farsi  iscrivere  nel  ruolo  25^xbre 
della  sua  tribù ,  allorquando  Augusto  ordinò  il  censo  generale  affine  di  cono- 
scere quanta  gente  gli  dovesse  obbedienza  e  tributi.  Quest't/omo,  che  si* chiamava 
Gesù,  ora  figlio  di  Maria,  fanciulla  ebrea,  stirpe  di  Davide  ma  in  povera 
fortuna^  e  sposata  a  Giuseppe  fabbro  di  Nazaret.  Egli  crebbe  nell'oscurità 
e  nell'  obbedienza  fin  verso  i  trent'  anni  ;  allora  cominciò  a  predicare  a  pesca- 
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tori  e  simil  volgo ,  e  diceva:  ^  Beati  i  poveri  di  spirto;;  beHti: i «aHliì;  heM 
i  misericordiosi;  beati  i  mondi  di  cuore;  beati  i  pacifioi,  p$rc|ufriS|iiiimo 
chiamati  figliuoli  di  Dio;  bpati  qqelli  che  3QSVpao  persecuzioni  per  la  fìitstìzia/ 
perchè  il  regno.de*  cieli  ^  per  essi.  Imparate  da  mio  elle  sodo  mite  e4  uioile 
di  cuore,  e, troverete  requie  atra^ime  vo^tre^  Qhi  si  corruiecia  col  proprio 
fratello,  è  reo  di  giudizio.  Misericordia  io  voglio,  non  sacrifizi.  Finora  vlbaiino 
detto,  Occhio  per ^o(}cìiio^j  diente  t^v  dente:  io  vi  dìm,  che  a- ehi  vi  per- 
cuote una^^u^pia  „  mi^à^  Taltra. presentate.  Fùior^aivi^i^fr  imposto  d'amare 
il  frfiteilQ,  e.  obliar  jl  nefnico:  io  v'ingjungo  d'alare  ìlonemicQ<i.l)eneficare 
chi  vi,n^,ce».j;regaii^  per  chi  vi  peraegue,  imitando  jPif^.cbe  &  iiaseere  il 
sole, sui  t)uo^i.e  ^^i  i^a^rsi^.  Io  vi  4o.ur  pjroceUo  nuovo^  ehis  vi  amiale  un 
raliro  cipiróejojio  ^^tp  voi:  vi  conosceranno  miei. discepoli  sa  vi  amerete 
a  vicenda.  Chlli^  due  laiche,  qe.  pornupa  .a  chi  a'^.^royi^to^  Fate 
rele^osinfii  nia  in  spreto,  e  chcr  Ja^vastra  mapo  sinistra  nop  s&appia  ciò  che 
fa  la  destra.  Date  a  prestito  seo^a  sp^anza  di  ricambio  «  ^  .largo  sarà  il 
vostro  frull|)^,Al|fi. fine  de'  secoli  poi  verrà  il  FigUuol  dell'uonio  a. giudicare, 
e  dirà:  lo  èblii  fq^my^eìm  ^zuj^^le;,ehbii^et^ye  mi.é^fiù  Gf^ìme;  pelle- 
grinò,  mii  al^^rfia^e^  nu^  mi  ve^^hie^  mi  nisU^te.  inferma  e  carcerato  * 
ven%ié[^o^k^efkUi,fi^^^^  al  g(]i4idio  c^.viè^prfptmiiQ  -*.  . 

Chi  cqsji.  a jfeva  ^  camrainavfi  ,4:qjpe  ufi  peof^alpre  fra  i .peccatori ,  »  i^Q^alni- 
lava  coi  'beste^lmiatore ,,  sedeya  a^banùbetto  coi  p^bblic^ni^  À99f)4awa  as- 
solta Tf^duller^f  lascìay,asi  jay^.i. piedi  dall^  mer6trii;f);,int#;igeYa,jl  ;4ito-  nel 
piattello,  stesso  qoI  traditore^,  e  gJ.1  davai^  hapioi  pr^ijOAsKtayia  il.  pt^radìso^a  un 
ladrone!^ olj j J^ep  doyj^v^' jegli  seintire  i  jdolpridflll] umanità ^eiuCfitìrh !6crro- 
patiya. ,  ...,,.•.•»..  •  .    •  •.  .1.  !..  >  "•>;  ■.   . 

Gli  Ebrei  perdettero  T indipendenza ,  allorcbi^Ifpn)jiie();JMasno.:li. sottopose 
alle  aquile  latine;  ^,^  pnir  consj^p^ndo  qn  ite  proprio,  stagno  soggetti  aun  pre- 
26  side  o'prpcpra^9|ri?.r.9Wap^  che- /gdl9ra.  cria.  PonjsjO; Pilato*. NìCllospi^ttsco^  delle 
assidue  vicènj]^  .^'^jìorai  ^ella  caduta  di.tanti,regm.^.n|[;l|o.slerinii|io.di  faate 
cillà,'i  ÒeptiÙ  ^f.  3PJ[^fqfof^(^y^po  in  qj^el  s^otio^eolo,  d!iin  pRogres^i^o  ^^fcerio- 
raredelmb/iq(|vchfì'^^^.3  adessi  la^ejato  dalla  tradizioni^  primitiva  ;  e  per- 
fmo  coloro ;ph|ejd|»lairay  1^^f^Kff  *  reternità  dell'ingente  Campidoglio.  », 
a  cui  parm  a^mi]^ejr^  Sj^jidilà :Og^i  ,re,.cb^  iflqa^Bato,fscendesise,pci:  la.via 
Sacra,  pur^  y^deiY^np^o^i  g:^i^era;8ipqe  p^iprftre,!  ^  il  mondo. avviarsi  a- ro- 
vina inevital}i|p,.  (Jli.ilhri^  invepe^if^  grfiyi$siflìi  i\s^\£\  ej^teriori  ed  interni, 
perdute  le  ^ml^p  rindippnden;;af.ipsi?mec^  doglia 4ella  caduta  teneanq  vivo 
quel  della  ,riig:enerazipne  ;,  ugjcl  fra,  i,  popoli  antichi  o^Cf  conoscessero  quella 
dottrina  del  progresso,  eh' è  carattere  e  vanto  della  mpdama. civiltà. 

Nei  loro  libri  profetipi^.  da  anUcp  ^itl^i.ppm  p,iq,siubljm^ .poesia,  leggevano 
la  promessa  die  verrebbe  un  salyatore,,.e  appuAto  in^rno  a  questi  tempi: 
ma  accecati  da  angusto,  .amordi  palrija,  e  nel  dispeùo  dell'oltraggiata  nazio- 
nàuta,  nélV aspettato  non  presagivano  altro  che  un  eroe,  secondo  la  carne  non 
secondo  la  fede,  il  quale  spezzasse  le  catene  del. suo  popolo  come  avea  fatto 
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Htìsk  titeHiiidyfi^oalPEg'ilfo,  o  €iro  mentre  slavano  schiavi  in  Babilonia^  e  tor- 
Dfil^^gtèiftM  tetnpi  di  Davide  e  di  Salomone  in  quella  Gerusalemme  che  re- 
$ta9^^ft^(^'fo  pia  insigne  città  deirOriente  ^  ;  nn  messia  insomma  trionfante 
degiK  straiHéH,  af»zicbè  il  Figlio  dell'uomo ,  proclamatore  deiruniver^^ale  fra- 
tBlbdn,-éd'ttfta  legge  d'amore  indipendente  da  tempi,  da  luoghi,  da  ron- 
dinone. ' 

Qoest^ orgoglio  carnale  fece  che  non  si  conoscesse  il  Dio  umanato ,  anzi 
si  disprezzasse  questo  Cristo  mansueto  ed  umile,  il  quale  parlava  di  rassegna* 
zione,  di  benevolenza!,  d'un  regno  che  non  è  di  questo  mondo;  consigliava  a 
pagare  ancora  il  tributo;  e  dar  a  Cesare  quel  ch'era  di  Cesare  :  ma  al  tempo 
stesso  égli  imponeva  si  desse  a  Dio  qad  bh'^ra  di  Dio,  purgava  la  legge  p.i* 
tria  daHe  frivole  osservanze,  e* meMré  flagellava  coloro  che  faceano  traltico 
nel  tempio,  chiamava  superbi  e' ipoéritii  sacerdoti  e  i  dottori,  i  quali  ripo- 
nevano ogai  moràM'  netta  ft^già  dtì  vestiì'e',  nello  astenersi  da  certi  ti  hi , 
e  gonfiavano  i  ì^uott  ndkl  persuasione  di-  lortf  \rirtù.  ì  '; 

Costoro  danqueeèispirtrónoòonth)  di  ìtìiv  erf'ai  tribunali  patrj  l'accusarono 
di bestemihi^re  cóirtro'tà  refigiorie,  dr^corrompere  la  gioventù;  ai  tribunali 
romani,  di  turbate  là  dòteitiaiìone  strariiehi  ;  parjandp  d'uij  altro  regno  e  di 
glorie  diverse. vi  prinèi'pi  déi^icéi^aoti,  gfi  anziani  del  popolo  e  i  giudici,  cui 
i  Romani . ne^ kà£*aivaiK)  riàatfertt&^,'*dichiàr2lho'Cns^^  degno  di  morte,  e  chie- 
dotìoaPilato  che  lò^cfeifldJlnili'.^  (Jtìestìmminà  l'itoptitqto,  e  gli  domanda  : 
—  Sei  tu  ilre.^de^Giudé??  i 'e  Grillo  ^risponde:' ^11  mio  regno  non  è  di 

•  quésto  móndo-;  attritìfeiMiìjtótì'ih  sipflrirebbei;o  ch'io  fossi  conse- 
'  pialo  a*Gìudei.  -^  Ma  dunque  sei'  re?  '»'  rijfrigliè  Pilato  ;  e  Cristo  :  —  Tu  il 
•dici;  e  venni  al  mondo  per  rendere  testimonianza  della  verità;  e  chi  ò 

*  dalla  verità ,  scolta  teniiia' voce  » .  :      -  ' 

In  teinipo ^Ké  «ICfb •  legame  h^^^  credeasi  poter' frenare  il  mondo,  fuor 
quello  della  forza ,  qual'inài  titaòre  poteva  fncuterc  ai  goveritatore  romano  un 
regno  non  di  questo-mòndè'irùh  re  che  altro  impero  non  ave^  fuorché  la  ve- 
rità, altri  sudditiehe  quelli  dàlfe  verità  "itssoggetta tigli?  Pilato  aveva  inteso  che 
il  precursore  di  Cristo  intimava  :  —  Fàt^  penitenza,  preparate  le  vie  del  Si- 
gnore», che  Cristo  diiJéva  ai  pòveri:  -^  Vor siete  beati  »  ,'ai  ricchi:  —  Siate 
misericordiosi  con^utti;  chi- vuOlesSèrétmo  discepolo,  lasei  ogni  cosa,  prenda 
la  croce  e  mi  segua  >,  e  che  il 'pòpolo  lo  amava  perchè  scioglieva  gli  occhi  ai 
ciechi,  la  lingua  ài  muli.  Nulla'  affatto  restava  dunque  minacciata  la  potenza 
ch'egli  rappresentava ,  né  rimmottalttà  di  Cesare:  che  cosa  aveva  mai  a  fare 
la  religione  colla  poHtiea?  Costui  non  polca  dunque  sembrargli  meglio  che  un; 
lunatico ,  un  paradossale . 

Ma  quei  primati  divennero  zelanti  del  poter  temporale  quando  occorreva, 
di  oppórlo  allo  spirituale  :  astiosi  allo  straniero  che  comprimeva  le  loro  pas- 

*      • 

siem,  ora'  jper  passione  s'accorsero  che  una  novità  religiosa  porterebbe  novità 
politica,  e  minacciarono  di  denunziare  Pilato  a  Roma  se  non  condannasse 
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il  riottoso.  II  popolo,  come  chiamavansi  pochi  scioperati  schiamazzanti  in 
piazza,  chiedono  ch'egli  condanni  costui,  il  quale  mette  a  repentaglio  il  dominio 
di  Tiberio  ;  e  Pilato,  che  neiregoismo  personale  e  governativo  non  vnol  porre 
a  pericolo  la  pubblica  quiete  per  nulla  meglio  che  per  un  uomo,  né  compromet- 
tere il  proprio  impiego  per  salvare  un  innocente,  condiscende  che  ruccidano, 
53  protestandosi  però  mondo  del  sangue  di  lui.  E  Cristo  è  crocifisso  dal  popolo 
tra  cui  era  passato  beneficando  ;  —  vittima  della  legalità  romana ,  acciocché 
questa  sia  in  perpetuo  condannata. 

Fra  le  imprecazioni  egli  mori,  non  imperterrito  come  Trasea  o  Seneca,  ma 
confessando  il  dolore,  ma  desiderando  fessegli  risparmiato  quel  calice,  ma  ge- 
mendo di  sentirsi  abbandonato  dal  Padre ,  e  perdonando  a  quelli  che  raccidc- 
vano:  e  tutto  fu  consumato,  come  da  secoli  era  stato  simboleggiato  e  predetto. 
Lo  sgomento  invade  i  discepoli  suoi ,  i  quali  mondanamente  giudicano  le  cose 
dalla  riuscita;  talché  nascosti  non  fidano  che  neiressere  o  sprezzati  e  dimentichi, 
e  piangono  suirestinto  maestro ,  finché  questi ,  come  avea  promesso ,  risorge , 
e  salito  al  Padre,  manda  lo  Spirito  divino  che  tramuta  i  timidi  ed  ignoranti 
pescatori  di  Galilea  in  dottori  intrepidi,  i  quali,  vestiti  della  forza  di  lassù, 
ed  obbedendo  al  maestro  che  avea  detto  —  Andate  e  insegnate  a  tutte  le  na- 
zioni >,  spargonsi  per  le  vie  di  Gerusalemme,  annunziando  compita  la  legge, 
cessate  le  figure ,  cominciata  la  nuova  alleanza ,  venuto  il  lume  dal  lume ,  il 
Dio  da  Dio,  e  spiegano  quella  dottrina  che  doveva  essere  salvezza  del  mondo. 
Cosi  il  più  stupendo  miracolo  del  cristianesimo,  qual  è  il  potere  di  trasforma- 
zione, comincia  ad  operarsi  negli  Apostoli  per  estendersi  a  tutta  la  società. 

Pilato  ragguagliò  il  senato  romano  del  caso;  e  Tiberio,  udendo  che  Cristo 
avea  fatto  miracoli  ed  era  risorto ,  disse  —  Ebbene ,  ponetelo  fra  gli  Dei  » . 
Si  poco  importava  V  aggiungerne  un  altro  alla  caterva  affluita  di  Grecia ,  di 
Siria,  d* Egitto!  Cristo  però  non  era  un  dio,  ma  il  Dio;  e  la  sua  dottrina 
e  l'esempio  suo  repugnavano  talmente  ai  dominanti,  che  il  trionfo  di  quelli 
doveva  portare  la  rovina  di  questi  ;  e  raccogliendo  i  pensieri  di  tutte  le  gene- 
razioni, di  tutti  i  secoli,  avvincere  il  mondo  in  un  legame  di  fede^  di  speranza, 
d'amore,  il  cui  nòdo  é  in  cielo. 

Finché  ogni  gente  aveva  un  dio  diverso ,  ciascuna  associazione  rimaneva 
isolata,  né  sentiva  verso  Taltre  que' doveri,  che  da  Dio  solo  traggono  la  san- 
zione: partecipando  anzi  alle  gelosie  de'  loro  Iddii,  non  vedeano  negli  stranieri 
che  nemici  da  abbattere,  schiavi  da  incatenare.  Pel  cristianesimo  invece  tutti 
gli  uomini  s'accordano  nella  medesima  credenza,  si  uniscono  in  una  sola  Chiesa; 
solennità  inditte  a  tutti  i  paesi,  segni  che  distinguono  il  credente  ovunque  sia, 
preghiere  comuni,  e  spesso  a  tempi  ed  ore  eguali  in  tutto  Torbe.  La  reli- 
gione non  restringesi  più  ad  un  luogo,  é  predicata  a  tutti,  e  non  annunzia  con- 
quiste, cioè  predominio  d' alcun  popolo  ;  non  fonda  una  tribù  sacerdotale,  non 
indispensabile  solennità  di  riti  ;  ma  semplici  preghiere ,  ma  cerimonie  schiette 
ed  affettuose  rimembranze  congiungeranno  i  fedeli  dovunque  e  quandunque 
sollevino  a  Dio  la  mente. 
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Il  cristianesimo  non  ha  dottrine  arcane ,  non  han  velo  i  ilUoi  teibpj,  non 
v'è  profani  nella  Chiesa.  L'uniforme  e  solido  insegnamento  della  souolii  anno^ 
nizBa  colla  predicazione  e  col  cnlto^  il  mistero  colla  dottrina  esteriore,  le  ceri* 
monie  colla  reale  consumazione  del  sagrifizio.  Insegnato  ai  bambini  colle  prime 
parole^  si  radica  nei  cuori,  insinua  una  morale  dolce  quanto  sublime,  un'afiet- 
tuosa  eguaglian:ìa  che  nel  mondo  non  lascia  vedere  se  non  figli  d'un  Dio.  Da 
qui  la  purezza  d'una  morale,  non  soggetta  a  varietà  di  tempi  né  di  persone,  e 
sempre  intesa  al  perfezionamento  di  sé  ed  alla  carità  verso  altrui.  Né  la  virtù 
è  più  un  affare  di  convenzione ,  ma  la  pratica  della  verità ,  conosciuta  e  pon-^ 
derata  con  giudizio  retto  ;  una  buona  qualità  della  mente ,  di  cui  non  si  può 
abusare*:  è  peccato  il  preferire  al  bene  sommo  il  proprio,  all'oggettivo  il 
subiettivo. 

Sotto  le  maestose  pieghe  della  società  romana ,  quale  la  dipingemmo ,  né 
covava  dunque  un'altra  affatto  differente,  che  all'amor  proprio  di  quella  oppone 
il  sagrifizio  e  la  carità,  al  libertinaggio  la  penitenza,  all'opinione,  al  dubbio^ 
al  timore  le  tre  virtù  ignote ,  fede ,  speranza ,  carità  ;  alla  superbia  l'umilia* 
zione,  alla  violenza  la  convinzione,  al  diritto  del  forte  T eguaglianza  del  de^ 
bole,  all'ambizione  di  ricchezze,  di  godimenti,  di  potere,  persecuzione,  pa- 
zienza, austerità. 

Le  due  società  non  tardarono  a  trovarsi  a  fronte.  Perocché  gli  Apostoli» 
appena  furono  innovati  dallo  Spirito  consolatore,  uscirono  predicando,  e  sparso 
il  buon  seme  nella  Giudea,  recarono  la  fausta  novella  feuangelioj  alle  gentil 
cui  il  Cristo  non  si  era  mostrato.  Pietro,  il  maggiore  fra  essi,  s'avvia  ad 
Antiochia,  poi  a  Roma,  il  pescatore  di  Genesaret  alla  metropoli  del  mondo,  42? 
per  istabilirla  centro  di  un'altra  unità,  per  opporre  alle  infamie  di  Messalina 
ed  alle  atrocità  di  Nerone  il  raffronto  dell'alta  ragione  e  della  sublime  virtù 
che  perdona,  istruisce  e  consola,  e  che  sacrificando  se  st^sa  per  l'umanità^ 
rende  inutili  gli  altri  sagrifizj  cruenti.  La  irrequietudine  degli  Ebrei  in  Roma, 
e  massime  contro  i  convertiti ,  indusse  Claudio  a  cacciarli,  e  allora  Pietro 
sarà  tornato  nell'Asia  ^.  Esprimo  in  via  di  probabilità,  giacché,  nell'età  del- 
l'orgoglio, questi  grandi  rinnovatori  del  mondo  lasciarono  ignorare  il  lor 
cammino. 

Saulo  0  Paolo  di  Tarso  in  Cilicia,  municipio  romano,  da  fiero  persecutore 
de'  Cristiani  ne  divenne  apostolo,  e  fu  eletto  a  diffondere  il  vangelo  tra  i  GentiU;  55 
il  che  egli  fece  non  soltanto  colla  parola,  ma  con  alquante  epistole,  dove  chia* 
risce  molte  dottrine  che  erano  custodite  per  tradizione,  e  inculca  che  veruna 
fede  non  è  ristretta  a  veruna  nazionalità.  Gallione  proconsole  dell'Acaja  rise*- 
deva  in  Corinto ,  quando  Paolo  v'  andò  a  predicare ,  e  molti  gli  credevano 
e  battezzavansi.  Gli  Ebrei  lo  presero  in  ira:  sempre  l'ira  degli  oppressi  con* 
tro  chi  cerca  rigenerarli  moralmente  ;  e  il  condussero  al  proconsole,  imputan-- 
dolo  d'insegnare  un  diverso  modo  d'adorar  Dio;  ma  Gallione  li  rimbrottò,  e 
--Se  costui  ha  commesso  qualche  delitto,  indicatelo;  ma  se  si  tratta  delle  vo^ 
*  stre  solite  qui«tioni  di  parole  e  casi  della  legge  vostra,  sbrigtteVela  fra  voi^  »« 
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58  Un'altra  volta,  mentre  predicava  nel  tempio  di  Gerusalemme,  gli  Ebrei 
lo  assalsero  e  maltrattarono,  fmchè  s'interpose  la  g^uarnigióne  romana.  Usìa, 
colonnello  di  questa ,  al  cui  arbitrio  era  commessa  la  cpiiete  della  cittì ,  \olea 
farlo  bastonare,  ma  Paolo  disse:  — No,  perchè  io  son  cittadino  romano'. 
Verificato  tale  asserzione ,  il  colonnello  lo  sottopose  a  un  concilio  di  sacerdoti  ; 
ma  tra  questi  alcuni  erano  sadducèi  che  negavano  T  immortalità ,  altri  farisei 
che  ammettevano  la  resurrezione  de'  mòrti  ;  perocché  gli  Ebrei  pativano  di 
quell'altra  peste  degli  oppressi,  la  sconcordia  d'opiriiòrti,  e  i  rancori  reciproci: 
onde  cominciarono  abbaruiflfarsi  tra  loro.  A' colonnello,  vedendo  non  si  trat- 
tava d'alcuna  colpa,  tolse  seco  Paolo  perchè  non  soffrisse  nuove  ingiurie ,  e 
lo  mandò  a  Felice  governatore  dèlia  Gitìdea.  Acfcofse  il  gransacerdote  ebreo 
con  altri  ad  accusarlo  ;  ma  Feh'cè ,  visto  che  erano  dìrute  religiose ,  tenne 
Paolo  in  larga  custòdia  a  Cesarea  per  due  anni,  intentò  asèoltandolo  discu- 
tere sulla  giustizia,  sulla  castità,  sul  i»^itidizio  futuro  :  avviata  poiièi  processura, 
Paolo  appellò  al  tribunale  dì  Cesare;  laonde  fil  da  Pèàlo,'  ^liccé^re  di  Felice, 
mandato  a  Roma.  Tra  molti  prodigi  égli  vi  approdò;  e  lasciato  alla  libera  cu- 
stodia d'un  soldato,  con  ogni  fidàiiza  e  senza  verun  divieto  "^  vi  Stette  (hie  anni 
predicando.     ,  '      ^     •  ^    .  ,    -       . ,       ;.; 

Reduce  in  Asia,  da  Corinto  diresse  ai  RomàriI  unià  òelelWe  epistola,  incoi 
rinfaccia  ai  Giudei  convertiti  là  clarnatità  é  il  volet*  angustiarsi  nelle  eerimonie, 
mentre  quel  che  importa  è  ik  grazia  del  Signore,  necessaria' pereèisère  santi- 
ficati in  virtii  della  fede  in  CHslo;  la  qtìal  fede  è  ìì'pri'ncffpio  deHa  ^uslifi- 
cazione:  ai  Gentili. rimprovera  la  soverchia  fidàtìzànéllàl  pmt)ria  ragiono, 
mentre  le  cognizioni  di  cui  superbivano,  traieVarilì  a  peòòalo;  là  j^cienza  di  su- 
prema importanza  esser  quella  di' Dio;  i  sàVj  quan^dò^  s'inglerlàròno  fle'proprj 
pensamenti,  caddero  neiraccecatóerito  'e  nella 'supeWtfeiotìe,  è' ©io  li  lasciò  in 
balia  delle  passioni  loro:  pertanto  e  Gentili  e  Gludei'-cohvértiti  si  rispettino 
a  vicenda,  né  in  altro  si  glorifichino  che  in  Cristo  Gesù.  Tòrii«rto  poi  a  Roma 
e  messo  prigione,'  Paolo  iì  là  scrìsse  una  lettera  Égli  Ebrèi,  mostrando  Tinsul- 
ficienza  della  legge  mosàica  dòpo  venuto'  chi  !a  perférfónàva  ùf  cmn^Va. 

Dì  queste  missioni  pioco  si  brigava  P  orgoglio  romano ,  finché  non  venne 
occasione  di  perseguitarne  i  prosèliti.  Dà  pòi  che  Nerone  ebbe  messo  (nm^ 
a  Roma,  né  sacrifizj  agli  Dèi  né  òrditit  ai  magisirat?  né  profuso  danaro  o 
promesse  di  più  elegante  riédstruzidne  chetarono  il 'dispelta  della  plebe.  «Si 
ricorse  anche  ai  libri  Sibillini;  fu  supplicato  a  Viilcano,  Cerere,  Proserpina; 
e  da  matrone  prima  in  Campidòglio^  poi  alla  più  prè^a' marina,  fatta  Giunone 
favorevole;  e  di  quell'acqua  fu  asperso  il  tctnpiò  e  l' immagine  della  dea;  poi 
da  maritate  vi  si  fecero  i  lettisternj  e  le  vigilie;  Ma  no  opera  umana,  né  prece; 
divina,  né  larghezza  da  priilcipe  glisceinava  l'infame  taccia  dell' avere  arss 
Roma  >.  L'imperatore  che  poteva  ridur  al  silenzio  i  senatori  coU'iicciderti) 
era  costretto  rispettare  il  popolo  ;  onde ,  con  un  artifizio  antico  e  sempre 
nuovo,  pensò  stornare  da  sé  quella  colpa  col  versarla  sopra  cotesta  naovi 
setta  di  filosofi ,  la  quale,  aborrendo  dalla  sozza  corruttela  e  dal  vigliacoo  umi- 
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liarsi,  e  non  ficonoscendo  nei  Romani  una  natura  superiore  aite  altre  genti, 
né  quindi  il  diritto  d'opprimerle,  faceva  dispetto  alla  tiranna  del  mondo.  Adun- 
que '  processò  e  con  isquisitissime  pene  castigò  quegli  odiati  malfattori ,  che  il 
vulgo  chiamava  Cristiani  da  un  Cristo,  il  quale,  regnante  Tiberio,  fu  croci-. 
fisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore.  Per  allora  fu  repressa  quella  semenza  ; 
ma  rinverziva  non  pure  nella  Giudea  dove  nacque  quel  male ,  ma  anche  a 
Roma,  dove  tutte  le  cose  atroci  e  brutte  concorrono  e  acquistano  celebrità. 
Furono  dunque  prima  catturati  i  Cristiani  che  professavano  apertamente,  quindi 
gran  turba,  indi(;a|i  rum  come  coipeivoli  dell' incendio,  ma  come  nemici  del 
genere  uioano  ». 

Per  rodio  dunqui3  cominciavano  i  Romani  a  conoscere  una  religione,  che 
lutti  doveva  pongiuogm-e  neiramore.  Con  supplizi  della  peggior  guisa  li  per- 
seguitarono) e  imitando  quel  che  il  loro  padrone  faceva  ai  patrizj,  unirono  al- 
raUocità  l'insulto;  QU^li  avvolti  in  pelli  d'tmimali  esibendo  ai  cani,  quali  espo- 
nendo nel  circo,  quali  brupi^da  vivi,  e  de'  loro  corpi  servendosi  la  sera  come 
(li  hmiì  ne.^  volutbiosi  giardini  di  Nerone,  posti  in  quel  colle  Vaticano,  su  cui 
la  religioj;ije  jilloi^a  nascente  doveva  poi  piantare;  il  suo  trionfale  padiglione. 
•  Nerone  vi  celebrò  la  festa  Circense,  vestito  da  cocchiero  in  sul  carro,  e  spet- 
tatore frala  pleb^;.  jonde  di  que) tristi ,  sebbene  meritevoli  d'ogni  piji  nuovo 
supplizio^  veniva. pietà ,  non  morendo  essi  per  pubblico  bene,  ma  per  cru- 
deltà di  lui  sqIp  »  ^.  Vuole  la  tradizione  che  in  queiroccasione  Pietro  e  Paolo  «7 
suggellai^sero  la  fede  loro  col  martirio,  consacrando  del  loro  sangue  una  terra,  "^' 
che  da  tant'^^tro  era  contaminata. 

Ma  già  eransi, ^moltiplicati  i  Cristiani  in  Roma,  in  Italia.  Da  princìpio  ado- 
peravano Qg^'.arteijMsr  ijias^ondersi ,  convegni  s^^reti,  segni  di  convenzione, 
lettere  e  lessero,  di  riconoscimento,,  scatole  in  cui  portare  il  viatico  agrinfermi, 
ai  prigionieri,  a.  chi  non  poneva  uscir: di  ca^a;  intanto  si  estendevano  fra  i 
poveri,  fra, i.gii^vani,  frale. doni^.  La  donna  convertita  è  seme  che  germo- 
glia pressQ  il  , focolare!  domestico;  e  se  non  può  al  consorte,  ispira  ai  servi  ed 
aifiglioUui  puQve  massime ,. nuove  ammirazioni,  desiderj  iiuovi.  La  famiglia 
di  Priscilla,  fu  la  prima  che,  dalle  idee  orgogliose  su  cui  riposava  il  patriziato 
antico,  passò  ,^i  sentimenti  della  fraternità  umana  che  costituiscono  la  cristiana 
uguaglianjWp  Tre  Priscilla,  mplte  Lucine,  Ilaria,  F!lavia,  Severina,  Firmina, 
Giusta,  Ciriaca,;  altre  ^ccbi^  vedove  trasformate  iq  diaconesse,  passavano  i 
giorni  pregando  sulle  tonol^ie  dei  martiri^  clie  aveanò  ornate  colla  cura  e  col 
segreto  onde  altre  lofTp  pari  allestivano  i  gabinetti  lascivi  ;  madri  e  vergini  sante 
espiavano  ppr  quelle  che  si  prostituivano  in  onor  delle  dee,  pregando  assidue, 
e  soccorrendo  .chiunque,  abbisognava  o  soffriva.  Quando  la  dea  Vesta  più  non 
trovava  chi  volesse  votarle  la  verginità,  molte  fanciulle  a  gara  s'offrivano  alla 
custodia  delle  ossa  dei  mariti.  Pili  tardi  colle  loro  ricchezze  fondarono  spedali, 
monumenti  di  carità  opposti  a  quelli  di  strage  e  di  contaminazione.  Di  tal 
passo  la  donna  recuperava  la  libertà  naturale ,  sottraevasi,  foss'ancbe  schiava, 
all'arbitrio  d'un  padrone,  e  cancellava  la  legale  sua  inferiorità^. 
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L'adorazione  (leiruomo  è  radorazione  del  male  ;  il  cullo  dei  Cesari  è  Y  m- 
fimo  grado  dell' idolatria;  i  costumi  dell'età  loro  sono  la  cloaca  dell' impurità, 
dell'inumanità  e  delia  divisione,  le  tre  grandi  conseguenze  della  idolatria.  Da 
run  lato  dunque  >  opere  della  carne,  dimenticanza  di  Dio,  incostanza  di  matri- 
monj ,  avvelenamenti ,  sangue  ed  omicidj ,  furti  ed  inganni ,  orgie ,  sagrifizj 
tenebrosi ,  uomini  uccisi  per  gelosia ,  o  contristati  coH'adulterio ,  tutte  le  cose 
confuse ,  e  una  gran  guerra  d' ignoranza  che  la  follia  degli  uomini  chiama 
pace  >  ;  dall'altro  lato  «  tutti  i  frutti  dello  Spirito,  carità,  gioja,  pace,  pa- 
aienza,  benignità,  bontà,  longanimità,  dolcezza,  fede,  modestia,  teoiperanza, 
castità  »  *®;  ai  quattro  caratteri  dell^antichità  se  ne  oppongono  quattro  nuovi, 
fede  pura  all'idolatria,  carità  allo  spirito  di  malevolenza,  giustizia  al  disprezzo 
delle  vite,  castità  alla  corruzione.  Sifatta  guerra  cominciava  col  vangelo. 

Nella  Roma  incestuosa  e  micidiale,  anime  che  il  mondo  non  era  degno  di 
possedere  yiveano  nelle  caverne ,  aspettando  intrepide ,  ma  non  accelerando 
l'ora  di  fecondare  del  loro  sangue  la  pianta  della  rigenerazione.  Attorno  alle 
città  d'Ostia,  di  Velletri,  di  Tivoli,  di  Preneste,  di  Palestrina,  ò  nelle  valli 
che  con  cento  flessuosità  sboccano  nella  pianura  del  Lazio  ;  accanto  alle  tane, 
ove  i  padroni  chiudevano  la  sera  centinaja  di  schiavi  alla  bestemmia  ed  agli 
indistinti  concubiti,  trovi  altre  caverne,  scavate  nel  tufo  di  cui  si  fabbricavano 
le  voluttuose  ville:  e  dentro  quelle  nei  gemiti  e  nella  preghiera  si  rigenerava 
l'umanità.  Colà  i  Cristiani  sepellivano  i  morti  entro  nicchie  che  poi  muravano, 
chiudendovi  insieme  gli  strumenti  del  supplizio,  un'ampolla  del  sanpe,  la  inse* 
gne  della  dignità  o  dello  Stato  ;  e  questi  asili  della  morte  denominavano  eimi- 
terjj  cioè  dormitori,  espressione  d'una  coscienza  pura,  consolata  nella  certezza 
di  svegliarsi  ad  altra  vita  ;  e  colà  venivano  ad  orare.  Ivi  nessun  altro  orna- 
Ipaento  che  l'avello  d'un  martire,  pochi  fiori,  alcuni  vasi  di  legno,  qualche  cero 
0  lampada,  al  cui  lume  leggere  il  Vangelo,  cioè  i  libri,  nei  quali  i  compagni  di 
Cristo  0  i  loro  discepoH  aveano  esposto  semplicemente  la  vita  e  gì'  insegna- 
menti di  lui ,  i  precetti  e  l' esempio  ;  ed  invocavano  la  grazia  di  adenapirli  e 
d'imitarlo.  E  in  quel  leggere  e  in  quel  pregare  consisteva  la  loro  cospirazione. 

Uniti  nella  credenza  stessa,  nella  stessa  morale,  nella  stessa  speranza ,  da- 
vano bando  alle  inumane  distinzioni  del  secolo  :  il  ricco  sedeva  ^presso  al  povero 
cui  sostentava  coll'aver  suo:  le  vergini  del  vulgo  coperte  di  bianco  lino,  con 
al  collo  gli  amuleti  dell'agnello  di  Dio  che  toglie  i  peccati,  alternavano  litanie 
colle  matrone  e  colle  vedove  de'  senatori  e  de'  proconsoli ,  che  avevano  data 
ogni  ricchezza  all'assemblea  de'  fedeli,  e  spargevano  i  ristori  della  carità:  e 
mentre  l'egoismo  rodeva  a  morte  la  società  antica,  qual  sovrabbondanaa  di  vi- 
gore in  quella  nuova,  dove  l'amore  nasceva  dall'inesausta  fonte  della  fede,  e 
dove  convincendosi  della  debolezza  dell'uomo,  acquistavano  la  forza  che  viene 
da  Dio!  Il  vescovo,  il  prete,  il  diacono,  cioè  a  dire  l'ispettore,  il  vecchio,  il 
servo,  presedevano  all'adunanza ,  non  distinti  se  non  per  maggiore  virtù ,  ca- 
rità e  dottrina  nel  soffrire,  nel  rimetter  pace,  nel  compatire  e  consolare,  nello 
spezzar  il  pane  della  parola,  e  per  la  stupendo  privilegiò  d'immolare  il  Figlio 
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al  Pa(lre,  vittima  incessante  per  le  colpe ,  e  di  legare  o  sciogliere  i  peccatori 
tra  reffqsione  della  Grazia. 

Quivi  entro,  la  vigilia  delle  solennità  i  sacerdoti  davansi  lo  scambio  per 
cantar  tutta  notte  inni  al  loro  Signore  ;  e  quella  melodia  serviva  di  guida  ai 
fedeli,  che  sbucati  di  piatto  dalla  città  o  dall'ergastolo  degli  atroci  padroni , 
venivano  a  trovarvi  gli  anziani  mutili  nel  martirio ,  i  vescovi  rapiti  miracolo- 
samente al  rogo ,  \  filosofi  che ,  mutati  in  apostoli ,  avevano  finalmente  rinve- 
nuto il  nodo  delle  agitate  quistioni,  e  che  s'accingevano  a  recar  il  vero  alle 
genti  assise  qeirombra  della  morte,  e  a  confermarlo  col  proprio  sangue. 

Le  feste  deiridolatria  erano  allusioni  a  fenomeni  naturali,  ovvero  patrioti- 
che  rimembranze,  spesso  contaminate  da  impurità  e  bagordi  :  nelle  cristiane , 
Tesultarnsa  era  espressione  del  rinascimento  spirituale.  Là  interrogavasi  con 
aQsietà  il  futuro  ;  qui  si  confidava  neironniscienza  divina  ;  e  lo  spirito,  sgom- 
bro dal  timore  di  sinistri  presagi,  trovava  la  spiegazione  della  vita  in  ciò  che 
dee  venire  dopo  di  essa.  Chi  potesse,  recava  qualche  danaro  ogni  mese  onde 
nodrìre  e  sotterrare  i  poveri,  sostentar  gli  orfani,  i  naufraghi,  gli  esuli,  i  con- 
dannati. Carne  fratelli,  erano  disposti  a  morire  gli  uni  peir  gli  altri:  tutto  ave- 
vano in  comune,  eccetto  le  donne  :  il  loro  mangiar  insieme  chiamavasi  far  ca- 
rila (agape).  Seduti  alla  tavola,  faceano  girare  il  calice  del  sacrosanto  sangue  ; 
poi  i  cibi ,  ricevuti  a  gloria  di  Colui  che  li  dà,  rallegravano  la  sacra  accolta 
nella  fratellanza  deiraffetto  e  nella  gioja  del  perdono  e  del  sagrifizio. 

La  società  periva  per  Tegoismo  e  T isolamento?  eccola  salvata  dallo  spirito 
d'associazione  e  da  quell'amore  che  mancò  sempre  al  gentilesimo ,  perchè  Dio 
solo  poteva  insegnarlo.  Il  cristianesimo  è  dottrina  di  redenzione,  sicché  primo 
merito  pone  il  praticare  la  carità  fino  a  dar  la  vita.  Per  accrescere  il  bene 
delproB&imo,  ognuno  ha  l'obbligo  d'esercitare  l'industria,  scoprire,  progre- 
dire: è  pertanto  anche  dottrina  d'attività  e  d'avanzamento,  mentre  gli  antichi, 
fondati  sopra  l'idea  del  decadimento,  vedevamo  il  male  e  la  disuguaglianza 
fra  gli  uomini  come  una  necessità ,  soffrivano  e  lasciavano  soffrire.  Colla  pa- 
rola —  Siate  perfetti  come  il  Padre  loio  celeste  » ,  è  imposta  alle  età  nuove 
la  missione  di  procedere ,  di  lottare  ;  e  se  il  verbo  di  Dio  non  mente ,  andrà 
svolgendosi  e^  effettuandosi  ognor  meglio  la  legge  di  giustizia  e  d' amore  ; 
e  poiché  in  questa  consiste  il  perfezionamento  anche  dell'ordine  temporale, 
indefettibile  ne  sarà  il  progresso,  divenuto  legge  naturale  dell'umanità.  Ne 
conseguiva  anc^e  la  libertà ^^ ,  la  quale,  sbandita  d'ogni  luogo  pel  deleterìco 
influsso  dell'  egoismo ,  ricovera  nel  santuario,  protetta  dalla  fede  di  Colui  pel 
quale  repano  i  re. 

Veramente  Cristo,  la  cui  riforma  era  morale  e  non  politica,  non  mutò  l'or- 
dinamento materiale  del  mondo  visibile  :  ma  la  scienza  delle  intime  relazioni 
della  terra  col  cielo,  del  t^mpo  coU'eternità,  del  contingente  col  necessario  , 
riesce  ad  innovarlo ,  porgendo  un  canone  di  eterna  giustizia  ;  e  coli'  impedire 
che  mai  pn  gli  uomini  si  considerino  altri  come  fine,  altri  come  mezzi,  pianta 
I9  lib^  v#ra,  generata  dalla  fede,  dalla  pratica  .dell^  virtù  e  dalia  cognizione 
della  verità. 
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—  Chi  vorrà  esser  primo ,  si  farà  servo  degli  altri ,  come  il  F^iuri  del- 
«  Tuomo  che  venne  non  per  essere  servito  ma  per  servire,  e  dar  la  vita  ad 
<  altrui  redenzione  >.  Queste  parole  segnano  il  r igeneramento  della  societàt 
sostituendo  alla  tirannide,  ove  poohi  godono  e  molti  patiscono,  il  governo  per 
vantaggio  di  lutti;  e  rèndendo  un  dov^ere  noa  un  piacere:  il  diriger  ^H  vmml 
li  superiore  sa  d'easexte  obbligato  a  servire  alla  grande  società  bimana,  né 
quindi  inorgoglisce  della  sua  posizione  ;  Tinferiore  vede  nel  magistf  ata  Tuimio 
costituito  a  vantaggio  di  lui ,  e  quindi  lo  ama  e  secoi^a:  i  potenti:  riconoscono 
i  diritti  dei  sudditi,  questi  la  soggezione,  dovuta  per  riguardo  a  Colui  che  è 
unica  fonte  della  podestà:  e  gli  uni  e  gU  altri  s'accordano  nel  volevo  soltanto 
ciò  che  è  volontà'  del  comun  padrone. 

Cristo  àm^tò  Vmmo  che,  lui  morto,  dovea  farsi  servo  dei  lertaft;  e  cosi 
fond^ò  Tunità  del  governo  visibile,  che  non  avendo  regiio  in  tjueeto imondo , 
avvicinasse  .pi»  sempre  gli  uomini  al  ragno  di  Dio,  il  4uale  consisterà  iBeH'unità 
di  credctnzB  e  d!u§kll  A  tal  uopo  è  stabilito  un  potere  sulle  coseiaaze ,  al 
quale  appartenga  il  risolvere  ogni  dubbio  e  determinare  le  credense;  Nulla 
esso  possiede  di  violeirto;  uniche  armi  sue  la  piearsuasione,  e  Ja  Grazia  invo- 
cata, e  la  infaUibilità'piromessa  da  Colui,  che  prega  in' cielo  affinobè  laifededi 
Pietro  nm  veftgia  meno. 

A  priaa  vista  parrebbe  diépotico  cotesto  governo  della  Chiesa^  ohe  impone 
quanto,  s-  ha  da  credere ,  stende  r imperio  sulla  coscienea^  e  pro^crt^e  il  dis- 
senso :  ma  rinfalhbiiità  sua  esso  trae. da^uil  principio  superiore  aU'juuinioj  e  bde 
da  acqueta  la  ragione;  tutto  fa  pubblicamente  per  iett€9'6«  dibattimenU ,  con- 
cili, tanto  ohe  non  si  prende  alcuna  determinazione.  :se  oon  per  lielibeFazieioi 
comuni:  le  assemblee  diocesane^  pirovinciali j  nazionali,  ecinoeniobe  addoir 
brano  quel  governo  rappresentativo,  che  divisavasi  testé  come' il piìi  alto  punto 
del  politico  progresso.  ' 

Esso  governo  spirituale,  non  che  contrastare  col  governo  tenreiH) ,  im- 
porrà d'attribuire  a  Cesare  ciò  che  gli  si  appartiene;  ma  a  fronte  di  Cesare  er- 
gerà dottrine  che,  insinuandosi  ndla  vita  sociale,  la  modifichino,  ed  esempli 
la  cui'santa  evidenza  trascini  ad  ij^itarli.  Pertanto  nella  società  'mondana 
vWà  nazioni  dislintei;  nella  religiosa  un'a(kmafi;sa<unn'€r«a/e!  (Chiesa  catto- 
lica): colà  il.lignafgio  dà  potenza  e  decoro;  qui  tutto  deriva  dal  merito  per- 
sonale, senza  gradine  privilegi  ereditari,  tal^hèii  nato  neirinfima  grado  potrà 
ascendere  al  primato  e  fin  agli  altari:  colà  la  forea  impone -i  regnatiti ,  e  il 
talento  di  questi  destina  i  magistrati  ;  qui  tutto  va  per iiherai elezione,  dal- 
Tacólito  fino  al  pontefice:  colà  eserciti  che  soggiogano  i  corpi ,  4ui  apostoli 
che  convincono  rinteUetto  e  inducono  la  volontà:  colà  imperatori  che  decre- 
tano, qui  diaconi,  preti^  vescovi  che  istruiscono  e  consigliasio  :  cc^  giudizj  che 
puniscono,  qui  un  tribunale  ove  il  confessare  i  <ilditti  gli  espia;  e  se  v'ha  chi 
persista  nella  nequizia  e  scandalizzi  i  fratelli,  la  pena  più  severa  sarà  rescin- 
derlo dalla  comunione  della  Chiesa,  sicché  non  partecipi  alla  preghiera  ed  al 
convito  de' buoni:  ivi  insomma  la  materia,  qui  lo  spirito;  ivi  la  coazione,  qui 


I 


'  INGiiREiNZA  NEL  GOVKKNO  CIVILE.  1S3: 

la  cDse^»ÌEd.^  La  canta  cristiana  taglie  dunque  Tuomo  dai  giogo  deiruomo; 
come  Contilo  h  propria  debolezza,  cosi  io  difende  contro  l'oppressura  altrui, 
iotirRando  ;  -^  &uai  a  \M  sprezzerà  uno  di  questi  piccoli  > . 

Cristo,  imponend^^^ai  .dikepc^i  h  propria  indigenza  volontaria,  una  legge 
dipalimedlDe^'^bnega2»i(^ne,  tuppè' il  fascino  del^  pagane;  il  li- 

vello della  ip(0T4Ìrtà,  sottocui  abbassava  lutti,  dlvetaivalitellò^dHndipendenza; 
siccbè  agli  splendori  deUfantichità  sottentrasserolafrarteri^ità  e<  reguaglianza. 
Alloi^' il  diritto  stìceedeal  Catto;  ii  pensiero  e  la  coseieiiza  ttQdna/ volontaria- 
mente sottoiAesslà  fMOf  da  Dio*  solo- vogiiono  dipendene^sreroei  prima  sovrano, 
dal  quale  Cristo!  fu  invèslito  delia  suprema  podestà.  Da  Dio  diln^ue>iS^òltanto 
e  dal  suo  Verbo  deriva  agli  uomini  il  diritto  di  comandareJ-Ipiiiiioiptaveano 
lìn  allora  dom^inato  sob  sui  corpi  colla  fonia  ;  allora  govemènebb«'d<  aiiehé  gli 
spirili  col  diritto  die  deducevano  da  una  fonte  superiore:  ) A* 'yibtindas^i  popoli 
dall'obbedidasa  :ierzata<pi6savaÀo  alla  coi^entita,  -ppe^taodola  Bon/  adamuomo 
fatlibite- e  peooator-e^  ma  a<DiiOi,  e  spegfieftdoeoslj  dtie  dèmiÀ  della^  tirannia 
e  diella  rrvolUi.  ■     --  •  •  *        •'      •■  ^  -'   -  •-    "■''  *•'  '^iv'-'-u["''  "• 

L^obbisdienaà  ^nasoembU'daUa  persuasicAiev  non  avviitsoe^  col  iomurettere 
Fuoma  iaf  fcàiiriitói'dell-uofflo'^^7  riduce  il  prinràpaia  BiinfcitroidiiDioipd  bene, 
e  ì  governi  a  provedere  che  sia  rettamente  distribuita  la  giustizia;  senza  pò- 
testane  asiona  sopra  il  pefisieme  le  cosdense^  Ma  so  iDio>  ^  ia  potoisa,  non 
sempre  è  di  Bio^'r^oaio  che  la  eteccita;  qè  Tusoche  ne  &i;e<9fe^ile^ questo 
sono  subdViUtiaU  al  diritto  eterno.  ^  Nessun  uòmo  possedendo^  aUtotitàper  se 
stesso,  (|uedirolÌa  surroghi  all^etemo^iritto 'laip(iteftì3a^  pfoprì^^:  si  fotugurpa- 
tore;  ef'ddQoierìta;  Violibdi8aaa.:'^'qi]at!\roltaiirarro^anea/  propria  *sosti^sca  a 
quella  leggei^fi^na^  di  euìè  interprete  ia  Chiesa:;'   •   - 1. .;.•..  },  .;    * 

Perotidièardè  sopra' #quei6tkcrherj>  del  véro;  di^qp^'aotOFità  itoltgiusto 
e  collocata  la  Chiesa,  società  delle  anime  legate  al  cospetto-  di- Dwo  'dalle  me- 
dcfime  credeilzey  depositaria  iaiHiatabiled^lbiVerHk'^rQe ,<  aiinsi^noe  ora- 
colo vivente  iiello>dispfiteiaÈCuisoggi(aoe  ogni-vedtà' quando  è  eome^nettabiruo- 
mo;  al&iokèy' «ssicftn^andaJa  liberta  mi  veroi,  trepuéiirianlibevtà  fi^irérrore^ 
combattuto  sott(^  qualsiasi  fontia  i;)ereìhà  giii  iiianoa>il<dìritixiiì>Happrésentando 
la  natura  uIiiana.ancora^8ceivera  dell  peocatov^ssa  lèi  incapa  ierrafe  coinè 
di  morite;  e  àfibrma'0'nega'tonipeteiitemeate.i'>pniDÌ4Ì9eriv:^»fi4^^ 
non  solo  -la  religì)one,  ma.'la  femigha ,  daisocietà  divilei  e  >la  ^piolitii^a ;  '  una  nel 
capo-,  mrttepiicB. -nei  memhni"'  »-  (•••'     iM-.r  .'ir.  i,*    .  mt.'.-jiìl;  ^t:  j/ 

Erano dxnlque' finalmente' rktuicili£|ti  seienaa^dovere,  'filésofia^t religione, 
morale  e  politica;  derivate  4utte -dalla  medeskn^'sorgei^è varisi  (istituito  il 
critèrio  édisapdiB^^deglilaffetti;  'disile  taziom;H(^nti'^^  quanto  san- 

gue, prima  che  la  verì!tài^emsstt')trioafaiitef^)  S'i>nvi^eitisse  nella  società,  e 
portasse  le  iuddìnite^  siie . ootìsegitenee  e^  le  applicaifoni  monelli  e  civili!  Ma 
ancora  ne' mali  iiiseparabiliidallal  cokidkione  umana  recherà  balsami  la  carità, 
intenta  a  diminuirli©  a  consolarli  colF  elevare  gli' ocbhi  del  soffrente  al  Cielo 
cheèperiuL  :  •    •■. 
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(1)  JflUU  koéé  ùc  fotta  attdiMtf)  in  1ne§rto  judieium  est  pitone  rn  nunia^un^  et  neef^tHaU  immu- 
iabiUj  <in  «arte  volvatUw.  Ann.  ti.  22.  —  Mihi^  quanto  plura  recetUium  <«u  vUerum  revolvo^  ùnto 
magia  ludibria  rerum  mortalium  cuncUs  in  negoliis  observantur.   Ivi,  in.  48. 

(2)  Ad  Galatas^  iii.  28;  ad  Colossenses^  in.  U. 

(3)  long^  clarissima  wbium  Orientisi  non  Judem  modo.  PuNip,  Hist.  nat.  v.  ^14. 

(4)  E  ìs^  definizione  famosa  di  sant^  Agostino  :  Firtus  esé  bona  qualitae  mentis...  qua  nvUus 
male  utilur.  E  allrove  :  Ille  pie  et  juste  vivit^  qui  rerum  integer  est  oesUmator^  in  neutram  partem 
declinando.  E  de  iib.  arb.  —  Folunku^  avérsa  ab  incommutabUi  bono  et  conversa  ad  proprium , 
peocat. 

(5)  La  venuta  di  san  Pietro  in  Italia  ò  uno  de^  punti  più  controversi  della  storia  ecclesiastica, 
perché  molti  farebbero  dipendere  da  quella  V  istilozione  apostolica  della  santa  sede  in  Roma. 
NelPanno  42,  da  noi  segnato,  comincierebbero  i  venticinque  anni,  che  il  CtotUco  di  Eusebio 
assegna  al  pontificato  di  san  Pietro. 

(6)  Jlti  apostolici  j  XVIII.  15. 

(7)  Mansit  biennio...  et  suscipiebat  omnes^  qui  ingrediebantur  ad  eum ,  pradicans  regnum  Dà, 
et  docens  qua  mnt  de  domino  Je$u  Chriàlo ,  ctfm  omni  fiducia ,  «die  proMbtthno.  Ivi ,  Kivni- 
9Q  e  51. 

(8)  Paria  sempre  Tacito,  ^n».,  iv.  44. 

ié)  —  Unti  che  aUe  donne ,  è  oomandato  anche  agli  iMmiai.  Le  leggi  di  €i9isto  urna  soni- 
ti gli<|^o  a  quelle  (legU  iipperi^ton;  non  l^  stessa  cosa  insegnano  san  Paolo  e  Papinia^o.  L»  leggi 
«  permettono  ogni  impudicizia  agli  uomini  in  donne  Ubere  ;  nei  Cristiani,  se  il  marito  può  rlpu- 
«  dlar  la  donna  per  adulterio,  anch^essa  lui  pel  delitto  stesso.  In  condizioni  eguali,  eguale  è  Tob- 
«  bUgazione  » .  S.  Gibolaho  <i  Fabiola. 

{H)  Skip.  XIV.  22  e  seg..  Jd  (ìalatas,  v.  49  e  seg. 

(li)  Si  vos  manseritis  in  sermone  meo,  vere  discipuU  mei  ertUS;  ei  cognoscéUè  vétkaUtn^  ^w 
ff(M  lihere^bit  vos,  S.  Giov.,  tih.  31  e  32. 

(i2)  —L'uomo  ha  diritto  di  comandare  alle  bestie,  ma  Dio  solo  di  comandare  aU'uoawi. 
S.  Gbegobio  Magno,  Uh.  xxi  in  Job.^  e.  45. 

(i3)  Regimen  iyrannioum  non  estjustum^  quia  non  ordinaiur  ad  bonpn»  commviM,  sa4  aU  homem 
privalum  regentis...  Et  ideo  perturbano  hujus  regiminis  non  habet  raUonem  seditionis,  nisi  forte  quando 
sic  inordinate  perturbatur  tyranni  regimen ,  quod  muUlludo  subjecta  majus  detrimentum  patitur  ex 
perlwhaUone  conseqtunti,  quam  $sf  fgranM  regimine.  San  Tommaso,  Sumftta  théol. ,  2a4«, 
quftsV  42*  #rt.  2<»  ad.  5u?|. 
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Fin  qui  erano  succeduti  imperatori  della  famiglia  Giulia ,  o  imparentati  o 
adoUivi  di  essa  ;  e  il  senato  davasi  V  aria  di  eleggerli  :  ma  ora,  al  vedere  una 
persona  nuova,  creata  dai  soldati,  il  senato  comprende  essersi  conosciuto  che 
l'imperatore  si  può  fare  anche  fuor  di  Roma  ^ 

Servio  Sulpii^io  Galba  da  Terracina,  nobile,  ricco,  preconizzato  all'impero 
da  mille  augurj,  nella  sua  pretura  aveva  ben  meritato  del  popolo  coH'introdurre 
il  nuovo  spettacolo  d'elefanti  che  ballavano  sulla  corda.  Buon  capitano,  sotto 
Naroaa  fece  l'addormentato  per. non  eccitare  sospetti;  e  governando  la  Spagna 
Tarragonese,  represse  i  concussori,  ed  acquistò  l'amore  della  provincia.  Insorto 
coatro  Nerone  per  restituire,  diceva,  il  massimo  dei  beni,  la  libertà  rapita  es 
da  un  mostro,  come  l'udì  morto,  assunse  il  titolo  d'imperatore ,  ed  avviosai  a 
Roma ,  auspicando  male  il  regno  col  punire  le  persone  e  le  città  che  aveano 
ricusato  i;occi>rrerio  nella  sollevazione,  e  trucidare  i  complici  e  fautori  di  Nin- 
fidio  Sabioo,  comandante  ai  pretoriani,  il  quale  avea  voluto  farsi  gridar  im- 
peratore. 

Un  corpo  di  marinaj,  che  Nerone  aveva  ordinati  in  legione,  gli  va  incon- 
tro a  Ponte  Milvio  chiedendo  essere  confermati  ;  e  perchè  al  suo  niego  si 
ammutinano,  Galba  li  fa  assalire  dalla  cavalleria,  settemila  uccidere  tra  in  bat- 
taglia e  per  castigo ,  i  restanti  in  prigione  finche  egli  visse.  Altii  supplizj 
tennero  dietro ,  ordinati  freddamente  :  pregato  a  risparmiare  ad  un  cavaliere 
r infamia,  comanda  che  il  palco  sia  dipinto  e  ornato  di  fiori. 

Il  popolo  esultò  quando  vide  messi  a  morte  gli  stromenti  di  Nerone ,  fra 
cuiNarcisso  e  l'avvelenatrice  Locusta;  e  qualora  Galba  uscisse  in  pubblico,  gli 
chiedeva  a  gran  voce  il  supplizio  di  Tigellino  :  ma  costui  a  grosse  somme  com- 
prò lo  scampo.  Di  ciò  fu  scontenta  la  plebe,  come  della  parsimonia  che  Galba 
credeva  necessaria  dopo  i  pazzi  scialacqui  precedenti.  À  un^  sonatore  che  il 
ricreò  tutta  una  cena,  regalò  una  moneta,  avvertendolo,  —  E  di  mia  borsa, 
non  dell'erario  *.  Se  vedesse  imbandigione  più  dispendiosa  del  solito,  soffiava. 
Le  prodigalità  del  suo  antecessore  volle  cincischiare,  ordinando  che,  chiunque 
n'avea  ricevuto  doni,  ne  restituisse  nove  decimi,  creando  per  questo  un  tribu- 
nale cliQ  tijrbò  i  possedimenti ,  e  più  scontentò  che  non  arricchisse  l' erario. 
Negò  ai  pretoriani  il  donativo ,  rispondendo  :  —  Ho  scelto  i  soldati ,  non  li 
voglie)  comp^r^re  >  ;  voce  degna  d'un  prisco  Romano ,  s'egli  l'avesse  coi  fatti 
^Qstan^t^. 


156  CAP.   XXXVl.  —  GALBA. 

Ma  avea  messo  il  capo  in  grembo  a  favoriti  indegni ,  i  quali  mm  era  te- 
merità che  non  si  permettessero  ;  ne*  giudizj  e  negli  impieghi  n<in  guarda- 
vano a  merito ,  a  diritto  o  a  torto ,  ma  a  chi  più  desse,:  laonde  si  rimiOYa- 
vano  le  miserie  e  gli  orrori  del  tempo  di  Nerone;  e  l'odio  do'  costoro  delitti 
accumulandosi  sopra  Galba  col  disprezzo  per  la  sua  inerzia ,  faceva  intoUera* 
bile  il  dominio.  Vedendosi  sprezzato  ed  esoso,  e  udjta  la  rivolta  d'alcune 
legioni  di  Geirmania,  Galba  staibili  adottar  un  suecessore.  E  61  Pisone  Lici- 
nia no,  giovane  reputato  pei*  modestia  e  severità:  e  T esortò  a  portare  la  su- 
perba fortuna,  come  sin  là 'aveva  rumile  sostenuta;  essere  aecorcffltojo  al  ben 
regnare  l'osservar  quali  coàe  si  approverebbero,  quali  si' condannerebbero  in 
principi  ;  ricordasse  dover  governare  gente  che  né  la  libertà  sBsp&wd.  tollerare, 
nèh  servitù. 

I  soldati  e  i  senatori  annuirono  alla  scelta,  ma  Marco  Sedwo  Qtoiie:^  inve- 
terata negli  intrighi  di  oorte,  essendo  stato  ealdo  sostenitore  di  Glèba),  sperava 
da  Im  qnd  premio:  deluso,  e  uuUq  avendo^  sperare  nella-^ ^i<ite ,  tatto  nel 
sovvertimento,  macchinò;  i  debiti,  le  insinuazióm  dei  liberti ^  i  presagi! dMn- 
dovini  e  di  pianeti,  la  scadente  mitorità  di  Galba,  knen 'ancora ' assodata  di 
69  Pisone  lo  fecero  arditoa  laseiar&i  proclamar  imperatóre  da  ncfs  inti  che^eatitre 
guardie  pretoriane.  Bea  lesto. altri  ed  altri  si  aggiunsero;  ^l'indiifetentìnon 
si  opponeano,  i  contrarj  stavano  a  guardare.  Pisone  uscì,  mostrando  liB  che 
turp^  esempio  sarebbe  il  tollerane  «che  non  trenta  dieertoai  dessero  il'padrone 
al  mondo*;  sicché  il  popolo  empì  ilpalazso  gridando  foorte  a  Otoney  HÌODaiii'era 
soHlo  nei  teatri,  e  non  già  per  amore  0  per  idea  ddf meglio.,  >ma^{ie3r  la  eon- 
suetudine  di  adulare  i  prindpi  eoft  vano  favore  ^  pronto  a  gridf»l^'il' contrario 
un'ora^  appresso.  =  ,    ^ 

E  Otone  esce  con  mani  tese,  e  picchiar  petto,  e  gittar  bacr;  e  i/gsi  umiltà: 
se  gli  fa  turt)a  intorno  di  curiosi  0  di  fautori  ;  e  p^ima  i  pretoriani^ .  poi  la 
legiene  de-marinaj,  memore  dell'insulto,  gti  prestarlo  giuramento.  Galba,  svi- 
45  genn. gerito  dai  Mtòntatre  anni  e  dairìnfingardagigine;  compare  amiato  iii:sedia; 
è  forbottato  senza:  consiglio  fra  una  moltitudine  non  tumultuanteif  mm  quieta; 
e  da  tutti  abbandotiato,  agli  asiassini  presenta  tranquillamente  ihpetto,  di- 
cendo  :  ^  Ferite ,  se  cosi  (Joniple  alla  repfubblka  ».' Regnò  ;  otto  mesi: ,  piut- 
tosto scevro  di  vizj  chedotato  di  virtù  ;  e  fu  détto  di  lui^  che  parvo  sdegno  del- 
l'impero'fincbè  iiol' ^sonsegui. 

Senato,  pòpolo^  cavalieri,  comefossei'o  tutt'altra^gerite,  corsero  chi  prima 
al  campOy  besteanmaodoa  Galba,  ad  Otone  baciando  ila.  mano  e 'ammassando 
titoli  e  applausi,  più  vivi  quanto  meno. sinceri. -Otone  gli  accoglier  cortese, 
e  procurava  ratle^ere' i  soldati  Ida!  saogue  e  dalla  ruba  ;.  ma  aveva:  autorità  ^[ 
comandare  il  delitto  non  d'impedirlo,  e  dovette  a  lor  capriGcìo  deporre  ed 
alzare  magistrati.  Vionio,  Laico,  ioelo,  Pisone,  indegni  favoriti,  furono  truci- 
dati, e  con  loro  molti  insiocenti  e  rei ,  come  avviene  nelle  sommosse:  la  gior- 
nata micidiale  si  conchiuse  con  festa  e  falò  :  al  domani  il  pretore ,  convocati 
i  padri ,  fece  decretare  la  podestà  tribunizia  ad  Otone,  che ,  attraverso  le  in- 
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sanpinate  vie  di  Roma,  sali  al  Campidoglio^  ove  ottenne  il  titolo  di  Cesare 
Augusto,  pedonò  le  ingiurie,  o  forse  differì  la  vendetta,  che  dalia  brevità 
del  regno  gii.  fu  impedita. 

Ma  gli  eserciti  cbe  davano  Timpero,  potevano  anche  ricusarlo.  Nella  Bassa 
Germania /Aulo  Vitellio, ^iratti;  dalla  sna  i^vernatorì  della  Gallia. Belgica  e 
della  Lionese,'  e  i  campi  deirAUa  Germania,  della  fìeiziaie  dell' Inghilterra,  si 
fece  gridai?  imf^eratore^  €  prese  V autorità ^  premiando^  e  punendo;  poi  avviò  2  genn. 
verso  Italia  cogli  eserciti  Fabio  Valente  pel  Genisio,  Alieno  >  Cedua  pel  San- 
bemsurdo;  e  pnssto  udì  <^e  i  paesi  fra  l'Alpe  e  il  Po  si  sottQmetttfaao,non  per 
benevoleaza'Od'ira,  ma  perchè  indifferenti  a  qual  obbedire  fra  dneppetendenli, 
egualmente '^egevdi.Otone,  strappatosi  dai  voluttuosi  02y,  Giostrasi  assiduo 
agli  affari,  blandisce  il  popolo  con  lusinghiere  elocuzioni,  il  senato  colle  dignità, 
colle  lairgimoni  i  pretomnl  ;  perdona  ad  alcuni  ;  ordina  ^  Tigellino  di:  morire  ; 
ienta  (smovère)  Yitellio  dall'impresa  con  largite  promesse,  iia  d'associarselo 
all'impero  :•  patti  stifiih  propone  Vitollio;  poi  Tuno  all'altro  avventami  iingiurie 
enormle^oieritate^  l'iiiia  all'altro  spediscono  assassàni.  Lpreloffiant  tumultuano; 
i  cittadkH:.  rimangono  cdl  batticuore  d'^na  guerra  oivile;  nessun  partito  .osava 
preflderenil iseniito,  perchè  ogni  parziudità ,  mostpata  oggi  a  un  imperatore, 
poteva  donaàni  d^r  pretesta  allei  vendette  dell'altro.  Lo  sgomento  era;crei$€Ìuto 
da  fantàsnùapparsi,  statue^ i^ilvoltesi,  mostri lUatì;  un  bove  parlòiia.Etruria; 
il  Tevere  traboccando  pertòi.viai  viveri.  La.gente  fiaccata  dalla  luBga  pace, 
vttolino8traFsi^bdllccosa:(»l  comprare  belle  armi,  insigni  cavalli,  e  banchettare, 
iiissimuhmidotia  patirà >qttaiRto  più  B!avea.        ^ 

fier^ogUitsija  ^quelKintradue',  Otone  mosse;  incontro  al  pericolo,  colla  più 
parte  de'  magistrati  e  de'  consolari ,  e  colle  coorti  pretoriane.  La  guerra  fu 
atroce  copie  sogliono' ;)e.:civih,  aostenute  da  stranieri. ausiliari  :  finaimente  a 
Bedriaqosi^  l'esercito  d'Otone  andò  squaroiato.  À  questo  in  Bres^eelio.  ne  20  apr. 
reeò  notizia  an*  soldato,  il  quale  vedendosi  non  creduto,  quasi. fosse  fuggito 
per  viltà,  <8iii  trafisse  colla  propria  spada.  L'imperatore  a*  qiiell^ aita,  esclamò  : 
— Noni  fida  qkù  che  pùte  si  ppode  e  •  afiézionata  resti,;  per •  mia  cagioD^e^v  i  espo- 
sta a  nuovi  pericolili».'  fil  per  qmnto  L  soldati  Io.  confontssserbi  1,  moatrafndo 
che  non  era  ir  disperate ,  che  iiutti  voleano  dar  la  vita  per  6B^,t  egliel  pro- 
vassero*? coll^uo^^idé^si.^  •altriigii.dieessero  essere  graiideEza\d'diiliimo^  il  soffrire 
le  calamità  non  il  sottrarvisi,  egli  li  supplicava  a. lasciarlo*. sagrifidaro  la  sua 
per  salvarla  viitadii  tj^nti,  «i  •*-  Noft  trattasi  di  combaliere. Pirro ;oi  Galli , 

<  ma  concittadini/. ne  la  vittòria  fmò<Vetiire  senza  imoHosao^igue  fraterno.  Vi- 

<  tellio  prese  le  armi;  iodiofvetti  difendermi  :  ma  |a!posteri|tà  sappia  che  una 

•  sola  volta/ «sposi  per  me  Rimiani  contro. iRotóslni.  Yìtettio  t  troverà  vivi  il 

•  fratello,  i  figli,*  la  donna  sua.  Se  altri  l'impero-  tenae  più  a  lungo^  nessuno 

•  l'abbandonò  più  genierosamentev  DI  Veruno  io  mi  lagno;  che  il  querelarsi 
'  degli  nomini  0  degli  Dei  al  venir  della  morte ,  è  db  mostrarsi  cupidi  della 
«  vita». 

Chi  cosi  parlava,  era  stato  mezzano  e  parte  alle  turpitudini  di  Nerone,  che 
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gli  confidò  Poppea  sinché  non  si  fosse  tolta  d'attorno  Ottavia  ;  s^erà  atfegmto 
nei  debiti  ;  spelavasi  tutto  il  corpo  e  radeva  la  faccia  ogni  di ,  rammorbidiva 
la  pelle  con  mollica  bagnata,  portavasi  sempre  a  lato  uno  6peocbio,  e  a  quello 
componevasi  in  aria  marziale  prima  di  camminate  al  nemico.  Indotti  i  suoi  a 
non  rilardare  la  risoluzione  sua,  s'accinge  ad  uccidersi  la  sera,  poi  dice: 
—  Aggiungiamo  anche  questa  notte  alla  vita  *  ;  colloca  siiirorigli(Nre  diie  pu*- 
24  Aphgnali,  s'addormenta,  e  la  mattina  si  trafigge. 

Piangendo  un  imperatore  che  a  trentasette  anni  moriva  per  salvarli,  i  guer- 
rieri suoi  levarono  un  rumore,  pericolosissimo  perchè  non  era  chi  li  quietasse; 
esibirono  l'impero  senza  trovare  chi  l'aggradisse  ;  e  mentre  il  senato  si  chia- 
riva per  Vitellio,  e  decretava  ringraziamenti  alle  legioni  di  Germania ,  la  mili- 
tare licenza  infieriva  d'ambe  le.  parti  col  pretesto  di  punire  gli  avversi.  Vitellio 
accorso ,  perdonò  ai  primarj  uffiziali  dell'emulo ,  gli  altri  punì  di  mòrte  ;  nel 
campo  di  Bedriaco,  tuttavia  coperto  degli  insepolti,  compiaceasi  vederne  le  fe- 
rite, e  diceva:  —  Il  cadavere  d'un  nemico  sa  di  buono,  più  buono  quel  d'un 
Cittadino  *  ;  e  fatto  recar  vino,  bevve  e  ne  distribuì,  rivelandosi  quól  èra  goloso 
é  crudele. 

Su  tutto  il  suo  cammino  fu  una  gara  di  portargli  quel  che  di  sqaii^itù  por- 
gesse il  contorno  ;  i  migliori  cittadini  erano  raccolti  a  splendidi  banehetti  ;  ed 
i  soldati  l'imitavano,  sicché  il  suo  campo  sarebbesi  detto  un  baccanale.  Seb- 
bene n'avesse  congedato  e  sbrancato  parte ,  pure  settantamila  armali ,  oltre  i 
saccomanni  e  i  servi,  attraversando  l'Italia  al  tempo  della  messe,  la  sfierpe- 
rarono,  svergognando,  saccheggiando,  vendendo  come  in  guerra  rotta.  L'im- 
peratore entrava  in  Roma  con  corazza  e  spada,  a  foggia  di  conquistatore  che 
si  cacciasse  innanzi  il  senato  e  il  popolo,  se  non  l'avessero  gli  amidi  avvertito 
di  risparmiare  Questo  nuovo  insulto,  ed  assumet^e  abito  di  pace.  Nell'af^ringa 
al  popolo  e  al  senato  sciorinò  la  solerzia  e  la  temperanza  sua  ;  e  pDpold  e  se- 
nato, che  tìe  sapevano  la  gola  e  le  disonestà,  applaudirono. 

Con  uno  de'  primi  decreti  proibì  ai  cavalieri  romani  di  darsi  spettacolo 
sul  teatro  è  nell'arena  ;  con  un  altro  sbandiva  gli  astrologi  ;  ed  essendosi  affisso 
un  cartello,  che  annunziava  Vitellio  morrebbe  il  giorno  che  gli  astròloghi  udis- 
sero di  Roma,  egli  fece  ammazzare  quanti  ne  colse.  Era  frequente  al  teab*o 
e  al  circo,  assiduo  al  senato,  ove  avendolo  Elvidìo  Prisco  contraddette ,  egli 
soggiunse  :  —  Nessuna  meraviglia  che  due  senatori  tengano  contrario  avviso  » . 
Trovato  un  catalogo  delle  persone  che  avevano  sollecitato  premj  da  Olone  come 
uccisore  di  Galba,  li  fece  morire,  men  per  punizione  del  passato,  cke  per  ri- 
paro all'avvenire.  Inetto  però  a  gravi  cure,  le  lasciava  ai  favoriti  Valente  e 
Cecina  che  gli  avevano  dato  l'impero,  e  ad  Asiatico  di  cui  aveva  usato  in  turpi 
servizi  ;  e  forse  alle  costoro  suggestioni  vanno  imputati  i  tanti  omioidj  di  cui 
Vitellio  si  macchiò,  fin  della  propria  madre. 

Egli  intanto  badava  agli  aguzzamenti  dell'appetito.  Immaginò  un  piatto  , 
detto  lo  scudo  di  Minerva  per  la  prodigiosa  capacità,  dove  si  raccoglieva  quanto 
potesse  meglio  solleticare  palato  o  capriccio  d'uomo  ;  cervella  di  f^Bt^àuo,  le^ti 


MOTI  fi' ORIÈNTE.   IIATTAGLIA  m  CREMONA.  i69 

di  scaro,  latte  dt  lamprède,  lihj^e  di  rari  uccelli  a  mille  colori,  pigliati  dalla 
muda  ad  una  cert*ora  ;  femmine  sorprese  sulla  covata ,  maschi  interrotti  nel 
sonno,  perchè  Tagitazione  ne  fa  il  fegato  d'un  mangiare  delizioso  ;  fregoli  di 
pesce,  staccati  dal  fondo  dei  laghi  al  modo  che  si  pescano  le  perle  ;  altri  pesci 
spediti  a  Roma  eoll'acqua  stessa  in  cui  furono  còlti  ;  poi  funghi  ^  dì  cui  si 
spiava  il  nascere  nelle  umide  notti  ;  poma  imbarcate  cogli  alberi  loro  e  col 
giardino  ove  crebbero,  affinchè  Cesare  le  cogliesse  di  propria  mano»  e  godesse 
le  primizie  della  fragranza  e  della  lanugine.  Fin  a  cinque  desinari  sedeva  in 
m  giorrio ,  e  ciascuno  d'ingente  spesa  ;  invitavasi  da  un  amico  a  colaiione  , 
dairaltro  a  pranzo,  dal  terzo  a  merenda,  a  cena  dal  quarto  nel  giorno  stesso, 
e  gareggiavano  a  chi  più  lautamente  gl'imbandisse  ;  ma  tutti  vinse  Lucio  suo 
fratello,  che  gli  allestì  duemila  piatti  di  pesci ,  e  settemila  degli  uccelli  più 
squisiti  ai  mondo.  Ovunque  egli  passasse,  bisopava  riporre  i  cibi,  altrimenti 
dava  del  dente  in  tutto  ,  sparecchiava  le  are  degli  Dei ,  e  novecentemila  se* 
sterzj  in  pochi  mesi  ingoiò.  Altro  danaro  straziò  in  murare  stalle ,  dar  corse 
e  spettacoli  di  gladiatori  e  di  fiere,  e  nelle  splendide  esequie  di  Nerone,  liete 
alla  ciurma,  esecrate  dai  buoni. 

Gli  turbarono,  non  ruppero  i  sozzi  riposi  le  notizie  d'Oriente.  Vespasiano, 
che  osteggiava  i  Giudei,  udita  la  morte  di  Nerone,  mandò  Tito  suo  figlio  a 
congratularsi  con  Galba  ;  ma  saputo  per  via  il  tracollo  di  questo  e  raccapigliarsi 
di  Yitellio  e  Otone  ,  Tito  diede  volta  per  esortare  il  padre  a  mettersi  anch'egli 
competitore.  Le  legioni  d'Oriente  non  aveano  diritto  d'imporre  all'orbe  il  pa- 
drone, quanto  quelle  della  Germania  e  della  Gallia?  Vespasiano,  tenuto  al- 
quanto in  bilancia  dalla  gravezza  ^'sessant'anni  e  del  rischio,  alfine  lasciò  da 
esse  proclaniarsi  imperatore.  Le  Provincie  d'Oriente,  fino  all'Asia  e  all'Acaga^ 
non  esitarono  a  giurargli  obbedienza  ;  a  Berito  stabili  un  senato  per  dibattere 
gli  affari,  richiamò  veterani,  cernì  novizj,  fabbricò  armi,  battè  moneta,  e  po- 
stosi in  Egitto,  contro  di  Vitellio  spedi  Grasso  Muciano,  comandante  agli  eser- 
citi nella  Siria.  Il  quale,  crescendo  di  forze  alla  giornata  e  imponendo  tasse, 
v^ne  in  Europa,  ove  le  legioni,  dailTlliria  alla  Spagna  e  alia  Bretagna,  ac- 
clamarono. Vespasiano.  L'esercito  illirico,  guidato  da  AntcHiio  Primo,  calasi 
dalle  Alpi;  Aquileja,  Aitino,  Este,  Padova,  Vicenza,  Verona  sono  sorprese, 
e  cosi  separate  da  Vitellio  l'Alemagna  e»  le  Rezie  ;  Cecina  che  comandava  gli 
eserciti  di  esso ,  lo  tradì  ;  la  flotta  di  Ravenna  gridò  Vespasiano  ;  final- 
mente sotto  Cremona  si  fé  giornata.  Trentamila  Vitelliani  caddero  uccisi  29  shn 
da  compatrioti  ed  amici  ;  un  figlio  ammazzò  il  proprio  padre ,  e  rìconoscia- 
tolo  nello  spogliarlo,  il  pregò  di  non  maledirlo,  e  gli  scavò  la  fossa.  Preso 
il  campo  de'  Vitelliani,  Cremona  fli  assalita,  e  per  quanto  Antonio  Primo  desi-» 
Aerasse  campare  una  città  cinta  d'amenissime  ville ,  piena  di  gente  accorsa  ad 
^na  solenne  fiera ,  e  dove  erano  riposte  tante  ricchezze ,  non  potè  frenare 
l'afonia  delle  prede  e  l'odio  antico;  e  saccheggiata  per  quattro  giorni,  fu  di- 
strutta. Primo  vietò  ai  soldati  di  tener  prigionièro  verun  Cremonese;  ed  essi 
fli  ammazzavano. 
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VìtéBìo,  come  altri  potenti  di  altre  età,  crédeva  ovViafè  f^'i^ètìedd^ifolfnoti 
pstrlarnc  ;  guai  a  chi  in  corte  toccasse  delle  atroci  nobile  !  Aàttìdavi'  sflte  a 
fare  scoperte  nei  campo  di  Vespasiano,  e  tosto  le  faceva  ticci3éi*è'^èftbèM 
parlassero.  Fra  ciò  designava  consoli  per  dièci  anni,  dava  là  tittadlnanza  a 
stranieri  con  larghissime  concessioni ,  e  nelle  sale  di  Roma  e  nei  parchi^  di 
Aricia,  dimenticando  il  passato,  il  presente,  l'avvenire,  bagordava,  lussuriava. 
Giulio  Agreste  centurione,  cercato  invano  di  scuoterlo,  gli  chiese  licenza  d'an- 
dar a  verificare  coi  proprj  occhi  le  forze  e  la  postura  del  nemico  ;  e  visto 
Cremona  minata ,  le  legioni  prigioniere  e  il  campo  vigoroso ,  tornò ,  ne  diede 
certezza  a  Vitellio,  e  trovandolo  incredulo ,  per  tèstimofiiio  di  isua  veracità  si 
uccise;  In  si  lieve  conto  tenevasi  la  vita!  • 

Alfine  Timperatore  mandò  ad  abbarrare  i  valichi  deirApennino  ;  poi  incal- 
vato raggiunse  l'esercito^^con  un  codazzo  di. senatori ,  che  lo  rendeano  viepiiì 
spregevole;  ed  ora  a  questi,  ora  a  quelli  si  volgeva- per  pareri;  poi,  ad  ogni 
annunzio  dell'avvicinar  del  nemico,  sgomentavasi  e  s'ubriacava.  Udito  che  an-  ; 
che  la  flotta  di  Miseno  avea  voltato  bandiera,  tornò  a  Roma  intenerendo  il  pò- 
polo  con  preghiere,  con  lagrime,  con  promesse,  più  esorbitanti  quanto  meno 
pensava  mantenerle  ;  e  cosi  raccozzò  una  ciurma  cui  diede  il  nome  di  legione. 
Ma  come  Primo  varcò  fulminando  TApennino,  costoro  disertarono  a  frotte. 

Sabino  governatore  di  Roma,. benché  fratello  di  Vespasiano,  si  tenne  in 
fede:  sol  quando  si  bucinò  che,  per  cessare  il  sangue,  Vitellio  abdicava,  egli  . 
assunse  le  armi;  ma  il  popolo,  invaso  da  subita  frenesia,  lo  chiuse  in  Campi-  \ 
doglio,  e  nell'assalto  s'incendiarono  le  case  vicine  e  i  portici,  tra  le  cui  fiamme  ! 
penetrati,  i  Vitelliani  passarono  per  le  sp^e  chiunque  resisteva  ;  Sabino  fu  I 
trucidato  a  rabbia  del  popolo ,  il  quale  mal  si  potrebbe  dire  perchè  con  nuovo 
furore  proteggesse  una  causa  non  sua ,  e  principi  che  domani  avrebbe  forse 
trascinati  nel  Tevere. 

Primo ,  come  ode  arso  il  Campidoglio  e  -ucciso  S?ibino ,  difila  sopra  Ro- 
ma :  Vitellio ,  sebbene  rimbaldanzito  da  quel  fervore  vulgare  ,  mandò  colle 
Vestali  un  ambasciatore  chiedendo  un  sol  giorno  per  risolvere  ;  ma  non  l'ol-  ■ 
tenne,  e  i  suoi  furono  rincacciali  nella  città.  Presa  anche  questa,  si  battagliò 
per  le  vie,  e  cinquantamila  uomini  perirono;  mentre  il  vulgo,  cui  la  sua  bas- 
sezza faceva  sicuro,  applaudiva  o  fischiava  i  colpi ,  piacevasi  scovare  se  alcuno 
si  rimpiattasse  nelle  case,  gridando  viva  e  muoja,  come  cosa  pazza. 

Vitellio,  scoperto  in  un  canile,  con  abiti  laceri,  corda  al  collo,  braccia  al 

20  xbn  dosso  fu  menato  per  la  città,  fra  gli  urli  della  plebaglia  che  due  giorni  prima 

l'adorava.  Al  moltiplicare  degU  insulti ,  quest'unica  voce  oppose ,  —  Eppure 

io  fui  vostro  imperatore  » .  Di  otto  imperatori  di  Roma,  era  il  sesto  che  periva 

di  morte  violenta. 

CoH'uccisione  di  suo  fratello  Lucio  Vitellio  che  comandava  un  esercilo  a 
Terracina,  fu  terminata  la  guerra,  ma  senza  che  fosse  pace.  I  soldati  vinci- 
tori inseguivano  i  nemici,  scannandoli  ovunque  li  scontrassero  ;  col  pretesto  di 
cercarli  sforzavano  le  case  ;  e  la  ciurma  gli  avviava  ed  emulava.  Primo  vale- 
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vasi  del'c^ai^do  per  rubare  più  degli  altri:  Domiziano,  figlio  del  niioyo  im- 
peratore^ .;f|^. nella  sollevazione  erasi  trafugato  in  abito  di  sacristano  d'Iside  , 
allom  diciiiaralo  cesare,  tuffavasi  nelle  laidezze.  Scompigli  sovra  scompigli  » 
fra'  quali  fttki  {lovei^a  Italia  restava  appena  fiato  per  acclamare  Vespasiano 

augusto--  .      .  .     , 


0)  Evuig^  imperii  ar<»«9,  prineipem  aUhi  guom  Momas  /Seri.  Tacitp,  BiA.y  ■•  4. 

(2)  Si  disputò  assai  sopra  questa  locaUtà,  e  molti  la  poDgopo  a.  CAOneto:  ma.pi^.Yeris(iDit« 
meole  a  Galvatone  nel  Cc^monese ,  airangolo  d^una  strada  romana ,  a  due  giornate  da  Verona. 
Quivi  le  cronache  paesane  porrebbero  la  città  di  Vegra  (forma  vulgare  del  nome  di  Bedrlaco^ 
0  Bebriac^y  dkinitla  dagli  Unni;  «  ▼!  si  scoiproDo  eonttnuaaMiite  rad«rl  antldil,  «  nel  485S 
un  busto  di  l^ronso  doUUmperatore  Antonliio,  e  due  stalvette  dimanBo  parl^* 
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CAPITOLO  XXXVIl. 
I  FlayJ. 

La  casa  Flavia,  né  antica  né  illustre,  proveniva  da  Rieti.  Tito  Flavio, 
avo  che  fu  di  Vespasiano ,  militò  nelle  guerre  civili ,  e  dopo  la  rolla  di  Far- 
saglia  tornò  nel  paese  natio  come  esattore  delle  gabelle.  Suo  figlio  Flavio  Sa- 
bino neireguale  industria  si  esercitò  in  molte  città  d'Asia  con  fama  d'onesto; 
poi  ritiratosi  negli  Elveti,  arricchì  prestando,  e  da  una  Vespasia  Polla  generò 
Sahii)o  e  Va$pa&iaao«  Valenti  guerrieri  entrambi,-  quest'ultimo  divenne  senatore 
e  console  col  blandire  i  potenti  ;  la  finta  vittoria  di  Caligola  sui  Germani  fe- 
steggiò con  giuochi  straordinarj  ;  propose  che  gli  accusati  di  fellonia  fossero 
pubbUcamente  uccisi  ed  esclusi  dalla  sepoltura  ;  in  pien  senato  rese  grazie  a 
Caligola  d'averlo  invitato  a  cena;  proconsole  in  Africa,  servi  tanto  bene  Ne- 
rone ,  da  attirarsi  il  pubblico  odio.  Reduce ,  si  trovò  in  si  basse  acque  che 
diede  in  pegno  al  fratello  le  sue  terre,  e  al  vivere  cercò  modi  poco  onesti: 
ma  a  grave  pericolo  il  pose  l'essersi  lasciato  prendere  dal  sonno  mentre  Ne- 
rone recitava  proprj  versi  ;  onde  ritirato  in  campagna  attendeva  male  nuove , 
quando  si  udì  prescelto  a  capitanar  la  guerra  della  Giudea.  L'oscurità  de' suoi 
natali,  togliendo  ogni  ombra  a  Nerone,  gli  aveva  meritato  quel  comando,  nel 
quale  mostrossi  eccellente  ;  pazientissimo  alle  fatiche ,  divideva  gli  stenti  col- 
l'infimo  soldato;  se  non  che  disonoravasi  coli' avarizia. 

Fu  il  solo  che,  assunto  all'impero,  si  mutasse  in  meglio.  Appena  seppe 
morto  Vitellio,  racconsolò  di  vittovaglie  l'Italia;  conferì  governi  e  comandi 
ad  amici  suoi ,  sperimentati  nel  vivere  privato  e  sui  campi  ;  e  non  si  trovò 
costretto  a  corrompere  i  soldati  con  improvide  liberalità.  Crasso  Mudano, 
mistura  d'ottime  e  di  ribalde  qualità ,  molle  e  attivo ,  superbo  e  compiacente , 
avido  dei  godimenti  e  indomito  alle  fatiche,  con  potere  illimitato  e  bastante 
severità  diede  buon  incammino  .alle  cose  di  Rpma.  Intanto  Vespasiano  in  Ales- 
sandria faceva  miracoli;  rese  la  vista  a  un  cieco,  bagnandogli  di  saliva  gli  oc- 
chi ;  un  rattratto ,  appena  da  lui  tocco ,  ricuperò  l' uso  della  mano  :  tutto  ad 
onore  e  gloria  del  dio  Serapide.  Entrando  nel  tempio.  Vespasiano  vide  dietro 
di  sé  un  tal  Basilide,  che  in  quell'istante  si  trovava  ottanta  miglia  lontano 
e  ammalato.  Avvenimenti  attestati  da  Svetonio,  Dione  e  Tacito,  il  quale  dice 
che,  al  tempo  suo,  la  menzogna  non  avrebbe  potuto  aver  corso. 
70  Glorioso  per  vittorie  e  per  miracoli,  Vespasiano  arrivò  in  Italia;  e  se, 
appena  eletto,  tanta  folla  accorse  a  riverirlo  da  non  bastarvi  l'ampia  città  di 
Alessandria ,  pensate  al  giunger  suo  nella  metropoli  !  E  ognuno  se  ne  promet- 
teva rintegrata  la  disciplina ,  rimesso  in  lena  l' impero ,  e  tutto  ciò  che  i  po- 
poU  mal  condotti  aspettano  ad  ogni  mutar  di  prìncipe. 
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lA  effetto  imbrigliò  la  militare  licenza  ;  al  senato  assisteva ,  iàcof  andò  a 
schietto  ciascuno  il  suo  parere;  migliorò  Tamministrazione  della  giustizia, 
e  nominò  una  commissione  speciale  per  accelerare  lo  spaccio  de'  processi , 
interrotti  nelle  precedenti  turbolenze.  Fatto  censore,  degradò  i  cavalieri  che  si 
fossero  disonorati,  surrogandovi  i  migliori  uomini  d'Italia  e  dell'impero;  le 
famiglie  senatorie ,  ridotte  a  ducente  dalle  stragi  precedenti ,  crebbe  fino  a 
mille;  fece  de'  nuovi  patrizj,  ultima  creazione  di  tal  genere  che  la  storia 
ricordi.  Né  però  intendeva  rialzare  l'aristocrazia  oppressiva ,  dovendo  ognuno 
restar  sottoposto  al  diritto  comune  ;  ed  essendo  nato  diverbio  fra  un  senatore 
e  un  cavaliere,  l'imperatore  proferi:  — Non  è  lecito  ingiuriar  un  senatore, 
ma  il  diritto  naturale  e  le  leggi  autorizzano  a  rendergli  ingiuria  per  ingiuria  > . 

Benché  tornasse  dallo  splendido  Oriente ,  serbò  semplici  modi  ;  benché 
abituato  sui  campi ,  gemeva  allorché  dovesse  mandare  qualcuno  al  supplizio  ; 
accessibile  a  tutti ,  parlava  spesso  della  sua  bassa  origine ,  proverbiando  co- 
loro che  volevano  derivargliela  da  Ercole  ;  sprezzava  i  titoli ,  e  a  stento  accettò 
pelle  di  padre  della  patria  ;  die  protezione  e  ricca  dote  alla  figlia  di  Yitellio, 
e  sopportò  che  Mudano  vantasse  d'avergh  egli  stesso  regalato  l'impero.  Degli 
affronti  stibìti  sotto  Nerone  non  tenne  memoria  ;  le  pasquinate  sparse  contro 
la  sua  avarizia,  e  le  invettive  dei  filosofi  recossi  in  pace:  ma  poiché  ^li  Stoici, 
0  quei  che  di  tal  nome  si  camuffavano ,  persisteano  a  turbar  le  opinioni  còl 
rimpiangere  il  passato  e  denigrare  il  sistertia  imperiale,  li  sbandì.  Demetrio, 
m  d' essi ,  non  volle  obbedire ,  e  non  solo  riAiase  in  città ,  ma  gli  comparve 
innanzi  dicendogli  strapazzi  ;  e  Ves^asiailo  si  contentò  di  di^e  :  -^  Tu  fai  di 
tatto  perché  io  ti  tolga  la  vita,  ma  io  lion  uccido  cane  che  abbaja  >.  Ma  di 
quelli  che  cospirarono  contro  di  lui ,  Vespasiano  non  mandò  a  morte  nes- 
suno ;  ai  delatori  non  prestò  ascolto  ;  ammonendolo  alcuno  di  guardarsi  da 
Mezio  Pomposiano ,  perché  nato  sotto  una  costellazione  che  gli  prediceva 
l'impero ,  lo  elevò  console ,  dicendo  :  —  Di  quest'atto  d'amicizia  si  ricorderà, 
venuto  eh' e' sia  al  trono  ». 

Per  mettere  in  bilancia  le  finanze ,  rincari  alcune  gabelle  ;  di  nuove  ne 
introdusse,  fra  cui  una  sugli  escrementi  ;  e  rimproverandogliela  Tito,  esso  gli 
diede  ad  annusare  il  danaro  ritrattone,  chiedendogli:  —  Puzza?  »  Dicendogli 
i  messi  d'unaf  città  che  il  loro  senato  gli  avea  decretate  una  «tatua  di  gran  co- 
sto, egli,  slesa  la  mano,  rispose:  — Eccone  la  ba^e;  basta  mettiate  qui  il  va- 
lore della  statua  Vosti'a  * .  Non  v'avea  delitto  di  cui  uno  non  potesse  à  danaro 
riscattarsi:  dicono  ancora  affidasse  le  pingui  amministrazioni  a  coloro  che  me- 
glio sapessero  smungere ,  paragonandoli  a  spugne,  che  spremeva  dopo  inzup- 
pate. Sollecitando  un  suo  favorito  la  sovrantendenza  della  casa  imperiale  per 
uno  che  diceva  suo  fratello ,  l' imperatore  non  rispose  nulla ,  ma  fatto  venire 
il  raccomandato ,  fece  sborsar  a  se  stesso  la  somma  che  questi  avea  promessa 
al  fàvorito^,  e  gli  conferì  la  carica.  Quando  poi  il  favorito  rinnovò  l'istanza. 
Vespasiano  gli  disse  :  —  Cercati  un  altro  fratello  ;  il  raccomandatomi  si  trovò 
essere  fratel  mio  e  non  tuo  » . 
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Modi  stomachevoli  in  principe  :  ma  se  pensiamo  a  che  fondo,  jtroyò  le 
finanze,  mentre  non  meno  di  quattromila  milioni  di  sestery  Tanno  richiedeva 
l'amministrazione  dello  Stato,  propendiamo  a  compatire  un  vizio  che  risp^moaiò 
le  solite  dilapidazioni.  Tanto  più  che  ciò  non  lo  tradusse  a  confiscar  i  beni  nep- 
pur  di  quelli  che  Taveano  contrariato,  né  il  distolse  dall^ajutare  senatori  po- 
veri, rifiorire  città  diroccate,  ristorar  vie  ed  acquedotti,  proteggere  le  arti  e  le 
scienze  e  i  poeti,  pel  primo  stipendiare  professori  d'eloquenza  greca  e  latina  in 
Roma,  e  raccogliere  tremila  lastre  di  rame,  su  cui  erano  scritti  i  fasti  antichi 
della  città.  Allora  fu  elevato  il  tempio  della  Pace,  adunandovi  i  capolavori 
sparsi  qua  e  là;  allora  ricostruito  il  Canipidpglio  ed  altri  edifizj,  periti  neir in- 
cendio di  Nerone  e  nelle  sommosse  sotto  Galba;  allora.il  grande  anfiteatro 
che  meritò  il  ripme  di  Colo3se|0  ;  allora  nstaijirate  Ip  grandj  vie  di  tutto  l'im- 
pero ,  non  jpiu  a  spese  delle  provijicìe  ma  d^llo  Stalo ..  Ed  avendogli  un  mec- 
canico offerto  macchine  da  trasportar  grandi  colonne  pqn  p|iccola  spesa ,  egli 
lo  ricompensò  j  ima  ricusò  ^  invenzione ,  dicendo  : .—  pisogna  che  il  popolo 

Però  l'indipendenza. del  mondo  rimbalzava  vplta  a  volta  contro  l'oppressione 
romana;  e  sospejsè  col  nuovo  sistema  imperiale  le  guerre  di  9onquista ,  molle 
divennero  necessarie  per  difendere  le  provincie.o  per  acclv^tarle.^  Già  yedeuuno 
quelle  menate  sotto  Augusto  nella  Germania ,  la  <)uale  non  quietò  mai.  La 
Bretagna,  stapca  delle  esazioni  e  de' pubblicani ,  si  rivoltò^  ma  l'entusiasmo 
non  la  sottrasse  dal  vedere;  i^ibadite  le  su^  catene.  Nella.  Ga^ia  fu  perseguitato 
il  culto  dei  Druidi ,  perpetui  eccitatori  del  seiitiménto .  n^azionaìe  ;  e  in  com- 
penso Claudio  pareggiò  quelle  provincie  all'Italia ,  ricevendo  i  Galli  al  senato 
e  alle  dignità,  chie  che  scandalo  ne  prendesse  l'aristocrazia,,  L'Armenia,  dopo 
lunghe  agitazioni  si  sottopose,, e. Tiridate  pQ  ricevette  la  porona  dalla  mano  di 
Nerone;  il  quale  pure  mulò.ir^  prpviqci^  il  P.pnto.  Aveva, appena  Vespasiano 
accettato  il  titolo  imperiale ,  .ch^  i  l^ellicpsissimi  Dapi,,  ò  vogliam  dire  Tede- 
schi (Deutschjy  presero  le  arn^ì;  i^n  tenuti  più  in.  sogge;sione  dall'esercito 
aquartieràto  nella  Mesia,  assatironp  gì' invernali  accampamenti  delle  truppe 
ausiUarié,  evàrcaiò  il  Danubio,  minacciavano  il  riparo  delle  legioni.  Mucianu 
mandò  pronti  soccorsi  „  coi  quali  Fontejo  Agrippa  liricjacciò  di  là  dal  fimne, 
le  cui  rive  munì  d'uria  schiera  di; fortezze., 

Le  guerre  domestiche  .d^*  ftpmani  davano  sempre  eccitamento  a  qualche 
provincia  di  sollevarsi.  I  Baiavi  ;  tribù  di  Gatti,  che  sturbata  dalla  Germania, 
erasi  stanziata  nell'isoja  formata  dai  due  rami. del  Reno,  furono  condotti  da 
Claudio  Civile  a  scannare  gli  eserciti  conquistatori,  e. proclamare  l'indipen- 
denza. Tutta  la  Gallia.  riprese  desiderio  e  speranza  di  libertà;  e  i  Bardi, 
usciti  dai  nascondigli ,  e  la  profetessa  Veleda  con  canti  e  sacrifizj  e  lutto  U 
corredo  dell'antica  superstizione ,  produssero  oracoli,  promettenti  l'impero 
del  mondo  a  gente  d'oltr'alpe  ;  e  interpretando  l'incendio  del  Campidoglio  come 
preludio  della  caduta  di  Roma,  trucidano  i  capi  romani,  e  proclamano  l'impero 
gallo. 
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MaKoma,  pfù  che  nella  forza  degli  eserciti,  s'affidava  negli  interessi  de' 
vinti  che  Sapeva  conciliare  co' suoi;  e  i  migliori  delle  colonie  dissuadevano  i  loro 
nazionali  dà  una  guerra  che  ripristinerebbe  la  barbarie  distruggendo  l'introdotta 
civiltà,  e  ai  privilegi  romani  surrogherebbe  di  nuovo  la  guerra  interminabile, 
i  saccheggi,  la  prepotenza  armata.  Tali  erano  le  ragioni  con  cui  Petilio  Cereale, 
comandante  alle  forze  romane,  arringava  gli  abitanti  di  Treveri:  —  Io  non  so 

•  parlare,  bensì  combattere:  ma  poiché  le  parole  de' sediziosi  fanno  effetto  su 
«  voi,  udite  anche  le  mie.  I  Romani  nel  paese  vostro  entrarono  non  pércupidi- 

•  già,  ma  chiamati  dai  vostri  maggiori ,  stracchi  delle  miitue  distruzioni.  Con 

•  qual  fortuna  guei'reggiammo  i  Germani  e  altri  nemici  vostri,  lo  sapete:  né 

•  venimmo  sul  fteiioper  difendere  l'Italia,  ma  perché  un  altro  Ariovisto  non  si  • 

•  facesse  re  della  Gallia.  Forse  Civile  e  i  suoi  Batavi  vórran  bene  a  voi  più 

•  che  i  loro  antenati  ai  vostri?  Cupidìgia  di  preda,  desiderio  di  mutar  i  loro 
«  pantani  col  vostro  tibertoso  terreno  li  mosse  sempre,  pur  ammantandosi  col 
«  nome  di  libertà  ;"e  voi  foste  balluli  e  dominati  finché  non  Vi  deste  a  noi. 
«  Noi  non  vi  abbiamo  aggravati  più  di  quel  che  fosse  mestieri  per  conservare 

•  la  pace  :  del  resto  facciamo  iin  corpo  solo  ;  spésso  voi  comandate  le  nostre 
«  legioni,  governate proVitìcie ;  nulla  a  voi  teniamo  chiuso;  de' buoni  principi 
'  godete  voi  anche  lontani;  i' tristi  sentite  meno  perché  lontani.  Ma  come  la 

•  pioggia  e  il  vento,  così  bisogna  acconciarsi  a  soffrire  qualcosa  denominanti. 
«  Espulsi  che  fossero  i  ftoipani,  tutto  il  móndo  verrebbe  a  t)aruffe;  un  impero 

•  cresciuto  con  ottocento  anni  dì  fortuna  e  dì  abilità  liori  potrebbe  scomporsi 
«  senza  universale  sovvertimento  ;'  e  peggio  starà  chi  possiede  oro  e  beni , 
'  esche  alla  guerra.  Amate  è  riverite  piuttosto  la  pace  romana,  e  cotesla 
«  Roma,  ch'è  nostra  patria,  vincitóri  ó  vinti.che  siamo  :  vogliate  essere  piut- 

•  tosto  docili  cori  sicurezza,  che  gioitosi  con  rovina  •  ^. 

In  fatti  Roma  avea  si  bene  stabilito  la  sua  dÒniinazioriè  civile,  che  fuor  di 
essa  non  vedeasì  se  non  disordine ,  serviti! ,  barbarie;  le  legioni  rivoltavansi 
contro  i  principi,  contro  Roma  non  mai.  Quando  poi  questa  ricompostasi  spedi 
bastanti  forze  contro  gf  insorgenti ,  rtiolti  si  piegarono  per  ragione  o  per 
paura,  altri  vi  furono  costretti;  alcune  legióni  che  avevano  giurato  l'impero 
gallo ,  tornarono  al  dovere,  e  furono  accolte  imptini.  Dopo  lunga  e  valida  re- 
sistenza, Civile  dovette  cedere  anch'esso,  ed  ottenne  di  vivere  in  pace;  Clas-  ^\ 
sico.  Tutore,  altri  capi  fuggirono  o  si  uccisero;  alcuni  furono  consegnati  ai 
Romani,  e  perirono  nei  processi. 

Giulio  Sabino  di  Langres,  che  erasi  fatto  proclamar  imperatore,  fu  sconfitto 
mentre  estendeva  la  sollevazione,  né  si  sottrasse  alla  morte  che  col  dar  fuoco  alla 
casa  dov'era  ricoverato,  facendo  credere  d'esservi  perito.  E  lo  credette  anche 
la  moglie  sua  Eponina ,  che  teneramente  lo  amava ,  e  che  il  pianse  desolata 
finch'egli  non  potè  farle  sapere  d'essersi,  colle  ricchezze  e  con  due  liberti , 
ricoverato  in  una  caverna.  Reprimendo  la  gioja  di  quest'annunzio,  ella  seguitò 
vita  e  lutto  vedovile  ;  ma  fingendo  affari,  stava  lungamente  alla  campagna  per 
viveni  con  esso.  In  quella  tana  partorì  ed  allevò  due  gemelli,  e  potè  anche, 
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non  si  ^a  perchè  ^  mandare  il  marito  sconosciuto  a  Roma ,  donde  tornò. 
Cosi  passati  nove  anni ,  qualche  curioso  lo  ormò ,  e  scoperto  V  arcano ,  Sa- 
bine colla  generosa  fu  in  catene  strascinato  a  Roma.  La  magnanimità  di  luì, 
il  lungo  martirio,  la  stranezza  del  caso,  le  lacrime  di  Eponina,  la  quale  di- 
ceva, —  Ho  allevato  questi  bambini  in  una  tana  come  una  lionessa,  acciò  fos- 
simo in  più  a  chieder  mercede  » ,  intenerirono  alle  lacrime  Vespasiano ,  ma 
noi  tolsero  dal  mandarli  al  supplizio  ;  —  ragion  di  Stato.  Nella  Gallia  tornò 
Tamore  deirordine,  cioè  la  pazienza  della  servitù  ;  e  i  Druidi  si  trasformarono 
in  maestri  di  scienze  romane. 

Con  altre  guerre  intanto  erano  ridotte  a  provincie  la  Comagene  col  nome 
•  di  Eufratesiana,  la  Grecia  emancipata  da  Nerone,  la  Licia,  la  Tracia,  la  Ci- 
licia  Trachea,  con  Rodi,  Bisanzio  e  Samo:  da  Giulio  Agricola  fu  circuita  e  sot- 
tomessa la  Bretagna  colle  Qrcadi ,  come  vedremo. 

Più  memorabile  è  la  caduta  degli  Ebrei,  popolo  prescelto  da  Dio  a  conser- 
var pursi  la  tradizione,  finché,  venuta  la  pienezza  de*  tempi ,  sorse  dì  mezzo  ad 
essi  e  fu  da  essi  sconosciuto  e  ucciso  quel  Divino,  di  cui  tutta  la  loro  storia 
non  era  che  preparazione,  simbolo,  profezia.  Anche  perduta  la  dominazione, 
unita  alla  provincia  della  Siria,  e  governata  da  presidi  romani,  la  nazione  ebrea 
rifiutò  ostinatamente  i  costumi  gentiK  e  la  religione  idolatra  ;  e  agli  imperatori 
che  voleano  violentarne  le  coscienze,  opponeva  le  proteste,  e  subiva  le  perse- 
cuzioni. Ma  internamente  le  scissure  fra  la  Giudea  e  la  Samaria»  le  sette  de' 
Farisei  e  Saducei,  le  ambizioni  de'  principi  e  de'  sacerdoti ,  la  comparsa  dì 
finti  Messia ,  infine  la  smoderatezza  degli  Zelanti  rendeano  infelicissimo  il 
paese,  e  gli  facevano  sentire  la  maledizione  del  sangue  del  giusto.  Satolli  d'ol- 
traggi, trucidati  a  migliaja,  offesi  negl'interessi  e  nelle  credenze,  insorgono 
regnante  Nerone,  il  quale  deputa  a  sottometterli  Vespasiano.  Non  v'è  orrore 
che  non  accompagnasse  quella  guerra,  in  cui  si  conta  perissero  un  milione  e 
70  mezzo  di  Ebrei:  finalmente  Tito,  figlio  di  lui,  prese  Gerusalemme  stessa  e 
'^  la  incendiò,  e  da  quel  punto  gli  Ebrei  più  non  ebbero  patria  né  altare.  Sparsi 
per  tutto  il  mondo ,  con  una  portentosa  attività  e  con  irremovibile  perseve- 
ranza vivono  confidati  che  quel  Dio,  che  altra  volta  li  richiamò  dalla  schiavitù 
di  Babilonia ,  faccia  splendere  ancora  il  loro  giorno.  —  Sarà  il  giorno,  in  cui 
il  sangue ,  imprecato  dai  loro  padri ,  scenda  sui  figli  p^  lavacro  di  perdono 
e  redenzione. 

Tito  negli  anfiteatri  di  Borito  e  di  Cesarea  rallegrò  il  popola  collo  spetta- 
colo di  centin^a  di  Giudei,  accoltellantisi  o  sbranati  dalle  fiere  :  altri  condotti 
a  Roma ,  abbellirono  il  più  splendido  trionfo ,  ornato  viepiù  collo  strozzare  i 
principali  di  essi  :  altri  furono  serbati  a  fabbricar  Tarco  che  an^cora  chiamasi 
di  Tito,  il  Colosseo  e  il  tempio  della  Pace,  nel  quale  furono  deposti  il  caade- 
labro  d'oro  e  gli  altri  arredi  del  culto  di  leova. 

Vespasiano  «ssociossi  il  figlio  vincitore  nella  podestà  tribunizia  ;  e  il  tempio 
di  Giano  chiuso  attestò  fiiiite  o  sospese  \e  guerre.  Anche  Roma  respirava  dalle 
atrocità  e.  daUe  pa^^e,.  non  cosi  però  che  le  maQca396ro  sttpplixj;  e  k  mp 
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larmentQ  deplorato  quel  deirintrepido  Elvidio  Prisco  (pàg.  12&).  Alirioo  Cecina 
ed  Epiro  Marcello ,  spia  di  Nerone,  congiurarono  con  molti  pretoriani  ;  ma 
scoperti,  Marcello  prima  della  condanna  si  uccise:  a  condannar  Cecina  non 
bastando  Tessergli  trovata  Tarringa  disposta  per  ammutinare  i  soldati,  Tito 
l'iavitò  a  cena,  e  ve  lo  fece  assassinare.  Compendiose  procedure  I 

Vespasiano,  sentendosi  morire,  esclamò  :  —  Se  non  fallo,  sto  per  divenire 
iddio  >  ;  burlandosi  del  divinizzare  che  i  R<»nani  faceano  i  loro  principi. 
Sereno  fin  all'ultimo  istante,  —  Un  imperatore  (disse)  dee  morire  in  piedi  >, 
tentò  alzarsi ,  e  spirò  di  settantun  anno ,  regnato  dieci.  Ài  funerali  de'  grandi  t9 
solevansi  rappresentare  commedie^  ove  il  morto  era  messo  in  burla*  Il  buffone 
che ,  in  quella  di  Ve^asiano ,  eontraffacea  V  estinto ,  domandò  agli  economi 
quanto  costerebbero  i  funerali ,  e  udita  V  ingente  somma  destinatavi  da  Tito , 
riprese  :  —  Date  a  me  quel  danaro ,  e  gettate  pure  il  cadavere  nel  fiume  > . 
Fortunata  Roma  però  se  d'avarizia  solo  poteva  appuntare  il  successore  di  Ti* 
berio  e  di  Nerone  ^. 

Tito  Flavio,  spertissimo  in  eloquenza  e  versi,  e  piiì  nella  gtien:^,  finché 
visse  il  padre  mostrò  avidità  e  tracotanza  ;  sorreggeva  chi  gli  offrisse  ùMiaro  ; 
se  portava  malanimo  contro  alcuno ,  ne  facea  da  pres&zolati  domandar  la  testa  in 
teatro  o  nel  campo  ;  e  gli  amori  suoi  con  Berenice,  sorella  d' Agrippa  II  re  degli 
Ebrei,  erano  riprovati  dai  Romani,  tementi  un'imperatrice  straniera^  quanto 
dagli  Ebrei,  scandolezzati  che  una  loro  prindpessa  scendesse  agli  abbracci  del 
distruttore  di  sua  nazione. 

Ma  fatto  imperatore  a  trentanove  anni,  Tito  mandò  Berenice  fuor  d'Italia, 
per  quanto  si  mentisse  di  lei  acceso  ;  al  fratello  Flavio  Domiziano ,  discolo  ed 
intrigante,  non  solo  non  fece  verun  male,  ma  esibì  dividere  con  esso  l'autorità; 
conferma  con  editto  generale  le  prerogative  concesse  da'  suoi  predecessori 
a  città  0  persone;  lasoiava  il  f&p^  aceostarsecli  fin  nei  bagno ^  asse^mre 
({oando  e  come  bramasse  i  giuochi  ch'egli  dava;  né  l'affabilità  gH  scraurva 
decoro.  A  chi  gli  rimostrava  il  troppo  facik  suo  concedere ^  rispondeva: 
— Non  conviene  che  alcuno  parta  melanconico  daUa  vista  del  principe  >  ;  ed 
una  sera,  non  ricordandosi  d'aver  beneficate  alcuno^  esclamò:  ~  Perdetti  ima 
giornata  * . 

Accettando  il  pontificato,  dichiarò  che  più  non  si  contaminerebbe  di  san-" 
gue,  abolì  la  legge  di  fellonia,  né  si  accusasse  più  alcuno  per  ater  dett^  male 
di  lui  0  de' predecessori.  —  0  sparla  di  me  a  torto,  e  lo  eoanpiango  ;  (^  a  ra^ 
<  gione,  e  sarebbe  ingiustizia  il  punirlo  della  verità.  Quanto  a'  miei  anteces- 
«  sorì ,  se  ora  sono  Dei ,  possono  a  voglia  punire  gli  oltraggi  senaa  mio 
'  intervento  * .  Avendo  il  senato  condannati  nel  capo  due  patrizi  cospiratori , 
Tito  mandò  pregare  quell'assemblea  di  desistere  dairinutile  castigo,  dipendendo 
i  regni  da  una  potenza  superiore  all'umana  ;  al  tempo  siesao  invia  a  rasieif  are 
la  madre  de'  rei ,  li  vuol  seco  a  banchetto  la  sera ,  il  domani  agli  spettacoli , 
passaoido  a  loro  le  spade  de' gladiatori,  che,  secondo  il  costume^  gli  veniv^o 
ofierte  ad  esaminare. 
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Non  che  agc^are  i^altrui,  ricusò  regali  e  legati:  ei^nire in doasiliidi  spet** 
tacoliie  fabbriche  gareggiò  con  qualunque  de'  mm  predi6ces8òriV'4''quanÌo 
inaugurò  il  colossale  anfiteatro,  presentò,  oltre  i  gladiatori,  uss  iiattaglia:  in- 
vale e  fin  cmquemila  fiere.  Più  savia  generosità  mostrò  in  prièliishe  :sdag4re: 
avendo  un  incendio  guastato  il  Campidoglio,  il  Panteon,  ia  fail^teca  d'Au* 
gusto,  il  teatro  di  Pompeo,  a  non  dire  i  minori  edifizj ,  dichiarò  ch'e^h  to- 
glieva sopra  di  sé  tutti  i  danni';  e  per  mantenere  la  parola,  senza  accettar  le 
somme  che  città  e  principi  forestieri  gti  esibivano ,  v^dè  perfino  gli  arredi 
del  SQO  palazzo.  Il  Vesuvio,  che  da'  immemorabile  non  eruttava,  luì  regnante 
^  proruppe  in  modo,  che  Ercolano  e  Pompej  furono  sepolte ,  Pozzuoh  e  Cuma 
diroccate  ,  sobbalzata: tutta  Campania..  Tito  a  proprie  spese  provvide  ai  isali 
riparabili;  girò  il  paese,  non  per  ostentazione  e  curiosità,  > ma  prodigando  da- 
naro. La  pesta  gli  die'  nuovo  eampo  a  mostrare  la  sua  benevolenza,  e  quasi 
non  dissi  la  carità.  Chi  crederebbe  che,  sotto  tal  principe^; trovasse  molti  se- 
guaci un  finto  Nerone  venuto  d'Armenia,  il  quale  ronzò  intomo  alFEufrate,  poi 
si  rifugi  tra  i  P^rti?       ^ 

Mentre  Roma  si  ricreava' sotto  il  bnonTito,.  e  lo  intitolava  delizia  del 
84  genere  umano,  morte  gliel:tol8e  doipo'  due  anni  e  tue  mesi,  di  regno^  accele- 
rata, si  disse,  dal  fratello  Domiziano,  che  lo  fece  scrivjsre  ihtgli  Dei  mentre 
il  denigrava  presso  gli  uomini.  ;•  •! 

Questo  Domiziano,  senza  studj,  marcio  di  lussuria  e  di  debiti  ^  in  guerra 
sollecito  solo  d^evitarle  fatichaedi  perioolit  ostenta  il  pddre,  tento  guada- 
gnarsi i  pretoriani  per  soppiantare  Tito,  e  Tito. gli  perdonò:  Morto  od  ucciso 
questo,  fu  gridato  imperatore,  e  pyodigatigii  d!nn  trattoci  titoli  e  ie  cariche 
che  a*  suoi  antecessori  conferivansi  a  poco  insiemei 

Dapprima  vietò  perfino  i  sacnfizj  cruenti;  largbeg^va  itogli  uflSziali,  a^ 
ciocché  la  povertà  non  ne  agevolasse  la  corruzione;  ricusava  Keredità  di  dii 
avesse  figliuoli;  e  dopo  spartite  ai  veterani  le  terre  t^oafiscate^  il  di  più  asm  temie 
per  sé,  come  si  soleva,  ma  lo:  rese. ai  pri^hi  possessori.  Muròisplendtdamente^ 
ricompose  la  biblioteca  incendiata,  e  dochctmila  talenti  spese  nella  doratura 
del  tempio  di  Giove  in  Campidoglio:  epi^urela  magnificeiiza  di  quello  erann 
nulla  a  petto  d'una  sola  galleria  o  d'una  sala  del  palazzo.  Attendeva  in  persona 
a  rendere  giustizia  ;  notava  d'infamia  i  pudici  che  accettassero  danaro  ,  o  i 
governatori  che  espilassero;  r^resse  la  licenza  pubblio  e  la  sfacciataggine 
de'  libelli;  vietò  ai  cavalieri' di  recitare  sui  teatri;,  cassò  un  senatore  che  dan- 
zava ;  escluse  le  donne  dal  ricevere  legati  e  dall'andare  in  lettiga  ;  dichiarò 
indegno  d'esser  giudice  un  cavaliere  che  ripigliò  la  moglie  dopo  ripudiatala 
per  impudica  ;  molti  adulteri  punì  di  morte ,  e  vietò  severamente  di  G»r  eu- 
nuchi. 

Ma  a  fatica  dissimulava  l'indole  sanguinaria  e  codarda.  Avido  di  gloria 
milttffl'e  quanto  inetto  ad  acquistarsela,  assunse  quattro  volte  in  un  anno  il 
titolo  d'imperatore ,  sempre  per  vittorie  altrui:  piombato  improviso  sui  Gatti, 
i  pili  civili  e  guerreschi  fra  i  Germani,  strascinò  in  trionfo  alcuni  prigionieri , 
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nèpifl  da ijcpielt'ara  depose  la  toga  trionfale  fintanto  che  Svevi  e  Sannati,  ri- 
Yoliiti'rccmtro^rl'^pelrovjstèriniilavano  eserciti  interi  nella  Mesia,  nella  Dacia 
&-fiella]'G€{ti8Ìaitia!;     . 

Memorabili  mm  di  quel  tempo  le  vittorie  di  Gneo  Giulio  Agricola  sulla 
BffitagnaTi  Cesare  pel  primo  era  sbarcato  neirisola  per  reprimere  i  sac^doti 
gaUi  die  cantinuàmente  fomentavano  le  sollevazioni  nella  Gallia  renana  (T.  I, 
pag.  500):  ma  sebbene  fosse  dichiarala  provincia,  non  obbediva  ai  Romani, 
e  poco  vi  vantaggiarono  le  armi ,  finché  non  le  condusse  Agricola.  Tacito ,  77 
genero  di  lui,  volle  proporlo  a  specchio  e  raffaccio  degli  altri  capitani; 
onde  racconta  che ,  accortosi  come  il  saccheggio  e  la  prepotenza  militare  no- 
cessero  alla  dominazione,  «Agricola  riformò  la  disciplina  cominciando  dalla 
propria  casa,  nominò  ufBziali  i  più  degni  senza  riguardo  a  raccomandazioni 
e  preghiere ,  ripartì  più  equamente  le  imposte  ;  poi  incoraggiando  i  suoi 
coU'esempio,  scoraggiando  i  nemici  colla  rapidità  delle  marcie,  riportò  molte 
vittorie,  molti  col  perdono  indusse  a  sottomettersi ,  e  cercò  tenerli  quieti  col- 
l'incivilirli  ;  mai  non  cercava  sminuir  la  gloria  a^  soldati  per  attribuirla  a  sé , 
e  sempre  mostravasi .  avaro  del  sàngue  romano.  Per  tal  modo  assicurò  il  do- 
minio di  Roma  sulla  Bretagna  e  la  Galédonia  :  ma  Doiniziano,  quasi  eclissasse 
le  sue  imprese  finte  eolle  vere,  lo  richiamò^.  eTinsigne  capitano  non  ne  sfuggi  85 
il  rancore  altrimenti  che  col  vivere  neiroscurità ,  e  neppur  questa  forse  il  sot- 
trasse al  veleno.      .    J    :    <^ 

I  Daci,  guidati  da  Deeebalo^  grande  in  battaglie  e  in  consiglio,  passato  il 
Danubio,  ruppero  i  Romani^  uccisero  di  governatore  della  Mesia,  e  menando 
orrìbile  gaasto,  (N3Cuparon€l  tutte  le  fortezze,  là  intorno  munite  dai  Romani. 
Domiziano ,  posto  in  dirotta^^fuga,  mandò  a  Decebalo  supplicando  pace,  con  90 
riechi  dolutivi,  con  artìpairi  d>og7ii  scorta,  e  con  una  corona  in  segno  di  rico- 
noscerlo re,  e  rassegreandosi  ?  a  pagargli  annuo  tributo.  Prirna  guerra  ove  i 
Barbari  assalissero  cob  vantaggio  P impero.  Eppure  Domiziano  scrisse  al  se- 
nato aver  messo  finalmente  ibmorso  agl'indomiti  Daci;  e  tornando,  dopo  aver 
peggio  che  in  guerra  devastato  il  paese  quieto ,  menò  un  trionfo ,  dove  i  poeti 

10  paragonarono  ai  Cesari  e  agli  Scipioni  ^. 

La  fierezza  che  gli  mancava  in  campo,  sapeva  troppo  esercitarla  in  pace. 

11  banditore  neiracclamar  console  Flavio  Sabino  genero  di  Tito ,  avendolo  in 
isbaglio  chiamato  imperatore,  Domiziano  fece  scannare  e  il  banditore  e  il  ni- 
pote. Patto  prendere  Toroscopo  de'  grandi  dell'impero ,  ne  tolse  ragione  di 
mandar  a  morte  assai  senatori  e  cavalieri.  Di  molti  Cristiani  prese  l'ultimo  95 
supplizio  in  Roma  e  nelle  Provincie,  come  di  nemici  alla  repubblica,  tra  i  quali 
Flavio  demente  cugino  suo  e  collega  nel  consolato,  e  le  due  Domitille,  nipote 

e  moglie  di  quello. 

Com'è  de'  principi  cattivi,  Domiziano  aveva  in  odio  e  in  sospetto  la  stella 
e  gli  storici t  Erennio  Senecione,  incolpato  di  scrivere  la  vita  d'Elvidio  Prisco, 
fu  creduto  degno  di  morte  ;  Fannia  vedova  di  Elvidio,  che  confesso  averlo  a 
quel  lavoro  &iMflto'e  ajtitato,  ne  perdette  i  beni  e  la  patria,  ma  portò  seco  la 
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storia  riprovata  ;  ad  Àruleno  Rustico  fu  colpa  capitale  l' aver  lodato  Ix^m 
Peto  ;  Àrmogene  di  Tarso  venne  ucciso  perchè  parve  nella  storia  alludere  a 
Domiziano,  e  crocifissi  quelli  che  ne  avevano  ajutato  Io  spaccio.  Nuovo  genere 
di  crudeltà  fu  l'ardere  pubblicamente  i  Ubri  di  fama  più  cospicua  e  di  sensi 
più  generosi  :  da  ultimo  tutti  i  filosofi  e  gli  scienziati  sbandi  :  alcuni,  cessati  gli 
studj,  presero  il  mestier  di  spia,  il  più  opportuno  perchè  impiopava  colle 
ricchezze,  confiscate  sotto  frivolissimi  pretesti.  Un  cittadino  illustre  mostrasi 
popolare?  e*  medita  la  guerra  civile;  sta  ritirato?  vuol  far  rimprovero  ai  tempi; 
conduce  vita  illibata  ?  è  un  nuovo  Bruto  ;  se  inerte  e  stolido,  cova  disegni  di 
sangue;  se  operoso  e  vìvo,  intriga  e  sommove:  il  ricco  possedè  troppo  danaro 
per  uom  privato;  il  povero,  non  avendo  che  perdere,  potrebbe  a  tutto  avven- 
tarsi. Più  le  spie  erano  viU  e  schifose,  più  l'imperatore  le  palpava  e  reggeva; 
convinte  di  calunnia,  crescevano  di  merito  ;  ad  esse  le  spoglie  dello  Stato,  ad 
esse  le  dignità  pontificali  e  il  consolato  ;  quali  nelle  provincie  spediti  procu- 
ratori, quali  in  città  tenuti  per  confidenti  e  ministri  ;  schiavi  furono  subor- 
nati contro  i  signori ,  liberti  contro  i  patroni  ;  e  chi  non  avesse  nemici,  trova- 
vasi  tradito  da  gente,  della  cui  benevolenza  ^mai  non  avea  dubitato. 

Sotto  il  costoro  regno  i  Romani  non  osavano  comunicare  ad  altri  i  proprj 
pensamenti,  né  fremer  insieme;  e  vedeano  con  silenzio  pusillanime  i  tribunali 
fatti  strumenti  di  perdizione,  rapine  ed  assassini  palliarsi  col  nome  d'ammenda 
e  di  castigo  :  le  isole  riboccavano  di  relegati ,  gli  scogli  d'uccisi.  Alcuni  in- 
contrarono la  morte  con  intrepidezza  :  inadri  e  mogli  generose  seguirono  i 
loro  cari  nell'esiglio. 

A  Domiziano  recava  diletto  il  veder  le  lagrime,  noverare  gli  aneliti  ;  esul- 
tava quando  a  una  sua  parola  il  senato  impallidisse*  Privatamente  si  compia- 
ceva di  lepidezze  inumane.  Una  sera  chiama  a  banchetto  il  fior  de'  senatori  e 
de'  cavalieri,  egli  che  diceva  di  guardare  i  più  de'  cavalieri  per  suoi  nemici, 
e  che  non  si  terrebbe  sicuro  finché  pur  un  senatore  respirasse.  Man  mano  che 
arrivano ,  son  condotti  in  una  sala  a  bruno ,  ove  fioche  lampade  mostrano 
cataletti ,  segnati  ciascuno  col  nome  di  un  convitato  ;  ed  ecco  dopo  lunga  an- 
sietà entrano  uomini  ignudi,  tinti  di  nero,  colla  spada  nell'una,  la  face  nell'al- 
tra mano:  ma  dopo  girato  attorno,  aprono  le  porte,  e  congedano  i  due  ordini 
principali  dell'impero,  non  so  se  più  atterriti  o  scornati. 

Valentissimo  nel  trar  d'arco,  faceva  trasvolare  il  dardo  fra  le  aperte  dita 
d'uno  schiavo,  posto  per  lontano  bersaglio  ;  e  nella  lunga  solitudine  del  suo 
gabinetto  l'imperator  del  mondo  esercitava  tale  abilità  dardeggiando  mosche. 
Onde  Vibio  Crispo  interrogato  se  nessuno  fosse  coll'imperatore,  —  Neppure 
una  mosca  *  rispose. 

In  turpi  voluttà  non  la  cedeva  ad  alcun  predecessore.  E  i  Romani?  adu- 
lavano e  il  chiamavano  signore  e  dio,  e  figlio  di  Minerva,  titoli  ch'egii  mede- 
simo si  attribuiva  nelle  lettere,  e  che  gli  erano  prodigati  da  Marziale,  Quinti- 
liano, Giovenale  e  dagli  altri  scrittori.  Le  vie  che  conducevano  al  Campidoglio, 
apparivano  ingombre  di  vittime,  scannate  avanti  alle  sue  statue  ^,  le  quali  p^r 
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decreto  non  potevano  farsi  ohe  d'<^ro  o  d'argBnto.  Giuochi  preparò,  che  Roma 
non  avea  mai  veduti  i  più  splendidi  ;  fece  scavare  presso  al  Tevere  un  gran 
lago,  ove  due  flotte  combatterono  ;  agli  accoltellamenti  de'  gladiatori  mesceva 
anche  donne;  ofiri  vere  battaglie  d'interi  eserciti  neiranfiteatro,  egli  che  delle 
campali  avea  paura  ;  ed  essendo,  durante  lo  spettacolo,  sopragiunto  un  rovescio 
di  pioggia,  non  permise  a  veruno  d  uscire  ;  onde  molti  ammalarono,  alquanti 
morirono. 

Per  bastare  alle  prodigalità ,  non  era  via  d^  ottener  danaro  eh'  e'  non  si 
facesse  lecita  ;  alle  eredità  facilmente  sottentrava  o  accusando  il  morto  d'avere 
sparlato  di  lui,  o  trovando  chi  asseriva  quello  averlo  chiamato  erede.  I  magi- 
strati rincarivano  le  impositioni,  tanto  che  varie  provincia  sorsero  in  aperta 
rivolta.  In  Germania,  Lucio  Antonio  governatore  prese  il  titolo  d'aupsto;  ma 
bentosto  rotto  ed  ucciso,  de* molti  accusati  eome  complici  suoi  due  soli  tri- 
buni camparono  la  vita  col  provare  d'essersi  prestati  a  vilissima  lascivia, 
6  quindi  esser  incapaci  d'ogni  ardito  tentativo* 

Avendo  scoperta  e  sventata  una  congiura,  stava  sempre  in  timore  di  nnove, 
massime  che  diversi  prodigi  e  indovinamenti  gli  pronunziavano  la  sua  fine. 
Si  munì  in  ogni  miglior  modo,  fino  a  rivestir  le  sue  stanze  di  una  pietra  che 
rifletteva  le  immagini ,  acciocché  nessuno  gli  si  accostasse  inosservalo  ;  poi 
pensando  disfarsi  di  chiunque  gli  dava  ombra ,  ne  aveva  preparata  la  lista. 
Un  fanciullo,  col  quale  egli  trescava,  gliela  tolse  mentre  dormiva ,  e  la  portò 
fuori;  e  l'imperatrice  Domizia  Longina,  sbigottita  al  leggervi  il  proprio  nome 
con  quel  de'primarj,  convenne  con  questi  di  pigliare  il  passo  innanzi.  Par- 
tenio  primo  cameriere  introduce  all'  imperatore  Stefano  liberto  di  Domizia ,  96 
che  recando  il  braccio  al  collo  in  atto  di  ferito,  gli  porge  una  carta  ov'è  rive- 
lata la  congiura,  e  mentre  la  leggeva  il  trafigge.  Domiziano  si  difende,  Ste- 
fano rimane  trucidato  da  quei  di  casa  ;  ma  gli  altri  congiurati  sopragiungendo 
uccidono  l'imperatore. 

Compiva  i  quarantacinque  anni,  e  n'avea  repato  quindici;  e  il  senato  rac- 
coltosi di  presente,  gli  disse  tanti  improperj  quante  dianzi  adulazioni ,  ne  rase 
il  nome  dalle  epigrafi,  abbattè  le  statue  e  gli  archi,  annullò  gli  atti.  Il  popolo, 
sino  al  quale  non  scendeano  le  persecuzioni,  bensì  le  pompe  e  i  giuochi,  stette 
indifferente.  I  soldati ,  di  cui  aveva  cresciuta  la  paga ,  lo  piansero  piii  che 
Vespasiano  e  Tito  ;  e  gli  uffiziali  durarono  gran  fatica  a  frenarli. 

Egli  è  l'ultimo  di  quelli  che  chiamiamo  i  Dodici  Cesari. 


{\)  Tacito,  ffUt, ,  Ub.  ly.  74.  75. 

(2)  Nel  censimento  sotto  Vespasiano  si  asserisce  che  trovaronsl  nena  Calila  Cispadana  cin< 
quantaquattro  persone  di  cento  anni ,  cinquantasette  di  centodieci,  due  di  centovenUcinque,  quat- 
to di  centrentacinque,  quattro  di  centrentasette,  tre  di  cen quaranta:  a  Parma  ve  n^avea  tre  di 
centovenU,  due  di  centotrenta;  a  Faenza  una  donna  di  centrentadue;  a  Rimini  uno  di  cendn- 
qoanta,  nominato  Marco  Aponio. 
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(S)  Stazio  e  Marziale.  Ecco  alcune  delle  costoro  adulazioni  : 

Invia  tarmaticis  domini  lorica  iogiUit 

Et  MarUs  geUco  tergere  fida  magie ... 
Felix  sorte  tua,  eacrum  cui  tangere  pectus 

Fas  erit ,  et  noelri  mente  calere  dei  I ... 
itedtfe  deum  voUs  posceniibu»:  invidH  hot^  .. 

Roma  S1W ,  veniat  laurea  muUa  Ucet. 
Terrarum  dominum  propina  videt  ille;  totoque 

Terretw  vultu  barbante  ,  et  fhUtur ... 

Hibema  qttamvts  Arctoe ,  et  rudie  Peuce* 
Et  nugulamm  puleibu»  caient  hter^ 
Fraciuaqae  comu  jam  ter  improbo  Rhentu^ 
Teneat  domantem  regna  perfidcB  genti» , 
IVi,  summi  mundi  rector  ,  et  parem  orbit 
Abesee  noetrie  non  tamer^  potea . wtia .... 

Nvne  Oateey  et  quando  mHHy  mmc  htditei^  Mutm: 
Victor  ab  Odnfsio  redditur  orbe  deus,,. 
Altrove  Giano,  vedendo  passar  Domiziano ,  lagnasi  di  non  avere  abbastanza  occbl  e  visi  per 
mirarlo  (Mabzials,  lib.  viii.  2).  Tardi  pure  ad  alzarsi  la  stélla  del  mattino,  che  se  Cesare  eosi- 
pare,  Il  popolo  non  s'accorgirl  disila  mapcanza  (Ivi,  24  )* —  0|i  pgetlt 

{A)  ?Lmio  y  Poneg. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 


Imperatori  stoicii 


É  merito  della  verità  il  vantaggiare  fin  quelli  che  la  rinnegano  e  la  per- 
seguitano, e  costringere  a  riconoscerla  fino  i  nemici  che  la  impugnano.  La  mo- 
rale che  i  Cristiani  predicavano  obbedendo  e  morendo ,  già  appariva  negli 
scrittori  pagani,  e  rìi^ndea  vigore  alla  setta  più  virtuosa,  la  stoica;  la  quale, 
alla  morte  di  Domiziano ,  si  sen6  da  tanto  da  opporsi  alla  onnipotenza  delle 
armi;  e  acquistato. prepondieranza  in  senato ,  s'ing^nò  a  mettere  sul  trono 
creature  sue,  e  le  riuscì  di  procurare  a  Roma  una  serie  di  buoni  ca]». 

Primo  fu  Marco  Coccejo  Nerva,  oriundo  da  Creta,  nativo  di  Narni,  ono- 
rato di  una  statua  da  Nerone  per  le  sue  poesie.  La  fazione  stoica  sparse  va- 
ticini e  strologamenti  sul  futuro  regnare  di  esso,  tanto  che,  comunque  timido, 
rincorarono  ad  accettare  il  trono.  I  pretoriani,  sfogata  la  devozione  loro 
verso  r  estinto  imperatore ,  non  ritardarono  a  riconoscere  il  nuovo  ;  ma  fra 
i  mirallegro,  Àrrio  Antonino  si  condolse  con  lui,  che,  dopo  sfuggito  per  virtù 
e  prudenza  a  tanti  principi  malvagi ,  si  trovasse  in  tal  luogo  dove  amici  e 
nemici  disgusterebbe ,  e  più  gli  amici ,  appena  ricusasse  una  grazia. 

Nerva ,  professandosi  collocato  in  quell'altezza  non  per  soddisfazione  pro- 
pria, ma  pel  popolo,  seppe  conciliare  la  dolcezza  della  libertà  colla  quiete 
della  monarchia.  Restituì  nella  patria  e  nei  beni  gli  sbanditi  per  fellonia,  mi- 
nacciò i  delatori,  interdisse  i  processi  di  maestà,  e  giurò  non  mandare  a 
morte  verun  senatore:  vastissimi  terreni  distribuì  alla  poveraglia;  faceva  alle- 
vare a  pubbliche  spese  i  bambini  indigenti;  riproibi  Tevirazione;  e  si  governò 
sempre  di  maniera  come  avesse,  quando  che  fosse,  a  tornare  privato.  Per 
alleggerire  le  imposte  limitò  le  spese ,  escludendo  varj  sagrifizj  e  spettacoli , 
moderando  il  fasto  del  palagio,  non  tollerando  gli  si  ergessero  statue  d'oro  o 
d'argento;  e  per  ricompensare  o  soccorrere,  vendette  parte  del  proprio  va- 
sellame e  alcuni  poderi.  Il  senato ,  ripresa  la  libertà  dei  giudizj ,  procedette 
contro  gli  spioni  del  regno  precedente,  e  alcuni  multò  di  morte,  altri  d'esi- 
glio  ;  ma  avendo  istituito  procedure  contro  alcuni  nuovi  cospiratori ,  Nerva 
troncò  le  indagini.  Parve  sconvenevole  tale  clemenza  a  Giulio  Frontone  con- 
sole ,  e  —  Se  è  grave  sciagura  un  principe  sotto  cui  tutto  è  vietato,  non  è  mi- 
nore uno  sotto  cui  tutto  sia  permesso  > . 

In  fatto ,  di  quella  bontà  abusarono  i  pretoriani ,  e  levato  rumore ,  assali- 
rono il  palazzo  onde  obbligar  Nerva  a  consegnare  gli  uccisori  di  Domiziano  ; 
e  per  quanto  egli  s'opponesse,  e  nudo  il  petto  li  pregasse  a  ferir  lui  piuttosto, 
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dovette  cedere,  lasciar  uccidere  i  congiurati,  e  ringraziare  i  pretoriani  d'a- 
verne purgato  il  mondo. 

Da  qui  comprese  la  necessità  di  destinarsi  a  successore  un  uomo  di  salda 
mano,  e  adottò  lo  spagnuolo  Marco  Ulpio  Trajano,  col  quale  divise  da  quel 
^8  punto  Tautorità:  ma  regnato  appena  sedici  mesi,  fu  ascritto  fra  gli  Dei. 

Trajano  avea  fatto  le  prime  armi  contro  i  Parti;  da  Domiziano  fu  mandato 
a  governare  la  Germania  bassa;  robusto  di  corpo  e  formato  alle  fatiche, 
era  il  più  sufficiente  capitano  dell'età  sua  :  in  campo  non  Tavresti  distinto  dal- 
Tinfimo  soldato  al  vestire,  agli  esercizj,  alla  sobrietà;  marciava  a  piedi,  cono- 
sceva un  per  uno  i  suoi  veterani  e  le  imprese  loro ,  senza  che  Taffabilità  dis- 
sciogliesse la  disciplina.  Di  pochi  studj  \  pure  gli  studiosi  favoriva  ;  nobile  di 
portamento,  d'obbliganti  maniere.  A  quarantaquattro  anni  succedendo  a  Nerva, 
entrò  pedestre  in  Roma  fra  indicibile  esultanza,  e  nel  por  piede  in  palazzo, 
sua  moglie  Pompea  Plotina  voltasi  al  popolo  disse:  —  Io  spero  uscirne  qual 
v'entro  >. 

Trajano  dichiarò  tenersi  obbligato  alle  leggi  come  qualunque  cittadino; 
largheggiò  nelle  consuete  distribuzioni  si  ai  soldati ,  si  al  popolò ,  compren- 
dendovi gU  assenti  e ,  cosa  nuova ,  i  minori  di  dodici  anni  ;  ed  è  scritto  che 
le  frequenti  sue  liberalità  mantenessero  due  milioni  di  persone.  Tenne  àempre 
i  grani  a  modico  prezzo ,  fece  larghi  assegnamenti  pé'  figli  dei  poveri ,  diede 
spettacoli  di  gladiatori,  ma  sbandi  i  commedianti  che  Nerva  aveva  riammessi  : 
spese  largamente  in  aprire  il  porto  di  Civitavecchia  ed  ampliare  il  circo ,  ove 
proibì  si  pronunziasse  il  suo  nome,  per  sottrarlo  agli  applausi  prodigati  a  tanti 
malvagi  imperatori;  e  provisti  di  pubblico  stipendio  gli  awoèali,  vietò  che  ri- 
cevessero sportule  dai  litiganti ,  i  quali  pure  doveano  giurare  di  non  aver  dato 
lóro  né  promesso  nulla. 

Voltosi  a  guarir  le  piaghe  dell'anarchia  e  della  tirannide,  diminuì  le  imposte, 
accorciò  le  prerogative  imperiali  qualvolta  al  ben  pubblico  compKsse  ;  né  ac- 
cuse di  maestà ,  né  delatori  soffri ,  né  concussioni  de'  governanti  ;  riceveva  le 
persone  di  qualunque  fossero  grado ,  e  candidamente  ne  ascoltava  gli  avvisi  ; 
cercava  i  più  degni  per  collocarli  in  posto  ;  e  credeva  che  le  finterie  non  fos- 
sero necessarie,  come  nella  Condotta  privata,  cosi  neppure  nella  politica.  Pre- 
feriva l'impunità  di  cento  rèi  alla  condanna  d'un  innocente;  e  nel  dare  la 
spada  a  Suburano  prefetto  del  pretorio,  gli  disse:  *—  8*io  compio  il  mio  dovere, 
adoprala  per  me  ;  contro  me ,  se  Vi  manco  > .  Essendo  da  alòufio  insusurrato 
cóntro  di  Licinio  Sura,  a  lui  (^aro  e  riverito,  andò  a  cenare  da  e*so  non  invi- 
tato, si  fece  medicare  gli  occhi  e  radere  dal  medico  e  dal  barbiere  di  esso, 
poi  il  domani  a  chi  gli  ripeteva  le  accuse,  rispose:  -^S'egli  itìtendesse  ucci- 
dermi, l'avrebbe  fatto  jeri  ». 

Di  colpe  e  difetti  ebbe  la  sua  parte  ;  amava  il  vino ,  tanto  che  ordinò  di 
non  eseguire  i  comandi  che  desse  dopo  tavola  ;  ai  piaceri  s'abbandona  quanto 
il  suo  tempo  consentiva  ;  per  vanità  lasciava  mettere  il  proprio  nome  sd  lutti 
gli  edifici  0  eretti  o  ristaurati ,  sicché  lo  sópirannomarOfio  erba  pùfUtaria  ; 
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soffrì  il  titolo  di  signore ,  e  sagrifizj  alle  sue  statue ,  e  che  il  popolo  giu- 
rasse per  la  vita  e  reternità  di  lui;  e  forse  per  gelosia  di  divinità  ordinò  per-  406 
secuzioni  contro  i  Cristiani. 

Da  Plinio  il  giovane ,  che  ne  stese  il  panegirico ,  trapela  la  gioja  alquanto 
fanciullesca  che  provavano  i  patrioti  romani  al  veder  di  nuovo  convocate  le 
adunanze  del  senato  tre  giorni  di  fila ,  e  protratte  sino  a  notte  ^  :  ma  quale 
concetto  formarci  di  queste  assemblee ,  se  dallo  stesso  Plinio  siamo  informati 
che  Trajano  disdisse  di  formare  una  piccola  associazione  onde  riparare  i  pub- 
blici bagni  d'una  città  dell'Asia,  atteso  che  ogni  unione  per  interessi  privati 
è  contraria  all'impero? 

Conoscendone  il  valore,  i  Germani  mandarono  a  Trajano  deputazioni 
d' ogni  parte ,  e  i  Barbari  di  là  dall'  Istro  non  s' avventurarono  alle  corre- 
rie ,  che  rinnovavano  ogniqualvolta  il  fiume  gelasse  :  ma  Trajano  aspirava  a 
<  passar  l'Eufrate  e  il  Danubio  su  ponti  da  lui  fabbricati ,  e  ridurre  la  Dacia 
in  provincia  » . 

Indecoroso  stimando  il  tributo  con  che  Domiziano  avea  dai  Daci  comprato 
la  pace,  ne  devastò  le  campagne,  e  li  vinse  in  una  battaglia,  dove  essendo  venuti 
meno  i  cenci  da  bendare  i  tanti  feriti,  egli  diede  le  proprie  vesti;  e  continuò  la 
vittoria  con  tale  ardore,  che  Decebalo ,  instancabile  loro  re,  mandò  per  pace, 
ed  accettoUa  a  gravi  condizioni.  Trajano,  poste  fortezze  e  guardie  ov' era  405 
duopo ,  menò  il  primo  trionfo  sui  Daci ,  e  voltò  sul  Danubio  un  ponte  di  pie- 
tra di  venti  piloni,  grossi  sessanta  piedi ,  alti  cencinquanta ,  discosti  settanta  ; 
opera  meravigliosa,  e  pur  compita  in  un'estate  per  disegno  e  direzione  di 
Apollodoro  di  Damasco.  Decebalo,  che  soltanto  alla  necessità  avea  ceduto,  non 
tardò  a  risollevar  il  paese,  intendendosela  fino  coi  Parti:  ma  Trajano,  accorso 
al  riparo,  si  ben  camperò,  che  prese  Zarmizegetusa  capitale  dei  Daci,  e  il  406 
paese  ridusse  a  provincia ,  avente  per  confini  il  Dniester ,  il  Tibisco ,  il  Da- 
nubio inferiore  e  l' Eusino.  Decebalo  non  volle  sopravivere  alla  libertà.  La 
colonna  coelite,  eretta  in  mezzo  al  fòro  Trajano,  attestò  queste  vittorie;  e  nelle 
solennità  del  trionfo  cenvéntitre  giorni  continuarono  gli  spettacoli,  dove  più  di 
diecimila  belve  caddero  uccise. 

Soddisfatto  uno  de'  suoi  voti  col  varcare  il  Danubio,  Trajano  mosse  per 
l'altro  verso  l'Eufrate  a  reprimere  i  Parti,  i  piii  formidabili  nemici  che  a  Roma  444 
restassero.  Ridusse  a  provincia  l'Armenia  ;  ricevette  in  soggezione  i  re  d'Ibe- 
rìa,  di  Sarmazia,  del  Bosforo,  della  Colchide;  la  Mesopotamia  quasi  col  solo 
terrore  soggiogò,  sottomise  porzione  dell'Arabia,  e  vide  la  sua  amicizia  chiesta 
contemporaneamente  da'  Sauromati  del  settentrione  e  dagli  Indiani  del  mezzodì. 
Su  ponte  di  barche  varcato  il  Tigri,  senza  ferir  colpo  s'impadroni  dell'Adiabeno; 
e  giovato  dalle  discordie  dei  Parti,  si  spinse  fino  a  Babilonia,  espugnò  Se-  446 
leucia  e  Ctesifonte ,  i  contomi  sottomise ,  e  dall'  Assiria  come  provincia  rice- 
vette tributo. 

Reduce  in  Antiochia,  mentre  l'esercito,  la  corte,  i  curiosi  v'erano  affollati, 
la  terra  tremò  sì  fattamente,  che  i  fabbricati  diroccarono ,  Trajano  stesso  ri- 
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iftia^ ferito,  e  nel  disastro  d*una  sola  città  tutto  NtBpèro'éialci  if^àiflfrlre. 
Altre-isdagure  imperversarono  lui  imperante;  fame,  peste,  ìremtófti'J'ìtTévere^ 
ifìoftdò  Roma  ;  e ,  ciò  che  destava  orrore ,  tre  Vestali  si  eòrtatìiinaf^6o  fe  fu- 
rono sepolte  vive.  Se  non  bastava  questo  sacrifizio  alle  antiche  superstìrioni, 
i  libri  Sibillini  ordinarono,  come  altre  volte,  che  nei  fòli)  Boario  si  sepellis- 
sero  vivi  due  Greci  e  due  Galli  maschio  e  femmina. 
U7  Entrata  la  primavera,  Traiano  cominciò  una  corsa  per  ispiegare  la  maestà 
e  h  potenza  dell'impero  spgli  occhi  delle  nazioni. .  Viste  le  pianure  dell'Alta 
Asia  dond'era  scesa  la  prima  civiltà  (i^l  mpndp,  s* imbacca  sul  Tigri,  scende 
al  gJdlfo^Persico,  traversa  il  Grande  oceanp,  e  vedendo  .un  vascello  salpare  per  le 
Itóie,  esclama  :•— Peh!io$s'ip  più  g:iov9pe,.che  recherei  la  guerra  colà  » .  Piega 
quindi  v^rso  rAvabla  Felice,.  p^;"en(^e  il  pprtp  di  A(Ìen  di  qua  dallo  stretto  di 
Bab.el-Matìdeb,  riduóe  a  provinciia  1!  Arabia,  Petroa  ^he  assicurava  le  comu- 
nicazioni  di  coió.mgfcio  fra  TA^ia  e  rAfriQ^,;,aniii[nziaal  senato  sempre  nuove 
terre  sottoppite  aljSuo  dominiQ;  infine  iofce  verso  Babilonia,  sulle  cui  ruine 
presta  sacri&j  jid  Àlessj^ndro.  ,  ,.         •     .  ,. 

L?impérp  tocc2[v^  allora  al  suo  appig^o,;  ma  poco  vi  durò,  e  Trajaiìo  stesso 
vide  disfarsiie  opere  proprie.  Il  treniupto  che  sobbalzò  tanti  paesi,  parve  agli 
Ebrei  preconiziasse  la  caduta  deirimpero,  sicché  d'ogni  parte  levaron si  a  furore, 
in  Africa  prihcipalixiénte.  Benché  sconfitti  e  scannali  a  migliaja,  T  esempio  fu 
contagioso,  e  mó)ii  paesi  scossero  le  catene;  tutte  le  nupve  conquiste  si  rivol- 
tarono; i  Parti  a  pien  popolo  caccjarono  il  re  Partamaspate  da  lui  inàposto, 
gli  Armeni  se  ne  scelsero  uno  a  volontà,  la  Mesopotamia  si  sottomise  ai  Parli  ; 
e  tante  spese  ei?  tanto  sangue  uscirono  a  vuoto, 
agosto  L'imperatore  mprì  a  Selinunte  inpilipia,  dopo, regnato  diciannove  anni 
e  mezzo^.  e, le  sup  cpneri  in  urna  d'oro  portate  a  Roma  dalla  ved<Jva  Plotina 
e  dalla  nipote.  Ayid^,  furono  ricevute /cpipe  in  tfionfo  e,  malgrado  dell'anlico 
divieto,  deposte,  in  citta  §otto  la  colpnna  che  ramnientava  le  sue  conquisle. 
Splendide  opere  serb^rojip la  memoria  (li; lui:' magnifiche  vie  dalI'Eusino  fin  alle 
Gallie>  una  traverso  le  paludi  Pontine,  una  da  Benevento  a  Brindisi:  a  Roma 
aperse  biblioteche  eun  teatro,  ingrandì  il  circo,  restaurò  insigni  ^ifizj,  condusse 
nuove  acque;  sopratutto .ebbe  rinpmanza  il  fòro ,  che  ?ibbassando  cinquanta 
metri  una  collina, .  formò  quadrato,  con.  un.  peptico  ii;i  giro  e  quattro  archi 
trionfali,. e  tanti  palazzi  e  tepipietti,  ch'erg  ui^a  meifaviglia  nella  città  delle 
meraviglie.  >  \..  .   , ,     ;,.  ' 

La  *  rara  felicità  dèi  suo  teppo,  qijando  uom  poteva  pensare  quel  che  vo- 
lesse,  e  dire  quel  che  pensasse  » ,,  tornò  qualche. lustro  alle  lettere:  e  fa  dolore 
che,  informata  a  minuto  delle,  pazzie  o  delle  atrocità  d'un  Caligola  e  d'un 
Nerone,  la  storia  non  possa^  conoscere  Trs^jano  che  da  un  compendio  inesatto  ^ 
ei^dftunartifizioso  panegirico.  Ma  essa  tien  conio  che,  due  secoK  e  mezzo 
dbpò  tei tóùrto j  il  senato,  nell' acclamare  un.  nuovo  imperatore,  gif  augun» 
d'essere  pili  felice  d'Augusto ,  più  virtuoso  di  Trajano  ^. 

Fra  l'altre  superstizioni,  gU  antichi  usavano  aprire  a  caso  m  libro,  e  dalla 
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pi;ìnia  frase  a|)6  occorresse,  indovinar  l'avvenire,  o  prenderne  risposta  ai  dubbi 
del  pi|6^rio  ^nt^Uetto  ^.  A  tal  uopo  Publio  Elio  Adriano,  spagnuolo  nato  in 
Roma,  aprendo  rJ^neuie,  s'abbattè  in  questi  versi  del  vi  canto  relativi  a 
Numa:  . 

.:    QmtproGtd  ille  autenij  ramis  insignis  oliva  ^ 

Sacra  ferens  ?  Nosco  crines ,  incanaque  menta 

Regis  romani ,  primus  qui  legibm  urbem 

Fundabit,  Curibtis  parvis  et  paupere  terra 

Missm  in  imperium  magnum; 
e  credette  leggervi  prenanziato  eh' e' sarebbe  imperatore  e  legislatore.  E  Tun  e 
raltro  divenne.  Militò  sotto  Trajano,  che  amandolo  come  figliuolo,  gl'impalmò 
Sabina  nipote  di  sua  sorella ,  e  maneggiò  per  averselo  successore.  Salutato 
imperatore  dall' esercito  in  Antiochia,  scrive  al  senato  chiedendo  scusa  se»  non 
aspettò  l'elezione  di  esso,  e  implorando  la  confermasse  ;  decretatogli  il  trionfo, 
lo  ricusa  e  pone  sul  carro  la  statua  di  Trajano.  A  quelli  che  da  privato  l'aveano 
oifeso,  disse:  —  Eccovi  salvi  ».  Denunziatigli  alcuni ,  sospetti  di  rivoltar  lo 
Slato,  dichiara:  —  E  ingiustizia  il  punire  un  delitto  solamente  probabile  •. 
Avendo  ai  richiami  d'una  vecchia  risposto  :  —  Non  ho  tempo  > ,  essa  replicò  : 
—  Perchè  dunque  sei  tu  imperatore?  »  ed  egli  la  soddisfece.  Negli  spettacoli 
pretendendo  il  popolo  non  so  quale^  sconvenienza ,  egli  mandò  1  araldo  che 
intimasse  silenzio  ;  ma  questi  avendo  detto  invece  :  —  L'imperatore  vi  prega 
a  fare  cosi  e  cosi  > ,  di  tale  mitigazione  non  gli  seppe  mal  grado ,  anzi  lo  ri- 
compensò. 

Con  amici  e  liberti  usava  alla  domestica ,  né  mai  negava  loro  alcuna  do- 
manda ,  spesso  le  preveniva  ;  pure  non  lasciò  che  abusassero  :  né  solo  tra 
liberti  scelse  i  secretarj  e  intendenti  della  casa ,  ma  anche  tra  i  cavalieri  ;  e 
guai  a  chi,  spacciando  protezione,  accettasse  regali.  Andava  a  trovare  i  con- 
soli ,  assisteva  alle  assemblee ,  dispensava  i  senatori  dal  visitarlo  se  non  per 
interessi ,  ed  alla  curia  recavasi  in  sedia  acciocché  non  fossero  tenuti  ad  ac- 
compagnarlo :  escluse  i  cavalieri  dal  giudicare  nelle  cause  de'  senatori ,  né 
dalle  sentenze  di  questi  accettava  appello  al  trono.  Visto  un  suo  schiavo  pas- 
seggiare fra  due  senatori,  mandò  a  dargli  uno  schiaffo,  dicendo:  —  Come  ti 
basta  l'animo  d'appajarti  a  taK,  di  cui  domani  puoi  divenire  il  fante?  > 

Più  di  Trajàno  largheggiò  coi  fanciulli  poveri  e  col  popolo  ;  assegnò  pen- 
sioni e  donativi  a  senatori,  cavalieri  e  magistrati  bisognosi;  anzi,  nelle  feste 
di  Saturno  quando  gli  amici  oifrivangli  le  solite  strenne ,  egli  cogUeva  T  oc- 
casione per  ricambiarle  con  più  generose  ;  e  nei  viaggi,  in  cui  occupò  dicias^ 
sette  dei  venti  anni  di  suo  regno ,  lasciò  dapertutto  grandi  segni  di  liberalità. 
All'esercito  viveva  da  soldato;  marciava  a  piedi  e  col  capo  scoperto  fra  il  gelo 
delle  Alpi  o  sul  renaccio  d'Africa;  conoscendo  tutti  i  guerrieri,  promoveva  i 
più  degni;  molte  riforme  introdusse,  e  pel  primo  a  ciascuna  compagnia  uni 
zappatori  e  ingegneri  e  quanto  occorre  per  fabbricare. 

CàMTÙ,  Si.  iegU  téaHmik  Tom.  II.  42 
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Gli  Ebrei;  novamente  insorti  sotto  Barcoceba,  punì  insultandone  ancbe 
il  culto;  ma  la  vittoria  tanto  costò,  che  T imperatore  informandone  il  senato, 
non  osò  cominciare  colla  solita  formola,  —  Io  e  l'esercito  stiamo  bene». 
Non  che  però  estendere  le  conquiste ,  neppur  tutte  quelle  di  Trajano  con- 
servò; dair Armenia,  dalla  Mesopotamia,  dall'Africa  revocò  le  truppe;  alle 
terre  tolte  ai  Daci  non  rinunziò  per  riguardo  ai  tanti  Romani  che  vi  s'erano 
accasati  ;  pure  col  pretesto  che  potesse  agevolare  ai  Barbari  il  passaggio,  ruppe 
il  ponte  di  Trajano  sul  Danubio.  Era  tradizione  che  il  dio  Termine  non  ayesse 
voluto  recedere  dal  Campidoglio ,  né  tampoco  per  far  luogo  a  Giove  ;  simbolo 
dell'immobilità  dell'impero:  onde  questo  primo  ritirarsi  dei  Romani  dalle  loro 
conquiste  s'ebbe  per  augurio  sinistro. 

Dicendo  che  l'imperatore  deve,  come  il  sole,  mirare  ogni  paese,  Adrìaoo 
visiti  tutte  le  provincie  obbedienti  :  dalle  Gallio  passò  nella  Germania ,  quar- 
tiere delle  migliori  truppe:  in  Bretagna,  per  arrestare  le  correrie  de'  CaledoDJ, 
fabbricò  una  muraglia,  che  dal  golfo  di  Solway  esténdevasi  alla  foce  del  Tyne 
nel  Nortumberiand ,  pel  tratto  di  ottanta  miglia  :  sceso  nelle  Spagne ,  in  as- 
semblea generale  tentò  rappattumare  i  discordi  :  rinnovò  parte  della  eliti 
d'Atene  col  nome  di  Adrianopoli;  le  regalò  danari,  grani>  l'intera  isola  di  Ce 
falonìa,  e  una  costituzione  modellata  sull'antica;  vi  s'iniziò  ne' misteri  Eleusini, 
e  pieno  del  Dio ,  si  fece  dio  egli  medesimo,  lasciandosi  adorare  nel  tempio  di 
Giove  Olimpico ,  eh'  e'  fece  terminare  cinquecentosessant'  anni  dopo  che  en 
stato  cominciato  da  Pisistrato. 

Sviate  con  una  conferenza  le  nuove  minacce  di  Cosroe  re  dei  Parti ,  potè 
visitare  la  Gilicia,  la  Licia,  la  Pamfilia,  la  Gappadocia,  la  Bitinia,  la  Frigia, 
dapertutlo  lasciando  templi,  piazze,  insigni  monumenti,  e  gran  magniGcenze 
ai  re  concorsi  e  agli  ambasciadori.  Per  le  isole  dell'Arcipelago  tragittossi 
neil'Acaja,  indi  in  Sicilia  montò- in  vetta  all'Etna,  per  vedervi  il  sole  oriente 
dipinger  l'iride.  In  Africa  s'ebbe  come  un  miracolo  che  al  venir  suo  cadessero 
le  pioggie ,  da  cinque  anni  indarno  implorate.  A  Pelusio  onorò  la  tomba  di 
Pompeo  Magno  ;  ad  Alessandria,  nel  museo  fondato  da  Tolomeo  Filadelfo  e 
cresciuto  da  Glaudio  imperatore,  interrogò  i  letterati  raccolti,  e  rispose  col 
senno  che  trovar  si  dee  in  ogni  parola  d'imperatore. 

Da' viaggi  Adriano  tornava  tratto  tratto  a  Roma,  ove  riordinò  l'amministra- 
zione interna,  sopprimendo  le  forme  repubblicane  ormai  destituite  di  significato, 
per  surrogarvi  un  ordinamento  monarchico  più  conforme  al  vero  ;  e  le  cariche 
e  gli  uffizj  divise  in  funzioni  dello  Stato ,  del  palazzo ,  dell'esercito.  Ai  liberti 
rimase  tolta  l'ingerenza  col  riservare  gl'impieghi  di  corte  ai  cavalieri  ;  a  quattro 
cancellerìe  s'aiBdò  io  spaccio  di  tutti  gli  affari  ;  ed  a  fianco  all'imperatore  fo 
collocato  una  specie  di  consiglio  di  Stato,  d'insigni  giureconsulti,  quali  Nerazio 
Prisco,  Giuvenzio  Gelso,  Salvie  Giuliano.  Da  quest'ultimo  fece  raceorre  nà- 
m  YEdiUo  perpetuo  le  niigliori  norme  pubblicate  dai  precedenti  magistrati  pre* 
toriani  ;  col  che  tolse  forse  a  costoro  il  diritto  di  determinare  i  princìpi  legali, 
secondo  cui  avrebbero  amministrato  la  giustizia  nel  loro  reggimento ,  obbli- 
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gandoli  ad  attenersi  a  questo,  che  restò  la  fonte  del  gius  romano  fino  al  Codice 
di  Teodosio  ^  e  divenne  fondamento  delle  Pandette. 

Fra  le  leggi  $ue  proprie,  ordinò  che  a'  figli  de'  proscritti  si  lasciasse  m 
dodicesimo  dfi  beni. paterni;  chi  trovasse  un  tesoro  sul  suo,  ne  restasse  padrone, 
chisuiraltrui,  n'avesse  metà  ;  gli  sciala(iuatori  frustati  nell'anfiteatro,  poi  sbaa^- 
diti  ;  vietati  i  sacrifizj  umani  :  pure  si  continuò  in  Àfrica  ad  immolare  fanciulli 
a  Saturno,  e  u(»nini  in  Roma  stessa,  fin  a  Costantino.  Proibì  ai  padroni  i'm^ 
cidere  gli  schiavi,  né  di  venderli  per  gladiatori  o  prostituti:  cassò  la  legge  di 
mandar  al  supplizio  tutti  quelli  d'un  padrone  assassinato  :  abolì  gli  ei^gastoli, 
dove  i  Romani  li  faceano  lavorare,  e  dove  rifuggivano  akuni  per  sottrarsi  alla 
milizia  0  ai  castighi,  ed  altri  liberi  erano  strascinati. per  lavorare  a  forza ,  # 
più  non  se  ne  udiva. 

A  coionie  e  città  poste o  ristabilite  impose  il  nome  di  Elia,  e  dapert^tto 
moltiplicò  monumenti  col  suo  nome  :  Atene  e  Grecia  ne  furono  piene  ;  a  Roma 
rifabbricò  il  Panteon,  il  tempio  di  Nettuno,  la  gran  piazza  d'Augusto,  i  bagni 
ti'Agrìppa,  oltre  edifizj  nuovi,  tra  cui  principali  sono  la  mole  Adriana  e  la  villa 
di  Tivoli.  Quella  era  un  ponte  sul  Tevere  col  mausoleo  che  oggi  è  Castel 
Sant'Angelo,  mirabile  ancora  dopo  aver  somministrato  statue,  colonne  e  fregi 
agli  edifizj  eretti  in  tempo  della  decadenza,  e  proietti  nelle  guerre  fra  Totila 
e  Belisario.  U  carro  del  soprornato,  che  da  piedi  sembrava  piccola  cosa,  ^a 
di  tal  mole  che,  dice  Sparziano,  un  uomo  potea  passare  p^  le  occhiiqe  dei 
cavalli.  Nella  villa  di  Tivoli  fece  imitare  quanto  ne'  suoi  viaggi  «vea  veduto; 
ivi  le  situazioni  più  decantate  di  Grecia  e  d'Kgitto ,  ivi  dipiato  l'inferno ,  ivi  ai 
varj  quartieri  attribuito  il  nome  delle  trascorse  Provincie,  e  avvivatane  h  ri^ 
membranza  con  piante  esotiche  e  con  vasi,  statue,  jusorizioni,  d'ogni  sorta 
rarità. 

Né  per  cpiesto  egli  rapiva  ;  anzi  molte  imposte  alleggerì  ;  non  aicceitava 
legati  da  chi  avesse  figliuoli  ;  condonò  quanto  in  Roma  e  nell'Italia  ai  doveva 
all'erario ,  e  nelle  Provincie  i  debili  da  sedici  anni,  bruciando  le  obbligazioni, 
il  più  bel  fuoco  di  gioja  che  i  popoli  possano  vedere. 

Gli  bastava  aver  letto  un  libro  per  saperlo  a  miente  ;  dettava  contempora* 
Reamente  più  lettere  ;  dava  udienza  a  diversi  ministri  ;  conosceva  il  nome  di 
quanti  aveano  militato  sotto  di  lui.  Di  scienze,  di  grammatica,  d'eloquenza,  di 
poesia  sapeva  quanto  altri  del  suo  secolo  ;  oltre  la  filosofia ,  l'astrologia,  )a 
magia,  le  matematiche ,  possedeva  la  medicina ,  scolpiva,  cantava,  sonava, 
dipingeva,  massime  figure  oscene ,  e  imitazioni ,  anzi  contraf&zioni  della  na*- 
tura.  Compose  un  poema  misto  di  verso  e  prosa,  discorsi  sulla  grammatica, 
altri  sull'arte  della  guerra  ^^  e  i  proprj  fasti,  dati  fuori  sotto  il  nome  di  sum 
liberti. 

Di  bizzarro  gusto  in  fatto  di  lettere,  preferiva  Catone  a  Cicerone,  Eanio 
a  Virgilio,  Gellio  a  Sallustio,  Antimaco  ad  Omero  ^,  del  quale  meditò  perfiao 
distruggere  i  poemi.  Chi  volesse  andargli  a  versi  mandava  futM*i  critiche  esu^ 
beranti  dei  classici,  come  Largo  Lucinio  il  CiceromasUsPy  violenta  diatrilui 
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contro  il  padre  delPeloquenza  latina.  I  Sofisti,  genia  impudente ,  cupida,  ve- 
nale, né  in  altro  valente  che  in  litigare  fra  loro,  gli  si  affollayanp  attorno;  e 
Adriano,  senza  abbracciare  veruna  setta,  le  tollerava  tutte ,  e  dìlettavasi  di 
udirne  le  baruffe^  come  di  eccitar  i  poeti  a  versi  improvisi.  Ma  guai  a  chi  gli 
disputasse  la  palma  che  in  tutto  pretendeva  I  Avendo  egli  un  giorno  criticato 
un'espressione  al  filosofo  Favorino,  questi  si  confessò  in  errore;  del  de 
meravigliandosi  gli  amici  suoi,  —  Vorreste  ch'io  contendessi  di  sapere  con  chi 
comanda  a  tre&ta  legioni?  >  ^ 

Di  tale  prudenza  mancò  Apollodoro,  architetto  delle, fabbriche  dìTrajano, 
che  udendosi  fare  non  so  quale  appunto  dairimpecatQre  ^  gli  disse,  alludendo 
al  genere  di  pitture  in  cui  compiaoevasi ,  —  Andate  a  dipingere  cocomeri  «le 
avendo  veduto  una  Veliere  e  una  Roma  di  man  di  lui,  ^psoporzionate  al  tem- 
pietto cui  erano  '  destinate,  domandò,  — Se  si  rizzano  in  pi^edi,  ove  staranno?' 
Tale  franchezza  egii  scontò  colia  vita  ;  specchio  del  quanto  sia  pericoloso  celiar 
coi  potenti. 

Perocché  Adriano  alle  belle  qualità  univa  tanti  vis^,  da  farna^un  misto  sin- 
golarissimo. Non  sapeva  ten^r  chiusele  orecchie  ai  delatori,. e  farneticava  dlsih 
biliare  i  fatti  altrui,  brutto  vezzo  in  tutti,  pessimo,  ia  pri^^pe.  Guardò  io 
sinistro  quelli  cui  andava  debitore  dal  r^no;  e  perchè  nei  perpètui  suoi  viaggi 
nessuno  tentasse  novità,  restrinse  il  potere. lasciato  ai  magistrati,  avvicinandi) 
il  governo  a  pretta  monarchia.  Giulia  Sabina  trattò  da  schiava  più  che  da  mo- 
glie, e  al  fine  si  crede  la  facesse  avvelenare:  vero  è  phe  qijesta  sfacciata  van- 
tavasi  d'aver  provisto  per  non  concepire  di  lui,  credendo  cbi^  un  figlio  di  esso 
non  potrebbe  che  divenir  onta  e  mina  del  genere  umano.      ., 

A  prefetti  dei  pretorio  scelse  Taziano  suo  tutore,  e  Simile.  Quest'ultimo, 
alieno  da  ambizione,  dopo  tre  anni  rinunzie,  e  ritiratosi  ip  c^pipagna,  sopra- 
visse altri  .sette,  e  fece  scriversi  suUa  tomba:  S^tUmtas&tte  anni  fui  sulla 
terra j  ^ette  ne  vissi.  Taziano  al  contrario  tirava  il  signor  suo  al.  rigore;  t 
la  pubblica  vocegrimputò.la  morte  di  quattro  consolari,  giàa,mici  d'Adriano, 
condannati  per  cospiratori  dal  senato,  benché  in  opinione  di  innocenti.  Molli 
altri  li  seguirono  come  complici,  finché  Adriano  proibì  le  sentenze  per  oilesa 
maestà,  e  privò  Taziano  c^la  sua  grazia, . 

A  non  dir  nulla  della  passione  di  lui  per  cani  e  cavalli,  sino  ad  eriger  low 
splendidi  monumenti,  di  turpe  scostumatezza  lasciò  pirova  in  troppi  versi  aJ 
esaltazione  de'  suoi  cinedi.  Amò  4i  stravagante  passione  Antinoo  nativo  della 
Bitinia;  eppure  dalle  arti  magidie  aveiwlo  appreso  che,  per  prolungare  i  pro- 
pri giorni,  bisognava  il  sangue  volontario  d'un  uomo,  né  trovando  altri  si  folle 
0  si  generoso,  accettò  quello  d'Antinoo.  Immolato,  il  pianse  a  guisa  di  donna 
adorata,  eresse  sul  Nilo  una  città  al  nome  di  lui,  volle  che  i  Greci  lo  dichiaras- 
sero dio,  e  il  mondo  s'empì  di  statue  e  tempj  e  oracoli  di  lui ,  gli  astronomi 
ne  trovarono  la  stella  in  cielo,  e,  nel  tempio  eretto  sulle  ceneri  di  esso,  molli* 
plicaronsi  miracoh,  instituironsi  giuochi  e  misteri,  e  faceasi  gara  per  esser  no- 
minato suo  sacerdote. 
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Che  dovevano  dirne  i  Cristiani?  I  quali  Adriano  non  tollerò  come  tutte  le 
altre  Sette ,  ma  per  devozione  a*suoi  numi  permise  d'uccidere  cotesti  che  loro 
faieano  guerra.  Ma  i  Cristiani,  sentendo  la  potenza  che  danno  il  numero  e  il 
lempo,  più  non  s'accontentavano  di  morire  benedicendo,  e  uscivano  a  giusti- 
ficarsi della  loro  innocenza  al  pubblico  giudizio;  e  Giustino  intonava:—  La  po- 
'  lenza  de'  principi,  qualora  preferiscano  l'opinione  alla  verità,  non  è  mag- 
•  giore  di  quella  dei  ladroni  nel  deserto*  ».'  Mosso,  dicono,  dalle  apologie  del 
filosofo  Aristide  e  di  Quadrato  vescovo  d'Atene ,  Adriano  sospe^  la  persecu- 
zione, anzi  pensava  aprire  uri  tempio  a  Cristo  '*•,  se  gli  oracoli  non  avessero 
riflesso  che  quello  renderebbe  deserti  gli  altri. 

Preso  da  idi'ope,'  scelse  a  successore  Lucio  Annio  Aurelio  Gesonio  Co-  -137 
loodo  Elio  Vero  —  tahti  nomi  a!  crescere ddla  vanità!  La' maiignità,  che  nelle 
sue  finezze  non  sempre  al  torto  s'ai^one,  monniorò  sui  patti  conchiusi  fra 
Fìmperatore  e  l'adottivo.  Costui,  dignitoso  della  persona  e  ricco  4i  cognizioni , 
ma  scorretto  di  costumi,  viaggiando  tenevasi  attorno  al  carro  servi  colle  ale, 
andava  il  nóme  dei  venti  ;  contitìua  lettura  faceva  deìYArted^umofte  d'Ovidio 
e  degli  epigrammi  di  Marziale,  cui  chiamava  il  suo  Virgilio  ;  e  quando  la  moglie 
il  rimproverò  perchè  le  preferisse  bagasce,  rispose:  —  Il  nome  di  sposa  è  titolò 
tionore,  non  di  piacere  > .  Fortunatamente  costui  morì  pochi  mesi:  dopo  ;  ebbe  ^ss 
esequie  imperiali  ed  apoteosi;  e  Adriano  adottò  Aurelio  Fulvio  Antonino,  patto 
die  egli  pure  adottasse  Lucio  Verofiglib  e  Marc' Aurelio  ^^  nipote  e  figlio  adot- 
tivo dell'estinto  Lucio  Annio  Aurelio  Vero. 

Poi,  come  Tiberio  a  Capri,  così  Adriano  si  ritirò  a  Tivoli,  cheavea  rifio- 
rita d'ogni  magnificenza,  e  vi  s'abbandonò  a  quante  lascivie  la  deperente  salute 
^li  consentiva.  Dà  queste  balzava  alle  crudeltà,  e  spediva  ordini  sanguinar]  ; 
e  molti  furono  uccisi  come  cospiratori,  altri  nascosti  da  Antonino.  Alla  magia 
ricorreva  Adriano  per  mitigare  la  sua  infermità,  da  cui  oppresso  tentò  più  volte 
^arsi  morte  ;  ma  una  cieca  gli  si  presentò  dicendo  :  —  Un  sogno  m'avverti 
'  d'intimarvi  conserviate  la  vita  ;  e  poiché  tardai  ad  obbedire,  mi  si  oscurò 

•  la  vista  :  ma  un  altro  sogno  m'assicurò  la  ricupererei  si  tosto  che  baciassi  i 

•  piedi  imperiali  ».  Cosi  avvenne.  Anche  un  altro  cieco,  appena  tocco  da  lui, 
riebbe  l'uso  degli  occhi,  e  all'imperatore  cessò  una  forte  febbre.  Di  tali  b^ge 
trastullavasi  Roma ,  e  confortavasi  il  cesare. 

Stanco  in  fine  de'rimedj,  e  dicendo,  — I  molti  medici  m'ammazzarono  », 
A  diede  a  mangiar  e  bere  a  fidanza,  e  a  Baja  morì  dopo  vissuto  sessanta-  luguo 
dae  anni  e  mezzo,  regnato  quasi  ventuno.  Sul  morire  sembra  ricuperasse 
la  calma ,  se  è  vero  che  fece  questi  versi ,  che  sono  dei  più  delicati  del  suo 
tempo: 

Animulaj  vagula^  blandula, 

Hospes  comesqne  corporisj 

QuuR  nunc  aìnbis  in  loca? 

Pallidula,  rigida,  nudula, 

Nec,  ut  soles,  dabtsjocos. 
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Il  té&àtd ,  offéso  dalle  sue  ultime  crudeltà ,  volle  cassartie  gli  ordini  é  ne- 
gùrgli  i  funerali  :  poi  alle  minacce  de'  soldati  e  alle  suppliche  di  Àntonioo  gli 
j^rofuàe  onori;  le  ceneri  riposte  nella  superba  mole  presso  al  Tevere,  lo  spirito 
fra  ^li  Dei. 


(i)  à  elò  vH  attribuito  U  suo  valersi  sempra  di  Sura  neUo  scriver  lettere,  anziebò  ad  iaenis 
come  fa  Giuliano  nei  Cesari. 

(2)  /at^  hoc  pulchrum  et  antiquum,  tenatum  noeie  dirimi  ^  triduo  vpccri,  triduo  eonlineri. 

(3)  Quél  di  Dione ,  fatto  da  SifiUno.  Neppur  aéòenno  glUnformi  brani  di  AureUo  Vittore  o 
d*£utropiOi  li  panegirico  è  di  Plinio  Gecilio.  j 

(4)  ÉotBOPfO,  vili.  3.  Più  tardi  corse  un^  opinion  e  bizzarra  ;  che  papa  Gregorio  Magno  avesse 
a  preghiere  ottenuto  la  liberazione  di  Trajano  dollHnferno,  ove  stava  da  quattro  secoli.  Il  primo 
a  scriverla,  chMo  sappia,  fu  Giovanni  dì  Salisbury  CPolycr,  v.  8):  Firtutet  ^us  legitur  commendai 
88.  papa  ùregórius^  et  fusis  prò  eó  lacrymis^  inferorum  compescuisse  incendia..,  donec  ei  revelalioM 
Hwitiùtuiii  èUj  trajàmim  a  pcenis  inferni  Uberatunij  8ub  ea  tàmen  conditionej  ne  uUerlue  prò  aUtp» 
infideli  Deum  eolUeitare  prcesumeret.  San  Tommaso  si  vale  di  questa  tradizione ,  e  Dante  (Pur;., 
X.  73)  accenna 

Lealtà  gloria 
Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

(3)  SHBÈiAifO,  in  Hùdriano^  negli  Script.  Hist.  Augusta.  —  Ciò  pratic&vasi  già  edn  Omero,  poi 
In  quefctl  tempi  con  Virgilio.  Narra  Giulio  Capitolino,  che  interrogando  Qodio  Albine  a  quel» 
^odo  VEneiàCy  gU  occorse  quel  del  libro  vit 

Hic  rem  romanam^  magno  turbante  tumitUu^ 

Sistet  equuSy  stemet  PomoSj  iSallumque  rebdlem. 

àlèksbùdro  Sevitfò  al  modo  stesso  trovò  : 

Te  manet  imperium  ccslif  terrasque^  marieqwe'^ 

fe  j>ensando  ap|»licarsi  alle  arti  liberali,  ebbe  questa  risposta: 

Excudent  alti  spiranUa  moUius  ara  ... 
Tu  regere  imperio  populos ,  Romane ,  memento. 

Vedi  LAMPBinio,  In  Alex.  Severo.  —  Non  cadde  questa  superstizione  Col  paganèsimo.  Sant'Ago- 
stino fep.  35  ad  Januar.J  la  nota  e  la  condanna;  e  cosi  il  concUlo  d'Agda  col  nome  di  «orfid» 
Santi:  e  Gregorio  di  Tours  fHìst.  Frane, ^  iv.  6)  scrive:  PosUis  eterici  tribus  libris  super altart 
idest  ^Prophetia  ^  Apostoli  atque  Evangeliorum  ^  oraverunl  ad  Dominum  ut  ChrisUano  quid  evenirH 
ostenderet.  Aperto  igitur  omnium  Prophetarum  libro ^  reperiunt:  — Auferam  maceriam  <^us».  E  nel 
lib.  V.  49  :  Mastus  turbcUusque  ingressus  oraiorium^  Davidici  camumU  sumo  Ulnrum,  M  quo  ita  re- 
pertum  est:  —  Eduicit  eos  in  spe,  et  non  timuerunt  n, 

(6)  Nel  1 664  a  Upsal  si  stampò  un  Tì'attato  delVarte  della  guerra^  presumendo  fosse  qaéì  di 
Adriano  ,  pubblicato  dal  console  Maurizio  ;  ma  è  composizione  d'assai  posteriore.  È  pure  supposi* 
tizio  il  dialogo  suo  con  Epitteto,  pubblicato  dal  Froben  nel  ^551,  ove  propone  vaij  quesiti  che 
U  migliore  filosofo  del  suo  secolo  scioglie,  e  in  cui,  tra  massime  false,  ridicole  e  triviali,  ne  oc- 
corrono di  eccellenti.  —  Che  cos'è  la  pace?  —  Dna  libertà  trtnquttta.  —  Che  cosa  la  libertà?  - 
Innocenza  e  virtù  ». 

{7)  Sfarzi  ANO,  in  Hadriano. 
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(8)  Pure  costui  non  ischivò  Tedio  di  Adriano ,  onde  diceva  :  —  MI  maraviglio  di  tre  cose  : 
«che,  nato  gallo,  io  parli  greco;  che  essendo  eunuco ,  io  sia  chiamato  giudice  d^ adulterj ;  che 
■  odiato  dall^ imperatore,  io  viva». 

(9)  To7oOtov  ^8  Juvavrai  vi  a/9;i^ovri;  Tcpò;  r-ni  eàrì^iixi  Sò^av  Ti/AcjyTfC,  090v  xaì  >ii- 
VT2(  cv  ipnugix.   I.  42. 

(10)  Lahpbidio,  in  Jlex,  Severo. 

(11)  Originariamente  costui  chiamavaii  Cattilo  6«vew.  D^Ulustre  famiglia  romana,  fu  educato 
sotto  gli  occhi  di  Lucio  Annio  Aurelio  Vero ,  suo  avo  materno ,  che  lo  adottò  e  nominò  Marco 
Elio  Aurelio  Verp. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

■■  ■■    '     ■■  '.  ■ 
Gli  Aotonini» 

Trsyano  in  perpetua  guerra,  Adriano  in  perpetuo  movimeiato,  .Aatanino 
visse  in  tal  quiete,  che  in  ventitré  anni  non  oltrepassò  k  viUddi  La^uvio.  Per 
dolceiza  sturale  cai^o  a  parenti  ed  amici,  avea  prediletti  i  cainpif.  né  piiearò  la- 
sciato le  magistrature  ;  poi  riusci  de'  migliori  principi  che  la  stoda  namnoenti. 
Guadagnò  il  faviore.del  popolo,  non  lo  brigò;  accoglieva  quahin^ve/pìii  umile, 
e  daya, ascolto  a  richiami  contro  uffiziali  o  magistrali;  spreesandoi  olamorosi 
applaudii  delizia  de' suoi  predecessori ,  né  adulare  né  es^er  adulato  offriva; 
magnifico  senza  lusso,  economo  senza  grettezza  «  osservante  dei  cQa|;umi  anti- 
chi ma  s^nza  scrupoleggiare,  Interveniva,  ai  pubblici  ritit  come; pontefice  su- 
premo offriva  i  aacrìfizy»  ma  vietò  di  recar  molestia  ai  GristisMai,  lodandone  la 
vita  di  spirito,  i  costumi,  il  coraggio,  sebbene  noi  faai;e8se ebe.col  raffroulo 

delle  antiche  virtù  ^. 

Negli  amici  confidavasi  appieno,  avendoli  scelti  a  prova  :  de' nemici  itelle- 
xava  la  franchezza  e  fin  Tingiuria:  risparmiò  i  supplizi,  contentandcisi'  éi  ri- 
durre i  rei  a  non  poter  nuocere  :  promise  non  manderebbe  a  morte  vieoin  3ena- 
tore,  e  rattenne  si  lédeknente,  che  uno  confesso  di  parricidio  rel^ò  soltanto 
in  un'isola  deserta.  Di  chie  accusati  di  cospirazione,  uno  si  uccise ,  l'aibt)  fu 
proscritto  dal  senato  ;  ma  volendo  questo  seguitar  le  indagini,  l'imi^nitore  io 
sospese  dicendo  :  —  Non  ho  gran  voglia  di  render  palese  quanti  mi  odialo  » . 
E  ripeteva:  —  Meglio  salvar  un  cittadino,  che  sterminare  mille  neaiiei  >. 

Ammirando  certe  colonne  di  porfido  in  casa  d'un  Valerio  Omulo,  chiese 
a  questo  doode  le  avesse  avute.  —  In  casa  altrui  non  bisogna  aver  occhi  né 
orecchi  >  rispose  l'ospite  ;  e  l'imperatore  trovò  che  diceva  ^usto*  Àrrivaedo 
proconsole  in  Asia„  fu  messo  d'alloggio  presso  Polemone,  il  più  famoso  sofista 
di  Smirne,  il  quale  tornando  ben  tardi,  si  dolse  che  altri  gli  avesse  occupata 
la  casa  ;  e  Antonino  cosi  di  notte  usci,  e  cercò  altro  albergo.  Fatto  impera- 
tore, Pplemone  venne  a  corteggiarlo  a  Roma,  e  Antonino  noi  ricinnbiò  altri- 
menti che  colle  maggiori  onoranze,  alludendo  solo  all'occorso  coll'ordinare  che 
neppur  di  giorno  si  osasse  cacciarlo  dall'appartamento.  E  richiamandosi  a  lui 
un  commediante  perchè  Polemone  l'avesse  di  mezzodì  espulso  dal  teatro,  An- 
tonino gli  rispose:  — E  me  non  cacciò  di  mezzanotte?  eppure  noi  querelai  >. 

Da  Galcide  di  Siria  chiamò  lo  stoico  Apollonio  per  educare  Marc' Aurelio  ; 
e  quegli  venne  con  una  turma  di  discepoli ,  che  LucianQ4)aragona  agli  Argo- 
nauti mossi  a  conquistare  il  vello  d'oro.  Giunto  a  Roma,  e  da  Antonino  in- 
vitati) al  palazzo,  il  superbo  filosofo  rispose:  —  Tocca  allo  scolaro  andar  dal 
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maestro  > .  L^imperatore  ordinò  che  Marc*  Aurelio  andasse  da  lui  ;  ma  rilevò 
la  stolta  arroganza  dello  stoico,  dicendo  :  —  E  venuto  da  Galcide  a  Roma  , 
ed  or  trova  lungo  arrivare  dal  suo  albergo  al  palazzo  !  > 

Di  queste  ostentazioni  filosofiche  forbivasi  Antonino,  e  quando  i  cortigiani 
disapprovavano  Marc'AureKo  Aeì  pianger  la  morte  del  suo  ajo  ,  egli  disse  : 
—  Lasciatelo  fare,  e  sofirite  che  sia  uomo,  giacché  né  la  filosofia  né  la  dignità 
imperiale  devono  estinguere  ih  noi  i  seniknenti  di  natura  > .  Uomo  dunque 
si  mostrò,  affettuoso  sempre  con  Adriano  e  vivo  e  morto ,  il  che  gli  acquistò 
il  titolo  più- 'glorioso '6  nttOvoJ  di  Koi  '  »      -  -    -  '  -  '  '*:  «  '    • 

Rifl(3*e6ce€h4'  pdièbissifitro'dv  M^ì  (ù(M)09dà:,"ta}ctaè  '^obbiam'raGimoiare' in- 
formazioni se98^>ordiiJè  di'  lm^.^  Al  'B«ttrab  é  tà  ^OflvttliéAfi  ' rendeva  conto  del- 
ramminifstraùone'sufl,  laseiisita  che  il  'pofiolò  eleggesse  i- 'magistrati,  e  al  pari 
di  un  privita chiedevi^ le earìeheper'sè' e' pè\suDii figliuoli;  <s^sò  le  pernioni 
da  Adriano' assegnate  ad  addatoti  -e  bim%''pe^Ì7  ina<Tipi!^i»va  le  erediti  da 
chi  avesseiprole,  e'rest^&iva>ai>6glii  bmimndit^irtà'ptàréf  c(aIvoil  rinte- 
P'areIe')^roviaMe'>etipifailer;  Perdono4n'iÉ!tìèi^'alte'dttà"d'[talia;  e  per  metà 
alle  altre  t^9ii»'coroi]fario  chìei  sol^aèif  ^rìté  ad  'oj^tó'  iluoVo 'principe  ;  alleg- 
gerì Iettasse  r*^  Vegliò 'pett^M^l  esigè^ro*  Oén 'Utndnità.  Snocedevano  dis- 
grazie? la  pniiiaji»)si^'e]^'rìnietteml!impe»tia  alpaM  sdimen- 
tava  moltissimi  fanciulli  poveri  ;  ricompenslava  chi  applioavasi  all'educazione  ; 
i  senttort^bisdgnM'  aiutò  a  sostener  ri  deoorb:  deHofò  grtulo;  a  Galena  Fau- 
stina su» -Bioglie, 'rotta  a  joasurìa,  chef ac(nisftva' d'avere  disposto  la  più  parte 
degli  aveipi  4raoi  a  prò  dei  bbognost ,  rispose:  -^  maàièÈt^  d'un  regnante  é 
la  pubblica. felicità  *.  Negli  spettacoli ,  delizia' défl  popolo,  largheggiò,  né  fu 
scarso  ia  epei^  imbblicbe;  fece  afrrire  il  porto  di  Oaeta  e  riparar  quello  di 
Terraeina^  teriiìa4  lamol^  Adriana,  eresse  un  tnfirabile  p^zzo  a  Loria  di 
ToscaBa  ov'era  stata  attevàtd.  Non  che  ramassero  i  siloi,  anche  gli  stranieri 
rimettevano  le  loro  differenze  alla  sua  é^ità;  uM  lettera  di  lui  bastò  per  far 
recedere  i  Parti  dalI'AuÉleniar  Lasi,  Armeni,  Quadi;  Ifeani,  fiattrìani,  Indi, 
Iberì  gli  res^o  omaggio  ;  i  6rìg»ftti  chie  ^  sel^armo  in  Brìtannia,  furono  44o 
domi;  i  Mauri  respinti  di  là  dell'Atiante. 

Per  ordine  di  Adriano  adottatr  Mar€*Am*elio  e  Lucio  Vero,  al  primo  diede 
sposa  sua  figlia  Mnia  Faustina,  e  assai  ne  prisgiava  le  belle  doti,  mentre  indo- 
vinava il  cattivo  ^mo  dell'altro  ;  onde,  preso  da  febbre  a  Loria,  a  Mare'An- 
relio  raccomandò  l'impero,  e  il  designò  snceessore  eollar  trasportare  nella 
camera  di  lui  la  st^oa  d*oro  della  Fortuna  ehe  sempre  teneasi  presso  T  impe- 
ratore. E  mori  di  sessuitatre  anni,  compianto  di  cuore,  e  riposto  fra  gli  Dei  im 
come  i  pia  ribaldi. 

Di  lai  avea  steso  un  elogio  Marco  Gurnelio  Frontone  console ,  reputato 
fra'  pia  eloquenti  Latini  ;  sebbene  i  frammenti,  scoperti  non  è  guari  dal  cardi- 
nale Msyv  scemino  assai  di  quella  fama.  L'elogio  migliore  ne  fu  steso  dal  soo 
successole,  e  noi  lo  riportiamo  non  tanto  come  ritratto  fedele ,  quanto  a  lode 
di  chi  ift  scrigs»^:  t-  Da  mio  padre  adottivo  (die' egli  ^  impanu  d'esser  dolce , 
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eppure  inflessibile  neV^dizj  dati  dopo  maturo  esame;  non  insuperbire  di 
quei  che  chiamansi  onori;  durare  assiduo  alla  fatica;  sempre  disposto  ad 
ascoltare  chi  reca  avvisi  utili  alla  società;  rendere  al  merito  secondo  gli  è>do- 
vuto;  sapere  ove  convenga  tirare,  ove  allentare;  recedere  dalle  follie  della 
gioventù;  mirare  al  ben  generale.  Non  esigeva  egli  che  i  suoi  amici  venissero 
ogni  giorno  a  cenar  seco,  né  che  Taccompagnassero  in  tutti  i  viaggi  :  chi  non 
avea  potuto,  era  accolto  coU'egual  cuore.  Ne'consigU  cercava  diligentemente  il 
partito  migliore  ;  deliberava  ^  lungo,  senza  fermarsi  alle  prime  opinioni.  Non 
s'annojava  degli  amici,  né  mai  trascendeva  nelle  antipatie  o  nelle  affezioni. 
In  tutti  i  casi  della  vita  e* bastava  a  se  stesso:  sempre  sereno  di  spirito,  pre- 
vedeva da  lontano  quel  che  poteva  succedere  ;  e  senza  ostentazione  ordinava 
fin  le  pili  minute  cose  :  sopiva  le  prime  sommosse  senza  rumore  ;  reprimeva 
le  acclamazioni  ed  ogni  bas^a  piacenteria  ;  vegUava  continuo  alla  conserva- 
zione dello  Stato  ;  misurava  le  spese  delle  feste  pubbliche ,  non  badando  che 
si  mormorasse  di  questa  rigorosa  economia.  Adorò  gli  Dei  senza  supersti- 
zione ;  cattivossi  il  popolo ,  non  con  moine  ed  affettazione  di  salutar  tutti  ; 
sobrio  in  ogni  cosa  e  fermo,  nulla  di  sconveniente  o  di  singolare;  le  como- 
dità che  offrivagU  in  copia  la  fortuna,  modestamente  usava,  e  senza  bra- 
mare le  mancanti.  Niuno  mai  gli  appose  d'affettare  bello  spirito,  essere  so- 
fista ,  motteggiatore ,  declamatore ,  perdigiorni  :  al  contrario  lo  dicevano 
assennato,  inaccessibile  a  blandizie,  padrone  di  sé,  fatto  per  comandare  agli 
altri.  Onorava  i  veri  filosofi,  i  falsi  non  insultava;  cortese,  moderatamente 
piacevole  nel  conversare,  non  tediava  mai.  Della  persona  sua  curavasi  a  mi- 
sura, e  non  come  uomo  passionato  per  la  vita,  o  smanioso  di  piacere:  senza 
trascurarsi ,  limitava  la  sua  attenzione  allo  star  sano,  per  passarsene  della 
medicina  o  della  chirurgia.  Scarco  di  gelosia,  cedeva  alla  superiorità  degli 
altri  fosse  in  eloquenza  e  in  giurisprudenza,  o  in  filosofia  morale,  od  in  altro; 
anzi  ingegnavasi  perchè  ciascuno  fosse  conosciuto  in  quei  dove  valeva.  Nel 
tenore  di  sua  vita  imitava  i  padri,  ma  senza  ostentarlo;  non  compiacevasi 
di  mutare  spesso  di  posto  e  d'oggetti  ;  non  istancavasi  di  rimanere  in  un  me- 
desimo luogo  e  sopra  un  solo  affare.  Dopo  le  violenti  micranie  tornava  di- 
sposto airordinario  lavoro.  Ebbe  pochissimi  segreti,  e  solo  pel  ben  comune. 
Negli  spettacoli,  nelle  pubbliche  opere,  nelle  largizioni  e  in  simili  incontri 
mostravasi  prudente  e  misurato,  badando  a  quel  che  conveniva,  non  a  ce- 
lebrità. Non  usava  bagno  in  ore  straordinarie;  non  avea  passione  di  mu- 
rare; nessuna  squisitezza  alla  tavola,  nel  colore  o  nelle  qualità  detestili , 
nella  scelta  di  begli  schiavi.  A  Loria  portava  una  tunica  comprata  nel  vicino 
villaggio  e  di  stoffe  di  Lanuvio  ;  non  mai  il  mantello,  se  non  per  andare  a 
Tusculo,  e  anche  allora  ne  chiedeva  le  scuse.  In  generale  non  modi  aspri, 
indecenti,  né  di  quella  fretta  che  fa  dire,  Bada  eh^  tu  non  sudi:  compila 
una  cosa  dietro  Taltra  ad  agio,  senza  soompiglio  ,  e  con  accordata  succes- 
sione. Roteasi  dire  di  lui ,  come  di  Socrate ,  che  sapeva  indifferentemente' 
godere ,  e  far  seoza  delle  cose ,  di  cai  la  più  parte  degli  uemni  nen  sanno 
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'  né  mancare  senza  rammarico,  né  godere  senza  eccesso:  serbarsi  forte  e  mo* 
«  derato  in  ambi  i  casi  è  da  iiom  perfelto ,  e  tale  egli  si  mostrò  > . 

Cosi  scriveva  il  successore  e  allievo  di  lui  Marc'Àurelio,  che  a  sedici  anni 
rinunziò  alla  sorella  la  paterna  eredità,  pago  di  quella  dell'avo  materno  ;  sotto 
migliori  maestri  apprese  lettere,  diritto,  e  massime  filosofia.  I  precettori  suoi, 
vivi  onorava  e  consultava,  morti  ne  visitava  e  fioriva  i  sepolcri.  Dianzi  fu  sco^ 
perta  la  sua  corrispondenza  con  Frontone,  il  quale  osò  dirgli  la  verità  mentre 
fu  privato  ^  ;  poi  con  esso  mantenne  carteggio  colla  confidenza  d'antico  fami- 
gliare che  nulla  domanda,  e  quale  la  meritava  il  saggio  alunno  ^.  Marc' Aurelio 
assunse  anche  il  mantello  usato  dai  filosofi  e  la  loro  vita  austera,  sino  a  dor- 
mire sulla  nuda  terra.  Questo  rigore  lo  indeboli  di  salute ,  ma  regolandosi 
rinsanicò ,  e  visse  sessant'  anni  laboriosissimi  :  né  gli  onori  il  tolsero  dalla 
sempUcità  e  dal  coltivare  gli  amici  e  la  scienza.  Se  per  rispetto  al  costume 
interveniva  agli  spettacoli ,  leggeva  o  s'occupava  d'affari ,  lasciando  che  il  po- 
polo lo  berteggiasse. 

A  Lucio  Vero,  fratello  d'adozione,  diede  sposa  sua  figlia  Lucilla,  poi  lo  no^ 
minò  augusto  e  collega,  con  esempio  nuovo  nelle  storie;  e  fatte  le  solite  largi* 
zioni,  governarono  insieme.  Ma  troppo  differenti.  Lucio  Vero,  spoglio  d'in- 
gegno e  di  virtù,  passava  le  giornate  a  tavola,  le  sere  a  correr  le  vie  in  gara 
di  libertinaggio  colla  ciurmaglia  ;  il  palazzo  convertiva  in  taverna  ;  e  dopo  ce*^ 
nato  col  virtuoso  fratello ,  ritiravasi  nelle  sue  stanze  a  bagordare  con  gentame 
e  schiavi,  cui  permetteva  seco  la  libertà  de'  Saturnali.  I  capelli  spolverava 
d'oro  ;  in  un  solo  banchetto  spese  un  milione  ducenlomiia  lire ,  e  a  ciascuno 
dei  dodici  invitati  distribuì  una  corona  d' oro ,  i  piatti  d' oro  e  d'argento ,  un 
bello  schiavo ,  un  mastro  di  casa ,  ed  ogni  volta  che  si  beveva ,  una  tazza 
di  murrina  e  coppe  preziose  tempestate  di  diamanti,  corone  di  fiori  che  la 
stagione  non  portava ,  preziosissime  essenze  in  oricanni  d' oro  ;  poi  quando 
furono  al  partire,  ciascuno  trovossi  un  cocchio  con  muli  superbamente  bardati. 
Celere,  suo  cavallo,  non  d'altro  era  nudrìto  che  d'uva  e  mandorle,  coperto  di 
porpora,  alloggiato  in  palazzo;  ebbe  statua  d'oro,  e  morto,  un  magnifico  mau- 
soleo in  Vaticano. 

Dilagamenti,  incendj ,  tremuoti  che  avevano  afflitto  l'impero  e  dato  esei^ 
cizio  alla  liberalità  di  Antonino,  si  rinnovarono  per  le  provincie ,  aggiuntavi 
l'epidemia  ;  poi  uno  strano  caro  in  Roma  :  talché  Marc' Aurelio  ebbe  a  faticare 
in  sollievo  di  tanti  guai.  Anche  i  Gatti  sbucarono  nella  Germania,  i  Britanni 
calcitravano,  l'Armenia  si  agitò,  Vologeso  III  re  de'  Parti  ruppe  guerra  con 
formidabili  preparativi.  A  combatterlo  Marc' Aurelio  mandò  Lucio  Vero,  spe-  462 
rande  strapparlo  alla  indecorosa  mollezza  ;  ma  costui,  appena  mosso  da  Ro- 
ma ,  fu  dalle  dissolntezze  gettato  in  violenta  malattia  a  Gapua.  Guarito  da 
questa  non  da  quelle,  passa  il  mare  ;  e  l'Asia  lo  alletta  a  godimenti,  ne'  quali 
logora  il  tempo.  Frontone,  scrivendogli ,  deplorava  il  decadimento  della  mi- 
litare disci{diaa  :  —  Guerrieri  abituati  ogni  giorno  neU'appkiudire  alle  ìnkmi 
*  voluttà ,  anziché  nelle  insegne  e  negli  esercizi  i  cavalli  ispidi  per  mancanza 
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«  di  cura,  cavalieri  sbarbate  fin  le  coscie  e  le  gambe,  uomini  pìiQtlos'to  vestili 

<  che  armati,  talmente  che  Leliano  Ponzio,  educato  neirantica  disciplina,  colla 

*  punta  delle  dita  sfondava  le  costoro  corazze,  e  osservava  perfin  de*  cuscini 

<  posti  sui  loro  cavalli.  Pochi  soldati  lanciavansi  d*un  salto  sul  cavallo;  altri 
«  sosleneansi  a  fatica  sui  gaitetti  o  sui  ginocchi;  pochi  sapeano  palleggiare 

•  il  giavellotto,  e  senza  vigore  lo  gettavano  come  fosse  lana.  Ai  campo,  tutto 
«  pieno  di  giuochi  :  un  sonno  lungo  quanto  la  notte ,  e  la  veglia  in  mezzo  al 
«  vino  >  *.  Eppure  T esercito  era  ancora  la  j[)arte  più  sana  dell'impero,  e  i 
luogotenenti  di  Lucio  Vero  Io  condussero  ptù  volte  alla  vittòria  :  finalmente 

^65  Avidio  Cassio,  proceduto  sino  a  Ctesifonte,  arse  là  reggia  de' Parti ,  prese 
Edessa,  Babilonia  e  tutta  la  Media.  Vero,  indegnamente  proclamato  vincitore 
dei  Parti,  distribuì  i  regni,  e  assegnò  il  governo  delle' próvincic  ai  senatori 
che  r  accompagnavano. 

Vedendo  occupati  i  migliori  eserciti  in  Ori^hte,  ì  Germafni  ihsòrsero  dalle 
Gallio  alPIIlitia.  Marc'Aurelio,  accorsovi  col  fratello  ,  parte  respinse  dire  il 
Danubio,  parte  sottomise;  e  diffidando  a  ragione,  si  fermò  a  piàtitare  nuovi 
fortali2j  ;  corroborò  Aquileja  minacciata  dai  Marcomarmi,  e  provvide  alla 
sicurezza  deiriHiria  e  delFItalia.  Né  invano,  che  ben  presto  IMhcendio  sopito 
divampò,  e  i  due  augusti  dovettero  accorrere  di  nuovo.  Ma  Vefo  morì  ad  Al- 

469  tino  di  trentanove  anni  ;  Aurelio  lo  fece  ascrivere  fra  gli  Iddìi ,  e  procedette 
pili  risoluto  nella  via  del  bene.  . 

La  guerra  ai  Germani  seguitò  con  varia  fortuna  :  i  Marcomanni  videro 

470  più  volte  le  Spalle  dei  Romani ,  che  inseguirono  fin  sotto  Aquileja;  e  in  Italia 
recarono  fuoco  e  guasto.  Roma ,  più  atterrita  perchè  la  peste  menava  stra- 
zio ,  atrolò  schiavi ,  gladiatori ,  disertori ,  Germani  mercetìarj  ;  e  rrmperalore 
vendette  gli  arredi  del  suo  palazzo ,  ori ,  {Statue ,  quadri ,  le  vesti  di  sua  mo- 
glie, e  una  preziosissima  copia  di  perle,  adunale  da  Adriana  ne* suoi  viaggi; 
e  coir  ingente  somma  ritrattane  provvide  alla  fame  d'allora,  pagò  le  spese 
d'una  guerra  quinquenne,  e  avanzò  tanto  da  ricuperar  parte  delle  cose  ven- 
dute. !  Barbari  combattè  in  ogni  parte  da  eroe,  ma  eroe  umano,  rispar- 
miando il  sangue  ove  potea,  reprimendo  la  indisciplina  militare,  e  coil'esempio 
animando  i  nemici.  Ma  itiseguendoli  di  là  dal  Danubio  ,  rimpetto  all'antica 
Strigonia  neH'alta  Ungheria,  si  trovò  preso  in  mezzo  dai  Marcomanni;  e  seb- 
bene i  suoi  con  valore  si  riparassero  da  quella  serra,  vedeansi  all'estremo  per 
mancanza  di  acqua.  Quand'ecco  in  un  subito  il  cielo  si  rabbuja,  e  versa  dirotta 
pioggia  ;  il  nembo  stesso,  avventando  gragnuola  e  fulmini  contro  i  nemici  che 
in  quella  confusione  gli  avevano  assaliti,  ajuta  i  Romani  a  disperderli. 

È  uno  degli  accidenti  piò  clamorosi  di  quel  tempo ,  gridato  per  miracolo 
da  Gentili  e  da  Cristiani  :  e  quelli  l'attribuiscono  ad  Amufi  ,  mago  egiziano , 
od  a  preghiere  dell'imperatore  ^  ;'  i  nostri  ne  fanno  merito  ai  battezzati  della 
legione  Melitina.  L^imperatore,  colla  circospezione  richiesta  dal  tempo,  scrisse 
al  senato  di  dover  queste  vittorie  ai  Cristiani  ;  e  volle ,  chi  portasse  calunnia 
contro  ad  essi,  fosse  punito  coll'ultima  severità. 


AVIDIO  CASSIO.  189 

La  restituzione  di  iceiitoaiila  prigionieri  attestò  quanto  i  Romani  avessero 
sofferto.  Qu^di  e  Marcomanni,  che  rinnovarono  i  movimenti,  furono  rinserrati 
per  mpdp,  che  la  fame,  li  costrinse  implorar  pace  dai!' imperatore;  e  venuti  n4 
con  (ioni,  coi  disertori  e  eoa  tredicimila  prigionieri,  ia  ottennero  a  patto  di  non 
più  tra$care  sulle  terre  romane,  e  stanziare  almeno  sei  miglia  dal. Danubio. 
Gli  altri.  Germani  furono  pure  repressi ,  com'  anche  i  Mori  che  aveano  invaso 
la  Spagina.  « 

Àvidio  .(iassio,  viocitore  dei  Parti,  più  col  seminare  discordierche  non  colle 
armi  domò  i  sollevati  Egiziani  ;  ed  anche  in  Armenia  e  in  Arabia  fece  mostra 
dipriide^zae  valore.  Gostui,  quanto  sicuro  nelle  armi,  era  rigoroso. co' sol- 
dati ;  qualuiiQue  di  essi  rapisse  nulla  ai  i^esani ,  era  ivi;  stesso  erociiG^so  ;  al- 
cuni airsi  vivi ,  altri  incatenati  insieme  e  gettati  al  mare  ;  ai  disdori  facevs^ 
mozzar  piedi  e  mani ,  dicendo  la  vista  di  que*  moncherini  produrre  maggior 
efiEetta  che  non  un  supplìzio.  Mentre  accampava  presso  il  JDanubio,  alcuni  de' 
suoi  ajuti  p^s^arono  il  fiume,  ed  assaliti  i  Sàrmati  improviati,  ne  uccisero  tre- 
mila e  tornarono  C2irichi  di  preda:  ma  quando  i  centurioni,  >che  a  ojò.gU  ave- 
vano eccitati,  aspettavano  lode  e  ricompensa  da  Cassio/  e*  U  fece. crocifiggere 
per  esempio  di  disciplina.  Ai  rigore  eccessivo  destasi  inrivi^Us  Teaercito; 
ma  Cassio,  comparendo  senz'armi  fra  i  tumultuanti ,  esclama;. .t—  Uccidetemi 
pure,  e, alla  dimeqtiiaanza  del,  dover  vostro^  aggiungete  T assassinio  del  ge- 
nerale >.  Quell'intrepidezza  colpi;  l'ordine  fu  ricomposto,  e  i  nemici  dispe- 
rando di  vincere  «n  tal  capo,  chiesero  una  pace  di  cento  .anni.  ... 

Compiuta^,la  fuerra  de' Marcomi^noi ,  Marc' Aurdio  deputò  Cassio  a  go- 
vernare. 1^  Siria,  ove  in  sei  mesi  riparò  allo  ^co^piglio  e  all' immoiralità  delle 
legioni;  ogni  otto  giorni  ne. passava  in  rassegala,  Taltito,  le  armi,  l'equipaggio; 
frepentemente  le  adde^travfi,  e,  malgrado, quel  rigore,  sapea  iarisi  ben  volere. 
Ma  il  nome  che  portava^  rammentavagli  un  altro  che  avea  tentato  impedire  la 
monarchia  in  Koma  ;  ed  egli  pure  chimerizzava  un^a  roma^ia  repubblica.  An- 
tonino il  seppe  e  tollerò;  Marc' Aurelio  rispose  con  filosofia  fataliste;  —A  che 
«  star  in  pena?  se  la  sorte  deatina  l'impero. a  Cassio,  ninno  uccide. il  proprio 

<  successore  ;  se  no,  rimarrà  pireso  al  proprio,  laccio^  Noq.  conviene  diffidare 
«  d'uomo  non  acculato  e. urtanti  meriti:  se  deyo  perdere  la  vita  pel  bene 

<  dello  $taitOi  pocfvmi.cale.se  ne  verrà  scapito  ^'mid. figliuoli  >. 

Durante  h  guerra  in  Germania,  si  sparse  voce.^  o  Cassio  la  divulgò,  che 
r imperatore  fosse  morto;  e  Faustina  imperatrice,  temendo  l'impero  non  ve- 
nisse oiGOupato  chi  sa  da  chi,  e  in  pericolo  sé  ed  i  figli,;  sollecitò  Cassio  ad 
assumerlo  e  sposar  lei.  Ca36Ìo  si  fece  proclamare,  e  ben  tosto. il paes^  di  là  475 
dal  Tauro  e  .l'Egitto  gli  obbedirono;  principi  e  poppli  stranii^ri  abbracciarono 
la  sua  causa.  M^rc'Aurelio,  quando  più  noi  potè  tener  celato,  ne  informò  egli 
medesimo  il  suo  esercito,  .movendo  pacala  querela  dell'ingratitudine  ;  indi  prese 
il  cammino  dell'Illiria  per  farsi  incontro  a  Cassio,  e  cedergli  l'impero,  quando 
tale  paresse  il  volere  degli  Dei;  — Giacché  (soggiungeva)  se  tante  fatiche  io 
duro ,  non  è  interesse  0  ambizione ,  ma  desiderio  del  bene  del  mio  popolo  » . 
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Cassio  non  era  un  usurpator  vuìgare,  e  pensava  o  simulava  d'inte&dere  sci- 
anto al  pubblico  bene  :  —  Infelice  la  repubblica  in  preda  d'avoltoj,  che  dopo  il 
pasto  han  più  fame  di  prima  !  Marc*Aurelio  è  buono,  ma  per  farsi  lodare  di 
clemenza  lascia  viver  uomini  che  sa  meritevoli  di  morte.  Dov'è  Tantico  Cassio? 
dove  l'austero  Catone?  a  che  è  ridotta  la  disciplina  de'  nostri  vecchi?  or  non 
si  sa  tampoco  ribramarla.  L'imperatore  fa  il  mestiere  del  filosofo ,  disserta 
sul  giusto  e  l'ingiusto,  sulla  natura  dell'anime,  sulla  clemenza;  e  non  piglia 
a  cuore  gl'interessi  dello  Stato.  Buoni  esempj  di  severità  bisogna  dare, 
molte  teste  abbattere  se  vogliasi  ripristinar  il  governo  nell'antico  splendore. 
Di  che  non  sono  meritevoli  cotesti  rettori  di  provincie,  che  credonsi  posti 
là  unicamente  per  deliziarsi  e  arricchire?  Il  prefetto  al  pretorio  del  nostro 
filosofo  tre  giorni  prima  d'entrar  in  carica  non  avea  pane  ;  e  poco  poi  pos- 
siede milioni:  e  come  gli  ebbe,  se  non  col  sangue  dello  Stato  e  colio  spoglio 
delle  Provincie?  Le  confische  su  costoro  rifioriranno  il  tesoro,  se  gli  Dei  fa- 
voriscono la  buona  causa  :  io  opererò  da  vero  Cassio,  e  restituirò  alla  re- 
pubblica il  prisco  splendore  > . 
Ma  ben  tosto  il  pugnale  del  centurione  Antonio  lo  tolse  dalla  vita  e  da  un 
regno  di  tre  mesi  e  sei  giorni.  Marco  Vero  ch'era  stato  spedito  coatro  di  lui, 
trovate  le  lettere  de'  suoi  partigiani,  le  bruciò  dicendo:  —  Quest'alto  pia- 

•  cera  a  Marc' Aurelio  :  gli  dispiacesse  anche,  avrò,  col  perder  la  mia,  sai- 
«  vato  molte  vite  > .  Il  capitano  delle  guardie  di  Cassio  e  suo  figlio  Muziano, 
governator  deirEgitto>,  perirono,  e  cosi  quale' altro  senza  saputa  dell'impenh 
tore,  il  quale  agli  sbanditi  rese  la  patria  e  i  beni;  e  rimessa  al  senato  l'in- 
dagine, soggiunse  :  —  I  senatori  e  cavalieri,  partecipi  della  congiura^  siano  per 
«  autorità  vostra  esenti  da  morte  e  da  ogni  castigo  e  nota  ;  e  dicasi  per  odot 

<  vostro  e  mio,  che  quest'insurrezione  costò  la  vita  a  quelli  soli  che  perirono 

<  nel  primo  tumulto.  Cosi  anche  a  loro  potessi  renderla!  La  vendetta  è  in* 
'  degna  d'un  regnante  » . 

Tolse  in  protezione  la  moglie,  il  suocero,  i  figli  del  ribelle,  e  li  sollevò  a 
dignità,  quantunque  non  ignorasse  i  maneggi  di  quella  parentela  per  avver- 
sargli il  popolo  e  i  soldati.  Agli  amici  che  gli  dicevano, — Cassio  non  avrebbe 

*  usata  tanta  moderazione  » ,  replicò  :  -^  Noi  non  serviamo  gli  Dei  tanto  male, 
«  da  temere  che  volessero  chiarirsi  per  Cassio  »  ;  e  soggiunse  :  —  Le  crudeltà 
«  hanno  menato  sventura  a  molti  miei  antecessori,  e  un  principe  buono  non 
«  è  mai  vinto  od  ucciso  da  un  usurpatore  ;  Nerone ,  Caligola,  Domiziano  me- 
«  ritarono  la  fine  loro;  Otone  e  Vitellio  erano  inetti;  l'avarizia  fu  mina  di 
-  Galba  * . 

Oh  !  lasciateci  indugiarci  sopra  questi  atti  di  clemenza ,  come  il  viaggia- 
tore che  nel  deserto  sotto  le  rare  palme  cerca  ombra  e  ristoro. 

La  bontà  però  qualche  volta  il  portava  a  perdonare  anche  al  reo.  Erode 
Attico,  famoso  retore  e  ricco  sfondolato,  avea  lite  colla  città  d'Atene,  e  ve- 
dendo l'imperatore  inclinato  a  favor  di  questa ,  invece  di  ragioni  prese  a 
oltraggiario  come  raggirato  da  una  donna  e  da  una  bambina  ,  Tokndo  dire 
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Faustifla  e  sua  figlia  »  mediatrici  per  gli  Ateniesi.  L'imperatore,  che  avealo 
ascollato  pacatamente,  quando  fu  partito  disse  ai  deputali  d'Atene:  — Ora  pò*  - 

<  tele  esporre  le  ragioni  vostre,  benché  Erode  non  abbia  creduto  bene  allegar 
«  le  stie  ».  E  le  ascoltò  attento,  e  gli  vennero  le  lagrime  all'udire  gli  strapazzi 
che  soffrivano  da  Erode  e  da' suoi  liberti:  pure  condannò  solo  quest'ultimi, 
poi  li  graziò  ;  e  appena  Erode  lagnossi  seco  che  più  non  gli  scrivesse ,  gli 
chiese  scusa  con  questo  viglietto ,  singolare  in  un  re  :  —  Desidero  tu  sii  sano 

*  e  convinto  ch'io  t'amo.  Non  aver  a  male  se  trovasti  in  fallo  alcuni  tuoi  di- 

*  pendenti;  io  gli  ho  puniti,  sebbene  nel  modo  più  dolce  che  mi  fu  possibile. 

*  Non  me  n'accagionare;  ma  se  ho  fallo  o  fo  cosa  che  ti  dispiaccia,  impoomi 

<  un'ammenda,  ch'io  ti  soddisferò  nel  tempio  di  Minerva  in  Atene,  al  tempo 
«  de'  misteri;  avendo  io,  net  ferver  della  guerra,  fatto  voto  d'iniziarmi,  e  vo- 

*  glie  che  tu  presieda  alla  cerimonia  >  ^. 

Per  simile  eccesso  di  bontà  tollerò  il  libertinaggio  sfacciato  della  moglie 
Faustina,  e  promossegli  amanti  di  essa;  e  consigliato  dagli  amici  a  ripudiarla, 
rispose:  — Bisognerebbe  le  restituissi  la  dote,  cioè  l'impero  datomi  da  suo 
padre  »  ;  o  celia,  o  ragione  indegna  d'un  saggio*  Dopo  la  rivolta  di  Cassio, 
v'è  chi  dice  che,  vergognosa  di  vedersi  accusata  dai  complici,  ella  si  «uccise.  476 
Aurelio  ne'  suoi  ricordi  la  rimpianse  come  fedele,  amabile  e  di  meravigliosa 
semplicità  di  costumi  ;  mutò  in  città,  col  nome  di  Faustinopoii,  il  villaggio  a 
pie  del  Tauro,  dov'ella  avea  chiusi  i  giorni  ;  pregò  il  senato  a  porla  fra  gli 
Dei,  e  il  senato  ossequioso  le  eresse  statue  ed  un  altare,  ove  le  novelle  spose 
facessero  sacrifizio  solenne  all'adultera  imperiale. 

Marc' Aurelio,  continuando  il  cammino  per  l'Oriente,  perdonò  a  tutte  It 
città  fautrici  di  Cassio,  e  all'Egitto  infervorato  di  esso;  solo  ad  Antiochia 
interdisse  i  giuochi,  sua  vita,  e  tolse  i  privilegi:  ma  essendovi  poi  andato  in 
persona,  *anche  di  questo  la  sgravò.  In  Atene  si  fece  iniziare  ne'  misteri  di  Ce- 
rere, e  vi  stabili  professori  d'ogni  scienza:  arrivando  poi  in  Italia,  ordinò  ai  sol- 
dati di  riprendere  la  toga,  non  essendovi  mai  uè  egli  né  i  suoi  comparsi  in  abito 
guerresco.  Entrando  trionfante  in  Roma,  superò  in  largizioni  tutti  i  prede-  477 
cessori  ;  giacché ,  nel  discorso  che  tenne  ai  popolo ,  avendo  espresso  che  era 
stato  in  giro  otto  anni,  la  folla  cominciò  a  gridare  —  Otto,  otto  > ,  chiedendo 
cosi  otto  danari  d'oro  per  testa;  ed  esso  glieli  fece  dare. 

In  Roma  si  godeva  tutta  la  libertà  di  cui  fossero  capaci  gli  antichi;  e  sotto 
un  imperatore  onesto  e  generoso,  le  fronti  si  rialzavano  con  dignità.  Fra  altre 
savie  leggi,  Marc' Aurelio  vietò  ai  gladiatori  d'adoprare  armi  micidiali:  fatto 
ben  più  onorevole,  che  l'agitar  nelle  scuole  quistipni  di  filosofia,  a  preghiera 
de'  letterati.  Egli  non  usciva  mai  dal  senato ,  che  il  console  non  avesse  dato 
congedo  col  Nihil  vos  moramuTy  patres  conscripti  ;  tornava  dalla  Campania 
qualvolta  v'avesse  a  riferire  alcun  che;  crebbe  i  giorni  fasti  per  gli  affari; 
primo  istituì  un  pretore  sovra  le  tutele;  notò  d'infamia  i  delatori  ;  rendeva  assi- 
duamente giustìzia,  e  spesso  rimetteva  le  cause  al  senato,  trovando  più  giusto 
il  piegarsi  egli  stesso  al  parere  di  tanti  savj,  che  non  trascinare  questi  al  suo. 
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11  chiamarono  a  nuove  armi  i  Marcomanni  ;  ma  in  mezzo  alle  vittorie  mori 
480  a  Sirmio  in  Pannonia  di  cìnquantanove  anni,  dopo  regnato  diciannove;  e  di 
sincero  compianto  Taccompagnarono  tutti,  eccetto  forse  il  figlio  Lucio  Comodo, 
sospetto  d'avergli  accelerato  la  morte.  Tranquillamente  la  vide  Marc' Aurelio  av- 
vicinarsi, e  diceva  agli  amici:  —  Da  voi  aspetto  meglio  che  i  sentimenti  ordi- 

<  narj  e  naturah  ;  ma  che  chiariate  aver  io  collocata  bene  la  stima,  Taffezione, 

<  i  benefizj.  Mio  figlio  a  voi  raccomando;  vi  sia  a  cuore  la  sua  ediicazione.  Egli 

<  esce  appena  dall'  infanzia  ;  ne'  primi  bollori  della  gioventii  ha  bisogno  di  go- 
«  verno  e  di  piloto ,  che  mai ,  scarso  d' esperienza ,  non  travìi  e  rompa  agli 
«  scogli  :  non  l' abbandonate ,  tenetegli  luogo  del  padre  con  buoni  avvisi  e  sala- 
«  tari  istruzioni ,  ritrovi  me  in  ciascuno  di  voi.  Le  più  larghe  ricchezze  non 
«  bastano  alle  dissolutezze  di  un  principe  voluttuoso  :  se  egli  è  odiato  da'  sudditi, 

<  non  è  in  securo,  per  quante  guardie  lo  difendano  ;  non  teme  congiure  e 
«  sommosse  se  pensò  a  farsi  amare  più  che  temere.  Chi  di  voglia  obbedisce, 
«  va  scevro  da  sospetti;  senz'essere  schiavo,  è  buon  suddito,  e  non  ricusa 

<  obbedienza  se  non  a  comando  dato  con  soverchia  durezza.  Difficile  è  l'usar 

<  con  moderazione  una  podestà  senza  confini.  Ripetete  spesso  a  mio  figlio 
«  queste  istruzioni  e  somiglianti  ;  cosi  formerete  per  voi  e  per  l' impero  un 
«  principe  degno,  a  me  mostrerete  la  vostra  costanza,  e  onorerete  la  memoria 
«  mia,  unico  mezzo  di  renderla  immortale  » . 

Le  sue  ceneri  furono  deposte  nella  mole  Adriana,  egli  ascritto  fra  gli  Dei, 
e  reputavasi  sacrilego  chi  non  ne  tenesse  in  casa  l'effigie.  Oltre  l'esempio  d'una 
benignità  e  d'una  dolcezza  quasi  uniche,  ci  lasciò  anche  precetti  per  iscritto  ', 
la  cui  indulgenza  discorda  dall'austero  stoicismo,  e  segnano  il  punto  più  alto 
cui  giungesse  la  filosofia  pagana ,  irradiata  anche  suo  malgrado  da  quella 
suprema  sapienza,  incontro  a  cui  ostinavasi  a  chiuder  gli  occhi.  —  Un  solo 
«  Dio  (diceva  egli)  dapertutto  ;  una  sola  legge,  che  è  la  ragione  comune 
«  a  tutti  gli  esseri  intelligenti.  Lo  spirito  di  ciascuno  è  un  dio  ed  emanazione 
«  dell'Ente  supremo.  Chi  coltiva  la  propria  ragione  deve  guardarsi  come  sa- 
«  cerdote  e  ministro  degli  Dei ,  giacché  si  consacra  al  culto  di  colui  che  fu 

<  in  esso  collocato  come  in  un  tempio.  Non  fare  ingiuria  a  questo  genio  divino 
«  che  abita  in  fondo  al  cuore ,  e  conservalo  propizio  col  fargli  modesto  cor- 
«  teggio  siccome  a  un  dio.  Trascura  ogni  altra  cosa  per  occuparti  del  culto 
«  della  tua  guida,  e  di  ciò  che  in  lei  v'ha  di  celeste  ;  sii  docile  alle  ispirazioni 

<  di  questa  emanazione  del  gran  Ciove,  cioè  lo  spirito  e  la  ragione  ;  il  dio  che 

<  abita  in  te,  conduca  e  governi  un  uomo  veramente  uomo.  Una  ragione 
«  eguale  prescrive  ciò  che  dobbiam  fare  od  evitare  :  governati  da  una  legge 
«  comune,  siamo  cittadini  sotto  l'egual  reggimento  ». 

Alla  maniera  di  Socrate  e  del  Maestro  divino ,  e  a  differenza  di  Cice- 
rone, insiste  più  spesso  sulla  morale  privata,  sulla  cognizion  di  se  stesso. 
—  Di  rado  siamo  infelici  per  non  sapere  che  cosa  passi  nel  cuor  degli  altri  ; 

<  ma  lo  Siam  certo  se  ignoriamo  quel  che  passa  nel  nostro.  A  qual  cosa  appli- 
«  carcì  con  tutta  la  cura?  ad  aver  l'anima  giusta ,  far  buone  azioni ,  cioè  utili 
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alla  società ,  non  poter  dire  che  il  vero ,  esser  sempre  in  grada  di  rìpqvere 
ciò  che  accade  come  cosa  necessaria.  Come  un  cavallo  dopo  una  corsa, 
un'  ape  dopo  fatto  il  miele ,  non  dicono  Ho  fatto  del  bene ,  cosi  un  uomo 
non  deve  proclamare  il  bene  che  opera,  ma  continuare  come  la  vigna,  che, 
dopo  portato  il  frijilto.,  si  prepara  a  portarne  dell'altro  a  tempo; 

<  Quando  sei  oifeso  dalla  colpa  d'alcuno,  esamina  te  stesso,  e  bada  se  mai 
non  facesti  nulla  di  simile  :  questo  riflesso  dissiperà  la  tua  collera.  Dio  im- 
mortale non  s'indispettisce  di  tollerare  per  tanti  secoli  un'infinità  di  malvagi, 
anzi  ne  prende  ogni  cura  :  6  tu  che  domani  morrai ,  e  che  ad  essi  somigli , 
ti  stancheresti  di  sopportarli?  Spesso  si  è  non  meno  ingiusti  a  fare  nulla  che 
a  fare  qualcosa. 

«  Ogni  mattina  si  cominci  col  dire ,  — Oggi  avrò  a  fare  con  faccendieri,  con 
ingrati,  insolenti,  scaltriti,  invidi,  insociali:  perchè  hanno  questi  difetti? 
perchè  non  conoscono  i  beni  e  i  mali  veri.  Ma  io,  che  appresi  il  vero  bene 
consistere  nell'  onesto ,  e  il  vero  male  nel  turpe  ;  che  conosco  la  natura  di 
chi  mi  offende,  e  ch'egli  è  parente  mio,  non  per  sangue,  ma  per  la  parte- 
cipazione al  medesimo  spirito  emanato  da  Dio ,  non  posso  tenermi  offeso 
da  parte  sua,  giacché  egli  non  saprebbe  spogliare  l'anima  mia  dell'onestà. 

<  0  uomo,  tu  sei  cittadino  della  gran  città  del  mondo:  che  ti  cale  di  non 
esserlo  stato  che  cinque  anni?  Nessuno  può  lamentarsi  d' ineguaglianza  in 
ciò  che  avviene  per  legge  mondiale:  perchè  dunque  cruciarti  se  ti  sbandisce 
dalla  città,  non  un  tiranno  o  un  giudice  iniquo,  ma  la  natura  stessa  che  vi 
t'avea  coUocpto?  È  come  se  un  attore  fosse  congedato  di  teatro  dall'impre- 
sario chp  l'allogò.  —  Non  ho  finito  la  parte,  recitai  solo  tre  atti.  —Dici  bene: 
ma  nella  vita  tre  atti  formano  una  commedia  intera ,  giacche  essa  è  termi- 
nata a  proposito  ogniqualvolta  il  compositore  istesso  ordina  d'interromperla, 
hi  tutto  ciò  tu  non  fosti  né  autore ,  né  causa  di  nulla  :  vatteuie  dunque  in 
pace,  giacché  chi  ti  congeda  è  tutto  bontà. 

<  Io  debbo  a  Vero  mio  avo  ingenuità  ne' costumi  e  placidezza;  aUa  mer 
moria  che  ho  del  padre  mio  »  il  carattere  modesto  e  virile  ;  a  mia  madre , 
pietà  e  liberalità,  non  solo  astenersi  dal  male  ma  neppur  pensarlo,  frugar 
lilà  negU  alimenti ,  schivar  le  pompe  ;  al  bisavo ,  il  non  esser  andato  alle 
pubbliche  scuole ,  ma  avuto  in  casa  egregi  precettori ,  e  conosciuto  che  non 
si  spende  mai  troppo  in  ciò  ;  al  mio  educatore ,  il  non  parteggiare  par  la 
fazione  verde  o  per  la  turchina  nelle  corse ,  o  nei  gladiatori  pel  grandje  o 
piccolo  scudo,  tollerar  la  fatica,  contentarmi  di  poco,  servirmi  da  me^  non 
dar  ascolto  a  delatori;  a  Diagnoto,  non  occuparmi  di  vanità,  non  ^vedere  sl 
prestigi  ed  incanti,  a  scongiuri,  a  cattivi  demonj  né  altre  superstizioni, 
lasciare  che  di  me  si  parli  con  libertà,  dormire  sopra  un.lettuccio  .ed  un$t 
pelle,  e  gli  altri  riti  della  educazione  greca  ;  a  Rustico,  l'eissiermi  avveduto  che 
bisognava  correggere  i  miei  costumi,  evitar  l'ambizione  de' sofisti,  non  iscri- 
vere di  scienze  astratte,  non  declauiare  ar^'inghe  per  esercizio,  non  cercare 

Cantù,  Si,  degli  Jttalkmi.  Tom.  II.  45 
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<  drfltntfas^ione  con  pdmpd  d^occtipazioni  profónde  e  di  g'ener dsitli ,  Meléti 

•  lere  usare  stile  semplice ,  ài  pentita  perdoriàf e  senza  indugio ,  lèggere  con 
«  flltenrione,  né  Contentarmi  di  comprendere  superflcialmente.  Da  Apollonio 
«  appresi  ad  esser  libero,  fermo  anziché  esitante,  alla  ragione  solo  mirando, 

<  eguale  in  tutti  i  casi  della  vita ,  ricevere  i  doni  degli  amici  senza  freddezza 

•  né  abiezione.  Da  Sesto,  benignità,  esemplo  di  biìon  padre,  gravità  senza 
'  affettazione,  continuo  stadio  di  venir  grato  agli  amici ,  tollerare  gl'ignoranti 

<  e  sconsiderati ,  rendere  la  propria  compagnia  più  gioconda  che  quella  degli 

<  adulatori,  concitiandosi  però  rispetto,  applaudire  senza  strepito,  sapere  senza 
«  ostentazione.  Dal  grammatico  Alessandro,  a  non  rimproverare  le  scorrezioni 

<  di  lingua,  di  sintassi,  di  pronunzia,  ma  far  sentire  come  abbia  a  dirsi^  mo- 
«  strando  rispondere  o  aggiunger  prove  o  sviluppare  la  stessa  idea,  con  espres- 

<  sione  diversa,  ó  in  altra  guisa  che  non  sembri  correzione.  Dà  Frontone, 

<  a  riflettere  air  invidia,  alla  frode,  alla  simulazione  dei  tiranni^  e  che  ipa- 
^  trizj  non  hanno  cuore.  Da  Alessandro  platonico,  a  non  dire  leggermente  Non 
»  ho  tempo ,  né  col  pretesto  delle  occupazioni  esimerai  dagli  uffizij  sociali.  Da 

•  Màssimo,  a  dominar  sé  stessi,  non  lasciarsi  soprafibre  da  vemn  aceideote, 
«  moderazioile ,  Soavità,  dignità  ne' costumi,  occuparsi  senza  rammarichio, 
«  non  esser  ft'ettolóso,  non  pigro,  non  irresoluto,  non  dispettóso  e  diffidente, 

•  non  mostrare  ad  altri  d'averlo  a  vile  e  di  credersene  migliore,  amarla 

•  celia  innocente. 

*  Riconosco  per  benefizio  degli  Dei  Taver  avuto  buoni  parénti,  bnoni  pre* 
céttori,  buoni  famigliari,  btìoni  amici,  che  sono  le  cose  ptò  desiderabili; 
il  non  avere  sconsideratamente  offeso  alcuno  di  questi ,  benché  vi  fossi  per 
natura  proclive  ;  inoltre  Faver  conservato  Y  innocenza  nel  fiore  della  giovi- 
nezza; non  fdtto  uso  prematuro  della  virilità;  Tessere  stato  sotto  un  impera* 
toro  e  padre  che  da  me  rìraoveva  Torgoglìo,  persuadendomi  che  il  principe, 
può  abitare  nella  reggia,  e  pure  far  senza  guardie  ed  àbiti  pomposi,  e  fiaccole! 
e  staftde  e  simil  lusso;  il  non  aver  fatto  progressi  nella  retorica,  nella  poesia 
e  coinfatti  studj ,  che  m'avrebbero  divagato  ^;  il  non  essermi  mancato  danaro 
qualora  un  povero  volessi  soccórrere  ;  non  essermi  trovato  in  bisogno  di  soo 
eorso  altrui;  il  trovarmi  in  sogno  suggeriti  rimedj  opportuni  a* miei  mali; il 
non  essere,  nello  studio  della  filosofia,  caduto  in  mano  d^alcun  sofista,  ni 
pèrdute'  il  iètapù  à  svolgere  i  costui  commenti,  sciogliere  sillogismi,  e  dispih 
tare  ^  ittéteorologià  • . 
lusMmtma  la  filosofia  di  Marc'Aurelio  è  uu  continuo  intento  al  bene  de'  m 
simili;  ed  anziché  Torgoglio  Stòico,  vi  riconosci  l'umiltà  cristiana  *  Staccarsi 
dàlie  cose  «Mudane,  assorbire  ogni  sua  attività  in  Dio  ^li  vorrebbe  quanto  un 
monaco,  m^  sente  i  doveri  del  suo  posto;  disapprova  la  guerra,  ma  la  fa  con- 
tro gli  invasori  ;  é  resta  in  mezzo  agli  uomini  per  benéfiiiftrli. 
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(1)  Vedi  Eusebio,  iv.  45.  26.  Capitolino  diresse  a  Diocleziano  una  vita  di  lui,  ma  confusa. 
I  libri  di  Dione  Cassio  ad  esso  relativi  si  desiderano. 

(2)  Fra  altre  cose  gli  diceva:  NonnvnqtMtn  ego  te  coram  paueissimit  oc  fanUUarittimis  meit 
^vioribus  verbis  absenlem  inseeUUus  s»n^ ...  cum  fyitUor  quatn  par  eroi  in  ccelu  hominum  progre- 
iirtrt^  vtl  cum  in  theatro  tu  libros,  vet  in  convivio  lecUtabas:  nec  ego^  dum  tu  theatriSj  nec  dum 
mviviis^  abstinebam.  Tum  igitur  ego  te  durum  et  intempestivum  hominem ^  odiotum  etiam  nonnun- 
jiiO]»,  ira  perdèut  appeUaXfom.  Llb.  vi.  42. 

(5)  Sieno  per  saggio  tre  vigUetti,  scelti,  come  i  passi  superiori,  da  M.  Cobnblii  Fbontonis,  n 

M.  AOBBLII  IVPBBATOBIS  SPISTOLìE..,  FbAGHBNTA  FBONTOniS  ET  SCBIPTA  QBAMMATICA;  ^dilio  prima 
romana...  curante  A.  Majo.  Roma  4825.  —  Magistro  meo.  Ego  dies  istos  tales  transegi.  Soror 
More  muUebrium  partium  ita  eorrepta  est  repente^  ut  faetem  horrendam  viderimt  mater  auiém  mea 
in  «a  trepidaiione  impruderu  angulo  parietit  eottam  infiispU;  eù  ieUt  graviter  0I  f0  fi  nof  $dfeoikn 
Ipse  cum  cubitum  tretn,  scorpionem  in  ledo  offendi  ;  occupavi  tamen  eum  oecidere  priusquam  suprt^' 
arcubarem.  Tu  si  rectius  vales^  est  solacium.  Mater  jam  levior  est^  deis  volentibus.  Fole,  mi  optime, 
ibleissime  magisier.  Domina  mea  te  salutai. 

Frontone  risponde  :  Domino  meo.  Modo  mUU  Fietortnut  indle^l  d^mlnam  imf^  n9gi9  iwMn 
qwm  heri.  Gratta  leviora  omnia  nuntiabat.  Ego  te  ideireo  non  vit^if  guod  ex  gr^vedine  *nv^  imbe^ 
ellltts.  Cras  tamen  mane  domum  ad  te  veniam.  Eadem^  si  tempestivum  erit^  etiam  dominam  visitabo» 

Marc^ Aurelio  replica:  Magistro  meo.  Caluit  et  hodie  Faustina:  et  quidem  id  ego  magie  hcdté 
àdeer  deprehemdUte»  Sed^  Deis  juvanUbua^  oqwioran  animvm  miM  facU  ip$a ,  qu9d  $e  tam  obtempé^ 
ranter  nobis  accomodat.  Tu^  si  potuissea ,  sdlicet  venìsses.  Quod  jam  potes  eé  quAd  venkurunk  pr9' 
mUUs^  delector^  mi  magister.  fale^  mi  Jucundìssime  magister. 

(4)  Frontone  fa  un  elogio  affatto  retorico  di  Lucio  Vero,  attribuendo  tutta  a  merito  di  lui  la 
rifonna  delle  indisciplinatissime  truppe  di  Siria  ;  e  lo  paragona  a  Trajano ,  dandogliene  sempre 
la  preferenza.  Principia  hittorite.  Si  lianno  pure  le  lettere  che  Vero  gli  dirigeva,  raccomaod^odoiU 
(1  esaltare  le  sue  imprese  e  la  gravezza  del  pericolo,  e  la  nullità  degli  altri  capitani  ecc.  E  U  l>uon 
maestro ,  abbagliato  dalle  cortesie  d^uno  scolaro  imperiale ,  non  rifina  di  ammirarne  le  aziona, 
ma  sopratutto  la  portentosa  eloquenza  spiegata  negli  ordini  del  giorno  e  nel  bullettlni  inviati 
al  senato. 

(5)  Dione  dice,  oux  à^éii  :  e  vi/*j  n7.piSoloi  t^vjyri^y\ ,  ,uóé»ov  96  not^à  fteoO  U!»/94I^D« 
E  Claudiano  : 

Laus  ibi  nulla  ducum  ,,. 

Tum ,  contenta  polo ,  mortaìis  nesda  teli 

Pugna  fidi. 

De  VI  <eofi9ulatu  Bovorii ,  v*  940. 

(6)  F11.O8TIUTO ,  rUe  dd  iofiaU' 

(7)  Eie  fdtVTÒv,  Ubfi  dodici. 

(S)  Cti^e^  però  si  dilettasse  in  questi  8t«dJ,  oontimia  prove  ne  danne  le  tue  IflÉCeee  e  Ffon^ 
U)ee,  scoperte  dal  Ma).  In  una  gU  dice  :  MUU  nUM  oUgMidy  quo4  libi  dkerUi^miim  vidfiOtWy  9^ 

kgam^  vel  tuum^  vel  CatoniSj  vel  Gceronis^  aut  Sallustiiy  aut  Grapchiy  aut  poeta  alici^us^  X^^^^ 
)iù  àvanauÀy]$,  et  maxime  hoc  genuS;  qua  me  tedio  extollat  et  diffundat  Ìa  réàv  xarEr^y]^u(ci>y 
?MyTclcGi)v.  Ettam  si  qua  huretU  ani  Ennit  emeerpta  haJbes^  ^uf&>v«  X4t . . .   ^joa ,  H  sioulbi  ^%o^i 

Q  cardinale  Barberini  tradusse  gli  acrittl  di  Marc^  Aurelio ,  dedicandone  la  tnduifwe  all'  a* 
Dima  propria  «  per  renderla  più  rossa  che  la  sua  porpora  .allo  spettacolo  delle  viirtù  di  questo 
Gfnttle». 


CAPITOLO  XL. 
Economia  pubblica  e  prtrata  sotto  gli  Antonini. 

L'impero  aveva  allora  per  confini  a  settentrione  e  a  ponente  il  mar  Nero, 
il  Danubio,  il  Reno,  l'Oceano  dalle  foci  del  Reno  sin  allo  stretto  di  Cadice; 
nell'Asia  Minore  giungeva  fino  alla  Colchide  e  all'Armenia;  in  Siria  fino  all'Eu- 
frate e  ai  deserti  d'Arabia;  in  Africa  all'Atlante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti 
che  separano  l'Egitto  dall'Etiopia;  e,  a  tacere  i  momentanei  acquisti  di  AdrìaB», 
stahilmente  unite  furono  all'impero  le  provincie  della  Britannia  e  della  Dacia. 
Copriva  così  la  superficie  di  1,365,560  leghe  quadrate,  cioè  il  quìntuplo 
della  Francia  odierna,  con  circa  cenventi  milioni  d'abitanti:  ma  oltre  que- 
ste, che  costituivano  l'impero  romano  ed  erano  governate  da  proconsoli,  stava 
attorno  una  cintura  di  altre  regioni,  vassalle  in  diversa  grado,  e  di  dubbiosa 
libertà'*,  che  talora  pagavano  un  tributo,  sottostavano  al  censo,  ricevevano 
decreti  ;  quali  i  re  della  Comagene ,  di  Damasco  e  tant'  altri  sul  lembo  deli) 
Siria,  la  trafficante  Palmira  nel  deserto,  i  principi  dell'lberia,  dell'Albania 
ed  altri  del  Caucaso,  l'Armenia,  la  Partia  a  vicenda  sottomessa  e  riottosa. 
È  questo  il  momento  della  massima  grandezza  dell'impero  e  dell'Italia  ;  onde 
noi  sosteremo  ad  esporne  la  condizione  civile,  morale,  letteraria,  prima  di  con- 
templarne il  dechino. 

La  comunicazione  fra  sì  remote  provincie  era  agevolata  dal  mare  e  di 
meravigliose  strade.  Il  Mediterraneo,  le  cui  rive  direbbonsi  predestinate  dalla 
l'rovidenza  ai  più  splendidi  e  durevoli  incrementi  della  civiltà,  mette  in  rela- 
zione le  tre  parti  del  mondo  antico,  le  discendenze  dei  tre  figli  di  Noè,  i 
foschi  Camiti  dell'Africa,  i  Giapetidi  della  Grecia  e  della  Germania,  i  Semiti 
(Iella  Fenicia  e  della  Palestina:  s'addentra  con  mille  seni  per  ricevere  dai  fiumi 
le  produzioni  di  tre  continenti,  spingendosi  pel  Tanai  e  per  la  Meottde  lin 
nelle  steppe  dei  Tartari,  pel  Nilo  fino  al  centro  dell'Africa,  per  lo  Stretto  fin 
nell'Oceano  inospitale.  Allora  poteva  dirsi  lago  latino,  poiché  non  avea 
spiarla  che  non  riconoscesse  le  aquile  imperiali  ;  le  flotte  di  Roma  lo  proteg- 
gevano e  solcavano  continuamente;  e  le  navi  di  traffico,  approdando  alle  pro- 
vincie pili  ricche  e  più  belle ,  univano  colle  barbariche  ie  due  civiltà  romana 
e  greca.  Quest'ultima,  figlia  dell'orientale,  avea  fatto  frutto  di  tutto  il  passato 
per  abbellirlo  e  armonizzarlo,  sparso  di  colonie  il  mondo,  dagl'intimi  recessi 
dell'Indo  e  del  Don  fino  alle  isole  della  futura  Inghilterra,  ed  aveva  educato 
Roma.  La  quale  alla  sua  volta,  estendendosi  da  un  lato  sopra  le  Alpi,  dall'altro 
nell'Africa,  cozzò  coi  popoli  civili  in  decadenza  e  ne  accelerò  la  caduta,  ma 
ereditandone  l'esperienza  e  dandovi  governo  ;  cozzò  coi  barbari  per  incivilirli , 
per  respii^ere  sempre  piìi  lontano  la  rozzezza  e  la  ferocia. 


COMUNICAZIONI.  197 

Per  terra  questi  paesi  con^ungeansi  mediante  strade  di  tale  solidità,  che 
sopravissero  a'  secoli.  D'ordine  d'Augusto  furono  messe  in  buono  stato  le  qua- 
rantotto d'Italia,  che  sviluppavansi  da  Roma  a  Brindisi  e  a  Milano,  donde  si 
diramavano  quelle  che  pei  varj  passi  alpini  raggiungevano  Lione,  Arles,  Ma- 
gonza,  la  Rezia,  rilliria.  Trajano  ne  condusse  una  traverso  le  paludi  Pontine 
da  Forum  Apii  sino  a  Terracina ,  e  compì  la  via  Appia  da  Benevento  a  Brin- 
disi. La  via  Aurelia,  che  traversava  TEtruria  e  la  Liguria,  fu  continuata  sin  a 
Cade;  e  varcato  lo  Stretto,  riusciva  a  Tanger.  La  via  Flaminia,  da  Roma  per 
Rimini,  Bologna,  Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aquileja  spingeasi  al  Sir- 
mio,  e  lungheggiava  il  Danubio,  mettendo  in  comunicazione  la  Rezia  e  la  Vin*- 
delicia,  la  Gallia  e  la  Pannonia;  di  là  per  la  Mesia  fin  negH  Sciti,  per  la 
Tracia,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  la  Palestina,  l'Egitto,  la  costa  d'Africa,  ve- 
niva a  ricongiungersi  a  Cadice,  Malaga,  Gartagena,  colla  strada  di  Spagna. 
Cosi  sullo  spazio  di  quattromila  ottanta  miglia  romane  era  facilitato  il  trasporto 
delie  legioni,  degli  ordini  e  delle  notizie.  Gl'imperatori  vi  stabilirono  poste 
regolari,  con  ricambj  ogni  cinque  o  sei  miglia,  provisti  di  quaranta  cavalli, 
ad  uso  però  unicamente  del  governo ,  o  di  chi  ne  ottenesse  speciale  conces- 
sione :  al  qual  modo  poteano  farsi  cento  miglia  al  giorno  ;  anzi  Tiberio  potè  in 
ventiquattr'ore  compierne  ducente  da  Lione  alla  Germania  ^.  Anche  i  fiumi 
avvivavano  le  comunicazioni ,  e  due  flotte  armate  scendendo  il  Reno  e  il  Da- 
nubio, portavano  i  prodotti  dell'oceano  Germanico  nell'Eusino. 

Ciò  dava  alla  dominazione  romana  una  consistenza  qual  mai  non  ebbe 
alcuna  dell'Asia;  né  era  inane  vanto  quel  dominio  universale  che  Roma  attri- 
buivasi ,  e  il  chiamar  orbe  romano  il  mondo ,  consiglio  supremo  di  tutte  le 
nazioni  e  dei  re  il  senato  ^  :  pretensione  già  viva  sotto  la  repubblica ,  asso- 
data nell'impero.  E  per  quanto  a  ragione  si  esclami  contro  gli  estesi  imperj, 
che  sotto  eguali  leggi  incatenano  genti  disformi  d'indole  e  di  coltura,  lasciano 
inesaudite  le  querele ,  non  compresi  i  bisogni ,  e  fanno  dalla  remota  capitale 
arrivare  i  provedimenti  dopo  cessata  l'opportunità  ;  pure  vuoisi  confessare  che 
nazioni  isolatissime  vennero  cosi  ricongiunte ,  mentre  la  occidentale  barbarie 
non  sentiva  l'influsso  della  coltura  orientale;  col  togliere  di  mezzo  i  confini, 
si  facilitò  il  contatto  ;  e  quantunque  l'unità  non  fosse  che  materiale  e  derivata 
dalla  conquista,  la  lingua  ufiiziale,  le  magistrature,  le  legioni,  gli  spettacoli 
a  cui  accorrevano  i  Rodopei  dell'Emo,  i  cavalieri  della  Germania,  i  litorani 
del  Nilo  e  dell'estremo  Oceano,  gli  Arabi  e  i  Sabei,  gli  olezzanti  Cilicj,  i  ric- 
riati  Etiopi ,  i  pettinati  Sicambri  * ,  estesero  la  civiltà  se  non  la  crebbero  ;  e 
chiamando  i  popoU  a  contribuire  chi  la  forza,  chi  l'ingegno,  chi  la  ricchezza, 
insegnarono  loro  a  conoscersi,  ad  afiratellarsi,  e  dilatarono  a  tanta  parte  del 
mondo  i  privilegi  che ,  essendo  dapprima  riservati  ad  un  pugno  di  banditi  o  a 
qualche  migliajo  di  cittadini ,  facevano  la  politica  romana  una  grande  ingiu- 
stizia a  vantaggio  di  pochi  e  ad  aggravio  del  genere  umano. 

Centro  di  si  vasta  unità ,  l' Italia  era  sempre  sede  dell'  imperatore  e  del 
senato ,  i  cui  membri  era  richiesto  che  avessero  di  qua  dall'  Alpi  almeno  un 
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terzo  dei  Iftro  possedimeati.  Quel  nome  non  era  più  rireoscriO»  tàMim. 
dal  Rubicone  «  dal  mare ,  dacché  i  triumviri  non  aream»  v«kt»  bs-riirr  li 
Gallia  Gisaipìna  a  governo  di  un  proconsole,  che  potesse  cosà  atur  un  i^r- 
cito  legalmente  di  qua  dell'Alpi.  La  fecero  dunque  gìnngeic  aknnleìiDt 
all'Arsa,  a  setlenlrione  alle  Alpi,  ad  occidente  al  Varo;  eJ  Ai^iKla  li 
partì  in  undici  regioni:  ■■  il  Lazio  e  la  Campania,  dove  Panali;  n' il 
paese  de' Picentini  e  degli  Irpini;  in*  la  Lucania,  il  Bmzìo  cd'Siieilim, 
l'Apulia,  la  Calabria,  dove  Brindisi  era  prevalsa  alle  scadute  dttà  di  Tanoli^ 
Crotone,  Locri  ;  iv"  il  paese  spopolato  de'  Marsi ,  Frentani,  Sabìai,  Sunilu 
v^  il  Piceno;  vi'  l'Umbria;  vii"  l'Etruria;  viil»  la  Gallia  CtsfiMUoa  a 
Ravenna ,  eretta ,  come  poi  Veneiia,  fra  canali  del  mare  ;  ì\'  la  Lagoni  ;  \' 
Veneiia  coi  Canii,  gli  Japigi  e  l'Istria;  xi^  la  Gallia  Transpadana  eoo  MiliM 
cui  mettevano  capo  le  strade  dell'Italia  continentale,  e  Padova,  e  K<^i^. 
sempre  piii  importanti  per  la  vicinanza  al!a  frontiera  gennanira.  Roai  f<] 
mava  uo  governo  distinto,  sotto  il  prefetto  della  città.  Le  alpi  yariUiiBei] 
slituivano  una  provincia  separata.  La  Sicilia,  benché  già  da  Aatonio  if( 
ottenuta  la  ciKadìnania,  rimaneva  provincia  colla  Corsica  e  ta  Sardegni. 
quella  Sicilia  che,  due  secoli  fa  Cicerone  dipingeva  fertilissima  e  taborìoj 
era  ita  a  tracollo  per  le  guerre  civili  e  le  servili  ;  le  cinque  città  di  Sinci 
riduceansi  ad  una  sola,  Enna  era  spopolata,  cadenti  i  lempj ,  incoile  le  pu 
gie.  Chi  da  quella  tragittasse  sul  nostro  continente,  a  PoizuoU  trovan  ai 
de' porti  pili  operosi,  emporio  del  commercio  del  Mediterraneo,  e  approdo 
tutte  le  flotte  mercantili  ;  e  nei  contorni  molle  el^anta  di  ville ,  di  bagi 
dove  i  cittadini  di  Roma  venivano  a  ricrearsi  dalle  cure  o  a  solleticare  il  li 
tUMato  senso  de'  piaceri. 

Ma  quelle  pendici  dell' Apennino  che  aveano  nutrito  i  Sabini,  i  Sanniti, 
gli  Equi,  i  Latini,  più  non  offrivano  che  cadaveri  di  città;  i  cinquantatre  piipoii 
del  Laiio  scomparvero,  o  relìquie  ne  restavano  cosi  scarse,  che  gli  uni  più  noi 
sì  discernevano  dag^i  altri.  Che  dirò  di  quella  Magna  Grecia,  cbe  emulanie 
glorie  e  la  potenea  della  Grecia  vera?  Già  i  curiosi  andavano  a  rìatracciarDt 
le  memorie;  e  qualche  vecchio  additava  loro  ,  —  Qui  fu  Canusio,  colà  Arp- 
rippa,  k  due  maggiori  città;  questi  villaggi  erano  le  tredici  città  della  Japi^i, 
di  cui  rimangono  sole  Brindisi  e  Taranto  ;  ma  quest'  ultima ,  bencbè  Neran 
v'abbia  posta  abitanti,  è  spopolata,  come  tutto  quello  sprone  d'Italia  •. 

Ivi  non  arbitrio  dì  governatori ,  non  tributo  ;  le  autorità  municipali  fat« 
vano  esegaire  le  leggi  supreme:  ma,  come  avviene  sotto  gl'imperj,  il  re^ 
mento  cittadino  andava  foggiandosi  ad  aristocrazìa ,  scegliendosi  i  magistral 
non  più  fra  il  popolo  ma  fra  gli  illustri ,  e  la  giurisdiaione  limitandosi  a  pic- 
cole soiime.  Dopo  Tr^jano,  cominciò  l'Italia  ad  essere  poco  meglio  cbe  1 
altre  Provincie  ;  cui  si  potè  dire  pareggiata  allorché  Adriano  la  commise  t 
governo  di  quattro  conaorari. 

La  cittadinanza  privilegiata  diventava  un  nome  già  sul  fise  della  r^ubUio-i 
quando  Osare  la  comunicò  a  tutta  l'Italia  e  ad  intere  provincie.  Anclie  i  sen 
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fyfmtào  liberti ,  entrstano  oella  società  politica  del  loro  patrooo  ;  ma  aoqui- 
staodo  t  privati  diritti  di  cittadioo»  rimanevano  eacluisi  dagi' impieghi  e  dal 
sarvi^io  militare,  né  ammessi  al  senato  fin  alla  terza  o  quarta  generazione. 

Augusto  b'ovava  quattro  milioni  e  censessantatramila  cittadini  ;  ma  cessato 
col  sistema  delle  conquiste  il  bisogno  d'accrescerli  onde  reclutare  fra  essi  le  le- 
giooi,  e  perchè  non  iivanUggiasse  il  fisco  per  la  troppa  abbondanza  degrim** 
muoi ,  restrinse  la  facoltà  di  render  cittadini  gli  schiavi  manomessi^  accettan-* 
dovi  soltanto  i  magistrati  e  i  grandi  proprietarj  delle  provincia  Con  ciò  si  traev;9i 
al  corpo  dominante  il  fiore  di  tutto  lo  Stato,  e  si  assodava  la  potenza  imperialo: 
ina  alle  legioni»  ij9i  cui  non  entravano  che  cittadini,  Augusto  fu  costretto  arrolar  di 
nuovo  liberti  e  schiavi  onde  proteggere  le  colonie  attigue  airiUiria  e  le  fron^ 
tiere  del.  Reno.  Mi^nate  gli  consigliava  di  attribuire  la  cittadinanza  a  tutti 
1  sudditi,  col  ehe,  cancellati  i  reggimenti  municipali,  ridurrebbe  l'impero 
all'unità  monarchia  ;  ma  T  andare  i  cittadini  esenti  da  tassa  prediale ,  da  dot- 
tane e  pedaggi ,  ^e  grimperalori  avari  di  questa  concessione.  Pure  i  snc^ 
cassori  d'Aiigusto ,  che  piiì  non  aveano  occhio  parziale  per  Roma,  laseiar^no 
dilatare  la  cittadinanza;  e  i  magistrati  municipali,  uscenti  di  carica  con  annua 
vicenda,  la  acquistavano  per  diritto  ;  oltre  quelli  che  ben  meritassero  m  qual** 
rivoglia  modo. 

Quando  Tintaresse  patrio  o  la  gloria  cessarono  di  spingere  i  cittadini  alle 
vmi,  le  legioni  si  dovisUero  empire  di  e^nta  ne  italica  né  cittadina  «  a  affi** 
darne  il  comando  a  stranieri  ;  poi  ricompaniare  i  servigi  da'  lagionaij  coU'in^ 
tradurli  natia  atta,  elavarli  ai  primi  onori,  a  lasoiara  si  traesscyra  dietro  |«r 
renti  ed  amici;  talché  esercito,  senato*  magistrati  più  non  furono  romani  <^ 
di  nome*  Claudio  ammise  in  senato  molti  peregrini,  cioè  sudditi  non  cittadini  : 
eppure  qutesti  sotto  di  lui  sommavano  a  5,684,072  secondo  Tacito»  o  secondo 
Eusebio ,  a  6,945,000.  Tanta  profusione ,  perchè  i  favoriti  ne  focevano  bot*« 
tagra  :  ma  intanto  le  entrate  pubbliche  ne  scapitavano  «  onde  bisognava  risto^ 
rarle  con  confische  e  proscrizioni.  Nelle  provincie  poi  i  possedimenti  s*anda^ 
vano  restringendo  in  mano  da'  ciltadini,  cui  questo  titolo  rendevn  immuni  dai 
tributi.  Però  soito  Galba  Tesenzione  de*  cittadini  recenti  fu  limitata  ad  alcuna 
imposte  ;  poi  dopo  Vespasiano  para  che  i  provinciali  ammassi  alla  (^ttà  non  re^ 
stassero  immuni  da  nessun  aggravio. 

U  titolo  di  cittadino  più  non  dovette  essar  ambito  dopo  che  non  raccan^pa** 
(BavsiK)  la  j^arogative  d' occupar  soli  la  cariche ,  di  non  assere  gindkati  »^ 
Qon  neirassemblaa  del  popolo ^  di  non  pagare  tributo,  di  decretar  la  guerra 
t  la  pace;  né  conferiva  quasi  altro  che  il  benefizio  di  non  esser  eatturate  per 
debiti,  e  di  appollaiai  air  imperatore.  Quel  di  partecipare  ai  donativi  e  alla 
largizioni  pubbUcba,  valeva  in  Rama  ;  per  gli  altri,  a  che  inai  riduaavasi  m  tanta 
estdQsione  a  lontananza?  Gravoso  al  contrario  tornava  ai  cittadini  il  dover 
militare ,  non  contrarre  no^^e  con  forestieri ,  restar  esclusi  dalla  eredità  intai- 
state  fuorché  in  grado  di  prossima  agnato  ;  altra  akwi  acciaiti,  ohe  sopra 
soli  cittadini  pesavano. 
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L'atto  di  Garacalla  d'estendere  a  tutti  i  sudditi  la  cittadinanza,  non  Tu  che  un 
sottoporre  ì  provinciali  a,  tutti  i  pesi  de'  cittadini:  ma  allora  s'intepidì  l'amore 
per  una  patria  accomunata  a  tutto  il  mondo;  cresciuto  l'arbitrio  degli  impera- 
tori e  la  violenza  dei  soldati  col  logorarsi  l'autorità  del  popolo  e  la  dignità  del 
senato,  si  moltiplicarono  le  guerre,  interne  eppure  non  civili,  dove  si  trat- 
tava di  mettere  in  trono  o  d'abbattere  un  capitano  forestiero,  estranio  ai  sen- 
timenti ed  al  meglio  della  nazione -e  dell'impero.  Le  consnetudini  veoivano 
alterate  da  eterogenei  elemeo^ii  dai  sedete  a  capo  dello  Stato  uno  straoiero, 
fors'ancbe  un  barbaro.  E  se'iiure  swrvivevaao  in  alcuni  le  tradizioni  liberali , 
attinte  dall'educazione,  daHa  leilterahif a ,  dalle  memorie  die  li  circoodavano, 
servivano  soltanto  a  far  «entire  vieipiù  quel  despotismo,  «be  da  un  giorno 
all'altro  poteva  confiscare  i  beni-,  e  mandar  l'ordiHed'uccidersi.  Oppressione 
più  disgustosa  perchè  Bussistevacio  nomielormc  repabblica&e,  atitoto  di  libertà 
e  di  pubblica  siouree^  at'  damano  ]&  accuse  di  .alto  tradimento ,  e  questo  pu- 
nivasi  in  quanto  t^in^uratore. rappresentava  '£<pa]3Blav<G0[De  investito  della 
podestà  tribBnim.  Quanta"aTea  d^inque  ad  esseie  la  casteroaziaoe  di  quelli 
che  sentivano  abbastanza  nobilment»  per  -nonvder  luflàre  il  (dispetto  nelle 
voluttà!  E  à  qual  partito  potevano  appigliarsi?  fuggire?  ma  àwe,  se. tolte  le 
terre  civili  erano  sottoposte  a  Roma? 

(^e  se  alcuna  voKa  mali' allora  apparve levrdente'CCHDe  il  pubblico  bene  ram- 
polli piuttosto-  dalle  islitamni  cbe  da  retUladiBe  de'  priaeipi.  Roma  n'ebbe  di 
ottimi,  ma  né  poteva <(ampou)  goderji  con  Odncia,  pocteaudo  ci»  o  lo  stesso 
potrebbe  domani  mutarsi,  in  m  mostro;  a  venipo  M^piflatata  da  pessimo  suc- 
cessore, dipendendo  ogaì  cosa  dalle  qualità  del  monarca. 

Si  nomina  ana  lex  regia ,  io  forza  deUa  quale  venisse  conferito'  il  su- 
premo potere  all' imperatore ]  ma  non  consta  ohe  inai-sia  esistita;  qael  nome 
certamente  non  sarebbe  potuto  soffrirsi  ne'  primi  tempi:  dell' impero ,  e  forse 
venne  adottalo  sol  quando,  soUo  Giustiniano ,'  furoso  ooispilatele  Pandette. 
Cbe  se  una  legge  generale  avesse  creato  un  potere  supremo,  non  sardine  più 
stato  mestieri  di  conferma  :  mentre  invece  sappiamo  cbe  gii  atti  di  ciascun 
imperatore  non  re^evano  dopo  la  morte  di  hii  se  non  gli  avesse  approvali 
il  senato,  depositario  in  diritto  della  sovranilà,  la  quale  net  fattostava  all'ar- 
bitrio d'un  solo.  Pure  sembra  che  a  ciascun  elsttovenissero  eoaferili  ì  poteri 
sovrani,  quasi  per  dargli  un'origine  legale  K  Prebabiimente  in  questi  senato- 
consulti  veniva  egli  dispensato  da  certe  leggi,  come  ia  Pappia-Poppea  :  il  che 
faceva  dire  troppo  largamente  che  ìl  principe  venisse  prosciolto  d'ogni  le^e  ^. 

La  sovranità  però  consideravasi  sempre  emanare  dal  popolo ,  e  fio  tardi 
sì  trovano  menzionati  ì  comizj,  e  leggi  fatte  in  essi.  Sussìsteva  anche  la  tribù, 
e  nelle  iscrizioni  troviamo  sempre  indicato  a  quale  il  personaggio  apparte- 
nesse: ma  sì  scarsa  n'era  la  significazione,  che  alcuni  si  mutavano  dall'una  all'al- 
tra per  eredità,  per  adozione,  per  una  carica  assunta,  fin  per  mutato  domi- 
cìlio ^.  I  municipi  pregavano  gì'  imperatori  o  ì  cesari  di  accettar  le  cariche 
comunali,  ed  essi  vi  mandavano  de'vicarj. 
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La  giurisdizioDe  criminale  e  l'amministrazione  esterna  d'alcune  Provincie 
competevano  al  senato  :  esso  nominava  i  consoli ,  i  pretori ,  i  proconsoli  ; 
attendeva  alla  riforma  delle  leggi,  talora  sovra  proposizione  de'  medesimi  im- 
peratori. Tiberio  parve  aggiunger  nerbo  al  senato  coll'attribuirgli  i  giudizj  di 
offesa  maestà  e  la  nomina  de'  magistrati ,  sottratta  al  popolo  ;  ma  in  effetto 
egli  non  intese  che  di  riversare  su  quello  i  suoi  atti  odiosi.  Quanto  V  impero 
resse,  il  senato  conservò  il  diritto  di  censurare  e  deporre  il  capo  dello  Stato 
se  abusasse  dell'  autorità  ;  ma  pusillanime  e  discorde ,  non  l' esercitò  mai  se 
non  contro  i  caduti  :  condannò  Nerone  quando  già  era  fuggiasco  ;  esecrò  Gali- 
gola,  Comodo,  gli  altri  quando  la  morte  aveva  interrotte  le  sue  adulazioni.  Quei 
senatori,  col  vendere  le  cariche,  imparavano  a  vender  anche  se  stessi  all'im- 
peratore ;  chiusa  la  via  d'acquistar  fuori  cosi  sterminate  ricchezze ,  e  pure 
durando  le  spese  e  crescendo  il  lusso,  tiravano  a  meritare  la  liberalità  del 
principe ,  o  fuggirne  l'irai  colV  andargli  a  versi  :  laonde  Tiberio  lagnavasi  bef- 
fardamente che  .si  mostrassero  troppo  ligi  ad  ogni  suo  talento. 

Eppure  la  memoria  di  quel  che  era  stato  bastava  a  renderlo  sospetto  agli 
imperatori,  che,  buoni  e  malvagi,  s'industriarono  a  togliergli  fin  la  possibilità 
di  ridestare  le  ragioni  antiche  ;  contro  patrizj  e  senatori  aguzzavansi  i  ferri  e  le 
spie;  Caligola,  battendo  sulla  spada,  esclamava: — Questa  mi  farà  ragione  del 
senato  >  ;  l'adulatore  diceva  a  Nerone:  —  Io  t'odio  perchè  sei  senatore  »  ; 
e  l'assassino  a  Comodo:  —  Il  senato  ti  manda  questo  pugnale  >  ;  Domiziano 
protestava  non  si  terrebbe  siraro  finché  pur  un  senatore  sopravivesse  ;  e  vo- 
lendo avvilirli  intantocbè  venisse  l'ora  d'ucciderli ,  manda  una  volta  a  convo- 
carli in  gran  diligenza,  poi,  come  sono  seduti  nella  curia,  li  consulta  in  qual 
salsa  convenga  condire  un  enorme  rombo  portatogli  dall'Adriatico.  Fin  Claudio 
tatti  gli  atti  poKtici  diresse  a  crescere  l'autorità  imperiale  a  scapito  delle  ma- 
gistrature curuli  :  estenuò  al  senato  il  diritto  di  chiarir  guerra  e  pace ,  ascol- 
tare ambasciatori,  e  decidere  dei  re  e  dei  popoli  stranieri:  ai  consoli  sottrasse 
il  giudizio  di  certi  afi^ri  criminali ,  sicché  poco  più  facevano  che  dar  il  nome 
all'anno:  nei  pretori,  cresciuti  a  diciotto,  trasferì  in  gran  parte  la  giurisdi- 
zione criminale  ;  ma  tolta  loro  la  custodia  del  tesoro ,  affidolla  ai  questori ,  ai 
qnali  di  rimpatto  tolse  le  prefetture  d'Italia  che  abolì,  ed  impose  il  grave  ob- 
bligo di  dare  spettacoli  gladiatorj  quando  ottenevano  il  posto  :  lasciò  che  i  ca- 
valieri all'ombra  del  trono  usurpassero  i  giudizj ,  cioè  quel  diritto  per  cui  s'e- 
rano combattute  le  guerre  civili  sotto  Mario  e  Siila. 

I  tribuni  non  furono  meglio  che  ispettori  al  buon  ordine;  e  acquistò  im- 
portanza il  prefetto  della  città,  che  dal  buon  governo  passò  alla  giurisdizione 
criminale,  poi  proferi  in  appello  sui  giudizj  ordinarj  anche  in  materia  civile. 
Adriano  commise  l'amministrazione  dell'Italia  a  quattro  consolari;  cavalieri 
romani  tenne  per  segretari  e  referenti,  e  pel  proprio  consiglio;  un  avvocato  del 
fisco  fece  assistere  a  tutte  le  cause  concernenti  l'erario  imperiale  ;  coU'Editto 
Perpetuo  semplificò  la  legislazione  ;  e  diede  esempio  a'  successori  suoi  di  ri- 
guardar lo  Stato  come  cosa  loro  propria ,  e  di  prendere  fidanza  a  qualunque 
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innovamento.  Il  consiglio  del  principe,  come  anima  del  goTerno,  enuoaTa  d^ 
creti  sotto  la  presidenza  dell'imperatore,  e  formava  una  corte  d'appello  wt- 
premo.  Al  senato  dunque  che  cosa  resUva?  di  decretare  quali  nuovi  numi 
dovesse  Roma  salmeggiare. 

In  un  corpo  non  eletto  dal  popolo ,  non  sostenuto  da  truppe ,  la  depre»* 
sione  né  trovava  contrasto  né  eocìtava  lamenti.  Accomunati  i  diritti  alle  Pro- 
vincie lontane,  v'entravano  persone,  stranie  affatto  alle  memorie  della  liberlà 
e  della  republilica,  e  devotamente  riconoscenti  agrimperalori-  Già  l'ordiiteiii 
(Gaudio,  che  priva  della  dignità  equestre  chi  ricusi  la  senatoria ,  mostra  wine 
fosse  divemito  un  peso  quel  che  prima  costituiva  la  suprema  ambizione;  e  soUo 
Comodo  si  disse  che  un  (ale  •  fu  relegalo  nel  senato  • .  Invece  dunque  di  preno- 
tarsi custodi  deliii  tradizione  e  tutori  della  libertà,  i  padri  coscritti  coll'asempii) 
e  colle  dottrine  confermarono  l'assoluta  padronani;a  del  monarca  sopra  lavila 
e  i  beni.  Dione  si  direbbe  scrivesse  la  sua  storia  a  quest'unico  iptesto;  i  giu- 
reconsulti diedero  legale  fondamento  all'esorijìtanza  imperiale;  e  la  avoarchii 
al  tempo  di  Severo  potè  gettare  la  maschera ,  di  cui  Augusto  l'avea  coperta, 

Gl'imperatori,  per  togliersi  gl'impedimenti  della  nobiltà  privile^ata,  pro- 
mossero le  ragioni  della  comune  natura  umana,  favorirono  ì  peculj  de' figliuoli  di 
fami^ilia  e  le  emancipazioni,  ampliarono  gli  effetti  e  restrinsero  le  solennità  ddie 
Dianiuiiissioni,  migliorarono  la  condizione  degli  schiavi  a  fronte  dei  padroni.  An- 
che in  ci6  il  capo  dello  Stalo  operava  in  senso  popolare,  col  voler  tutti  egua- 
gliati nel  diriUo,  uoiìliBre  i  prepotenti ,  noa  cencedere  privilegi  a  pu'licolari 
persone,  ma  erigere  alle  digaità  chiunque  ne  pare&se  degno,  garantirei) 
moltitudine  da  oppressioni  privale ,  e  tenerla  soddìefallfi  cir<»  i  bisogni  delli 
vita  e  gli  osi  della  libertà  nalorale.  Lo  zelo  degl'ìmperalod  per  la  giustiù 
civile  riparava  a  non  pochi  altri  abusi,  incuteva  salutare  apprsBsiooe  aimap- 
strati,  e  avvicinava  ognor  più  il  diritto  all'equità  naturale  e  al  mmo  eomw. 
In  tal  modo  progrediva  l' umanità  aacfae  fra  codardi  patimeoti ,  e  col  ^ai 
nome  dell'impero  esteudevasi  l'idea  dell'eguaglianza  soUo  un  unico  {^vemo, 
opposta  a  quaoto  praticò  l'antichità,  e  chedovea  costituire  l'indole  delle 
società  moderne. 

Coll'impero  cangiarono  aspetto  anche  le  Jìoanze.  Le  spese  furooo  a  dìtiai- 
sura  aumentate  dal  maaleaere  un  esercito  stanziale  ed  una  corte  ^,  dal  pagarsi 
gli  impiegati,  e  d^  cre<centi  dJslribu;uooi  di  grano;  igooraudo  qoegli  au- 
gusti che  il  mettere  i  poveri  io  grado  di  comprar  il  vitto  cpll'aumentare  i  kmi, 
costa  meoD  che  non  l'abbaaiare  ì  prezzi  del  graao.  È  pewato  che  «iaei  per- 
duto il  Rationarium  totius  imperii ,  dove  Augusto  avea  divisato  l'entrati 
e  l'uscita  ^;  e  fra  le  divergentissime  opinioni,  la  media  darebbe  oovecentoHì- 
sanla  milioni  di  lire  d'entrata  generale.  Vespasiano,  principe  economo,  àiwn 
l'araminislrazione  e  la  difesa  dell'impero  costare  quattromila  milioBÌ  di  seelerq, 
cioè  ottocento  Biilioai  dì  lire  l'anno  ^"i  or  che  doveva  eseere  sotto  impenbui 
pazzamente  scialaquatori? 

Augveto  effMtuò  l' idea  di  Giulip  Cewo  di  br  miMinre  tatto  l' m^m, 
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e  Zenodoxo  in  trentun  anno  e  mezzo  compi  la  misura  delle  parti  orientali , 
Teodoto  quella  delle  settentrionali  in  ventinove  e  otto  mesi ,  Policleto  delle 
meridionali  in  venticinque  e  un  mese.  Balbo  coordinò  in  Roma  i  loro  lavori, 
ed  eretto  il  catasto,  prescrisse  i  regolamenti  censuarj.  Agrippa,  preside  a 
questa  grand'operazione,  ne  trasse  un  mappamondo,  che  fece  dipingere  sotto  il 
portico  d'Ottavia,  sicché  ciascuno  potea  vedervi  Testensione  dell'impero:  i  go- 
vernatori delle  Provincie  riceveano  la  descrizione  del  loro  paese  colle  distanze, 
lo  stato  delle  strade  grandi  e  delle  vicinali,  delle  montagne,  dei  fiumi. 

Contemporaneamente  sr  fece  per  tutto  l'impero  il  registro  delle  pereone  coi 
loro  beni  mobìli  e  immobili,  bestiame ,  schiavi ,  aifittajuoK ,  casìliani ,  e  il  nu- 
mero ,  il  sesso ,  reta  de'  figliuoli  :  il  qual  censo  dovea  rinnovarsi  ogni  decen- 
nio, e  serviva  di  base  al  riparto  dell'imposta.  Un  ceositore  e  uri  perequatore 
riceveano  i  reclami,  e  rettificavano  gli  errori;  la  falsa  dichiarazione  era  punita 
colla  morte  e  h  confisca  ;  ogni  cambiamento  di  possesso  doveva  notificarsi  ; 
e  poc^a  poco  si  perfeizibnò  quest^azie^da  in  modo,  che  il  vastissimo  impero 
restava  regolato  con  altrettanta  dilig:enza  quanto  una  piccola  casa  ^^ 

Ma  l'impero  non  possedeva  i  mezzi,  pei  qaali  i  moderni  possono  levar 
tanto  danaro  senza  gravissimo  incomodo:  dell'imposta  personale,  la  più  rile- 
vante, rimanevano  esenti  sei  o  sette  milioni  di  famiglie  romane,  che  erano  le 
più  ricche:  le  altre  rendite 'appartenevano  a  quelle  di  dtffic^ile  e  costosa  esa- 
zione, dove  è  facile  la  frode,  e  il  prodotto  diminuisce  se  la  tassa  si  aggravi. 

L'Italia  dapprima  andava  esente  da  imposta  fondiaria  ch'ile  fnumerariumj; 
l'Italia  aimooarìa  doveva  una  prestazione  in  derrate;  àe\Ya§er  provincialis 
era  carattere  un  tributo  fondiaria,  variante  di  misura  e  condizione:  ma  gl'im- 
peratori adottarono  una  base  unifonm  ;  poi  l' Italia ,  come  dicemmo ,  cessò 
d'essere  privilegiata.  Già  anche  a  questa  Augusto  aveva  imposto  gabelle  e  tasse 
sslle  vendite,  e  una  generale  sui  beni  e  sulle  persone  de' cittadini  romani, 
che  da  un  eecolo  e  mezzo  non  pagavano  agigravj  ;  anzi  tahnente  pesavano  le 
imposte,  che  gPimperatori  trovavansi  -costretti  ogni  tratto  a  condonare  ingenti 
debiti  ai  privati.  Sulle  semme,  sopra  le  quali  nasceva  btigio,  prelevavasi  il  due 
e  mezzo  per  cento;  tasse  imponeansi  sui  mercanti,  gli  artigiani ,  i  facchini, 
le  meretrici ,  atdie  latrine  pubbliche ,  sull'orina ,  sui  concio  di  cavallo  ;  ogni 
sorta  mercanzie  entt^ando  pagava  di  dazio  dal  quarantesimo  fin  a  un  ottavo 
del  valore;  e  grandioso  doveva  esserne  il  ritratto  quando  dall'India  si  traeva 
annualmente  per  véntiqijattro  milioni  di  lire  in  merci ,  esitate  a  Roma  al  cen- 
taplo  del  valore  primitivo  ^^. 

La  tassa  sulle  vendite  non  soleva  eccedere  Fon  per  cento,  ma  non  v'avea 
si  minuto  oggetto  che  vi  si  sottraesse.  Era  destinata  a  mantenere  l'esercito  ; 
poi  non  bastando ,  s' introdusse  la  vicesima ,  cioè  un  cinque  per  cento  sopra 
tutti  i  legali  e  le  eredità  eccedenti  una  certa  somma,  e  che  non  cadessero  nel 
più  prossimo  parente.  Tra  famiglie  ricchissime,  dove  la  rilassatezza  dei  legami 
domestici  faceva  spesso  ai  proprj  figliuoli  preferire  i  liberti  o  gli  estranei  che 
avevano  saputo  blanàre  le  passioni  o  acconte&taiie ,  quella  tassa  riusciva  tal* 
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mente  ingorda,  che  nel  volgere  di  pochi  anni  versava  l'intiero  retaggio  nelFe- 
rario.  Molto  pure  ingrassavano  il  fisco  le  multe  della  legge  Papia-Poppea 
contro  gli  smogliati. 

Secondo  il  genio  degl* imperatori  e  col  crescere  dei  bisogni,  aumentarono 
tutte  le  imposizioni  e  fisse  ed  eventuali;  sussistette  sempre  T abuso  d'affit- 
tarle ad  appaltatori ,  de*  cui  gravi  e  feroci  abusi  troppo  soffrivano  i  sudditi. 
Era  caduco  al  fisco,  ì^  tutto  ciò  che,  in  forza  di  testamento,  avrebbe  dovuto 
toccare  a  persona  premorta  alla  pubblicazione  di  quello;  2®  le  donazioni  e  i  legali 
a  persone  indegne,  o  sotto  illecite  condizioni;  S^^quel  che  venisse  ricusato 
dairerede  o  legatario ,  come  spesso  avveravasi  nei  casi  di  ribellione  per  non 
mostrarsi  amici  del  reo  ;  i^  quanto  fosse  lasciato  in  testamento  a  ;  celibi  che 
entro  un  anno  non  si  fossero  ammogliati ,  e  metà  de*  lasciti  fatti  a  consorti 
senza  figli;  in  fine  quanto  sarebbe  toccato  a  chi  sopprimeva  un  testamento, 
0  impediva  alcuno  dal  testare  liberamente. 

Oltre  le  frequentissime  colpe  di  Stato,  portavano  la  confisca  innumerevoli 
delitti;  e  fra  questi  il  parricidio,  T incendio,  «la  moneta  falsa,  il  ratto,  lo 
stupro,  la  pederastia,  il  sacrilegio,  la  prevaricazione,  il  peculato,  lo  stellio- 
nato,  il  monopolio  e  Tincelta  del  grano  destinato  a  Roma  o  aU^esercito,  il 
plagiato,  ossia  Tattentare  contro  l'altrui  libertà.  Così  punivasi  il  magistrato 
che  subornasse  testimonj  contro  un  innocente,  il  padrone  che  esponesse  gli 
schiavi  neiranfiteatro,  i  falsarj  ;  e  dopo  Alessandro  Severo  gli  adulteri,  chi  evi- 
rasse 0  si  lasciasse  evirafre,  chi  supponeva  un.  bambino  v  chi  usava  violenza 
armata  mano/  chi  mutava  domicilio  per  sottrarsi  al  tributo ,  chi  prendeva  da- 
naro a  prestito  dalle  pubbliche  casse ,  chi  occultava  i  beni  d  un  proscritto,  chi 
trasportava  oro  fuori  dell'impero  o  vendeva  armi  a  stranieri,  chi  di  mala  fede 
acquistava  una  cosa  in  litigio,  chi  vendeva  porpora,  o  apriva  il  testamento 
d'un  vivo,  0  spogliava  de'  suoi  ornamenti  un  edifizio  urinano  per  abbellire  una 
villa.  E  tanti  erano  i  beni  ricadenti  al  tesoro  per  legge  o  per  confisca,  che 
s'istituirono  proctcralori  de*  beni  caduchi  per  raccocliied  amministrarli  nelle 
Provincie  ;  carica  non  già  di  gente  di  vile  affare ,  ma  affidata  a  persone  di 
gran  recapito,  e  sino  a  consolari. 

Diritto  particolare  dell'imperatore  era  il  batter  moneta  d'^^ro  e  d'argento: 
di  rame  potè  farne  il  senato  fin  a  Galliano:  le  colonie  e  alcune  città  conser- 
varono il  privilegio  di  monete  particolari.  Le  terre  deirantico  agro  pubblico 
in  Italia  erano  occupate  da  colonie,  e  specialmente  da  militari,  sicché  non 
davano  verun  frutto  diretto  allo  Stato.  Anche  nelle  Provincie  i  dominj  pub- 
blici erano  stati  in  gran  parte  usurpati  durante  la  guerra  civile  da  privali  ; 
Augusto  e  i  successori  fecero  altrettanto,  ingrandendo  il  possesso  del  principe, 
che  fruttava  unicamente  pe'  favoriti.  S'introdussero  poi  regalie  a  vantaggio 
dell'imperatore,  e  fabbriche  d'armi,  di  stoffe,  di  gomene,  tinture,  dorature, 
nelle  quali  adopravansi  soli  schiavi  imperiali.  Anche  pingui  legati  solcano 
farsi  agl'imperatori;  e  se  per  tal  via  Augusto  raccolse  in  vent'anni  quattro- 
mila milioni  di  sesterzj ,  pensale  che  dovessero  fruttare  sotto  imperatori  ri- 
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li,  alcuni  dei  quali  cassavano  i  testamenti  ove  non  si  trovassero  considerati! 
Pure  talvolta  V  erario  difettava  ;  e  Marco  Aurelio  si  trovò  in  tali  strette ,  che 
fece  vendere  all'asta  gli  ornamenti  della  reggia,  i  vasi  preziosi,  le  gemme, 
iin  le  vesti  di  sua  moglie;  poi  finita  la  guerra,  invitò  i  compagni  a  restituirli 
al  prezzo  stesso,  e  a  chi  ricusasse  non  risparmiò  vessazioni.  Operazione,  che  noi 
avremmo  semplificata  mediante  viglietli  del  tesoro. 

La  servitù  era  abbellita  da  tutti  i  piaceri  compatibili  colla  tranquillità. 
Sorgevano  fabbriche  in  ogni  parte,  le  cui  relìquie  formano  la  meraviglia  di  noi 
tardi  nipoti  ;  quali  per  opera  de'  magistrati ,  quali  dei  Comuni ,  quali  ancora 
de^  privati:  a  quelle  de'  Cesari  i  sudditi  erano  obbligati  a  contribuire  braccia 
e  carri.  Tali  edifizj  ci  porgono  una  riprova  del  sistema  politico  antico ,  pel 
qua^le  si  aveva  ogni  riguardo  alle  città,  nessuno  alla  campagna.  Dopo  il  medio 
evo,  non  trovi  spazio  ove  non  sorga  un  villaggio  con  una  chiesa,  un  palazzo 
0  un  castello  :  allora  invece  tutto  concentravasi  nelle  città,  alle  città  mettevano 
capo  le  grandi  strade ,  senza  quella  rete  di  minori  che  oggi  congiungono  le 
minime  borgate:  insomma  allora  i  cittadini,  ora  il  popolo,  allora  pochi  privile- 
giati|  ora  chiunque  è  uomo. 

Chi  dunque ,  alta  vista  di  tali  splendidezze ,  giudicasse  ricchissimi  quei 
nostri  antenati,  dimenticherebbe  che  non  le  molle  dovizie  accumulate  in  mano 
di  pochi,  ma  la  equabile  diffusione  di  ciò  che  serve  alle  necessità,  ai  comodi, 
ai  godimenti,  forma  la  prosperità  delle  nazioni. 

La  violenza  poteva  esser  la  colpa  d'un  proconsole  o  d'un  imperatore,  non 
era  il  (tratterò  della  dominazione  romana ,  troppo  aliena  dal  volersi  fondare 
soltanto  sull'esercito ,  sulla  polizia,  e  regolamentare' tutto.  Pertanto  nell'Italia 
e  nelle . Provincie  restava  luogo  a  dignità  e  ad  autorità  piò  che  in  Roma;  e 
il  municipio  conservava  una  vita  che  era  scomparsa  dalla  metropoli  ;  n'  era 
rispettata  l'indipendenza;  la  legge  municipale  rimaneva*  illesa  dai  capricci 
dell'  imperatore  e  dalie  sottigliezze  de'  giureconsulti  ;  liberamente  vi  si  faceano 
le  elezioni ,  teneano  adunanze  :  gli  Olconj  e  gli  Arrj  a  Pompej ,  i  Sergj  a  Pota 
fabbricavano  portici ,  archi ,  anfiteatri ,  come  ne'  bei  tempi  a  Roma  i  Pompej 
ed  i  Lentuli  ;  ai  Nonj ,  ai  Celsinj ,  ai  Balbi ,  ai  Vitruvj  ergeansi  monumenti 
in  Pompej,  in  Ercolano,  in  Verona,  quando  a  Roma  le  onorificenze  erano 
serbate  a  cesare. 

Già  accennammo  in  che  modo  i  possessi  mutassero  dì  padroni ,  dal  che 
sotto  l'impero  trovaronsi  innovate  l'economia  e  le  finanze.  Gli  antichi  aristo- 
crati  per  tradizione  seguitavano  a  coltivar  i  campi  per  mano  di  schiavi ,  diretti 
da  schiavi:  i  nuovi,  non  pensando  che  a  godere  in  lusso  lesfondolate  dovìzie, 
affittavano  i  beni  a  lavoratori  nati  liberi,  che  li  coltivassero  a  proprie  spese  e 
pericolo.  Ordinariamente  l'affitto  facevasi  per  cinque  anni,  e  pagavasi  in  da- 
naro, e  a  proporzione  degli  schiavi  ond'era  vestito  il  podere. 

Divenendo  sempre  piìi  difficile  l'affidare  la  direzione  de'  proprj  beni  a  fit- 
lajuoli  liberi  e  garanti,  dopo  il  ii  secolo  s'introdusse  un  metodo  nuovo 
d'economia  rurale,  mutando  lo  schiavo  in  colono  servile ,  permettendogli  di 


206 


CAP.   XL.  —  LA   CAMPAGNA. 


menar  moglie,  tener  figliuoli,  disporre  del  suo  pcculiOj  purché  retribuisse  un 
canone  annuo  :  da  ciò  sarebbe  potuta  venire  la  redenzione,  dello  schiavo  ;  ma 
poiché  sempre  maggiore  facevasi  la  sproporzione  fra  poveri  e  ricohi,  e  Ja  au- 
mentava la  fiscalità  introdotta  coi  crescenti  bisogni  della  nepBbblica,  si  venne 
a  temere  che  il  proprietario  vendesse  gli  schiavi  e  lasciasse  incoltivati  i 
campi.  Fu  dunque  proveduto  che  il  coiono  restelBse  coUa i sua  diacondeaza  af- 
fisso alla  gleba,  e  con  essa  venduto:  il  che,  oltre  ribadire  la  sohiavitii,  pro- 
dusse una  funesta  disuguaglianza  nella  distribuzione  dei  lavoratori,  aocumulati 
in  alcune  contrade,  mentre  altre  ne  rimaflievaBO  deserleu  m Pertanto  ^1  fine  di 
quest'età  giacevano  selvatiche  leicampagne,  eseroitate  imtetKipo  dalla  popolosa 
solerzia  degli  Equi,  de' Salbini,  de!  Yobci^  degli  EtrH$cèi,  de- Cisalpini  ;  altri 
immensi  spàzj  erano  occupati  da  giardini  dMnfruttifere  vciituttày  ai  quali  ag- 
gi'egavansi  via  viai  camperelli  vicini,  i  cuitpFoprietairj  Gorrevano:  a.Iioma  a 
sprecar  quel  poco  ricavo,  per  poi^  ridursi  lalla  limosinai  Svigorita-  dalla  lunga 
coltivazione  a  braccia,  né  suificientementB  rianimala  dalla  concimamone  ,  la 
terra  poco  rendeva;  un  cattivo  sistema  di  rotazione  agraria<^  la  coltura  resa  co- 
stosissima dair imperfezione  de' metodi  e  degli  strumenti,  per  :ouiiri^hie- 
deasi  il  quadruplo  delle  braccia  odiérae^  le  ineschine  sixade  vicinali ,  bastanti 
appena  ai  somieri  ,  il  divieto  di  asportar  grani  e  rincoraggìHmento  a  im{>or- 
tarne  di  stranieri,  rendevano  cattiva  speculazione ia  cottura  a  gnaHo,  talché 
Catone  la  colloca  appena  al  sesto  luogo,  e  preferivansi  i  pascoli^  che  non  impor- 
tano spese;  sebbene  vogliasi  dimostrato > che i  migliori  non  rendevano  più  di 
sessanta  franchi  per  arpento  1*^  .       ...      ,        ;. 

Un  paese  la  più  parte  montuoso  come  il  nostro,  non  può  prosperare  che  me- 
diante la  piccola  coltura  a  mano,  la  quale  si  vantaggia  de-  pi&i  angusti),  ^pazj  ,  e 
varia  a  seconda  del  suolo;  come  non  è  possibile  colle  madchine  e  €•&  yna 
direzione  in  grande.  Sparendo  dimcpie  la  proprietà  minuta,  dimikiuiva  sem- 
pre più  la  ricchezza  d'Italia,  e  la  popolazione  labtt^iòsa  ed  Mesta:  da 
ciò.  quel  detto  di  Plinio,  che  i  latifondi  ftirono  ila.rovioa  dell' Italia.  Gbe  seri 
si  opponesse  l'Inghilterra,  ricchissima  malgrado  di  amplissimi  poderi,  mentre 
è  misera  la  Corsica  ove  sono  sminuzzati,  faremmo  riflettere  cotnc  della  popola- 
zione inglese  appena  un  quarto  attende  ai  €ampi  v  il  fasto  vivendo  dietro  al 
commercio  e  all'industria;  e  che  l'estensione  delle  praterie  è  proporzionata 
colle  terre  a  biada,  e  i  numerosi  armenti  «offrono  abbondaina  d'ingrassi. 
Vero  é  bene  che  sono  gli  uomini  che  fecondano,  la  terra;  e- dove  «dia  gli  im-- 
pedisca  di  giungere  alla  ricchezza  per  vìa deUa  faticatine  seguirà  nn  generale 
prosperamento.  Allora^  come  oggi,  v'avea  piagiKiloiniehe  ripeteano  essere 
istmliti  i  campi,  peggiorata  la  temperie  del  cielo,  spossata  la  natura  dai  hingo 
pmdmrre.  Ai  cosi  fatti  Lucio  Giunio  Moderalo  Golumella  da  Gadioe  riluse, 
che  la  colpa  consisteva  nel  lasciare  trascurato  lo  studio  d^'agricoltara  : 
'-- V'ha  scuole  di  filosofia,  di  retorica,  di  geometria,  di  musica;  v'ha  p^ìsone 
<  occupate  in  nnll'altro  che  preparare  cibi  pruriginosi,  altre  in  acconciar  i  ca- 
«  peUi,  e  nessuno  che  insegni  Tagricoltara.  Eppure  s^z'arti  di  diletto  abba- 
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'  stanza  felici  furono  un  tempo  e  saranno  dappoi  le  città  :  nia  senza  agricola 
<  tori  gli  uomini  non  possono  reggere  né  alimentarsi.  E  qual  via  migliore  di 
'  conservare  e  di  crescere  il  patrimonio?  Che  se  oggi  men  frutta  la  terra^  non 
•  è  spossatezza,  come  alcuni  si  danno  ad  intendere,  né  invecchiamento,  ma 
«  inerzia  nostra  *. 

Stese  dunque  un  trattato  De  re  rustica ,  il  cui  primo  libro  discorre  de^  42 
rutile  6  dei  piaceri  deiragrìcoltura;  il  secondo  dei  campi,  del  seminare  e  mietere; 
il  terzo  e  quarto  delle  vigne  e  degli  orti  ;  il  quinto  del  dividere  e  misurare  il 
tempo  ;  poi  degli  alberi ,  del  bestiame  grosso  e  minuto  e  delle  sue  malattie , 
delle  api  e  dei  polli  distintamente,  dei  doveri  d'un  buon  fittajuplo;  e  finisce 
eoa  istruzioni  per  chi  attende  aireconomia  rurale.  Il  decimo ,  in  versi ,  tratta 
degli  orti*  Scrive  puro,  semplice  talvolta  sino  al  triviale,  tal  altra  elegante  sino 
airaff^ttiztone  ;  ma  se  diletta  i  letterati,  poco  o  nulla  istruisce  Tagrìcoltore.  Ai 
prati  che  Catene  riputava  la  coltura  più  lucrosa,  Golumella  preferisce  i  vigneti, 
anche  a  confronto  del  grano  ^^«  Palladio  compendiò  poi  queiropera ,  distri^ 
buendo  le  fatiche  agresti  per  ciascun  mese. 

Realmente  però  non  si  produce  se  non  quando  y' induca  o  la  necessita  o 
rintereesé.  Ora ,  il  danaro  era  affluito  in  Italia ,  e  in  parte  ancora  vi  si  con^ 
servava,  per  modo  che  grandissime  somme  si  richiedevano  a  far  piccole  im*- 
prese,  mentre  nelle  Provincie  bastava  a  gran  oose  poco  danaro.  Traevasi 
dunque  ogni  genere  da  fuori;  Tentrata  era  resa  incerta  dalie  distribuzioni 
^atuite  che  si  moltiplicavano,  la  munificenza  dell'imperatore  o  de' ricchi 
strozzando  la  speculazione  privata  :  poi  monopoli,  poi  tesori  gettati  dalla  vit- 
toria improvisamente  in  circolazione ,  alteravano  di  punto  in  bianco  il  valore 
delle  derrate  che  il  proprietario  mandasse  sul  mercato.  Sfruttata  Tltalia ,  si 
dovèij^ero  cercar  di  fuori  anche  il  vino  e  la  lana,  già  vantata  produzione  degli 
armenti  dell' Apulia,  di  Parma  e  dell' Euganea  ^^;  e  alle  precipue  famiglie 
erasi  acoonsuhato  il  Insto ,  un  tempo  regio ,  di  adoperarla  tinta  di  porpora  , 
quale  veniva  da  Tiro,  dalla  Getulia,  dalla  Laconia,  al  costo  fin  di  mille  dramme 
la  libbra. 

Nel  tempo  che,  o  per  ingegni  fiscali  o  per  necessità,  si  trasformava  cosi 
ragricdtara,  anche  l'industria  subiva  un  radicale  mutamento.  L'associazione, 
eretta  in  tstituzione  pubblica,  s'incontra  in  ogni  dove  al  nascere  e  al  decadere 
delle  società  ;  detimninata  in  prima  dalla  debolezza,  stretta  poi  dalla  tirannia; 
e  per  sostenére  l'esterna  concorrenza,  o  per  riparare  alla  interna  dissoluzione  ; 
sempre  a  scapito  dell'individuale  libertà.  Le  corporazioni  d'operaj  liberi ,  anti^  ' 
chissime  in  Roma ,  non  avevano  potuto  prosperare ,  perché  ogni  ricco  teneva 
in  casa  ehi  fabbricasse  quanto  occorreva  a'  bisogni  od  al  lusso.  Tardi  la  gente 
nuova  affluente  a  Roma  s'accorse  che  una  stoffa  od  un  utensile  comprati  alla 
bottega  costavano  meno  che  non  fabbricati  da  proprj  schiavi ,  onde  venne  ad 
abbandonarsi  l'industria  servile  casalinga;  il  che,  moltiplicando  i  liberi  lavo^ 
ranti,  avrebbe  coadiuvato  al  sistema  d'uguaglianza,  adottato  dall'impero.  Ma  la 
libertà  cheerasì  tolta  a'oampagnuoli,  non  volle  lasciarsi  a  quella  folla  d'arti^ 
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giani  ;  e  sotto  aspetto  di  darvi  un  ordioe ,  furono  incatenati  ciascnno  al  loro 
telonio,  come  i  coloni  alla  gleba.  Senz'idea  della  libera  concorrenza,  e  repu- 
tando necessario  che  la  legge  intervenga  dapertutto  per  assicurare  quella  pub- 
blica prosperità ,  cui  oggi  noi  crediamo  bastare  l'accorgimento  del  priìato 
interesse,  si  riformarono  le  corporazioni,  costituendo  in  ciascuna  città ipelk 
che  repulavansi  necessarie  acciocché  ben  servito  rimanesse  il  pubblico;  alle 
principali  se  n'aggiunsero  d'accessorie,  e  vennero  graduate  categoricamenle, 
considerando  come  privilegio  il  passare  dall'una  all'altra.  L' imperatore  o  il 
Comune  o  i  consociati  costituiscono  un  fondo  sociale  ;  e  stante  che  può  parteci- 
parvi anche  chi  nulla  vi  reca,  ed  ogni  uom  libero  può  entrare  in  una  di  queste 
comandile,  ne  consegue  che  anche  il  mìnimo  lavoro  acquista  prezzo.  Ma  che^ 
l'associato  non  può  né  vendere  né  lasciare  ii  suo  peculio  se  non  ad  uno  del 
collegio  stesso,  talché  l'industrioso  appartiene  al  suo  uffizio,  non  l'uffizio  al- 
l'industrioso come  oggi.  Inoltre  diede  appiglio  ad  uno  degli  sciagurati  spedienti, 
a  cui  ricorreva  l'ingordigia  del  fìsco;  perocché  ciascuna  di  esse  scuole  veniva 
gravata  d'enormi  imposizioni,  dovendo,  oltre  le  gabelle  di  vendita  e  pedaggio, 
la  collazione  auraria,  così  detta  perchè  pagavasi  in  oro,  e  vi  erano  obbligati 
in  solido  tutti  i  membri ,  tenendosi  per  essa  ipotecati  tutti  i  beni  stabili  dell) 
comunità. 

Mancavano  dunque  molte  delle  sorgenti  di  ricchezza ,  per  cui  da  noi  in 
continua  operosità  si  rinnova  sempre  la  classe  media.  La  proprietà  fondiaria 
scapitava  ogni  giorno  di  valore,  la  fatica  agricola  perdeva  occasioni ,  i  capitali 
non  aveansi  che  ad  enorme  interesse  ;  talché  l'agiatezza  popolare  diminuiva  più 
sempre,  e  vi  sottentrava  la  miseria. 

Fra  ciò  cresceva  il  lusso ,  e  moltiplicavansi  i  ministri  dell'opulenza  e  delle 
lascivie.  Veri  eserciti  di  schiavi  viveano  nelle  case  de'  primarj ,  tanfo  che  biso- 
gnava un  nomenclatore  per  rammentarne  il  nome.  Dall'Italia,  da  tutto  il  mondo 
concorreva  gente  a  Roma  per  vivere  di  largizioni  o  d'infamia.  Nutrire  e  con- 
tentare la  folla  doveva  essere  il  pensiero  supremo  degl'imperatori,  che  perciò 
traevano  continuamente  grano  dalla  Sicilia ,  dall'Egitto ,  dall'Africa  ;  e  guai  ai 
giorno  in  cui  di  là  non  giungesse  pascolo  a  tante  bocche.  Sacra  dicevasi  la 
flotta  che  trasportava  il  grano  all'Italia;  esenti  da  ogni  gabella  le  navi  ehf 
afferrassero  a  Roma  cariche  di  frumento;  i  principi  quanto  erano  peggiori, 
tanto  più  largheggiavano ,  riponendo  in  ciò  il  buon  governo-  e  la  giustizia  ". 

Testimonio  eloquente  della  miseria  d'allora  ci  resta  un  editto  di  Diocle- 
ziano, che,  in  tempo  di  caro,  prefigge  il  massimo  prezzo  della  sussistenza  e 
dei  lavori  ".  Le  cose  necessarie  alla  vita  costano  da  dieci  a  venti  volte  pii'i 
che  oggi;  e  sebbene  la  quantità  del  danaro  e  la  scarsezza  dell'industria  le- 
vassero ad  esorbitante  prezzo  il  lavoro ,  un  villano  od  un  bracciante  poteva  ap- 
pena colla  sua  giornata  procurarsi  un  cibo  grossolano  ed  insalubre.  Gran  fallo 
per  una  gente,  tre  quarti  della  quale  era  ridotta  a  nutrirsi  di  pane,  formaggio 
e  pesce,  e  bever  posca,  mentre  Vitellio  per  la  sua  tavola  consumava  l'annoi 
censessanlacinque  milioni.  Trajano,  nel  decreto  conservatoci  in  una  fsoiosa 
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I,  dentina  un  mifiofte  e  cenquarantaqiiattromila  sesterzi  per  comprar  terre 
onde  nulriré  ducenloquaranlacrnque  fanciulli  e  Irentaquattro  ragazze  orfani  e 
legilliiBivoItrfe'uno  ed  nna  ittegiftinìi  ;  assegnando  ai  maschi  sedici  sestcrzj, 
e  dodici  alfe  femmine  ogni  mese ,  cioè  dodici  e  nove  centesimi  il  giorno. 

Unico'meiizo  di  rifarsi  sarebbe  stato  il  commercio:  e  veramente  i  provinciali, 
abbastanza  discosti  dagì' imperatòri  per  noft  sentirne  le  personali  malvagità, 
egfiovati  dalla  pace ,  volontii3ri  dirizzavario'al  trafficò  i  loro  figli  da  che  era 
chiosa  od  angustiata  lacartìerà  pubblica,  ed  affirtchè'a  minor  contatto  venis- 
sero coi  pericolosi  monarchi.  Per  là -Mesopotàmiav  traverso  iil  deserto,  conti- 
niiavasi  la  via,  batttìta  fin  dai'primot*8jdeÌFàf  società,  verso  i  paesi  delle  spe- 
zierie  e  delle  gemme  r  e  ^riaWriifa-d'èllé  merci  che' allora  traeva nsi  dalllridia, 
re  ne  prova  la  Variata  qoalità'*^,  attestata  pnve  da  urt  Periplo  dell* Eritreo, 
tlìesiattribiiiscre  ad  Arriano.  ■  *  '      ■ 

Quando  ^Mi  ebbe  iWotfò  tultò  -il  moridb  sótto  di  sé;  T tolta  tolse  via 
molti  ostacoli  e  -le  iirterruzioni  cagionate  dalle  gelosie  è  dalfe  guerre  delle  na- 
zioni; quella  diréziónie*  lìtìiforme  spinse  e'  tutelò  il  commierciò,  e  ancor  piii  il 
feogno  di  pmvedere  Pinnutnerévóle  popolazione  d*una  metropoli  ricca  e  volut- 
tuosa, che'  consumala  senza  produrre  ,■  che  cercava  con  avidità  le  delicatezze 
orientali  e  quanto  stuzzica  il  lusso  ed  il  capriccio.  L*  incenso  che  fumava  sui 
mille  altari;  gli  aròmi  con  cui  s'ardevano  i  cadaveri,  perchè  anche  il  morire 
fosse  costo^  a  chi  era  vissiito  nelle  suntuosìt&j  i 'ballami  onde  le  beMe  con- 
servavano'e  riparavano  i  loro  vezzi  ;  le  gemme  in  cui  profotìdevaiisi  interi  patri- 
moni; la  seta  che  reinrtàVasf  esùberàrilig  lusso  p^r  gli  tio'mlni  fin'  dòpo  Elaga- 
balo,  erano  i  principali  oggetti  che  si  traevano  dalle  rive  del  Gange,  mentre 
dal  Fasi  venivano  i  tessuti  della  Cina  ;  've'ndutt  da  Perai  t  pHrti;  'da'  Dioscura 
le  produ'zioni'deirEosino  '&M  Caspio  ;  dàirEtiopia  profumi,  avorio,  cotone 
e  fiere;  pórpora  da' Tiro.  Delle  speziérie  tratte  di  là,  il  éinamomo,  vende- 
vasi  millecinquecettto  denari  la  libbra;  in  proporzione" la  mirra,  il  nardo, 
il  cardamomo,  il  garòfano,  là  cassia  bàlsamódeVil  calanco,  il  mirabolano, 
ilmazìr,  il  carcamó,  il  gizif,' ed  altre  gòminé  b  legni  di  cui  si  componevano 
?li  unguenti.  •  '      ''    •      -    -    ■    '       :  •  -  -. 

Gli  Arabi  notì'aticétlttvaiiò' che  danaro;  cosìrpaesi  del  Gange  e  i  Seri, 
non  bisognósi  di  cosa  ch'e  lóro  manchi: 'talché  Plinio  asserisce  che  almeno 
mille  milioni  di  sesterni '(200  tóiifóni  di'Tirtì)  niigi-avano  annualinente  dalVim- 
pero  in  quelle  contrade  ^\  Computo  impossibile  i  vei'ìricàrsì ,  ma  basti  ad 
indicare  l'enorme  uscita  del  danaro  romano,  per  cui  tornava  a  paesi  lontani 
quello  che  erasi  portato  nei  nostri  dalte  vittorie  e  dai  trionfi.  Dovette  Tuscita 
aumentare  a  proporzióne  del  lusso,  che  ginnse  al  colmo  quando  le  corti  im- 
periali si  moltiplicarono ,  e  Diocleziano  credette  necessario  mascherare  col 
fasto  orientale  la  decadenza. 

Non  che  i  Romani  negligessero  affatto  il  commercio  come  si  dice  ^^ , 
anzi  ne'  popoli  soggetti  lo  favorivano  di  buone  ordinanze  e  di  libertà  ;  adoi« 

Ck^TÒ^  St.  degli  Jlattani.  Tom  Al.  iA 
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lariiHo-  h  \esg»  tatrittima  de'  Roc^ ,  fecero  spedizioni  lontane ,  e  ricevdUii] 
ambascerie  da  Seri,  Sarmati,  Sciti,  Taprobani,  vogliosi  di  tener  apertele 
vie  per  cui  tant'oro  colava  ne'  loro  paesi.  Augusto,  acquistato  l'E^tto  ch'era 
lo  scalo  pili  frequentalo  alle  produzioni  dell'  India ,  tentò  nuove  vie  per  arrivsu' 
a  questa,  ed  Elio, Gallo  fece  uscire  uua  squadra  di  cenventi  legni  mercantili  lìal 
polio  di  Myoghormos  sulla  costa  egizia  del  golfo  Arabico ,  tracciando  una n 
che  altri, seguirono^*.  A  quel  porto  i  Romani  conducevano  ogn'anno  percin-, 
que  milioni  di  mercanzie,  e  guadagnavano  il  centuplo:  lo  che  rende  ragione, 
della  gelosia  cop  cui  interdissero  agli  stranieri  l'entrata  nel  mar  Rosso. 

\  Romani  sono  i  primi,  di  cui  conosciamo  comunicazioni  accertate  colli 
Gina  ;  e  Coaiaa  Indicopleuste  afferma  che  i  navigatori  del  golfo  Persico  passh 
vano  fm  cela  per  difficile  e  lungo  tragitto,  e  i  Cinesi  venivano  nei  porli  dell'lDdii 
e  di  esso  golfo.  Romani  erano  pure  quei  che  faceano  il  U^ffico  per  tutto  rìmpero) 
e  le  ciUà  da  loro  stabilite  in  Germania  attestano  ancora  uno  scopo  commerciale, 
sulla  destra  del  Danubio  o  sulla  sinistra  del  Reno,  stando  in  faccia  allo  sboa^ 
de'  grandi  fiumi  che  dall'interno  paese  recavano  le  produzioni  naturali ,  cosj 
Tieveri,  Colonia,  Bonna,  Coblentz,  Magonza,  Strasburgo,  Passavia,  RalÌ!- 
bona.  L'Istria  ci  mandava  vino  dolce  e  fragrante;  vino  e  legname  la  R«- 
zia;  schiavi  riUiria;  pelli,  armenti,  ferro  il  Norico.  La  Spagna  ci  porger 
abbomlania  d'argento  ed  oro,  miele,  cera,  allume,  zafferano,  pece,  caosfl 
e  lino;  e  biade  molte,  e  vini  squisiti,  e  cavalli.  Dalla  Gallie  traevanio  rame, 
ferro,  bestiame,  laflcii  panni,  tela,  liquori,  prosciutti.  Le  isole  brìtannicheq 
provedeano  di  stagno  e  piombo.  Ricco  e  variato  era  il  traffico  colla  Gretii 
e  (^oll'Asìa  Mipore.  E  già  il  Settentrione  ci  spediva  pelliccio,  ambra,  legname! 
all'uopt»  nuovi  scali  aprendosi  da  quelle  bande  (pag.  100).  ., 

Pure  in  tantii  agevolezza  di  operare  un  attivissimo  commercio  fra  [» 
poli  che  avea  riuniti,  il  nobile  Romano  non  cessò  di  credere  abiezione  3 
portar  le  mani  alle  arti  ;  ancora  al  tempo  di  Costantino  teneansi  infami  i;uh 
che  si  applicassero  a  vendere  di  ritaglio  e  a  guadagnare  d'industria,  e  le  %li( 
loro  eguagliavangì  alle  saltatrici  e  alle  stJiiave  ;  Onorio  e  Teodosio  vietaroo) 
a  nobili  e  ricchi  il  mercatare ,  come  cosa  pregiudicevole  allo  Stato.  Aggiunf 
che  gU  appaltatori  delle  pubbliche  entrate  impacciavano  la  circolazione  iM 
continue  gabelle  e  pedaggi  ;  altri  compravano  dagli  imperatori  il  monopolii 
d'una  0  d'altra  merce;  infine  l'industria  venne  rovinata  dalle  fabbriche  impe- 
rìah,  (àe  vedremo  introdotte. 


.-.  i- 


(1)  Rtgiona  vttra  finn  impara  àubla  UltrtallM.  Smci. 

(2)  eicirone  (prò  itoufa ,  T)  pnrìa  di  elDcpiaiitiistil  miglia  falle  in  dieci  ore  di  notte  con  It 
U  posti,  «Odi.  Cbun  taem  Moto  niglU  muDgtwao;  StitoiOO,  5T.  Plinio  (BU.  wU.  ia.  '■ 
minerà  Mite  giornate  di  Davlgadosf  da  Ostia  alla  Colonna  d'Sraoiaj  dieol  «d  Alftaandrl*. 
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(5)  y^  Cu:k9«!,ns,  /Vq  ^0  «uà,  28.  Floro,  .n«1lf^  pf^l^iQu^fi,  4^6  ^  1»  f(Q|:jyi  4i  ^9m  PPQ 
è  quella  d^un  popolo,  ma  del  ^Qpere  umano.  Cicerpn^  lo^f  Pompeo  ^hQ  1^  sue  |mpre^  non 
hanno  altri  UipiU  che  quelli  del  fQl«.  ilvio  (xil^nui}  ì^*  $4.)  fa  ^(rci  %$U  ^ii)l)a«cia(|or|  ip  se- 
nato,  che  onnai  Roma  pop  hs^  a  coipb4terQ  piortali}  pia  a  tu^lafp  l'ufpao  ^n^re,  e,  fppjf;  pU 
gli  bei,  vigilare  al  suo  riposo.  Ovidio  canta  pe^  FasU^  ii.  694  : 

Romance  ^atium  ett  tfr&ù  et  orbis  idem. 
L'autore  dei  versi  inseriti  nel  Satyric<m  di  Petronio,  cap.  419  : 

Orbem  jam  ioium  viclor  Romanus  habebai 

Qua  marey  qua  kUu»,  qua  ndu»  ewrU  nttumqué. 
l  Plinio,  xxvn.  4  :  Una  tmyeuwwm  $entìum  in  toto  orbe  patria. 

(4)  Qua  tam  sepo9ita  est,  q^  gens  (am  barbqiraf  Q^^ar. 

E3p  qua  apectaior  nqn  sit  in  urbe  (u(i^ 
FenU  ab  orphmo  cuUor  rhodopeifu^  Hc^mg^ 

VenU  et  epoto  SarmaUi  paetui  equo  ; 
Et  qui  prima  bibU  deprensi  /lumina  Ntìi^ 

Et  quem  suprema  ^efAyof  ut!4a  faif. 
FeftinavU  Arabe  ^  fèstinavere  Subd^i^ 

Et  Glipesi  nimbis  hic  madfHr^  suit, 
Qinibìu  in  nodum  torti»  t^es^ere  Sicam^ , 

Jtque  aUter  tortis  criuibus  y^thiopet. 
^oag  diverta  sonat:  poput^rum  e^  vojSP  tf^e»  m^^ 

Qiium  verus  patria  dicerie  me  pokr^^ 

Mabziau,  Spectac.  III. 

(3)  Gajo  lo  dice  espressamente  :  ConetUutio  prktdpie  ett,  qmod  Imptralmt  étanàà  vel  «Atte  «il 
fittola  constUttU:  nec  un^fuam  dubitatum  eet^  quin  id  le^  vicem  obUneat ,  eum  ipee  imfpraSof  per 
fem  imperium  aecipial.  Inst.  i.  2,  J  6. 

Esiste  il  senatoconsulto  fatto  all^  elezione  di  Vespasiani»,  e  merita  eiier  fOl  lifwila  : 

-  Siagli  in  arbitrio  conchiudere  trattati  con  chi  vorrà,  come  fu  io  arb^rlp  4'^U9\lsW|  Ti)>^rio 
Claudio. 

«  Di  raduoar  il  senato,  fare  e  far  tue  proposizioni,  far  rendere  senatoeonsulti  per  voti  Indi- 
Uoali  o  per  divisione. 

«  Ognic[aahrolta  sarà  raccolto  per  ycdontà,  permissione  od  ordine  di  lui  e  In  sua  presenza, 
itti  gli  atti  del  senato  abbiano  forza,  e  liano  osservati  come  fosse  stato  raccolto  per  legge. 

«  Ogniqualvolta  i  candidati  di  (pialcbe  magistratura,  potere,  comando  ,  carica  siano  racco- 
ittdaii  da  Ini  al  senato  o  al  popolo  romano,  e  ch^egli  avrà  dato  o  permesso  il  zoo  appoggio, 
1  tutti  i  comiij  abbiasi  singolare  riguardo  a  tale  eandldatma. 

«  Siagli  permesso ,  quando  lo  creda  ntfle  dia  repubblica ,  estendete  1  limitt  del  Pomerio 
doè  del  rictnto  della  città),  come  fu  permesso  a  Gaudio. 

■  Abbia  diritto  e  pien  potere  di  fare  quanto  crederà  conveniente  all'interesse  della  repubblica, 
Ib  maestà  delle  cose  divine  ed  umane,  al  bene  pubbHeo  o  particolare,  come  Tebbero  Augusto, 
hberio  e  Clandio. 

«  IH  tutte  le  leggi  e  i  plebisciti,  da  eoi  In  scritto  rittanewer»  dUpwìMti  Awgasto,  Tiberio 
I  Claudio ,  sia  pur  dispensato  Vespasiano.  Tutto  quello  che  Augusto,  Tiberio  •  Claudio  fecero 
ler  una  legge  qualunque,  possa  Cario  Vespasiaiia 

•  Tatto  ciò  che,  prima  di  questa  legge,  fu  fatto,  eseguito,  decoetato,  comandato  dall'impera- 
Are  Vespasiano  o  da  altra  qualsiasi  persona  per  ordine  e  land^to  di  lui,  sia  reputalo  legale, 
i  rimanga  rato,  come  fotto  fo^se  per  ordine  del  popolo. 

«  Sanzione.  Se  qualcuno,  in  virtù  della  presente  legge,  contravvenne  o  contravvenga  poi  allo 
icsgi,  plebisciti  o  senaloconsolti,  fiicendo  rio  eh'  essi  vietano,  od  onnettendo  elò  eòe  ordinano. 
Don  sia  tenuto  in  colpa,  né  obbligato  a  verona  riporarione  verso  11  popolo  remino.  Veron*  ariane 
Md  Àa  intentata ,  veron  giudizio  reso  a  tri  pn^positOt  e  nesom  magiftrato  90/1^  ^  W  ritr 
Udino  aia  dtato  avanti  a  Ini  p«v  «pieria  c^one  « . 

(6)  Prtmeeft  Icfiiw  «sfataf  «ri.  D.  i.  9.  fr.  M. 

(7)  Molti  esempi  ne  addoee  Q  Labos  ne^  itarmi  RrettAud. —  HA  fSM  a  «ripensa  e  a  «alaga 
in  Ispagna  furono ,  so  dne  tavole  di  bronzo ,  scoperte  leggi  moniripali  date  da  Domiziano  im- 
peratore, che  Mommsen  fflostiò  negU  Am  déOa  3oddà  la—i  dOU  mimae,  Upaia  4855.   in 
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esse  vici)  comunicato  nlle  suddette  cllU  il  diritto  del  Uitlo,  con  forinole  cbe  piohibUmmir 
sono  identiche  n  quelle  usate  per  tulle  le  citlà  donale  di  Himlle  privilegio  ;  sicché  di  im 
tavole  é  Illustrato  lo  Jui  Lata  ,  quanto  dalle  tavole  di  Tellpja  e  da  quelle  di  Eraclea  la  It^ 
comunale.  Ivi  trovlam  dato  11  nome  di  mitnicipj  a  iltatle  città,  che  in  conseguenza  ebbero  ni 
eistrali  propij,  quasi  Indipenilenli  dal  preside  della  provincia  ;  il  popolo  v'era  disIrlbDilo  y 
curie  all'uopo  di  renilere  I  suffragi  j  que'  municipi  godevano  monui,  patiilai,  tnmelpiaai,  pr«pi1 
de'  ciltadiai  romani. 

(8)  l)alU  dlllatuiB  di  Fabio  &a  a  Cesare,  la  paga  del  soldato  fu  di  tre  assi  II  eiomo  |c 
27  centesimi)  ;  Cesare  la  raddoppiò  portandola  a  diciotto  danari  11  mese  (lire  14.  T2)  ;  Ai 
sto  la  conservò  tale  ;  DomlzlaDO  la  crebbe  a  venticinque  (lanari  11  mese  (lire  27.  47  ).  Li  :r> 
liGcazione  al  pretoriani  concessa  da  Augusto  fu  di  ventimila  seslerz]  (lire  4,053  40|  àn 
sedici  anni,  e  pei  legionari  di  dodicimila  (lire  2,421.  21}  dopo  venti  anni:  per  tali  paghe  r 
Lititui  un  tesoro,  di  cui  fece  il  primo  fondo  con  danari  prupr{. 

(9)  SvetOMIO,  In  Aug.,  102.  128. 

•jp.,  XVII.  Alcuni  leggono  quarantamila  milioni  di  sesterzi,  che»rd 
:  questo  é  troppo,  ma  sarebbe  troppo  poco  la  cifra  da  no 
s'intendesse  di  salo  contante,  senta  le  contribuzioni  In  natura  e  1  servigi  personali. 

11  trattato  di  Hegewisch  tulli  finanze  romani  mantiene  più  elle  non  prometta.  Sono 
slmn  le  valutazioni  degli  autori  intorno  alle  rendile  dell'impero  :  Glu.^lo  Lipslo  le  pori 
cinquecento  milioni  di  scudi  d'oro  ;  Glbbon  a  venti  milioni  di  sterline,  cioè  cinquecento  cnilk 
dì  trancili;  gli  autori  inglesi  della  Slaria  Vaivtriabi  a  novecensessanta  milioni. 

Ctii  vaglia  istituire  paragoni  col  moderni,   non  dimentichi  che  ora  la  maggior  sommi 
sorbita  dal  debito  pubblico,  ignoto  agli  antichi. 

(Il)  Ut  maxima  civUat  minfmai  doniui  diligeatìa  contiti rrefui'.  Flobo. 
(121  Plimo,  HìH.  Bai.,  TI.  2S;  >ll.  tS. 

t\^)  Lo  dice  Dureau  de  la  Halle,  Hconamlt  pollUque  da  Bomahit. 
(I I)  Spai  per  coUicare  ielle  eampi  a  vili. 

Per  comprar  uno  schiavo  che  da  solo  basti sesterzi       S,OI>0 

Compra  del  sette  campi •  7,000 

Pali  e  altre  spese  occorrenti ■        -14,000 

In  tutto,  Mslerz)    2S,000 
Interessi  di  questi  al  sei  per  cento  Del  due  aonl  che  la  terra 
t     ,,    .         non  produce,  e  che  il  danaro  retta  lafruttuoso  .    .    ,  ■         3,480 

Totale,  sestart]     32,480 
StHdila  àti  Itile  can^. 

Ogni  anno seiterij      .e,S(M 

oltre  un  diecimila  marze  che  ciaacun  campo  rendeva   l'anno,   e  che   vendeiiM 
tremila  seiter^. 


gaìllca 


Toadit  el 
Kelitrihai  primi»  Apuìii 
Nobm,  /tmnvm  Urtla  h 


(IT)  È  ptobabilmente  del  303.  Fa  trovato  da  William  Sberard  a  Stratonlcea  di  Carli  id 
<9 ,  poi  pubblicato  In  miglior  modo  da  Banlies ,  Londra  1 8Ì6.  Sono  quattrocentrenlalre  irti- 
i  di  merci  o  di  manifatture  lassati  ;  ma  restano  molte  lacune.  Moraau  de  Jonne*  ne  d 
isla  tabella,  ragguagliata  alle  monete  e  misure  d'oggi  : 
Fruii  dd  lavoro. 

Al  bracciante  per  giornata  25  danari 11.      5.  63 

M  muratore 41.  2S 
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Al  manovale  che  rimesta  la  calcina . 

Al  marmorino  che  fa  1  musaici    ......... 

Al  sarto ,  per  faltpra  d^un  abito  .     ........ 

Per  fattura  di  ealeei,  scarpe  de^  patria;) 

di  caUgw^  scarpe  di  artigiani 

di  soldati  e  senatori .    .    . 
di  donna 

di  eampagij  sandali  militari 

Ai  barbiere ,  per  uomo 

Al  Teterinario,  per  tosare  gli  animali  e  tagliar  le  unghie 
Al  maestro  architetto,  e  per  ogni  ragazzo  al  mese      .    . 

All'avvocato,  per  unMstanza  al  tribunali 

Per  una  causa 


Prezzo  dei  vM, 

n  Piceno,  Tiburtino,  Sabino,  Amineano,  Sorentinot  Setlno,  Fa* 

lerno,  ogni  litro 

Vino  vecchio  di  prima  qualità 

Vino  rustico 

Birra  feamvm) 

Vino  fatturato  d'Asia  feortmìMìm  maoniumj 

Vino  d'orzo  d'Attica 

Carne  alla  Ubbra  di  Francia. 
Carne  di  manzo 

—  d'agnello ,  capretto ,  porco 

Il  lardo  migliore »    .    . 

I   migliori  presciutU  di  Vestfalia,  della  Cerdagna,   o  dei  paese 

dei  Marsi 

Grasso  di  porco  fresco 

Fegato  di  porco  ingrassato  con  fichi  ffieatwmj 

Zampe  di  porco ,  ognuna 

Salame  di  porco  fresco  ^UleiumJ  del  peso  di  un'oncia     .    .    . 

—  di  bue  fresco  /itieiaj 

—  di  porco  fumicato  e  condito  ^IneanicmJ 

— -      di  iMie  fumicato 

Selvaggina^  prezzo  medio  per  capo, 
Cd  pavone  maschio  ingrassato 

—  femmina  ingrassata 

—  selvatico  maschio 

—  femmina 

Cos'oca  grassa 

—  non  ingrassata 

Un  pollo 

Una  pernice 

Cn  lepre 

Un  coniglio 

Peate, 
Pesce  di  mare  di  prima  qualilà 

—  di  fiume  id.  

—  alato ••• 

Oatridie  al  cento 

Gveiie. 

Laftudie  ddle  migliori,  ogni  cinque 

Caroade*Briiliori,  Fono 

Cavolìfiorl  de'  migliori,  ogni  cinque 

Barbabietole  delle  mìgiiorì.  ogni  cinque 

Bemolaed  i  più  ^rm^ 


11.  il.  25 
i3.  SO 
\  1 .  25 
33.  75 
27,  — 
22.  50 
i3.  50 
46.  87 
-^  45 
i.  35 
22.  50 
—  25 
223.  — 


11. 


i3.  50 
iO.  90 
3.  60 
i.  80 
i3.  50 
io.  90 


11. 


2.  40 

3.  60 

4.  80 

4.  80 

3.  60 

4.  80 

—  90 

—  40 

5.  37 
3.  60 
3.  37 


U. 


56.  25 
45-  - 
28.  42 
22.  50 
45.  — 
22.  50 
43.  50 

6.  75 
33.  75 

9.  — 


n. 


5.  40 

2.  70 

4.  35 

22.  50 
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Aliti  comtitmi. 

Miei»  otttnto,  al  litro U.     11.  ^ 

Oho  di  prim»  quaUU «.  — 

Upiàtnen  ,  stlmaluilc  per  l'appetito .'    .      •        i,  — 

Domln»  peit  molta  lacerteiu  Bu  queste  citn,  né  *'è  pAut«  reiider  tastone  del  graie  pieiu 
d'alcuue  denate. 

(IS)  Digealo,  tlt.  Di  puiUconii  af  ver^stlAut. 

(19)  ifMnu  eompuJaflDiu,  miUia  centeoa  mOUtt  laùirliian  anali  omnSiai  /«rfla  ti  Serti,  pain- 
mlagut  fila  (drahiaj  imperio  iwdro  aAfflMUi  bm*l  noWi  dfJiriai  <1  famiaa  emMnl.  HIM.  diI., 
111.  41. 

(20)  — Io  mostrerà  nella  prlmii  epoca,  che  I  Romaoi,  poveri  soldati,  nun  elibero  né  gemo 
'De  cognlzloDe  di  commercio-,  uella  leconda ,  cbe  1  Romani,  grandi  e  polenti  colta  guem, 
t  traacuraroQO  per  orgoglio  il  commercio ,  e  nOn  pensarono  cbe  ad  arricchirsi  colle  spogUc  & 
■  tutte  le  nazioni  ;  nella  (era ,  elle  i  Rbttknl ,  athlaTt  t  vohittiioal ,  con  un  commetcte  paìsixo 
•  e  roTlnòW ,  éaddUro  sella  povertà  e  nella  barbarie  i .  Meucottc  ,  Del  eimiMrtl»  de'  Aomoi  ; 
memoria  |rt«iilUla  diill>  btilulo  d)  Francia. 

(21)  tta  1  poeti  non  sapevano  Immaginare  a  quella  spedizione  allro  scopo  che  dì  conquisi;. 
Vedasi  Orazio;  e  coil  Properzio,  iii.  i: 

Arma  Ùtut  Caiar  àUtt  meditabir  aà  ìndùi , 

E(  fitUi  gemmiferi  /radere  cloue  marii. 
Magna  xÀa  vitrea  :  pOral  ultima  terra  MumpAot  ; 

Ttgiit  et  Eaphratu  tub  tua  Jara  puenl. 
Stret  et  aiaimlU  veitìeiU  pri>t«aei&  tirfU  ... 
B*  ajUtì  txptrl»  btUo  date  (Meo  ■prtrit. 
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CAPITOLO  XLL 

coltura  de^Homanf* 
Età  d^argeDto  della  loro  letteratnraé 

Da  Vespasiano  a  Marc*Aurelio  s'ebbe  un  nuova  fioritura  iefV  ingegni  ;  le 
lettere  riprosperarono  sotto  i  Flavia  le  arti  sotto  Adriano^  la  filosofia  sotto  gli 
Antonini. 

Dopo  Augusto,  piuttosto  cbe  scaduta,  sarMibe  a  dire  annichilata  Id  lette*-' 
ratura,  giacché,  se  tu  ne  levi  Fedro  di  sospetta  autenticità  (pag.  4B),  per 
ttezzo  secolo  non  appare  scrittore  romano.  Eppure  protezione  ed  ajuti  Bon 
fiancavano.  Fu  oggetto  di  lusso  l'adunare  biblioteche;  ed  oltre  quelle  d'Augusto 
tg^unte  all'Apollo  Palatino  ed  al  portico  d' Ottavia  ^  Tiberio  ne  pose  una  in 
bmpidoglio  che  non  dovette  perire  nell'  incendio  di  Nerone ,  come  sembra 
ferisse  la  Palatina ,  e  come  sotto  Comodo  fu  dal  fulmine  consumata  un'  altra 
t  Campidoglio  ^ ,  forse  istituita  da  Siila.  Nel  tempio  della  Pace,  insieme  con 
fionu menti  d'arti  e  di  scienze,  Vespasiano  collocò  una  libreria,  cui  Dtrmiziano 
aTÌ€chi  tenendo  continuamente  copisti  ad  Alessandria.  L'Ulpia  di  Trajano  fu 
M)i  trasferita  nelle  terme  di  Diocleziano.  Altre  si  ricordano  fino  a  quella  di 
iBssantaduemila  volumi,  che  l'imperatore  Gordiano  IH  ricevè  per  testam^to  da 
iereno  Sammonico  già  suo  maestro. 

Alcani  imperatori  promossero  la  coltura,  sull'esempio  di  Cesare  che  eon* 
krì  la  cittadinanza  ai  medici  ed  ai  professori  d'arti  liberali*  Vespasiano  pel 
Iriino  assegnò  sul  tesoro  ventimila  lire  l'anno  a  retori  greci  e  latini ,  mentre 
le  ne  davano  quarantamila  a  un  sonatore  e  ottantamila  a  un  attore  tra|:ico. 
Adriano  protesse  scienziati ,  letterati ,  artisti ,  astrologi  ;  i  professori  incapaci 
fielteva  in  rìpoao  col  soldo  ;  e  fondò  l'Ateneo ,  che  riuniva  lettere  e  scienie. 
intonino  e  Marc' Aurelio  propagarono  l'insegnamento  anche  nelle  provi&cie, 
btìtoendovi  scuole  pubbliche  di  filosofia  e  d'eloquenza.  La  condizione  dei  mae* 
Uri  variò  secondo  la  bontà  e  generosità  degli  imperatori  :  ma  questi  per  lo  più 
ne  lasciarono  la  sedta  e  l'esame  ai  loro  pari  ;  ed  è  probabile  che  allora  doves^- 
sere  dar  i^icmi  con  regola  e  con  seguito  maggiore. 

Se  non  che  la  pace  non  basta  a  rifiorir  le  lettere;  anzi  neU'uniformità  dei 
governo  imperiale  parvero  addormentarsi  gl'ingegni,  come  si  spepieva  lo  spi* 
rito  militare.  Diffondevasi,  è  vero,  l'amor  del  sapere,  e  non  che  la  GalUa,  b 
Germania  e  la  divisa  Bretagna  conoscevano  i  capolavori ,  e  contribuirono  tat> 
Tolta  bei  nomi  alia  letteratura:  ma  l'originalità  non  si  svolge  per  Caviur»  de' 
prìncipi  o  iarfÌ2Ìon  de' privati.  I  filosofi  si  trascinavano  sai  pasn  dei  vecchi, 
rimpastandoli  in  quell'eclettismo  che  è  rivelaxìooe  dell' impotana:  i  letterati 
0  imitavaM  serrilnienle,  o  se  volevano  usdie  dalle  orme  attrai,  dBbamur, 
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aie 

avendo  perduta  la  nazionale  civiltà  senz^essersi  identificati  colla  nuova  :  i  ricchi 
stendevano  appena  la  mano  a  qualche  satira  o  libricciuolo  galante:  dei  gio- 
vani che  a  Roma  affollavansi  a  studio ,  i  più  lo  facevano  per  sollazzo  o  libi- 
dine, tanto  che  per  decreto  più  volte  furono  rimandati  in  patria:  col  titolo  di 
filosofi  e  matematici  v'affluivano  astrologi  e  ciurmadori. 

La  filosofia  non  cessò  i  suoi  esercizj,  ma  coi  caratteri  della  decadenza, 
che  sono  la  controversia  di  parole  e  il  dubbio.  Le  dottrine  italiche  di  Pitagora 
presero  aspetto  mistico  ed  ascetico,  secondando  la  sensualità  vulgare  con  ap- 
parato di  miracoli  e  d'arcani,  frequenza  di  sacrifizj,  stupidità  di  magìa.  Fio- 
riva allora  la  scuola  eclettica  d'Alessandria ,  intenta  a  conciliar  le  varie ,  pre- 
tendendo supplire  all'arte  di  Platone  colla  scienza  d'Aristotele,  all'inventiva 
coir  argomentazione ,  al  raziocinio  cqU' erudizione ,  all'esperienza  colla  rivela- 
zione, Quaildo  poi  sorsero  i  Cristiani  a  mostrare  che  i  dubbj  delle  filosofie  non 
reggono  alle  affermazioni  del  vangelo,  e  l'una  abbatte  l'altra,  e  nessuna  ve 
n'ha  che  sia  efficace  sulla  morale,  le  scuòle  etniche  parvero  accordarsi  nel 
cernire  da  tutti  i  sistemi  ciò  che  avessero  di  meglio ,  interpretando  come  fatti 
naturali  i  mitologici,  come  simboli  le  assurdità  immorali,  sterile  elaborazione,  ^ 
nella  quale ,  riconosciuta  l' impotenza  della  ragione ,  ricorreasi  molte  volte  ad 
una  superiore  facoltà  intuitiva ,  supponendo  dirette  comunicazioni  cogli  Dei , 
e  dall'estasi  facendosi  via  alla  vera  scienza. 

Pocl^i  filosofi  teorici  produsse  l'Italia.  Il  pitagorico  Sestio,  al  tempo  d'Au- 
gusto, ricusò  la  dignità  di  senatore,  e  fu  capo  di  una  setta  piena  di  romana 
vigoria,  come  Seneca  dice,  il  quale  ci  conservò  di  lui  questa  bella  imoiagine: 
—  Come  un  esercito  minacciato  d'ogni  banda  s'ordina  in  battaglione  quadrato, 
«  così  al  savio  conviene  circondarsi  i  lati  di  virtù,  quasi  sentinelle,  per  essere 

<  pronte  ovunque  pericolo  accada,  e  far  che  tutte  obbediscano  senza  tuofiirilo 

<  agli  ordini  dei  capi  > . 

Uno  stoico  meritevole  di  più  rinomanza  che  non  ne  goda,  ci  pare  Cajo  Mu- 
sonio  Rufo  di  Bolsena,  cavalier  romano,  involto  nella  congiura  di  Pisone,  sban- 
dito più  volte,  occupato  a  stornare  ambiziosi  dal  cercar  l'impero,  e  ad  acchetare 
le  guerre  civili  ;  lodato  da  Filostrato  e  da  Giuliano  imperatore  come  un  modello 
di  quelle  yirtù  ch'essi  pretendeano  indipendenti  dal  cristianesimo,  n^a  anche 
dai  padri  della  Chiesa  collocato  a  pari  con  Socrate.  Non  affettando  una  saviezza 
impossibile,  un  orgoglio  repellente,  vuole  che  il  filosofo  sia  ammogliato;  mentre 
Epitteto  non  osa  interdire  la  dissolutezza,  egli  riprova  ogni  atto  carnale  che 
non  abbia  la  sanzione  del  matrimonio  e  il  fine  di  aumentar  le  famiglie;  mentre 
Marc'Aurelio  permette  il  suicidio,  egli  a  Trasea  che  gli  dice,  —  Amo  meglio  la 
morte  oggi  che  l'esiglio  domani  »  risponde  :  —  Se  ta  guardi  la  morte  come  un 
mal  maggiore,  il  tuo  voto  è  da  insensato;  se  come  minore,  chi  t'ha  dato  il  diritto 
di  scegliere?  »  Con  sapienza  (he  risente  del  vangelo  dicea  pure  :  —  Evitate  le 

<  parole  oscene  perchè  conducono  ad  osceni  atti.  Abbiate  un  abito  solo.  Se  non 
*  volete  far  male,  considerate  ogni  giorno  siccome  fosse  l'ultimo  di  vostra  vila. 
«  Dopo  una  buona  azione,  la  fatatila  ch'e$3a.ci  costò  è  fialta,  e  ci  rimane  il  pia- 
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«  cere  d* averla  falta:  dopo  una  cattiva,  il  piacere  è  passato,  e  resta  la  ver- 
*  gogna  >  2. 

Già  ci  son  conti  i  dogami  di  Marc'Àurelio  &di  Seneca.  Di  questo  abbiamo  tre 
libri  DeWira ,  che  possono  raffrontarsi  con.  quei  di  Plutarco  sul  soggetto  me- 
desimo; una  Consolazione  ad  Elvia  madre  sua  mentr'egli  esulava  in  Corsica, 
un'altra  a  Polibio,  una  a  Marcia  per  la  morte  d'un  figlio,  i  più  antichi  modelli 
(li  lettere  consolatorie.  Trattò  del  perchè  male  avvenga  ai  bmniy  essendovi 
la  Providenzaj  e  conchiuse  al  suicidio.  Ad  Anneo  Severo,  colFopuscolo  Della 
serenità  dell  animo ,  suggerì  di  rimediare  alle  irrequietudini  coir  applicarsi 
alle  pubbliche  cure;  dalle  quali  poi,  con  una  delle  frequenti  sue  contraddizioni, 
distorna  Paolino  nella  Brevità  della  vita.  Arieggia  ai  paradossi  stoici  il  trattato 
Della  costanza  del  savio^  ove  contende  che  questo  non  può  rimaner  tocco  da 
ingiurie.  Parlando  a  suo  fratello  Gallione  della  vita  beata,  si  scusa  delle  ric- 
chezze imputategli ,  e  difende  dagU  Epicurei  le  opinioni  stoiche  sulla  beatitu- 
dine. I  tre  libri  a  Nerone  Della  clemenza,  di  stile  piiì  nobilmente  semplice, 
offrono  esempi  ^  precetti  di  quella  che  è  dovere  in  tutti ,  e  ne'  principi  lodasi 
come  virtù  perchè  rara.  Meriterebbe  d'esser  rifatto  il  suo  trattato  Dei  bene- 
^zj,  tanto  aggiungendo  ed  applicando  a  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  modo  di 
far  il  bene,  di  riceverlo,  di  ricambiarlo.  Le  cenventiquattro  Lettere  sono  al- 
trettante dissertazioni  su  punti  morali. 

Seneca  è  pure  contato  fra  gli  scienziati  ;  e,  sebbene  le  sue  Quistioni  na- 
turali sieno  un'  indigesta  accozzaglia  e  una  verbosa  esposizione  di  cognizioni 
empiriche  sgranate ,  senza  puntello  di  scienze  esatte  né  di  proprie  esperienze 
sistematiche,  sono  però  l'unico  libro  che  ci  attesti  avere  i  Romani  posto  mente 
alla  fisica ,  e  segna  l'ultimo  punto  cui  gli  antichi  l'abbiano  spinta  :  sicché  molti 
secoli  egli  restò  in  Europa  quel  che  Aristotele  fra  i  Greci,  il  repertorio  delle 
tìsiche  cognizioni. 

I  Romani,  affatto  positivi,  voteano  applicare  immediatamente  le  teoriche; 
dal  che  restò  pregiudicata  la  ricerca  mdipendente,  né  verun  grande  pensiero 
scientifico  fu  da  essi  conquistato ,  sia  per  l'esperienza  o  per  la  riflessione.  Ap- 
plicati alla  pratica,  la  natura  considerarono  soltanto  come  oggetto  dell'attività 
umana,  onde  non  ne  indagarono  l'essenza  e  1&  armonie,  e  di  ben  poco  avanza- 
rono la  cognizione  di  essa.  Con  un  dominio  si  esteso  avrebbero  potuto  stra- 
rìcchire  la  scienza  naturale:  negli  archivj  palatini  stavano  preziose  relazioni 
geogra6che  de'  generali  :  troviamo  accennate  altre  collezioni ,  ma  né  diligenti 
né  dirette  a  scientifico  intento. 

La  Storia  della  natura ,  sola  arrivataci  fra  tante  opere  di  Gajo  Plinio 
Secondo ,  é  un  repertorio  delle  scoperte ,  delle  arti ,  degli  errori  dello  spirito  23-79 
umano,  raccolto  all'occasione  di  descriverei  corpi.  Esibito  nel  primo  dei  tren- 
tasette libri  uno  specchietto  delle  materie  e  degli  autori ,  nel  secondo  tratta 
del  mondo,  degli  elementi  e  delle  meteore  ;  seguono  quattro  di  geografia ,  poi 
il  settimo  delle  varie  razze  umane  e  dei  trovati  principali  ;  i  quattro  seguenti 
versano  sugli  animali,  classificati  giusta  la  grossezza  e  l'uso,  e  ragionando  dei 
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costumi  loro,  delle  qualità  buone  o  nocevoli,  e  delle  men  commii  loro  proprietà. 
Ben  dieci  libri  sono  consacrati  a  descrivere  le  piante ,  la  loro  coltura  e  le 
applicazioni  alFeconomia  domestica  e  alle  arti  ;  poi  cinque  ai  rimedj  tratti  dagli 
animali;  altrettanti  ai  metalli,  col  modo  di  cavarli  e  di  convertirli  pei  bisogni 
e  pel  luàso.  A  proposito  di  questo  parla  della  scoltura,  della  pittura,  e  dei 
primarj  artisti  ^  come  delle  insigni  statue  di  bronzo  ragiona  in  occasione  del 
rame ,  e  le  materie  coloranti  il  recano  a  dire  de'  quadri ,  della  plastica  le  sto- 
viglie :  distribuzione  capricciosa  e  mal  digesta ,  ove  sempre  il  pensiero  è  sot- 
toposto alla  materia. 

Ma  Plinio  non  è  un  naturalista  che  raccoglie,  osserva,  sperimenta,  ag- 
giunge al  tesoro  delle  cognizioni  precedenti;  sibbene  un  erudito,  che  alle  oc- 
cupazioni della  guerra  e  della  magistratura  sottrae  qualche  ora  onde  sfogliare 
libri:  mentre  pranza,  ha  schiavi  che  leggono;  n'ha  mentre  viaggia;  altri  no- 
tano tutto  quel  che  egli  appunta,  e  gli  tennero  mano  a  compilare  un  lavoro, 
che  risparmiava  tante  letture,  allora  difficoltosissime.  Cosi  raccozzando  senza 
genio  né  critica,  non  distingue  la  diversità  delle  misure  di  lunghezza ,  mescola 
fatti  contraddittori ,  barcola  fra  sistemi  disparati ,  lanzi  opposti  ;  non  intende 
i  passi,  riferiti  alFabborracciata,  né  si  cura  di  confrontarli  colla  realtà,  onde 
descrivendo  cose  non  vedute,  riesce  spesso  inintelligibile  ;  non  si  briga  di  riu- 
scire compiuto  e  di  non  ripetersi  ;  e  attento  a  solleticare  la  curiosità  piìi  che 
a  scoprire  il  vero,  ialla  retorica  più  che  alla  precisione,  sceglie  ciò  che  ha 
del  singolare  e  del  bizzarro ,  beve  assurdità  già  confutate  dallo  Stagìrita.  Né 
sempre  alle  migliori  fonti  ricorre  ;  e  sopra  le  origini  italiche  ormerà  Giulio 
Igino,  autore  senza  critica,  mentre  neglige  i  venti  libri  di  storia  etrusca,  che 
lappiamo  aveva  stesi  T  imperatore  Claudio. 

Pupe  Tessersi  perdute  la  più  parte  delle  duemila  opere  da  esso  spogliale 
il  rende  prezioso  ;  e  senza  la  sua  farragine ,  quanta  parte  delFantichità  ci  ri- 
marrebbe arcana!  quanto  minor  tesoro  possederemmo  della  lingua  latina'  ' 

Gagliardo  e  preciso  nel  dire,  ma  lontano  dal  semplice  e  corretto  de'  contem- 
poranei di  Cesare,  casca  neiraffettato  e  neiroscuro.  Lo  spirito  dell'antica  re- 
pubblica animava  lui  pure,  siccome  Trasea,  Elvidio,  Tacito  e  gli  altri  migliorì, 
e  di  là  attinge  spesso  calore  e  fm  eloquenza  :  ma  il  gusto  peggiorato  e  la  gon- 
fiezza delle  parole  fuorviano  l'energica  elevatezza  del  suo  ingegno;  giudica 
e  spiega  i  fatti  a  seconda  delle  personali  prevenzioni  e  di  una  filosofia  atra- 
biliare,  che  assiduamente  aocnsa  l'uomo;  la  natura,  gli  Dei,  colla  retorica 
aggravando  la  miseria  umana ,  col  raziocinio  scoprendo  i  disordini  di  questo 
mondo ,  senza  elevarsi  alle  armonie  di  un  altro ,  V  indagar  il  quale  egli  non 
trova  di  verun  interesse;  nega  affatto  Iddio,  o  lo  fa  tutt'uno  colla  materia; 
e  s'avvoltola  nello  scetticismo  fin  a  considerare  l*uomo  come  l'essere  più  infe- 
lice è  più  orgoglioso,  e  insultare  la  divinità  che  «  né  può  concedere  all'uonw 
l'immortalità,  né  togliere  a  se  stessa  la  vita,  la  quale  facoltà  è  il  dono  più  bello 
che  essa  abbia  a  noi  lasciato  »  *. 

Mentre  sbraveggia  le  religioni  e  la  Previdenza ,  indulge  a  superstizioni 
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(pag".  133)V  créde  come  fatti  incontestati Y(5on/e«M,  comtat)  à  ermafrotìiti , 
a  maschi  cambiati  in  femmine ,  a  fanciulli  nati  coi  denti ,  o  rientrati  netr  alvo 
materno,  alla  lon^vità  di  chi  ha  un  dente  di  più,  alla  disgrazia  di  chi  nasce 
pei  piedi,  a  cavalle  fecondate  dal  vento,  a  donne  che  partorirono  elefanti. 
Egli  vi  dirà  d*und  pietra,  la  quale,  poàta  sotto  il  capezzale,  prodùce  so^ni 
veritieri;  che  al  morso  di  serpenti  rimedia  la  saliva  d*uom  digitno;  che 
sputando  nella  mano  si  guarisce  T  uomo  involontariamente  feritosi  :  un  abito 
portato  ai  funerali  mai  non  è  intaccato  dalle  tarme;  un  uomo  morsicato  da 
un  serpente  più  non  ha  a  temere  di  api  o  di  vespe:  le  morsicature  d'un 
animale  si  esacerbano  alla  presenza  di  persona  morsicata  da  un  animale  della 
specie  medesima.  Né  è  stupóre  che  v* abbia  mostri  cosi  strani  in  Etiopia  > 
avendoli  formati  Vulcano,  abilissimo  modellatore,  giovato  da  quel  gran  caldo  ^. 

L'attrazione  verso  il  eentro  della  terra  era  stata  asserita  da  Aristotele , 
accettatasi  come  una  verità  comune  dai  Romani ,  e  Cicerone  )a  esprimeva  con 
esattissima  felicità  *.  Plinio  invece  vi  dirà  che  i  gravi  tendono  al  basso , 
i  corpi  leggeri  airalto  ;  s'incontrano,  e  per  la  mutua  resistenza  si  sostengono: 
così  la  terra  è  sorretta  dall'atmosfera ,  se  no  lascerebbe  il  suo  posto  e  pre- 
cipiterebbe al  basso.  Non  solo  rifiuta  il  sistema  mondiale  pitagorico ,  ma  trova 
pazzia  il  supporre  altre  terre  ed  altri  Soli  di  là  dal  nostro,  misurare  la  distanaa 
degli  astri,  seminare  d'infiniti  mondi  lo  spazio^. 

Chi  volesse  (riè  ammanirebbe  impresa  difficile)  riscontrare  Tetà  che  deserta 
^iamo  col  secolo  precedme  al  nostro ,  troverebbe  somiglianza  fra  Plinio  e  gli 
Enciclopedisti  in  quel  copertoio  scientifico  dato  air  ignoranza  e  alla  creduUtà, 
in  queirarmeggìo  di  sapere  o  mostrar  di  sapere ,  in  quel  ripudiare  la  luce  che 
viene  datta  vera  fonte  e  che  pure  gli  illumina,  in  quel  professarsi  materialista, 
e  tuttavia  per  buon  cuore  giungere  a  conclusioni  benevole.  Geme  gli  Enciclope- 
disti ,  Plinio  declama  contro  chi  inventò  la  moneta  ;  benedetti  i  secoli;,  ove  laliro 
commercio  non  si  conosceva  che  di  cambio;  è  un  delitto  la  navigazione,  la 
quale ,  non  paga  che  V  uomo  morisse  sulla  terra ,  volle  mancasse  perfino  di 
sepoltura  ®.  Eppure  intravede  la  perfettibilità ,  e  «  quante  cose  non  erano 
considerate  impossibili  prima  che  si  facessero  !  confidiamo  che  i  secoli  avvenire 
si  perfezionino  sempre  meglio  »  ®.  Tuttoché  materialista ,  al  nome  di  Barbari 
sostituisce  quello  d'uomini  ;  rinfoccia  a  Cesare  il  sangUe  versato  ;  loda  Tiberio 
d^aver  tolte  dì  mezzo  certe  disumane  superstizioni  in  Africa  e  in  Germania  ; 
bofonchia  cóntro  cpielli  che  il  ferro  ridussero  in  armi;  della  guerra  riconosce 
i  vantaggi ,  professando  che  Tltelia  fu  scelta  dagli  Dei  per  riunire  gl'imperi 
dispersi^  addolcire  i  co^mi,  ravvicinare  in  comunani^a  di  linguaggio  gFidiomi 
discordi  e  bàtbari  di  tanti  "popoli ,  dare  agli  uomini  la  facoltà  d' intendersi , 
incivilirli ,  divenir  insomma  la  patria  unica  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ^^. 
Di  queste  idee  avanzate ,  di  questa  filosofia  tollerante  e  cosmopolitica ,  egli  non 
conosceva  o  rinnegava  la  sorgente. 

Plinio  era  di  Como  ;  militò  in  Germania ,  fu  procuratore  di  Nerone  nella 
Spagna ,  da  Vespasiano  ebbe  il  comando  della  flotta  navale  al  Miseno  :  ma 
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mentre  colà  dimorava,  il  Vesuvio  eruttò  fiamme  per  la  prima  volta;  ed  egli 
accorso  sia  per  curiosità  del  fenomeno ,  sia  per  sovvenire  ai  pericolanti ,  fu 
preso  da  una  sua  ricorrente  debolezza  di  stomaco,  e  caduto,  restò  affogato. 
Lasciò  cenlotianta  volumi  in  minutissimo  carattere ,  fra  cui  tre  libri  di  arie 
oratoria,  trentuno  di  storia  contemporanea,  trenta  delle  guerre  de' Romani  in 
Germania ,  altri  del  lanciar  dardi ,  e  perfmo  di  grammatica ,  scritti  •  quando 
la  tirannia  di  Nerone  rendeva  pericoloso  of^ni  studio  più  elevato.  • .    r 

Giulio  Solino,  vissuto  non  si  sa  quando,  ma  forse  due  secoli  più  tardi,  beccò 
da  Plinio  senza  criterio,  ed  espose  in  istile  ricercato  notizie  varie,  massime 
di  geograila,  e  il  suo  Polistore  ebbe  gran  corso  nel  medio  evo.  Le  conquiste 
e  il  commercio  dilatarono  la  cognizione  del  mondo  :  pure  vedemmo  come  Greci 
fossero  quelli,  di  cui  Augusto  si  valse  per  misurare  e- descrivere  l'impero.  E  dalla 
Grecia  vennero,  nel  tempo  che  discorriamo,  i  due  maggiori  geografi  Strabone 
i  Tolomeo.  Il  primo,  dopo  lunghi  viaggi  nell'Asia  Minore,  nella  Siria,  nella 
Fenicia,  nell'Egitto  fin  alle  cateratte,  poi  in  Grecia,  Macedonia,  Italia,  eccetto  ' 
la  Gallia  Cisalpina  e  la  Liguria,  in  diciassette  libri  diede  la  storia  della  sua 
scienza  da.Omero  ad  Augusto;  e  trattando  delle  origini  e  migrazioni  dei  po- 
poli, della  fondazione  delle  città  e  degli  Stati,  dei  personaggi  più  celebri,  sa 
portarvi  la  critica.  L'altro  descrisse  l'universo  in  modo  d'acquistar  il  nome  di 
Tolemaico  al  sistema  che ,  in  opposizione  coi  Pitagorici  e  coi  moderni ,  pone 
ia  terra  per  centro  ai  cieli;  e  creò  la  geografìa  scientifica,  disponendo  i  paesi 
matematicamente  per  longitudine  e  latitudine".  Il  solo  che  in  latino  trattò  di 
geografìa ,  è  Pomponio  Mela  spagnuolo  (De  situ  orbisj ,  in  prosa  concisa  ed 
elegante  compendiando  il  sistema  d'Eratoslene  ;  all'aridità  d'una  nomenclatura 
provede  coll'intarsiare  graziose  descrizioni  e  dipinture  fisiche  o  storiche  ricor- 
danze :  ma  non  vide  cogli  occhi  proprj ,  dà  come  sussistenti  cose  da  gran 
lunga  perdute,  mentre  non  nomina  Canne,  Munda,  Farsaglia,  Leutra,  Man- 
tinea,  famose  per  battaglie;  nò  Ecbatana,  Persepoli,  Gerusalemme,  capitali 
importanti  ;  né  Stagira  patria  d'Aristotele. 

Carte  geografiche  sappiamo  si  usavano  anticamente  ^^:  in  un  tempio  della 
Terra  n'era  dipinta  una  dell'Italia  *^\  una  di  lutto  il  mondo  in  un  portico  dì  Ro- 
ma ":  d'altre  ci  parlano  Frontino  e  Vegezio  ;  ed  entrante  il  iii  secolo,  Giuliano 
Taziano  avea  stesa  una  descrizione  di  tutto  l'impero,  che  andò  perduta.  D'un'al- 
tra,  ordinata  dall'imperatore  Teodosio,  abbiamo  una  copia  o  un'imitazione 
nella  Tavola  Peulingerìana,  carta  stradale  in  sola  lunghezza,  e  molto  inesatta. 

I  Romani  tennero  sempre  in  lieve  conto  le  matematiche ,  nella  loro  alba- 
gia giudicando  abjetta  una  scienza  che  prestava  servizio  alle  arti  meccaniche, 
misurava  il  guadagno,  teneva  i  registri.  Allo  studio  di  essa  Orazio  imputa 
la  depravazione  del  gusto;  Seneca  la  ripudia  come  avvitente;  né  sino  a  Boezio 
non  si  tradussero  Euclide  ,  Tolomeo,  Archimede.  Tanto  scarsamente  seppero 
di  geometria,  che  i  giureconsulti  romani  supposero  la  superficie  del  triangolo 
equilatero  eguale  alla  metà  del  quadrato  eretto  sopra  uno  dei  lati  *';  e  fu  tentilo 
un  portento  Sulpicio  Gallo  che  prediceva  gli  eclissi. 
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Di  matematiche  applicate  scrisse  Sesto  Giulio  Frontino ,  che  sotto  Vespa- 
siano capitanò  in  Bretagna, prima  d'Agricola,  poi  fn  console,  augure,  amico 
di  Plinio ,  lodato  da  Marziale  ;  e  sul  morire  dispose  non  gli  si  ergesse  mo- 
numento, dicendo:  —  Abbastanza  sarò  ricordato  se  la  vita  mia  lo  meriti  ^^. 
Soprantendente  agli  acquedotti ,  diede  la  storia  di  queste  memorabili  costru- 
zioni, veramente  italiane.  Lasciò  inoltre  quattro  libri  di  Stratagemmi^  compi- 
lazione fra  militare  e  storica,  povera  di  critica  e  d'eleganza,  ma  colla  facilità 
sicura  di  chi  sa  quel  che  n*  è. 

La  medicina,  fin  ai  tempi  di  Plinio,  da  verun  Romano  era  stata  coltivata; 
i  medici  erano  la  più  parte  schiavi  o  stranieri,  e  Giulio  Cesare  pel  primo  co- 
municò ad  essi  la  cittadinanza.  In  bottega  pubblica  fjatreonj  faceano  salassi, 
strappavano  denti,  ed  altre  operazioni,  fra  i  chiacchericci  e  le  cronache.  Altri 
s'applicavano  a  studiarla,  e  sopra  gl'infelici  clienti  sperimentavano  singolari 
novità  e  bizzarre  teoriche ,  colla  sicurezza  che  alletta  le  malate  fantasie ,  e  dà 
reputazione  e  danaro.  Una  delle  loro  scuole  era  chiamata  medicina  contraria^ 
perchè  nelle  febbri  lente  ed  ostinate  il  professore  ad  un  tratto  abbandonava 
i  rimedj  fin  allora  esperiti  onde  applicare  i  precisi  opposti.  Augusto  inalato  a 
morte  era  curato  con  calefacienti ,  e  Antonio  Musa  suo  liberto  lo  guarì  sosti- 
tuendovi di  balzo  i  bagni  freddi.  Era  il  caso  di  dire  con  Gelso:  Quos  ratio 
non  restituit ,  temeritas  adjuvat.  Un'  altra  volta  sanò  l'imperatore  colle  lat- 
luche;  onde  questi  gli  concesse  l'anello,  e,  per  amore  di  lui,  immunità  a- tutti 
quei  della  sua  professione. 

Asclepiade  di  Prusa  in  Bitinia ,  venuto  ad  esercitar  questa  a  Roma  un 
secolo  prima  dell'era  vulgare,  le  differenti  malattie  deduceva  da  viziosa  dila- 
tazione 0  stringimento  de'  pori,  e  la  pratica  ridueeva  a  rimedj  che  produces- 
sero l'effetto  contrario.  Pronta,  sicura ^  piacevole  doveva  essere  ogni  cura, 
limitandosi  a  dieta,  ginnastica,  fregagioni,  vino,  sbandendo  ogni  farmaco 
violento  e  interno,  e  frequentando  i  semplici.  Colla  quale  blanda  pratica  ricon- 
ciliò alla  medicina  i  Romani,  che  n'erano  disgustati  dalla  sanguinaria  del  chi- 
rurgo Arcagato ,  cui  il  soprannome  di  vulnerario  fu  mutato  in  quel  di  car- 
nefice ,  e  forse  per  questo  aveva  attirato  alla  sua  arte  le  esagerate  invettive 
dell'antico  Catone  ^^. 

Alcuno  volle  ascrivere  all'età  d'Augusto  Aurelio  Cornelio  Celso^',  del 
quale  s'ignora  la  patria  e  i  casi ,  e  della  cui  Enciclopedia  (Artium)  non  ci 
rimasero  che  otto  libri  intorno  alla  medicina ,  i  quali  fórse  sono  mere  tra- 
duzioni dal  greco.  Ippocratico,  cioè  osservatore,  pur  appoggiandosi  all'in- 
duzione, non  crede  importante  nella  medicina  se  non  ciò  che  tende  a  risa- 
nare. Raccomanda  di  non  prendere  abitudini,  né  ledere  la  temperanza; 
poi  raccoglie  quanto  dissero  i  precedenti ,  giudicandone  con  buon  senso  ed 
esponendolo  con  eleganza  spigliata.  Non  disapprova  l'uso  di  qualche  medico 
d'allora ,  di  sparare  gli  uomini  vivi ,  ma  non  lo  trova  necessario ,  potendo  le 
ferite  de'  gladiatori ,  de'  guerrieri  e  degli  assassinati  offrir  campo  a  studiare 
le  parti  interne  per  rimedio  e  pietà,  non  per  barbarie. 
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Di  molti  medici  si  vanta  la  Sicilia,  a  capo  dei  quali  ponf^rao  il  famoso  : 
Empedocle,  iatrodutlore  della  dottrina  degli  elementi,  \crone ,  di  Agrigento 
come  luì,  giovò  assai  agli  Ateniesi  nella  peste  che  prorappe  durante  la  guerra 
Peloponnesiaca ,  e  fondò  la  scuola  empìrica.  Menecrate ,  contemporaneo  di 
Filippo  il  Macedone,  in(it«lavasi  Giove,  menavasi  dietro  coinè  corteo  ì  suoi 
guariti,  principalmente  gli  epilettici  ;  ma  colla  aua  vanità  buscò  beffe.  Erodiixi 
da  Leonzio  inventò  la  medicina  ginnastica,  curando  con  violeati  esercizj ,  sus- 
seguiti dal  bagno  ;  ma  Ippocrate  lo  accusava  di  iia;ider  i  malati  col  soverchio 
(li  passeggiate,  di  lotte,  di  fomenti.  Si^rìbonio  Largo  Oesignaaìano,  siculo  o 
rodio  del  tempo  di  Claudio,  cercò  combinare  le  dottrine  metodiche  coll'emfi!- 
rìsmo ,  '  ed  è  notevole  per  aver  insegnato  s  non  isradicare  ii  dente  leso ,  ni  ' 
levarne  solo  la  parte  guasta  ;  e  ancor  più  per-  avere  applicato  l'elettricità  al  mil  : 
di  capo.,  suggerendo  di  tenervi  una.  torpedine  viva  :  rimedio  adottato  anche  da 
DioEcoride- 

Tanti  altri  medici  greci ,  illustri  a  Roma  e  fondatori  di  varj  sistemi,  prc-  i 
^o<  leriremo,  ma  non  Claudio  Galeno  da  Pergamo,  che  con  ingegno  vasto  quanto  , 
Aristotele,  altrettanta  erudizione  e  maggior  libertà,  abbracciò  tutte  le  scienie; 
e  non  pago  del  sistemi  dominanti  e  dell'autorità ,  appHcavasi  alle  indagini  della 
natura  e  all'anatemia,  A  Roma  acquistò,  credito,  malgrado  gl'intrighi  de' 
suoi  colleghi,  i  quali  all'ignoranza  univano  l'invidia,  fin  al  segno  d'avvelenare 
alcuni  suoi  aiutanti.  Curò  Marc' Aurelio,  e  piace  trovare  cjaLmedico  (ìIosoìd 
descritte  alcune  malattie  del  filosofo  imperante.  Sotto  al  coltello  anatomicd 
l'iconosceva  i  misteri  della  vita  e  la  scienza  divina  ;  eppure  non  seppe  s^ilvar^ 
dall'andazzo  del  suo  secolo  :  Esculapio  in  sogno-  gli  GU^erì  un  salasso,  e 
lo  stornò  dal  seguire  gì' imperatori  nella  spedisiope;  alle  incantagioni  avea 
fede,  e  combatteva  il  cristianesimo  come  assurdo. 

Dopo  lui  gravi  guasti  portò  nelja  medicina  la  teosofia,  pretendendo  spiegar 
le  malattie  coi  demoni  e  colle  potenze  segrete ,  medicarle  con  incanti ,  e  cuti, 
recar  indosso  pietre  efesie  iscritte  colle  misteriose  parole  che  si  leggevano  sul-} 
l'effigie  di  Diana,  o  le  gemme  abraxe  con  figure  egizie,  o  simboli  desunti  dal , 
cullo  di  Zoroastro  o  dalla  Cabala  giudaica.  Sereno  Sammonico,.  maestro  del , 
giovane  Gordiano ,  ci  lasciò  un  poema  sulla  medicina ,  ove  per  la  febbre  emi- 1 
trea  suggerisce  l'abracadabra  *^.  Sesto  Placito  Papiriense  scrisse  un  indige-  { 
sto  ricettario  di  medicamenti  tratti  dagli  animali,  anzi  dalle  parti  più  schife:  I 
insegna  a  guarir  la  quartana  portando  addos&o  un  cuor  di  lepre  ;  prevenire 
le  coliche  col  mangiare  lesso  un  cane  appena  nato  ;  o  quando  prendono,  se- 
dersi sopranna  seggiola  dicendo.  Per  ie  diacholou,  diwholm,  diacholon. 
Marcello  Empirico ,  medico  di  Teodosio ,  ^accolse  le  ricette  fisiche  e  flaie- 
richc ,  perchè  i  suoi  fi^i  potessero  farne  cariti^  :  ma  l' ottima  intenzione  non 
pallia  l'assurdità  dell'opera.  A  chi  enirp  nell'opchìo  un  corpo  straniero,  hiso- 
gna  toccarlo  ripetendo  tre  voll^  :  fetune  resonco  bregaa  gresso,  e  ad  ogni  ' 
vtillf  sputare i  oppure:  In  mandercomarcos  axaUson.  Per  l'oniùno'"  sul- 
l'occhio destro,  tocchisi  con  tre  dita  della  mano  sipistra,  ^iitudo  e  jficfndo 
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ife  volte:  Neo  mnUaparit,  nea^apis  lanata  fert,  nec  huic  morbo  caput 
ereseat^  aut  9i  creverit  tabescat.  Pel  panereccio  si  tocchi  tre  volte  il  muro, 
dicendo:  Fu  pu  pu;  mmqua'm  ego  te  videam  per  parietem  repere.  Per  la 
colica  si  ripeta  tre  volte  :  Stolpus  a  mio  cecidit  ;  hunc  morbum  pastores 
invenerunt^  sine  tnanibm  collegeruntj  $itie  igne  coxerunt,  aine  dentibus 
comderunt.  Prescrive  i  giorni  "appunto  in  cui  preparar  i  farmachi,  le  pre- 
ghiere da  dirsi  al  capodanno  e  al  primo  cantar  delle  rondini ,  e  come  usare  il 
rhamnus  ^pina  Ghruti^  di  miracolose  proprietà,  perchè  fu  stromenlo  alla 
passione  del  Hedentore. 

li  cavaliere  Pantere  napolfit^no,  esaminati  gli  stromenti  chirurgici  trovati 
a  Ponipej  ^  asserì  che  già  conosceansi  allora  di  quelli  che  si  credono  inven- 
zione recante.  Airaccademia  di  medicina  a  Parigi  furono  dal  signor  Scoutet|en 
pres^tati  i  seguenti  stromenti,  disotterrati  a  Pompej  ed  Ercolano:  una  sonda 
curva,  nm  drittat  pei  due  sessi  e  par  bamhino  ;  la  linea,  per  togliere  le  asprejue 
ossee;  Iq  specillo. deir ano  e  deirutero  a  tre- branche;  tre  modelli  di  aghi  da 
passar  corde  o  setoai  ;  la  lancetta  ed  il  cucchiajo ,  di  cui  i  medici  si,  servivano 
costantemente  per  esaminare  la  natura  del  sangue  dopo. il  salasso;  uncini  ri- 
curvi di  varia  lunghezza,  destinati  a  sollevar  le  vene  nella  recisione  delle^  varici  ; 
una  cucchi^  (curette)  terminata  al  lato  opposto  da  un  rigonfiamento  a  oliva, 
all'uopo  di  cauterizzare  ;  tre  ventose  di  forma  e  grandezza  diversa  ;  la  soqda 
terminata  da  itna  lamina  metallica  piatta  e  fessa,  per  sollevare  la  lìngua  nel 
tapflio  del  frenulo  ;  molti  modelli  di  spatule  ;  scalpelli,  a  doccia  piccolissimi  per 
segare  le  ossa;  coltelli  dritti  e  convessi;  il  cauterio  nummolare;  il  trequarti; 
la  fiamma  dei  veterinarj  per  salassare  i  cavalli  ;  Televatore  pel  trapanamento  ; 
una  scattola  da  chirurgo  per  contenere  trocisci  e.  diversi  medicamer^ti  ;  pin- 
zette depilatorie)  pinzette  QH)rdenti  a  dente  di  sorcio,  una  a.  becco  di  grua, 
una  che  fonna  cucchilo  colU  riunione  dalle  branche  ;  molti  modelli  di  martelli 
taglienti  da  un  lato;  tubi  conduttori  per  diriger^  gli  stromenti  cauterizzanti. 

Lautissima  professione  il  medico.  Manlio  Cornuto  promise  ducentomila 
«esterzj  a  chi  lo  guarisse  dal  lichene ,  malattia  della  faccia ,  in|.rodottasi  sotto 
Tiberio  :  Carmi  fecesi  pagare  altrettanto  un  viaggio  in  provincia  :  in  pochi 
anni  Aleninone  ammassò  dieci  miliqui  di  se&terzj.  Quinto  Stertinio  lodavasi 
agli  imperatori  di  esiger  da  essinou  piìi  di  cinquecentoinila  sesterzi,  mentre 
la  sua  clientela  in  Roma  gliena  produceva  seicentomila  :  Tegual  salario  rice- 
vette suo  fratello  da  Claudio,  sicché  essi  poterono  abbellir,  molto  NapoU,  e,  in 
eredità  la^iaronp  trenta  milioni  di  sester^  :  diepi  mihoui  ne  lasciò  Crinfi 
marsigliese,  dopo  spesone  altrettanti  a  rialzar  le  mura  della  sua  patria  ^^. 

Tante  volte  avvertimmo  che  la  cottura  fra  i  Romani  non  ebbe  nuUa,  di 
spontaneo,  n^  derivò  da  slancio  p  da  amor  del  bello,  ma  da  imitazione ^  da 
ostentazione.  De'  grammatici  nominati  da  Svetonio ,  due  ter2;i  sono  stranieri  : 
fra  tanti  architetti  che  si  richiesero  per  mPtar  I^oma  da  laterizia  in  marmorea, 
due  soli  romani  cita  Vitruvio;  i  macchinisti  erano .  alessandrini  :  greci  i  mimi; 
i  cQfnmedianti ,  i  pedagoghi.  Come  gli  Scipj  av^nsi  empita  la  ca^i^  di.Qreci, 
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rosi  al  tempo  imperiale  ognuno  volle,  tra  i  servidori,  avere  anche  il  pedante 
greco,  esposto  ai  vilipendj ,  di  cqÌ  anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  sì  trova- 
v;ino  bersaglio  l'abbata  o  il  maesd'o.  Luciano,  nella  Vita  de^corligùiRÌ,à 
lìipinge  un  di  costoro,  comunque  in  caricatura: 

—  Per  pochi  oboli ,  nell'età  in  cui ,  se  tu  fossi  nato  schiavo ,  era  tempo  di 
pi^nsare  alla  libertà,  ti  sei,  con  tutta  la  tua  virtù  e  sapienza ,  da  te  stesso  ven- 
duto, ponendo  in  non  cale  quei  molti  discorsi  che  il  tei  Platone  e  Crìsippo 
e  Aristotele  hanno  composto  in  lode  della  libertà  e  dispregio  della  servitù. 
Né  vergogni  di  startene  fra  i  piaggiatori ,  i  barattieri ,  i  buffoni ,  ed  in  tanta 
moltitudine  di  Romani  trovarti  solo  col  mantello  greco,  e  parlare  malamenle 
e  con  barbarismi  la  loro  favella,  e  cenare  a  tavole  tumultuose  e  piene  di  genlr 
diversa  e  la  maggior  parte  cattiva;  ed  in  questi  conviti  lodare  importunamenlfl, 
e  bere  fuor  misura  ;  e  la  mattina  levandoti-  a  suon  di  campanello ,  perduto  li 
sonno  pili  dolce ,  t;orrere  insieme  cogli  altri  di  su  di  giù,  portando  ancor  sulle 
gambe  le  zacchere  del  giorno  innanzi?  Cotanta  carestia  avevi  tu  dunque  di 
lupini  e'  di  cipolle  campestri?  mancavanti  fontane  d'acqua  fresca  e  corrente, 
che  caduto  sei  in  tanta  disperazione? 

■  Perchè  tieni  lunga  barba  e  non  so  che  di  venerevole  nell'aspetto ,  e  li 
cingi  in  cappamagna  alla  greca ,  e  sei  conosciuto  da  tulli  per  professore  di 
lettere,  oratore  o  fdosofo,  al  signore  par  bello  di  mescolare  uno  di  tal  genia  i 
quei  che  uscendo  fannogli  corte,  e  sembrar  così  amante  della  disciplina  e  delle 
lettere  greche,  ed  apprezzatore  dei  dotti.  Talché  tu,  o  valent'uomo,  corri  ri- 
schio di  avere  appigionato ,  in  luogo  de'  tuoi  magnali  discorsi ,  il  mantello 
0  la  barba.  Se  sopragiunge  altri  più  nuovo ,  sei  rimandato  indietro  ,  e  tì 
rimani  relegato  in  un  dispregiatissimo  cantone,  testimonio  di  ciò  che  sì  porb 
e  si  toglie  di'tavola  ;  e  se  pure  i  piatti  giungono  fino  a  te,  roderai  le  ossa  come 
ì  cani;  e  dolcemente  per  fame  ti  succierai  una  foglia  secca  di  malva  ,  avan- 
7.ala  ad  un  ripieno.  Non  ti  mancheranno  altri  obbrobrj  :  né  solamente  non  avrà 
le  ova,  non  essendo  necessario  che  abbi  sempre  ad  essere  trattato  come  ui 
forestiero,'  e  sarebbe  in  te  impudenza  il  pretenderlo;  ma  non  devi  avere  tam- 
poco un  pollo  simile  agli  altri;  e  mentre  al  ricco  si  serve  grasso  e  polputo, 
a  te  si  dà  un  mezzo  pulcino  o  un  colombo  vecchio  da  razza,  per  segno  di 
spregio.  Per  caso  un  convitato  sopraviene  improvisamente?  il  famiglio,  su- 
surrandoti  all'orecchio  Tu  .sei  di  casa ,  ti  toglie  quanto  hai  dinanzi  per  se^ 
virne  l'arrivato.  Sì  trincia  in  tavola  o  un  cervo  o  un  porcellino  da  latte?  tì 
bisogna  aver  propizio  lo  scalco,  o  contentarti  della  parte  di  Prometeo,  le  ossi 
cioè  col  midollo.  Non  ho  detto  che,  bevendo  gli  altri  un  vecchio  e  soavis- 
simo vino,  tu  buschi  soltanto  del  cercone;  e  n'avessi  almanco  a  sazietà,  cbé 
domandandone,  molte  volte  fingerà  il  ragazzo  di  non  udire.  Se  alcun  servo 
ciarliero  riferirà  che  non  hai  lodato  il  fanciullo  della  padrona  mentre  ballava 
0  sonava  la  chitarra,  passerai  rischio  non  piccolo:  per  la  qual  cosa  t'è  gio- 
coforza gracidare  come  un  ranocchio  assetato  per  essere  distinto  tra  pei  che 
applaudono,  e  far  da  capocorò  a' più  fervorosi ,  e  molte  volte,  standosi  gi" 
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altri  io  silenzio,  ripetere  qualche  encomio  meditato,  che  senta  a  dieci  miglia  di 
adulazione.  Ti  convien  poi  tenerti  col  volto  basso  come  nei  conviti  persiani , 
sul  timore  che  qualche  eunuco  non  ti  veda  adocchiare  alcuna  concubina. 

<  Questa  è  la  vita  ordinaria  della  città.  Che  ti  avverrebbe  viaggiando  ? 
sovente  piovendo,  e  giungendo  tu  per  ultimo  al  posto  che  t'ha  destinato  la  sorte, 
non  essendoci  più  vetture ,  ti  caricano  su  col  cuoco  e  col  parrucchiere  delia 
padrona  sopra  un  baroccio,  senza  pur  metterti  paglia  che  basti. 

<  E  se  tu  non  lodi,  passerai  per  malevolo  ed  insidiatore  alle  latomie  di 
Dionisio.  Conviene  che  i  padroni  sieno  sapienti  ed  oratori  ;  cadano  pure  in 
solecismi,  i  loro  discorsi  devono  saper  sempre  dimetto  e  dell'Attica,  e  far  testo 
di  lingua  per  T avvenire.  Ma  passi  ancora  per  ciò  che  fanno  gli  uomini:  le 
donne  (perocché  anche  le  donne  ora  affettano  d'avere  al  loro  soldo  ed  al  se- 
guito della  loro  lettiga  alcun  famigliare  dotto)  alcuna  fiata  ^i  ascoltano  mentre 
si  adornano  e  si  arricciano  i  capelli  ;  ed  assai  volte,  mentre  il  filosofo  fa  le 
dimostrazioni,  ne  viene  la  cameriera,  e  reca  i  viglietti  del  drudo.  Egli  allora 
per  prudenza  sospendi  i  discorsi ,  ed  aspetta  che  essa  ritomi  ad  ascoltarlo , 
dopo  risposto  al  bertone. 

<  Alla  fine,  ricorrendo  i  Saturnali  e  le  Panatenee,  ti  si  manda  un  mantel- 
laccio  0  una  tonaca  logora ,  e  devi  allora  farne  gran  pompa.  II  primo  che  ha 
subodorato  tal  pensiero  del  padrone ,  corre  ad  annunziartelo ,  e  vuole  non 
piccola  mancia.  La  mattina  tei  vengono  a  portare  in  tredici,  de'  quali  cia- 
scuno decanta  le  parole  che  ha  detto  di  te ,  e  come  j  avutone  V  incombènza , 
ha  cercato  scegliere  il  meglio ,  e  partonsi  tutti  regalati  da  te ,  e  brontolando 
che  non  abbi  dato  di  più.  Il  salario  ti  si  paga  a  sospiri ,  e  a  due  e  a  quattro 
oboli;  se  domandi,  passi  per  nojòsoed  impronto:  laonde  per  averlo  ti  bisogna 
supplicare  e  piaggiare  e  leccare  il  maestro  di  casa,  con  modi  di  cortigia- 
neria i  più  variati.  Né  é  da  trascurarsi  anche  il  consigliere  e  Tamico;  ed 
intanto  di  ciò  che  ricevi  già  ne  vai  debitore  al  sarto,  al  medico,  al  calzolajo  ; 
sicché  non  restandotene  nulla,  quei  doni  non  sono  per  te  doni.  Altre  volte  vieni 
accusato  o  di  aver  tentato  il  fanciullo,  o,  malgrado  la  tua  vecchiezza,  violentata 
una  cameriera  della  signora,  o  altra  corbdieria.  E  cosi  di  notte  imbacuccato 
entro  il  mantello ,  sei  pel  collo  trascinato  fuor  di  casa ,  miserabile  ed  abban- 
donato da  tutti,  non  restandoti  per  compagna  della  vecchiezza  che  la  poda- 
gra ,  avendo  dimenticato  dopo  tanto  tempo  ciò  che  sapevi ,  grullo  e  col  ventre 
maggiore  della  borsa,  tormentato  di  ùon  potere  né  riempirlo  né  fargli  intender 
ragione  ».  - 

Commessa  a  cosi  fatti,  qual  doveva  riuscire  l'educazione?  Questa  crasi  con- 
formata ai  nuovi  ordinamenti  ;  e  mentre  i  fanciulli  in  prima  si  affidavano  a 
qualche  onesta  matrona  che  ne  coltivasse  Tingeghò  ed  il  cuore,  allora  si  lascia- 
vano fin  ai  sette  anni  a  schiavi  o  greche  fantesche ,  poi  si  mettevano  al  greco, 
ìndi  al  latino  sotto  i  grammatici  su  descritti,  i  quali,  oltre  legger  e  scrivere, 
gl'istruivano  a  capire  i  poeti,  e  gli  esercitavano  in  composizioncelle.  Che  se  è 

CiNTÙ,  S$.  degU  Ualiani.  Tom.  11.  45 


^  CAP.  XLl.  rrr  EDUCAZIONE. 

semprd  infelice  cosa  un  maestro  di  iqestiere,  infelicissima  @rana  coloro,  la  cui 
cur^  principale  consisteva  in  affinaft;  g:lì  allievi  sella  initologia ,  e  oel  sapere 
come  ave^ser  npnie  i  c-avapi  d'Achille,  qu^le  la  ipadfo  d'Ecuba ,  di  che  M\m 
i  capelli  di  Venere.  Int^Dtq  altri 'maestri  gli  addestravano  al  ballo,  alla  musia, 
alla  geometria ,  in  quanto  ritenevansi  necessarie  alla  retorica,  che  vedemmo 
e^ere  stata  sempre  arte  pfincipa|Ì3sim?  fra  i  t^omani ,  gr^n  parte  della  vila 
loro,  loro  glori»  ti  guasto.  Vaipndosi  d'una  lingua  fatta  per  comandare ,  noo 
fenu^ndoai  alla  soavità  dell'atticismo  greco,  ma  lanciandosi  alle  procelle  po- 
polari, aveano  anche  in  ciò  espresso  la  maestà  patria;  e  l'eloquenza  fu  delli 
una  delle  magt^orì  virtù  ^\  e  l'uomo  eloquente  un  dio  rivestito  di  corpo  mor- 
tale. Allora  poteva  Ik  grammatica  esser  considerata  la  più  sincera  delle  scienze, 
la  dolca  compagna  dal  ritiro ,  la  ricreazione  dei  vecchi  ^ ,  insegnando  essa  a 
randpr'  «corretto,  cbia^9,  ornato  il  discorso.  Allora  da  insigni  oratori,  Cicemoe, 
Antonio,  Orteiisio,  erano  coltivati  i  giovani  meii  coi  precetti  che  coli' esempio, 
e  col  fiarsj  vedere  invooati  dai  citladioi,  dalle  Provincie,  dai  re,  come  tuta] 
e  scampo,  levati  a  cieb  da'. popolo  sovrano.  Allora  l'eloquenza  stndiavasi  m\ 
come  scienza  distìnta  ;  ma  con  la  guerra,  il  culto,  la  giurispruden.2a  facea  parie 
dell' educazione  necessaria  alla  vita;  dovendo  opi  famiglia,  per  patrocinare 
i  propri  chepti ,  avere  un  valente  oratore ,  occorrendo  di  favellare  in  tulle  k 
magistrature,  occorrendo  alla  guerra.  Ma  dacché  l'eguaglianza  aprì  a  ciascuu 
gì'  impieghi  e  i  comandi ,  fu  impossibile  che  lo  stesso  uomo  attendesse  a  tutto, 
Uno  abbondava  di  coraggio?  dibattuta  la  prima  eausa  in  tribunale,  cingeasi  la 
spada,  Un  altro  avea  facile  la  parola?  travagliavasi  alle  batlaghe  forensi,  ap- 
pena congedato  dalle  campali.  V'era  cui  non  bastasse  l'animo  d'afTronlarle 
une  né  le  altre?  sospendeva  un  lauro  alla  porla,  e  dava  consulti;  diventanilu 
cosi  tre  vie  distinte  l'esercito,  la  giuriaperizia ,  l'eloquenza. 

Ma  un  popolo  senza  eruulazione ,  m\  senato  senz'autorità,  una  gioveDlii 
senza  libertà  pij  Speranze,  che  altro  cercavano  nell'eloquenza  se  pon  un  nuota 
spettacolo?  Equato  il  diritto,  concentrata  nell'imperatore  la  cosa  pubblica ,  i 
giudici  non  potendo  scostarsi  dai  eQJtJtulti  dei  prudenti ,  piii  noq  restava  si 
a  fatitare  suU'ìnterpretazion  della  legge,  riè  a  patrocinare  provincie  o  regni  a 
la  patria;  sicché  i  rostri  ammutolirono,  la  epria  consumavasi  in  complimeoli, 
il  fòro  si  esinaniva  in  anguste  applicazioni  degli  editti.  I  retori ,  gente  digiuni 
delta  Ulosofia,  delle  leggi,  della  società,  si  proponeano  dlapnestare  al  pesante 
ed  aofianata  ingegno  de' Romani  {'infantile  e  parolaio  de' Greci,  smaniosi  di 
arringare,  d'improvisare,  di  disputare,  di  avviluppare  con  argomenti  capziosi; 
sofisticavano  \  cjassiei  .^ulla  erudizione  o  sulla  verità  ;  della  filologia  faceano 
uq  giuoco  di  sottiglìe^fi;  della  storia  un'accozzaglia  di  particolarità,  entro  cui 
soQÌJcaypiK!  f}ucl  vero  che  avrebbe  dato  ombra  a>  tiranni  ;  della  logica  una 
schermaglia  d'argomentazioni  onde  mutare  il  falso  in  vero  ;  della  iporale  uni 
oslentaziope  di  yirtij  esagerate,  Sbalzata  fuor  della  pubblicità  che  è  suo  ele- 
mento, trastullavano  l'eloquenza  in  esercitazioni  vane  -e  stravaganti,  e  a  spese 
dell'erario  avvezzavano  i  figliuoli  dei  grandi  all'enfasi  senza  scopo,  alla  decla- 


ELOQUENZA  SCADUTA.  227 

masione  a  vuoto,  a  concinnare  bea  sonanti  blandizie  ai  Ge$ari  qualvolta  questi 
si  degnassero  consultare  il  senato  sopra  ciò  che  avevano  già  deliberato* 

Per  tali  scuole  di  declamazione  s^inventò  un  interminabile  codice  di  con** 
venevoli.  Morcfaè  (  cosi  insegnavasi  )  Foratore  si  presenta  alla  tribuna,  potrà 
fregarsi  la  fronte,  guardarci  allQ  mani,  schioccar  le  dita,  p  coi  sospiri  mostrare 
l'ansietà  del  suo  spirito.  Tengasi  ritto  della  persona,  col  piede  sinistro  alquanto 
innanzi,  le  braccia  alcun  che  disgiunte  dal  torso;  ed  esordendo ,  sporga  un 
poco  la  destra  mano  dal  seno,  però  senza  arroganza.  Infervorato  nell'arringa, 
pronunxii.con  artifiziosa  negligenza  i  perìodi  piii  elaborati,  mostri  esitanza  lad* 
dove  Ventosi  più  sicuro  della  sua  memoria;  Non  ricolga  il  fiato  a  mezzo  della 
proposizione,  non  muti  gesto  che  ogni  tre  parole,  non  cacci  le  dita  nel  naso, 
tossisca  0  sputi  il  men  possibile,  eviti  di  dondolare  per  non  parere  in  barca, 
non  caschi  in  braccio  ai  clienti,  se  pure  non  sia  per  reale  ^nimento;  nò  si 
soffermi  dopo  pronunziato  una  frase  efficace,  cbè  non  aembri  attendere  i  bat*- 
timani.  Verso  il  fine  poi,  si  lasci  cadere  scompigliata  la  toga,  gran  segno  di 
passione. 

Plosio  e  Nigidio,  Quintiliano  e  Plinio  discordano  ira  loro  se  o  no  convenga 
tergere  il  sudore  e  scarmigliarsi.  Essi  vi  diranno  come  convenga  vestire  per 
essere  uomo  eloquente  :  la  tunica  dia  poc'oltre  il  giuocchio  davanti ,  e  dietro 
(ino  al  garetto;  che  più  lunga  sarebbe  da  donna,  più  breve  da  soldato:  Tav-* 
viluppar  di  lana  e  fasce  il  capo  e  le  gambe,  è  da  infermo  ;  da  furioso  l'avvol*- 
gfere  la  toga  al  braccio  manco;  da  affettato  il  gettarne  il  lembo  sulla  spalla 
diritta;  da  zerbino  il  declamare  colle  dita  cariche  di  aneUi,  Della  voce  poi 
sanno  denominare  appuntino  ogni,  gradazione  ^ ,  e  qual  s^  addica  a  ciascun 
smittmento. 

Di  quest'erba  trastulla  si  pa3c;olava  la  gioventù  romana  per  emulare  Giracco 
e  Cicerone  I  Talmente  è  antico  stile  nei  cattivi  governi,  non  d'abolire  il  sapere^ 
ma  di  soffocarlo  tra  futilità  e  regole  indeclinabili  !  Quintiliano  stesso  racconta  dì 
Porcio  Latrone,  insigne  professore,  cha  chiamata  ad  arringare  ad  un'ass^n- 
blea  vera  in  piejia  aria ,  restò  sUgoìttitQ ,  e  implorò  che  Y  udienza  si  trasporr 
tasse  in  un  palazzo  vicino,  non  potendo  sof^ortar  il  cielo,  egli  abituato  alla 
sofStta.  Ben  dunque,  allorché  un  imperatore  lagnavasi  che  tante  sue  cure  non 
ritardas3ero  il  deperimento  dell'eloquenza,  un  sincero  gli  risposa  : -^  Chiudete 
le  scuole^  ed  aprite  il  senato  « . 

Né  le  cose  erano  maglia  delle  forme.  Tolti  alla  realtà  e  al  supremo  giu- 
dizio del  pubblico,  ridotti  a  fingpr  cause  ed  occasioni  d^arringbe,  i  retori  pro- 
ponevano temi  bizzarri  e  stravaganti,  privi  di  convincimento  e  di  -moralità.  Le 
suasorie  volgeansi  sul  lodare  la  virtù,  ^amicizia,  le  leggi,  e  sopra  simili  ar-* 
gementi  di  facile  prova,  o  talora  di  sofìstica  finezza:  le  epntr^ersie  discu- 
teano  di  var]  punti^  per  lo  più  giudiziali;  e  suddividevansì  iu  trattate^  ove  il 
retore  dava  soggetto  e  traccia ,.  e  colorate^  dove  Talunno  da  sé  trovava  e  Tor- 
ditura  e  la  materia  ;  poi  compostele  e  dai  maestro  carrette ,  sa  le  metteva  a 
mente  e  le  recitava  alle  pazienti  assemblee. 
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Distogliere  Catone  dall'' uccidersi ,  esortar  Siila  a  smettere  la  tirannide^, 
Annibale  a  non  impigrirsi  in  Capua,  Cesare  a  stender  la  mano  a  Pompeo 
acciocché  Roma  opponga  ai  Barbari  i  due  pili  grandi  generali;  se  Ciceronp, 
deva  chiedere  scusa  a  Marc' Antonio  ;  se  dar  al  fuoco  i  suoi  scritti  qualora  questi 
gli  lasci  la  vita  a  tal  condizione . . .  erano  i  temi  proposti  ;  poi  si  fa  tragitto  a 
quistioni  più  attuali,  ed  ove  dalla  giurisperizia  sia  puntellata  Peloqùenza.  Una 
incestuosa  precipitata  dalla  rupe  Tarpea,  raccomandandosi  a  Vesta,  campala 
vita:  le  sarà  ritolta?  —  Marito  e  moglie  giurarono  dì  non  sopiravivere  Tun 
airaltro;  egli,  sazio  della  donna,  parte  e  le  fa  credere  d'esser  morto;  ondVlIa 
balza  dalla  finestra  ;  ma  guarita,  e  scopèrto  Tinganno,  il  padre  di  lei  cliinanda 
il  divorzio;  essa  non  vuole:  uno  patrocini  il  padre,  l'altro  la  moglie.  — Tizio 
raccoglie  fanciulli  esposti,  li  mantiene,  ad  uno  rompe  il  braccio,  airaltro  una 
gamba,  e  glv  invia  a  mendicare,  e  s'arricchisce:  accusatelo  e  difèndetelo.— 
Uno  che  in  battaglia  perde  le  braccia,  sorprendendo  la  moglie  in  adulterio  or- 
dina al  figlio  d'uccidere  il  complice;  quegli  non  obbedisce  e  fugge:  il  padre 
avrà  diritto  di  diseredarlo?  —  Uno  sale  ad  una  ròcca  per  guadagnare  il  pre- 
mio proposto  a  chi  uccide  il  tiranno;  e  noi  trovando,  ammazza  il  figlio  di  esso, 
e  gli  lascia  in  petto  la  spada  ;  il  tiranno,  tornato  e  visto  il  caso,  cacciasi  in  seno 
la  spada  stessa:  l'uccisore  del  figliuolo  domanda  il  premip  come  tirannicida.  — 
Essendo  sfidati  dai  medici  due  gemeUi,  fu  chi  promise  guarir  l'uno  se  potesse 
esaminare  gli  organi  vitali  dell'altro  ;  il  padre  consente  ;  uno  è  sventrato,  l'altro 
guarito  ;  ma  la  madre  accusa  il  consorte  d'infanticidio  :  gravarlo  e  diferiderlo.  - 
Un  padre  perde  gli  occhi  nel  piangere  due  figliuoli ,  e  sogna  che  ricupererà  la 
vista  se  anche  il  terzo  tìglio  morrà;  palesò  il  sogno  alla  moglie,  questa  al 
figliuolo,  che  appiccossi:  il  padre  riebbe  gli  occhi,  ripudiò  la  moglie,  la  quale 
si  appella  d'ingiusto  ripudio.  ^—  Uno  invaghito  della  propria  figlia,  la  dà  a  cu- 
stodire ad  un  amico,  pregandolo  non  la  restituisca  per  quanto  gliela  chieda; 
dopo  alcun  tempo  gliela  chiede,  e,  avutone  rifiuto ,  s'appicca  :  vien  denunziato 
l'amico  come  causa  di  tal  morte.  —  Uno  accusato  di  parricidio,  fii  assolto; 
ma  impazzito,  cominciò  ad  esclamare,  — 0  padre,  t'ho  ucciso  »;  il  magistrato 
lo  manda  al  supplizio  come  confesso  :  ma  è  accusato  d'omicidio.  —  Un  povero 
ed  un  ricco  erano  amici  ;  muore  il  ricco ,  chiamando  erede  universale  un  altro, 
coir  ordine  di  dare  al  povero  altrettanto  quanto  questo  a  lui  avea  lasciato  in 
testamento;  s'apre  il  testamento  del  povero,  e  si  trova  lo  avea  costituito  erede 
di  tutti  i  suoi  beni;  onde  questo  domanda  tutta  l' eredità  :  l'erede  scritto  non 
vuol  dare  se  non  tanto  quant'è  il  possesso  del  povero.  —È  legge  (inventata 
da  questi  pedanti)  che  a  chi  batte  il  padre ,  si  tronchino  le  mani  :  un  tiranno 
ordina  a  due  figliuoli  di  maltrattar  il  padre;  il  primo,  per  non  farlo,  si  pre- 
cipita dalla  rócca;  l'altro,  spinto  dalla  necessità >  oltraggia  il  genitore,  ed 
incorre  nella  pena  decretata  ;  però  chiamato  in  giudizio  perchè  gli  siano  mozze 
le  mani,  il  padre  stesìso  lo  difende:  arringate  per  lui  e  contro  di  lui.  —  Un'al- 
tra legge  del  codice  stesso  lascia  alla  fanciulla  violentata  la  scelta  fra  voler 
morto  il  rapitore  o  sposarlo  senza  recargli  dote  ;  qualcuno  rie  rapi  due,  e  l'una 
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vuole  ch'egli  muoja,  Tattra  die. la  sposi:  quistienate  per  le  due  parti.  —  Un'al- 
tra legge  infligge  al  calunniatore  la  pena  sofferta  dal  calunniato  ;  un  ricco  e  un 
povero  ^  nemici  capitali ,  aveano  tre  figli  ;  ed  essendo  il  ricco  eletto  generale , 
ìi  povero  l'accusò  di  tradimento ,  di  che  infuriato  il  popolo  ne  lapido  i  figliuoli  ; 
il  ricco  tornato,  chiede  si  uccidano  i  figli  del  povero;  questo  esibisce  se  solo 
alla  pena  :  per  chi  sentenziate? 

In  tali  bizzarrie  ^^  pervertivasi  il  gusto  e  si  forviava  l'immaginazione  dei 
giovinetti  romani ,  distaccandoli  dalla  vita  comune  e  dall'  abituale  forza  delle 
umane  passioni ,  per  avvezzarli  al  cavillo  e  all'esorbitanza.  A  diritto  dunque 
esclamava  Petronio  che  <  nelle  scuole  i  garzoni  si  rendono  affatto  sciocchi, 
perocché  non  vedono,  non  odono  nulla  di  ciò  che  comunemente  suol  acca- 
dere ,  ma  solo  corsali  che  stanno  incatenati  sul  lido ,  tiranni  che  comandano 
ai  figli  di  troncar  il  capo  ai  genitori ,  oracoli  che  in  tempo  di  peste  ordinano 
d'immolare  tre  o  piii  vergini  »  ^®. 

Cosi  all'eloquenza  politica  era  succeduta  la  scolastica;- e  se  non  bastava  il 
viluppo  della  quistione,  si  aggiungeano  difficoltà  d'arte,  prefiggendo,  per  esen^ 
pio,  il  vocabolo  con  cui  cominciare  o  finire  il  periodo  ;  poi  tutto  si  dovea  sor- 
reggere per  figure  di  parole  e  di  concetti ,  per  luoghi  comuni ,  ed  altre  ab^ 
l)aglianti  nullità. 

Formato  per  tal  guisa  un  oratore ,  suprema  meta  di  lui  era  il  vedersi 
prescelto  a  stendere  un  panegirico  all'  imperatore  ;  se  pure  non  si  mettes^ 
a  quella  lucrosa  e  sanguinolenta  eloquenza ^  che,  conservando  l'antico  co- 
stume quando  tutto  era  cosi  mutato ,  ordiva  invettive  sul  tono  onde  Tullio 
investiva  Catilina  e  Marc'  Antonio ,  esagerava  gli  orrori  dell'  alto  tradimento , 
tirava  alla  peggior  interpretazione  i  fatti  e  i  detti  piii  semplici ,  e  facea  con- 
dannare Gremuzio,  Trasea ,  Elvidio,  per  ingrazianirsi  Tiberio ,  Nerone ,  Ve- 
spasiano. 

Appena  si  potesse  trar  fiato ,  i  buoni  s'acc-ordavano  a  far  guerra  a  questa 
eloquenza,  ancella  della  calunnia  :  Plinio  tonò  contro  i  delatori  ;  Giovenale  fla- 
gellava i  retori;  Tacito,  fra  le  cause  dell'eloquenza  corrotta,  adombrava  anche 
questa;  e  la  combatte  pure  Marco  Fabio  Quintiliano,  il  primo  che  desse  lezioni  a  42-120? 
pubbliche  spese.  Spagnuolo  allevato  a  Roma,  l'imperatore  Domiziano  gli  confidò 
l'edacazione  de' suoi  nipoti,  destinati  a  succedergli  ;  e  sotto  gli  auspizj  di  questo 
dio,  com'esso  lo  chiama,  scrisse  le  Istituzioni^  dirette  a  formare  un  oratore. 
È  caro,  al  petulante  greculo  0  al  venale  grammatico  opporre  l'immagine  d'un 
maestro  che  conosce  quanto  sacro  uffizio  sia,  nel  momento  che  la  gioventù 
sceglie  fra  il  piacere  e  il  dovere ,  l'avviarla  co'  migliori  precetti ,  coi  piii  belli 
6sempj ,  e  questi  poter  tutti  dedurre  dalla  storia  nazionale  ;  e  alle  sante  cre- 
denze, alle  gloriose  idee,  alle  coraggiose  imprese ,  alla  lotta  contro  le  basse 
passioni,  allo  sprezzo  del  dolore  e  del  guadagno,  all'amor  della  gloria,  al  fru- 
gale disinteresse  poter  soggiungere  i  nomi  degli  Scipioni ,  dei  Fabj ,  degli 
Scevola,  dei  Catoni ,  patres  nostri.  Vide  Quintiliano  a  quale  infelicità  fossero 
ridotte  le  lettere  dagli  esempi  massimamente  di  Seneca,  il  quale  >  essendo  in 
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favore  come  maestro  dà  principe,  avea  messo  in  disistima  lo  stilè  skicerodegU 
antichi  per  accreditare  quel  suo,  tutto  fronzoli  ed  ar^i(ie,  senza  riposo ^  con 
cui  a  forza  d'abilità  corruppe  Tetoquenza,  a  forza  d'arte  guastò  il  gusto  de'Ro- 
mani. — Seneca  (cosi  egli)  era  allora  il  scio  autore  che  fosse  in  mano  de' gio- 
vani, ed  io  non  poteva  soffrire  cb'e'  fosse  anteposto  ai  migliori,  cui  egli  non 
cessava  di  biasimare,  perchè  disperava  di  piacere  a  coloro  a  cui  quelli  pia- 
cessero. I  giovani  lo  amavano  solamente  pe'  suoi  difetti,  e  ognuno  ingegnavasi 
di  ritrarne  quelli  che  gli  età  possibile  ;  e  vantandosi  di  parlare  come  Seneca, 
veniva  con  ciò  ad  infamarlo.  Per  verità  egli  fu  uomo  di  molte  e  grandi  virtù, 
d'ingegno  facile  e  copioso,  di  continuo  studio  e  di  gran  cognizioni,  benché 
alcuna  volta  sia  stato  ingannato  da  quelli  a  cui  commetteva  la  ricerca:  molti 
ottimi  sentimenii  vi  sd  trovano,  e  assai  moralità  !  ma  lo  stile  n'  è  comune- 
mente guasto,  e  più  pericoloso  perchè  i  difetti  ne  s(mo  piat^evoli.  Se  di  al- 
cune cose  egli  non  si  fosse  curato,  se  non  fòsse  stato  troppo  cupido  di  gloria, . 
se  troppo  non  avesse  amato  ogni  cosa  propria,  né  co'  raffinati  concetti  sner- j 
vate  i-gravi  e  nobili  sentimenti,  avrebbe  l'universale  consenso  dei  dotti,  an-' 
zichè  Tamor  de'  ragazzi*  Un  ingegno  tale,  potente  a  qualunque  cosa  volesse, 
degno  era  certo  di  voler  sempre  il  meglio  >  ^. 
Accorciammo  questo  giudizio,  nel  quale  Quintiliano  non  dà  ferita  senza  me- 
dicamento ,  al  modo  de'  giudizj  officiosi  ;  e  colla  cautela  si  spinge  fino  a  non 
lasciarti  ben  comprendere  se  Iodi  o  biadimi  «  Fatto  sta  che  egli  affaticossi  di 
richiamare  verso  i  classici,  e  far  preferire  la  nuda  forza  alla  sdulcinata  leggia- 
drìa, il  naturale  al  parlar  continuo  per  figure  ^^.  Pure,  nel  concetto  di  lui, 
eloquente  significava  poc' altro  che  buon  declamatore.^  diresti  non  s'accorja 
mai  di  ciò  che  è  man(^to  a  Roma  dopo  ì  suoi  grandi  aratori,  il  foro  e  la  libertà; 
là  sublime  destinazione  deiretoquenza  o  non  ravvisa  o  paventa ,  e  si  trastolb 
in  guardarla  siccome  un'arte  ingegnosa  e  difficile,  che  s'acquista  coU'unìre  alla 
naturale  disposizione  lo  studio  e  la  probità,  e  saper  lodare  anche  i  tempi  in- 
felicissimi. 

E  d'adulazioni  e^li  fu  prodigo:  poi,  sebbene  cercasse  uno  stile  ricco,  de*  ' 
hcato,  vigoroso,  ed  evitare  la  negligenza  e  l'affettazione  che  guastano  il  dritto 
ragionamento  ^^,  all'opera  s>ia  occupò  poco  meglio  di  due  anni^  e  questi  nella 
ricerca  delle  cose  e  nella  lettura  d'infiniti  autori ,  ai^zichò  a  forbire  lo  stilo  : 
intendeva  poi  rìfarvisi  sopra  dopo  rafireddato  il  prima,  ardore  della  composi- 
zione  ^1  maie  reiterate  %$tanze  dd  librajo  lo  distesero  dal  pstidente  propo- 
sito. Questa  confessione,  colla  quale  tanti  altri  dopo  d'allora  intesero  {oliiare 
la  propria  negligenza,  temperi  certi  eccessivi  ammiratori,  i  quali  non  solo  io 
Quintiliano  vedono  tutt'oro  ^  ma  pretendcmo  infaSibiU  canoni  di  gusto  qoei  \ 
dì'egli  medesimo  confessa  nop  ablaastanza  meditati. 

Arringò  anche,  e  le  sne  dicerie  erano  ricopiate,  per  venderle  lontano  ^': 
ìaa  come  egli  stesso  si  fosse  lasciato  guastare  da  pei  temi  artifiziosi^  dove 
il  sentimento  si  esi^rava,  e  badavasi  all'effetto  e  all'arte,  non  all'espres-  ! 
sione  più  sincera  ddlaffetto^  appare  fin  nel  passo  più  eloquente  del  suo  Ubro, 


quello  àie  deplòi^à  là  hlorté  ddllà  itiò^lié  diciàtìnòvénne  e  di  diìé  figliuòli  già 
grandicelli^. 

Eppure  egli  era  dei  più  bttotiì  toàéstri }  f i^fovàva  <pie§tó  éàéf citarsi  sopra 
tesi  simulate  ;  bón  opportuna  censlira  rèprintóyà  il  giovanile  rigoglio ,  e  col 
leggere  i  migliori  autori,  dosa  ornai  disusata  ,  e  col  moderare  Tidolattìà  dèi 
cfessitì ,  avvertendo  che  «  non  ^'  ha  à  reputare  J)erfettò  guanto  tìsci  loro  di 
bocca,  giacché  sdrucciolano  talora,  o  Soccotnboho  ài  pesò,  o  s'àbbandonàilò 
al  pròprio  talento ,  ò  si  tfòVano  stafleihi  ;  somtói ,  tóà  Uomini  « .  Sòpfàtiitto 
insiste  stilla  necessità  d'essere  prbbo  nomò  Chi  voglia  essere  buon  oratorie  :  il 
che,  se  ih  uh  trattato  de' riostri  giorni  sarebbe  nulla  ìncgKo  che  trn'esérdta- 
zione  di  modalità  triviale,  veniva  à  gtarid'uopo  allóra,  quando  spie  ed  accusatori 
Yalevansi  déirelòtitieiizà  pei*  sdllecitafe  ò  giustificare  la  crudeltà  dei  regnanti} 
ónde  si  vuole  capergli  grado  d'aver  conosciuto  iì  nesso  fra  la  òòritfoversià 
Dèlia  scuòla  e  il  litigio  nel  fòro,  ed  adcènhàto  àlmèn  ({Uel  lailk)  òhe  poteva  ; 
egli  stipendiato  da  tiri  brutale  imperatore. 

Ci  Venne  puf  dianzi  alla  penna  Màrdò  Cornelio  FfóiiilMe  nùmida,  giudicato 
da  alcuni  tìeppuf  secondò  a  Cicerone*^,  e  superiore  a  tutti  ^lì  antichi  pei* 
gravità  d' espressione ,  tna  che  per  règgersi  in  credito  avea  bisogrto  che  un 
erudito  nort  Veftisse  a  disdttei[*rartiè  t  framménti.  Sostenne  niagistrattfre^  pri*^ 
marie,  è  se  vogliàm  Crédere  al  ritratta  ch'egli  fa  di  se  stesso  in  una  di  qoellèr 
congiunture  in  cui  pare  che  l'affetto  ìiòtì  sòppfot ti  là  tóéteugria,  IhéritS  ve- 
rametìte  colle  sue  virtù  di  diventare  maestrtì  di  Marc' Aurtliò '*,  e  di  còftSer- 
varsegli  atìiico  atìche  dòpo  imperatore.  Nelle  ìbtó  lèttere,  lasciando  éhé  allfi 
ricerchi  pedagogici  aVvertimeriti,  riòi  eaìVéfémo  particolarità  sull'Italia  nostra. 

—  Visitamtno  (scrive  ih  uria)  Ariagrii;  poca  éosa  oggi,  ma  coritiéfie  gtàft 
ntìmerb  d'anticaglie,  principaltaente  riionuriieriti  'Sacri  e  ricòrdi  religiosi.  Nòft 
v'è  angolo  che  non  abbia  un  santuario,-  una  Cappella,  tìn  tenipio;  i'ha  libri 
Kntei  di  materie  sacre:  Uscetìdo,  leg^enimo  sul  due  lalti  della  porta  ^  Flù-^ 
mine,  pr^enéi  il  samehto.  Chiesi  à  un  natie  che  Volesse  dire  Quésta  parola; 
e  mi  rispose  che  ift  lingtia  érriida  dlfiota  ttii  péz2ò  di  pèlle  rfèltó  fittìriiàjf 
che  il  flamine  si  iriette  stil  berretto  qtiànd' entra  ìri  eitti  >.   E  altrove  j 

—  Siamo  à  Napoli:  cielo  deliziosa,  M  estréfftiamènté  variabile}  ad  égrii  iélfeite 
più  freddò,  o  pi6  cfàldo,  ò  procelloso.  Là  pririia  taelà  della  notte  è  dolce  / 
come  ùria  riotté  k  liamfento}  al  cantar  del  gallo  seriti  fa  frescura  di  LàmlViò; 
versjo  Falba  ti  pare  Al^dò;  più  tàfdf  il  cielo  si  scalda  èome  a  Tuscolo;  «  H>ez* 
zodì  fa  la  caldera  di  Pozzuoli  ;  poi  come  il  sòie  declina  riéiròéearid ,  Il  cielo 
s'addolcisce  é  si  respira  còme  a  Tivoli  :  qnesta  tempetatrira  si  sostiene  là 

«  sera  e  le  prime  ore  nientre  la  notte  si  precipita  dai  cieli .  » , 

Frontone,  vecchio  e  searco  dalle  magistrature,  soffrente  di  gotta ,  apriva 
sua  casa  ai  letterati,  che  egli  aflaticavasi  iì  revocare  dalle  ampolle  e  dal  tìeo** 
logismo  verso  la  semplicità  anteriore  a  Tullio.  Opera  difficilissima  giudicava 
il  riuscir  eloquente  ;  biasimava  coloro  che  credono  bellezza  il  rivoltare  in 
diversi  mòdi  il  coBcétto  medesimo^  come  Seiìecà,  céiriÀ  Lùcàrio  cbé  i  sette 
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I^mi  versi  strascina  in  dire  di.voler  cantare  U  pia  che  mUi  guerre;  damaDda 
che  l'autore  sia  ardito  senza  eccesso,  e  scelga  bene  le  parole.  Ha  in  queste 
raccomandava  di  cercar  le  menò  aspettate  e  je  maravigliose,  cura  che  di  Il^ 
cessìtà  deve  condurre  all'affettazione^^.  Troppo  anch' egli  seconda  il  suo  se- 
colo allorquando  suggerisce  di  dire  e  fare  secondo  al  popolo  piace,  metodo  che 
terrebbe  ogni  norma  certa  al  gusto  ^^.  Forse  per  indulgenza  a  questo  piice- 
vasi  tanto  nel  rintracciare  immagini,  e  le  raccomandava  a  Marc'Àurelio,  che 
gli  scrìveva  come  lieta  notizia  d'esser  rìuscito  a  trovarne  dieci  '^.  Ma  aUorche 
questi  diceva,  —  Quando  parìai.ingegnosamente,  mi  compiaccio  di  me  stesso», 
e' gli  replicava:  — Piii  parlerai  da  galantuomo,  più  parlerai  da  cesare  >. 
'3  II  letterato  più  degno  d'attenzione  in  quel  tempo  è  Cajo  Plinio  Cecilio  co- 
masco, nipote  di  Plinio  naturalista,  del  quale  ereditò  le  sostanze  e  la  passone 
per  gli  studj.  Giovinetto  fu  educato  da  Virginio  Rufo,  insigne  romano,  che  pre- 
feri all'impero  del  mondo  la  quiete  decorosa.  Cresciuto  da  lui  con  precetti  ed  j 
esempi  di  virtù,  nella  scuola  di  Quintiliano  si  fece  all'eloquenza;  e  di  quindidi 
anni  patrocinò,  poi  sempre  trattò  cause  gratuitamente,  talvolta  discorrendo  Gal 
sette  ore  di  seguito,  senza  che  la  folla  si  diradasse.  Eucrate  filosofo  platonico, 
elegante  e  sottile  nella  disputa,  calmo  dì  volto,  austero  di  costumi  come  di 
parola,  ostile  ai  vizj  non  all'umanità,  incontrato  da  Plinio  nella  Siria,  l'inna- 
morò della  filosofia,  e  gì'  insegnò  che  il  più  nobile  scopo  dì  questa  è  far  re- 
gnare tra  gii  uomini  la  pace  e  la  giustizia. 

Quando  il  gusto  del  bello ,  del  giusto,  del  graeroso,  del  patriottco  pà  j 
sembrava  dileguarsi,  consola  l'imbattersi  in  quest'uomo,  appassionatissimo  per 
la  gtorìa  e  devoto  alla  virtù.  Immacolato  sotto  pessimi  imperatori ,  talvolti  ì 
levossi  ad  accusare  i  ministrì  e  consigliatori  di  loro  iniquità  ;  maneggiò  la  pi^  : 
stizia  col  nobile  orgoglio  del  galantuomo ,  eppure  ottenne  cariche  e  rispetto; 
e  non  si  trovò  impreparato  quando  sorsero  tempi  migliori.  Al  cessare  del  r^ 
delle  spiee  de' carnefici,  fu  invitato  ad  onorare  e  ^midare  la  rigenerantesi  so- 
cietà; e  gli  troviamo  le  cariche  di  augure,  questore  di  cesare,  legato  d'uni 
proconsole,  decemviro  a  giudicar  le  liti,  trìbunodella  plebe,  pretore,  fl3niÌDe| 
di  Tito ,  seviro  de'  cavalieri ,  curatore  del  Tevere  e  della  via  Gmiha,  prefetto 
aU' erario  di  Saturno  e  al  militare,  governatore  della  Bitinia  e  del  Ponti]. 
Eletto  console  l'anno  400,  recitò  il  panegirico  a  Tnuano  imperatore ,  ossìa  un 
ringraziamento.  Questa  lunga  sua  fatica  aveva  t^li,  come  solea  sempre,  letu 
a  diversi  amici ,  che  lodavano  più  le  parti  ove  minore  studio  aveva  adoiie- 
rato:  di  ciò  stupivasi  egli,  senza  arrivar  a  comprendere  quanto  bisogno  avesse 
di  naturalezza.  E  davvero  quel  suo  discorso ,  tronfio  di  parole  e  frasi  stu- 
diate, forbite,  compassate,  è  un  perpetuo  scostarsi  dalla  maniera  semplice  di 
pensare  e  d'esprimere,  per  sorreggersi  in  una  forzata  elevatezza ,  con  poinpa 
d'acuto  ingegno,  con  pretensione  di  novità,  e  antitesi  e  raffronti  inaspetlali. 
h%ìi  inesperti  sembra  conciso  pel  suo  periodare  frantumato,  mentre  in  realtà,  il 
pari  di  Seneca,  gira  rapidamente  intomo  alle  idee,  ma  a  lungo  intorno  alla  stessa- 
li nostro  secolo  che  non  sa  più  ammirare,  si  stomaca  di  lodi  buttale  in  fac- 
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eia  a  QD  vivo  e  potente  :  ma  anche  senza  di ,  ciò  Trajano  era  tal  imperatore 
da  potersi  lodare  meglio  che  con  vuote  generalità  ;  e  un  console,  un  augure, 
davanti  ai  popolo  poteva  usar  altro  che  adulazioni,  convenienti  a  schiavo  verso 
un  tiranno.  Trajano  serbò  sunicizia  per  Plinio,  anche  giunto  al  fastigio  della  for- 
tuna ;  e  le  lettere  che  gli  diresse  mentre  governava  la  Bitinia ,  sono  un'  impor- 
tante rivelazione  de'  migliori  tempi  del  concentramento  imperiale.  E  lettere 
moltissime  conserviamo  di  Plinio  stesso  ^^:  a  troppo  gran  pezza  dalla  cara  in- 
genuità delle  ciceroniane ,  mostransi  destinate  ai  pubblico  ed  alla  posterità  ; 
ma  anche  in  quel  loro  tono  accademico  e  declamatorio  ci  rivelano  un  eccel- 
lente naturale,  e  c'introducono  nella  vita,  massime  letteraria  d'allora. 

Plinio  era  legato  con  quanto  allora  vivea  dì  meglio  ;  e  con  lui  amiamo  in- 
contrare Italiani,  ben  differenti  da  quelli  con  cui  ci  famigliarizzarono  Tacito  e 
i  satirici  ;  un  Ganinio  comasco,  che  donò  una  somma  per  imbandire  un  annuo 
convito  al  popolo  ;  Galpumio  Fabato ,  onorato  di  somme  dignità ,  che  la  patria 
Como  abbellì  di  un  portico ,  e  die  danaro  per  ornarne  le  porte  ;  Pompeo  Sa- 
turnino, uom  giusto,  bel  parlatore,  poeta  da  emulare  Catullo,  che  a  Como  stessa 
lasciò  un  quarto  della  propria  eredità;  Virginio  Rufo,  che  quattro  volte  con- 
sole, generale  dell'armi  romane,  vincitore  di  Giulio  Vindice,  ricusò  l'impero 
del  mondo ,  preferendo  la  quiete  della  sua  villa  d'Àlsio  nel  Milanese.  In  Àri- 
stone  suo  tutore  Plinio  ammirava  la  frugalità ,  la  prudenza ,  la  sincerità ,  lo 
zelo  nel  patrocinare  altri.  Sua  moglie  Calpurnia  alle  doti  del  cuore  univa  quelle 
dello  spirito,  leggeva  avidamente  i  libri  del  marito,  ne  riponeva  in  mente 
i  versi  e  vi  adattava  le  armonie ,  andava  ascoltarlo  quando  parlasse  in  pub- 
blico. Da  Spurina  Plinio  imparò  non  solala  giurisprudenza,  ma  l'ordine  e  la 
compostezza  ;  nella  casa  di  questo  buon  vecchio  ammirando  quella  regolare 
occupazione,  quella  serenità  d'uomo  che  si  accosta  al  sepolcro*  Gloriavasi  che 
la  posterità  saprebbe  che  fu  amiqo  di  Tacito  :  —  Come  l'avvenire  dirà  che  noi 
ci  amammo,  che  ci  siamo  compresi  !  Àveano  l'età  stessa,  egual  grado,  egual 
rinomanza ,  dirassi ,  e  a  tante  cause  d'emulazione  la  loro  amicizia  resistette. 
E  come  già  ci  collocano  l' un  presso  all'  altro  !  già  siamo  inseparabili  nella 
pubblica  opinione:  chi  preferisce  te  a  me,  chi  me  a  te:  ma  venire  dopo  té 
è  per  nvB  una  preminenza  »  '^. 
À  sette  ore  si  svegliava,  e  subito  ripassava  i  casi  |di  jeri:  alle  otto  era 
levato ,  e  faceva  una  corsa  a  piedi  :  dopo  l'asciolvere ,  ritiravasi  nel  gabinetto 
a  compor  in  greco  o  in  latino  poesìe  piene  di  gusto  e  brio.  Fra  giorno  discor- 
reva, leggeva ,  faceasi  leggere ,  raccontava  i  fatti  di  cui  era  stato  testimonio. 
Alle  due  prende  il  bagno,  .poi .passeggia  al  sole:  quindi  giucca  aUa  palla,  per 
un  pezzo  combattendo  cosi  la  vecchiaja  :  gettasi  poi  ^'un  tettuccio,  ed  accodie 
gli  amici.  Ha  tavola  ricca  e  frugale,  con  argenterie  massiccie -che  rammentano 
i  vecchi  tempi.  Durante  il  pasto  discorre  e  ì^ge^  spesso  si  fa  venire  buffoni, 
commedianti ,  )[)allerine,  senatrici  inghirlandate  d'amaranto.  Cosi  dopo  le  fati- 
che del  fòro ,  del  senato ,  del  campo ,  il  nobile  vecchio  ja'  settantasette  anhi 
conservava  ancora  la  vista,  l'udito,  la  vivacità,  la  facile  parola. 
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Proletto  dai  grandi,  Pfinio  proteggeva  amici  ed  infetìòtì  i  fiiftlti  giorani, 
la  cui  principale  prudenza  era'Ia  passiohe  dell' istrairsv,  esercitava  nell'elo- 
tpienza,  è  ajtitava  ne'  primi  passi  verso  gl'impieghi  [  doti  la  figlia  di  Quinti- 
liano per  gratitudine  di  sóolaro ,  e  quella  di  Rtistica  Amtem  che  •  coll'an- 
tiapargli  elogi  aveagli  insegnato  à  meritarli  in  avvenire  •  ;  fornì  lautamente 
Marziale,  reduce  neHa  Spagna;  alla  nutrice  diede  tm  ten^no  che  valeva  cento- 
mila sesteraj,  e  glial  faceva  amministrare  da  Vero,  suo  amico,  scrivendogli: 
—  Ricordatevi  àie  boti  sono  gli  alberi  e  la  terra  che  vi  taccomandò,  bla  il  bene 
di  quella  che  da  me  li  tiene  • .  Corellio  avea  sollecitato  i  primi  impieghi  per 
Plinio,  e  accomandatolo  a  Nerva,  e  morendo  diceva  a  stia  figlia: — Spero  aveni  ' 
fatto  degli  amici;  contate  sopra  di  essi,  ma  più  di  tutti  sn  PKnio  *  ;  e  Plinio  ne 
prese  la  difesa  in  una  causa.  Sottentrò  a  luti!  i  debiti  del  filosofo  Artemidoro, 
affinchè  tranquillo  partisse  da  Roma-quando  Domiziano  pfoscrissé  i  filósoG*', 
Molti  servi  affrancò ,  agli  altri  permise  di  far  testamento  ;  per  gli  abitatili  di  | 
Tifemoj  oVc  sua  madre  possedeva  e  che  lo  avevafto  adottato,  eresse  liti  tempio;  I 
largherò  cogli  Etruschi.  Governando  la  Bilinia  ^  lasciò  dapertutto  tracce  di 
sua  munificenza  ;  mutò  in  città  ìt  villaggio  di  Calcedonia ,  fiparò  Crisopcii 
(Scutari),  a  Libina  rialzò  la  tomba  d'Annibale:  in  Nicomedia  guasta  da  incen- 
dio fece  ricostruire  il  palazzo  civico  e  il  tempio  d'Iside,  ed  aprire  uha  piazza, 
un  acquedotto,  un  canale,  e  pensava  riunir  quei  lago  al  mare;  iipard  i  ba^nl  ' 
di  Nicea,  e  vi  pose  ginnasio  e  teatro  ;  un  acquedotto  a  Sihope,  «fio  a  Bitinio, 
bagni  a  Tie;  a  Como  mandò  pel  tempio  di  Giove  una  preziosa  statua  antifii; 
vi  istituì  scuole  pei  ganoni ,  contribuendo  il  terzo  della  spesa  ;  assegnò  ciV 
qnecentomila  sesterzi  per  manteliere  fanciHili  ingenti.  Venuti  al  meno;  fondi 
una  biblioteca  presso  ie  terme  ;  ed  altri  benefiaj ,  la  cui  lode  sarebbe  anclie 
irtaggiore ,  s'egli  medesimo  non  si  fosse  troppo  compiacioto  di  narrtrceli.  Ma 
sarem  noi  cosi  rigorosi  a  tal  vanite?  — ■  Se  don  meritiamo'  che  di  noi  si  parfr 
(  diceva  egli  stesso) ,  siamo  rimproverati  ;  se  meritammo,  non  ci  si  perdona  di 
parlarne  noi  stessi  »  *' . 

'  Ma  non  soltanto  lodi  sapeva  tesser  Plinio ,  e'  s' infervoi*  Èonfro  i  delatori 
appena  il  costoro  regno  crollò.  Aqiiillo  Rf^lo,  già  sollecitatore  di  teslamenli, 
che  poi  in  una  sola  denunzia  guadagnò  tre  milioiìi  di  sesterzi  *  gli  érnsmonli 
consolari,  e  che  avea  causato  la  morte  di  ElVidio,  si  vide  da  lui  ridòtto  a  per- 
dere-non  solola  reputazione,  ma  metà  dell'oro,  passione  sua.  Altera  Plifiio  badi 
meno  all'eleganza  che  alla  forza  :  ma  nello  stendere  quell'accusa  rileggeva  di 
continuo  l'arringa  di  Demostene  contro  Midia*^:  eppure,  potenza  del  danaro, 
poco  poi  avendo  Regolo  perduto  un  figlio,  ecoo  tutta  Roma  accorrere  a  po^ 
tacili  condoglianze  in  Transtevere ,  nella  casa  improntata  d'infamia  dall'ava- 
rizia e  dalla  ricchezza  del  sordido  vecchio.  AVea  ddnque  ragione  Giunio  Ma^ 
rico  allorché,  alla  tavola  di  Nerva  rammentandosi  un  Catulo  Messaline,  spii 
e  provocatore  del  regno  precedente,  e  domandando  l'imperatore  che  ne  si- 
rebbe  se  (osse  ancor  vivo,  con  franchezza  soldatesca  rispose:  —  Perdio,  sa- 
rebbe qui  a  cena  con  noi  • . 
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Gli  antiohi  ebbero  scarso  i)  sentimento  delle  bellèise  della  natnra  ;  il  pae- 
saggio tra  essi  non  fu  meglio  che  decorazione;  i  più  gentili  quadri  di  Virgilio 
tra^ooo  vita  dalle  fi^re  onde  sono  popolati.  Ma  Plinio  mostrasi  compreso  dalle 
vaghezze  del  suo  lago  e  della  villa  che  v'aveva,  e  con  esso  ci  dilettiamo  ancora 
cercare  qtle'  platani  opachi,  quell'insensibile  pendìo  che  guidava  alla  sua  cam- 
pagna, quel  danalfi  protetto  d'ombre  ospitali,  dov'osso  veniva  a  cercar  riposo 
dalla  assordante  operosità  di  Roma.  Là  pesoa,  tà  caccia  ne'  boschi  popolati  di 
cervi  e  di  damme;  là  comprendeva  che  non  solo  Diana,  ma  anche  Minerva 
ama  le  foreste.  Arricchito,  volle  avere  più  ville  su  quel  lago,  ed  una  intitolò 
Gomnledia  perchè  dimessamente  situata,  qUali  gli  attori  comici  sul  socco,  mentre 
Mra  elevsvasi  come  i  tragici  sul  coturno,  onde  la  nominò  Tragedia:  e  quella 
è  lambita  dsUe  acque,  questa  le  domina^  Ivi  erano  appartamenti  per  l'inverno 
eper  l'ostale,  pel  giomcrQ  per  la  notte;  ivi  bagni;  ivi  una  fontana  intermit- 
teole  *^,  cbe  cascava  romoreggiando  in  una  sala  decorata  dt  statue,  e  perdessi 
Del  lago,  sul  quale  vogando,  suo  padre  gli  raccontava  le  storielle  de'  luoghi , 
e  gli  mostrava  il  terrazzo  da  cui  una  donna,  avendo  il  marito  ammalato  di 
ÌDcurabil  ulcera,  volle  mostrargli  come  si  possa  sottrarsi  ai  dolori,  precipitan- 
dosi essa  nelle  onde  e  seco  traendolo.  E  questa  miserevole  disperazione  al 
iosofo  parca  degna  di  monumento  quanto  la  costanza  di  Arria  moglie  dì 
Trasea  Peto  ". 

Viepiij  comoda'  eragli  la  villa  dS  Laurento  a  diciassette  miglia  da  Boma , 
fra  pascoli  di  pecore,  di  bovi,  di  cavalli,  in  clima  d'eterna  primavera  e  di 
calma  ridente ,  ove  il  sole  non  si  mostra  in  estate  che  a  mezzo  il  dli.  Spa- 
lioso  portico  a  vetriale,  riparo  cwitro  la  cattiva  stagione,  introduce  all'abita- 
iioae ,  e  attorno  praterie  sempre  verdi ,  boschi  fantastici ,  impenetrabili  dai 
n^  solari.  La  sala  da  pranzo  si  sporge  sul  mare«  e  lo  prospetta  da  tre  lati, 
mentre  apre  «'un  verziere,  arricchita  di  mdri,  di  fichi  pompejani,  dì  rose  taran- 
tine, di  legumi  d'Ancia,  d'erbe  per  la  cueioa  :  a  meszo  della  galleria  teovasi  la 
camera  da  letto,  vioino  all'incessante  mormorio  d'una  fontana:  poco  Ungi  è  la 
Mo,  al  gran  sole,  rivestito  di  marmo  e  colle  lucide  pareti  adorne  d'uccelli, 
fiori,  b-onde ,  e  coi  libri  ebe  mai  troppo  aon  si  leggono  e  rile^ono.  La  sala 
è  ricreata  da  una  nappa  d'acqifa,  e  l'inverno  da  un  tepidario  nascosto  ne' 
luri.  Uaa  scala  conduce  nel  bagno  a  Sole  aperto,  un  altro  all'ombreggiato. 
Né  vi  mancano  il  giuoco  della  palla,  la  cavatleriaza,  una  galleria  sotterra^ 
m  dove  rìpsrani  dalla  oanicc^a ,  una  esposta  cbe  csoduce  ad  sni  fuga  di 
camere  sì  ben  cottocate  da  evit»  il  sole  dall'una  all'altra  ^^.  E  le  cerdiiate  di 
platani  connessi  dall'edera  e  dal  flessibile  acanto,  e  i  viali  orlati  dì  bosso  o  dì 
rasmariao,  e  i  sediti  di  marmo  caristio,  e  gli  zampilli  d'acqua  riuscenti  in  v:isi  a 
di  bronzo,  e  il  labirinto  verde,  e  il  tempietto  di  marmo,  e  le  statue,  1  mobili, 
iiibrì,  i  cavalli,  ^ì  argenti,  gH  schiavi,  ci  fanno  meravigliare  come  tanto 
potesse  avere  un  privato ,  cbe  non  era  de'  più  ricchi ,  e  che  pur  possedeva 
una  Casina  a  Tusculo ,  una  a  Tivoli  e  a  Frenesie  in  commemoratone  di  Tiillio 
e  d'Orazio. 
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Compose  anche  versi  ;  -e  tullockè  ouest'uomo  e  <li  spinto  grave  e  digni- 
toso ,  scrisse  endecassillabi  lascivi ,  dei  quali  si  scusa  con  troppi  esetnpj. 
Forse  egli,  come  molti  oratori,  credeva  neceesario  l'esercizio  poetico  per  Tot-  ; 
marsi  alla  prosa;  ma  Quintiliano  diceva:  —  La  poesia  è  nata  per  l'oslenla-  i 

<  zione  ,  l'eloquenza  per  l'utilità.  Noi  oratori  slam  soldati  sotto  le  armi,  e  san  , 

■  ballerini  di  corda  ;  combattiamo  per  interessi  rilevanti ,  per  vittorie  swie.  , 

•  L'aj^mi  nostre  devono  brillare  e  colpire  al  tempo  stesso  ;  avere  il  lustro  te^ 

•  ribile  dell'acciaio,  non  la  brunitura  dell'oro  e  dell'argento.  Via  quell'al>- 

•  bondanza  lattea ,  che  amiunzia  uno  stile  infermiccio;  parlate  con  sanila  ■. 
E  nitidezza  avea  sempre  Plinio,  non  sempre  forza.  Giornalista  officioso  della 
letteratura  di  quel  tempo,  egli  c'informa  della  futilità  di  quelle  consorterìe,  che 
invitate  come  si  trattasse  d' aprire  un'  testamento ,  si  raccoglievano  per  ap- 
plaudire non  per  consigliare,  per  divertir  sé,  non, per  j^iovare  al  poeta.  Glia- 
dio,  Nerone ,  Domiziano  vi  assisteano  non  solo,  ma  vi  leggeano  tra  obbligali] 
applausi.  Ufi  codice  nuovo  erasi  combinato  per  codeste  letture,  dove  s'iosfrl 
gnaya:  — Il  lettore  dapprincipio  app^a  modesto,  gli  uditori  indulgenti.  A  Av 
'  con  letterarie  sofisterie  farsi  nemico  quello,  cui  veniste  a  prestar  le  oreccliie 

■  benigne  ?  PÌli  o  meno  meritevole  eh'  e'  sia ,  iodate  sempre.  Il  leggente  pre- 

•  sentisi  con  diffidenza  rispettosa ,  qual  l'uso  impone  ;  abbia  disposto  un  cani- 

■  plimento,  una  scusa:  — Sta  mane  fui  pregato  di  arringare  in  una  causatoli 

•  vogliate  imputarmi  a  dispregio  questa  mescolanza  degli  affari  colla  poesia, 

•  giacché  io  soglio  preferire  gli  affari  ai  piaceri,  gli  amici, a  me  stesso  ■  *'.  i 

L'autore  è  di  sgraziata  voce?  affida  la  recita  ad  uno  schiavo  ■".  Declami 
egli  slesso?  è  tutt'occhi  all'impressione  che  produce  sugli  uditori,  e  tratto  tratlo 
fermasi,  palesando  timore  d'averli  nojati,  e  lasciandosi  pregare  di  proseguire. 
Ài  passi  belli,  e  ancor  piìi  alla  fine  sorgono  gli  applausi,  divisi  anche  quesli 
artatamente  in  categorie.  Nell'una  il  triviale  Bene!  benissimo!  slupenè'. 
nell'altra  si  battono  le  mani  ;  nella  terza  balzasi  dal  sedile,  percotendo  del  piede 
la  terra;  ndla  quarta  si  agita  la  toga;  e  così  via  crescendo.  Gli  uditori  ap-. 
parìgtieranno  il  leggitore  ai  sommi  ;  il  poeta  non  dimenticherà  un  complimeoto 
pel  giornalista,  e  dirà  Unus  Plinius  est  mihi;  e  Plinio  giornalista  doaiani 
publicherà:  — Mai  non  ho  sentita  meglio  l'eccellenza  de' tuoi  versi  ». 

Una  di  queste  letture  è  descritta  da  Plinio  ad  Adriano:  —  Io  son  persuaso, 

■  negli  studj  come  nella  vita,  nulla  convenga  all'umanità  meglio  che  il  mesto- 
«  lare  il  giocoso  col  serio,  per  paura  che  l'uno'  degeneri  in  malinconia  e  l'allra 
«  in  impertinenza.  Per  questa  ragione,  dopo  travagliato  intorno  aUe  più  impor- 

<  tanti  cose,  io  passo  il  mio  tempo  in  qualche  bagatelle.  E  per  far  queste  coid- 

•  parire  ho  pigliato  tempo  e  luogo  proprio,  onde  avvezzar  le  persone  oiiox  : 

•  a  sentirle  a.  mensa:  scelsi  però  il  mese  di  luglio ,  in  cui  ho  piena  vacaoia; 

■  «  disposi  i  miei  amici  sopra  sedie  a  tavole  distinto.  Accadde  che  una  M\- 
«  tina  vennero  alcuni  a  pregarmi  di  difendere  una  cansa ,  allorché  io  meo 

<  vi  pensava:  pigliai  l'occasione  di  fare  agl'invitati  un  piccolo  complimeDlo, 

•  e  porger  insieme  )e>  mie  scuse ,  se ,  dopo  averli  chiamati  in  piccol  un- 
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•  mero  per  assistere  alla  lettura  d'nn'opera,  io  rìnterrompeTa  come  poco  im- 
'  portante,  per  correre  al  fóro  dove  altri  amici  m'invitavano.  Gli  assicurai 
'  ch'io  osservava  il  medesimo  ordine  ne' miei  componimenti,  che  davo  spm- 

■  pre  la  preferenza  agli  affari  sopra  i  piaceri,  al  sodo  sopra  il  dilettevole, 
'  a' miei  amici  sopra  me  stesso.   Del  resto  l'opera,  di  cui  ho  fatta  loro 

■  parte,  è  tutta  varia  non  solamente  nei  soggetto,  ma  anche  nella  misura 
'  dei  versi.    E  cosi ,  diffidente  come  sono  del  mio  ingegno,  soglio  preinii- 

■  nirmi  contro  la  noja.  Recitai  due  giorni  per  soddisfare  al  desiderio  degli 
'  editori  ;  nondimeno ,  benché  gli  altri  saltino  o  cancellino  molti  passi ,  io 

•  niente  salto  e  niente  cancello ,  e  ne  avverto  quelli  che  mi  ascoltano.  Leggo 

•  tutto ,  per  essere  in  grado  di  poter  tutto  emendare ,  il  che  non  possono  far 
'  coloro  che  non  ledono  se  non  alcuifi  squarci  piii  forbiti.  Ed  in  ciò  danno 
'  forse  a  credere  agli  altri  d'aver  meno  confidenza  ch'io  abbia  nell'amicizia  de' 
'  miei  uditori.  Bisogna  in  realtà  ben  amare ,  perchè  non  si  abbia  tema  di 
'  nojar  colóro  che  sono  amati.  Oltreciò,  (piai  obbligo  abbiamo  a'nostri  amici, 

•  se  non  vengono  ad  ascoltarci  che  per  loro  divertimento?  Ed  io  stimo  ben 
'  indifferente  ed  anche  sconoscente  colui  che  ama  piii  il  trovar  nell'opere  de' 

•  suoi  amici  l'ultima  perfezione,  che  di  dargliela  egli  stesso.  La  tua  amicizia 
'  per  me  non  mi  lascia  punto  dubitare  che  tu  non  ami  di  leggere  ben  presto 
'pest'opera,  mentre  ch'ella  è  nuova.  Tu  la  leggerai,  ma  ritoccata  ;  non 
'  avendola  io  letta  ad  altro  fine  che  di  ritoccarla.  Tu  ne  riconoscerai  già  una 
'  buona  parte  :  quanti  luoghi  o  sieno  stati  perfezionati ,  o  come  spesse  volte 
■succede,  a  forza  di  rìpassarU  sien  fatti  peggiori,  ti  sembreranno  sempre 
'  nuovi.  Quando  la  maggior  parte  d'un  libro  è  stata  variata,  pare  insieme 
'  mutato  tutto  il  rimanente,  benché  non  sia  ■  **. 

L'avvocato  Regolo  lesse  composizioni  famigliari,  un  poema  Calpurnlo  Pi- 
ione,  elegie  Passieno  Paolo,  poesie  le^eri  Sentio  Augurino ,  Virginio  Ro- 
mano una  commedia ,  Titinio  Capitone  le  morti  d'illustri  personaggi ,  altri 
altro.  Plinio  si  consola  o  duole  secondo  che  codeste  recite  sono  popolose  o 
lieserle:  — Quest'anno  abbiam  avuto  poeti  in  buon  dato.  In  tutto  aprile  quasi 
'  non  è  passato  giorno,  in  cui  taluno  non  abbia  recitato  qualche  componimento. 

■  tìiial  piacere  prendo  che  oggidì  le  scienze  sieno  coltivate,  e  che  gl'ingegni 
'  della  nostra  età  procurino  darsi  a  conoscere  :  quantunque  a  stento  gli  uditori 
'  si  raccolgano  ;  la  maggior  parte  stanno  in  panciolle  nelle  piazze ,  e  s' infor- 

•  mano  di  tempo  in  tempo  se  chi  deve  recitare  è  entrato,  o  se  ha  finita  la 
'  prefazione,  o  letta  la  maggior  parte  del  libro;  allora  finalmente  giù  giù 

■  vengono  allo  scanno  assegnato  ;  né  però  vi  si  trattengono  tanto  che  la  let- 
'  tura  si  finisca,  ma  molto  prima  svignano,  chi  con  finta  cagione  ed  oiculta- 
'  mente,  e  chi  alla  libera  senz'ombra  di  riguardo.  Non  fece  così  Claudio 
'  Cesare,  il  quale,  secondo  vlen  detto,  un  giorno  mentre  andava  passeggiando 

■  pel  palazzo,  sentendo  acclamazioni,  ed  avendo  inteso  che  Novaziano  re- 
'  citava  non  so  qual  volume,  subito  ed  alla  sproveduta  entrò  nel  cìrcolo  degli 
'  ascoltanti.  Oggi  ciascuno,  per  poche  faccende  che  abbia  alle  mani,  vnol  esser 
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<  inolto  pregato  ;  e  pai  o  noD  vi  va ,  o  aDdandpci ,  si  lamenta  d'aver  perduto 
•  il  giorno,  perchè  egli  non  l'ha  perduto.  Tanto  più  degni  di  lode  sonoc»' 

<  loro  che  non  rimangono  di  scrivere  per  la  dappocaggine  o  superbia  di  questi 
■  tali .  ". 

Da  gente  che  componeva  per  recitare,  recitare  a  gente  adunatasi  per  mnV 
tare,  potevasi  egli  attender, nulla  di  virile  e  d'efficace?  Nessuno  leggeva  allori  ' 
libri  fuorché  l'arìstocraiia ,  onde  all'autore  non  restava  la  fiducia  di  crearsi  il  ' 
proprio  pubhlico.  Né  la  scelta  società  poteva,  come  oggi,  comprare  tante  co- 
pie d'un  libro,  che  l'autore  ricevesse  compenso  proporzionato  al  merito  e  alla 
fama.  Ciascun  signore  teneva  servi  apposta  per  trascrivere  e  legar  i  libri;  il 
grosso  del  popolo  non  ne  usava  se  non  qualcuno  preparatogli  dagl'imperatori 
nelle  biblioteche  o  al  bagno  :  laonde  lo  scrittore,  mentre  insuperbivasi  di  esser 
letto  ovunque  arrivassero  governatori  o  comandanti  romani,  si  trovava  co- 
stretto a  mendicar  il  pane  e  le  sportule  da  un  pfitreno,  dall'economo  di  un 
mecenate,  o  dal  distributore  de'  pnbbUci  donativi  *".  E  come  conseguirli  altri-  ! 
menti  che  lodando  ?  e  come  lodar  dei  mostri  padroni  o  de'  vigliacchi  obbe- 
dienti, senaa  abbassarsi  ad  adulare?  Quando  poi  lo  scrivere  franco  menava  il 
patibolo,  quando  il  segnalarsi  eccitava  .la  gelosia  degl'imperatori,  si  trovò  pìii 
ccunoda,  più  utile  l'adulazione,  e  vi  s'andò  a  precipìzio.  Il  poeta  Stazio  blandisce 
non  solo  Domiziano,  ma  qualunque  ricco  ;  Valerio  Massimo  e  Veileio  Patercolo 
storici  esaltano  le  virtù  dì  Tiberio  ;  Quintiliano  retore,  la  santità  dì  Doaiiiiaiio 
e,  ciò  che  al  suo  gusto  dovea  costare  ancor  più,  il  talento  di  esso  nell'elo- 
quenza, e  lo  chiama  massimo  tra  i  poeti,  ringraziandolo  della  divina  prote- 
zione che  concede  agli  studj,  e  d'avere  sbandito  i  filosofì,  arroganti  al  segoo 
di  credersi  più  savj  deirimperatore.  Marziale  bacia  la  polvere  da  Domiziano 
calpestata,  e.  gli  par  troppo  poco  il  collocarlo  a  paro  coi  numi  ;  Giovenale  sa- 
tirico adula;  adula  Tacito  severo  storico ,  come  adulavano  i  papagaUi  che  aJ 
c^ni  atrio  d'illustre  casa  salutavano  il  sagacissimo  Claudio  e  il  cavalleresco 
Caligola.  Plinio  giuflìore  non  sa  che  adulare  Trajano;  Plinio  maggiore  aduli 
Vespasiano  ;  Seneca  adirla  Claudio ,  e  per  invitare  Nerone  alla  clemenza ,  ^ 
accorda  la  podestà  di  uccider  tutti,  tutto  distruggere,  mettendo  in  certa  modo 
a  contrasto  la  forza  di  lui  colla  debolezza  dell'universo,  onde  ispiraigli  la 
compassione  per  via  dell'orgogho. 

D'altra  parte  a  cotesti  stranieri  accorrenti  da  ogni  plaga  del  mondo  a  Roma  ' 
per  godere  le  munificenìe,  a  cotesti  liberti  traforatisi  nel  senato  a  fona  di 
strisciare  innanzi  ai  loro  padroni,  quali  rimembranze  restavano  di  più  franchi . 
tempi,  quali  tradizioni  repubblicane  da  svegliare?  Vedevano  l'oggi,  e  ìmh'a  | 
per  divinizzare  i  padroni  del  mondo.  j 

Allattata  da  queste  mammelle,  come  doveva  dimagrare  la  poesìa  !  la  quale,  ' 
come  le  altre  cose  romane,  svoltasi  non  per  ispirazione,  ma  per  l'imilazioae 
de'  Greci,  somigliò  ad  un  manto  maestoso  che,  gettato  dapprima  sopra  vni 
bella  statua  greca ,  le  dà  aria  grande;  casca  floscio  e  sfiaccolato  quando  si 
ravvolge  a  spalle  scàriie.  Sopita  sotto  i  primi  cesari  ^  sotto  Nerone  sì  rìdesti 
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Oli  furore  d'ima  nioda  ;  dotti  e  indotti,  giovani  e  vecchi ,  patria  e  parassiti , 
lutlì  fanno  versi;  versi  ai  bagoii  3  tavola,  io  letto;  t  ricchi  s'attorniano  di 
una  turba  a  cui  ireoitarìi,  e  ne  pagano  gli  applausi  o  co|  patrocinio  o  coi  pranzi 
0  colle  spottuisi  a  Napoji,  ad  Alba,  in  Roma  sotio- istituiti  concorsi  annui  o 
quinquennali,  e  basta  ehe  ì  versi  vadano  giusti  della  misura  per  e^ser  trovati, 
oalmen  decantati  <  oti^Hori  di  quei  d'Orazio  e  di  Virgilio.  Tanto  si  era  già 
lontani  dal  sentimenta  delle  bellezze  ingenue,  eminente  in  questi;  e  l'esage- 
raiione  delle  idee  traeva  da  quella  giusta  misura,  di  aui  essi  erano  immor- 
IjIì  modelli,    . 

Stagiq  napoletano,  non  passò  anno  dai  tredici  ai  diciannove,  che,  nelle 
gare  letterarie  della  sua  patria,  non  fosse  coronato  ;  poi  riportò  palme  nemee 
e  pitie  ed  istmiche  ^'  :  laonde  i  grandi  la  chiamarono  dalla  scuola  a  popolare 
i  loro  pranzi,  ch'e'  ricaipbisva  con  versi  per  tutte  le  Qccauoni.  Quando  vide 
in  Roma  v^nir  allo  niani  i  fautori  di  Vitellio  con  quei  di  Vespasiano,  e  andar 
iniiamme  il.  Campidoglio,  esultò  d'occasione  si  opportuna  a  sfoggiare  poesia, 
^da'suoi  contemporanei  fu  ammirato  che  la  rapidità  della  coniposizione  di  quel 
sito  poema  eguagliasse  k  rapidità  delle  fiamme. 

Il  genia  paterno  si  trasfuse  nel  figlio  Publio  Papinio.  V'è  nozze?  v'è  bruno?  oi 
mori  ad  uno  i)  delizioso  ola  moglie''-,  all'altro  il  cane  o  il  papagallo?*^  Stazio 
Ila  in  pronto  l'ispirazione.  Un  ricco  va  superbo  di  bellissima  villa;  un  altro, 
d'un  albero  prediletto  ;  l'etrusco  Claudio,  di  magnifìci  bagni  :  Staaio  descrive 
appuatino  quella  villa,  que'frutti,  que' bagni  ;  e  secolari  genealogie  di  doviziosi, 
che  pur  jeri  ascesero  dall'ergastolo  ai  palazzi.  Non  v'è  accidente  cosi  frivolo, 
per  cui  non  scendano  Del  e  Dee  ;  Citerea  verrà  a  dar  benigno  il  mare  ai  ca- 
pelli d'un  eupupo  che  tragittano  in  Asia;  Fauni  e  Najadi  torranno  in  cura  il 
platano  di  Atedio  Miliore.  Corrono  i  Saturnali?  Stazio  ridurrà  in  versi  la  nota 
di  tutti  i  bellarii  qhe  ricamhiaronsi  gli  amici,  e  di  quelli  che  a  gara  pjofnscro 
sDomizianQ,  loro  padre  e  dio.  Il  mansueto  leone  di  Domiziano  fu  ucciso  da 
una  tigre,  condotta  pur  ora  d'Africa;  Abascanzio  propose  che  il  senato  ne 
portasse  solenni  condoglianze  all'imperatore;  e,  il  poeta  nostro  ne  canta  i  me- 
riti, e  col  popolo  e  co|  senato  compiange  il  mondo  d'aver  perduto  la  fiera 
ioiperiale^.  Elcco  per  quali  modi  Stazio  meritava  corone  di  pino  nei  giuochi, 
oro  da  Cesare ,  applausi  alla  recita.  Non  usciva  egli  mai  che  noi  seguisse  un 
codazzo  d'amici;  ed  era  una  festa  quand'esso  mandava  inviti  d'udire  i  suoi 
'■ersi  ^^,  Crispino,  il  più  caloroso  de' suoi  ammiratoci,  allestisce  ogni  cosa, 
invita,  infervora,  s'abbaruffa  coi  tiepidi,  dà  il  se^no  degli  applausi,  li  rattizza 
^  languivano  ì  mentre  il  poeta  lira  qualche  fiacco  suono  dalle  poche  corde 
cbe  la  tirannide  lasciò  sulla  cetra  romana. 

E  qual  [|(^io  avrà  Stazio  dal  sì  lodato  verso?  l'imperiale  aggradimento 
e  l'alto  onore  di  baciar  il  ginocchio  del  Giove  terrestre  :  ma  se  vorrà  saziar  la 
fame,  converrà  venda  una  sua  tragedia  al  comico  Paride,  poiché  ballerini  e 
commedianti  haano  ricchezza  e  potere ,  essi  creano  i  cavalieri  ed  i  poeti , 
e  danno  quel  che  non  san  dare  i  ricchi.  Gli  applausi  inebriano  Stazio  a  se-> 
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gno,  che  non  s'appaga  delle  Selve  de'  suoi  componimenti,  ma  vool  eoii!- 
patinare  un  poema,  anzi  due.  E  vi  riei^ce,  se  basta  l'avere  io  dodici  M 
da  ottocento  versi  l'uno,  quanti  ne  conta  la  sua  Tebaide,  fatto  l'inlroiimiotie 
all'altro  poema  àeW'AckUleide,  ove  intendeva  forse  presentarci  compito  qnd 
Pelide  che  in  Omero  gli  pareva  solo  schizzato  ;  come  chi  pretendesse  sminw- 
zare  in  una  serie  di  bassorilievi  il  concetto  del  Mosè  di  Michelangelo. 

A  Stazio  lodano  qualche  invenzione  di  stile;  usci  anche  talvolta  dai  Inogbi 
comuni,  e  seppe  trovare  caratteri  veri,  e  delinearli  con  semplicità  e  vigore: 
ina  al  sorreggerli  sino  al  fine  nuoce  la  facilità  sua ,  per  la  quale  in  do: 
giorni  compose  l'epitalamio  di  Stella,  di  ■dncensettantotto  esametri.  Cosi  sva- 
porava la  potenza  d'un  ingegno,  bello  senza  dubbio  e  colto,  ma  sagrìfialtii 
\hl  del  suo  tempo ,  e  alla  sciagurata  abitudine  del  contentarsi  il  pabblico  & 
cose  improvisate',  l'autore  degli  applausi  del  pubblico. 

Epigramma,  come  indica  la  voce  stessa,  dapprima  fu  l'iscrizione  che  po-l 
iieasi  a  qualche  statua  o  monumento  ;  e  tali  noi  ne  trovammo  sulle  tombe  degU 
Scipiooi,  di  Ennio,  di  Nevio  (T.  I,  pag.  137).  Ma  già  fra  i  Greci  era  pas-ì 
sato  ad  esprimere  pensieri  lievi,  arguzie,  riflessioni  commoventi  o  esilaranli, 
Di  tal  modo  ne  fecero  molti  i  Latini  d'ogni  tempo;  ma  il  piti  fecondo  e  per 
-1(1-103  ogni  occasione  fu  Marco  Valerio  Marziale.  Da  Bilbili  di  Spagna  venuto  aUD- 
ma ,  sì  volse  per  pane  a  Domiziano ,  e  metà  de'  suoi  mille  cinquecento  £|i>- 
iirammi,  distribuiti  in  quindici  libri,  sono  fetide  adulazioni  al  tonante  Ro- 
mano, e  variate  guise  di  chiedergli  danaro,  vesti,  pranzi,  un  rigagnolo  d'acqoii 
per  la  sua  villa ''^;  riducendosi  alla  condizione  di  abjetto  parassita,  e  rìnnegandH' 
sempre  quella  dignità  morale ,  che  sola  decora  i  begli  ingegni.  Giove  è  pos- 
posto a  Domiziano  perpetuamente,  quasi  l'iddio  fosse  scaduto  tanto  di  reputi- 
zione ,  da  sembrare  poco  l'essergli  paragonalo.  Parla  del  ricostruito  Campi- 
(loglio?  lo  dice  cosi  suntuoso,  che  Giove  stesso,  mettendo  all'incanto  r01ÌEi[ft. 
ed  ogni  avere  degli  Dei ,  non  potrebbe  raccorre  il  decimo  del  costo.  Ailrow, 
esorta  Domiziano  a  salire  tardi  alla  nettarea  bevanda';  che  se  Giove 
bearsi  di  sua  compagnia ,  venga  al  convito  di  lui  ". 

■Eppure  queste  e  peggiori  piacenterie  non  pare  rimediassero  alla  povertà^ 
Marziale,  il  quale,  colla  vesta  rifinita  e  carico  di  debiti,  va  pregando  qualch* 
lira,  e  vende  i  regali  per  satollarsi  di  pane,  e  fa  versi  su  tutte  sorta  di  ^ 
vande  per  esser  invitato  ad  assaggiarne  alcuna  "*.  E  in  tali  angustie  soslener 
il  peso  della  fama!  e  trovarsi  inoltre  tribuno  onorario ,  cavaliere  onorario, 
fi  padre  onorario,  cioè  senza  né  militare,  né  esser  censito,  né  avere  te 
ngliuoli  !  Perseveri  dunque  A  cantare,  ad  esaltar  ogni  minimo  bene  che  Domi- 
ziano faccia  0  che  noa  faccia:  poi  quando  questi  è  ucciso,  lo  bestemniii, 
e  preconizzi  Nerva  d'essersi  conservato  buono  sotto  un  principe  ribaldo  ^, 
e  faccia  Giove  meravigliarsi  delle  disastrose  delizie  e  del  grave  lusso  del  re 
superbo  **. 

Le  lascivie,  di  cui  bruttò  i  suoi  versi  ^*,  vengono  dal  medesimo  bisogno  di 
adulare;  d'adulare  non  un  nomo  solo,  ma  i  pravi  costumi  di  tutta  la  cillà;  f 
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quand'anche  egli  volge  ìb  altrui  l'arzillo  epigrammaticoi  il  fa  con  libertinaggio 
plateale,  quasi  da  altro  allora  non  potesse  eccitarsi  il  rìso,  se  non  da  vizj  che 
dovevano  far  arrossire. 

Eppure  costui  sembra  fosse  capace,  come  Stazio,  di  gustare  la  vita  dome- 
slica,  e  di  comprendepe  che  la  felicità  non  consiste  nell'oro  e  nello  splendore. 
—  Sai  tu  quali  cose  rendono  beato?  Una  sostanza  acquistata  senza  fatica  e 
'  per  eredità,  un  campo  non  ingrato,  il  focolare  sempre  acceso,  nessuna  lite, 
'  pochi  patroni,  quieta  mente,  naturali  forze,  corpo  sano,  cauta  semplicità, 
'  conformi  amici,  facile  convito,  mensa  senz'arte,  notte  non  nbrìaca  ma 
'  scarca  di  pensieri,  talamo  non  disa^adevole  eppure  pudico,  sonno  rlie 
■  renda  brevi  le  notti,  amar  ciò  ohe  sei,  non  agognare  di  meglio,  né  teinfrre 
'  né  bramare  l'ultimo  giorno  ■  *^. 

Questo  medesimo  epigramma  che  pure  è  de' suoi  migKorì,  quale,  povertà 
Kcusa  di  poesia  in  qudla  enumerazione  fredda  senza  immagini!  Egli  ste^sso 
diceva  de'  suoi  versi  :  —  C'è  del  buon,  del  mediocre,  e  assai  del  male  ■  "^  ; 
e  gli  encomj  prodigatigli  dai  commentatori  indicano  quanto  si  passioni  per 
l'autore  chi  invecchiò  nel  trovargli  meriti  che  non  aveva  **.  Né  in  Marziale 
si  riscontra  mal  sentimento  profondo  ;  e  a  quel  continuo  frizzo  o  triviale  o 
scipito  0  lambiccato  nessun  reggerebbe ,  se  non  fosse  la  lingua  che  per  lo 
più  va  corretta  ed  espressiva,  quanto  poteasi  là  dove  ogni  spontanea  ispira- 
tioQe  era  sbandita  dalla  paura  di  spiacere  ad  ombrosi  regnanti,  o  a  schizzi- 
nosi protettori. 

Pure  la  natura  de'  suoi  lavori,  istantanei  dì  concetto  come  d'esposizione, 
lo  salva  da  uno  dei  difetti  più  usuali  a'  suoi  coetanei,  il  farsi  pallidi  riflessi 
degli  scrittori  del  secolo  d'Augusto.  Nella  baldanza  della  sna  immaginativa , 
inventa  modi  nuovi  ed  efficaci,  e  innesta  felicemente  ciò  che  gli  stranieri 
iolroducevano  nell'idioma  della  dischiusa  città  :  ed  estendendosi  alla  vita  reale 
{ a  tutto  il  mondo  romano,  ci  porge  preziose  indicazioni  sui  tempi,  sui  carat- 
aci, sulle  usanze. 

Di  Spagna  venne  pure  a  Roma  Marco  Anneo  Lucano,  ed  ebbe  tutte  le  for-  jg^^ 
tane  desiderabili,  nipote  di  qnei  Seneca  che  davano  il  tono  alla  società  lette- 
raria, allievo  di  que' grammatici  e  retori  che  pervertivano  la  felice  disposizione 
de!;{'ingegni.  Seneca  lo  esercitava  a  comporre  ed  amplificare  senza  pensieri 
né  sentimenti,  fomentandone  la  lussure^iante  facilità,  invece  di  sfrondarla, 
ed  esponendolo  a  quelle  pubbliche  recite,  ove,  recando'  noja,  si  buscavano 
applausi.  Nerone  suo  condiscepolo  lo  fece  questore  prima  del  tempo,  legato, 
augure;  ma  Lucano,  avvezzo  da  fanciullo  ai  trionfi,  osò  competere  coll'ìmpe- 
ralore  e  vincerlo  :  Nerone  gb  proibì  di  più  leggere  in  assemblee ,  e  il  poeta 
indispettito  tenne  mano  alla  congiura  dì  Risone.  Scoperto  e  preso,  denunziò 
^ii  amici  e  la  madre;  ma  invano  colla  viltà  tentato  conservare  la  vita,  la  lasciò 
eroicamente  (pag.  97). 

Il  trovarsi  persegnitato  dispensavalo  daUe  nffiziali  codardie  e  dabe  acca- 
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demicbe  fìtociall^ffini :  chiuso  nel  suo  gabinetto,  poteva  comporre  originile: 
e  di  fatto  egli  ritrae  del  suo  tempo  più  di  quegli  altri  imitatori  »  ma  non  oe 
palesa  che  la  depravazione  del  gusto,  lo  sdancamento  delle  crederne. 

'  Chi  attribuisce  l'inferiorità  della  Faraaglia  all'avere  scelto  un  sc^etlu 
troppo  vicino,  che  impediva  al  poeta  le  finzioni,  essenza  della  poesia,  trae 
storlo  deduaioni  da  arbitrarj  prìncipi.  Buon  soggetto  d'epopea  sono  le  guerre  | 
tra  naEÌ<mi  forestiero,  mentre  le  lotte  di  dinastie  e  le  guerre  civili  e  leinleme  i 
commozioni  di  Siati  convengono  meglio  alla  rappresentazione  drammatica.  In 
Lucano  non  ci  è  presentato  che  il  medesimo  popolo,  diviso  in  due;  due  prò-  j 
lagonisti  troppo  vicini  e  somiglianti  ;  sicché  i  £alti  nonhan  più  una  diatioEione 
abbastanza  evidente.  Vuoisi  inoltre  che  l'epqpea  presenti  una  lotta  più  d'enlu* 
siasmo  che  di  calcolo,  e  che  trovi  la  ragione  e  la  sequela  nella  storia  univer- 
aale,  come  quella  de' Greci  coatro  gli  Asiatici,  -de'  Cristiani  contro  i  Turchi, 
de'  Port(%besi  coutro  gl'Indiani  :  e  qui  pure  difetta  Lucano,  poiché  la  guerra 
fra  Pompeo  e  Cesare  da  lui  cantata,  è  lotta  di  due  sistemi  meramente  acci- . 
deatah;  e  vinca  l'uno  o  l'altro,  l'umanità  non  n'avrà  che  vantaggi  specalatifi. 
Il  che  viepiù  risalta  dacché  Lucano  non  seppe  nei  due  capi  personificar  li 
parte  che  ciascuno  sosteneva ,  e  darvi  quell'  individualità  viva ,  per  cui  tulle 
le  astoni  esterne  son  ricondotte  al  carattere  intemo,  alla  coscienza,  alla  riso- 
luzione.  Egli  poi  franlese  il  soggetto  fin  a  credere  che  una  battaglia  avrebbe 
potuto  ristabilire  l'antica  repubblica,  cioè  rassodare  la  tirannide  de'  patriij 
sopra  !a  plebe.  Qual  eroe  di  poema  cotesto  Pompeo,  mediocre  sempre,  piii 
aacora  nell'ultima  guerra,  ove  misurava  se  stesso  dalle  adulazioni  che  )o  ave- 
vano  abbagliato?  Cesare,  forse  il  più  grande  de' Romani,  insignemente  poe- 
tico per  r  infaticabile  ardimento  e  per  la  popolarità ,  è  da  Lucano  svisato  ;  e 
per  rappresentarlo  come  un  furibondo  ambizioso,  il  quale  nel  dubbio  s'appiglii 
sempre  alla  via  più  alroce^^,  ricoire  a  particolarità  insulse  quinto  bugiarde: 
ìk  Farsaglia  fa  che  .esamini  ogni  spada  ,  per  giudicare  il  coraggio  di  ciascua 
guerriero  dal  sangue  ond'è  lorda  ;  spii  chi  con  serenità  o  con  mesticia  trafigfre; 
contempli  i  cadaveri  accumulati  sul  campo,  e  neghi  ad  essi  i  funebri  onori; 
e  indiandisca  sur  un'altura  per  meglio  godere  lo  spettacolo  dell'umano  macello, 
Ma  può  far  eoa  questo  che  Cesare  non  app^a  il  protagonista'  dell'aiione?  e 
di  Pon^eo  vede  altro  il  lettore  se  non  le  blandizie  onde  lo  careggia  il  poeta, 
col  tono  stesso  onde  piaggiava  Nerone? 

LaTorando  di  partilo  non  di  giudizio,  impicciolisce  le  grandi  contese  col- 
l'uTestarai  attorno  ad  accidenti  momentanei  ;  come  nelle  gazzette,  tu  vi  ritrovi 
esaltate  le  piccole  cose,  non  capite  o  vilipese  le  maggiori,  trattenuta  l'attenzione 
sa  particolarità  iaconcladenti,  e  sviata  da  ciò  che  è  capitale;  né  vi  riconosci  il 
cuor  dell'uomo  coUe  mille  sue  rinvolture ,  colle  infinite  gradazioni  fra  cui  on- 
àeg^ì  ia  BahtfB  umana,  ma  inflessibili  virtù  o  mostruose  tirannie.  Quasi  noa 
basti  l'orrore  d'una  guerra  più  che  civile,  devono  vedersi  le  serpi  andar  in 
frotta  pei  libici  deserti  ;  le  piante  d'una  selva  non  cadranno  sebben  recise, 
tanto  son  fìtte;  nelle  batt^Ue,  stranamente  micidiali,  a  ruscelli  scorrerà  il 
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saope,  i  jporti  reciteranno  in  piedi  tra  le  jSle  serrate,  piaghe  apriransi  odme 
l'antro  della  Pitia,  il  grido  dei  combattenti  tonerà  più  che  il  Mongibello.  Al 
modo  dei  retori,  moltiplica  deacritioni  e  digreasioni-  di  tianuiasimo  appiglio  :  e 
per  verità  in  queste  soltanto  ai  moatra  poeta  ;  nta  scarao  di  giudiaìo  e  di  guatOi 
al  difetto  di  varietà  vorrebbe auppHre  collerudizione ,  airenl«siasmo  &  alla  di- 
gnità colla  oatentazione  di  maaaime  atoicbe,  al  sentimento  della  natura  mòrak 
colle  particolarità  delk  materiale*  Spesso  ancora  il  pensiero  è  appena  abboaaato 
0  incomprensibile  :  uniforme  il  cplor  negro^  talora  esercitato  sovra  particolarità 
schifose,  sopra  analisi  di  cadaveri  in  decomposizione,  sopra  una  maga  eh» 
stacca  un  impiccalo  dalla  forca,  snodandone  la  soga  coi  denti,  e  ne  fruga  gli 
intestini,  e  resta  sospesa  pei  denti  a  un  nervo  che  non  ai  vuol  rotnpere  ^^«  Il 
verso,  talora  magnifico,  piii  spesso  va  duro  a  contorto:  soverchia  le  partico^ 
larità,  dalle  quali  se  egli  mai  si  solleva  al  grande,  dimentica  Tarte  di  arre* 
starsi  e  travalica.  Chi  di  noi  non  si  sentì  infervorato  a  quel  suo  ardore  di  li* 
berta,  alla  franchezisa  stizzosa  delle  parole?  ma  se  ti  addentri,  non  vi  trovi  nulla 
meglio  di  quel  che  tutti  i  Romani  colti  d'allora  provavano ,  aborrire  le  guerra 
civili  per  ignavia  o  spossatezza  ;  ribramare  Tantica  repubblica,  non  per  intelli^ 
genza  delle  istituzioni  sue ,  ma  perchè  come  eserciay  di  scuola  i  pedanti  pFo« 
ponevano  gV  innocui  elogi  di  Bruto  a  di  Catone  ai  futuri  ministri  di  Nerone 
e  Domiziano. 

Era  frutto  naturale  delle  costoro  discipline  un  poema  dove  o  si  vitupe- 
rassero gli  Dei  imputandoli  delle  sventure  della  patria ,  o  s' imprecasse  alle 
discordie  cittadine,  osservate  nel  loro  aspetto  più  superficiale,  T uccidersi 
cioè  tra  padri  e  fratelli  ;  salvo  a  lodare  le  intempestive  virtiì  di  Catone  che  a 
quelle  tanto  contribuì,  e  preporre  il  giudizio  di  lui  alla. decisione  degli  Dei  ^^. 
E  agli  Dei,  cui  Róma  piìi  non  credeva,  non  era  possibile  attribuir  un'aeione  in 
([ueirepopeai  onde  il  poeta  vi  surrogò  un  soprannaturale  del  genere  piii  inf&* 
lice:  ed  ora  la  patria,  in  sembianza  di  vecchia-,  tenta  rimover  Cesare  dai  Ra<* 
bicone;  ora  i  maghi  resuscitano  cadàveri  per  cavarne  oracoli  ;  ora  indovina- 
menti  di  Sibille ,  0  presagi  naturali  ;  e  mentre  s'impugna  I9  previdenza  ^^^ 
adorare  la  fatalità,  che  esclude  e  la  rassegnandone  e  la  speranza;  incensar  la 
Fortuna,  diva  arbitra  degli  umani  avvicendamenti,  al  fondo  de'quali  non  v'è 
che  la  desolazione  e  il  nulla.  È  conseguente  se  preconizza  la  morte  come  un 
bene  che  dovrebbe  concedersi  solo  ai  virtuosi  ^^,  un  bene  p^cbè  assopisce  la 
parte  intelligeitte  deiruomo,  e  lo  conduce  non  nel  bieato  E^iso  ma  neU-oblioso 
Lete^o.    .  ....:' 

Ci  dicono  che  bisogna  scusarne  ì  difetti  perchè  morte  gli  tolse  di  dar  Tnl*- 
tima  roano.  Ma  la  lima  avrebbe  potuto .  mutare  il ,  generale  <joncetto  ?  dargli  i 
'lolci  lampi  d'un' immaginazione  vera,  d'un  affetto  sincero?  ma  pari  sveabir» 
Doa  era  accaduta  a  Virgilio?  Però  Ja  lingua  epica  che  Virgilio  ayeagli  trasmessa 
<ii  prima  mano,  fu  da  Lucano  pervertita ,  come  la  j^rosastica  da  Senetca  ;  ciò 
che  il  primo  avea  detto, con  limpida  purità,  egli  contorce  ed  esagerai;  d&g» 
tutto  in  una  pomposa  miseria  di  voci,  d' antitesi  e  di  ampolle ,  dove  sempre  la 
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frase  è  a  scapito  del  peosiera,  l'idea  è  sagrìtìcata  all'iminagine,  il  buon  senso 
all'armonia  del  verso. 

Eppure  di  fantasia  e  di  facoltà  poetica  era  meg:lio  dotato  che  Virgilio:  ma 
questi  d)be  l'accoramento  di  gettarsi  su  tradizioni  non  discusse,  e  care  ugual- 
mente a  tutta  la  nazione  ;  Lucano  si  fermò  ad  an  fatto ,  su  cui  discordavano 
opinioni  e  interessi.  Virgilio  adulò,  ma  più  Rvma  ancora  che  i  suoi  padrooi; 
Lucano,  rassegnato  ad  obbedire  a  Nerone,  esaltava  uno  che  non  era  l'uom  del  , 
popolo,  e  che  al  più  destava  simpatie  patrizie.  Vii^ilio  fece  egli  stesso  il  suo  i 
poema  ;  quel  di  Lucano  fu  fatto  da  quelle  ctmventicole  d'amici  e  compagnoni, 
che  guastano  colle  censure  e  colla  lode.  Virgilio  covò  nel  segreto  l'opera  sua, 
e  tanto  ne  diffidava,  che  morendo  ordinò  di  darla  alle  fiamme:  Lucano,  ebro 
degli  applausi  riscossi  ad  ogni  recita,  assicurava  se  stessa  che  i 'versi  suoi, 
come  quelH  d'Omero  e  di  Nerone,  sarebbero  letti  in  perpetuo  ",  e  morendo 
1!  declamava,  quasi  per  confermare  a  se  stesso  che,  chi  gli  toglieva  la  vita,  non , 
gliene  terrebbe  la  gloria.  Virgilio  rimarrà  il  poeta  delle  anime  sensitive:  Lo-  j 
cano  sarà  il  precursore  di  quella  poesia  satanica ,  che  vantasi  invenzione  del 
secol  nostro,  nudrìta  di  sgomenti  e  di  disperazione ,  di  tutto  ciò  che  spaventa 
0  desola,  e  che  compiacesi  di  scandagliar  le  piaghe  dell'anima,  dell'intelli- 
geiwa,  della  società  per  istillarvi  il  veleno  della  beffa  e  della  disperazione. 

E  noi  tanto  rigore  gli  usiamo  perchè  quei  difetti  sono  pure  dell'età  nostn, 
e  perdettero  e  perderanno  altri  eletti  ingegni. 
^  Né  pili  che  qualche  lode  di  stile  concederemo  ad  altri  epici,  i  quali  spn>- 1 
visti  del  genio  che  sa  e  inventare  ed  ordinare,  sceglievano  ì  soggetti  non  per 
impulso  di-  sentimento,  ma  per  reminiscenza  e  per  erudizione,  e  sostenevansi 
nella  mediocrità  coi  soliti  ripieghi  dell'entusiasmo  a  freddo,  e  colle  descrizioni, 
abilità  di  chi  non  ha  genio.  Tutto  ciò  che  è  mestieri  ad  un  poema,  tu  trovi  negfi 

I  Argonauti  di  Cajo  Valerio  Fiacco  padovano,  nulla  di  ciò  che  vuoisi  adon 
poema  bello;  non  il  carattere  dei  tempi,  non  l'interesse  drammatico,  non  la 
rivelazione  del  grande  scopo  di  quell'impresa,  degna  al  certo  d'occupare  uni 
società  forbita  e  positiva.  Non  lascia  sfuggir  occasione  di  digressioni;  accu- 
mula particolarità  di  viaggi,  d'astronomia;  con  erudizione  mitologica  porten- 
tosa sa  dire  appuntino  qual  dio  o  dea  presieda  alle  sorti  dì  ciascuna  città  od 
nomo ,  quanti  leoni  figurino  nella  storia  d'Ercole,  in  qual  grado  di  parentela 
stia  ogni  eroe  coi  numi,  e  la  precisa  cronaca  degli  adulterj  di  questi  ;  e  l'espone 
senza  né  l'ingenuità  de'  primi  tempi  che  fa  creder  tutto,  né  la  critica  degli 
avanzati  che  investiga  il  senso  recondito.  Anche  nello  stile  barcota  fra  le  re- 
miniscenze <le' libri  e  l'abbandono  famigliare,  che  però  non  lo  eleva  alla  na- 
turalezza. Messosi  sulle  orme  del  greco  Apollonio  da  Rodi ,  corre  piij  franco 
ed  elegante  quando  se  ne  stacca  '^. 

•3  Pili  accortamente  Cajo  Silio  Italico,  di  Roma  o  d'Italica  in  Spagna,  scelse 
a  soletto  la  Guerra  putdca;  ma  sfornito  d'immaginazione,  farcisce  in  versi 
ciò  che  da  Polibio  fu  narrato  si  bene,  e  da  Livio  in  una  prosa  senza  para- 
gone più  ricca  di  poesia  che  non  l'epopea  di  Silio.  Il  quale,  ligio  alla  scnolj, 
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v'jg^uose  di  SUO  nn  soprannaturale  affatto  sconveniente,  e  finzioni  ìoverosimili 
che  per  nulla  rompono  il  ?elo-p«'petiio,  mal  redento  dall'accuratezza  di  alruiie 
descrizioni.  Conosceva  a  fondo  i  migliori  ;  di  Cicerone  e  di  Virgilio  era  tanto 
appassiiHiati),  che  comprò  due  ville  appartenute  ad  essi,  ed  ogni  anno  solenniz- 
zava il  natalizio  del  cantore  di  Enea  :  ma  il  suo  era  culto  di  divinità  morte , 
e  sacrificava  ta  propria  ìnlelligeiiza  per  pigiarla  in  emistichi  tolti  ai  classici, 
faceva  nascere  i  pensieri  a  misura  delle  parole ,  e  a  forza  d' erudizione  e  di 
memoria  riempì  la  languida  vanità  di  quell'opera^',  la  quale  non  ha  tampoco 
i  difetti  che  abbagliano  ne' suoi  contemporanei,  e  che  da  alcuni  sono  scambiati 
per  bellezze.  Plinio  Ceciiio ,  amico  e  lodator  suo ,  confessa  che  scribebat 
carmina  majore  cura  quam  ingenio,  e  che  acquistò  grazia  appo  Nerone 
racendogli  da  spia,  ma  se  ne  riscattò  con  una  vita  virtuosa,  e  tomo  in  buona 
fama.  Console  tre  volte,  proconsole  in  Asia  sodo  Vespasiano,  colle  mani  monde 
di  lab'ocinj  rìtirossi  in  Campania,  comprando  libri ,  statue,  ritratti ,  curiosità 
di  cui  era  avidissimo:  ma  preso  da  malattia  incurabile,  si  lasciò  morire,  come 
lilora  parea  virtù. 

Terenziano  Mauro  fece  un  poema  sulle  lettere  deU' alfabeto,  le  sìllabe, 
i  piedi  e  i  metri,  con  tutto  l'ingegno  e  l'eloquenza  di  cui  sì  ritrosa  materia 
jNleva  essere  suscettìbile  ;  e  ^ovò  a  farci  conoscere  la  prosodia  latina ,  giac- 
ài  al  precetto  accoppiando  l'esempio,  usa  man  mano  i  versi  di  cui  parla. 
Lucilio  giuniore,  amico  di  Seneca,  cantò  VEruziom  deìTEtna.  Conosciamo 
sol  di  nome  i  lirici  Cesio  Basso ,  Aulo  Settimio  Severo ,  Vestrizio  Spurina  ; 
e  forse  sono  di  qudl'età  i  distici  morali  fDislicka  de  moribm  ad  filiumj  di 
Dionisio  Catone ,  che  nel  medio  evo  ebbero  molto  corso.  Le  egloghe  danno 
a  Giulio  Calpnmio  Siculo  il  secondo  posto  fra  i  bucolici  latini,  ma  ad  immensa 
distanza  da  Virgilio  :  non  come  questo  introduce  pastori  ideali ,  sìbbene  veri 
mietitori,  boscajuoli,  ortolani  semplici  e  rozzi,  cui  imita  fin  nei  modi  di  dire. 
Ha  interesse  storico  la  settima,  ove  un  pastore,  tornato  da  Roma,  narra  i  com- 
battimentì  che  vi  ha  veduti  nell'anfiteatro. 

ììa  in  tanti  poeti  cerchereste  invano  uno  di  quei  passi  sobUmi  o  patetici, 
cbe  accelerano  il  battito  del  cuore,  o  dilatano  il  volo  deU'imm^nazione  ;  qual- 
cbe  giusta  e  vìva  [Httora  di  caratteri  e  di  situazioni  reali  delia  vita  e  del  cuore. 
In  abbondanza,  in  dovizia  di  sentimenti  vincono  talvolta  qneUì  del  secol  d'oro  : 
ma  esalano  in  sentenze  ed  immagini,  anziché  tener  dietro  al  progresso  d'una 
passione;  pongono  l'arte  nel  voltare  e  rivoltare  Fìdea  sotto  tatti  gli  aspetti 
ond'è  capace,  vincere  le  difficoltà  descrìvrado  ciò  che  non  si  ha  bisogno;  e 
dove  la  parda  [m^ria  o  qualche  calzante  epit^  basterebbero,  sfoggiano 
scienza  ed  anatomia,  6be  guastano  l'eS^lo  dell'immaginazione,  e  tolgono  il 
bello  col  mostrare  d'andane  in  caccia. 

n  prediletlo  spettacolo  erano  ancora  il  circo  e  b  ginnastica,  portali  all'ec- 
lisso; Caligola,  CaracaUa,  perfin  Adriano  scesero  nell'arena  ;  GodknIo  assaliva 
colla  spada  gladiatmi  armati  di  legno;  si  vollero  atleti  che  ^  cotittssero  aUa 
cieca;  Domiziaiio  fece  lottare  nani  e  donne;  sotto  Gordiano  IO,  doemila  ^a- 
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diatoh  ricevevano  stipeiidio  dal  pubblico;  nel  circo  offifiroAsi  battaglie  d*ia* 
Ieri  eserciti ,  ed  una  navale  da  Elagabalo  in  canali  ripieni  di  vino.  Di  mezzo 
a  ((ttesti  sanguinosi  clamori  poteva  prosperare  Tarte  dranunatica?  Meglio  fu 
favorita  la  pantomima,  ove  gl'imperatori  non  aveano  a  temere  i  fulmini  delta 
parola. 

Alcune  tragedie,  gonfie  di  declamazioni,  e  vuote  di  quel  die  appunto 
Gostitnisce  il  dramma i  cioè  Tacionei  la  vita  animata,  corrono  sotto  il  nome  di 
Seneca:  ma  sono  opera  d'uno  o  più  Stoici,  d'immaginaxione  sensa  giudizio  « 
d'ingegno  senza  gusto»  i  cpiali  fan  pariare  e  morire  la  vergine  Polissena  e  il 
fanciullo  Astianatte  come  un  Catone  in  Utica;  eppure  vi  spruzzolano  le  em- 
pietà di  moda ,  proclamando  che  tutto  finisce  colla  morte  ^^.  Passione  falsa, 
contraddittoria,  sempre  esagerala  e  nel^  bene  e  nel  male  ;  prefisrita  la  dipiotora 
del  furore»  i  caratteri  atroci,  i  colori  strillanti  alla  tranquilla  armonia  de'  qQ^ 
drì  e  al  graduale  procedere  delle  passioni  ;  fin  dal  cominciamento  lo  spettatore 
deve  restare  attonito  »  atterrito ,  né  mai  trovar  riposo.  Le  donne  medesime 
hanno  musculatura  maschile,  forsennati  furori,  amor  materiale,  tanto  che  Fe- 
dra invidia  Pasifae  >  esclamando ,  —  Ahneno  ella  era  amata  !  * 

Destinate  alle  solite  declamazioni  non  al  teatro ,  in  quelle  tragedie  non 
sono  né  concatenate  le  scene,  né  variati  i  caratteri,  né  giustificate  le  situazioni; 
bensì  tragicamente  coloriti  i  racconti,  e  sparsi  di  modi  e  pensieri  airditi  e  fnin- 
che  sentenze,  die  quantunque  ivi  si  trovino  per  lo  più  fuor  di  posto,  parvero  i 
degne  d'imituione  a  CìomeiUe,  a  Racine,  ad  Alfieri,  a  Weisse.  Forse  da  esse 
Venne  alle  moderne  tragedie  quell'aria  di  declamazione  che  tanto  ie  slontana 
dai  greci  modelli,  e  quelle  risposte  concise  ed  epigrastanatiche  che  dappoi  sem- 
brarono bellezie^^ 

Non  l'espressione  de'  sentimenU  deiranima,  come  nella  lirica  ;  tton  la  ma- 
gn&a  esposizione,  come  nell'epopea;  ma  un'idea  generale  del  bene,  applicata 
ai^temente  a  particolarità  moderne,  costituisce  la  satira.  Era  peroìò  eminen- 
temente propria  de' Romani,  che  dietro  sé  aveano  un'età,  popolarmente  dipinta 
comò  sobria  e  pudica  ;  sicché  viepiù  risaltava  il  disaccòrdo  fra  la  morale 
sfitratta  e  il  mondo  reale. 

Ma  la  pericolosa  abilità  della  satira  rado  o  non  mai  giova ,  produce  nemici, 
e  trae  spesso  a  saettare  ciò  che  maggiormente  rispettar  si  dovrebboi  la  virtù, 
le  pttdfonde  convinzionii  la  disinteressata  attività*  Solo  un  onere  benevolo  e  la 
evidente  intenzione  del  miglioramento  possono  (n)quistarie  lode  :  or  questo 
trovasi  ne'  satirici  latini?  Essi  nieritoBo  apeeiale  attenzione  i  perchè  un  tal 
gea^pe  più  d'ogni  altro  risente  l'influsso  del  tempo,  da  cui  true  la  materia, 
i  colorii  la  vite*  All'età  di  Mario ,  quando  gran  parte  ancora  conservavasi  del- 
l'antica rozzezza,  comunque  la  digrossassero  le  mode  greche,  e  al  virio,  irruente 
cell'aUettamento  della  novitài  si  opponeva  la  sdegnosa  rej^resstone  delle  antiche 
virtùi  contparve  Lucilio,  che  con  modi  plebei  e  Csstività  plateale  e  sali  caustici 
più  che  lepidi ,  atteccò  men  tosto  i  difetti  che  le  persone  di  qualunque  grado 
0  stirpe.  Al  tempo  d'Orazio,  la  civiltà  greca  era  prevalsa  col  corredo  de'  vizj 
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eleganti ,  e  colta  eooseguenza  delle  guerre  civili ,  deUe  proscmiofii ,  del  cam- 
biamento di  repubblica  io  impero.  Dove  era  riuscita  inefficace  la  disciptinavde' 
censori,  poteva  il  làatirìco  lusingarsi  di  porre  un  fpeno  alle  voluttà,  al  lusso, 
all'ingordigia?  Orazio,  il  cui  fino  gusto  comprendeva  che  la  cosa  da  evitare  di 
più  è  l'inutilità^  s^accontentò  di  porgere  verità  d'esperiensia,  precetti  par»iali  di 
qualità  casalinghe,  lezioni  minute  che  s'imparano  solo  coi  capelli  biandii:  nia 
ingegnoso  a  scorgere  i  difetti,  arpto  a  dipingerti,  non  si  propone  di  farh 
aborrire  ;  vuoi  trovare  di  che  ridere ,  anziché  •  condurre  altrui  all'austerità; 
imitando  Augusto  nel  lodare  le  virtù  vecchie  e  abbracciare  i  viay  nuovi ,  alla 
corruKione  fa  omaggio  col  inostrare  d'abbandonarvisi  égli  stesso  a  capofitto, 
la  lui  trapela  il  sereno  d'una  società,  che  si  rallieta  dopo  luBghi  patimenti,  st 
riposa  da  fiere  convulsioni ,  e  promettesi  lunga  durata  ;  e  Orazio,  non  mor^ 
dendo,  ma  solleticando,  vuol  piuttosto  smascherare  quelli  che  si  danno  aria  di 
virtuosi,  e  avvezzare  ad  un  viver  tranquillo  e  gajo,  a  sprezzar  le  ricchezze, 
la  potenza ,  tutti  que'  desiderj  che  turbano  la  calma  ;  accontentarsi  del  proprio 
stato,  e  cogliere  fiori  in  sulla  via. 

I  temfpi  erano  peggiorati  col  sistema  imperiale,  e  alla  corruttela  traboccante 
non  poteasi  opporre  che  il  ferreo  argine  dello  stoicismo ,  irreco^ciliabile  col 
vizio,  armalo  di  inflessibili  sentenze.  Decimo  Giunio  Giovenale,  ispirato  dal  42-122? 
disputo,  non  ride,  ma  si  corruccia;  non  saltella  da  cosa  a  cosa,  ma  fila  la 
sua  tesi  a  modo  de'  retori,  severo  per  proposito  fin  nella  celia.  Se  però  t'ad^ 
dentri,  sotto  la  generosa  indignazione  scopri  un  declamatore,  onesto  se  vuoi, 
Bi  che  calcola  sempre,  non  sente  mai  ;  protesta  vigorosamente  contro  la  cor- 
razione,  gaa  quando  sotto  Trajano  nella  franchezza  non  v'era  pericolo;  e  sen^ 
leazia  di  pazzo  chi  per  compiere  una  grande  azione  mette  a  repentaglio  la 
sicurezza  prodotta  dall' oscurità  0  dalia  scempiaggine:  e  quel  suo  finire  una 
violenta  declamazione  con  una  comparazione  arguta  0  con  una  lambiccata  ^^, 
li  lascia  in  dubbio  s' e'  parli  da  senno  0  da  beffa. 

Nelle  sedici  sue  Satire  intende  abbracciare  tutto  quel  che  gli  uomini  pa^ 
sano,  fanno,  patiscono  ^^.  Nella  prima  lamentasi  che  sia  tolta  l'antica  libertà 
della  parola;  ond'egli,  per  causar  peiricolo,  l'accoccherà  solo  a  morti.  La  se* 
cooda  rimorde  i  filosofi ,  severi  all'esterno,  corrotti  dentro  ;  e  i  grandi,  ìbq* 
delli  di  depravazione.  Delle  pili  vive  è  la  terza,  ove  ritrae  gl'impacci  di  Roma 
egli  scomodi  d'una. cit^  grande.  Una  mette  in  canzonella  i  senatori,  grave- 
aiente  convocati  da  Domi«iiano  per  decidere  sul  migliore  condimento  d'un  pe* 
sce:  una  le  donne  vane,  imperiose,  dissimulate,  libertine,  avide,  superstiziose: 
una  chi  ripone  la  nobiltà  nei  natali ,  non  nel  merito.  Or  invitando  u&  amico 
a  cena,  gli  porge  la  distinta  dei  cibi,  per  elogio  della  frugalità  e  rimpròvero 
del  lusso;  or  festeggia  m  amico  scampato  dal  naufragio,,  e.perchènon  si  creda 
sirnuUta  la  gioja,  annunzia, che  quello  ha  figli,  donde  si  fa  passaggio  a  ritrarre 
gli  artifisrj  con  cui  si  uccellava  alle  eredità  de'  celibi  ^^. 

Egli  ci  mostra  Roma  piena  di  Greci ,  che  vi  capitarono  con  un  carico  di 
fichi  e  prupe,  poi  si  posero  ad  («ni  mctstiero  ;  grammatici,  retori,  geometri, 
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pittori,  medici,  auguri,  saltambanchi,  maghi,  adulatori  e  striscianti,  ladano 
i  talenti  d'uno  scemo ,  mutano  in  Ercole  uno  sciancato ,  encomiano  vilmente 
e  son  creduti ,  e  si  vendicano  della  vinta  patria  col  corromperne  la  vincitrice. 
Al  cliente,  coricato  al  desco  col  patrono,  tocca  la  continua  umiliazione  diveder 
a  questo  il  pan  buffetto  e  il  vin  pretto  o  l'acqua  limpida  ;  a  sé  una  focaccia  di 
farina  muffa  e  acqua  fangosa,  e  il  profumo  dei  frutti  e  delle  delicature ,  e  le  ■ 
celie  del  signore ,  per  corteggiar  il  quale  egli  innanzi  l'alba  lasciò  moglie  e  i 
figlie,  e  venne  a  batter  la  borra  sul  freddo  lastrico  del  palazzo.  Il  ricco  ammira  ■ 
il  poeta,  git  presta  la  sala  per  leggere  i  versi,  e  i  liberti  per  applaudirlo,  mi 
poi  lo  rimanda  a  dente  secco:  lo  storico  riceve  poco  pivi  d'uno  scrìvano:  il 
grammatico  è  decimato  il  salano  dall'ajo  o  dall'economo.  È  di  modaTavvoati) 
che  si  fece  fare  il  busto  e  la  statua,  che  ha  otto  portìnaj  e  non  so  quanti  anei, 
e  la  lettiga  dietro  e  un  codazzo  d' amici  :  mentre  l'altro ,  il  quale  non  h  che 
onesto,  riceve  in  premio  delle  sue  fatiche  un  prosciutto  secco,  cattivi  pesci, 
e  vino  colla  punta;  o  se  tocca  una  moneta,  dee  dividerla  coi  mediatori  che  gli  ; 
procurarono  l'avventore. 

Tutto  ciò  espone  Giovenale  in  tono  di  predica  e  febbricitando  d'indigna- 
zione, con  amara  beffa  e  stizzoso  flagello.  Ingegno  nello  scegliere  le  circo- 
stanze, robustezza  nel  colorire  non  gli  mancano;  nelle  composizioni  d'età  ma- 
tura va  più  pacato,  e  lascia  prevalere  il  riso  allo  sdegno  ;  adopera  linguaio 
dotto,  copioso,  non  mai  vulgare.  Chi  però  volesse  da  lui  desumere  la  vila  pii- 
vata  de' Romani,  per  far  riscontro  alia  pubblica  dipinta  da  Tacito,  resterebbe 
illuso  da  quest'onesto  mentitore ,  che  vede  da  falso  punto ,  ed  espone  iperbo- 
lico e  declamatorio.  1  tempi  chiedeano  ben  altro  che  il  riso  d'un  poeta:  né 
riformarli  poteva  uno  che,  mentre  si  querela  della  negletta  religione,  la  toglie 
in  beffe  ''^;  che  a  turpissimi  vizj  oppone  aforismi  cattedratici  d'una  virtù  asso- 
luta, generica,  vaga^";  che  per  consolazione  ai  patimenti  non  sa  suggerire  se 
non  il  forte  animo  ed  il  disprezzo  della  morte.  Messe  a  nudo  le  miserie  del 
povero,  proprie  di  tutte  le  età  o  speciali  di  quella,  qual  voto  fa  eg^i  ?  che  tulli 
i  poveri  antichi  si  fossero  da  s&  esighati  da  Roma  ^'.  Non  ne  potevano  dunque i. 
restar  giovati  i  coetanei  suoi  :  quanto  ai  posteri,  ledendo  si  consolano  d'esser 
fatti  tanto  migliori ,  ma  tornano  ad  Orazio ,  de'  cui  mezzi  caratteri  trovano 
spesso  il  riscontro  ne'  mezzi  uomini  contemporanei. 

Dopo  che  Orazio  diede  un  esempio  inarrivabile  di  scrivere  la  satira  m  , 
modi  piani  e  popolari  fsermones  per  humum  repentesj,  ai  successivi  fu  rituale 
uno  stile  rotto  e  manierato  :  ma  Giovenale  nel  verso ,  nelle  frasi ,  nelle  pa- 
role stesse  sorpassa  tutti  per  originale  rigidezza,  acquisita  con  assiduo  slufiio; 
non  voce,  non  passaggio  inutile,  non  verbo  che  non  cresca  vigore,  non  imita* 
zione  che  sacrifichi  il  pensiero  alla  frase  ;  nulla  di  semplice ,  <di  aflàbìle  ;  w 
lingua  appresa  dalla  moltitudine,  ma  decretata  dai  grammatici  e  dai  retori. 

Era  egli  nato  ad  Aquino,  fu  educato  nelle  solite  scuole  di  declamalori, 
e  fin  a  quarant'anni  attese  ai  -  tribunah  :  avendo  poi  recitato  ad  alcuni  amici 
una  satira  contro  di  Domiziano  e  di  un  poeta  a  lui  ligio ,  gli  applausi  the  ne 
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riscosse  lo  drizzarono  a  questo  genere.  Adriano,  credendosi  preso  di  mira  in 
alcuni  frizzi  di  lui,  lo  mandò  in  Egitto  già  oltagenario,  dandogli  per  celia  il 
comando  d'una  coorte.  Ivi  morì  di  noja  e  di  rammarico. 

Aulo  Persio  Fiacco,  orfano  di  famiglia  equestre  volterrana,  a  dodici  anni  S4.62 
venne  a  Roma  sotto  i  soliti  sciupateste  ;  ma  a  ventott'anni  morì.  Anneo  Gor- 

i  Olito  suo  maestro  ne  pubblicò  le  satire ,  sopprimendo  ciò  che  credette,  cattivo 
0  pericoloso  ;  ed  eccitarono  viva  ammirazione ,  forse  per  quel  sentimento  che 
tante  speranze  fa  sorridere  dalla  tomba  d'un  giovane.  Ma  Tespenenza  e  le  cor- 
rezioni avrebbero  potuto  togliervi  TafTettala  pienezza,  o  dargli  l'immaginazione 
senza  cui  poesia  non  è? 

Sarebber  esse  a  dire  un  sermone  solo,  trinciato  poi  dal  suo  raffazzonatore  in 
sei  prediche  sopra  soggetti  morali,  oltre  una  prefazioncelia.  Nella  prima,  burla 
il  ticchio  di  far  versi  e  il  mal  gusto  in  giudicare:  nella  seconda,  dardeggia  la 
frivola  incoerenza  de'  voti  onde  i  mortali  sollecitano  gli  Dei  :  nella  terza,  i  molli 
^onni  aborrenti  da  ogni  seria  occupazione  :  la  quarta  morde  la  presunzione 
onde  tutti  credonsi  capaci  di  tutto  e  principalmente  dì  governar  gli  Stati  :  nella 
quinta,  esamina  qualuomo  sia  veramente  libero,  e  conchiude  il  savio:  l'ultima 
punge  gli  avari,  che  negandosi  il  necessario,  accumulano  per  eredi  scia*- 
lacquatori. 

Giovenale  non  meno  di  Orazio  avea  dedotto  le  sue  satire  dall'osservazione 
propria ,  dalla  conoscenza  delia  vita  ;  Persio  invece  soltanto  dalle  scuole. 
Guasto  nel  midollo  dallo  stoicismo  di  queste ,  sprezza  non  solo  il  superfhio, 
ma  il  necessario  ^^;  fa  colpa  del  più  innocente  atto,  se  la  ragione  non  vi  as- 
senta ^^  ;  all'uomo  intima  non  esser  lui  libero ,  perchè  ha  passioni  ;  condanna 
i  raffinamenti  della  civiltà,  il  vestir  bene  e  Tusar  profumi.  Ah!  ben  altri  vizj 
correvano  al  suo  tempo;  infamia  di  delatori,  avvilimento  del  senato,  insolenza 

;  di  liberti ,  stravizzo  e  bassezza  di  tutti  ;  tali  per  certo  da  rivoltare  qualunque 
anima  sentisse.  Ma  Persio  non  sapeva  nulla  di  ciò ,  perchè  nulla  gliene  ave- 
van  detto  nella  scuola;  solo  udito  in  generale  che  il  secolo  era  corrotto,  si 
prefigge  di  manifestare  il  suo  ribrezzo  con  aerea  e  filata  discussione  da  gabi-^ 
netto ,  sovra  argomenti  prestabiliti ,  non  su  quelli  che ,  cadendogli  sett'occhio, 
lo  stizzissero  od  ispirassero.  Con  quella  superba  generosità  vede  e  parla  esa- 
gerato ;  insiste  sulla  medesima  tesi ,  comunque  simuli  arditi  passaggi  e  dure 

1  inversioni  ;  cerca  minuzie  e  sottilità  e  figure  retoriche  e  tropi ,  anche  quando 
sembra  passionato. 

Orazio ,  uom  di  mondo ,  urtante  e  riurtato  dagli  uomini ,  è  sempre  l'au- 
tore del  momento ,  né  diresti  avesse  già  pensato  jeri  a  quel  che  getta  sulla 
carta  allorché  il  vizioso  o  il  malaccorto  gli  dà  tra'  piedi  ;  ti  porta  sul  luogo  ; 
al  vizio  attribuisce  persona  e  nome ,  sicché  tu  lo  conosci ,  e  le  particolarità 
sfuggono  meno  alla  mutata  posterità.  Persio  invece  sta  sulle  generali ,  con 
pitture  vaghe  e  costumi  e  scene  e  personaggi  indeterminati;  argomenta  sco- 
lasticamente ove  gli  altri  due  discorrono  saltuariamente  ;  e  le  poche  volte  che 
cerca  il  drammatico  andamento  di  Fiacco ,  diventa  oscuro  ancor  più  dell'  u- 


A 


'3B0  GAP.  XLl.  —  PETRONIO. 

salo;  talché  l'attribuire  le  botte  e  le  risposte  a  quest'interlocutore  pìntb»- 
sto  che  a  quello ,  è  laboriosa  iDdovinameDto  de'  Gonimentaton.  Ai  qnali  pure 
die  fatica  quel  suo  stile  ambizioso,  ove  maDcando  sempre  d'immagini,  e  noa 
sapendo  vestire  i  concetti  fìlesofìci  reconditi,  la  slerilìlà  delle  idee  dissimula 
sotto  una  lingua  bizzarra,  congegnata  di  parole  piene  pinze.  It  ^d  verso  è 
soniuro,  ma  spesso  ambiguo  :  e  se  Lucilio  imitò  i  Greci,  e  Orazio  imilò  Luci- 
lio, Persio  imita  Orazio ,  catena  nella  quale  eg^i  rimane  troppo  dissoUo;  p«- 
l'Dcchè  in  Orazio  troviam  sempre  begli  argomenti,  trattati  eoa  arte  squisita, 
varietà  somma ,  digressioni  felici,  e  l'arte  di  coprir  l'arte.  Quindi  egli  è 
sempre  venusto ,  Giovenale  austero,  Persio  arcigno  ;  egli  pian  di  lepideiM, 
Giovenale  di  sarcasmo,  Persio  d'ira;  l'uno  persuade,  l'altro  scarifica,  il  \em 
filosoferia:  sicdiè  amiamo  il  primo,  temiamo  il  secondo,  il  terzo  comj» 
sioniamo. 

Oltre  queste  satire,  e  quella  che  Siilpicia  mo^ie  di  Galene  sorbse  de  esr- 
fttpte  reipuhlicK  slatu  quando  Domiziano  cacciò  d'Italia  i  filosod,  ne  co^: 
reano  in  Roma  altre  democratiche,  libera  espressione  di  sdegno  le  più  volle, 
d'applauso  talora,  progenitrici  delle  odierne  pasquinate,  e  i  cui  autori  reslr 
vano  incogniti,  ma  più  nazionali  che  le  poesie  letterarie**. 

Altri  colori  a  dipinger  la  vita  domestica  de'  Romani  somministra  Pebwvi 
'  Arbitro  marsigliese  nel  suo  Satyricon,  misto  dì  prosa  e  di  versi  (pag.  MIj. 
Suppongono  costui  fosse  ministro  delle  voluttà  di  Nerone,  e  le  descrivesse^  mi, 
pili  d'up  secolo  dopo,  pare  che  qualche  curioso  nel  leggerlo  ^'ascrivesse  i  pasti 
che  più  gh  piacevano  e  che  soh  a  noi  arrivarono,  sconnessi,  osairi,  aggrovi- 
gliati, donde  non  trapela  altra  intenzione  se  non  di  abburattare  libertìnameult 
il  libertinaggio  del  suo  tempo,  corrompendo  con  aria  di  riprovar  la  corruziiHie, 
ed  esultando  nell'orgia  ubriaca.  Trimalcione,  uom  di  dovizie  eplendidissiau:, 
tronfio  quanto  baggeo,  in  cui  altri  crede  adombrato  Claudio,  altri  il  successa 
di  esso,  noi  più  volentieri  l'ideale  dei  tanti  ricdii  lussurianti  nella  Roma  d'tl- 
lora,  v'è  circondato  da  parassiti,  da  filosofi,  da  poeti,  dall'infame  voluttà  dà 
grandi.  Eumolpo  tolto  a  mostrare  ai  convitati  qual  deva  essere  il  poeta  vero, 
insana  non  bastar  a  ciò  il  tessere  belle  parole  in  versi  armoniosi,  ma  voleni 
generosi  spiriti ,  evitare  ogni  bassezza  d'espressione,  dar  rilievo  ^e  senltinje; 
e  propone  ad  esempio  un  suo  componimenti  sopra  le  cause  della  guerra  civile, 
forse  per  appuntare  Lucano  che  non  le  accenna,  e  con.^vi  parole  tassa  il 
deterioramento  dei  costumi.  —  Già  il  romano  teneva  soggiogato  tutto  il  mondt, 

•  né  però  era  satollo  ;  ricercando  scorrevansi  i  seni  più  reconditi  ;  e  se  tkm 
'  terra  vi  fosse  che  mandasse  oro,  aveasi  per  nemica.  Non  piacevano  i  gaud) 
'  noti  al  vulg;o,  o  la  voluttà  comune  colla  plebe;  traevansi  dall'Assiria  l'ostro, 

•  dalla  Numidia  i  marmi,  le  sete  dai  Seri,  dagli  Arabi  ì  proliimi;  nelle  selve 

•  dei  Mauri  cercavansi  le  fiere  ;  correvasi  fin  nell'Ammone,  estmmo  dell'Africi, 

■  per  averne  l'avorio;  eie  tigri  caricavano  la  nave  per  bevere umano san^ 

■  fra  ^li  applausi  del  popolo  a  modo  de'  Persiani.  Deh  vergogna  !  si  recide 

■  agli  adolescenti  La  pubertà,  acciocché  sia  prolungata  la  fuga  de'  celeri  anni: 
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(  ms  piaciono  le  bagasce,  e  il  rotto' portamento  del  corpo  snervato,  e  i  ca- 
'  scaliti  capelli,  e  i  nuovi  nomi  delle  vesti  disdicevoli  ad  uomo.  Una  mensa 
(  di  cedro  svetto  dalle  terre  africane,  e  turme  di  schiave,  e  spl^dido  ostro  si 
«  pone;  e  vuoisi  ornare  Toro  istesso.  Inge^osa  è  la  gola;  lo  scaro  si  reca  vivo 
(  salla  mensa,  immerso  nel  mar  Siculo,  e  concHiglie  svelte  dai  lidi  Lucrini: 
'  già  Tonda  del  Fasi  è  deserta  d'augelli,  e  nel  muto  lido  le  sole  arie  mor- 

<  inorano  fra  ì  deserti  rami.  Né  minore  è  la  rabbia  in  campo,  ed  i  compri 
(  Quiriti  volgono  a  guadagno  i  suffragi;  venale  è  il  popolo,  venale  la  ciuria  dei 

.  <  padri,  pagasi  il  favore  ;  anche  ai  vecchi  cadde  la  libera  virtù,  e  il  pot^:*e  e 

<  la  maestà  giaciono  corrotti  dalle  ricchezze  :  talché  Eoma  ruinata  è  merce 
«  di  se  stessa,  e  preda  senisa  riscatto  > .  Allora  trae  fuori  un  maccbinamento 
delia  fortuna  e  dell'inferno  che  predicono  i  mali  avvenire,  e  della  discordia 
che  abbarui&  Cesare  e  Pompeo. 

Il  Satyricm  è  il  primo  romanzo  latino  che  conosciamp  :  maggior  fama  levò 
qoello  di  Lucio  Apulejo,  la  cui  vita  stessa  è  un  romanzo.  Nato  bene  d  Medaura 
colonia  romana  in  Africa,  al  tempo  degli  Antonim,  studiò  a  Cartagine,  in  Grer 
eia,  a  Roma  *^;  viaggiò,  aggregandosi  a  varie  fraternite  religiose  ^^,  e  reci- 
tando dapertutlo  arringhe,  secondo  l'andazzo  d'allora.  Alcune  di  queste  fFl(h 
ride)  ci  arrivarono,  copiose  d'erudizione  quanto  tapine  di  critica  e  credule 

!  all'eccesso;  eppure  gran  nome  gU  acquietarono,  e  perfino  statue. 

À  forza  di  spendere,  non  avanzò  danaro  per  farsi  consacrare  al  servizio 
d'Osiride.  Riguadagnò  col  piatir  cause,  ma  meglio  collo  sposare  Pedentilla 
vedova  di  quarantanni  e  di  quattro  milioni  di  sesterzi .  I  parenti  di  questa  gii 
diedero  accusa  d'averla  innamorata  con  sortilegi;  ma  citato  davanti  al  pro- 
console d'Africa,  si  scolpò  con  un'apologia,  che  ci  rimane  bizzarro  tesiifflonio 
de'  pregiudizi  correnti.  Magie  e  sifàtte  superstizioni  piiì  tardi  egli  derise,  ma 

I  senu  deporlo;  e  sebbene  nella  Metamorfosi  od  Asim  d'or^  ne  faccia  la  satira, 
credeva  che  i  demoiy  potessero  immediatamente  sull'uemo  e  sulla  natura. 

Il  concetto  dell'Asino  d!ùm  è  derivato  da  Luciano ,  ch'esso  pure  lo  de- 
dasse  da  Lucio  di  Patrasso  :  ma  il  nuovo  episodio  d'AoK^ra  e  Psiche  è  degn^ 
di  stare  fra  guanto  ci  lasciò  di  più  squisito  l'antichità.  Appimto  perchè  oscuro, 
<Ittel  romanio  fu  interpretato  in  mille  guise  :  i  Pagani  fecero  d'Apalejo  uu 

-  semidio  miracoloso  da  opporre  a  Cristo  :  nel  medio  evo  s'andò  a  cercarvi  il 
segreto  della  pietra  filesc&le:  indi  i  metafisici  vi  trovarono  indicalo  l'awili- 
mento  prodetto  nell'anima  dal  peccato ,  finché  la  Grazia  non  la  sollevi  :  molti 
vi  attribuiscono  l'intenzione  di  dar  risalto  ai  misteri,  caduti  in  diseredito  »  ep- 
pure ne  rivela  le  abominazioni;  quantunque  per  verità  l'xi  libro  esponga 
nella  Imti  beilezsa  quelli  d'Iside  e  Osiride,,  dandocene  informazioni  preziose. 
Ricco  di  cognizioni  storiche,  iK)n  raggiunge  a  gran  pezza  Linciano  per 
fecondità  di  genio  o  aoume  nel  cogliere  il  senso  de'  sistemi  filosofici  e  trovarne 
il  lato  ridicolo;  tanto  meno  poi  nell'accuratezza  dello  stile:  anzi  in  uno  scri- 
vere proUsso,  escuro,  pretensivo,  vacillante  tra  parole  arcaiche  e  nuove,  lascia 
sentire  quanto  fosse  imbarbarita  la  romana  liogua.  ^ 
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Le  opere  non  solo  più  importanti ,  ma  anche  migliori  di  qnest'elà  sodo  le 
-\su  storiche.  Cornelio  Tacito,  nato  a  Terni  nell'Umbria  di  famiglia  plebea, 
onlrò  nella  milìzia,  poi  si  fece  avvocato,  e  scrìsse  molle  arringhe;  sostwe  la  i 
questura  e  la  prelm'a  sotto  Domiziano,  vide  la  Germania  e  la  Bretagaa,  b| 
anche  console ,  e  menò  lunga  vita,  più  tranquilla  che  non  parrebbe  dalla  se- 
vera scontentezza  de'  suoi  scrìtti.  , 

In  mezzo  a  quei  vivi  contrapposti  di  buoni  e  cattivi  signori,  all'agonia  Jd 
Lene  e  del  male,  egli  contemplava  in  silenzio  una  lotta  senza  vigore;  e  pnmil 
d' esporsi  al  pubblico  sguardo,  aspettò  la  maturanza  degli  anni.  Passava!' 
quaranta  allorché  per  gratitudine  scrisse  la  vita  d'Agricola  suo  suocero,  solle- 
vando la  biografìa  alla  dignità  di  storia,  coll'introdurvi  gH  eventi  d'un  popolt 
nuovo,  cioè  il  britannico,  del  quale  sa  cogliere  le  particolarità  piìi  signiGcaob. 

Vi  mandò  dietro  la  descrizione  della  Germania,  quasi  volesse  metter  ili 
vista  quelle  genti  rozze  ma  integre ,  che  sovrastavano  minacciose  alla  depri- 
vata civillà  dell'impero.  Poche  pagine,  eppure  è  uno  dei  lavori  più  iraportani 
dell'antichità,  ed  incomparabile  modello  dell'arte  di  dir  molto  in  breve.  Letosej 
vide  egli  stesso  o  le  udì  da  suo  padre;  e  vuole  opporre  alla  viziosa  decrejitt 
tozza  del  suo  secolo  la  vigorosa  integrità  di  genti  nuove.  Ignaro  della  linp« 
teutonica,  dovette  frantendere  troppe  cose  ;  riscontrò  gh  Dei  di  Grecia  e  di  Rrt 
ma  ne' germanici;  le  imperfette  cognizioni  che  ne  acquistò,  tradusse  cogl'iiie- 
satti  equivalenti  d'una  civiltà  affatto  diversa.  La  studiata  brevità  poi  non  basM 
a  gran  pezza  a  significare  ciò  che  lo  storico  concepisce ,  o  converte  la  paroK 
ad  uso  diverso  dal  comune.  Ciò  scema,  non  toglie  a  Tacito  il  merito  di  offii) 
h  prime  pagine  della  storia  moderna.  i 

Sperimentate  le  sue  forze,  diede  mano  alla  storia  di  Roma  in  trenta  IIM 
da  Galba  a  Nerva,  il  regno  del  quale  e  di  Tr^ano,  come  tema  piìt  ricco  e{àl 
sicuro,  serbava  per  ìstudio  di  sua  vecchiezza.  Ma  poi  trovò  pìii  conforme  à 
suo  genio  il  descrivere  in  forma  di  annali  le  atrocità  o  le  follie  dei  pri^ 
quattro  successori  d'Augusto  (pag.  103).  Gran  parte  del  lavoro  andò  pi 
duta  ;  né  delle  Storie  ci  restano  che  quattro  libri  e  il  principio  del  quinto) 
in  cai  è  abbracciato  poco  più  che  l'anno  69:  degli  Annali  ne  avanzano  ioi4 
con  molte  lacune;  perito  quanto  si  riferiva  al  restante  regno  di  Tiberio,  a  qud 
di  Caligola  e  gran  parte  di  Nerone;  poi  ci  vien  meno  affatto  quando  gli  avrebbi 
dato  tanta  importanza  il  mostrare  ii  cambiamento  di  dinastìa. 

Nessuno  mai  valse  a  drammatizzar  meglio  il  racconto,  ove  minutissimanenti 
espone  la  vita  poHtica,  e  le  relazioni  de' principi  col  popolo  romano.  Storici 
hlosofo,  gran  conoscitore  del  cuore,  e  dipintore  inarrivabile  de' caratlori, 
la  grave  moralità  lo  rende  indignato  col  suo  tempo,  che  egli  anatontim 
senza  remissione  come  un  cadavere  ;  e  se  tra  l'indagine  gli  casca  sotto  al  ca- 
tello una  parte  ancor  vitale ,  la  manda  al  taglio  medesimo  ;  e  il  supplizio  ié 
Cristiani  descrìve  come  quello  di  tant'altre  vittime,  spettacolo  al  tiranno  o  il 
popolo.  Di  religione  non  sì  briga,  pur  riferendo  tante  superstizioni  ;  m  am- 
mette una  potenza  superna ,  moderatrice  delle  cose  e  delle  azioni  iim»nf, 
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non  senza  dubbj  però  ^^  :  come  tutti  i  pensatori,  predilige  la  forma  repub- 
blicana d'una  volta ,  ma  vede  la  necessità  del  principato  ,  poco  sperando  fin 
ne' governi  temperati  *^:  protestando  contro  il  suo  secolo  anche  collo  scri- 
vere, sbandisce  ogni  modo  naturale  e  semplice  di  concepire  e  di  esporre  ,  e 
si  forma  uno  stile  artifiziale,  tutto  suo,  or  di  vivace  rapidità,  ora  di  calma 
maestosa,  semplice  nella  grandezza,  qualche  volta  subUme,  originale  sempre, 
da  non  dire  una  parola  di  piii ,  né  un  fior  d'espressione,  né  lusso  d'immagini, 
né  cadenza  e  periodo,  come  chi  non  ambisce  di  piacere,  ma  vuol  che  si  pensi, 
che  ogni  frase  istruisca,  ogni  parola  porti  un  senso,  e  a  tal  fine  sia  precisa 
per  Toggetto  e  vaga  per  l'estensione.  Senza  modello,  rimase  senza  imitatori. 
Gli  toccò  la  fortuna  di  godere  della  propria  gloria ,  sebbene  forse  la  dovesse 
piuttosto  ai  versi  e  alle  orazioni,  che  andarono  perdute,  al  par  di  una  sua  rac-* 
colla  di  facezie.  Tra  i  posteri  fu  caro  a  chiunque  legge  meditando ,  a  chiun- 
que in  pubbliche  calamità  ha  bisogno  di  fremere  e  rinvigorir  la  coscienza  con-* 
tre  i  terrori  e  la  seduzione. 

Cajo  Svetonio  Tranquillo,  oltre  le  vite  dei  Dodici  Cesari,  di  cui  già  par-  70-424? 
laramo  (pag.  402),  scrisse  quelle  de'  retori,  de' grammatici  e  forse  de'poeti, 
e  sui  giuochi  dei  Greci ,  sulle  parole  ingiuriose  e  sul  vestire  dei  Romani , 
sempre  con  istile  corretto,  senza  fronzoli  né  affettazioite. 

Vellejo  Patercolo,  campano,  narrò  la  storia  universale  dall'origine  di  Roma  .34  ? 
fino  al  suo  tempo  ;  ma  ci  rimane  quel  solo  che  concerne  la  Grecia  e  Roma  , 
dalla  rotta  di  Perseo  al  decimosesto  anno  del  regno  di  Tiberio.  Caldo  di 
palriotismo,  attento  alle  persone  più  che  alle  cose,  devoto  a  Tiberio  come  un 
soldato  al  suo  generale,  fino  ad  alterare  e  sopprimere  i  fatti.  Germanico  per 
lui  è  un  infingardo,  un  eroe  Sejano;  nella  cui  disgrazia  dicono  che  Vellejo  an- 
dasse ravvolto,  non  come  complice,  ma  come  amico  ^^. 

In  generale  gli  storici  latini  mostransi  più  parziali  quanto  più  dominati  dallo 
spirito  romano  :  ma  procedendo  l'impero,  crescono  in  umana  giustizia.  Tacito 
da  un  capitano  barbaro  fa  esporre  vivamente  l'ambizione  romana  ^ ,  sebbene 
poi  egli  stesso  si  diletti  alla  strage  de'  Brutteri  ^^  :  Vellejo  è  il  primo  a  confes- 
sare che  Roma  distrusse  Cartagine  per  odio ,  e  mostra  compassione  pei  vinti 
Italiani  ^2.  Purgato  nello  scrivere,  ma  oratorio  e  in  tentenno,  vuol  conchiudere 
ogni  fatto  con  sentenze  concettose,  sfoggiare  colori  poetici,  antitesi,  voltar 
e  rivoltare  il  medesimo  pensiero:  poi,  lodi  0  biasimi,  é  declamatore,  e  dopo 
narrata  la  morte  di  Cicerone,  esce  contro  Antonio  in  un'invettiva  da  scuola, 
che  a  forza  d'esser  veemente  riesce  ridicola. 

Dalla  caduta  di  Sejano  cominciò  Valerio  Massimo  una  raccolta  di  Fatti  e 
ietti  memorabili  in  nove  libri,  senza  giudizio  raccolti ,  senza  critica  disposti, 
senza  gusto  narrati.  Predilige  gli  esempj  che  tengono  del  prodigio,  e  le  cir- 
costanze che  più  sentono  di  strano  ;  ne  scapitino  pure  il  vero  e  la  semplicità 
slorica.  Perciò  piacque  ne'  mezzi  tempi ,  e  fu  ricopiato  assai  volte  e  carico  di 
glosse.  La  bassa  lega  del  suo  stile,  quella  declamazione  inalterabilmente  fredda 
e  severa ,  fecero  ad  alcuno  supporre  che  l' opera  qual  oggi  V  abbiamo  sia  un 
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compendio,  o  piuttosto  un  estratto  fattone  da  non  so  quale  Giulio  Paride.  1| 
prologo  a  Tiberio  nausea  per  adulazione. 

Giustino  diresse  a  Marc' Aurelio  ^'  un  compendio  delle  Storie  dr  Trog(| 
Pompeo,  dette  Filippiche  perchè  dal  settimo  libro  innanzi  trattavano  dell' ini' 
pero  macedone.  Daremo  colpa  agli  abbreviatori  d'aver  fatto  perdere  gli  ovv 
ginali ,  0  merito  d' averne  almen  parte  conservato  ?  Per  verità  mal  poasiauM 
chiamare  compendio  questo  di  Giustino,  pieno  di  digressioni,  e  sempre  largì 
nel  raccontare  ;  se  non  che  ommette  ciò  che  non  gli  sappia  di  curioso  o  d' i 
struttivo,  confonde  la  cronologia,  non  sa  connettere  le  partì ,  e  beve  in  grosso 
colpa  forse  del  suo  originale,  di  cui  potrebbe  esser  merito  il  bello  stile. 

Di  Lucio  Ànneo  Floro,  probabilmente  spagnuolo,  i  quattro  libri  della  S 
romana  dalla  fondazione  della  città  fm  quando  Augusto  chiuse  il  tempio 
Giano,  son  piuttosto  un  panegirico  in  istile  poetico^  ove  trascura  la  cronoì 
già,  esagera  i  colori,  tutto  rinforza  coll'enfasi  e  coH'interrogazione  che  coman 
d'ammirare.  Ingegnosi  sono  molti  de' suoi  pensieri,  ed  espressi  sovente 
forza  e  precisione  ;  ma  l'eccesso  di  sentenze  e  i  tumori  poetici  rendono  fred 
e  stucchevole  il  racconto.  I  Galli,  dopo  distrutta  Roma ,  sono  assaliti 
spalle  da  Camillo,  e  uccisi  in  tal  numero  che  <  coH'inondazione  del  loro  s 
gue  vien  cancellato  ogni  vestìgio  degl'incendi  ».  Le  navi  di  Antonio  erano ^ 
vaste,  che  <  non  senza  fatica  e  gemito  il  mar  le  portava  > .  L'Oceano  pare  i 
faccia  tranquillo  e  propizio  allorché  la  flotta  reca  le  prede  a  Roma,  <  qua^ 
confessandosi  inferiore  >  :  e  in  vece  sembra  aver  fatto  accordo  con  Lucali 
per  debellare  Mitradate.  Fabio  Massimo,  occupate  le  alture,  di  là  scaglia  am^ 
sui  nemici  ;  <  e  fu  bello  il  vedere  quasi  dal  cielo  e  dalle  nubi  avventati  fulmii| 
sugli  abitatori  della  terra  ».  Bruto  spira  sopra  l'ucciso  Arunte ,  «  come  volcsÉ 
l'adultero  perseguire  sin  nell'inferno  » .  Le  guerre  dei  Galli  servivano  ai  ^ 
mani  di  cote,  onde  affilar  il  ferro  del  loro  valore.  Narra  la  spedizione  di  Dd 
cimo  Bruto  lungo  la  costa  Celtica?  v'assicura  che  non  arrestò  il  vittorioso  cai 
mino  finché  non  vide  il  sole  calar  proprio  nell'oceano,  anzi  udì  il  frìggere  d^ 
suo  disco  al  toccar  delle  acque.  1 

Vuoici  però  che  alcune  delle  sue  gonfiezze  sieno  interpolate.  Certamente  li 
l'arte ,  cosi  importante  ne'  compendj ,  di  scegliere  i  punti  principali ,  e  lascii 
da  banda  le  particolarità  inconcludenti ,  benché  spesso  non  of&a  che  i  coft 
torni  :  credulo  poi  e  superstizioso ,  accetta  prodigi  assurdi ,  piglia  grossol 
errori  di  fisica  e  di  geografia.  Da  Livio  si  scosta  spesso;  e  introduce  un'id 
che  s'avvicina  a  ciò  che  ora  chiamiamo  filosofia  della  storia,  attribuendo  all'i 
pero  romano  tre  età,  d'infanzia,  adolescenza,  giovinezza  ;  questa  suddividendo 
in  due  secoli,  a  cui  aggiunse  come  corona  l'età  d'Augusto. 

A  questi  tempi  vien  collocato  da  alcuni  Quinto  Curzio  Rufo ,  da  altri  coi 
Costantino  ;  e  poiché  nessun  antico  ne  fa  menzione ,  v'  ha  chi  lo  crede  un  fra 
moderno  :  tanto  manca  di  carattere  proprio.  Chi  l'accetti  come  un  romanzo,  e 
non  s'offenda  della  gonfiezza  e  dell'indefesso  sentenziare ,  lo  troverà  limpido 
narratore  e  descrittor  fiorito.  Anziché  i  migliori  biografi  d'AlessandrOf  ormò 
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i  più  cl^eduli  e  favolosi  ;  della  cronologia  o  di  conciliare  i  fatti  cofitraddiltorj 
che  raccoglie,  né  di  indagare  se  alcun  vero  poteva  sotto  le  favole  celarsi,  non  si 
bri^a.  Poco  seppe  di  greco^  pochissimo  d'arte  militare,  nulla  di  geografia  e 
d'astronomia:  il  monte  Tauro  confonde  ^*ol  Caucaso,  lo  Jassarte  col  Tanai , 
meotre  distingue  il  mar  Caspio  daUlrcano  ;  fa  eclissar  la  luna  quand'è  nuova  ^. 
Nelle  parlate  vuol  far  pompa  di  belle  parole  e  sentenze  ,  convengano  o  no  ; 
e  g^li  Sciti  sfoggiano  teoremi  del  Portico  greco,  e  gli  eroi  spavalderie  da  scena. 
Detto  a  quali  indegnità  Alessandro  adoperasse  l'eunuco  Bagoa ,  soggiunge  che 
le  voluttà  del  Macedone  furon  sempre  lecite  e  naturali. 

Altri  storici  son  ricordati  :  Lucio  Fenestella  ;  Servilio  Noniano  ;  Fabio  Ru- 
stico ,  spesso  citato  da  Tacito  :>  la  greca  Pamfila  sotto  Nerone  fece  una  storia 
universale  in  trentatre  libri:  Svetonio  Paolino,  un  dei  mighori  generali  di  Ne- 
rone, descrisse  la  sua  spedizione  di  là  deir Atlante  nell'anno  41,  adoprata  spesso 
da  Plinio  maggiore  ;.  il  quale  per  le  cose  d'Oriente  appoggiasi  a  Licinio  Mu- 
ciano,  che  raccolse  ancora  i  discorsi,  gli  atti  e  le  lettere  degli  antichi  Romani, 
e  che  portava  indosso  una  mosca  viva,  come  preservativo  della  vista  ^^.  Sono 
interlocutori  nel  dialogo  Della  corrotta  eloquenza  Giulio  Secondo  che  narrò 
la  vita  di  non  so  quale  Giuliano  Asiatico ,  e  Vipsanio  Messala  che  descrisse 
la  guerra  tra  Vespasiano  e  Vitellio  ed  altri  fatti.  La  vita  di  Nerone  e  le 
guerre  civili  che  precedettero  il  regno  di  Vespasiano  espose  Cluvio  Rufo , 
perduto,  ma  servi  di  fondamento  ai  successivi.  Vivendo  in  tempi  che  Tammi- 
nistrazione  era  ridotta  nei  misteri  dei  gabinetti,  dovettero  starai  alle  pubbliche 
ferie ,  e  tacere  ciò  che  potesse  sgradire  ai  tiranni. 

Gli  autori  della  Storia  Augusta ^  vissuti  sotto  Diocleziano  o  poco  dopo, 
ItiograG  meglio  che  storici  «  sul  modello  di  Svetonio,  c'informano  dei  visy  e 
delle  virtù  degli  imperatori ,  deireducazione,  del  vitto  ,  del  vestire ,  anziché 
sulle  grandi  rivoluzioni  che  allora  si  compivano  :  poveri  anche  di  stile  e  d'or- 
dine, ti  pare  nei  loro  racconti  si  riveli  la  confusione  che  cresceva  sempre  pili 
nel  romano  impero.  Forse  il  solo  Flavio  Vopisco  fu  testimonio  oculare;  gli  altri 
narrano  per  udita  o  per  lettura ,  variando  stile  e  pensare  secondo  le  fonti  ; 
imbeccati  da  un  autore ,  passano  all'  altro  e  ne  ricavano  i  fatti  medesimi , 
senza  dar  segno  d'accorgersi  della  ripetizione,  che  talvolta  è  fin  tripla.  Qual 
liducia  avervi?  Eppure  da  essi  soltanto  teniamo  moltissimi  fatti  e  particolarità 
di  costumi  pei  censettantott'anni  abbracciati  da  quelle  trentaquattro  biografie» 
le  qnaU  pare  siano  state  trascelte  da  alcuno,  ai  tempo  di  Costantino,  fra  le  molte 
che  esistevano  ^^. 

A  Roma  concorreano  per  trovar  pane  e  onori ,  o  per  istudiare  uomini  e 
cose,  i  sapienti  e  i  letterati  d'ogni  paese  ;  e  i  Greci  benché  non  avessero  ces- 
sato di  disprezzare  la  lingua  e  la  letteratura  di  Roma,  benché  pochissimi  di 
loro  degnassero  adoprarne  la  lingua,  quali  Fedro,  Ammiano,  Macrobio,  pure 
trovavano  degno  tema  la  politica  e  gli  eroi  di  essa.  Il  più  famoso  retore  greco 
Dione  Crisostomo  dissuase  Vespasiano  dall'accettar  l'impero,  osò  dire  la  verità 
a  Domiziano;  e  Trajano^  quand'entrava  trionfante  in  Roma,  vistolo  tra  la  foUa^ 
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il  fece  montar  seco  sul  carro-.  Vespasiano  e  Tito  protessero  sfreòiahneBte  Giu- 
seppe, ebreo  di  Gerusalemme,  perciò  intitolato  Flavio,  il  quale  nei  sette  libri 
delie  Guerre  giudaiche  celebrò  le  loro  vittorie  sopra  la  sua  patria.  Appiano 
alessandrino  era  stato  colpito  di  meraviglia  nel  veder  venire  ambasciatori  per 
offrire  nazioni  nuove  a  Roma,  e  questa  ricusarle,  desiderosa  ornai  di  conser- 
varsi, non  dì  crescere;  onde  scrisse  una  storia,  dove  non  restringe  lo  sgoardo 
a  sola  Roma.  Del  suo  lavoro  ci  rimangono  le  guerre  puniche,  quelle  di  Mitra- 
date  ,  deiniliria,  cinque  libri  della  civile,  e  alcun  che  delle  celtiche,  prezioso 
monumento.  Conobbe  gli  artifizj  della  guerra,  e  narrò  col  modo  schietto  cbe 
s'addice  alla  verità,  sebbene  siasi  valso  fin  delle  parole,  non  che  dei  sentimenti  j 
degli  autori  a  cui  si  appoggiava.  Erodiano  ci  lasciò  otto  libri  della  storia  defli 
imperatori ,  dalla  morte  di  Marc' Aurelio  a  quella  di  Massimo  e  Balbino,  assi- 
curando di  riferire  ciò  solo  di  cui  fu  testimonio  oculare.  Negligendo  geo- 
grafia  e  cronologia ,  con  felice  brevità  e  buon  giudìzio  sceglie  i  fatti  che  piii 
servono  a  rivelare  un'  età  infelice ,  ove  la  politica  non  poteva  che  obbedire  à 
circostanze ,  e  la  pazienza  dei  Romani  infondeva  baldanza  ai  soprusi  de'  loro 
padroni. 

Di  ben  altra  levatura  è  Cassio  Coccejo  Dione,  bìtinio  di  Nicea,  da  Comodo  e 
dai  successivi  imperadori  cresciuto  d  onorificenze.  Per  ordine  ricevuto  insogno, 
ridusse  in  otto  decadi  la  storia  di  Roma ,  cominciando  da  Enea ,  molto  parti- 
colareggiato sino  alla  morte  di  Elagabalo ,  poi  aifatto  compendioso  fino  al 
Alessandro.  Esatto  nelle  cose  che  egli  stesso  vide,  nel  resto  compila,  rinzeppa 
il  racconto  di  miracoli  e  sogni  :  vi  sa  dire  che  il  sole  apparve  or  più  grande 
or  più  piccolo  avanti  la  giornata  di  Filippi  ;  Vespasiano  guari  "un  cieco  colla 
saliva;  una  fenice  volò  per  l'Egitto  nel  790  di  Roma.  Malmena  Cicerone,  Bruto. 
Cassio ,  Seneca ,  altri  grandi  perchè  repubblicani  ;  e  quasi  unico  fra  gli  anli- 
chi,  parteggia  per  Cesare  ed  Antonio,  e  adopra  a  legittimare  il  dominio 
degl'imperatori.  Espone  accuratamente  l'ordine  dei  comizj,  lo  stabiliflienlo 
dei  magistrati,  e  le  vicende  del  diritto  pubblico  :  onde  è  dolore  che  tanta  pari? 
ne  sia  perduta,  come  pure  la  sua  storia  dei  Persiani  e  dei  Goti, 
n.  48  Plutarco  da  Cheronea  in  Beozia,  il  più  divulgato  fra  gli  scrittori  anticbi, 
nelle  Vite  parallele  degli  uomini  illustri  pone  a  confronto  un  Greco  con  un 
Romano.  Ignorava  le  lingue,  e  perfino  la  latina,  sebbene  fosse  vissuto  in  Roma: 
onde  s'espose  a  falli  grossolani.  I  ducencinquanta  autori  che  cita  non  assimilò. 
ma  continuamente  citandoli  trabalza  di  asserzioni  in  asserzioni  contraddittorie 
e  non  risolute;  non  ordinando  per  tempi  gli  avvenimenti,  lascia  confusione,  cre- 
sciuta dalle  allusioni  frequenti  ed  oscure,  e  da  viziose  digressioni  morali.  Sema 
sentimento  del  passato ,  dipinse  tutti  gli  eroi  col  colore  medesimo ,  di  q«»l 
età,  patria,  condizione  si  fossero,  senza  le  gradazioni  e  misture  che  offrono  b 
vera  fisionomia  d'un  uomo;  non  vedendo  man  mano  che  il  suo  personaggio, 
non  gì*  importa  di  contraddirsi  nella  vita  d'un  altro  ;  lo  segue  dapertutto,  al 
campo,  sul  trono,  in  casa,  tra  gli  affari,  accogliendo  aneddoti  senza  scella  ne 
temperanza:  eppure  è  ben  lontano  dal  presentarceli  interi;  Cesare  e  Vmp 
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ci  delìnea  tutf altri  che  nella  storia;  di  Cicerone  narra  i  sogni,  le  lepidezze, 
non  i  fatti  pubblici,  né  tampoco  ne  lesse  le  orazioni. 

Egli,  che  qualificano  di  gitidiziosoy  crede  airoroscopo  di  Pirico,  ai  sogni 
di  Siila,  ai  corvi  che  cascano  per  il  fragore  degli  applausi,  a  teste  di  bovi  sa- 
crificali che  sporgono  la  lingua  e  lambono  il  proprio  sangue.  Tu  aspetti  che 
li  spieghi  le  cause  d*un  gran  fatto;  ed  uscirà  a  narrarti  o  di  serpenti  che  si 
annidano  nei  talami,  o  d'uccelli  che  volano  in  sinistro,  o  di  portenti  paurosi, 
e  lutto  con  una  schiettezza  o  dabbenaggine ,  che  mostra  quanto  l'uomo  rim- 
picciolisca nelle  ubbie  al  mancare  della  religione. 

Ne'  paralleli ,  più  ingegnosi  che  solidi ,  ben  discosto  dalla  grandezza  , 
dall'industria ,  dalla  profondità  di  Tacito,  s'arresta  a  somiglianze  superficiali  ; 
propende  pei  Greci,  onde  mostrare  che  non  sempre  furono  sì  abjetti  come  al 
suo  tempo.  Senza  concetto  determinato  e  fecondo,  si  anima  delle  passioni  de' 
contemporanei  o  degli  autori  da  cui  attinge,  presenta  come  eroismo  l'oblio  dei 
sentimenti  naturali,  levando  a  cielo  Timoleone  e  Bruto  che  uccidono  fratello 
e  figli ,  esaltando  in  Catone  quel  che  ogni  onest'iiomo  deve  riprovare.  Eppure 
si  concilia  i  lettori ,  persuadendoli  che  dice  loro  quel  che  veramente  pensa  ; 
non  mira  ad  ingannarli  anche  quando  s' inganna  egli  stesso  ;  non  pretende 
dettar  dalla  cattedra:  la  stessa  semplicità  de'  suoi  riflessi,  non  gravidi  di  pen- 
sieri come  quei  di  Tacito ,  ma  consentanei  al  buon  senso  generale ,  alletta 
i  leggitori ,  conlenti  che  anche  alla  mente  loro  già  si  fosse  presentato  ciò  che 
lo  storico  suggerisce.  • 

Dovendo,  noi  ricordarne  ciò  solo  che  concerne  la  storia  italica ,  nomine- 
remo le  sue  Quistioni  romane ,  ove  cerca  l' origine  d' alcuni  usi  di  quel 
popolo:  perchè  nelle  nozze  dicesi  alla  sposa  di  toccar  l'acqua  e  il  fuoco,  e  s'ac- 
cendono cinque  ceri  né  piii  né  meno?  perchè  i  viaggiatori  creduti  morti,  tor- 
nando a  casa,  non  devono  entrar  per  la  porta,  ma  calarvisi  dal  tetto?  perchè 
si  copre  il  capo  nell'adorar  gli  Dei?  perchè  l'anno  comincia  in  gennajo,  e  le 
Ire  parti  del  mese  non  si  compongono  dell'egual  numero  di  giorni?  perchè  non 
s'intraprende  viaggio  il  giorno  delle  calende,  delle  none  e  degli  idi?  perchè 
le  donne  baciano  i  parenti  in  bocca?  perchè  proibite  le  donazioni  fra  marito 
e  moglie?  Le  risposte,  se  spesso  scipite,  talvolta  illustrano  i  costumi.  Pose 
anche  a  parallelo  avveninaenti  greci  con  romani ,  per  provare  che  quelli  mal 
si  reputano  favolosi  se  trovano  riscontro  nella  storia  vera  ;  assunto  eccessivo 
e  mal  sostenuto.-  Trattando  Della  fortuna  dei  Romani  e  di  quella 4' Ales- 
sandro, fa  opera  da  sofista  onde  dimostrare  che  i  primi  dovettero  tutto  alla 
fortuna ,  l' altro  alla  propria  virtìi. 

Mentre  questi  componevano ,  altri  autori  criticavano  o  raccoglievano,  non 
già  per  diffondere  l' istruzione  fra  la  classe  che  n'  ha  bisogno ,  bensì  per  ri- 
sparmiare fatica  a  quella  gioventù  ben  nata,  che  per  condizione  doveva  saper 
molte  cose,  e  non  avea  voglia  di  studiare..  Grammatici  e  filologi  acquistarono 
in  ciò  importanza;  e  alla  mediocrità  fu  dato  immortalar  il  nome  di  alcuni  genj, 
che  altrimenti  sarebbero  periti.  Trista  considerazione! 

Cartù,  $t.  degU  BaUani.  Tom.  II.  47 
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Ub  Gelilo,  0,  A  G#Q  (che  »appur  il  nome  sq  n*2|p^erta),  vivenlesolii 
Marc* Aurelio,  nelle  Notti  attiche  compilò  ad  usa  de'  s\ioi  figli  quanto  ud\  o  lesse 
di  meglio  ;  e;  sebbene  insacchi  senza  gusto  aè  discernimento,  pi  l\a  co^servaui 
rilevanlissioie  notizie  e  documenti  antichi ,  simile  a'  musei^  che  si  formano  coi 
frammenti  ricavati  da  città  che  più  non  esistono.  Specialmente  imporrla  il  libru 
vigesimo ,  ove  digredisce  sulle  XII  Tavole.  Secondo  gli  autori  da  cui  ritrae, 
varia  dj  stile;  robusto  (alora,  talora  anche  bello,  ma  già  vi  si  sente  il  trasfor- 
marsi della  latina  favella,  Taifettazione  deirarcaismp,  deplorabile  segno  di  de- 
cadenza, come  il  rimbambire  de*  vecchi.  Racconta  egli  che,  elettri  dai  prelori 
a  decidere  d'alcune  minute  differenze  fr^  privati ,  gli  si  presentò  wo,  asse- 
rendo avpr  prestato  una  somma  a  un  altro  che  negava.  Non  v'avea  lesli- 
monj ,  non  scrìtta  ;  ma  l'attore  godeva  onesta  fama ,  sinistira  il  conveoulo. 
Gellio  trovavasi  impacciato  nel  caso  ;  i  compagni  suoi  sostenevano  non  polers: 
condannar  uno  senza  prove  ;  Favorino  gli  citò  Catone  che ,  in  up'  evenienza 
somigliante,  diceva  doversi  far  ragione  della  virtii  dei  due  contendenti  :  ma 
Gel|ia  non  seppe  prender  partito  in  un  caso,  a  parer  suo,  tanto  intralciato. 


(lj  Orosio,  tu.  ^ò. 

(2)  Tacito  lo  rammenta  più  volte,  e  così  Filostrato,  iv.  ^2,  v.  i;  Plinio  Cecilio,  Bpisl.  lu. 
-14;  Origene,  cantra  Celsum ^  in.  66;  san  Giustino,  ^polog.  ii.  8.  —  Vedi  Bubignt,  Mimoìreièi 
VAcadénùe  dfs  Inscrìptions^  tom.  xxxi. 

(3)  i^a  prima  edizione  certa  di  Pliniq  fu  fatta  da  Giovaqni  di  Spira  in  Venezia  il  it69: 
fino  ai  ^ASQ  se  n^ erano  fatte  sei  ristampe,  (na  tutte  scorrette  in  modo,  che  Erasmo  diceva 
chi  pigliasse  a  restituire  Plinio ,  si  terrebbe  sulie  braccia  tanta  briga ,  quanta  chi  prende  udì 
nave  o  una  moglie.  Le  edizioni  di  Plinio  finiscono  aUa  parola  Hispania  quacumque  ambilur  mari 
Nel  ^  834 ,  in  un  manoscritto  di  Bam)>erga,  Luigi  De  Jan  professore  a  Schweii^furt  troyp  la  fine 
deir  opera ,  che  dà  un  qyadrp  cpmparativo  della  storia  naturale  ne^  paesi  posti  sp^o  zone  dì- 
verse,  loda  TEuropa  meridionale  e  specialmente  la  Spagna  «  ove  la  dolcezza  di  un  clima  tem- 
perato dovette,  giusta  il  dogma  de^  primi  Pitagorici,  ajutar  di  buon^ora  la  stirpe  umana  a  sp> 
gliace  la  xoueti»  selvaggia  ».  A  Gotha  (lel  ^8j5  si  fece  un^edizione  sopra  un  codice  che  dà  li 
titolo  vero  d^irop^]^  :  Caj|  Punii  Sbcundi  n,aturcB,  historiorum^  lib.  xi.  xu.  xiii.  xiy.  xv,  fragìnati 
edidit  e  codice  rescripto  scecuU  quarti  D.r  Fridegarius  Mone. 

Pel  paragone  che  facciamo  qui  sotto,  potrebbero  contrapporsi  il  gonfio  elogio  che  di  Plinio 
fece  Buffon  nei  secolo  passato ,  e  il  severo  giudizio  che  pei  no^ro  n^  portò  Isidoro  GeiJr.t) 
Saint-Hi|^re  ^Es^ais  de  Zoologie  generale^  par.  i.  \.  5)  dicendo:  —  Passare  da  Aristotele,  a  Plitii* 
è  un  ricadere  da  tutta  l'altezza  che  separa  iMnvenzione  e.  il  genio  dalla  compilazione  fiorila  e  ùal 
discorso  spiritoso  ...  Plinio  è  un  mero  compilatore,  forse  più  elegante,  ma  altrettanto  meno  scrth 
poloso...  AristQtple  quattro  «ecoli  prima  aveva  ridotte  al  giusto  valore  questq  inezie  vulgarì  •• 

(4)  HisL  nai.f  ili.  7;  fin.  35;  ii.  7. 

(3)  Ivi,  VII.  2.  8. -6.  46;  vili.  66.  67;  xxviil.  2.  3.  4;  v.  30. 

(€)  Terra  solida  et  globosa  undique  in  sese  ntUibus  suis  conglobo^,  —  Omnea  ^ua  paries  medium 
capf9penk9  nituntur  aqwlUer.  De  nat.  neonii^,  \\.  39  e  4!^. 

(7)  II.  5e  <• 
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(8)  XXXIII.  {.  3.  j.  43;  xix.  \.  4. 

(9)  VII.  ^.  7;  II.  45.  4. 

r 

(40)  XXX.  4;  III.  a.  2. 

^4)  I  classici  riboccano  d' inesaitezze  geografiche.  Cicerone,  nel  Sogno  di  Scipione^  mostrossi 
ben  addietro  di  quel  che  già  si  conosceva.  Orazio  dà  per  estremi  della  terra  la  Bretagna  e  il 
Tanai.  Virgilio  fa  scorrere  il  Nilo  per  Flndia  (Georg. ^  iv.  293  -,  e  vedi  pure  Lucano,  x.  292). 
La  Bretagna  fu  appuntino  descritta  da  Giulio  Cesare  ;  eppure  Tacito  dice  che  Agricola  sco- 
perse ch^  era  isola ,  le  dà  la  forma  d' uno  scudo  o  di  ungasela  ,  e  soggiunge  che  air  oriente  ha 
]a  Germania,  a  mezzodì  la  Gallia,  ad  occidente  la  Spagna,  a  mezza  strada  incontrando  F Irlanda. 
Per  Plinio  la  Scandinavia  è  unUsola,  e  comunque  raccoglitore  appassionato,  sembra  ch^e^  non  ab- 
bia conosciuto  Strabone,  osservatore  tanto  più  arguto  di  lui.  Tolomeo  è  inesattissimo  nella  geo- 
graGa  dell'Italia  ;  colpa  sua  o  degli  scrivani  :  nel  solo  breve  tratto  riferibile  all'alta  Italia,  pone 
fra  i  Cenomani  Bergamo,  Mantova,  Trento,  Verona,  appartenenti  agli  Euganei,  ai  Levi,  al  Reti, 
ai  Veneti  ;  fa  nascere  il  Po  presso  il  lago  di  Como  ;  la  Bora  presso  il  Iago  Penino,  poi  piegare 
verso  quel  di  Garda;  dopo  le  foci  del  Po  colloca  quelle  dell' Atriano  (  il  Tartaro?),  dimenticando 
l'Adige  ;  •  pone  come  città  mediterranee  nei  Carni  Aquileja  e  Concordia,  e  nei  Veneti  Aitino  ed 
Adria  che  erano  a  mare  ;  a  occidente  della  Venezia  colloca  i  Becuni ,  nome  ignoto ,  che  forse 
accenna  i  Camuni  o  i  Breuni ,  genti  ad  ogni  modo  di  poca  importanza  ecc.  Floro  dà  Capua 
per  città  marittima,  e  fa  due  monti  diversi  il  Massico  e  il  Falerno.  Plinio  critica  Dicearco  d'aver 
detto  che  il  più  alto  dei  monti  sia  il  Pello,  di  mille  ducencinquanta  passi,  mentre  «  non  s'ignora 
che  alcune  cime  delle  Alpi  si  elevano  fin  a  cinquantamila  passi  » . 

(42)  ...  Disco  ^  qua  parte  fluat  vincendus  Araxes  ^ 

Quot  sine  aqìia  Parthus  millia  currat  eques. 
Cogor  et  e  tabula  pictos  ediscere  mundos; 

QtULlis  et  hoec  docti  sit  positura  Dei; 
QuxB  tellus  sit  lenta  gelu^  qu<B  puiris  ab  cestu; 

Fentus  in  ItaUatn  qui  bene  vela  ferat. 

Properzio,  iv.  5. 

(43)  Vaabonb,  De  re  rtisOca^  lib.  i.  e.  2. 

(44)  Plinio,  Hist.  nat.,  iii.  3.  ^4. 

a 

(45)  Invece  di  fare  questa  superficie  = --7-  I/5     (se  si  chiami  a  U  Iato),  Columella  la  sup- 

4     ^ 

A  ^n  2R 

pose  ==  — p5  il  che  dà  {/"g^sz:— ,  ossia  |/675  ==  26.  Vedi  lib.  v.  e.  2. 

(46)  PUNio,  Epist.^  IX.  64. 

(47)  Che  scriveva  a  suo  figlio:  Jurarunt  inter  se  Barbaros  necar e' omnes  medicina.  Et  hocipsum 
mercede  faciunt^  ut  fides  iis  sit^  et  facile  disperdant.  Nos  quoque  dictilant  Barbaros^  et  spurcius  nos 
quam  alios  Opicos  appeUatione  foedant.  hiterdixi  de  medicis.  Ap.  Plinio,  xaix.  4. 

(48)  Bianconi,  Lettere  Celsiane^  4779.  Brillanti  e  false. 

(49)  Jnscribas  chartce  quod  dicitur  Abracadabra 

Seepius  ;  et  subter  repetas ,  sed  delrahe  summce; 
Et  magis  atque  magis  desint  dementa  figuros 
Singulaj  qtuB  semper  rapias  et  ccetera  figes , 
Donec  in  angustum  redigatur  litera  conum.  • 

Bis  Uno  nexis  collum  redimire  memento. 

(20)  Plinio,  Hist.  nat.,  xxvi.  4  ;   xxix.  4.  —  A  Vicenza  un'iscrizione  ricorda  un  oculista: 

Q.   CLODIVS  Q.   LIBEBTYS  NiGEB  lOEniCVS  OGVLABIVS  SIBI  ET  Q.  CLODIO  Q.   L.   SALVIO  PATBONO. 

(24)  Est  eloquenUa  una  qwxdam  de  summìs  virtutibus.  Cigebone,  De  oratore. 

(22)  Jucunda  senibus^  dulcis  secretorum  comes.  Quintiliano,  Instit.  orat.,  lib.  i.  4.  Egli  racco- 
manda assai  la  grammatica ,  la  quale  insegna  il  modo  di  scrivere  e  parlare  corretto ,  secondo 
la  ragione,  VanUchità,  Vautorità  e  Vuso,   Da  lui  attingiamo  queste  particolarità  sull'educazione, 
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e  da]  dialogo  De  corrupta  eloquentiaj  attribuito  da  chi  a  Quintiliano,  da  chi  a  Tacilo,  da  nessuno 
con  bastanti  ragioni.  L^unico  riscontro  forse  che  militi  per  quest^ulUino,  è  un  certo  fare  a  lai 
proprio:  per  esempio  quei  vezzo  di  sinonimia  nova  et  recentia  jura  ^  velerà  et  anU^^  nomina, 
inceìisus  oc  flagrans  animtts  ecc.  ricorre  in  esso  dialogo,  ove  troviamo  memoria  oc  recordallone, 
velerei  ac  senés^  velerà  ac  antiqua^  nova  et  recemUa^  cory ungere  et  copulare:  ma  è  piuttosto  moda 
del  tempo  che  dell^autore. 

(25)  Quintiliano  (InstU,  orat.  xii)  dice:  Si  ipsa  vox  fueril  surda,  rudis^  immanis^  rigida^  vane, 
praphiguiSj  aut  tennis^  inaniSy  acerba ^  pttsillaj  mollis,  effeminata  ...  Ornata  est  pronuntiatìo^  cuiruf- 
fragatur  vox  facilis^  magna  ^  beata  ^  flexibiliSj  firma^  dulciSj  durabilis,  clara^  puroy  ieeansy  aerea 
et  àttribus  sedens. 

(24)  Et  no»  ergo  manum  ferula  subduximus^  et  noe 

ConsiUum  dedimus  SuUwy  privatus  ui  altum 
Dormirety 

dice  Giovenale,  Sai,  i.  ^5;  e  non  parrà  vero  che  altrettanto  abbiam  fatto  noi  nelle  scuole  del 
secolo  XIX. 

(25)  Le  abbiam  dedotte  dalle  Deliberazioni  e  dalle  Controversie  di  Seneca,  e  parte  da  Luciano. 

(26)  Salgricon^  cap.  i. 

(27)  Insat.  orat.y  x. 

(28)  Si  antiquum  sermonem  nostro  comparamuSy  pome  jam  qmcquid  loqnimur  figura  est. 

(29)  Plerumque  nudoe  illcB  artesy  nimia  subtiUtatis  ùffectatione  frangunt  atque  concidunt  qnieqmi 
est  in  oratione  generosiuSy  et  omnem  succum  ingenii  bibunty  et  ossa  detegunty  quce  vt  esse  et  astringi 
nervis  suis  debenty  sic  carpare  operienda  sunt.  * 

(50)  Quibus  componendis  panilo  plus  quam  bienniumy  tot  alioqui  negotiis  distrlctuSy  impendi  :  qmd 
tempuSy  non  lam  stylOy  quam  inquisUtmii  ìnstituti  operis  prope  infmiliy  et  legendia  awstùribus  giti  smi 
innumerabileSy  datum  est...  Usus  deinde  Horatii  Consilio  ,  qui  in  Arte  Poetica  suadel  ne  pradpilebtr 
e^tiOy  nonumque  prematur  in  annumy  dabam  iis  otiumy  uty  refrigerato  inventtonfs  iwtorèy  diUgen- 
tlus  repetitos  tamquam  lector  perpenderem. 

(51)  Non  pt^ono  sue  quelle  che  ora  ne  portano  il  nome. 

(52)  Abbastanza  avea  di  che  gemere  un  cuor  paterno ,  buono  come  quello  di  Quintiliano  ; 
eppure  egli  non  sa  dimenticarsi  gli  artlflzj  di  scrittore,  se  non  altro  per  rinegarli  ^non  sum  am- 
biUosus  in  malis ,  nec  augere  lacrymarum  causas  valeoj  ;  esce  in  vane  querimonie  colla  fortuna,  e 
dopo  aver  detto  cosi  affettuosamente  C  —  Questo  fanciullo  era  tutto  carezze  per  me,  mi  prefe- 
riva alle  nutrici  sue ,  alla  nonna  che  assisteva  alla  sua  educazione ,  a  quanto  pince  in  quel- 
Tela  »,  vi  respinge  la  lagrima  dagli  occhi  col  soggiungere  che  questo  era  un  lacciuolo  tesogli 
dal  destino  per  viepiù  martoriarlo,  e  colle  esagerate  proteste  di  non  voler  più  a  lungo  soffrire 
la  vita.  Illud  vero  insidiantìSy  quo  me  validiu^  crttciarety  fortunce  fmly  ut  ille  mihi  blandissimuSj  me  sws 
nutricibuSy  me  avim  educanUy  me  omnibus  qui  sollicitare  illas  atates  solenly  anteferret.  Tuos-ne  ego, 
o  mecB  spes  inaneSy  labeìUes  oculoSy  tuum  fugientem  spiritum  vidi?  Tuum  corpus  frigidum  exsangue 
complexuSy  animam  reciperCy  auramque  communem  haurire  amplius  potui  ì  dignus  hhi  eruciatibìa, 
quos  feroy  dignus  his  cogitationibv^.  Te-ne  consulari  nuper  adopUone  ad  omnium  spes  honorum  pa- 
tris  admotum;  te  ammculo  prcstori  generum  destvnatum;  le  omnium  spe  atUcce  eloquetttiof  candida' 
tumy  superstes  parens  tantum  ad  pamas ,  amisi!  Ety  si  non  cupido  lucis ,  certe  paUenlia  tfindica  te 
reliqua  mea  celale;  nam  frustra  mala  omnia  ad  fortunce  crimen  relegamus  :  nemo  nisi  sua  Cì^p* 
diu  dolet...  Introd.  al  iib.  vi. 

(55)  Eumenio  lo  dice  eloquentice  romance  non  secunduniy  sed  alterum  decus.  Vedi  indietro, 
pag.  485. 

(54)  Essendogli  morto  un  nipotino,  scrive  a  Marc^ Aurelio  una  lunga  lettera  di  sfogo,  che  è 
tra  le  scoperte  del  MtJ  :  Me  consolatur  cetas  «ico,  prope  jam  edita  et  morti  proxima.  Qua  cum  ade- 
rity  si  noctiSy  si  lucis  id  tempus  erity  ccelum  quidem  consalulabo  discedenSy  et  quce  mihi  conaàut  st» 
protestabor.  Nihil  in  longo  vitof  mete  spatio  a  me  admissumy  quod  dedecori  aut  probro  aut  fiagiti» 
foret  :  nullum  in  culaie  agunda  avarum ,  nullum  perfidum  facinus  meum  exUUsse  :  coniraque  «Wtt 
Uberatiler^  multa  amUsCy  multa  fideUterj  multa  constanter,  soepe  eUam  eum  periculo  capitis  cmuuUa, 
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Cum  fratre  optìmo  coneordissime  vixi  :  quem  patrie  vesbri  Òonitaie  summoa  hùnoret  adepéum  gaudeOj 
vestra  vefo  amietlia  »atiè  quiehsm  et  muUum  iecurum  video.  Honores  quoe  ipse  adeptus  eum ,  nun- 
quam  imp'oòis  rationUms  concupivi.  Ànimo  potiua  guam  corpori  juvando  operam  dedi.  Studia  dO' 
ctrmas  rei  familiari  mea  proBtuli.  Pauperem  me,  quam  ope  cujutquam  aé^uium^  postremo  egere  me 
quam  poseere  maìuii,  Sumptu  nunquam  prodigo  /W,  quoeetui  interdum  necessario,  ferum  dixi  seduto ^ 
tenm  audivi  Ubenter.  Poiius  duxi  negligi  quam  blandiri ,  tacere  quam  fingere ,  infrequens  amicus 
esse^  quam  frequens  adsentalor.  Pauca  pelii^  non  pauea  memi.  Quod  cuique  potui^  prò  copia  com- 
modavi.  Merent^us  prompUu»,  immerenUbus  audacius  opem  iuU.  Ncque  me  parum  gratus  quispiam 
repertus  se§niorem  effecU  »d  beneficia  quc$eumque  possem  prompie  impertienda.  Ncque  ego  unquam 
ingrcUis  offensior  fui. 

{35)  Esprime  tal  suo  pensiero  massimamente  nel  giudicar  Cicerone  :  Eum  ego  arbUror  usque- 
quaque  verbis  pukherrimis  elocutum  ,  e<  ante  omnes  aUos  oratore»  ad  ea  qucs  ostentare  veUet ,    or- 
nando^ magni ficum  fuisse.  Ferum  i»  mihi  videtur  a  qucerendis  scrupulosius  verbis  abfuissCj  vel  ma- 
*  (jnUudiue  animi ,  vel  fuga  laòoris ,  vel  fiducia ,  non  quaarenU  edam  eibi ,  qwe  vix  aUis  qucerenUbus 
subvenirenij  prauto  adfutura.  Jlaque  videor,  ut  qui  ^us  scripta  omnia  studiosissime  lectUaverimy  celerà 
eum  genera  verborum  copiosissime  uberrimeque  tractasse^  verba  propria^  translatOj  simplicia^  com^ 
posila  y  et  qucs  in  ^us  scriptis  amoena:  quam  lumen  in  omnibus  ^us  oraUonibus  paucissima  admo- 
dum  reperias  ifisperata  atque  inopinata  verba^  qua  nonnisi  cum  studio  alque  cura^  atque  vigilia^  atque 
veterum  carminum  memoria  indagatum.  Insperatum  autem  atque  inopinatum  verbum  appello ^  quod 
prceter  spem  atque  opinionem  audietUium  aut  legenlium  promilur  ;  ita  ut  si  subtrahas^  alque  eum  qui 
legai  quarere  ipsum  Jubeas^  autnullumy  aut  non  ita  ad  significandum  adcommodaium  verbum  aUud 
reperiat. 

Opponiamo  a  questa  dottrina  Cicerone  stesso,  il  quale  diceva  néìV Oratore  :  Rerum  copia 
verborum  copiam  gignil  ;  e  ^trove  :  Res  atqvs  sententim  vi  sua  verba  parient^  qucs  semper  satis  or- 
nata mihi  quidem  videri  solent,  si  tgusmodi  sunt  ut  ea  res  ^a  peperisse  videatur. 

(56)  T«,  domino  (scrive  a  Marc^ Aurelio),  ito  comparesj  ubi  quid  in  ccUu  hominum  recitabis,  ut 
sciaa  ouriòtis  serviendum:  piane  non  ubique,  nec  omni  modo,.,  Ubique  populus  dominattw  et  prce- 
pollel.  Igiiur  ut  popuio  gratum  erU^  ita  facies  atqu^  dices.  Hic  summa  illa  virtus  oratoris  atque  ar- 
dua estj  ut  non  magno  detrimento  reetw  eloquentics  audilores  qbleclet ...  f^obis  proeterea^  quibus  pur- 
pura  et  cocho  uU  fucessarium  est,  eodem  cuUu  nonnunquam  oratio  quoque  amicienda  est.  Facies 
ìstudj  et  temperabis  et  moderaberis  oplimo  modo  ac  temperamento. 

(57)  Ego  hodie  a  septima  in  lectulo  nonnihil  legi;  nam  eix'tjvas  decem  ferme  eatpedivt.  Eppure 
Frontone  avea  fama  di  secco  e  robusto,  onde  Macrobio  {Satum.,  v.  'I)  scrive  :  Quatuor  sunt  genera 
dicendi :  copiosum,  in  quo  Cicero  dominatur;  breve,  i»i  quo  Salluslius  regnai  (e  non  Tacito?);  sic- 
cum,  quod  Frontoni  adscribilur;  pingue  et  floridum,  in  quo  Plinius  Secundus  quondam,  et  nunc  nullo 
veterum  minor  Symmachus  ìuxuriatur. 

(58)  La  prima  edizione,  fatta  in  Bologna  nel  ^498,  ne  contiene  poche  ;  le  altre  furono  ritro- 
vate in  Francia  dall^ architetto  fra  Giocondo,  e  da  Aldo  Manuzio  pubblicate  in  Venezia  il  ^508. 

(59)  Lib.  VII.  20. 

(40)  QuestUrtemidoro,  giunto  in  Atene,  cerca  qualche  casa;  e  gliene  indicano  una  grande  e 
beila  eppur  deserta,  perchè  ogni  mezzanotte  vi  si  sentiva  fracasso  di  catene,  poi  compariva  un 
vecchio ,  scarno ,  arruffato ,  coi  ferri  ai  piedi  e  alle  mani.  Artemidoro,  spirito  forte,  compra  la 
casa  a  poco  prezzo,  vi  si. alloggia,  mettesi  a  scrivere;  ma  a  mezzanotte  ecco  Io  spettro,  che  gli 
fa  segno  col  d'ito.  Artemidoro  gli  accenna  che  aspetti,  ma  Taltro  raddoppia  il  fragore,  sicché  il 
filosofo  si  alza,  prende  la  lucerna  e  segue  il  fantasma.  Era  Pombra  d^uno  quivi  trucidato,  che 
chiedeva  le  estreme  esequie;  fatte  le  quali,  Artemidoro  godè  tranquillamente  la  sua  casa. 

Voi  credevate  simile  storiella  inventata  dai  frati  nell'ignorante  medio  evo  ;  e  potete  leggerla 
in  Plinio  ,  EpUt.  vii.  27. 


Epist.  I.  8. 

(42)  Epist. ,  VII.  30. 

(45)  Sul  Iago  di  Como  è  ancora  una  fonte  intermittente  alla  villa  che  appunto  da  ciò  dicesi 
Pllniana  ;  ma  non  v'è  il  minimo  vestigio  di  antichità  :  mentr*  la  Commedia  vorrebbe  collocarsi 
a  Lenno,  la  Tragedia  a  Bellagto. 


j 
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(44)  Altri  sulcid]  sona  menzionati  con  lode. da  Plinio.  Il  suo  lutore  Arittone  ,  genlenias! 
preso  da  febbre,  disse  a  Plinio  ;  —  Sentile  il  mio  medico,  io  non  sono  Insensibile  alle  pre- 
■  ghiere  di  mia  moglie,  alle  lacrime  di  mia  figlia,  ull'in  qui  eludine  de'  miei  amici,  ma  non  vo^io 

•  palìmentl  ìduIlU  •  ;  e  Plinio  gli  promise  d'avverllrlo  quando  tosse  opportuno  uccidersi,  mi 
tortu natamente  guari.  RuFo,  tmlelio  di  Spurina,  uomo  d'alta  ragione,  preso  dalla  gofta,  disse 
a  Plinio  che  avea  stabilito  di  lasciarsi  morire,  né  preghiere  di  parenti  o  d'amici  valsero  i 
stornarlo. 

(45)  Quando  al  tralU  di  delineare  <|Ualunque  sia  edilizio  degli  anlietii ,  s' IncontcanQ  mille 
difBcoIU.  Porse  venti  diversi  piani  si  fecero  della  villa  di  Plinio,  diversissimi  tra  loro.  L'aicti- 
lella  francese  L.  P.  Hudebourt  scrisse  nel  1838  Le  l/mreaHn,  iroìIor  de  campagne  dt  Plini  k 
Jame,  ralUnde  S'aprii  la  dés(Tlptian  de  Pline  ;  e  può  dar  Idea  delle  ville  romane,  pei  lisconlro 
al  Palaia  àc  Scauna  (Vedi  T.  I,  pag.  572). 

(46)  EpM.  TI.  17. 

(47)  filOTKlALl,  *.    83-95. 

(48)  EpM.  vili.  21. 

(49)  Efiil.,  I.  45, 

(50)  Omnlt  in  hm;  gracili  amlonim  turba  Ubello 
t  Cnateblt  nutnmii  qualaor  tmta  Ubi. 

Quatuor  ttl  nfmfum  ;  psleril  cmsfart  danlna , 

Et  faeici  lueritm  bibliopola  JHphon. 
Une  licei  hoipiUbut  prò  vmnere  dìiUcha  ntUIat , 

Si  UH  lam  rana  qaam  mfU  mmmiis  ertt. 

Marziali  ,  xill.  S. 

(51)  TOe  tuli  loUet  praitrinxll  Ifmpora  serUa 

Cam  Ilota  laudalo  conerei  quinquennia  verm  .  .  . 

Sii  prmtim  vidtie  domi.  Qaid  achea  mtreri 

Prtmtia,  mmo  rami  PhaU,  mane  gemine  Lttna, 

nune  Athamantaa  proltcliim  tempora  pina? 
Cosi  suo  figlio  (Sl/lv.  V.  3),  che  non  dubila  paragonarlo  ad  Omero  e  ti  Virgilio.  Adulava  il  pi- 
alt  come  adulava  i  tiranni. 

(52)  .  ..  Wè  /ulmine  in  ipso 
Aadivtre  potrts  :  ejo  jusclo  butta  profitsit 
Uàlribui',  alqae  pHi  cecini  lolatia  natia, 

Sylv.,  II.  1. 

(53)  Pslllace ,  dux  vducrum ,  domini  fiuunda  volaplaa  , 
Humana  aolera  imilalor,  PaiUace,  linqum, 

Quia  tua  lam  aubilo  pracl-aait  mumiura  /alo? 
Ivi,  4. 

(54)  Sglv.,  II.  5.  Per  quel  leone  Mordale  face  dieci  ^igrunmL 

(55)  Furio,  Epbt.  vi.  (7. 

(56)  —  Dianzi  lo  pregava  Clave  a  dami  poche  migliaia  d)  lira,  ed  egli  mi  rUpoM  :  Ti  ìt  ili'i 

•  quagli  che  a  ma  dà  i  tempj.  Temp]  diede  egli  a  Giove ,  ma  non  a  me  le  mille  llre^  eppuR 
■  avea  lello  la  mia  petizione  eo^  benigna ,  come  quando  concede  11  diadema   ai  auppUcbeiuli 

•  Getl,  e  va  e  loma  per  le  vie  del  Campidoglio,  0  Pallode,  segretaria  del  tonante  Dosilo,  dimmi 

•  se  egli  negando  ha  Ul  volto,  qiial  l'avrà  nel  concedere?  —  Cosi  lo^  ma  Palladc  rispose  ;  Stollo! 

•  credi  lu  negato  ciò  the  non  fii  cancesao  ancora?  Epigr,  v:,  iO.  E  nel  iv.  92  :  —  Se  «  cena  m'ir 
>  vitassero  contemporaneamente  Cesare  e  Giove,  quand'anche  le  stelle  fossero  vicine,  lontani  !• 

•  reggia,  risponderei  ai  numi  :  Cercait  chi  voglia  essere  convitalo  dal  fonante;  ni«  tiene  n  tara  il 

•  Giova  mio  » .  . 

(57)  Lib.  tv.  4;  vm.  39. 
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(59)  TVi  '8u5  jirfndfpe  diind, 
TeHipàirWaèque  «ilalfit,  aiàu*  e»  e«M  bonus. 

LH).  xn.  6. 

(60)  MiriUttr  tqftMcas  virentis  àuri 

Fiamma»  JupUer^  et  Hup^  superbi 
Regls  deUdas^  gravesque  Ituctts. 

ÌYÌ ,  h. 

(61 1  Delle  oscenità]  scusavasi  cogli  esempj  :  SieseribU  GofliSM^  s(e  ifoilnw,  sic  Pedo^  sic  Gett^ 
licus.  Pref.  al  lib.  i. 

(62)  lib.  X.  47. 

(63)  Sunt  bona^  sunt  quadam  medioeria^  surU  mala  fhtrà.  {ì,  46); 

(64)  Per  rimpatto ,  Andrea  NavàgeiTÒ  o|n^à^tìo  in  tfetedbiiìàtb  ^oìAb  Brticiavk  àicùKe  c'o^ie 
di  Marziale,  olocausto  al  buon  gusto. 

(65)  Cessar  in  arma  furens,  ntMas  nisi  sanguine  fuso 

Gaudet  habere  vias. 

Lib.  II. 

(66)  Immergitque  manus  oòutis ... 

...Et  sicea  pallida  rodit 
Excfementà  manùs)  Uiqiieum  noàòsqtìe  recènte 
Ore  suo  rumpit;  pendentia  corpora  carpsU. 
.  . .  Pereussaiiue  viscera  ninilfis 
P'uXsU... 

SHUantis  tabi  saniem  . . . 
SustulU^  et  nervo  morsus  retinente  pependit. 

tób.,  Vi. 

(67)  Causa  Diis  vietrix  placuit^  sed  vieta  Catóni. 

(68)  Sunt  nobis  nulla  profecto 

Numina,  cum  casco  rapiantur  sacula  casu. 
MenUmvr  regnare  Jovem  . . . 

MortaUa  nuUi 

Stmt  cura  Deo. 

Lib.  VII. 

(69)  Mors  uUnam  pavidos  vitce  subdticere  noUés, 

Sed  viriùs  te  sola  darei. 

Lib.  IV. 

(70)  Paorlando  del  gaerriero  resdscitato  daUa  maga  Tessala  : 

Ah  miser^  eoftremum  eid  morOs  fii«m«  iniqua 

Eripiiur^  non  posse  morii .  . . 

SU  ianU  tAvisto  iterum^  nec  vorba,  nec  hetba 

Audebimt  longos  vminum  Ubi  rumpere  Lethes 

A  me  morte  data. 

Lib.  Vt. 

(74  )  Nam  si  quid  latiis  fas  est  promittere  musis 

Quantam  ^nnymwi  dnrabunt  volfo  honorem , 
FentUri  me,  teqUe  logéM  (Nerone)  :  'PAlir^ttOft  «tMA'ft 
rivet,  et  a  nuUo  tenebris  damnùfittùr  ma. 

•Ltb.  ijc. 

(72)  I  primi  libri  di^W Argonautica  furono  trovati  dal  Poggio  fiorentino  nel  convento  di  San 
jailo;  gli  altri  dappoi.  Giambattista  Pio  ne  fece  un'edizione  nel  1519,  supplendo  del  suo  quel 
:he  manca  del  libro  viii,  e  il  ix  e  x. 
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(75)  Il  Petrarca  tentò  poi  il  soggetto  medesimo  nella  sua  Africa^  o  persuaso  che  il->oema 
di  Silio  fosse  perduto ,  o,  come  altri  malignarono,  ccedcmdo  possederiiQ  egli  Tunica  copia.  Du- 
rante il  concilio  di  Costanza,  il  Poggio  scoperse  il  poema  intero. 

(74)  Dopo  aver  detto  nel  i  atto  delle  TVo/ane  : 

. .  .  FeUx  Priamus 
.  . .  nume  Elysii 
Nemoris  tutts  errai  in  umbris 
hUerque  pias  ftiU»  animm 
Hectora  queerU: 
nel  II  soggiunge  : 

Poti  mortem  nthil  est^  ipsaque  mors  nihtt  ... 
Qaeeris  quo  jaceas  post  obUum  loco  ? 
Qwi  non  natajaeent. 

(75). In  ItesUy  Atreo  imbandisce  a  questo  i  figli,  e  gli  dice  : 

Eofpedi  ampUxus  pater  ; 
tenere  j  natos  ecquid  agnoeds  kt09  ì 
Tieste  risponde  : 

Agno9co  fratrem. 
Medea  tradita,  esce  al  bel  principio  furibonda,  e  fra  Taltre  cose  «sdama: 

Parta  Jam^  parta  uUio  est;    , 
Peperi; 
e  quando  la  nudrice  la  compiange  perctiè  più  nulia.  le  sia  rimasto  ,  non  congiunti ,  non  ric- 
chezze ,  essa  risponde  :  ,     .  ■ 

Medea  superest. 
Neil'  Ippolito ,  Teseo  chiede  a   Fedra  qual  delitto  creda  dover  coPa  morte  espiare  ;  essa     | 
risponde  :  I 

Quod  vivo. 
Il  coro  di  CorintJ  nella  Medea  parve  profezia  del  grande  ardimeolo  di  Gi4$t(^Q?a  Colombo , 
annunziato  cosi  da  uno  Spagnuolo  quattordici  secoli  prima  che  la  Spagna  lo  «lutasse  e  punisse: 

Fenient  annis  scRcuta  seriSy 

Quilms  o^anus  vincula  rerum  .     .     .       > 

Laxety  et  ingens  pateat  telUts^  ,  .     .    > 

Tethysque  novos  delegai  orbes ,  ,.,,.. 

Nec  sit  tenie  ultima  Thule.  I 

(76)  Nella  Satira  la  esclama  ;  —  Chi  può  tenersi  dallo  scrtvtre  satire  'al  cospetto  d'una  città 
«  iniqua?  chi  è  tanto  ferreo  da  frenarsi  allorché  incontra  la  nuova  lettiga  dell'avvocato  Matooe 
«  riempiuta  dalla  pingue  sua  pancia?  E  che?  tanti  vizj  noni  li  flagellerò  io  co'  miei  versi?  Chi 
«  può  dormire  fra'  questi  padri  che  corrompono  le  nuore  avare,  fra  sposi  infami  e  adulteri  gio- 
«  vinetti?  Se  natura  me  lo  niega ,  la  collera  detta  1  versi  alla  meglio  come  li  facciamo  Clu- 
«  vieno  ed  io  » . 

Ecco  l'impeto  patriotico  sfumare  in  un  frizzo  personale.  'NefOiie  nuitoleida  è  ini  Oreste,  m 
peggior  di  quello  perchè  montò  sul  teatro.  •  Nanrando  di  un  Egiziano  di  t^lopto  divorato  da  quelli 
di  Tèntira  per  diversità  di  numi,  sta  a  dimostrarvi  l^atrooltà  4el  mW&tto,  perchè  le  serpi  non 
mangiano  serpi,  e  l'orso  vive  sicuro  coll'orso;  e  finisce  col  riflettere  cosa  n'avrebbe  detto  Pi- 
tagora ,  il  quale  neppur  tutti  i  legumi  pemetteva. 

•  '       '  ' 
(77Ì  Quidquid  agunt  homfnes^  vqtum^  timor  ^  iraf  i^olupias^ 

Gaudia,  discursus  ^  nostri  est  farrago  Ubelli. 

(78)  Certi  precettori  e  certi  verseggiatori  d'oggi  che  cosa  diranno  all'udire  che  Giovenale, 
sedici  secoli  fa,  già  trovava  assurdo  l'uso  della  mitologia  nei  versi? 

Nota  magis  nulH  domus  est  sua,  quam  miM  lucus 
MartiSj  et  cboIHs  vicinum  rupibus  antrum 
Vulcani;  quid  agant  venti ^  quas  agat  umhras 
jEacus  etc.  Sat.  i. 

(79)  Vedi  la  Sat.  xiii«. 
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(IO)-  ...  Semita  certa 

TranqtUtUB  per  HrMem  patet  unica  vilm,.. 
Nesciat  irasdy  eupiai  nihUy  ei  potiora 
HeretiUs  (Brumnas  credai^  scevosque  taboree 
Et  Venere^  et  ccnU»^  ei  piuma  SardanapaU, 

Sat.  X. 

(84)  .     .     .    Jgmine  fatfto^ 

DebueratU  oUm  lenuet  migrane  Quirites. 

Sat.  ni. 

(82)  Messe  tentu  propria  vive;  et  granaria ,  fas  est^ 

Emole.  Quid  metuas?  oeca^  et  seges  altera  in  herba  est. 

Sat,  SI. 

(83)  NU  Ubi  conaessU  ra/Uo:  digitum  exsere:  peccas;     • 

Et  quid  tam  parvum  est  ?        ,  Sat.  t. 

(84)  Svetonio  conservò  un  buon  dato  di  queste  éatire.  Allorché  Cesare  introduceva  molti  Galli 
in  senato,  cantavasl  per  le  vie  : 

Galles  Ccesar  in  triumphum  ducit^  idem  in  curiam; , 

€alli  bracas  deposùerunt^  latum  clavum  siìmpserunt. 

E  quando  faceva  lui  ogni  cosa,  togliendo  la  mano  al  collega  Bibulo  : 

Non  Bibulo  quidquam  nuper^  sed  Cassare  factum  est: 
Nam  Bibulo  fieri  consule  nil  memini. 
Sotto  le  sue  statue  si  lesse  :  ^ 

Brutus  quia  reges  efecii^  consuì  primus  factus  est: 
"     '    fìté'quftt  eonsules  9>df,  rese  postremo  factus  est. 
Allorcbè  Augusto,  nel  tempo  della  proscrizione,  ambiva  i  vasi  corintj,  alla  sua  statua  fu  scritto  : 

Pater  argentariuSy  ego  eorinthiarUu. 
E  allùdendo  aHla'  stta  smahia  del  giocare  : 

'  '     ''     '  l'Mtqitam  bis  dasse  ^vicfus  nàves  perdldit, 
AUqwmdo  ut  vinctU,  ludit  assidue  aleam. 
E  quando  Livia,  dopo  tre'  mesi  di  matrimbnlo,  gli  partorì  Druso  : 
•  Tot;  tuTu;^o09c  y.att  rptpLYiyta  iraicffe 

cioè  :  Ai  fortunati  nascono  sin  i  fanciulli  di  tre  med. 

Quando  egli  imbandì  quel  banchetto  di  lasciva  empietà  : 

.  l.  ,     Stfl^que  d^os  i^it  Mfillia^  «sfffue  deta^i 
Xmpia  dum  Phabi  Coesar  mendacia, ludit, 

fìum  nova  4ivonAm  ctenat  aduUeria  : 
Omnia  se. a  terris  Jtunc  numina  declimiruntf 

Fugit  et  auratos  Jupiter  ipse  thoros. 
Più  violento  fu  quest<>,cootjno  Tiberio  : 

J^er  et  ifftnitttf,  brevMer  vis  omnia  dieam  ì 
■    .1  '/MftpenMii»^  %i  U  moÀor. amore  potest,   ^ 

E  contiro.  lo  /Stesso  :  ■    . 

Non  es  eques.  Quare?  ntm  buatte  tilfi  miUia  oentum: 

Omnia  si  quceras^  et  Rhodos  exsilium  est. 
Aurea  mutasti  Saturni  soBCvla^  Ccesar: 

Incolumi  nam  te^  ferrea  semper  erunl. 
Fastidii  vinum ,  guia  jam  sifit  iste  cruorem  a 

Tam  bibit  hunc  avide  ^  quam  bibil  ojfUe  merum, 
Adspice  felicem  sibi^  non  Ubi,  Bomule,  Sullam; 

Et  Murium  ;  si  vis  ^  adspice ,  sed  reducem; 
Nec  non  Antoni,  civilia  bella  moventis, 

Nec  semel  infectas  adspice  casde  manus. 
Et  die ,  Roma  perii,  regnabit  sanguine  multo 

Ad  regnum  quisquis  venti  ab  exilio. 
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n  matricidio  di  Nerone  ferivano  l  S)eg\ieHtÌ  : 

^ui*  negai  JSneoe  magna  de  stirpe  Neronem? 

SushiUt  hic  matrem ,  stistuìil  ille  patrem. 
Dum  tenda  citharam  noder^  dum  cornea  Parthus^ 
Noster  erit  Pceiin\  itle  exiiit>j|3e>éT>2C. 
SullUmmensa  fabbrica  del  Palazzo  atireo\ 

Roma  domus  ^et:  Fefos  migrate  QuiriteSy 
Si  non  et  Vegos  occupai  ista  domus. 
Lo   stesso  diede  Poppea  a  Olone  da  custodire  col  titolo  di  sposo  e  nuir altro;  e  avendone 
((uegli  voluto  usurpare  i  diritti,  lo  sbandi.  Allora  fu  scritto  : 

Cur  Otho  mentito  sit ,  quwriUs ,  esesul  honore  ? 
Uxtìrìs  fhoechìis  caeperat  esse  me. 

Non  ho  potuto  consultare  i  Versus  luàicri  in  Romanorum  Còesares  priores  olim  compositi;  col- 
Idios'j  i*ecognit08\  illutitràtos  ecUdit  G.  H.  HEU^mcHins.  Ala  4840. 

(85)  Medaura  era  colonia  romana  ;  eppure  Apulejo,  figlio  d^uno  de^  pr^i  ìinagtstrati  (duum- 
viro), non  intendeva  parola  di  latino  quando  venne  a  Boma  :  cosi  il  figliastro  suo  non  parlava 
che  il  punico,  e  intendeva  un  pò  di  greco  in  grazia  della  madre  tessala  :  Loquitur  nunquam  nià 
punice:  et  si  quid  adhuc  a  maire  grwcisat:  latine  enim  ncque  vuìt  ^  ncque  potest.  ApoXog.  Ciò 
smentisce  chi  crede  il  latino  fosse  comune  in  tutte  le  colonie.  Aggiungiamo  che  ad  Apulejo  IMni- 
parar  il  latino  in  Roma  senza  maestro  parve  fatica  portentosa  :  Quiritium  indigenum  sermonem 
(Brumnabili  labore  j  nullo  magistro  proseunte^  aggressus  excolui.  Metam. 

(86)  Sacris  pluribus  initiatuSy  profecto  nosU  sanctam  silentH  fidem.  Metam.  E  nell' ^polo^.: 
Sacrorttm  pleraque  imUa  in  Grcecia  participa^:  eorum  quaedam^  in  signa  et  monumenta  tradOa  mihi 
a  sacerdotibus ,  seduto  conservo.  . .  Ego  mult^uga  sacra ^  et  plurimos  ritus,  et  varias  cceremonia», 
studio  veri  et  officio  erga  deos  didici. 

(87)  MifU  in  incerto  judidum  eèt,  fato  ne  res  mortalium  et  necessitate  immutabili,  an  sorte  voi- 
vantur.  Annal.  vi.  22. 

(88)  Cunctas  nationes  et  urbes  populus,  autprimores,  auisiìiguli  regunt:  delecta  ex  hù  etamsù- 
data  reipubliccB  forma  laudare  fadlius  qu>am  evenire  ;  vel  si  evenit,  haud  diuturna  esse  potest.  An- 
nal. IV.  55. 

(89)  Jacobs,  Des  FeU.  PaterculUs  rom.  GesehAchte  Hòersètz  roti  etc.  Lij^sia  4795. 
MORGENSTEBN,  De  fide  historica  Veli,  PatercuUy  in  pritnis  de  adulaiione  ei  oigecta.  Ivi,  4800. 

(90)  In  Agricola  y  50  e  54. 

» 

(94)  De  moribtu  Germanorum  y  55. 
(92)  I.  42;  II.  45. 

(95)  Credo  interpolato  quel  capitoletto  ne'  manoscritti,  e  lo  stile  Tannunzia  posteriore. 

(94)  Luna  deficere  cum  atU  tenram  ^biret\  aut  sole  premeretur.  iv.  40.  Gli  errori  ne  rilevò 
Le  Clero  in  calce  alla  sua  Ars  critica. 

(95)  Plinio,  Hist.  nat.y  xxviii.  2. 

(96)  Vite  compbese  negli  Sgbittobi  vell4  Stobta  Augitsta. 

Principi  Autori  presunti 

Adriano '....;.'•.    Èlio  Sparziano 

Antonino  Pio  .,........:...     Giulio  Capitolino 

iSparziano 
Capitolino 

Marc' Aurelio *. Capitolino 

Avidio  Cassio Vulcazio  Gallicano 

Comodo THlò  Lampridio 

Perlinnce Capitolino 


Elio  Vero .....] 
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Didio  Giuliano     ) 

Settimio  Severo  > Spaniano 

Pescennio  Nigro  ) 

Clodio  Albino Capitolino 

Caracalla  /  „       . 

6eta  1     •         • , ^P*""""» 

Macrino Capitolino 

Diadumeno  \ 

Elagabalo     ' Lampridio 

Alessandro    \ . 

I  due  Massimini      ì 

I  tre  Gordiani         [ Capitolino 

Massriino  6  B&lbiÀò  ) 

l  due  Yalerlani 

i  due  Gallieni    , 

i  pehta  Ti^iiiìni^ ;    .    .    .    .    Trebtìlio  PolUone 

aàudìo  n 

Aureliano 

Tacito 

Floriano 

„.  «..        «       ,        „  ) FlaVió  Vopisco 

Firmo,  Satumuio;  Procttlo  e  Bonoso  ^ 

Caro 

Nume'riano 

Carino 
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CAPITOLO  XLII. 
Belle  arti.  Edilizia. 

Dall'arte  espressa  colla  parola  è  ovvio  il  passaggio  alf  arte  esprèssa  coi 
colori  e  colle  forme  materiali. 

Non  è  costume  d'annoverare  i  Romani  fra  gli  artisti,  avendo  esisi  trovato 
più  comodo  e  più  dignitoso  Tarricchirsi  colle  spoglie  d*aftri  paesi.  Antica- 
mente è  menzionato  un  Fabio  Pittore  :  ma  pochissimi  artisti  romani  accenna 
Plinio;  Cicerone  affetta  di  dimenticare  fin  il  nome  di  Policleto^,  e  quasi  si 
scusa  d'avere ,  tra  le  indagini  d'avvocato,  risaputo  il  nome  di  Prassitele  *^ ,  e 
protesta  di  non  intendersene  punto,  d' esser  ignorante  come  gli  altri  Romani 
sopra  materie  cui  i  Greci  attaccano  tanta  importanza  ;  né  la  boria  nazionale 
rattiene  Virgilio  dal  cedere  agli  stranieri  la  gloria  del  ben  dipingere,  scolpire, 
arringare  ^ ,  purché  si  serbi  a  Roma  il  vanto  di  domare  i  popoli  e  di  dar  leggi. 

Da  principio  ogni  lavoro  d'arte  era  etrusco,  o  fatto  da  Etruschi ,  pel  cui 
mezzo  soltanto  forse'i  Romani  conobbero  quelle  particolarità  che  noi  chiamiamo 
greche ,  com'  é  il  triglifo  dorico  sormontato  da  dentelli  jonici  al  sepolcro  di 
Scipione  Barbato,  del  -456  di  Roma.  L'acquedotto  della  via  Appia,  costruito 
nel  310 ,  non  porge  forme  architettoniche ,  andando  sotterraneo  ;  ma  di  quel 
tempo  attorno  al  fòro  si  fecero  portici  per  gli  argentieri  e  banchieri. 

Una  seconda  età  comincia  quando,  conosciuta  la  coltura  greca,  si  cerca- 
rono arti  da  Siracusa ,  da  Capua ,  dal  vinto  Oriente.  Il  tempio  dell'  Onore 
e  della  Virtù ,  dedicato  nel  205 ,  fu  il  primo  che  si  ornasse  di  fregi  greci , 
tolti  a  Siracusa;  e  fu  alzato  da  Cajo  Muzio  sopra  un  pensiero  di  Marcello,  che 
li  volle  attigui  in  modo,  che  non  si  entrasse  al  primo  se  non  passando  per  l'al- 
tro: concetto  simbolico.  Allora  al  rozzo  tufo  vulcanico,  detto  peperino  f  lapis 
albanusjj  si  vennero  surrogando  il  travertino  e  il  marmo  :  il  fòro  fu  decoralo 
suntuosamente  :  nel  1-47  colle  spoglie  macedoniche,  portate  da  Metello,  si  eres- 
sero il  magnifico  tempio  di  Giove  Statore  periptero ,  opera  di  Ermodoro  da 
Salamina;  e  quel  di  Giunone,  prostilo,  cinto  da  gran  cortile  a  colonne. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  venne  innalzato  un  tempio  a  Giunone 
Ericina,  uno  alla  Concordia;  poi  quello  dell'Onore  fuori  porta  Capena;  indi 
quelli  di  Giunone  Sospita,  di  Fauno,  della  Fortuna  Primigenia  ;  poco  stante 
due  altri  a  Giove  in  Campidoglio,  e  quello  all^  dea  Madre  ed  alla  Giovinezza; 
posteriormente  il  tempio  a  Venere  Ericina ,  e  uno  alla  Pietà  nel  circo  Mas- 
simo. 

11  Tabulano,  archivio  e  tesoro,  eretto  il  78  avanti  Cristo  sulla  pendice  del 
Campidoglio,  è  a  grandi  portici,  i  cui  archi  esternamente  si  aprono  tra  mezze 
colonne  doriche;  alle  quali  probabilmente  sovrastava  un  ordine  dì  corintie. 
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Il  tempio  della  Fortuna  Virile ,  ora  Santa  Maria  Egiziaca ,  prostilo  pseudo- 
periptero  jonico ,  mostra  forme  vigorose ,  come  il  tempietto  funerario  di  Pu- 
blicio  Bibulo  sul  clivo  orientale  del  Campidoglio.  Superò  ogni  anteriore  ma- 
{^nificenza  il  tempio  della  Fortuna  a  Preneste  eretto  da  Siila,  e  de*  cui  rottami 
si  fabbricò  Palestrina.  Vi  si  ascendeva  per  sette  vasti  ripiani,  il  primo  e  l'ul- 
timo de'  quali  erano  ricreati  da  serbatoj  di  acqua  :  al  quarto  serviva  di  pavi- 
mento il  musaico  che  ora  fa  il  vanto  del  palazzo  Barberini  a  Roma,  e  che 
Plinio  dice  il  primo  lavorato  in  Italia. 

Siila  stesso  fece  rinnovare  il  Giove  Capitolino ,  Mario  il  tempio  del- 
l'Onore ,  Pompeo  quel  di  Venere  Genitrice.  Il  Panteon ,  fatto  costruire  da 
Yipsanio  Agrìppa  26  anni  avanti  Cristo ,  è  una  rotonda  illuminata  soltanto 
dall'apertura  della  cupola,  la  quale  ha  l'altezza  e  il  diametro  di  quarantatre 
metri,  ed  è  ammirata  singolarmente  pel  pronao  di  sedici  colonne  corintie, 
di  trentasette  piedi  in  altezza  sopra  cinque  di  diametro ,  ciascuno  d'un  pezzo 
solo  di  marmo;  e  tanti  secoli  non  le  smossero*. 

Sotto  Augusto,  fu  circondato  di  portici  il  suntuoso  circo  Flaminio,  e  sor- 
sero il  portico  d'Ottavia,  la  piramide  di  Cestio,  il  teatro  di  Marcello,  il  tem- 
pio di  Giove  Tonante.  Il  mausoleo  d'Augusto  nel  campo  Marzio  innalzavasi  a 
varj  piani ,  verdeggianti  d'alberi;  in  sulla  cima  la  statua  dell'imperatore;  da- 
vanti alla  porta  terrena  due  obelischi  egi^,  e  airintomo  boschetti  e  viali, 
serpeggianti  fra  il  Tevere,  la  via  Flaminia  e  porta  Popolo.  Dappoi  la  magni- 
ficenza degli  imperatori  e  de'  ricchi  moltiplicò  occasioni  agii  artisti ,  che  crea- 
rono un  nuovo  stile  grandioso  e  caratteristico,  improntato  della  romana  magni- 
ficenza ,  benché  essi  fossero  greci  tutti  o  i  più. 

De'  quali  alcuni  furono  portati  schiavi  a  Roma  ;  qu?ilche  altro  vi  venne 
libero,  come  Arcesilao,  Zopiro,  un  Prassitele  che  scrisse  su  tutti  i  lavori  di 
beile  arti  allora  conosciuti;  una  Lata  di  Cizico,  ritrattista  nella  galleria  di 
Varrone;  Valerio  d'Ostia,  che  inventò  di  coprire  gli  anfiteatri.  Le  monete  ro- 
mane, grossiere  dapprima,  dopo  il  700  di  Roma  emulano  quelle  di  Pirro  e  d'A- 
gatocle;  ma,  gli  artisti  erano  nostrali?  Che  se  Antioco  Epifane  chiamò  in  Atene 
l'archi  tetto  xoma  no  Cossazio  pel  tempio  di  Giove,  Olimpico ,  ed  Ariobarzane  re 
di  Cappadocia  si  valse  dei  due  fratelli  romani  Cajo  e  Marco  Stallio  per  rifab- 
bricare l'odeone  d'Atene  rovinato  nell'assedio  di  Siila ,  chi  ci  assicura  che  in 
queste  commissioni  non  avessero  parte  l'adulazione  o  la  raccomandazione  de' 
potenti?  Degli  altri  architetti  romani  perirono  fino  i  nomi;  e  così  i  libri  di 
Fusisio,  di  Varrone ,  di  Settimio. 

Anche  nell'età  più  splendida  si  ricorreva  ad  artisti  greci  ;  greci  furono  gli 
architetti,  mediante  i, quali  Augusto,  secondato  da  Agrippa,  mutò  il  campo 
iMarzio  in  città  marmorea  ;  nella  Grecia  Pomponio  Attico  fece  lavorare  gli  ermi 
pel  suo  Tusculano  ^,  e  comperò  statue  per  le  ville  di  Cicerone  ;  Verro  fece 
fondere  molti  vasi  di  tutto  oro  a  Siracusa. 

Il  costui  nome  rammenta  il  modo  più  consueto  onde  i  Romani  acquista- 
vano capidarte,  rapendoli  ai  vinti  o  ai  sudditi.  Lucio  Scipione  recò  in  vasi 
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mille  ^usittrqpentqv^Qtiauattra  libbre  d'argento,  a  mille  Y^J^^^WUro  W  oro: 
ducentottanta  statue  di  bronzo  e  ducei^totreijita  ^j  fflai^mq  alpbelliro^o  il  tqfufo 
di  Marco  Fulvio  sopra  gli  Etqi):  Siila  ridusse  ^leu^  a  \ino  scheletro,  ^pilò 
i  tre  più  ricchi  tempj  d'Àpqllo  in  Delfo ,  d' Esculapio  in  ^pidauro ,  di  Giove 
in  Elìde ,  del  quale  pprtò  a  I\Qma  fm  le  colon^ie  e  la  soglja  di  |)ronzo  della 
porta  :  Fulvio  Fiacco  scoperchiò  il  tempio  di  Giove  Lacinio  presso  protooa 
per  collocarne  i  tegqli  di  marmo  sul  tempio  della  Fortuna  Equestre:  Varrone 
e  Murena  fecero  a  Sparta  tagliar  le  pareti  per  trasportar^  degli  afifreschi'': 
le  sfingi  e  gii  obelischi  d^  Egitto ,  le  statue  di  Grecia ,  i  soli  di  Babilonia  ve- 
nivano ad  abbellire  Roma  :  Agrippa  pagò  un  miliqne  ducentpmila  sesterzi  due 
tavola  d*un  artista  greco  per  ornare  i  suoi  bagni  :  LucuUo  fece  trasferire  da 
Apollonia  in  Campidoglio  un  Apollo  alto  trenta  cubiti ,  ch'era  costato  cenciu- 
quanta  tale^ti  :  Lentulo  vi  collocò  due  busti  :  Ortensio  fabbricò  un  tempio  sol 
per  riporvi  gli  Argonauti  di  Fidia,  cpn^pratì  cenquarantaquattromila  sesterzi  ; 
Augusto  comprò  statue  da  disporre  sulle  piazze  e  nelle  vie  ;  pose  nel  fòro  due 
quadri  della  guerra  e  del  trionfo  ;  nel  tempio  di  Cesare  un  Castore  e  Polluce 
e  una  Vittoria ,  opere  di  Apelle  ;  nella  curia  due  freschi  di  Nicia  e  di  Filo- 
care ^  ;  raccolse  anche  musei  di  varie  rarità»  de'  quajj  uno  era  stato  già  unilo 
da  Scauro  figliastro  di  Siila,  sei  da  Gelare ,  uno  da  Marcello  di  Ottavia. 

Quando  si  pensi  che  questo  arricchirsi  della  patria  nostra  faceasi  a  desola- 
zione delPaltrui,  possiamo  congratularcene  noi  Italiani?  Viene  alle  nazioni  come 
agl'individui  l'ora  del  compenso,  e  noi  ripaganmao  e  ripaghiamo  le  violenze 
esercitate  dai  nostri  padri. 

Tanti  tempj  sono  ricordati  nella  spia  città  ;  ma  (liuno  ne  paragqpi  la  moie 
al  San  Pietro  di  Vaticano  e  ai  nostri  duomj  ^  :  e  quanto  fossero  piccoli  lo 
attestano  i  ruderi  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove  Qlitqnno  nelja  campagna  di 
Roma;  quelli  di  Vesta  e  della  Fortuna  Virile  spno  bep  minori  del  Panteon, 
il  quale  ognun  sa  che  fu  sollevato  per  cupola  a  San  Pietro  ;  in  Campidoglio, 
sopra  spazio  minore  di  quel  che  oggi  ocpqpi  il  Vaticano,  ergevansi  sessanta 
tempj  ;  moltissimi  attorniavano  il  fòro  ;  e  il  Giove  Feretrio,  se  crediamo  a 
Plinio,  non  era  lungo  piii  di  quindici  piedi.  Né  di  vasti  recinti  era  mestieri  là 
dove  il  popolo  non  veniva  ammessp  a  vedere  le  funzioni  sacre,  serbate  a  sa- 
cerdoti 0  a  matrone  ;  bastando  che  alla  soglia  deponesse  le  ghirlande  o  i  do- 
nativi. 

Sparsi  per  la  città  e  sui  fondi  privati  v'aver  pure  sacelli  ad  Ercole,  a 
Nenia,  alla  Pudicizia,  agli  Dei  Lari,  con  un  altare  e  talvolta  la  statua  delli 
divinità.  I  serapei  forse  servivano  anche  a  cure  salutari,  come  quello  di  Poz- 
zuoli, parallelogrammo  di  sessantacinque  su  cinquaii^adue  metri  all'esterno, 
simmetricamente  disposti  in  molte  cellule  attorno  a  un  cortiletto  porticato,  il 
mezzo  al  quale  sorgeva  una  rotonda  aperta  sovra  colonne ,  e  che  sembra  de- 
stinata alla  purificazione  per  acqua.  La  schiera  di  sedie  forate  nelle  due  ca- 
mere agli  angoli,  forse  serviva  ai  bagni  a  vapore. 

Entro  quei  tejaapj  erano  altari  ed  are  ^  stabili  e  ornati,  e  foculi  ^obili.  ^ 
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ornayano  di  cmhlemi  e  delle  fronde  sacre  al  Dio,  come  il  pino  per  Pane, 
l'ulivo,  per  Minerva ,  il  pioppo  e  le  mazze  per  Ercole ,  mirto  e  colopilie  per 
Venere,  aquile  ^  quercia  per  Giove,  pampani  e  tirsi  per  Bacco.  Variava  pure 
il  sagrifizio  che  agli  Dei  si  facea  ;  buoi  a  Giove ,  tori  a  Nettuno ,  vacche  a 
Lalona ,  cinghiali  a  Bacco ,  troje  a  Cerere  ;  e  in  generale  vittime  bianche 
agli  Dei  celesti ,  nere  agli  infernali  ;  e  quelle  col  capo  alzato  e  ferendole  djtl- 
l'alto  in  baaso ,  queste  col  capo  chinp  e  colpite  da  sotto  in  su ,  per  modo  che 
il  sangue  sgorgasse  non  sull'altare  ma  in  una  fossa.  Ne'tempj  si  sospen- 
deano  i  voti ,  come  dai  naufraghi  vesti  e  tavolette  a  Nettuno ,  dai  guerrieri 
armi  a  Marte ,  dai  gladiatori  spade  ad  Ercole ,  dai  poeti  ciocche  di  papelli  ad 
Apollo. 

Nel  teatro  di  Emilio  Scauro ,  preparato  nel  694? ,  tre  ordini  di  colonne 
sovrastavano  uno  Taltro  ;  dietro  di  esse ,  pareti  di  marmo  al  primq  piano ,  di 
vetro  al  secondo ,  al  terzo  di  tavolette  dorate  ;  tremila  statue  di  bronzo  com- 
pivano raddobbo,  più  ricco  che  ^i  buon  gusto,  e  che  dovea  durare  il  solo 
tempo  che  Scauro  rimaneva  edile.  Perqccbè  un  seflajoconsulto  del  597  vietava 
i  teatri  permanenti ,  e  primo  Pofnpeo  nel  697  ne  fece  uno  di  pietra ,  capace 
di  quarantamila  spettatori.  Cesare,  che  abbellì  il  Campidoglio,  e  fabbricò  un 
fòro  ricchissimo,  costruì  la  prima  naumachia,  cioè  un'arena  pei  conflitti  na- 
vali ;  ed  Augusto  una  maggiore ,  avente  seicento  metri  di  lungo  sopra  qua^r 
trecento  di  largo  ;  una  terza  Trajano.  Stalilip  Tauro  eresse  nel  c2(mpo  Marzio 
il  primo  anfiteatro  di  pietra.  Il  circo ,  equivalen^p  allo  stadio  e  all'  ippodromo 
^Teco ,  era  traversato  per  lo  lungo  da  una  spina ,  ornata  di  statue ,  colonne , 
obelischi ,  attorno  alla  quale  volgeansi  le  corse  de'  cavalli  e  de'  cocchi ,  finché 
toccassero  le  piete ,  colonnette  finite  in  cono.  Il  circo  Massimo ,  che  risaliva 
all'età  dei  Re,  fu  ampliato  da  Cesare ,  poi  da  Trajano  :  di  quel  di  Caracalla 
rimangono  le  rovine ,  ampio  trecensettanta  metri  sopra  sessantunq. 

Quantunque  della  volta  si  trovi  vestigio  in  edifizj  nqn  solo  della  Grecia 
e  dell'Italia  prisca,  ma  fifi  deU'lndje  e  dell'Egitto,  pure  nemmeno  i  Greci  ne' 
bei  tempi  seppero  trarne  graq  profitto  ;  di  modo  che  le  fabbriche  non  erano 
più  grandi  di  quaqtq  il  comportavano  i  tetti  piani  dj  pietra;  e  |e  polpnne,  parte 
principale  e.  caratteristica,  distando  appena  la  lunghezza  d'un'imppsta  di  marmo 
0  d'una  trave,  non  era  possibile  avventurarsi  a  vasti  edifizj,  né  variare  le 
forme. 

Roma  sin  dal  nascere  imparò  da^i  artisti  na^ioqalj  I4  yqlta,  phe  fa  già 
buon  uffìzio  nelle  nqstre  pitta  pplasgiche,  e  che  cqrvossi  sopra  ai  meravigliosi 
acquedotti  e  alle  cloache,  bastaptj  4  mostrare  tutt'altro  che  bambina  la  città 
de'  TarquiAJ.  E  l'arco  divento  distintivo  dell'architettura  romana:  progresso 
importante,  giacché  con  esso  po3Sono  concatenarsi  piloni  e  pareti  ben  più  di- 
stanti ,  coprire  y^ste  aree  con  tetti  solidi  quanto  facili ,  ottenere  variato  movi- 
mento di  linee  all'interno  ed  allesterno.  Archi  posero  dovunque  fabbricarono 
i  Romani:  or  al  fondo  d'una  piazza  quadrala  0  attorno  ad  una  circolare  aprj- 
rono  emicicli,  poperti  da  paezfe  cupoljs;  ora  di  iptere  ne  formarono  con  archi 
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concentrici  ;  ora  a  vaij  piccoli  archi  ne  circoscrissero  uno  maggiore,' 'V'eHn- 
crociarono  in  direzioni  differenti  ;  voltarono  la  cnpola  sopra  '  spazj  rótonai  o3 
ottagoni;  fecero  aperture  sopra  aperture.  E  T architettura  romàna  à'ppunlo 
trae  un  carattere  proprio,  forte  e  potente,  dair accoppiare  la  volta  italica  al 
colonnato  greco.  Anche'qtondp;  'àllia  gfèdàj'soslennerò'i  pòrtici  colle  colonne, 
dall'una  airàltra'ptaWhó'.l^è'o;  'tóàsèfeétàndbTo^'xdn  =  un  fìnto  architrave. 
Pertanto  af  colohnaW'koW'di'fiiérd'itetféizì'fih^Mh  unificarlo 

colla  volta  ;'théntrè  il'tlpitd'^g^li' 'é^eWpi'gi'èdil  Vo'^n  dì  'fare  che  tutte  le 
linee  sì  vbièeà$eB''ifa'klld;''k.i*òfaiiiii^  (ìéftiè'ptfJlfetetH)  neirarcbi- 

tettura  gòtica J''"'*'^  '*  •'"-"^'''''  ''  '^'i-jn'»)".'»^- 'I'h]  'Ji;"-um|^  .i-mnij:  ..m..  < 

Gli  ivMÌèm/hmn'vèmÌkr^T%M\  Setónd^ònb  nntìblè'tomana  cosi, 
da  uscirne  'tìn^'ahé'^oi^r^tekle';  fl{/Vè'fó*])drti''yfedtìltd'#W«'gté«H'tfà  essenziali 
ridncèvanfel  driidtiiSnUlW  GBlBhte^e  m^Hc^miMo  lé<  Vitt»ti«?  x^oinmetle- 
vasi  agli  architetti  d'accordare  queste  parti  antiche  col  concetto  di  nuovi  edi- 
fizj.  VkrcìiM^&m'^Mlieirc^^^^  il-Hleltfliahgttlb^'òélla  convessità 

della"  cnpólaT^t^'ti^i^irg^'^l^ht^lir'ilèrde^'nli  Èi^mm^^rim  lión  %^sendovi    . 
le  travi, 'tft^'dtìi  fìt^tik^^to'Wsfo^ét^/'R^lifom  i  Gt^d  seguitava 

qui  cmMMtì'Aki/\oé ,'Ì3  mMk:^i)itt  éotto^ al  òdrtìldi^Jné^i'!  d' sovrasta  ad 
una  pofta,  -a'iiiià'^telrà'jà'  tfnèi'titói*?^  tài  è^&ritìJSdtìdj'fa^endosene    : 

moltl^ìtóolf ,  tàtórà  s^éiMyà  ifòlòtitìl  ■  tt  ^vétchièitl  da^iù'igfiitìdi.  La  co- 
lonna, che  nb'^^gd  yrà;l^i^ai(ièl  aèsiolillb' htìh  ^ó'pet  ìtìihmt  r^dififció,  ma  per 
caratteriz:iyftè',|"rioil'reà'ò^]j)iiì  che  tfn-bilnataetó/'deyriiikfo  a*  kHmmpere  la 
contìntìtà'  keì  'tofo'iihii  dòvèìài"'àóstétìét''1l  ^^(^  i^^^pMkoìmH  irtsième  la 
pressiortè  oÌiK<iuà'tìè1fó  filta'.''  Ptflè  dun(iub  ^àli^àrài  ^so'pm  'tiii'jji^dt'stallo,  tal-  1 
ora  Mà\^(P,^'\iMè''ìi^^i^^^^^^  còme  d'ini-   * 

portanza:  nel  Panteon  la  troviamo  posta  nell' interno  d^tin-'àfòb,'  Indipendente  j 
da'essde''tfal'^cofrffi6ifene'Ì''siyhè»'k^^  fehe  'qtìéflllÒ,'eiiWÉfeto  non  so- 

stiene ^^riullà':'''Tklbra'^M'ttttkcfc*^'lé'ls4t^  tìon  solo 

come  testé  M*  itfòcfò'^rfecàf',  liifetett'al  llUHgd''drtk.']^rétèll':(i!|:eòtìiéfvedesi  a 
Pompéj ,Aé'c(AmMmiio  miita'tefdà  «rtJ ofrfflnB^Éiir^iltfoJofifl'rivegtirte  tìr stucco, 
senza  curar^rM'altét1àrt!ént(ydidìlè'i^^^^  i^'  '^'^'lUru^i-^-.D':' 

E  poiché 4^oW^e'''d(Jric&f«rKfttb^|)o^tóV^  peiÌJ|)iegahi"a*itapriccio  o  al 
bisogno,  di  tàdfir^'i' Romani  l'addpJraifonoiffbttribuéndo'^iuerto.n^me  ad  uno  cui 
ne  aveanp  tòWo  i"tt*ité  dàtSttérlstiei'i  itì'ioapJtelto^^j<mfeo*Map^^  la  érversilà 
tra  la  fronte'e'  l'iàW  détta' ^Vtìfittt:' 'al  due- terriflinferforif  de^ìcapiteJte*  corintio 
sovrapponendo  ?1  c&j)itéllb  jOnÌ6Ovfòrtnatx)tì0ll!C«ffiip^ito:'f ovolo  fu  tronco  in 
alto,  e  i  dentelli  schikclati^afl  bàssDfidBfpitdlJTJvennéo  ornati  con  varietà; 
or  alle  volute' e  ai  cauliòoli -stf^ittfeAdo 'àquile  eà  encarpi,. come  in  uno  della 
villa  Mattei;  ora  sulle-  pieghe  delle  foglie^  facendo  posare  dei  grifi,  come  in 
uno  a  San  Giovanni  Laterano;  o  rempiendolo  di  frutti,  come  in  uno  a  San  C\(^ 
mente;  o  di  trofei  e  vittorie,  come  in  uno  a  San  Lorenzo;  o  facendo  da  gè- 
nietti  alati  sorreggere  un  festone  sormontato  dall'aquila,  come  in  tmo'dd  pa- 
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lano  M.assimi.  Gli  ordini  stessi  si  mescolarono,  come  nel  teatro  di  Marcello 
ove  il  cornicione  jonico  imposta  su  colonna  dorica,  come  nel  Coliseo  ove  i  Ire 
ordini  sormontano  Tuno  airallro. 

Venne  ad  estendersi  Tordine  toscano,  che,  spoglio  di  scolture  e  di  fregi, 
con  capitello  e  base  semplicissimi,  cede  in  ricchezza  ed  eleganza  ai  greci  quanto 
li  vince  in  solidità.  D*altra  parte  si  formò  l'ordine  composito  o  trionfale,  ric- 
chissìrao,  che  alle  leggere  volute  alzantisi  dal  fogliame  del  corintio  surroga  le 
robuste  dello  jomcq,  allunga  la  colonna  fino  a  sei  diametri,  ed  orna  la  cornice 
di  dentelli  ;  le  membrature  della  trabeazione  richiede  più  varie  ed  ornate,  con 
/nensole  e  modiglioni,  sporgenti  per  sostenere  il  fastigio.  II  tempio  di  Milasso 
nella  Caria,  ad  onore  d'Augusto  e  della  dea  Roma,  è  per  avventura  il  primo 
esempio  d'ordine  composito  e  delle  decorazioni  eccessive  di  cui  quell'età  co- 
minciò a  compiacersi  :  del  qual  genere  serbiamo  il  tempietto  di  Vesta  a 
Tivoli. 

Vitruvio  move  lamento  che,  mentre  i  Greci  non  si  scostavano  mai  dal 
possibile  e  dal  concetto  originale  della  capanna  di  legno,  accademica  origine 
delle  costruzioni ,  i  Romani  non  volessero  brigarsi  di  queste  minute  conve- 
nienze, e  nelle  cornici  inclinate  de'  loro  frontoni  mettessero  i  dentelli  sotto  ai 
inodigliofii ,  il  piacevole  preferendo  al  sistematico.  E  da  Vitruvio  impararono 
i  pedanti  a  chiamar  difetto  ogni  deviazione  da  regole  prestabilite:  ma  l'aiite 
romana  vaneggiò  assai  più  che  non  la  greca  colle  linee  rette,  le  superficie 
piane  e  le  forme  angolose;  anche  imitando  v'improntò  il  genio  proprio,  sia 
coiringramdìre ,  aia  colKatteggiarle  a  potenza  e 'solidità.  Di  rimpatto  vi  man- 
cano la  perfezione  delle  Hnee,  le  delicate  relazioni  delle  parti ,  l' armoniosa 
simmetria  del  tutl'insieme  :  e  fin  nel  Panteon,  ch'è  de' più  corretti,  all'angolo 
del  frontone  si  desidera  la  dolcezza  con  cui  i  Greci  sapevano  unire  le  due  linee 
superficiali  del  triangolo  ^^» 

Non  si  tardò  a  traviare;  e  già  l'arco  che  Tiberio  ergeva  al  suo  anteces- 
sore, è  sregolatamente  largo,  sostenuto  da  piloni  di  muro,  con  due  magre  co- 
lonne, e  da  una  all'altra  un  frontone  mal  impostato  :  quel  di  Trajano  ad  Ancona 
pecca  dell'eccesso  contrario,  pigiato  fra  i  pilieri,  oltreché  gli  altissimi  ba- 
samenti si  straccaricarono  di  inetta  modanature  :  in  quel  di  Tito  le  colonne 
alzansi  fin  a  nove  diametri  e  mezzo.  Ben  presto  vi  si  sbizzarrì  di  mesco- 
lanze, s'allungarono  le  colonne  fino  al  doppio,  s'introdussero  stravaganti 
ornamenti ,  sì  profusero  colorì  luccicanti ,  che  non  devono  più  parere  un 
imbarbarimento  dopo  che  si  trovarono  ne'  monumenti  migliori  di  Grecia. 
Ludio  le  pareti  delle  case  caricava  di  paesaggi  e  vendemmie  e  scene  cam- 
pestri ,  unendovi  ghiribizzi  architettonici  ;  del  che  restano  esempj  ne'  bagni 
di  Tito,  e  in  molte  pareti  di  Pompej.  Il  gusto  degli  imperatori  dovette  pre- 
giudicare alle  arti  :  Tiberio  piacevasi  di  oscenità  ;  Caligola  abbatteva  le  teste 
degli  Dei  per  sostituire  la  propria,  e  fece  ritagliare  da  due  quadri  la  faccia  di 
Giove  per  inserirvi  quella  d'Augusto;  Nerone  dorava  le  opere  di  Lisippo  e  ì 
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proprj  palazzi.  Pure  conservasi  una  testa  di  lui  e  di  Poppea,  carissime  dì 
pensamento  e  di  condotJ;a  :  e  il  busto  di  Seneca  del  museo  Borbonico,  proba- 
bilmente contemporaneo  dell' originale  e  fatto  a  Roma,  ove  abitualmente  quel 
filosofo  visse,  è  una  delle  più  belle  fusioni. 

Augusto ,  nel  tempio  da  Giulio  Cesare  eretto  in  Campidoglio ,  collocò  la 
Venere  Anadiomena  di  Apelle,  trasferita  da  Coo,  e  stimata  cento  talenti, 
modello  della  bellezza  perfetta.  11  Palazzo  d'oro  di  Nerone  (pag.  97)  abbrac- 
ciava parte  del  colle  Palatino,  del  Celio  e  deirEsquilino  :  cominciava  da  un  ve- 
stibolo, cinto  da  tre  lati  di  portici  d'un  miglio  ciascuno,  che  chiudevano  prati, 
vigne ,  foreste  :  dapertutto  oro ,  pietre ,  perle  :  alle  sale  da  mangiare  faceano 
soffitta  tavole  d  avorio  mobili  e  versatili,  per  poterne  far  piovere  fiori  ed  acque 
odorose  ;  e  la  più  grande  e  rotonda  girava  di  e  notte  come  il  mondo  :  cinque- 
cento statue  di  tronzo  vi  furono  portate  dal  solo  tempio  di  Delfo  ^^ ,  tra  le 
quali  forse  apparivano  le  famose  dell'Apollo  di  Belvedere  e  del  Gladiatore 
Borghese:  il  colosso  dell'imperatore  era  opera  d'Atenodoro.  Vespasiano  trasse 
molte  statue  di  Grecia ,  e  i  magnifici  ornaménti  del  tempio  di  Gerusalemme 
per  arricchire  quello  della  Pace. 

Affinchè  il  popolo  non  vi  oziasse,  nei  teatri  dapprima  non  si  faceano  gradini 
da  sedere  :  ma  Pompeo  li  fece  tollerare  col  mettervi,  in  cima  un  tempio  di  Ve- 
nere, sicché  il  popolo  avea  l'aria  di  sedere  sulle  scalee  di  questo.  Più  nazionali 
erano  gli  anfiteatri  ;  e  il  Coliseo  o  Colosseo ,  fabbricato  forse  dagli  Ebrei  die 
Tito  menò  schiavi,  forma  un'elissi,  svolgentesi  nell'interno  per  ducentotrcnta- 
nove  metri,  col  ricinto  estertio  appoggiato  sopra  ottanta  archi,  che  in  quattro 
ordini  architettonici  sovrapposti  elevansi  fino  a  quarantanove  metri  ;  tutto 
marmo  e  statue.  Déntro  girano  quaranta  file  di  sedili,  pure  marmorei,  da  ca- 
pirvi quasi  novantamila  spettatori  :  sessantaquattro  vomìtoij  danno  sfogo  alla 
moltitudine  :  corridoi  e  scale  erano  distribuiti  di  maniera  che  ognuno  poless:, 
giusta  il  proprio  grado,  arrivare  agevolmente  ai  posti  assegnati.  Un  velario 
proteggeva  all'uopo  dal  sole  e  dalla  pioggia  :  zampilli  di  fontane  rinfrescavano, 
e  spesso  profumavano  l'aria:  altr' acqua  era  guidata  nell'arena  in  rigagnoli 
imitanti  la  delizia  dei  giardini,  o  dilagavasi  per  opportunità  di  conflitti  navali: 
di  sotto,  per  serbare  le  fiere,  s'aprivano  vastissimi  sotterranei,  che  ai  dì  nostri 
furono  scoverti ,  ma  tosto  richiusi  per  le  fetide  esalazioni  dell'acqua  stagnante. 
Roberto  Guiscardo,  mille  anni  più  tardi,  temendo  non  divenisse  cittadella  con- 
tro di  lui,  demoli  la  metà  del  Coliseo;  il  resto  servi  di  petraja  pe'  successiri 
ediflzj,  e  massime  pei  palazzi  Farnese,  di  Venezia  e  della  Cancetteria:  ep- 
pure quelle  sublimi  mine  ancora  rendono  attoniti  ^K 

La  colonna  coelite  di  Trajano ,  la  cui  altezza  di  quarantaquattro  metri 
indica  di  quanti  il  monte  Quirinale  si  fosse  spianato  per  formare  il  fòro  cir- 
costante ,  è  la  prima  di  tal  genere  che  si  conosca,  imitata  da  tutte  le  seguenti, 
e  basterebbe  a  rendere  famoso  quel  jieriodo  dell'arte-  Dorica ,  del  diametro 
di  metri  3.  63 ,  è  in  ti^entaquattro  ròcchi  di  marmo  lumachella ,  fissati  con 
arpioni  di  bronzo:  al  terrazzo,  che  sulla  sommità  circonda  la.stataa  deU'im- 
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peralore ,  si  ascende  per  celilottanladuc  scalini  a  chiocciola  ricavati  nel  vivo , 
e  rischiarati  da  quarantatre  fineslruole.  La  grossezza  dei  massi  e  la  solidità 
de'  gradini  mostrano  come  si  ebbe  riguardo  alla  durata  ;  e  il  tempo  ne  fece 
ragione.  La  fasciano  ventitre  spire  d'un  bassorilievo,  su  cui  contarono  duemila, 
cinquecento  figure,  alte  due  piedi,  che,  con  pensiero  unico,  raffigurano  le  due 
spedizioni  di  quell'imperatore  contro  i  Daci,  e  illustrano  i  costumi  di  Roma 
e  de'  suoi  alleali  e  nemici  :  capolavoro  di  composizione ,  ove  sono  espresse 
all'occhio  le  operazioni  militari  pivi  importanti,  come  marcie,  accampamenti ,• 
battaglie,  oppugnazioni;  in  tanta  moltiplicilà  e  piccolezza  facendo  variatisi 
sima  le  fisionomie  ,  e  ciasctin  popolo  distinto  per  vestire  ed  armi  particolari, 
oltre  airèspressione  di  trionfo  o  di  sconfitta.  Il  piedestallb  è  adornò  di  trofoì, 
aquile  ed  altri  fi^egi,  tutto  cosi  naturale  e  finito,  e  con  tale  armonia  delle  par-* 
ticolarità  coirittsiétne,  che  formò  la  nleraviglia  e  lo  studio  dì  Rafael  Sanzio, 
di  Giulio  Romano ,  di  Polidoro  da  Caravaggio  ^^. 

La  piazza  era  attorniata  da  fabbricati  insigni,  fra  cui  un  arco  di  trionfo, 
e  la  basilica  Ulpia.  A  questa,  dopo  cinque  gradini  di  giallo. antico,  si  entrava 
da  mezzodì  per  tre  porte ,  ciascuna  con  portico  :  quattro  file  di  colonne  la 
divideano  in  cinque  navi:  il  pavimento  di  marmo  giallo  é  violetto;  le  mura 
ini;rostale  pur  di  tnarmo  bianco;  la  soffitta  di  bronzo,  e  attorno  statue.  Ar- 
chitettollà  Apollodoro  di  Damascò ,  al  quale  pure  attribuiscono  l'arco  di  An* 
cona  portante  la  stàtua  equestre  delVimperatore ,  e'  il  famoso  ponte  sul  Da*? 
mibio  da  noi  altrove  descritto. 

Adriano,'  passionato  perle  arti,  in  cui  egli  medesimo  esercitavasi,  traspor- 
tava 0  faceva  copiare  quanto  vedeva  negl'incessanti  suoi  giri  ;  di  molti  edi-. 
fizj  abbellì  Róma  e  la  Grecia,  e  d'un  anfiteatro  Capua.  La  Mole  Adriana, 
ora  Castel  Sant'Angelo ,  unita  al  ponte  Elio,  era  vestita  di  rame ,  con  qua- 
rantadue colonne,  ciascuna  delle  quali  sosteneva  una  statua,  e. sulla  sommità 
una  quadriga  coireffigie.  dell'imperatore,  di  tali  dimensioni,  che  un  uomo  en- 
trava nel  caVo  dell'occhio  d^m  cavallo.  Aggiungono  fosse  d'un  pezzo  solo  ; 
il  che  però  è  a  mettere  a  fascio  col  miracolo  di  Detriano  architetto  suo  j  che 
dicono  trasportasse  da  luogo  a  luogo  il  tempio  della  dèa  Bona  e  il  colosso 
di  Nerone,  ritto  in  piedi  e  sospeso,  per  forza  di  ventiquattro  elefanti.  Singo- 
larmente si  piacque  Adriano  di  abbellire  la  villa  di  Tivoli ,  che  abbracciava 
un  giro  di  dieci  miglia.  Con  due  teatri:  il  marmo  v'era  profuso,  forinàndone 
persino  letto  al  lago,  nel  quale  rappresentavansi  navali  conflitti:  simbolo  ma- 
teriale deireclettismo  d'allora,  v'erano  copiate  le  situazioni  meglio  gradevoli 
e  i  più  grandiosi  edifiay  di  Grecia,  oltre  un'immagine  degU  Elisi  ;,  statue  d'ogni 
paese,  divinità  babiloniche,  sfingi  egiziane,  numi  greci,  idoli  etruschi,  vasi 
corinti;  chi  sa  se  anche  bassorilievi  indiani  e  porcellane  della  Cina? 

Sull'esempio  di  questi  imperatori,  privali  e  città  s'abbellirono  di  edifizj: 
e  i  più  degli  insigni  che  onorano  quasi  ogni  città  provinciale,  vanno  ascritti 
a  quell'età;  come  gli  anfiteatri  di  Otricoli,  Cagliari,  Agrigento,  Alba,  Ve- 
rona, Capua,  Pola  d'Istria;  i  tempj  di  Assisi,  dì  Todiy  di  Fo^i^nè,  M 
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Padova,  dì  Rimini,  e  quello  scoperto  poc'anzi  a  Brescia;  racque^otto.  di  Spo* 
leto ,  il  ponte  di  Narni.  Buoni  monuinenti  di  allora  sono  il  Mare*  Aurelio 
a  cavallo,  posto  sulla  piazza  del  Ganipidoglio ,  e  la  colonna  Antonina,  quaft- 
tttnque  scapiti  da  quella  4i  Trajano  per  la  distribuzione  dei  gruppi  e  per 
r esecuzione  delle  Ggure,  mal  compensate;  da  alcuni  concetti  felici,  ^com'h  la 
Fama  che,  scrivendo  le,  ge^la  ^oprf  pn^  scfidó.,. .separa  Je  guerre  germaniche 
dalle  marcomanne.  Per  imitazione  si  e^seguitóiio  ^ta^  (U  j>tile  greco  an- 
tico, altre  digranii(^,,r(?ssp  aU'egizianarma;  che' si  sapesse  disegnare  egre- 
giamente  bastano,  a jprftyaF;loJe,p^e  pt^^e  ai'.Antino^,  o|fre  ({nella  del  Bel- 
vedere,-cui  Jorsej,a,..tprfp^  ijl^.jij^stpi  nonoie  si  aUribuisce..  Pìjéne  di  vita  e  no- 
biltà sono  le,.teste  :jptf|le  monete,, d^e.*fru(j7Q  (Ìe!TÌavj,'je  ingegnosi  e  ben  ese- 
giuti  1  rovescu .    •.  :.,  .\    ,-,.,.  •('  l    .   \  \..,       \ 

Dopo  quel  momentanea  lustro.  ricadderiO  le  beile  arti.  Gli  'Antonini  le  ne- 
glessero  per  |a  nlpjSQua;.^e|r;o  uJPiQtdispp^^^  una  villa,  della  cui 

splendidezza  ; 4' r 4^ :.^&H^  i^y^fì^fi^W^ì^^^^^^  bagni»  P^" 

sante  qusy:?fn^.  hb^f^,  ^Ailqsj^pfidrp. '$ey^ro  ^  injf egii^  cinse 

di  statue,  jl  fòrgj  .Tr^faj^p,^  er,^s8.é;iji^^^^^  fabbriche  e  le  terme ,' dipingeva  egli 
stesso,  le, invitato  Uii^a^i^e.^^nii  4^  vario  genere  '^*.. 

PegU/.arGhi  ^io^^^.jge.aexie  i^npto,a^^  priiywfu^/ eretto  a  onore 

di  Fabio,  vincitore  degli  Allobrogi  e  degli  Ar*vèrnì',  130  anni  avanti  Cristo: 
dappoi  per  yit|torie-.,nfìr}. benefizi  *  per  adulatone  si  moltiplicarono:  quali  ad 
una  sola,  apertura;,' |C0i3|ift.(juel  gì, T5to, a  Roma^  e  di  Trajano  ad  Ancona;  quali 
a  due  o,a,tr«,..^ofl[^e{q^eJ^i.di<pps^^  e  jdì  Sét(imip  Sevei:oI  lllirsibile  sem- 
plicità, mostra  qtte}lp<idi,;Su^^per.Aup8tq;^  e  forse  airetà  di  questo  va  ripor- 
tato quel  dij^Pj^a-y  jf^i^oppbil^nejit?  ,Mnébrft^^  ^^4ttri;  rie  .sono  sparsi  per  Italia  ^^ 
I  bassorilievi  ,«^.g|}d|f}  ,jij(i/Se|^^^  Seftizonio)  sono  mal 

condotti.,..,sebhene., Ipdevolissjn»  la  siià*  statua  di' bronzo,  ora  nel  palazzo 

Barbcnnu  .  ^  .  -i  .    /•-»  .,..  ,.  »  .  i  ..      -    . 

I  rilralU  rqip^nj,  fac^arisi  ^^ppoma.  in  figura  dJ  èrme,' cioè  colla  sola  testa, 
poi  si  vaiiarpno  •  e  iàlvoìta  .spJDLo  busti  armati  con  coriazzé  adórne*  di  trofei, 
vittorie ,  'leoni ^,  .qviaji  il  L^cij],  Yerf)  d,^,i  Vaticano  e  npó.  della  yilfa  Albani  ;  tal- 
altra  tog^,^.i:^meì.ilr,C|au(Ì(p^^el  pra^^^  rÀuguéto  negli 
Uffizj  di  Firenze,,,  oltre  il. G^nio.d^qgù^to^n^  rotonda  dèi  Vaticano,  e  il  Ca- 
ligola della  villa  Borghese,  aventi  là  toga  sul  capjO.^^^^^  cavallo;  ve  n'ha 
in  trono,  come  la  statua  4i  Cervelli  e  il.  Tiberio  del  museo  Chiaramonti ;  ve 
n'ha,  di  foggiati  da  eroi  e  s^ni|dei',^  nudi"  e  stahfi,  come  irbéllisslmo  Pompeo 
del  palazzo  Spada,,^  al. cui  jaiedp  vuoici  fosse  frafiUo  Cesare,  il  Marco  Agrippa 
de'  Grimani  a  Venezia.  AI  decninp  delle  arti  prevalsero  i  buàti  con  aggiunte 
le  spalle  e  parte  del  torace,  alpdno.  anche  colla  mano  e  qualche  panne^a- 
mento,  e  finiscono  in  hnea  circolare.  La  gonfiezza  vi  appare,  massime  in 
quelli  delle  imperatrici  :  han  barba  e  capelli  inanellati  col  trapano ,  e  alcuna 
volta  con  marmo  differente,  come  le  vesti,  e  con  occhi  riportati,  ed  acces- 
sori studiati  con  affettazione ,  mentre  l'espressione  del  viso  casca  nel  triviale. 


ACQUEDOTTI.  277 

Eppure  i  ritratti' sono  quel  che  di  meglio  ci  tramandò  la  scoltura  romana,  coìr^ 
servan&pf  P  tiidivìdualità. 

Eé  stéSàé  medagHe,  che  al  principio  di  qnestV.tà  erano  migliori  delle. gre* 
che,  ridia^onàì'  rox2e  e  g;rossolane  :  pure  né  restano  di  bellissime,  massime 
di  Gslllietìo  e  di  Postumo,  e  un  mèdagtione  di  Tj'riboniano  Gallo.  Avendo  sot- 
t'occhiò  tanti  eccellènti  inodetli^. poteva  quando  a  quando  'taluno  porre  studio 
in  quelli  per  modo  d'emularli;  fàltó  isolato';. é  òhe  neHa^sttM*ia' dell* arte  con* 
vien  distinguere  Bene  dal  vero  pfiogressb.  '^'^\^   ' ''*   '   '     •' 

Insomma  se  laGrècia^nopqujè  a 'fiottìi yer' la  filtfeufijl  epiei  costumi,  ben 

copiaronsi  cbn'fel 

tramandatici  dall' 

guite  a  l^oma,  ;(^^chfj  coljji  perfezionp  dell' originale  vi  si  senta  P  inferioritji 

del  copista! /.Non  cohserVàyak^  K'dià; ,  iié  tó  gf aeia  a^Pras- 

sitele/  qiifili  .apparvexo^^^^  ieì'*iikfrfflì  del  Partenone: 

neli'  Apòllo  ^el  Belvedere! ^fu  òan^ièltàtà  %  '  '  1Ì4IM  ^é  '  scdtop^rvèró  i  muscoli , 

mentre  insigne  e  il  (}oncétto:,tà  .Venere' Gàpftiilifià  da  céHè -configurazioni  si 

conosce  "modellata  sogra  una  'romana,  jtóàivèndó'preèetìtó'Fop^^   d'un  greco. 

E  per  venta,  se. fra  noi  iamtìiransi  tóhtó'le'èpère  l'oib'anie!  c^iùnqà^ 

la  Grecia  e  1  Asia  Mmore  sa  come  c,ola  vengano  "ncffrette'à'  fronte  delle  m- 

digene,  ^^.j^  ,,  •,  ^  ,    ^.   .    .  ,       ^     ^  ..^  ^,  "-•  J;'\  ;_'    -\ 

AlPinten^Oigoverna^YO  de'n^         m'éd^o'^i  ctì^fiiÒév^iW  che  noi 

ascrivianip  2^1  geiiio  clvflè / ?  riijlsi^imè  iiftt'orao  'a'ilé  ^ò(piéi%i^' iih  anni  avanti 
Cristo,  Emilio  àeàuró. asciugava 'W^p^  e  Pia- 

cenza; vaste;  opeirazioni  si  intr^presefo  piér^èàtì'aVé^  Pbtitfriè,' e  "Augusto  vi 
scavò  un  canale  pariallelo  alla'  vìa  Appià  ;  .'a  tìUte  yhiòii  fuor  dMtalia ,  sotto 
Tiberio  si  divisò  di  voltare  hellfi\Chiana  l'Àrhò,'  cH'e  iiiltna  affluiva  nelTevere 
e  cagionava  piene:  ma  fa  meraviglia  com'è  i  ftoiifìrahi'nbh*  proVèdcsserp  a  inca- 
nalare oueMo  fiume,  che  spesso  allagava  la  loro  capitale,  e  fin  dodici  volte  nel- 
Tanno  22,  TN^rone  cpmmcio  un  cavo  arditi sslimo,  cne.per^  censessanta  miglia 
dal  lagcj,  d^Yprnci  ^oyèasi  corigiurigeté'^^a^^  Ltictìno  e  il  golfo 

di  Baja',,flairàltro,con^^  paliiclji  ,Pohffi^^  Claudio 

compì  ìo^  scolo'  ^^fsVlà^o  ^ucir^p' nel  Lìtì*  npf  1*  éiiij^éiàho'^pft  é^  d*  Eu- 

ropa, traverso  a  montagne  e  térrè'nt  'éa^^^^^  ed  archi', 

e  dove  lavqraiM^no  trentaipili  PffSióne.  „';  '  *  ' 

Rom^  era -soistjenùk  sopita  un  ì^hi^iniii'àì^  ìoiììe;J'''oò^  la 

chiamava  Plinio;  méntre  nife  l'mméqse  di  aróHi  rfc^geano'  le'  àmie  che  da 
molte  miglia  lontano  guiaayaho  fàcqua ,  e  phè  ^cbt^a  colle  loro  mine  intei^ 
rompono  pittorescamente  la  spopÓlataì' campagna  romana/ il  primo  acquedotto, 
fatto  a  studio  di  Appio  Claudio  il  3H  avanti  Cristo,  portava  l'acqua  da  otto 
miglia  lontano  :  per  quaranta  tremila  passi ,' sorretto  da  settecentodue  archi,  k 
portava  quel  di  Cajo  Dentato,  di  quarant'anni  posteriore:  poi  Marcio  Re  con- 
dusse da  Subiaco,  per  sessantunmille  passi,  l'acqua  Marcia,  alla  quale  si  con- 
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giunsero  poi  la  Tepula  e  la  Giulia.  Frontino,  che  al  tempo  di  Trajano  descrisse 
gli  acquedotti,  conta  che  per  13,59Ì  tubi  distribuivano  1,820,600  metri  cu- 
bici d'acqua  ogni  ventiquattr'ore.  i.*acqua  Vergine,  dovuta  ad  Agrij)pa,  venendo 
sopra  settecento  archi  fuor  di  terra,  con  quattrocento  colonne  marmoree  e  tre- 
cento statue,  alimentava  centrenta  cisterne  *^.  Era. uno  .sfoggio  ecoedenle  di 
forza,  quasi  l'acqua  non  dovesse  giungere  ai  trionfanti  che  sopra  archi  trion- 
fali; né  a  torto  Frontino  anteponeva  queste  opere  alle. piramidi  egiziane.  Di 
simili  restano  vestigia  in  altre  città  dell'impero;  e  delle  più  insigni  eraTacqua 
Claudia  che,  peif  cinquanta  miglifi,  dal  Principato  Ulteriore  provedeva  molle 
città  e  Napoli,  e,  finiva  alla  Piscina  Mirabile  presso  il  capo  Misono,  gran  sor- 
batojo  per  le  navi. 

Più  di  ottocento  bagni  contava  Roma  sotto  gli  Antonini.,  di  cui.  ejrano 
principali  quelli  d'Emilio,.  Cesare,  Mecenate,  Livia,  SaUustio,  agrippina.  Pli- 
nio rammenta  Sergio. Orata  contemporaneo  di  Crasso,  che  iuv^nlò  d'introdur 
nelle  camere  acqua  calda,  per  modo  che  evaporando  scaldasse.  Di  Ninfei, 
grandi  cupole  con  zampilli,  erano  sparse. le  rive  dei  laghi  d'Albano,  di.Nenii, 
Lucrino,  Fucino.  • 

Talmente  estese  erano  le  terme,  che  Ammiano  MaixellinQ  le  .paragona  a 
Provincie  {in  modum  pravimianim  exiructa  /az^acm);.  ed  p.cQUpa^Q.  ancora 
grandìssimOi  spazio  quelle  di  Caracalla ,  alimentate  dall'  ac^ua  Mai:ci^  che 
passa  sull'arco  di  Druso.  Oltre  i  bagni ,  servivano  ad  esercizj  ginnastici , 
giuochi ,  accademie, .altre  riunioni:  le  ornavaao  preziosi  capidarte,-  e  vi  furono 
trovati  l'Ercole  di  Glicone,  la  Flora,  ri  toro  Farnese ,  il  torso  di  ?ì^lv^er^, 
il  musaico  del  Laterano,  e  quantità  diyasi  e  d'altro  pi:eziosità.  La  colonna 
che  sta  in  piazza  Santa  Trinità  a  Fijfenze,  e  una  delle  lotto.. che  sorreggeajio  la 
sala  di  mezzo.  Più  vaste  erano  le  terme  di  Diocleziano^  cpiì.  portttji  e  $alc  ca- 
pacissime, di  cui  una  copre  cinquantanove  nielri  per  v.entiquatU'o»  e  tuogbi  di 
divertimento  ed  un  museo.  Il  Pc^nleon  formava  sglo  un  njewbrp  di^ll^  iternie 
d'Agrippa;  e  i  rabeschi  di.  Rafaello  nelle  loggie  Vaticane  imitano  quelli  delle 
terme.  Baja  ed  altre  vicinanze  di  Napoli  offrivano  terme  naturali;  e  bellissimo 
avanzo  n'è  il  Trucio,  rotonda  di  venti  metri  di  diametro. interno,  ^  volta 
elittica.  .    ,      •         ,  . 

Mediante  gU  archi  furono  agevolati  anche  i  ponti ,  che  talvolta  erano 
decorati  di  statue  e  d'archi  tripnfali:  ed  otto  ne  ave^  la  8ola  Roma  *^.  Poco 
capaci  erano  i  porti ,  destinati  à  navi  ben  più  piccole  delle  nostre  ;  ma  fari , 
canali ,  bacini ,  cantieri ,  cale,  piscine  formavano  un  complesso  di  edifi^  mae- 
stoso. Cesare  propose,  Claudio  esegui  un  porto  alla  foce  del  Tevere,  cui 
Trajano  aggiunse  un  bacino  esagono  di  ducensessanta  metri  il.  lato,  cinto  di 
colonnette  di  ma,rmo  numerate,  per  attaccarvi  le  navi»  Attribuiscono  ad  Au- 
gusto il  porto  di  Miseno  e  quello  di  Ravenna  con  magnifioo  faro.  Quel  clic 
chiamano  ponte  di  Caligola,  sono  avanzi  del  molo  a  traforo  che  dovea  proleg- 
gere l'antico  porto  di  PozzuoH. 

All'unità,  cui  Roma  aspirava,  d* importanza  suprema  riusciva  il  costruire 
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strade  ;  e  ^CBTie  avanzano  tuttora  ad  attestAve  quanto  meritassero  l'antica  ri- 
nomanza (pag.  497).  Partendo  dal  jniliario  aureo,  collocato  in  mezzo  al  fòro 
Romano,  si  spiegavano  queste  fin  alle  Colonne  d'Ercole,  airEufrate  e  al  Nilo, 
vincendo  difficoltà  d'ogni  sorla,  sproprìando  i  possessori,  colmando  valli,  ac- 
cavalciando fiumi,  spianando  alture,  forando  montagne,  perchè  questa  gran 
catena  connettesse  alla  metropoli  le  provincle.  Cinque  metri  eran  larghe  le  mag- 
jfiori  :  per  fondo  gettavansi  frantumi  di  pietre ,  legati  con  calce  e  pozzolana  ; 
poi  un  miscuglio  di  calcina,  creta  e  terra,  e  talvolta  anche  di  ghiaja  e  falci- 
struzzo;  indi  ciottoli  0  pietre  poligone  informi,, e  nelle  città  cubi  regolari: 
a  Poflipej  ed  Ercolano  sono  di  lava,  connessi  con  calce  e  pozzolana,  e  le  vie 
sono  tirate  a  filo  e  con  msirciapiedi. 

Magnìfiche  erano  in  Roma  la  Sacra  e  la  Trionfale:  la  prima  ,  comin- 
ciando ad  oriente  '  del  fòro  Romano ,  dal  Goliseo  radeva  il  tempio  d'Antonino 
e  Faustina,  e  per  gli  archi  di  Costantino,  di  Tito  e  di  Settimio  Severo  saliva 
al  Campidoglio.  Entravano  dall'altra  i  vincitori  lungo  i  campi  4^1  Vaticano 
e  del  Giànicolo  ;  poi  dai  ponte  e  dalla  Trionfale  venivano  alla  via  Retta  ,  al, 
campo  Marzio,  al  teatro  di  Pompeo,  al  circo  di  Flaminio,  ai  teatri  d'Ottavia 
e  di  Marcello,  e  al  circo  Massimo  ;  piegando  quindi  sulla  via  App.ia,  pel  Co- 
liseo  uscivano  suHa  via  Sacra ,  donde  al  Campidoglio.  Le  statue  rapite  alle 
nazioni  vinte,  quelle  dei  re  trionfati,  de' grand' nomini  p  degli  Dei  contor-* 
navano  que' magnifici  cammini. 

La  via  Appia,  finita  sin  dal  311  avanti  Cripto  da  Appio  Glan4i()  Cieco 
censore,  ingrandì  macigni,  moveva  da  porta  Capena,  or  sostpnuta  sovra  un 
terreno  limaccioso,  ora  tagliando  l'Apennino.  Cesare  la  rìstaurò  cominciando 
a  disseccare  le  paludi  Pontine  ;  gì'  imperatori  seguenti  la  compirono  e  mi- 
gliorarono: Col  nome  dì  via  Campana  prolungata  da  Capua  ad  oriente  d'A- 
versa,  qui  brpartivasi  :  la  njediterranea  pel  monte  Cauro  scendeva  a  Pozzuoli  ; 
la  marittima  si  drizzava  a  Quma  lungo  i  paduli  di  Linterno  :  da  Cuma  poi , 
uscendo  per  l' arco  Felice ,  un  altro  ramo  toccava  Pozzuoli ,  e  congiungevasi 
colla  mediterranea  per  isboccare  a  Napoli,  trgiverso  alla  grotta  di  Posilipo. 
Dalla  via  Flaminia ,  aperta  dal  console  Flaminio  Nepote  nel  223 ,  dìramavasi 
presso  Ponte  Milvio  la  Cassia,  dritta  per  Viterbo  all'Etruria.  Gl'imperatori 
ne  aggiunsero  altre  mQlte  per  portare  gli  ordini  e  gli  eserciti  alle  estremità 
dell'impero  ;  e  quarantotto  ne  contava  la  sola  Italia,  nove  la  Sicilia,  sei  la  Sar- 
degna, una  la  Corsica. 

L'ispezione  (Jelle  strade  spettava  ai  censori,  che  spesso  vi  diedero  il  pro- 
prio nome  ;  dappoi  ai  tribuni  della  plebe  ;  più  tardi  a  curatori  speciali  :  la 
spese  erano  decretate  d^\  senato,  o  da  individui  che  ne  traessero  "vantaggio, 
0  volessero  gratificarsi  il  popolo.  Cajo  Gracco  avea  fatto  collocare  pietre 
miliari ,  indicanti  la  distanza  da  Roma  o  dai  punti  principali  ;  e  lungh'  esse 
siluavansi  pure  i  sepolcri ,  in  vista ,  anziché  sotterranei  come  que'  de'  pri- 
schi Italioti.  V'erano  anche  oauporuB  e  tahernm,  ma  forse  ad  uso  soltanto 
della  poveraglia  :  del  resto  quando  Orazio  peregrinò  a  Diindisi ,  nella  città 
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di  Mamurra  gli  prestarono  Murena  la  casa,  Capitóne  i  cb(M;hif;*'prii!eifjB'a!r- 
rivare  al  ponte  di  Campania ,  pernottò  in  una  villa ,  dove  i  proveditori  '^im- 
periali lo  fornirono  di  legna  e  sak,  secondo  il  loro  dovere  ;  in  ua'^allra 
villa  presso  Trivico  fii  affumicato  da  fascine  verdi,  e  deluso  da  una  fan- 
ciulla ^^  "••  '  '      '       •  '  . 

Alle  città  in  generaledavasilà  foftna  «delPaccampamenlo-  cioè  un  paral- 
lelogrammo ;  per  lo  pift  'di  ^un'^uadratò  e^  mtzò  ,i  tagliato  pel  lungo,  e  pel 
traverso  da  una  o  due  strade  ;' Botali  poSfeonòrriiiconili^arfiiii^ primitivi  piani 
di  Como,  Piacenza ,'•Pàma,•Pàvia^^-Aòytav'Tolrino;A%bna^fo  uà  qua- 
drato]     '    ■'  '      ''■   '"''^''1'    M/f:iil">^   1''(.'!mM!'Ii1   I   <rrf;/',;!w.'ri|-r   .';   .,Il  .-  . 

L'uniortè'di cyse'ptìvàfó,  liisigiawtó dialle'^vitìfle,''eo^^^  'un'^isDla; il  com- 
plesso di  -alquante' ■isdféi;''tttt'Wiéd?'éwo]U»vi4iif'^  Sdoi  gran 
ricchi  potevano  ÌEibi(ai^''tltt*i^<yte''ifltèra /massime'  da 'chev il  ierescèalè  -lusso 
delle  fabl^'ibhe  iriterà  i' fértèni 'Molti'^d^nqti^  òppigìònavaaol'leicasèl  ;  e  Mar- 
ziale abitava  a  un  terzo  piano  ^]  Siila,  nonéneol^faniésov  pagdva  lire  sei- 
cento Tanno 'di  {iigiòtlei'^mk'iCit^ettine-pelrU^fini'di  trentapilaisBstenzj  o  sei- 
mila lire  per -un  là  j[>pàVtalriierttò. '••'•'  'i'i"^  '■^"  1  «•litr.i'J  h  ;•.!',  ^ 
'  Nelle  casl^'d>e'' Romani!, ''iflò()éHale!fm-  )'Antiea:i  Itialiana  €/ki:greca,  erano 
due  paìfi  distinta ;'''àna(*pfei'^u9Oparti(Mrfafrfe'del<'padr(kii0^^  ìpel pubblico. 
Un  vestibolo  M^ìhg&^fpMtyftuni^  m^mtdi.  i^^^  interno 
fcavediuntjf  sC^D^ìèrcbiattì wlmezfcO'.  Lèt»C(pJe piio^^cntieranpiractohc-sttl  tetto 
sporgetité,  ' e  peir  lo  fepàiik>^»c\)pMd  fmMphàiimJl^iàBvéiìQi  ixivan  jbsacino  ret- 
tangolare fifriplunwm!^i'^si^^^(ì('àemì^  df«tìa!:foritaiiai  liArdéalralJéd  ;a  manca 
del  cavedio^d?èpiO!ièVa«9Ì'1ei"tamerBc  «dìifwmte^  'uriansajaiaptirta  ireitto  la  corte 
(tablinvm)  contènef^^agli 'ary(lvj»«e à^ ritratti ftiiufaitógfcH/i he  lili^^  vi 
riceveva  i  clienti,  che  aspettavano  il  suo  arrivo  passeéti^doijiel  cortile  o 
seduti  in  %^\oVSi'f^i(X>)\  mx^\At;ì^i^ììed)mt{^miiif^^^  déHat^asà.  Parte 
principale  erano ^11^ dtrj V  igtioti^-ai  €reci;'e  IdistingoevalRs^'iii'^cainivqHando 
i  tétti '  fossero '^té^tì(i%ò)o')iife' travi ivmipa lèv  to^fii^^à  «ptasidoiafressero  quat- 
tro colonne  posté'soltoai' punti 'd^ntierseàiorieilelle.  travia  borirrf/  quando 
le  colòhhe  fd^dro'idi  pitit  iispto^a^quid^d  il- >tetia! piòveva,  air  iafuori; 
testedkató  se 'affitta  oopertFj'i' A    !..    i   r.i  ...,    i.   <..: 

Il  limitaì^é'^della'^poirta  ìguat^davam  4^:  ri9pbtfa>«'SU|»lst%1rizio80';<  guai  l'in- 
ciamparvi! vi  si -scriveiano'parok  di 'felieéj  augurio  ^iOit^neanai  pappagalli  e 
gazze  che  le  ripetessero.  Sovra  la  porta  collocavansi  ornati  e  segni  .del  ine- 
stiero  che  vi  siderei  lava ,  od  isertóoniw  1  «  battenti  talvolta*  erario  di  marmo 
0  di  bronzò,^  ccfn  bottom ,' masdibronl  ed  altri  ;  oapricòi  ;  ih.  occasione  di 
nozze  0  di  solennità  ornavansi^  di  ghirlande  ié  festóni  ;  gli  amanti  vi  sospendeano 
fiori;  i  cipressi  indicavano  la -morte.  Eccetto  queUe  dei  tribuni,  stavano 
chiuse,  ne  vi  s'entrava  senza  bussare:  nelle  case  ricche  tenevasi  il  portiere, 
incatenato  come  i  nostri  cani.  Oltre  la  principale,  s'avea  qualche  porta  di 
dietro  (postica)^  che  riusciva  negli  angiporta  o  vicoli.  Di  rado  si  trovano 
scale ,  e  queste  di  pietra  o  di  legno  come  ogigi ,  fissate  nel  muro  e  per  lo 
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più'buQern<(^nf]6flai  frequente  frase  d'ascondersi  in  scalisy  o  in  scalammo  te- 

La-casaringerierale  ndn  aveva  finestre  o  pochissime,  e  queste  piccole  ed 
alle  ;  talora  ohiusb  con  pietre  speculari;»  O:  con  vetri  molto  grossi  e  non  tra- 
sparenti ^.  Le  partì  interne  comunicavano  tutte  fra  sé  mediante  il  cortile, 
da  cui  le  caraere^TÌcewana  Itìce,pejr:tw§2z0'del|e[:porte5  ,le  .camere  spesso  non 
erano. divise  ch.e  .da-travc^Sfi  o-da  cprftineimJMelia  biblipteca  poneansi  le  effigie 
degli  autori  ;  :d  'Soro  ',rairgeftio ,  àììtmW)  PW  'P  »  ,  1 ,  r      /,  ;  ;         v 

Da  priHcipio'ùhfàbqa.nirti^'tia^rwiUratripi^i  ^.mangiavasi,  e  at- 

torno a  quello  si  raccoglievano  i  numerosi  schiavi  :  dappoi  neiratrio  si  tenne 
un  foculo  »  bracÈBire,'  i  do^e,  '^nètt^rfl  [incarnii  j^fc  iferl  ,^f >  i  ^I^^H*  risicaldavansi  le 
caroere^'coh  tabl'cAiu3ÌfjBjellèiiparetilfO[(?otto:^l)ipavi#f^  il  fresco 

e  merig^are-  si  'àv«anof;i)ppiafftaioeflit\  gtHtefr^^ifibe'flfilpMai^zÀ-.^r^no  estesi, 
con  molti^.conrldojif;tyipitów^.;a  'fp^soQ^ieiifrjJ^i.jiiiatii^oi,  fi  .gif?(li..(}a'<ì!Q!  appunto 
trassero  ibvPMsmGyéìi'iglrotiesabiiuHi  ,';|}i<^  ;'*-  oifr.iq  n\r>i  nu  n  •ìY"'.- 

Ornavaasiniifpalflaxl  ifeniif^iahMiji.'.'Oi  )gt$ndwsi<5^iroi:.:i^'fibbft  Mecenate  ; 
e  forse  a  quei  di  Lucullo  presso  Napoli  serviyi^flP)fJft;iPji»|Q|pa{fMii?abUe:di  Mi- 
seno,  e-taiTniiòva  gnrolto,*  nbpfónlÉj  oiìfepd<>tf.»»pi.nfil;piJ<W<^oFÌ^ 
lunga  più  *  fflìMe.  iaeèri[^f.«ltb.[ie 'im^Wvftì^^Quch^i (V^^i  difrPosihpOr  .L'arte 
indu&lridvast.  anprocuBàrM^oiribife ,  nymme  'Jue»|)0$wi?ti^i^  i  wlfeirscciai,'fi .  labirinti , 
distribiTÌIi(aTque9fe)iietiridinTp'>ie(^piiaja^,e!.^^  e  di 

bosso,  ih  f%iiifer>d/:aiii)»ali'ft^d[b'!eltefe  ffirs\(Uipi(inia\Jl)\  4^1}a..quftlfi  inven- 
zione si  ')8lkrìbuiira^l  jnecitolasGajJd  ^MatiiOk'i((avati6r|>:r(m\9<iPii^\f^UPlgliare  d*Àu- 
gusto,  (altre  «tatt^/ ii^feiandini  ^fimo:ìpìen8Ìliv!!fi;'S€^^«fìitìiYieiy:a(.rptC!ricamente 
contro'  iqneStafdoWii^ifiallteriitoiOciare^.l^/tiàdiei  i^}yeJr^i(^tW*Q  Jivr^bbero  in- 
nalzate Ib(ChÌÒme''?^*J>;rf.'[   OVITU;   (.,'",    li    ('iU-./nll'ur^Vj  \ìih    ,  ijnoV»    i      '.    ' 

Air^giarflidi  fBgg)iliiB'gbydn»/im')iyhle^tl5#eiK{;(fe¥i§  p^lègwr'^^;  Rincorrendo 
^géstotóoj;/;v^eM!iippadroTOe>{pecllm coese ;t  j^^YaJloji  IÌ(§j|i(gr)t)tiriir*POÌ  tepidari, 
dove  t9iTenti<iò^»oqHà^ldda^s)afttefi6imnó/ M'Ita (^ 

del  verAov^vi  faoBsi^ro!lilgiglinhiaiidniié(»r(jft»i.i! I&vé^)e4u^i|lpns,4e  vigne, 
i  popp(ihi,/^«^<glii9lbèri^(M  &1ttitD;p GtdlÀ;vai^4^&9Ì> pi^&^  d^He^/pii^^teM bulbose,  il 
croco,  il  narciso,  il  giacinto,  le  iridi.  A  talunoiiec^no  ^n^efpo$5elHer^,;e  Ales- 
sandro "Seve™. T/ebtei^inalùh&ioontetaevflt  ^éjìtómjlaipk(?ÌQfli^!oHiì^  fagiani,  per- 
nici ,  altra  'seivaggiM.,  ^Eoteor  pisolak  itoniiev'Kavans^r^e^i^i  'Vivi ,  :  cpn  ingenti 

spese.      '-   "  •'>  i  wir'A    '>{^;;/'.',r..ir»-.  y.Unc]    f-\     r,(;?^    .0'i''i^;^',j'V  f  .   ^;    - 

Non  diTnentirJhiatno^ekeiia'hefesuhicpalazjsó  hìanQ?tyja,fl'erg«stplo,  destinato  a 
chiuderci  glàdiàtonvrgli^itletliMgliHsrfrfapwiifrl  ftìrrim<$rftftq  ben  .widriti,' onde 
è  a  credere  fossera  ahche  b&Rlallo^giiati'j'inil,  gii  «st^bijavi /si  cacciavano  la  sera 
in  tane  sotterranee,  senza  distinzione  di '«assi  i  Altri  (ergastoli  i  come  indica  il 
nome,  servivano  pei  lavori  forzati^  e  in  ciità  n*avea  .di  molti  ;  e  talora  i  pas- 
seggieri  venivano  còHi,  e  gitlati  a  lavorare  in  quelle  tane,  senza  che  più  se 
ne  sapesse. 

Le  minori  strade  metteano  sopra  le  vie,  cioè  le  più  grandi,  le  sole  man-* 
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tenute  a  pubbliche  spese,  e  che  legalmente  doveano  fa^si  larghb'  ndn-'pm  di 
otto  piedi  romani,  che  sono  due  metri  e  mezzo,  e  costeggia  te  da' marciapiedi 
rialzati,  da  due  in  quattro  piedi;  ben  necessari  ci>^  T aiiguBtia  appiana  per- 
metteva il  cambio  de*  carri ,  e  dove  piovendo  corrava  il  rigagflo.  SaHa  ria 
s^aprivano  le  botteghe,  e  spesso  in  una  tutte  (pi^k  d'uifn  e&éTO!KÌO'i''coiiae  a 
Roma  nel  fòro  i  banchieri;  nel  vico  Tusco  e  nel  Velàbro  i  conciatori,  prohi- 
mieri,  droghieri,  mercanti  di  stoffe;  nella  via  Sacra  i  venditori  di  mkuiterie 
domestiche,  di  ossetti  d'avorio,  di  tavolette  da  scrivere,  di  stipi  di  legno  pre- 
zioso, dadi  e  tavole  da  giocare.  Nel  475  avanti  Cristo  i  censori  Fulvio  Fiacco 
e  Postumio  Albino  fecero  selciare  di  pietroni  le  vie  interne  di  Roma^  di  gbiaja 
le  esterne ,  e  con  margini  rialzati  ^^.  .     .    i 

La  primitiva  Roma  occupava  sul  colle  Palanzio  appena  uà  miglio  qua- 
dratoy  colte  porte  Rumena,  Gapena,  Magonia.  Numa  Pompilio  estèse  quel 
recinto,  inchi»dendovi  il  colle  CapitoUno  e  la  parte  più  prossima  del  Quiri- 
nale, e  aggiungendo  la  porta  Carmentale,  detta  Scellerata  dacché  ne  uscirono 
i  trecentosei;  'Fabj.  Tulio  Ostilio  eluse  anche  il  Celio  per  istanziarvi  i  -vinti 
Albani;  poi- Anco  Maraio  collocò  i  Latini  «uir Aventino,  raurand^^lo.  Tarqui- 
nio  Prisco  asciugò  il  Velabro,  palude  nell'avvallamento  tra  il  Palatino ,  TA- 
ventiQO  e  il  Campidoglio;  e  meditava  una  nuova  cerchia  di  mura,  che, fu  poi 
compita  da  Senvio  Tullio ,  aggregando  il  resto  dpi  Quirinale  e  i  colli  Vinai- 
naie  ed  Esquilino^^. sixìchè  vi  furono  compresi  sette- colli;  mentre  il  tiiaaicolo 
ergdvasidi  là  dal  Tevere  a  guisa  di  cittadella*  '  .         . 

La  mura ,  invasa  anch'essa  dalle  ^UimtM  ^  serpeggiava  sul  cigolio  .dei 
colli  ,*  i5oiiniftoia»do  sulla  sinistra  del  Tevere*  al  fóro  Olitoiio  plesso  il  teatro 
di  Marcello  y  e  seguendo  il  lato  •  settentrionale  della  ròcca  Capitolifia^  scon-» 
dova  al  sepolcro  di  Cajo  Bibulo ,  quindi  per  la  valle  che  sepura  il  Gampidoglio 
dal  Quirinalei  saliva  in  vetta  di  questo  vei'so  le  Quattro  Fotitane,»  donde  secon- 
daYà  il  colle  lungo  il  circo  di  Flora,  piegando  poi  incontro  alla  mdderaa  porla 
Salaria.  Quivi  cominciava  Taggere  su  cui  fondata  era  la  mura,  e  continua  va 
per  r altura  sovrastante  ai  colli  Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino^  fin  all'arco 
di  Gallieno,  o^e  esso  argine  terminava.  Allora,  seesé  l'EsquiliiK) ^  la  mura 
rimiMitava  sul  Celio  presso  il  Laterana;  indi  per  la  sommità  meridionale  del 
collo,  dove  ora  sta  Santo  Stefano  Rotondo,  scendeva  a  vaHe  tra  il  Celio  e 
l'Aventino  ;  coronati  i  quali,  tornava  a  raggiungere-  il  fiume  là  dov'erano  e 
sono  tuttora  le  conserve  del  sale.  Di  là  dal  Tevere  le  mura  staccavaiìsi  dal 
fiume  in  due  linee  rette  per  congiungersi  colla  cittadella  gianiooleBe  di  Anco 
Marzio.  Vi  attribuiscono  il  giro  di  otto  miglia,  cioè  12,500  metri  ^7. 

Ventitre  o  ventiquattro  porte  le  aprivano  :  la  Flumentana  presso  il  fiunfte  ; 
la  Trionfale,  donde  entravano  i  vincitori  pigliando  la  via  Sacra  verjo  il  Campi- 
doglio; la  Carmentale;  la  Rumena  alle  falde  del  Campidoglio;  una  di  nome 
incerto,  suirallura  occidentale  del  Quirinale;  un'altra  sul  colle  medesimo  presso 
il  palazzo  pontifizio;  la  Salutare  in  vetta  ad  esso  colle,  ove  ora  le  Quattro  Fon- 
tane ;  una  presso  gli  orti  Sallustiani  ;  la  Collina,  da  cni  partivano  le  vie  Sala- 
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ria  e  Nomentana,  e  fuor  della  quale  ^va  il  campo  Scellerato  ;  la  Viminale 
nella  viila.  •  Negroni  ;  l'Eìsquiliaa  presso  l'arco  di  Gallieno,  donde  moveano  le 
vie  Preaestùia,  Labicana^  Tiburtina.;  la  Mezia,  poco  disco&ta;  la  Querquetu*- 
l^na  sulla  via  Labicana  'praaso  ì  Saiiti  Pietro  e  Matfcetlino';  la  Gelimontana 
presso  San  Oiovanai  ih  Laterano;  la  Ferentina  m\  Celio  presso  Santo  Ste* 
fano  Rotondo,  donde  di  uafciva.al  bosco  della  dea  Fiereniina,  oggi: Marino, 
coflvìegiao;  dell' aiSsemblea*  dei:  popoli  del  La2Ìo;  la  Gapena^  dft  cui  partivano 
le  grandi  strade  Appia  o  Léatina^  aprivasi  nella  gola  fra  il  Geiio  e  l'Aventino , 
ed  era  il  censo  vaepertina. degli  eleganti;  la  Nevia^  al  crocicchio  d^lle  vie 
Aventina  e  di  Santa  Balbina,  menava  ai  boschi  N^j,  ricovera  «le' malfate 
tori  ;  la  Radusculana  sotto  la  chiesa  di  san  Saba ,  alla  falda  meiridionale 
deirAvetitiUìO  ;  la  Lavernala  sidl'Aventino  ;  la  Mavale  accanto  al  bastione  di 
Paolo  UI  ;  laMinucia  snlla  sommità  dell'Aventino  ;  .la  Trigemina,  ove  ò  l'arco 
della 'Salaria^,  cosi  detta  pecche  avea  trefotnicL  Quelle  del  lato  oocidesitale 
sono  inoerle.   < 

Dentro  e  fuori  restava  uno  spazio  sacro,  detto  Pomeriumì  che.  non  pote«- 
vasl  nò  edifìeavei  né  coltivam.  Siila  e  Ges^re  estesero  il  Pomario,  ma  non 
dilatarono  ila  muva.  i  .  .  .  •  , 

Augusto  parti  Vmikù  irecifito.di  Servio  Tullio  in, quattordici  regioni,  che 
erano  :  i^  al  mezzodì  k  Gapena,  ove  il  ti^mpio  dell!  Onore  ^  quello  dit  Marte 
Estramurano  f  le  ternjie  di  Savero  e  di  Gomado;  ii^  la  Gelioiontana  sul  monte 
Celio,  ove  la  casa  de'Laterani,  la  Mica  Aurea  fondata  da  Domùiano^i  le  s^ioie 
de!  gladiatori  «  e /il  piccolo  campo  Marzio;  iii^  la  Moneta  nella  valle  'fna  il 
GeJiO',;  ilPalatiop  e  ì!  Esqiùlino,  d<»ye  ìei  ten&a.iliiTrajand  e  di  Tito,  ia  Gasa 
Aurea  di  Nerone  y  te  grandi  vie  Suburra  e  Gariaa ,  il.Goiosseo;  iv^  la  Sacra 
fra  l'Esqtiiiina,  il  Palati^io  e. il  Quirinale,  dove  iiempj  deila  Paca,  di  Roma, 
d'Antonino' «.Faustina^  ìIioqIossq  di  Nerone.,  gli  ajrchi  trjonfaii  di'<Tita  e  di 
Costantifio,  la  via  Scellerata)  la  Sandal^ri^  abitata  da'*  libra] ,  la  Saera  dove 
Orazio  solca  passeggiare  meditando  e  invabendo  ^^  ;  \^  h  EsquUie-  chiu- 
deano  pnrte  dell'  fisquilino  e  il  Viminale ,  .ooi  monumenti  del  Ca$trum  prm" 
toriamm^.Ì9L  i^asa  e  i  giardini  di  Mecenate,  T arco. di  Gallieno^  il  vivatio 
delle  belve  per  T anfiteatro;  vi^  •  l'Alta  Semita:  sul-  jQuirinale  abbracoiao'a  le 
terme  di  Diocleziano  e  di' Gostantiao^  i  teinpj  di  Qmrino-,  del  Sole,  di.  Flora, 
della  Salute,  i  giardini  di  Lucullo;  di  Salln$tio,id'ialtri;  yiii^la  Lata,  fra 
il  Quirinale  e  il  campo  Marzio,  aveva  il  fòro  Suario,  il  portico  di  Costantino 
ed  altri  moatmenti;  rviu^  regione  era  il.  fòro  Romano  fra  il  Gapitoliuo, 
il  Palatino  e  il  Tevere ,  e  suoi  monumenti  il  Miliario  Aureo,  il  Gomim  «  la 
curia  Ostilia.,  il  tempio  di  Gestore,  la  basilica  Porzia,  la  colonna  Mevia,  il 
tempio  di  Vesfta,  i  nuovi  rostri,  il  tempio  di  Saturno,  il  Gampidoglio,  la  cit- 
tadella, i  fòri  di  Gesare,  d'Angusto,  di  Traiano,  ecc.  ;  ix»  il  circo  Flaminio 
nella  parte  più  settentrionale,  col  mausoleo  .d! Augusto ,  il  Paateon,  il  teatro 
di  Balbo,  l!an6teatro  di  Statilio  Tauro,  il  teatro  di  Marcello,  la  curia  di  Pom- 
peo,  la  Villa  pubblica ,  dove  faceasi  il  censo  e  si  riceveano  gli  ambasciatori 
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stranieri  ;  x^  la  Palatina  col  palazzo  imperiale  ;  xi^  il  circo  Massiou)  fra  il 
Palatino  e  T  Aventino;  xii*  la  Piscina  pubblica  fra  T  Aventino 'e  u  Celio; 
XIII*  TAventino,  ove  faceasi  la  rivista  de^li  armati  farmiluslritlmj  ;  iniine 
il  Transtevere,  ove.i  giardini  di  Narp.n^,  la  Mole,  Adriana,  k  tprme  d* Aure- 
liano. Sifatta  divisione, dura  fino  ad  oggi,  .   I  ,  .       .   . 

Crescinta  Roma  di  majg'.nificjjfj{52(^p,(J!e^t|?nsion^,,sptto  gli  imperatori,  Au- 
reliano la  cinse  di.nwv^f.iflu^'^j^^fiftieiriniali  ii|.  moliti  Juoghi  $i  vedono  tut- 
tora, all'uopo  pripC:ip2(lwept^,fl|inc^iu.^€lV,yi  ,ijippbijis^in)i,ediftzj  circostanti  al 
campo  di  Marte.,.  Slacpjaui^si  .daji.la,,^ini^r^„d|el|  fii|pe[.pr?s?,9  ppjta  Flaminia, 
la  nuova  mpra ìiinb^v.i\  y^irsp,|Qrifintp,il,JPipi[}i(;^,,.pQÌ,,U  j^^^  il. Viminale, 

TEsquilino,  il  Celio,  TAventino,  e  allargandosi  per  abbrf^Cjpiar^  ,™onte  Testac- 
elo, tocpay^jl  fiupie;^  4i,f^  ;4ai,^w{f)^.,tftifp^y^[^9jtj(j.pjii,^^^         deirodierna 

porta  PQrte.|is^^,,d.Wf|^  f^j^R^'^  fl9PWlf^?J4WPa!fl  del^i^^w^Jo,  fiedeva  alia 
porta -S^fl.P9i;icjr^ff).,,j)pr,  ^pp^id^^,a|lft,5#iji^^^,,j^^^^  più  la 

città  de'^efe.,,,ip^|,dpi,(Ìieqj^jCojU;j,|il^  da  papa 

Leone  IY,%f^^d0[.hd^^^^^  :;;.,.  .,  .  v:.  n,  i  .  ,  i.  ;i,.,  .,- 

Neil?,'  a|[q>(?^.qe/ql^ia.,Rpp^  fluiifdi(?iji?iig]fia  ^ij^ro,, con,  trenta- 

sette  porte,  che  mettevano  ad  al|£ei^!piti  .S9.b|bpr^|^i,j  ^,4^  i^i  iP^rtiva^io  treii- 
tuna  strad^,,jni)fton;  .J^.imel  mìKiqj^nf^Wp^^^  o^)p.  ponti, 

otto  campi,  Ji,9]ci  .^rpe^. ve^ti ?icque,jdjcfp,tto,y^,jd^q,c^iiy)|i.dpg^         eirchi, 
due  anfiteatrf.^/^p^ei  teatù^  lfrl?.,^^dj.,  ,cii)qttp.,n^i^^ia4ie,,.  (p^       ninfei ,  due 
colossi  ,j^du^;.Cjq|qpffp  ^ogljti^^.sei  ^hieiisqjii.,  V|B^(iàijp.gj:ai;i^i,fay2ill|,  sette  Dei 
d'orp  ? r^.^|it2inipgiffiffrp  ;4* a.,w^     .tr^t^is^te,  a^c|iiii(}^..niiai:pio.,j,,(pj(at.trocen 
ventitre.^yich^pj,qu.?l,lip.(fei^oyepti4^  .jpUljB  jgi^ttepentonovanla 

case  maggiori^  gu?fr^tf\5ei5iila^  qualnomje.»  se  pure 

la  cifra  floa  )^  mia,  ^n, fallo,  i noij  pptrebbfr^ . int^qdpr^  ch^  nfiinori; 

ducentonoyafl^  gr^jì^j  „  pt^9ci?i;i^cjpqfiai)tas€^  )){^gni^  Ojiljle)  tTiCicepqiaquantadue 
pozzi,  dpq^ftcipqfjaqtaquàllff^  forbii  (para».t|i;sei.ljip,ainaqj  g^trocento,  cloache, 

cenquar^aquat^rp.j(atlìf,A^,v.^  i  ,  io-,  '=]■!  i-|.  "=.!-.•::'.  |.v.  ^n.-..  .r- 

Dei  di.cias^ett,(f.,fqj:i^  o.)?wzzg,.,qifajltqrd|icfv  s^jvanft  p?)r.{m?rQati  diversi 
fvcTialiaJ ,  gii  altri  per  gli  affari  fcivilia  et  judiciariaj .  lì  più  antico  era  il 
Romano,  ^ye  si,teijeafli)j.lq,.^i^ii>ghfi  ^4ll^^^ib^n^^t)rfl9t?^4ei\f ostri  .tolti  alle 
navi  cart^gi*a^3irjll; , foro,  di  P^^  p|e|ij'sQicmpiO|  Yac(?iap»,xp?t]p  un  milione 
di  sesterzi,  Aqgii^fo^iiéUuPjfpqf  ^1,  tefl?pjj(),di ,]!^ift  Y  di 

doppia  galleria ^, colle  sta^q^  d^/,rq  latìnij  d?,uaj#.ii  fJ^*  ^  romani  dall'altro. 
Domiziano  cqmiqcii^iqqeljp; di  f|fei;ya,,dqvq  pqi,^|e^aiyii:o  Seiwro  pose  colossi 
degli  imperatori,  e  cplpniie  <ifl  bron^sp..  .j.. ,,  ,,      .  ,.,.  : 

Allq  vi tai. pubblica, d'a,lloi:|i  sij.^d^ipeyspoi  pftrtic^.,  formati  di  colonne  che 
sostengono  un  soppalco,  disposi^  s  pi(i  sqbierp.;  talvolta  erano  indipendenti  da 
qualunque  altro  edifizio  ;  da  poi  si  chiusero  con  ricin;ti,  e  presero  nome  di  basi- 
liche. La  prima  basilica  pubblica  si  edificò  sotto  la  censura  di  Perciò  Catone 
il  569  di  Roma,  onde  fu  detta  Porcia;  e  tanto  piacque  che  in  venti  anni  se 
ne  costruirono  tre  nuove,  vicino  al  fòro,  poi  altre  altrove,  e  anche  prr  luda 
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Italia.^  Serylyaho  ad  usi  pubblici,  come  di  borsa  e  di  tribunalei  a  tal  uopo 
finendo  in  un  semìclrcolo  o  abside,  dove  collocavasi  il  pretore  sulla  sedia  cu- 
nilej^cii-cqndato  dai  numerosi  giudici  e  dagli  avvocali.  Dieci  n'aveva  in  Roniai 
la  Giufia/la  Vestilia,  la  Nettunia,  la  Mktidia,  la  Marciana,  la  Vascoiaria,  la 
Floscellaria,  quelle  di  Paolo  e  di  Costaàtino,  e  di  tutte  piii  famosa  la  Ulpia, 
opera  di  Traj'ano/ che  abbwhio  pur 'diarizi'desdntfó;^        - 

Noi  ci  badammo  sù'tiiieslli  j^artlcotórt' jpèrèhfè,' oltre  èiàsere  la  metropoli  del 
mondo,  Roma- -serviva 'di  mòdéllb  iafricfhè  dille  afltrd'cMtk'tìellMmpei^o; 'sebbene 
non  sia  cliiiiostt^ató'^^qbfercKe  feltìnl'a^sefi^dòriò,-  èfh'è  ih  ciascuna  vi  avesse  e 
fòro  e  teatro  e  circd'é^i'An4slo'è''bagAa'e  'òàlm[iVdò^1iò'',  còlle  fòrrtie  e  coi  nomi 
medesimi' d6^fa'òaIiT^év*'^'■•■l':•''''''=^^^  ''"'/  '<"'''   •    - 

E  più  ne  sài[lréÌTirtìÒls'd''dèéli''Sct^ltìdri*tf^alftè^  ftissfe  re^tatò^ altre  cfie  il  solo 
Marco  "^ììhM  Pèflitinfel'^  dI  pìitM  éWM  k^W;'e  '{ÌMbabiljrlenté  schiavo 
irreco,  ^é'aifgoi]ie^tTamti''dall'i^b'sctìVb^^  grecismi,  da 

Augusto*  fa^'atl(iiferàfó'dBe''kcdhhié^m^i^^^^  si  sa- 

prebbe se  egli  stesso  non  avesse  scritta.' 'Wtì  'mafestrb*  ch'é^artista ,  più  inge- 
gnere che  anififrtètttì  éiè^réi^rtostW^é'di^tan  ValciAid-^à  la  basilica  in 
Fano,unictr'(|hé''slWcót-diiÌà'lùìafchTt^^^^       L;  o:i.w  V  i;   - 

Mòlli  aWndò'^Mttì''d>k6HitèiturW  lùa'é'tJi^^ 
in  corpb-coitii«x«ò  'tóttà  '^xìmii''Màii'/k'[^^^  libri. 

E  secoiidd  k''éèptlimé'Ìé^  preàmboli',  •nel''iiniT^ò'  siJJé^à^ ''doveri'  dell' archi- 
Iplloèle'texiotlf  à^^Iùi'iìèc^ssaVler'nfel  's'^cohUb''?  'ltiMlr';'nel  terzo 
la  •disposTziW^'aé.^<èn\ljj4rf'''v^H'  <^Vdirli;  fe'ltf'  ^i^it'ItììiyidUfe  delle  parti; 
nel  quarto  fràtfa'speèiahi1eWé;dtìf\yr«ne^  Ael'  quinto 

reca  la  disiiòéiziórié  (Je^li'éà?fiij''ptìbblitì^  nel 

.soltimo  degh  Monachi' òridéàbbèìllr^i^dlas^^^^^  TÌeirotfavo  del 

trovare  e  criiidùr  TàcttìiaV  iiel 'nòho 'dl'^differ^^^^^  é  di  cose 

utili  alla  vita-^'-cirtiife  il  pesd'Specffléb;' licbstk^kiò^e'flèfl^^  i  rap- 

porti del  diametro  col  circolo,  del  lato  colla  diagonale'  àél'iiààdftito  ;  il  de- 
cimo discÒtre' 'défilé  liiafechlne  si  per ' fabbrica ,  coftié'  pet^' elevar 'facijua  e  per 
la  guerra.  ••  '""  ;^  *  ''""^''^   ;  '"      *  -.  '''-    ^^  ""■i  ''''-'  '''  ' 

Ma'  il"  'fì^àtiato  d^àrchifeiturìi  qiiS  òggi*  l'àfcbi&mó,  è  ;l)róbab[lmente  una 
rompilazione'  pòco  diversa  da  quella  di'Hinìò,  tàtla'da  qtotóhd  mal  pratico  che 
non  avea  visto  ctì^pfopl-J  òcM  i  tóonìimeiit'J  di  Grècia'.' Nell'esecuzione  spesso 
confonde  i  sòg^èlKs  eil  è'peciéatò  che  le  figure  che  iafcc'ohipagriavanò  il  testo 
siano  perdute'^. 'Scarsa  fli  ctìtlesi  è  filosofìa,  di  ktlle  volgare,  arido  e  spesso 
oscuro  anche  per  minutezza  di  particotórìi  'a'  tacere  i  guafetl  venutigli  dagli 
amanuensi ,  va  consultato  coi  grande  cautelar,  W  confrontato  cogli  edifizj  an- 
cora riconosrfbili  :  ma  se  sarebbe  servilità  II  ^foètfarsi  a'  suoi  precetti,  è  certo 
che,  oltre  le  squisite  notìzie,  di  ottimi  égli  ne  dà,  desunti  dall'osservazione. 
Sopratutto  raccomanda  airarchifetto  la  lealtà  e  il  disinteresse;  ed  egli  mede- 
simo sì  fa  amare  per  la  candida  intenzione  con  cui  scrìve. 

Turpilio ,  cavaliere  della  Venezia  ai  tempi  di  Plinio ,  è  il  solo  nobile  ro- 
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mauo  bbe  coltivasse  la  pittura ,  la  qnale  da  Plinio  stesso  è  'definita  arte  mo- 
rente ^^f  benché  ad  alcuni  egli  sia  cortese  d'encomj,  come  loda  Amulio  per 
una  Minerva,  la  quale  g-uardava  Tosservatore  dovunque  si  mettesse  ^*  ;  me- 
schina lode  !  Quinto  Pedio ,  d'illustre  famiglia ,  er&  muto ,  e  perciò  Messala 
Toratore  d'accoi^do  con  Augusto  stabili  di  fargli  imparar  la  pittura  ;  e  riusciva 
bene  se  morte  non  Tavesse  rapito. 

Primeggiava  tra  i  loro  colori  il  cinabro,  che  Plinio  pretende  fatto  col 
sangue  di- un  drago  schiacciato  da  un  elefante  mettente,  in  modo  che  i  due  san- 
gui si  mescolassero  ^^  ;  e  probabilmente  era  succo'  d'una  palma.  Il  minio  era 
stato  scoperto  quattro  secoli  avanti  Cristo  nelle  cave  d'argento  d'Efeso  :  e  per 
carezza  e  nobiltà  gareggiava  con  esso  il  purpurissimo ,  compostò  'col  liquore 
estratto  dai  murici  «he  pescavansi  in  riva  al  Mediterraneo:  Sul  golfo  di  Napoli 
manipolavansi  minerali  indigeni  e  importati  per  uso  di  colori,  quali  Tazzurro 
denominato  fritta  di  Pozzuolo,  e  la  porpora. 

Si  dipingeva  per  h  più  sul  legno;  talvolta  sulle  pareti.  Per  aniniali  e  fiori 
e  dove  occorresse  maggior* illusione,  usavasi  l'encausto;  cioè  (se  pure  fra  tante 
discrepanze  possiamo  prometterci  lume  di  vero)  con  ferro  caldo  tracciavansi 
i  contorni  sopra  tavolette  d'avorio,  o  stendeasi  la  céra  colorata  sopra  il  legTio 
0  l'argilla,  ovvero  con  un  pennello  tinto  in  cera  e  pece  si  dipihgevano  tavole. 
La  pittura  a  fresco  non  pare  fosse  conosciuta,  male  colla  calce  fresca  accop- 
piandosi le  lacche,  il  bianco  di  piombo,  il  minio,  l'orpimento,  colori  cousueti 
degli  antichi. 

Composizioni  storiche  ricorrono  frequenti  negli  archi  e  sulle  medaglie,  ma 
rare  ne'  dipinti  ;  e  di  tanti  che  n'  ha  il  museo  Borbonico ,  soli  Sofonisba  e 
Massinissa,  e  la  Carità  Greca  tengono  alla  storia.  Le  scene  di  vita  domestica 
e  civile  sono  sempre  accompagnate  da  esseri  simbolici,  come  Amore,  la  Vittoria, 
Minerva.  Altre  volte  figuravansi  sacriflìrj ,  o  processioni  sacre,  o  giuochi  ginna- 
stici, e  spesso  oscenità.  •  •   i  - 

Il  marmo  di  Luni,  che  oggi  di-ciamodi  Garrai*a,  è  uh  calcare  bianco,  leg- 
germente cristallino,  senza  fossili,  e  se  l'aspetto  esteriore  lòfacea  credere  di 
formazione  antichissima,  dappoi  si  conobbe  essere  un'injezione  dall'interno  del 
globo  fra  roccie  preesistenti,  calcinatasi  insieme  con  tutte  le  sostanze,  onde 
apparterrebbe  al  periodo  secondario  del  calcare  giurassif^o.  Se  non  per  du- 
rezza, per  candore  supera  i  più  belli  d'Egitto  e  di  Grecia ,  non  eccettuato  il 
marmo  parie,  a  detta  di  Plinio,  che  io  asserisce  scoiperto' poco  prima,  e  fu 
adoperato  a  tutte  le  opere  grandiose,  ove  prima  usavano  il  gabinio,  f  albano, 
il  tiburtino. 

Il  porfido,  cosi  detto  dal  suo  colore  di  fuoco,  è  d''un  rosso  bhmo  mis- 
chiato, constando  di  silice  combinata  coli' allumina  e  la  potassa,  e  molto 
ferro  ossidato,  e  cristalli  di  quarzo..  Non  si  sapea  donde  gli  antichi  lo  traes- 
sero ;  ma  ^'ing-lesi  Durton  e  Wilkinshon  nel  4828  ne  scopersero  le  cave 
in  Egitto ,  a  circa  venticinque  miglia  dal  iriar  Rosso  all'altezza  di  LicopoK 
fSyouthJ^  non  lungi  dal  porto  di  Myoshormos,  in  montaj^ne  intitolate  Por- 
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pliirìte»  da  Tolomeo,  ed  oggi  Gebel  Dakhan^  cioè  del  fumo  di  tabacco.  Il  nome 
dì  porfido  fu  poi  esteso  ad  altre  pietre  di  simile  impasto  e  durezza,  e  di  co* 
lore  diversa.  Del;  rosso,  tqnto  difficile  a  scalpellare»  fecero  poco  o  punto  uso 
gli  Eg!Ì2Ìani  m  i  Greci  :  i  Roin^ani  ne  presero  passiona  al  tempo  di  Claudio, 
e  sotto  Costantino  moltissimo  se  ne  lavorava,  probabilmente  per  mano  di  con- 
dannati ;  e  non  che  colonne,  statue,  urne,  riuscirono  ,a  trarse  aAcbe  oggetti 
imi  e  g^lanlerie.  ■  ■ 

Plinio  e  Yitrnvio  fanno  lamento  del  lus$o  de'  marmi  $  ornandosi  già  appar- 
tamenti oòn'porfidO)  serpentino,  agate,  diasjMri  d'c^i  qualità,  eiilevandone  lo 
splendore  con:  macchie  artiiizialij  e  copreiido  le  pareti  di  enoausti»;  di. modo 
che  non  rimaneva  campo  alla  pittura. 

Ndle  gemme  i  Romani  imitarono  i  Greci,  ne  adottarono  i  soggetti,  o.se 
li  desunsero  dai  fasti  patrj,  vi  diedero  espressione  allegoriea.  Forse  ad  artisti 
*  greci  vanno  attribuite  quelle  del  tempo  imperiale,  che  sono  i  ptà  insigni  vanti 
delle  gliptotecha:- tal  è  quella  del  gabinetto  di  Vienna,  rafqpresKmtaate  la  fa- 
miglia di  Augusto  ;  tale  quella  del  gabinetto  di  Parigi,  rappresentante  Tiberio 
da  dio  colla  parentela  sva;  e  la  sardonica  del  re  d'Olanda,  clie  offre  il  trionfo 
di  Claudio  in  sembianza  di  Giove  ;  e  la  tazza  del  museo  Borbonico.'  Anelli-, 
sigilli ,  coppe  attestano  la  finitezisa  della  gliptica  in  q^i  tempii  < 

Le  arti  J^elle- però  anch'esse  vengono  a  confermarci  la  diffusa  immoralità. 
Cessato  ogni  pudore  nella  società,  ogni  scrupolo  cessava  nell'arte  ;  i  tempj  erano 
adorni  di  lubrici  atteggiamenti ,  i  vasi  delle  mense  foggiavansi  in  figure  diso- 
neste, e  ciascuna  stanza  maritale  doveva  ornarsi  d'un  dipinto  osceno.  Ovidio 
ogni  tratto  rammenta  !e  tavolette  impudiche  ;  Orazio  dicono  ne  tenesse  tappez- 
zala tutta  la  caiaera;  a  Properzio  stesso  facea  scandalo  il- trovarle  daper- 
tutto  ^.  Arte  convertita  in  mestiero,  né  ad.  altro  ispirantesi  che  al  gusto  dei 
committenti;  e,  come  smpre,  la  depravazione  de' costumi  depravava  l'arte, 
impicciolendone  lo  scopo,  degradandone  le  tradizioni,  agevolandone. la  riuscita. 

Di  capi  d'arte  abbondava  la  Sicilia  »  e  lungamente  si  disputò  .se  vi  fos- 
sero vedute  di  Grecia,  o  colà  stesso  lavorate.  Il  dubbio  bqh  può  sussistere 
quanto  alle  architetture  ;  e  poiché  queste  sono  più  antiche  deUe;greohe,.e  vanno 
ornate  di  preziosi  'bassorilievi  -e  di  cariatidi,  è  ragionevole  presumere  che  an- 
che le  altre  opere  fissero  eseguite  da  Siciliani ,  o  almeno  da  Greci  stabiUti  in 
quell'isola. 

Di  statojiette  d'argilla  una  dovizia  dissotterrai:otìo  a  Calama,  a  Gela,  a  Ca- 
marina,  a  Tindaro,  ad  Acre,  a  Centuripa,  relative  le  pia  al  culto  di  Cerere 
e  della  dea  Madre.  Il  Giove  palliato,  rinvenuto  a  Sohinto,  collo  scettro  nella 
sinistra,  coi  calcari  ornati  di  foglie  di  quercia,  e  con  d»e  chimere  «che  ne  so- 
stentano il  trono;  la  Venere,  uscita  dalle  campagne  di  Siracusa,  premente  col 
piede  sinistro  la  conchiglia  e  il  delfino,  appartengono  all'arte  più  squisita;  la 
Venere  Callipiga,  al  parere  di  alcuni,  vince  perfino  da  Medicea.  Aggiungi  due 
Ercoli  dalle  mine  di  Catania ,  il  Giove  Olimpico  di  Girgenti ,  i  busti  di  Sa- 
turno, di  Trittoleau),  &  Minerva. 
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Quante  statue  liretalliébe  possedesse  la  Sicilia^  il  \i}!tìvd^hi^i^\\m^k^ 
Omlaginesi',  diJMarcello,  di  Verre,  e  più  lardi  degli  isaperatoii  lìM^ni.ierlìi' 
santini <  Pausania  ricorda  un  Ercole  in  lotta  coirAma^oBe  aq^ir^è^,  owisdral^ 
in  Messina  da  Evagora  di  Zancle  ;  e  come  essendo  naufragatr  tr^tìcinqo^ 
giovinetti*  coi  maestro  e  col  sonatore  di  piva,  che  i  Messenj  spéditund  a  Reg-. 
gio  per  una  solennità,  in  memoria  furono  poste. altrettante  statua :j(iibronao, 
Quattro  arieti  dello  stesso  metallo  diceansi  congegnati  da  Arcbtmejie' jfl.  guisa, 
cèe  il  vento  entrandovi  facea  uscire  dalla  loro  bocca  una  specie  di  bdato,  che 
indicava  ()a  qual  plaga  esso  vento -spirasse:,  da  Siracusa  furono  trasportati 
nella  reggia  di  Ji^alermo ,  ma.  per  .quanto  si,  studiasse  ^  mai  non  si  trovò  una 
disposizione  che  riproducesse  quel  fenoineno',  sinché  ne'  furori  del  184f8  fu- 
rono spezzati.  O       .;:      •     i;  y,  ..  V.        ' 

Vi  abbondavano  pure.  baiSsp!:;ilieyi  e  sarca&gi,  ptoill  de'  quali  ornano  oggi 
le  chiese,  benché,  poetino. .  scene  ba^icWbe  o. mitologiche  ^^.  Pietra  inta-- 
gliate  si  trovano  spesso,  e  speciabnentea^G^nturipa;  e. poiché  alcune  vedonsi 
solo  preparate  per  Tintaglia  OrRon  finite,  n§,sÌ8imo  confermati  a  xiredere  a  quella 
scuola  di  gliptica ,  che  asseriva  esistervi  EHano  da  .Cirene.  Lo  stile  di  queste 
apparterrebbe  all'età  imperiate;  segno  della  durata  di. tale  artifizio:  alcune  por- 
tane  le  sembianze  di  Qcerone,  dlOvidia,.di  Comodo  in  "veste.  d'Ercole ^^ 

Ricchissima  di  marmi  e  di  pietre  fine  è  la  Sicilia;, di, berilli  i  cooterni  di 
Castel  Gratterio,  di  alaba$t];i  le, falde  diel  monte  di  Cala.trasi  e  la  terra  di  Gi- 
bellina,  di  coralline  e  cotognine. ^d  aHre.4nischie  i'ErM,.di  iiigate  saolti  paesi, 
e  principalmente  le  sponde  dell' Acat,e. donde, trassero  il  nome,  e  le  vicinaose 
di  Àlicala*  Un'agata  siciliana,  d^lk.cui  macchie  ^rasi  tra^tto-prtUo.  per  dise- 
gnarvi Apollo  e  le  Muse^  fu  legata  in  oro  da.  re  Pirro  e  tenuta  in  gran  pregio. 
Diaspri  variegati  offrono  i  monti  di  Giuliana  e  le  vicinante  di  Palermo;  dia- 
spro tenero  Trapani;  Troina.ma^., di  porfido,  de'  quali  vennero  cavati  ise* 
polcri  dei  re  normanm  e  ^vevi.    -      ,.  -      : 

Un'altra  dovizia  artistica  insieme  e  letteraria  ci  offre  T impero  roflUsiBo, 
vogliam  dire  le  iscrizioni  e  le  medaglie,  fonte  di  preziose  cognizioni  storiche 
e  civili;  tanto  che  i  maggiori  eruditi  v'attesero,  né  avvi  forse  città,  di  cui 
i  numismi  e  ie  epigrafia  non  abbiano,  avuto  un  illustratore. particolare. 

Le  iscrizioni  d'Italia  alcuna  sono  nelle  lingue  prische,  alcme  in  greco, 
le  più  in  latino.  Delle  italiche  toccammo  nel  parlare,  de'  primordj  della  no- 
stra civiltà  (T.  I,  pag..  126);  e  ad  esse  si  riduce  quanto  ci  arrivò  di  scritto 
kitorno  a  quella.  Le  greche  più  antiche  stanno  sopra  vasi;  e  sopra  uao 
grossolano,  trovato  a  Centorbi  in  Sicilia,  sono  caratteri  vecchissioii  scritti 
a  bustrofedon ,  cioè  andando  da  sinistra  a  destra  poi  da  destra  a  sinistra 
come  fa  il  bue  arando,  creduti  anteriori  fin  all'iscrizione  Sigea  ^^<  De'teo)]^ 
successivi  ne  abbondano  i  paesi  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  Qualdie- 
duoa  è  bilingue,  come  nel  monumento  greco-latino^ di  Era4$a  ne' Lucani, 
ove  si  fa  menìoria  che,  rivendicatosi  un  fondo  appartenenteoh^ìo  iBfa<KM>, 
gli  agrimensori  posero  i  termini,  e  Io  divisero  in  quattro,  po^sù^i»  lùiasoiate 
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a  v?tà-«^(}bdttrd  privati/  c^e  rentiessero  un  canone  annuo ,  adonto  l'ob- 
btJfo'tli'^^lar'Vitiy  «(ivi  r  fabbricare  capanne  e  stalle.  Le  greche  tengono 
dfel  diél^O  Ajff(5è'ne^'|K!esi  cotonizzati  dai  Corinlj,  quaK  Siracusa,  Gama*- 
rina ,  Gela ',=  Agrigento,  Megera,  Selimmte;  e  dello  jonico  in  quelli  deri- 
varti dalfà^Oàltìde,  come  Nasse  ,Zancle,G^HiÌw^^  Bubea,  Mile,  Leootini. 
Queste  so4!o  assai  m^im^  •pnr'bastanti  a  'provate  che  cJascnn  paese  scriveva 
come  parlava  ;  tanto' pili  che  a  Taormina  isfe  ne*  ìeg'gonotf  ambo  i  dialetti,  per- 
chè la  cJitta  d'orìgine  calcfdfca  iricféVétte  pòi  còtónie  siraeusane.  Non  cosi  può 
dii^ì  détte  romane,  òhe;'iti  qéàluiMltfè  paesé'feiàrio,  tKm'si'discertond  per  lin- 
gua; attesoché 'i  cittadini,' i$iiató''péf  o^hi  Udo;  'téhèaBsi  a  noiine  uiSziali  per 
ogni  alto,  &  cosi'pér'  hWii^nà^'  N'èl^fe^jit^slclriè  sèiftìòrio  lévicende  de' tempi, 
incondite  le  prime ,  poi  sempre  piii  eleganti ,  infine  irte  di  neologismi  e  bar- 
barismi, e  che  irrite  insfétfte  •  presentarlo  utisl**pò^tèrito&a 'ricchezza,  perocché 
il  campo  delPepigrafo 'tette  èsteridfesi'qrijitì to' l'értiéoi  dall'Africa 

sin  alla  Bretaghaf,  'é'd&Il'Océand'feinV  al^te^nfeo  d^'ftidJa;  v   -    • 

Infinite  clccà^ibni  èJ  préfeéiitaVadio  Ida  voler  étèrtiàtecott'epi'^afi;  consacra- 
zione e  invocaziòife^J  divinità,  Vótì^'pròòessio'ni /dèdiche^ b  sacrifizi^  are,  sa- 
cerdoti, magistrati  dyili  d  '  nfrrFilàtì ,  digrlltièr  ^onferitéV  applausi ,  vittorie  in 
guerra  o'  ne' giùotliJ;  trionfi;  Ir'enénierinzé'di  pàtèfnti*o^dÌ  Irenéfa  ri- 
còrdi mortuafrj:  Ai  tn^ynnitìénti  si'ptinèVà  ttt'ifecri^idn'e,' fehte ,  oltre  commemo- 
rativa, era  efidóraia«ftiei  0  slorica:  le  pi*ù  vatmtì'stettlfiUti,  perfitiò ' 'nell'adula- 
zi(me:  tahf^fta  lèfnrferarife  sdnt)  kéhfe  a^t^sel^  V^ 

'  senlarttryartédeJ' defunto',  èottié' il  deschetto  e  le  scai^pé'isulfe- lapide  di  un 
ralzolajaa  Mìlailo;  èf  ima  fàbbrica  di  pane  nel  Aòhuttìéntò'^t'Eurifate  for- 
naio, scoperto  a  Ròmìa  il' 489» *  fra  le' i(yorte|Preneistm^^ 

Quanta  lume  daftèiscri;fiòniT)òtfesse  traici  >ef\fe'^^s^^^^  to'^ero  già  il 
Petrarca  'e  Gota  fttenzi;  'poi  rrùafò  il  genio  deirérùiizìòiié  hel  secolo  xv, 
se  ne  trascrissero  d'ogni  parte  in  collettaneepa^Rc^lÉfri^V'osì  4r^dunarono 

>  gli  apografi' stéstì.  Nactjtiefo  cosi  i' musei,'  pòco  usati  d%lf' ah tìcht,  pei  quali 
l'arte  rimaneva  i^tlmatoenlé  cóllegàlia  alliat'Viliav  per' riióde  dfe  ?  capolavori  sì 
trovano  ne' pahiizi',  riette  tèraie,  niélfc  basiBcfié,  'tìtìlevfflei  principalmente  nei 
lempj,  dove  mfe/fltó','rtói"diremhid  éicéi^òwiv'mfòMràvano  le  rarità  e  nar- 

;  ravano  leXradizioni  refeti^e  à  liJóteFlk  Nel  poftìòp ' d^^ 
mofte  statue:  ne' circhi  si  òrnàV?^  la  Sfrinlà  co^  i^tìatiiie','  obelischi,  vasi  tolti  in 
diversi  luoghi  re  ad  "utì'Àliiàeo'pbtévré^^  a  Tivoli. 

Neppur  allora  mancavano  'ciarlalahérié  fed  iT^postttré':  "Winio  ricorda  che  a 
Roma  furonoportate  dà' ^Joppe' Sfossa  dell'Orda  marina 'a  óui  rimase  esposta 
Andromeda,  e  il  sasso  dov'erano 'infisse  le  catene  con  cui  essa  fu  legata; 
Procopio  descrive  la  nave  con  etri  Enea' approdò  in  Italia, 'quale  conservavasì 
a  Roma.  i  ..   .  '  ,.     , 

Per  iscrizioni  i{  museo  più  importante  è  il  Capitolino:  ma  non  v'é  qoan 
eittà  che'  nen  ne  possieda  alcuno  ;  e  ne  fecero  la  descrizione  Scipione  Maffei 
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per  Verona,  il  Rivautella  per  Torino,  il  Guasco  pel  Capitolino,  »il  Goni  perla* 
Toscana,  il  Malvasia  per  Bologna ,  Olivieri  per  Pesaro,  Morisani  pei/Reggio, 
Bianchi  per  Cremona ,  Noris  per  Pisa ,  Labus  per  Mantova  e  Brescia ,  Boi- 
detti  e  Lupi  per  le  epigrafi  cristiane,  e  cosi  altri ,  e  piìi  insigne  di  tutti  Ennio 
Quirino  Visconti.  À  Palermo  fm  dal  1580  decretava  il  senato  di  a%|^re 
al  suo  palazzo  le  epigrafi  che  si  trovassero,  meglio  disposte  poi  nell'interno 
cortile ,  e  illustrate  dal  Torremuzza  -j  a  Catania  fece  altrettanto  il  principe  di 
Biscari:  altri  a  Messina,^  Siracusa,  Agrigento.  Il  qu^  Torremuzza,  dopo  altri, 
diede  Sicilim  et  objacenlium  insularum  veterym  imeriptionum  nova  col- 
leotio^  1784.  Ivfine  venneiKìiil'M'uraitìori  eoi  TiMiora  delle  iscriziom,  TOrellì 
a  Zurigo  colla  raccolta  di» oltire ^cinqoisnrila  bene  scelte  e  bellette,  e  Carlo 
Zeli  con  un  manuale  (Bidelbergqi  1<850)  utilissimo  peirohè  di  piccola  mole; 
aspettando  che  una  Società •  di  Fraaicesi' raduni  tutte 'le:  antiche,  ag^ungendovi  t 
le  tante  che  vengono  in  luce  ogni  giorno.         .     * 

Nelle  monete ,  :  non  eonsideraodole  qui  chs'  dai  solo  aspetta  '-  artistico,  oltre 
la  materia,  sono  a  notarsi:  la  grandezza:  b  moduiov-  il  tipo^  risori^ione*  Qualche 
moneta  trian^lare,  reltangolav  romboidale  offrono,  i  popoli  dell' Italia  centrale; 
alcuna  ovale  è. forse  dovuta  a  negligenza  dei  fonditore; ile  pilli  sono  rotonde; 
nella  Magna  Grecia,  qooì  ne  itiancano  diìooncave,  a^-pisa  di  «coppe;  quelle  dì 
Siracusa  tirano  allo  sfelrieoL  L'ordinaria  materia  aono  Toro;  l'argenti),  il  rame 
0  il  bronzo.  Le  più  anticlié  dii  Sicilia  sono  d'>ai:gento,  seguono  qujelle  di  rame, 
ultime  le  auree  appartenenti  lei  piùftlSicaciisa,  allure  a  Gela,  Àgri^fito,  Taor- 
mina: alcune  d'we  di  Palermo  Iportano  lo  stemma  pnniresCK  Dionii^i  ne  fece  di 
stagno  ^^.  Alcune  sono  di  brouiio  e  piombo,  xiviestiteipéi  di  £ogiia4'oro  o  d'ar- 
gento (hracUato^ji  ailcuneiiion  iis^e  tutlie^i  salvo  u»  piòcolo  tiq)ò  stampato  nel 
centro:  altre  contòrndte: di  'unK)dl(iii.di:meliaUoptùfioof  fcatUtmiiattìeJ.  Le  più 
grandi  si  dicpno<  m^iasiioni ,  «e^  (forse  ifipBibatteàhsl  che  peroadraffiza  o  per 
fregiare  qualche  divinità  o  per  ric(impefisa=<ia  g>tte£ra,  b^ircbè,  passata  Toe- 
casione,  entrassero  lanch'.asise  ia  totì^amm,  il  tqe  •sovrintendenti  alla  zecca 
in  Roma  eraiio  mtitolatiiAAAFF,  cioàdi^ro^  aryient^i^csfe  fimdendo  feriundo, 
dai  tre  aiietalli  die.  s'adapnàvano,  e  dai  dub  procèssi  di  fondere  il  metallo  in 
una  forma  vuota  portante  le.duMm^rDntef  o  dii fondere  soltanto  ia  botella,  per 
improntaria  strinìgendola  irai  due' mosk  d'ubai  tefiaglia^  o  battendola  con  un 
punzone.  i      :  ^ .  •  *    1       •  ^ . 

Prima  ancona  delle  iscrizioni,  isuUé  nwnetd  ponévasi  un  tipo  od  embteflia, 
che  poi  si  oùiiservi  •sempre  sta  rovescio,  sanzionato  dalla  pubblica  autoriti; 
fosse  r^^Sgia  del  principe,  olar figura  simbolica  della  città,  o  lo  i^aaunidi 
questa,  molte  volte  parìante,  cioè  figurante  un  oggetto,  il  cui  ncmie  soioigliasse 
a  quello  della  città.  Le  tre  gambe  disposte  a  triangolo  significano  la  Sicilia,  il 
petroselino  per  Selinunte,  il  granchio  («x|»aya$)  per  Agrigento,  un  gomìio 
{ciyx«hf)  per  Ancona,  un  muso  di  leone  per  Leontini,  la  luna  per  Popolonia 
(fiofimui) ,  un  toro  per  Turio,  per  Gamarina  il  chamaraps  humUis^  cioè  la 
piccola  palma.  Nel  tipo  s'inoontrano  spesso  Vittorie  alata  int  cammoioni- 
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zione  d'ui^  battaglia  o  d^an  giuoeo  vinto  ;  talora  Teffigie  del  fiume  vicino , 
come  rAretusa  pe'  Siraenaani,  Tlppari  per  Gamarina,  rAmenano  per  Catania  ; 
evirerò  del  dio  o  dell'eroe  titolare,  come  Ercole  per  Crotone,  o  di  qualche 
cittadiao  illufitra ,  eome  Timoleone  pei  Siracusani  ;  sulle  monete  della  Magna 
Grecia  frequenta  il  bove  colla  testa  umana,  quanto  i  rostri  sulle  prime  romane. 

Fra  le  allegorie  in  queste  la  pia  frequente  ò  la  Vittoria,  poi  la  Salute, 
0  la  Pietà,  o  Roma  cogli  attributi  di  Minerva.  Nel  chinare  della  repubblica 
crescono  i  tipi  storici ,  talché  colle  inonete  possono  aocompagnarsi  gli  eventi 
e  poetici  e  positivi^  e  non  esprimendo  oapricoi  d'individui,  ma  idee  naeionali, 
vi  s'indagarla  storia  de'  costami  e  delle  opinioni,  viepiù  ptèsciosi  degli  altri 
monumenti  perchè  aoa  soffersero  mutilazioni  nò  reetauri*  Spesso  vi  sono  ag- 
giunti altri  tipi,  variatissimi  e- a  capriccio,  principalmente  nelle  monete  delle 
famiglie  ;  e  da  settantamila^  ne  conoaoono  i  nuiliisQìatioi,  Le  apintme  ostentano 
le  lascivie  di  Tiberio  a  Capri. 

Sotto  i  consoli^  -ed  anahe  imperante  Augusto,  i  triumviri  monetar]  poteano 
mettere  i  proprj  nomi  sulle  monéte»  che  perciò  diconsi  di  famigita;  e  ne'tipi  di 
queste  compaiono  spesso,  figure  allusive  al  nome  loro ,  Pan  pei  Pansa ,  un  vi- 
tello pei  ViteUjy  un  martello  per  Malleolo^  le  muse  per  Musa,  un  fiore  per  Aqui- 
iejo  Floro,  un  Giove  cornuto  pei.Cornificj,  Delle  città  alcune  continuarono  a 
porre  il^nome  e  il  tipo  proprio  sulle  mofnete^  anche  dopo  sottoposte  a  Roma. 
Sotto  gì' inapèratori  bou  8'imj)raatò  piii  che  T  effigie  à  iquesti;  ma  sul  ro- 
vescio vedovi,  se,  il  che  feee  credere  -che  la.  laoaetazione  fosse  attribuita  al 
senato,  Bemi  grimp(»ratori  ¥Ìiposero< anche  l'effigie  delie  sorelle,  delle  mogli, 
delle  figliuola  loro,  a  di  parenti  naturali  o  adottivi.  ' 

Al  basso  doUa  medaglia,  cioè^ neli'esergo ,  viene  indicato  il  iuogo  ove  fu-< 
roflo  battute':  hova  e  boman<)  sì  ha  in  mdtisaime  anche  forestiere,  che  forse 
faceansi  a  Roma  ;  poi  nel  Ba^o  Impero  gomo  x)  comob  ,  che  ^M^obabitmente 
significa  QQstantimpQli  vasmick  OBst^nate.  : 

La  Sicilia  è  uno  de' primi  «paesi  di  giù  abbtansi  monete,  come  se  ne 
hanno  le  più  belle  e  k  maggior  varietà,  ogni  città  adopramlovi  tipi  distinti, 
secondo  il  genio  municipale  d^i  Greci,  Le.anticfaissime  smo  di  Messina,  e 
alcune  anteriori  al  560  avanti  Cristo ,  e  forse^  fino  del  690.  Filippo  Paruta , 
segretario  del  senato  di  Palermo^  diede  pel  primo  in  luca  il  medagUere  sici- 
liano nel  1612;  ma  la  descrizione  che  dovea  seguirvi,  andò  perduta.  Alle  in»- 
p^fesioni  di  quello  suppiiroDO  Leowirdo  Agostini  ^  Marco  Meyer ,  Sigeberto 
Hauercamp ,  il  principe  di  Torremu^m ,  infine  Federico  Master  ^^.  Della 
sola  Siracusa  il  Torremuzza  pubblicò*  trentaaei  monete  d'oro,  oensessantatre 
d'argento,  cenquarantanoYo  di  tffonso;  e  oii  buon  UsnQ  se  ne  aggiunsero 
dipoi. 

Le  prische  monete  italiane  sono  i  nummi  librali  o  osa  graw ,  rotonde ,  a 
lente,  con  rilievo  d'ambo  i  lati,  e  che  indicavano  e  il  peso  e  il  valore  d'un  asse. 
Sono  speciali  dell'Italia,  ma  vi  mancano  segni  per  discamere  a  qnal  città  ap<- 
P^ngaM,  e  i  tipi  ram^fesentano  un  cavaUo,  un  delfino,  ma  lira,  m  elefante, 
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una  troja,  una  testa  di  Giunone  o  di  Cerere  o  dei  Dìoscuri^Rcpiolo  eRenW' 
colla  lupa,  una  Vittoria  sulla  quadriga,  o  simili.  Quando  Roma  battè  Q/piotto- 
sto  fece  battere  nella  Campania  danaro  proprio ,  vi  adoperò  il  tipo. nazionale 
del  Giano  bifronte  e  la  prora  di  nave.  Plinio  vorrebbe  che  solo  nel  485  à 
battessero  monete  d'argento:  il  che  vuol  forse,  significare  che  queiranno  se  ne 
ponessero  le  fabbriche-  Fin  a  Pompeo  Magno  Ijen  poco  oro  fu  coniato. 

Gli  avanzi  di  belle  arti,  guasti  qpme  ?pnp  d^al  ternpoe  dai  casi,  e  disgiunti 
da  quelle  minute  particolarità  il  jcy^v^poordp;  crespa  significawoue  all'insieme, 
erano  ben  lontani  dal  piorg^p^va(Ìequatfi;,i^ea.,di,cia  fihe  ,3llo(ra  fossero  le  arti, 
la  ricchezza,  Tedilizia;,  e:dal  fcivejarp  ,gli  i|pr  della  vi);a  ppèblica  .e  privata,  im- 
perfettamente dinotati^ dagli.  ^(;5^jf)ip|rj  cl^e^,  cpi^jS;  jij^if  aj?2( » i^pta^  ^^accontentano  di 
allusioni.  Per. compiere. )['i^truziqj^ljCjitl|àjintpf^;^cj;?^  sepolcro.  Il  Ve- 

suvio che,  in  tefppi  a^terjpr,l;ja4  9?l^;Wepiqi;i,afl  la^ye^^Yomitalp  tacque    j 

per  secoli ,  finche,  imperante  j]Fito'„  rjfjn^oViQ  \^  spe^j^r^pni,., colle  quali  pili  ; 
non  cessò  di  minacciare  i  deliziosi  contorni  di  Napoli.  In  quella" p(rima  rovina,  j 
fra  altre  borgate  e,;yiffp^  ijip^s^,.^;)pltq,Ei;^^  maniera   , 

differente:  lapriraa^^aìlava||e.jlajpj)lL'ipJ|oc,at^^^  ct^^;|i:a^ce4d?adosi  acquistarono 
consistenza  laj)idèa^^fiifc(^è:^^^^^  .l'^Mra  da  polvere 

terrosa  e  scoria  lfep;er4^  Ì;%[jt^^^^  il.fÌD5i9y.iQre[  ,^,;|  ;..^ .  .  .3 ..  „. 

Ancor  più  che..  Ip , lay^  4  spdjcij!^fCQljl.,na3Y,^3Pf^  <?P<^#'?t*  1*  memoria, 
quando  Emanuele  d|,  Lor^|^fi.^imfjer,fl^  un  del  ; 

paese  avea  trattOjaku^i;,fl(i^mji,>clff,^ui}j[ppz^O;  jCfjfppgQj^  diiTÌttp,;dipfarvi  scavi.  -, 
Il  pozzo  dava  aRR^^o,  sop^a'fj).  I^ppj.^^i  |^f ql^^  ,^^,  ne^^^l^ò.  fflòri  un  Er-  \ 
cole,  una  Cleopatra,  àsejl^f;., a jl^e.[S^jt^e.,^ f(|l|p  s^  de-  - 

staronola  meraviglia.  Gfj^lL^^^  sco-  ■ 

perse  un  temjjjo  rqtt^j^flp  c^lypnlf^q^ua^^  in  giro. 

Carlo  III  di.NajpjQJi^n^ijn^^^  ^^^M  PWfijPfto?"^^^^'j^?S^^^  e,st^rr9ndo  acqui- 
stò la  certezz^  ^^la^y?^^ j^^^  dilava  . 
eransi  induriti,  e  sopra jfli  sarebbonsi  do- 
vute demolire  pa^l'rej^.JLpK^ip^js;?!^^  ]^p|;^a  i(^i,.4wg!?j?{  Wt^i^*  ?  parziali  esca- 
vazioni, e  da  ciascunj?  fU'fsse,  %^^  di  nuovo 
i  vuoti  per  non  is(^e  je.:i?itfà^  ^:,-  \  ^,;,.,j,  ^  i.ljv.i  -:'  : 

Anticaglie  d'ogni  generp  usQJi;on^,,co§j;,,^firef!cl}j,,fluadri  ,  vasi ,  bassori- 
lievi, fregi,  rabesctì,.lestafaef.eqi^tfi,^^.^pnsp|il^^  bronzi,  tri- 
podi, lampade,  patere,  candelabri^, altari ,.isU:9,menti  di  musica,  e  di  chirurgia, 
che  or  formano  una  ricchezza  non  jara^ma  unic£^  ^el  museo  Borbonico.  Molti 
estesi  edifizj  si  riconobbero,  temp^,  un  teatro,  il  fòro:  tra  il  resto  una  bella  casa 
,  di  campagna,  con  giardino  che  stendeasi  fin  al  mare,  abbellito  d'una  pescfaiera 
che  terminava  in  semicircolo  alle  due  estremità;  attorno  ad  essa  scompartimeoti 
come  d'ajuole;  e  tutto  circondato  da  colonne  di  mattone  intonacate  di  gesso, 
su  cui  appoggiavano  travi ,  infisse  nel  muro  di  cinta ,  formando  così  attorno 
allo  stagnò  una  pergola,  sotto  cui  erano  divisioni  or  triangolari  ora  a  semìcir- 
colop  per  larvare  e  per  bagnarsi.  Fra  le  colonne  sorgeano  busti  di  Diamo  està- 
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tue  tìrufiebri  * 'troTizo ,  alcune  grandi  al  vero,  della  fusione  più  perfetta:  un 
(;an£ilett(y  d'acqua  lambiva  il  muro  di  cinta.  Annessa  era  la  camera  dove  si  tro- 
varono i  famòisi  ròtoK  dì  papiro ,  che  svolti  con  ingegnosissima  lentezza ,  ci 
regalano  tratto  tratto  qualche  novità,  ma  nulla  finora  d'importante;  e  ciò  ch'è 
notevole ,  trn  sólo  è  in  latino,  frammento  d'un  poema  sulla  guerra  di  Azio. 
Le  sei  danzatrici,  il  Fauno  dormente,  ilMercurio,  sei  busti  creduti  de'Tolomei, 
altri  ài  Platone,  Archita,  Saffo,  Democrito,  Scipione  Africano,  Siila,  Lepido, 
Cajo  e  Lucio  Cesare,  Augusto,Xivia^,  Claudio  Marcello,  Agrippina  minore,  Ca- 
ligola, Seneca,  due  Incogniti ,  dae  dkini,  Variè'figurine,'  TOmero,  l'Aristide, 
ch'è  àéìe  migliori  stàtue  àiltic]]ièi',''dtìe  bteli  di' Bacco  indiano  ,*^il  preteso  Siila, 
il  Satiro  <;olla  capra^;1llltì'iiVmkMò,'si  trovj(rbttt)'in'questo  giardino,  che  pure 
apparteneva  ad  un  fitestìfó'ijrivatò: -La:  Palfàdfe, 'sccrpertà  ad  Ercolano  stesso 
e  dell'età  di  Fidia,  Va  'betì'^iifcatfzi  'ai'tìia'rrài  é^ìnéticiVe  antichissima  è  pure 
rArteraisia,  che  l'éssei*^  fatti' di  iiìkffÀò  di^Carràr'à  6i' lascia  supporre  ese- 
guita in  Italia  3ft.''' ^>  .•.  .i't-V-i'^  "'■•'^'  ^'  '^"''[''.    -'-'  ■ 

In  quel  meflesimb  'tyi*no''di''tèm{)òV  r-àfatrt  3  vitìiàTio  urtò  contro  una 
statua  di  bronzo,' è ■q^à'^dièdè  siyta'd^iriltW'c5ttà"(li^'Pòmpej  ^^  Lapilli  e 
ceneri  la  ricopròterf,  falthé'ptìéb  è ']t)ocd'léllà''ptótl^à'  ritòrriàrsi  intiera  alla  luce: 
ma  per  non  nuocere  a  tanti  finilkji^^òri'^]ierch,è^^tìldfe'vadai  ì[5eMuto,.fentì  proce- 
dono gli  scavi,  tàfcBè' dir  (Jùiritto'àptlenli'tf^^  è'sctrvertó;  ina  è  la  regione 
principale,  troVanddvisi*dtóHeàW,  Uffìeitì^id  i^^  d'Esculapio,  uno 
greco,  una  poMa  defila  nVu^'à^iétìfrà  Vlà^tìSIle  'tòfflbefit 'fòro,' la  basilica,  in'  breve 
spazio  raffittiti  edr&;j';-ch0  òè^f'bà'^tel^elrBèlro  ad  ùn'a^  gràfnde  città.  All'altra 
estremità:  è^Taffffteatt^o'f  ^-tiliitó  ilélb^ifchéla 'òifctìndànb.'  '''  "  '^/ 

Le  case  svsoihig|Kà[Hb  pieh'^istrtbiitae  e'ttrriato^  a  urfo  o  due  piani; 
camerette  di  appehalHreih'qrisftll'ó'  mètrr,'è'd  altedà'^  a  sei,  malagiate 
di  comunicazioni  e^  dfeihittègfe ','' 'c'ori  pOctìé  tìifèstt^è  *e  simili  a'  féritòje ,  eccetto 
quelle  che  dannò  sul  giair^in'ó ,  '  é  cHe'fórsy''eraiiò'^sQfbàte'  àtle  dònne,  i  cor- 
lili  sono  cinti  da' portfci^,'igfnèhé^  nelle -'amiaziòni  di ^mriiore  importanza ,  onde 
godervi  il  rezzo.  Negli 'appartàtóeinti'^iiòn  usataì^^  légtrame  alle  costruzioni, 
eccettochè  perle  imposte  àHe'fiiiestre  ed'àlfe  plortef'|favinìenti  a  musaico;  sof-' 
fitta  e  pareli  con  medaglioni  di  stucco,  e  con  pitture  *e  inusaiti,  rappresentanti 
vivande,  libri,  utensili;  mobili V ^torié^,'  séfeolfidò  il  génib'^e  l'arte  del  padrone. 
Quella  del  poeta  tragico,  suHa  spazip'ìn  largo  di  quindici  metri  e  del  doppio 
in  lungo,  è  divisa  in  diciannòve  membri,  compreso  Patrio  :  il  musaico  alla  soglia 
rappresenta  un  mastino  allà''òatena  coiriscrizione  cave  canem.  Dal  corridoio 
passi  neiratrio,  cortile  scoperto,  sui  quattro  feti  adorno  di  pitture,  tratte  dal- 
l'Ilìade 0  illusive  ad  arte  drammatica:  airintortìo  sonvi  camere  pe' forestieri , 
anch'esse  a  dipinti,  spesso  osceni  :  rirapetto  all'ingresso  il  tablinio,  o  sala  di  ri- 
cevimento, porta  la  figura  d'un  poeta  tragico  che  declama  a  due  astanti ,  mentre 
sul  pavimento  a  mosaico  è  figurata  la  prova  d'un'ópera  ;  esecuzione  squisitissi- 
ma. Vi  succede  ilperistilio  o  seconda  corte  aperta,  in  cui  un  giardinetto  cinto 
da  portico  éi  settd  colonne  doriche,  esso  pure  dipinto.  Al  fondò  sta  il  larario  o 
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eappella  domestica,  con  uù  graziosissimo  Fauno  di  bronzo  ;  a  manca  im  gabi* 
.  netto  di  riposo,  con  Diana,  Narciso  al  fonte  e  Amore  che  pesca;  uni*altili  tmi- 
retta  è  a  paesi  e  marine^  e  sul  muro  principale  sta  dipinta  un  schiera  di  libri, 
che  il  tragico  forse  non'  possedeva  se  non  col  desiderio.  In  faccia  trovate 
l'esedra,  o  sala  di  conversazione,  decorata  di  ballerine,  di  frutti  e  d'animali, 
con  Leda,  Arianna  abbandonata,'  il  sacrifizio  dlfigenia  :  da  canto  la  cocioetta, 
con  tutti  gli  attrezzi  dipinti,  oltre  i  reali,  òomunioa  óol  triclinio  anch'esso 
pitturato  :  di  sopra  &ta  il  gineceo.  

Diresti  che  quelle  case  jerì  appéna  ^ieno  state  deserte.  Nel  tempio  di- 
side  hai  disposti  gli  utensili  delle  cerimonie;  gli  scheteti^i  dèi  sacerdoti,  sor- 
presi ti*a quelle,  ancor portava^fo gii abitr pontìfioali;  i i^^rik^nistanfio sull'altare; 
e  candelabri,  lampade,  patere  per  le  libazioni,  lettistei-nj  per  la  dea,  purifh 
caioj  ornati  a  stucco,  e  un  capace  vaso  di  bronEo' colle  ce«eri  dteirttltìmo  olo- 
causto, miste  al  grasso  detle  vlttitne-.  Ancorai  l'in^efgna  invita  al  'fondaco  del 
mercante  ;  leggendo  alla  soglia  la  voce  sake ,  credi  udirla  dal  padrone ,  cui  , 
il  motto  ben  iaugurato  non  preservò  ;  là  pozsì  in  mez^c^  alla  via  y  qua  cloache  ^ 
sboccanti  al  mare;  ^uU^ngolo 'd^tm  (^rocioehi^  ma  Bpetstieria  cdil' insegna  dei 
serpe  che  morder  un  pomo;  altrove  uìr  altare  ooiraquiUi  di  6iova,  esposti  in 
vendita  ;  l'uffizio  d'un  pubblico  pesatore  ;  ^i  spacòi  di  bevande» «calde,  corri- 
spondenti ai  nostri  caffè  f  attrote  una  casa  di  bordelto^  indicata  da  priapi  e  dal  i 
motto  Hic  FELicitAd ,  cho  mela  Bia>  frtósbfk  gaudènte  ^K  ì  pani  knno  il  i 
marchio  del  fomajo;  alcuni  nòn^^tti  ancora^  altri  già  rotti;  iaet'pistrino  hai  j 
maciàe  singolari;  nella  madia,  preparata  la  hvmi  laol  lievitila  nel  forno,  ooa  \ 
torta  entro  la  sua  tegghia;  altrove,  fave,  noci,  olio,  vino  id  fiaschi  col  nome 
dei  consoli  e  che  non  doveva  e^er  bevuto;  biche  dif  grano, *  ll-iqualb  piantato 
s'figò  dopo  mille  settecento  stnni  di  sonno  v!italé.'Ei^'Ìri  negli  appaftameolì 
delle  signore?  eccoti  scarpe  *^,  spilli,  aghi,  ditali,  feAlci^  gomitoli,  rocche, 
oricanni  di  balsami,  e  ^i  amem  onde  aiiche  oggi  si^accresceoripara  la  bel- 
lezza, e  monete  forate  che  recavansi  al  eolio;  in  altre  parti,  dadi  da  giocare,  • 
palle  e  ballocchi  da  fonduili.  Ma  in  tante-  dfbitaaioni,  iofi^cairta,  non  libri. 

S'una  casa,')^oco  lungi  dalla  pòrta,  teggesi  in  rosso  il  nome  di  Sallustio, 
lo  storici^  che  qui'  appunto  aveva 'unia  vfHa:  oeià  si  affiggevano  i  decreti  de 
magistrati  y  le  vendite,  le  a^te  e  simiU  aVvrsi  :  '  dentro  era  un  |H)rtento  di  qoa* 
dri,  marmi  rosei,  mosaici,  anfórev'Vasid'fmnienso^reKzo.  La  via  del  sob- 
borgo, spazioslae  allinetfta,  fiandieggianó  case'dt  campagna;  tombe,  sedili  di 
pietra,  ove  gli  abitanti  venivamo  satla  ^era  fra  i  ^sepblcrì  degli  amici  e  dei  pa- 
renti per  respirare  il  fres<!50  e  osservare  i  viandanti.  Nel  sobboi^  sorgeala 
villetta,  di  cui  tanto  Cicerone  si  compiaceva' ;  e  là  presso  quella  del  liberto  Dio- 
mede, benissimo  conservata,  oòlTa  porta  aprentesi  sopra  un  verone  e  fiancheg- 
giata da  due  colonne  ;  cortile  quadrato ,  cinto  da  portici  a  colonne  y  sotto  cui 
si  aprivano  gli  appartamenti. 

Non  v'è  abitare,  ove  non  si  trovino  pitture.  Queste  sono  opera  di  quad^^ 
tarj,  ma  probabilmente  riproducono  tavole  famose;  e  certamente  l'Ercole 
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ianciulio  e  il  sacrifizio  d'Ifigenia  sono  desunti  da  quelli  di  Zeusi,  come  dalla 
scuola  corintia  proviene  TAchille  in  Sciro:  talché  di  là  possiamo  prender  idea 
della  disposizione  delle  pitture,  con  pose  tranquille,  figure  non  aggruppate, 
fondo  d'un  sol  colore ,  e  poche  linee  prospettiche.  Anche  qualche  capolavoro 
doveva  esser  copialo  a  musaico  ;  e  quello  che  serviva  di  pavimento  a  un  tri- 
clinio, e  che  figura  la  battaglia  fra  Alessandro  Magno  e  Dario ,  è  il  pezzo  piii 
insigne  che  T  antichità  ci  tramandasse. . 

Né  minor  fasto  spiegavasi  nelle  tombe.  In  quella  eretta  da  Tuche  vivente 
pei  liberti  e  le  liberte  sue ,  satto  al  ritratto  di  essa  vedi  Tiscrizione  e  un  bas- 
sorilievo, portante  da  •mna  faccia  la.famiglia^,dairaltfa.  reffigie  de'  magistrati 
municipali  ;  .accanto  sta  scolpita  una  barca,  .$imj;i^lo.del,pa8$9fgio;  6<  daccosto 
è  il  triclinio  pei  pasti  fonerei  ^^  ,   . 

Se  tale  età  una  città  di  provincia ,  si  argomenti  qual  doveva  essere  la 
metropoli.  Pure  ammirand/o  la  magnificenza  e  il  gusto,  alptbiam  troppo  a 
coDgratoIai^i  della  otaggiori  coRiodità  odiérae.  Gabinetti  di  meraiviglioso 
lavoro  mancavano  di  luce ,  ^d  era  bujo  quello  a  Roma  da  <m  uscì  il  gruppo 
del  Lapcoonte.:  gU iliuminayano  lampade :. di  eldganti^sirae  forme,  ma  dove 
neppur  si  era  introdotta  la  corrente,  dd^pia ,  talichjé  affiimioavano  le  volte.  Se 
stupende  strade  erano  destinale  $  traspodrtare  e -trasmettete  le  contribuzioni 
agli  eserciti,  jìianoava^i  pelfòidì  quelle  tante,  ch^oggi  pietbmps  in  comunicazione 
ogni  miniino' villaggio^.  Le  .vie  di  Koma^iirono  sempre  ^n^^te  e  montuose  ^^; 
quelle  interne  di  Pòmpej  sobio  strette.,  allagate. d^ljapiog'gia,  senza  fogne. 
Indarno  poi  vi  iO^cheresti  mo  spedale,  un  albergo  deV poveri  ;  e  la  plebaglia 
doveva  esser  confinata  in  catapecchie»  che  non  resistettero  al  .tempo ,  ,e  dis- 
giunte dalle:  abitazioni  civiH,  .Le  cainiprd  stesse  .de' ric<ài  sono  bugigattoli  sen- 
z'aria né  luce,  iiàihelle^a.di  specchi  ^ di. fiii^tre.v.i  giaeoei  delle  donne  so- 
migliano a  pìDÌgionij  Eh^à^U^i.^^A  i  kOir  om  dium ;.«ei«a  m^^Ua  né  etaghie 
i  carri,  dei  resto  hm  rari,  eome  I0  prova  rangiistia. delle. strade:  ivi  non  lam- 
pioni per  la  notte^  nop  pompe  da  aspirar  l^a^t^qua,.  non. difese. c(^^^ 
e  i  fuifflim ,  oofi "tovagìUuoli.  né  £wchdtte;  a,  tavola ,f:Pj$pfDr  «bo^ni  e  occhielli 
al  vestito  ;  non  carte  geografiche  0  b!tì$9o|a.i  viaggiatori,  non  colori  a  olio  i 
pittori.  Che  djjremo  de^rikifijua  claa$^f  i»^iva  dliquelle  ii^numerevoli  i^omodità 
Qgginoai  a  nessivio.nagiitey.tibri,  4iiMkdri> :.Qfiuoli(.;y§stì  diist^,  camini,  acqua- 
juoli,  zuccaro  e  caffèi.«toviglie..bQn:Vefnioiate,  biancheria  che  dispensi  dalla 
frequenza  de'  bagni,  e  macchino  che  sousfiH>.te  piii  dure  fatiche,  e  libertà  di 
spendere  come  si  coglia  il  danaro  aequi^tato  con  libero  lavoro? 

Ammiriamo  dunque,  ma  non  invidiamo  il  passato,  e  figuriamoci  che  l'età 
dell'oro  sta  davanti  a  noi,  non  dietro,  comunque  sia  vero  che  per  arrivare  al 
desiderato  avvenire  conviene  afforzarsi  nella  scuola  del  passato. 
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(4)  —  Cbiamansi  le  Coefore ,  e  sono  di ...  di  chi  dunque?  Ah  -ali  dléémmo  «il'P^tieloi. 
Jn  Vtrrtm ,  de  ^g;wU. 

(2)  -^  Statue,  che  potrebbero  allettare  non  solo  un  intelligente  come  Verre,  ma  fin  lucranti, 
come  chiamano  noi:  un  Cupido  di  PrassUele;  giacché  nellHndagine  ho  imparato  aóiche  nomi 
d'artisti».  Ivi. 

(3)  Excudent  olii  spiranlia  moUiua  ora, 

O-edo  equidem  vivos  dueeni  de  mannore  vuUus^ 
Órabtint  melìu»  eausat .  : ,  ■  .    ^    -    , 

Il  cortigiano  4^  Auguatp^  doyea  pi^^sare  sotto  silenzio  Cicerone.  '  Veramente  Orazio  ;  Ep,  i.  4 . 
cantava:  ,,  .        , 

FsalUmus't  et  luétamur  AcfUvh'éótìtiaSi  knhtia  : 
ma  è  notevole  questo  porre  il  dipingere  a  pajtò'VofsOhèlHfl^é  Iettare. 

(4)  Il  Panteon  fu  ^^^Icato  (^iGìovq  Cltore  ,  e  de^Q,c(^ì.  pecche  alli^  due  statue  di  Marte  f 
Venere  erano  aggiunti  ^gU  attributi  di  tutte  le  divinità.  Guasto  dà  incendi  «  fu  restaurato  da 
AdrianOypoi:d».Sel^iqV0f^vei;9,^^f  2Q^l^^fi^  e  ,d,^iqp9  (Ji^^|yiepti,re^^auri  probabilmente  sono  colpa 
le  colonne  che  dividono  io  spazio  interno,  troppo  esili  a  proporzione  della  grave  cupola. 
Nel  600  venne  dedicato  a  santa  Maria  ai  Martiri!  La  còpertu'i^a  di 'l)tbn:^de11)i  cupola  fu  tolta 
nel  mediò  evb  :  '(|iieila'  \ie1  pòrKcò  da' orbano 'VKi  ]^>  fab  fttnderb  Qa  lUribuna  4ffl\Va[Ucano  dai 
Bernino ,  déf  (^àlé  j^iilttì  Sòtib  i  'dbé  )^c^hti  'tìampaniU  ,>  i  che  si  Yedònittimt]  fcoiUone  postico. 

<5)  CiCM<)|»J^,ad  j,^«/cp,  p.,L  ep,  4.,6.  8,,a..    '       ^  ' 

(7)  Plinio,  HUL  ncU.^  xxxv.  4.  iO.  iii'1424''^  -i^.^  i-.rir.j  ,),i.m|  ,;,  ./j;,     . 

(8)  San  Pietro  di  Roma  copre  20,000  metri  quadrati ^italvMeiMfiMÙigrm^e  d^Ua  Homa  ao- 
tica,  cioè  quel  deììa  Pace,  he  copre  ^240;' 9f  ^2  il  Panteon,  874  il  Giòve  Tohante,  i95  quel  della  , 
Fortuna  Virile;  e  fuor  dt'fioma,  .i'iÌ26  iifèdipio  maggiore  di  Pesto,  630' 4iM  delia  CoDCordia  a4  i 
Agrigento,  434  qùet'Al'Gtcive  a  Pbmpej.' *           •     -         ^'it..,}  e,  ooj.  i  » .  \ 

(9)  ,,.        En  quatmr  arasf  ,  ^  , 

Ecce  dtuu  Ubi.  Daxihni,  duas  allacia  PhcBj>o, 

Su  questo  passo  di  yj^^}\p  pretesero  cb^  gli  altari  si  consacrassero  agli  dei ,  a'  semidei  ed  eroi 
le  are;  ma  non  segj^rjprovato,),  né  soddisfa  la  distinzione  che ^ ne  fece  Raoul-Rochette  nei 
MonumenU  inédiU  ^'oi^^^lé  figur^  ,  taY^.xxvi.  2.     ^    ,  .,  ,,.,. . ,^' ...  1,„,  r 

(46)  —  Benché ^ibf^Mtave  in  semplicftà  ed  armoÉda')«iniixflétett(iirfti uremia  (dice  Hosking),  la 
romana  é  evidenfeitièMé  della  stissa  faéklglia^  dÌBÌinta^<pdt  nl^eiitioilei.più.  ardita^  ed  elaborata 
profusione  d^omamentiAMll.gustQ  del\e>di|^  .^azl^ooiè  .^^nresso  d^  dorico  pel  primo,  dal  co- 
rintio per  l^altro  :  uno  èxroodellp  di  sernpUce  grandezza,  perfetto  pelle  particolari  convenienzr, 
e  inapplicabile  ad 4ì^B9ÌtQ/diy^|R?o ;..][' al^rQ,^  m^qraijBi^tOiJ^a.. molto  adomo;  sfoggia  nelle- 
sterno  la  bellezza  di  cui  ^oanca  neir interno';  imperfetto  in  ciascuna  combinazione,  ma  appli- 
cabile ad  ogni  proposito.'  In  Grecia' come  a  Róma  li  maggiore  sfoggio  d'architettura  e  colouce  . 
faceasi  ne' iemp]  ;-md' i  BbmMI{^fib>ki  aveaho'àbitddttte  di  coetrUlfli.peripteri,  siccome  i  Grfci. 
Da  alcune  niipe^  pai^  o^  ipi  qy^Ict^  f  tà  fab|^ricassej^Q  temp)  dipteri  ;  ma  i  più  usitati  eraDO 
i  pseudo-dipteri,  cio^  .cft^le^qp^pi^eajp^e  al  muro,  gli,  apterl  e. prostili:  di  amfi-prostili  dod 
abbiamo  e8emp].;,^an.{^r9jefÌ9neT,i.^pipani^|(|Lavàno^l^  portici  pel  maggior  effetto.  I  lempt 
circolari  non  erano.pompnl  ai  Romani.  Insomma  il  tempio  romano  era  distinto  dal  greco  p«r 
aspetto  più  grande,  colonne  più  sottili,  generalmente  coirt^tlè',  e  có^triizlone* sopra  un  podio 
o  basamento  ». 

(H)  Pal'sania,  I.  

Il 

(12)  Ecco  il  paragone  d^  alcuni  di  taii  edi^zj  : 


lunghezza 

larghezza 

ipettaiori 

Coliseo                            metri  207 

m 

87,006 

Anfileairo  di   Caracalla       »     226 

446 

26,666 

»            Marcello       »     432 

432 

56,666 

•           Verona         »     154 

422 

23,666 

Circo  MassimQ                   «     660 

406 

254,666 
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t')('IS^lPiflffei  /è;iiFWQ(tpb«J<Mlgure  ecoHaoo  ngoUnnente  di  grandezza  Dell'elevarsi.  Nel  4588  alla 
statua  deir  imperatore  fa  sarrogata  quella  di  san  Pietro  ;  due  anni  dipoi ,  Sisto  V  dlsotterrò  U 
p)ed|.^ano:  Napoleone  fece  demolire  le  umili  costruzioni  che  ne  ingombravano  11  contomo ,  e  l 
papi  successivi  restituirono  la  grande  piazza.  Lo  spagnuolo  Glacono  nel  <I6I6  scriveva  cbe  an- 
cora vedeansi  i  piedi  della  statua  di  Trajano,  e  che  dagli  scavi  fatti  uscì  la  testa  di  bronzo,  la 
quale  conservavasi  dal  cardinale  Della  Valle  :  or  sMgnora  cbe  ne  sia  avvenuto. 


(44)  Lampbidio,  In  Alexandro  ^  27.  28. 


1  '  \ 


(15)  Rossini,  DegU  archi  trionfali  onorarj  e  fune^  (j(eqU at^ehi  /tornane,  iparst  per  tutta  Italia, 

Roma  4 7M.' Seco  un  parallelo  :•, .', 

àlteiza  larghesza  grossezza 

Arco  in  Roma  d^Yil^    ,. .,,.„),,,•  Y*     •  '^^tri    24  16  5 

»       ;Miài.»P9«lUnttnft.,  ^,j..  >..„„.f  „;  ,,25^,.^  ,  p  7 

»    .  .  .j^  ^t>il»iO,%/^iift.^j.^,  .,^.,^^,,24  ,    ...  2i^.^^    7 

Arco  di  Benevento 25  47  5 

.     d' 'Àu'gusi'o  a'fliin'tór^'V    .'":*'.'•'•  46     "   '^#  .1> 

.       ^  di  Anconi'.;  ".    ','"'.'  ''.  ''•'  "''"-  ^''  '-^^  '  '•  ■"44'-    -^5 
A  Roma  v'  erano  pur  quelli' <]i''ÓJ*aici'(i  bbéìite'!  Cambiò",-  bHii^dV'*tìb«i>ioì'^UIIieiio. 

'    (17)   l)Wfeaaì^éik^isàìel/ihit(l<¥s(ftPutto9,^rA^^-pal^^  des  eaux  dans 

Vancietine  Rome.  Iteigta4Mi(  jfacalt^lA  ffhe^i^l^^^^  ^^iH'^cp^y^^'Q^ /^9^  tirassero  in- 

sieme 428,000  metri ,  di  cui  32,000  sopra  arcate  :  e  sottraendone  la  derivazione  iFraudolenta , 
portavano  41,075  pollici  d'acqua,  di  cui  4^8^éÀ'deVaìWt  tiiì  ÌA  fjHVktl.'llobllél^,  sopra  Fron- 
tino, ragguagliò  l'acqua  venula  in  Roma  per  gli  acquedotti  a  un  fiume  lifrgtf  trenta  piedi,  profondo 
sei,  e  della  velocità  di  trenta  pollici  per  sectibdoi  I    o:    ;     f^/^     \,. ,     ,.\^     ^, 

(18) 'Paragone 'dei' ^irti'ItfilÀmil'i' ■'' i't'  'r:-j.n  ('."•  oi  .^-.i, ,,  rA'ì->h  n  .,,  -•■ 

.      Milvio-:.  ^.V^',*.  II).,,,.,-  r.Mi  oiqifS^ii  -.':?•'  ,.ii.-.?"l?  .    \    .    .'7-.        • 
Senatorio  0  Rotto    ....      25.p,^„^J|    ,  ^,,,g,,.S^p|opp  ' 
Salaro  sul  Teverone.     ...      77  9  Tarquinio 

Sisto  o  del  Gi^nicolo    1  '  .*'    .70        — 
Fabrlcio  o  de' Quattro  capi"  .    '^^i^^^  '^'    -  ^'  ^'  ^ 
,     "'     /Cesliò-'o'fóraid*."-?  ':  'V  ' '.  ''^O''"^  'ìl-''''.»;  Vitttté -'   '>'-•  "        '. 
Elio  o  sàni^Ai'èeio  V"'V;[    Ì'ÌIS    •"45""*^'AdHaiib       > 
Mammea  presso  Roma .    K    '/'^60''     "§  ^''  -^^AhéòMnò 
''M-(SimlnVMIsi(Màreediiftiii>.iit  4fit)iiq.r^c  ri  -i-^MiSffi^bo  ■'..  ..      _    » 
'<''i^Soria()Nftrti»'femRarnAl8iIiMN!ÌeiiUM.  s>,'^^  .-... 

20  ru  >  j^^P^ÌKhmpMbusHà  altis,  Epi^r.  v.  &.  '       '  """"  "^ 

(24)  CiCBWWK,'Pr(>.JiltoteyM5;;»i?/WKpi4,4iorft>nr-ftìRAZWri-^^  «lr-2.  ^5. 

(22)  Che  si  chiudessero ''^iiift  Vapóre' tì^^plfe^ '^  Wàtò  dà' qttél  »'OVldÌò  ,  dmor,  i,  S: 

Pars  aSàpérfa  futi ^'pà^s; attésa' 'ctìtìtiti' t^n^-év  '    .  •- 
Plinio  parla  d'una  porta  aVéMri "Àell'a  àua  villa  f  la  ^IqiiaVè'  separ/rra  'e  i^univa  due  camere. 

(25)  Ex  auro^  argentove  aut  certe  ex  cere  in  b'ibÙqlheca  dicahtur  i7/i,  quòrum^  immortales  animet 
in  iisdem  locis  loquurUur.  Plinio.  - .       -^. .  .  ,     ^ 

(24)  Quanto  al  camini,  senza  ricorrere  al  Manuzio  nei  Commenti. alle  epistole  di  Cicerone, 
al  Filandro  sopra  Vitruvio,  vii.  5,  al  Burmanno  sopra  Petronio,  Saiyr.  435,  che  lo  negano, 
ed  al  Ferrarlo,  Eleetorum  Ub.  i.  4 .  9,  che  lo  asserisce,  può  vedersi  una  dissertazione  di  Scipione 
MaffeÀ  neUa  raccolta  d'opuscoli  del  Calogerà,  iom.  xLvii,  p.  449,  ove  sostiene  che  gli  antichi 
non  aveaoo  camini  al  modo  nostro.  Pure  in  Aristofane  (Fespe^  4.  2)  è  accennata  una  canna  di 
camino^  ia  cui  poteva  star  nascosto  un  uomo;  Svetouio  (in  FiUllio)  dice  che,  in  un  pasto  dato 
da  questo  imperatore  .  la  sala  bruciò  per  fuoco  appigliatosi  al  camino  ffiagnmte  tricUnio  ex 
concila  eemini^. 
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(25)  iVìcm  vivufU  eont»*a  ntUwwn  qui  pomarta  fo  iummli  iurribìu  fsrtmùf  Quorum  tifkm  i»ÌHBtu 
domorum  ae  fimUgiU  nuiant^  inéé  orti»  radicibus  quo  improbe  eaeumina  e0ts9eniì  Ep.  422. 

(26)  Censores  vias  sternendas  siUre  in  ur&e^  glarea  extra  urbem  suffstruendas  mùtlgimnitiÈqw  ^  _ 
primi  omnium  locauenmt.  Li?io ,  XLi.  27. 

Sopra  tavole  di  rame  si  trovarono  leggi,  che  il  Corradi  e  il  Mazzocchi  credeano  essere'le  Senn 
pronie  di  Ci^o  Gracco,  ma  ora  si  asseriscono  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica ,  e  portano  regola- 
menti  intorno  alle  strade  : 

*-^  Chi  ha  o  avrÀ ,  sia  in  Roma ,  o  a  un  mii^lio  in  giro  dal  suo  abitato ,  una  casa ,  davanti 
a^  cui  passi  la  strada  pubblica,  dovrà  mantenere  essa  strada  a  requisizione  delP edile ,  cui  spelta 
quel  quartiere.  L'edile  veglierà  perchè  ciascun  proprietario  manteiiga  come  deve  la  strada  di- 
nanzi la  sua  casa ,  sicché  Pacgu^  non  s'impozzi  e  ,i^oo  la  rend^a  incoBaoda. 

«  Gli  edili  curuli  e  plebei  dovranno,. Ira  cinque  giorni  dopo  eli^tii^  trarre  a  sorte  le  regioni 
della  città,  dove  abbiano  a  sorvegliare  }a  ripar^ipne  e  U  selciato  delle  strade  pubbliche  a  Roma 
e  ad  un  miglio  in  giro. 

«  Se  la  via  passi  fra  un  te(np|o  od  un  luogo  pubblico  qualunque  e  una  casa  privata,  Tedile 
farà  conservare  a  spese  dello  Stato  met^  di  questa  pajrte  della  via  pu|)]^lica. 

«  Se  un  proprietario  npn  interlenga  Ic^  strada  ave^nli  la  sua  casa  dopo  lUntimazione  dell'e- 
dile, questi  Taffiderà  a  un  appaltatore:. ma  dieci  giorni  prima  Tannunzierà  nel  fòro,  e  ne  task 
intimar  l'avviso  ad  esso  proprietario  ed  a'  suoi  pro^u^a^ri  \  e  l'a^ijid^azione  si  (fiurà  pubbli- 
camente nel  fóro,  mediante  il  questore  urbapo.  .    .   .    , 

«  Esso  proprietario  o  proprietarj  saranno  3Critti  come  debitori  sui  libri  di  finanza  per  una 
somma  eguale  all'aggiudicazione,  e  all' intraprenditoi:e  verrà  assegnato \un  credito  esigibile  di  pten 
diritto  sui  loro  beni.  <..,,.. 

«  Se,  ffra  trenta  giorni  dall'assegnazione.  notLiìcata  al  jprQp.rlj&taiùo ,  essp  non  pagò  l'impren- 
ditore o  non  diede  cauzione,  dovrà  pacare  metà  di  più. 

«  Il  proprietario  che  abbia  davanti  iilla  rasa  un  marciapiede  ^  lo  ipant|^rrà  tutt'al  lungo  di 
essa  in  pietre  connesse,  intere,  ben  piane,  secondo  ordinerà  l'edile  di  quel  quartiere  «. 

Le  tavole  trovate  ad  Eraclea  nel  golfo  di  Taranto  il  4752,  contengono  molti  ordini  sul  man- 
tenere sgombre  le  vie,  e  proibiscono  1  carri  dall'alba  fin  k  decima ,  salvo  poche  eccezioni. 
Inoltre  si  obbligavano  gu  abitanti  a  conservar  nette  le  vie  scopando  e  anall^àtìdo.'  Naudet,  Sur 
la  poUce  chez  les  Romains.  Mém,  de  V Institut.  voi  iv. 

(27)  Dionigi  4^iUc^tnaa9Q  (lib,  xf)  dice,  dlfi&cilfi  pa^uf^re  il.|^eri|[)iet|:o  .^  ^ma  sopra  le 
mura,  attesoché,  sor  pocO)  facili  a  se^ire  in  grazia  del^e  case  qbiB  i(|jidei^,s£ODQ  da  tutte  parli. 
Secondo  Paolo  f Digest. ,  lib.  ii  )  Roma  esprimeva  tutto  l'indeterminato  spazio  dov'  erano  case , 
urbs  il  solo  rlclnto  legale  deV  Pomerio ,  come  oggi  Londra  e  la  City. 

Di  Roma  abbiamo  due  descrizioni  fatte ^tio-  WiléntinHnio  «  '^litote,  iHfe^te" dà  Gbevio, 
Thesaurus  antiqtUtatum  rom. ,  tom  ili;  ..^una  a  mezzo ^il. v^-s^jMPy  >i% calce  alla  NoUUa  digm- 
iaium  ulriusque  imperii. 

L'area  della  citta  occupava  da  cinque  milioni  di  metri' quadrati ,  dopò  l/^lnptiìDalòne  d'Au- 
reliano; sicché  ogni  casa  teneva,  per  un  di  mézzo  ,  centoqaattrò  metri  qiladtttti. 'Ctò  mostra 
quant' erano  piccole:  eppure  bisognerebbe ;rofttei»;i»qnticip<me.fiii8ÌgllaBÀ  peg.cifttcwM»  «e  si  vo- 
lesse giungere  a  soli  un  raUi,(^n^  du«Bnt0paiia.,a)bi^i)U)  ch^.  ò  fu^  mepo  <Ai  quel  ebe  alcuni 
suppongono.  Londra  ba  la  superficie  di  ventimila  ottocei4oi.,^tta,ri,,ffy)D  4ucenaessaiìtamila  fab- 
bricali. ,       .     ,  ..  .. 

Giusto  Lipsio  dichiarò  da  quattro  in  cinque  milioni  la  p^pp]a£ÌQne.di  Àoma,  e  i  successivi 
copiarono  quest'indicazione  :  La  Malie,  dal  calcolo  dello  spazio  in  paragone  colle  città  moderne, 
non  gliene  dà  più  di  cinquecentosessantamila.  Si  avverta  però  che  la  mura  d' Aureliano  non 
dovea  comprendere  quello  spazio  indeterminato  che  pur  chiamavasi  città;  che  eoo  tanti  schiavi, 
poteasi  molto  più  affollare  la  {popolazione,  stivandoli  anche  sotto  al  tempj  e  ai  pubblici  edifi^  ; 
e  che  Augusto  dovè  proibire  di  alzar  le  case  più  di  sette  piani.  Sappiamo  che.  il  grano  d'Afirict 
e  dell'Egitto ,  destinato  a  pascer  Roma ,  era  in  un  anno  sessanta  mittoni  di  moggMi  «I  tempo 
d'Augusto  ;  doò  il  bastevole  per  circa  un  milione  d' abitanti.  Forse  tanti  erano,  oontaado  nelà 
di  clUadini  e  metà  fra  schiavi  e  avveniticci.  Scemò  poi ,  e  Spanciano  (  io  SeUSmià  Seoero ,  vin. 
23)  riduce  a  settantacinquemila  moggia  il  consumo  giornaliero  -di  Roma,  cioè  il  consono  an- 
nuo in  wntlseite  milioni  ducensettantacinquemìia  ;  il  che  porta  la  popolazione  a  cinquecento- 
mila. 


r 


NOTE  Ali  OAP.  XLII.  999 


(28)  Arto  iòam  vto  Saera^  «toU  «Mfet  •■<  mof, 

Nétdo  qvdd  medUan§  nK^fortMii,  toiM  in  iUii. 

(29)  La  pHma  ediàone  fu  fatta  a  Firenze  U  4496,  poi  a  Venezia  Iranno  successivo.  Dopo 
d'allora  moltissime  tradiuioni  e  commenti;  e  la  più  illustre  è  P edizione  in  otto  voi.  in- 4'*  a 
Udine  4825-50,  con  trece»to.v«nUl  tavola,  commenti  e  dissertazioni  dello  Stratico  di  Zara  e  del 
Pedini. 

(30)  Hisi.  no/.,  xuV.  5. 

(34)  SpecknUem  aapecians  quocumque  aspicerei. 

(32)  iBfC  IMI.)  IXJUII.  58. 

(53)  SeiUeet  in  domibu»  vetiHs^  ut  ptitm  Mi^mHt 

Artifici  fidgerU  cùtpora  pietà  kmim  , 
Sic  qucD  concuòitui  variot  f^entHt^iUé'figurùt 
Exprlmaiy  ett  aXiquo  panm  taÒeUm  locù, 

Ovmio ,  Trbt.,  tu 
Utque  vettf,  Fenerem  jttngutU  ptt  mtìU  fifura»y 
Inveniat  plures  nulla  tabella  modoe, 

Ars  am.,  ti. 
JVon  tstia  aUm  vatiabant  teeta  figttris , 

Tltm  paries  nullo  crimine  plctus  wult .  »  é 
lUa  puéllarum  ingenuo»  twfu^  ocsOw, 
TiequUtCBque  tua  noluU  case  rudes  éto. 

PaOPBBIIO. 

SvETOmo,  in  Baratto  i  Ad  re»  venei^éoM  intemperanUor  traditur:  nam  ipeùtdàiù  cubiculo  »corla 
dicitur  fiabuitse  disposila,  ut  quocumque  respexisset,  ibi  «I  tmtfef  cottm  refÈsrwtur  eie. 

Clemente  Alessandrino,  in  Protrep.  :   IIz^'  «Ora;  tnt   tà{  ntpi-rcloy.è^  éftp&eiif   ii;   rnv 

Abbiamo,  a  Nltpoli  un  gabinetto  puramente  di  ìavoti  d^arte  osceni,  •  n^  è  stampata  la  dMcrf- 
zione  a  Parigi,  Cabinet  secret  du  musée  royal  de  Naples^  con  sessanta  tavole  a  colori  che  ia{K 
presentMio  le  pittuM)  I  bfonKi,  le  statue  erotiche  d>sflo  gabinetto. 

(^4)  '  Nei  duoteo  di  Màzzara  e  In^an  Francesco  di  Messina  due  col  ratto  di  t^roserpina; 
nella  chièsa  di  tSblàfeui  coU  fiaccanti  ;  e  più  bello  H  fonte  battesimale  di  Ghrgenti  colla  storia 
di  Ippolito. 

(55)  ¥uu»kimriM  di  9ieUfa^  tom.  Vii*  p.  442. 
(36)  tniSin^^^Optiié,  éH  teOèMd^tra  e  at'bheélo^  ^  41^(6. 

(57)  Awsi^OTf^i  Ecofuam^,  lib.  ii,  4»  2.  Nel  Difesto,  Ub.  iiit.  tit.  40,  è  ordinato;  Ne  qui» 
nummo»  tiagneoi^  plumbfio»  emtre  vendere  dolo  malo  veliti 

(58)  AuetarkKM  JMft»  MimAmoOn».  Copenaghen  4840. 

Le  dttà  ó  repubbliche  slcule,  di  cui  si' hanno  medaglie,  sono: 
Jhacàfèttàn'^  presso  fripl. 
MoUtk^  prewo  Avola. 
jiei%',  preiao  Patasial^ 
AdNeMm^  «ggi  Ademò. 
AftiaiMiMK^ 
Afjfrt. 

AlmUlhàn^  M  mMte  San  FyatiAo. 
Ametmtum     oggi    Mlstttlla. 
Apoikmim'  »        Pottina. 

Assorum  »        Asaro. 

Atna^  o  Inessa  presso  Licodia. 
Calaeta  oggi       Caronia. 

Cumarina, 
Catania, 


oggi 

Gentovbi. 

» 

Cpfalù. 

a 

Trapani. 

» 

Castellamare. 

» 

Castrogiovannl. 

>>'. 


'•', 
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CaUuripa 

Cephatadium 

Drepanum 

Etnporium 

Enna  ' 

Entella 

Erix  •        Monte  San  Giuliano. 

Gela?  .      . 

Iccara ,  presso  Carrai. 

LeonUnum         oggi       Lentini. 

LiUbmm.   •       ■.',     ..'  ••'  •>  i "•  '    ••^'    ■■-■•   *■     ''" 

Macella  <  >^>■^   -.'>.  Ma^ttMlnrodi  \^>)>v^«ivm  '.  )      ..  <  v      ii  "> 

Meg^a   .  "'i    -   i*'^    ;iAugii9U.'>'  «i.i  ■-  m  ji  'i  .«    .  .»  > 

Messana^  già  Zancle,  <ìggl>li|BflilMiu    ^^     «    •>     v     .»  ;:  ^<     ^ 
ifor^un/tuf» ,  nel  golfo  di  Catania,    '«i  ..i.'^  i'     '.'  i  '•  i"  li  *" 
Motya,  nell'isola  San  Pantaleo.    ...«jm.;  « '..t  u  .m  v^  ,-  - 

Naama^  al  capo  Schifò.  .i>«v>»«i\s^  v*v  j)'i'>»'\  %j>ì<'n  ^.'i>.  -'^  ■ 

Nissa ,  poi  Petilia. 

i^EmornH»f:^;,OggÌ  M«n9(9u\.  -.^-ìtmi   :'j^   .o.n.    in.i  .  .u.  ..•  .•    • 

SeUnuSj  o^gi  Selinunte. 

•  ,2ìl2a^^,    -  j"  \.^;      (,  ". 'il'.-   Dinr  i.iN-l'-uiy   il)  «»  ■\iil'5<t   ''''^   •>'**-      '.  '  ■   ■ 

Tauromeniwn^  oggi  Taormina.  • '>  ^ 

JAracia  o  TWnoc^a,  presso  Potica.  •  .A,u.ì;\,>    lAn-   >'   " 

Possono  aggiungersi  le  vicine  isole  di  MelUa^  MaluV^8&)^<^,'^'0^o^Y  MèlìÀguhùj  Lipari^  Lopadusa, 
Lampedusa-,  Comfrù.\;V4SAlè\Hrtàf.  >  ■  ''■^''"  '^''•'  '"^'^'"'    ■'^''''  '•'•'""''    '''*'''' 

Non  si  creda  però  che  qui  sieno  tutte  le  città  sicUiane  :  Vincenzo  Natale,  né^  Diseoni  ndU 
storia  antica  de^Za  Sicilia  (Napoli  'fSlS),  he  da  il  catalogo  ragionato,  di^itinguendo  le  certa- 
mente  sicane  da  quelle  che  il  sono  probaDilmeDie  :  le  prime  sarebbero  Cantico,  Inicp.  Onfaee, 
Crasto,  Iccari,  Eucarpia,  Macara,  Vessa  *' le  dltre,  pdara^  Ipipana^  Macell^-,  Schera,  Jete,  Trio- 
cala,  Scirtea,  Cabala,  Giorgio,  Arabiche.  Allre  quaranta  ne  adduce,  edificate  dai  Siculi,  e  poi 
divenute  greche;  e  di  tutte  cerca  la  geografia,  i  fondatori,  le  vicend^.  ]^4esta  alle  ^niichUù  di 
Sicilia  dei  duca  di  Serradifalco  sta  un  Quadro  comparativo  de^  nojni  antichi  Jt  moderni  delle  cillà 
siciliane.  Alla  geografia  di  questo  paese  giovano  immensamente  le  otto  carte  di  Alfonso  Airoldi. 
che  la  rappresentano  nei  tempi  favolosi  fin  alle  colonie,  greche  e  iilà- Conquista  de'  Romani, 
sotto  di  questi,  sotto  grimperatori,  sotto  1  Sàràctm','  sotto  i  ^orroanni,  sotto  gli  Aragonesi: 
e  r ultima  le  riepiloga  tutte,  coi  nomi  che  in  ciascun'epoca  ^pi^aronb  le^ittà. 

Le  monete  della  restante  Italia  si  classificano  cosi  :  Itali^., superiore,  f!,trticia,  Umbria,  Piceno, 
Vestini,  Lazio,  Agro  Reatino,  Samnio,  Frentani,  Campania,  Apùlia.  Calabria,  Lucania,  BruzJ. 

(39)  Delle  statue  antiche  convien  ricordarsi  che  molte  sono  restaiuaftr..A  dir  solo  delle  più 
'celebri,  nel  Laocoonte,  capolavoro,  fh^. jj^spf^^lcinauewtgMilkAi^tl sdoloffe' colloca  ai  limiti  o\e 

l'arte  comincia  a  decadere,  è  moderno  il  braccio  destro  del  padre,  e  tìbt^mù  fatti  dal  Comacclùni 
Tantibraccio  destro  del  figlio  maggiorisi  ^  ti]|lU>.^  ,|{rac<;ip»deistio^4eA'mkmueè  :  nel  toro  Farnese 
sono  restauro  la  parte  superiore  di  Dirce,  le  teste  e  le  gambe  diJSete  fi>Anfiono:  Michelan^plo 
rifece  le  gambe  deirErcole  Farnese,  che  poi  furono ««tiwmiite  :.>deir Apollo  .di  Belvedere  son  mo- 
derne le  mani  :  alla  Tersicore  del  Vaticano  si  sovrappone  la  testa  di  un'altra  statua.  Le  statue 
di  Ercolano  e  PompeJ  han  questo  insigne  vantaggio  d'essere. stato  immoni  da  restauri. 

(40)  Nel  ^1755,  e  gli  scavi  cominciarono  nel  1799.  Domenico  Fontana,  che  nel  1592  guiJò 
le  acque  del  Sarno  alla  Torre  deirAnnunziala,  dovette  coi  cunicoli  incontrarsi  ne'  monumenti 
di  Pompe)  cl^c  attraversava  :  or  come  non  nacque  curiosità  di  scoprirli  ? 

(41)  Forse  non  era  che  un  simbolo  e  un  motto  di  buon  augurio,  che  si  ha. pure 
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nico  di  Salisburgo,  eolPaggitiiita  Nihtl  kUrei  mali:  ma  di  un  poctribolo'  «t  ba  a  PonpcJ  un' 
iscrizione,  ch^é  bello  tacere. 

(42)  Le  scarpe  de^  Romani  somigliavano  àgli  odierni  coturni ,  giungendo  fin  al  polpaccio  , 
sparati  davanti,  e  chiusi  da  coreggie  o  lacciuoli.  Era  vanto  Taverli  ben  serrati;  ma  dallo  sparo, 
nelle  persone  eleganti,  lasciavasi  trasparire  la  calza,  per  lo  più  bianca  o  rossa,  e  sostenuta  da 
un  legaccio.  La  suola  talvolta  era  rialzata  da  so  vero,  che  anche  ^oggi  trovasi  così  opportuno  a 
tener  asciutto  il  piede.  La  moda  variò  la  forma  e  il  colore  del  tomajo  ;  le  suole  furono  sin  d^oro, 
ovvero  ornate  di  gemme.  Aureliano  riservò  alle  donne  le  scarpe  ^osse,  che  del  resto  erano  un 
distintivo  degli  imperatori. 

(43)  Delle  tante  opere  relative  agli  scavi  di  PompeJ  il  frutto  vien  ora  «aeeoHo  in  quella  di 
Fausto  e  Felice  NtccoUni:  Le  case  e  i  monumenti  di*  Pè^np^  disegnali  e  desefUU. 

Una  particolarità  bizzarrisslma  di  PompeJ  sono  le.MeiMiMii,  dw  grajfivan4>'>%ifl  muro  ragazzi 
e  soldati  petulanti ,  o  amanti,  o  sollecitatori  di  voti.  Uo^gii/Vinetto  scrisse  : 

Candida  me  docttU  nigras  odàns'péuttti^f  .  '«  j':<  ^-  <  i:- 
e  una  donna,  o  fingendosi  donna,  vi  soggiunse  :£«iit.i^i  '-b  ^'V.'-^   •  *i  .i<  •!<       •   . 

OderiSy  et  iieras  non  invitus;     o<«it>ii",  i  m^  t  <>-.     .  u 
SeripsU  Fewus  Fiftiea  Pompt^ana,  ..'''•"]• 

Un  amante  posposto  scriveva  :  Alter  amaty  aUer  amalur^  ego  (aeUdioi'^wtic^lt^olbb  vi  foggiungeva  : 
QvÀ  fatUdU ^  amai.  '•'    -  >  'i 

E  molte  ricorreano  dichiarazioni  amorose  ;  per  es.  r  A^ge'miM  ^Aimhieitaim  i  Meihe  ComkUas 
atelUma  (commediante)  amai  Ckresium  eorde,  SU  miNàsqàB'^^tCàtìts  Pèmp^ciiui propUia  ei  semper 
coneordes  vivant.  ♦'  .'  '!'''>  -• 

Spesso  sono  scherzi,  come,  questa  lettera:  Pyrrus  e.  Hejo  eonUgm  sai.  MeféiU  fero  quod  au- 
divite  moriuum:  itaque  vale.  Sul  palazzo  di  giustizia  uno  scriveva:  Quot  pretimn^  legi?  «Quanto 
si  vende  la  giustizia?  »  .«  n.i:;  .  '   i--'    . 

Talune  sono  manifesti  di  spettacolo: 

Hie  venatio  pagnabii  *.    >    ^ 

V  kalendas  sqttembris  i   •)■')  i-'^^mi^  .  ì.'         \    j  -  ' 

Cn  venditore  di  zampetti  assicura  che,  serviti  che  siano,  i  coi^TlMtÀJecfan»  la  pentola  ove 

luron  cotti.:,  -   ._     .r.  . .'     s    ."  •/   .  ••r-'i  ►*''     *"      •  "•'  ''*  ""  •  -j  it  p  •♦  '       ••;»"•'    - 

'  uhi  verna  coctà  est  si  convivoB  apponilur .  /  ,       . 

Twn  gustai  pemam.  lingit  ollam  ani  cacabum. 

t>  '-'^ti      (j'j  '  I  '  •  «••  .  '     4' '  •'"■    \  'y    '    •  ^  •'-'''•'('  ~  '     i       ••    •'     '     i  '.   f  • 

Ci  sono  affissi' pe]^'  trovare /ohe  perdute  ,  come  .ouefta  :       .     ^      ,•    ,  .  > 

Urna  vtnicM  ptnot  ao  tabema  ,.       ..     .    ,     ,  . .  .l:i       ,  ,•    •     < 

Si  eam  quis  relutent  ^  ,     i  ,  .  ,  ,è.  .* 

uabwUttr 

^tì$  Xaév.  sei  furem 
(Ifids  oBduxerii 
^/Ia6'i7rftfrttjpumìil  doppio);.'^,    ,    .  p    .    ,.j  :•    ..  •  m- 
Janìtarius 
Qui  hic  habitat.  .... 

Ci  sono  annonzf  d^affitti  o  di  veo^  :  .  ,      .;..,»,,.    ,^    ......  /    -■ 

In  pradils  juiiw  sp.  felicis 
Loamisu*'  '      ■  ^      •..:■•..•'«.«/■•.•'     •    •» 

JteiMM»  «ÌMNM^«»*ii«M^éWMto'lhft«^ 


VIm  Ava**  #•*•• 

..'...  >  ■-''■!- 


r*      1 


I'   ■    .  .'^    .  ;    ••-  ••  1  ' 


t   • 


Canwm/e  Ser  Idl^to  oh^.  pHmle'  in  idus 

Aug.  eexia» 

Anmos  eosMnsute  qidnqne 

eqdlenea 

SmétUssus  vefwn  a/de. 
Le  quali  ultime  sigle  devono  forse  ìeggfSvA  :   51  quis  dominum  loci  efue  non  eogmavait,  miea  ... 
Ma   sono   strane  quelle  novecento  botteghe  in  una  sola  città.  Pergole  cbianavaMi  i 
dove  1  venditori  esponeano  le  loro  merci  :  i  cenacoli  eqnivalgoiio  alle  tfallofìe. 

Un  ghiotto  esclama:    QauB  gula  qmeemmque  in  vino  naseU4tr:  on  altro:   Ad  qmem 
harbarué  me  mths  esi.  Tao  schiavo  liberato  :  Labora ,  AsétU.  quùmado  ego  ìàbcrmri.  H  pnàtrU 
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Ubi  ;  UBO  improei:  ^mWa  kàm^mt  un  «ttro  taoela  di  ladro:  Oppi  mnkboUrt  (faedUno)  pw  furm* 
cute  :  e  con  espressione  più  mercatina  :   Miccio  cacio  tu  tìM  patri  caoomU  eonpregisH  ptrtm* 

Anche  Cicerone  (in  Verrem  ,  in.  53)  ci  fa  sapere  che  contro  V  amasia  di  Verre  i  SiciUani 
scriveano  salire  fin  sopra  le  pareti  del  tribunale  e  la  testa  del  pretore  :  De  qua  muUere  venut 
plurimi  supra  tribunal  et  supra  pratorit  caput  scribebarUur, 

Quelle  Iscrizioni  dieder  modo  di  capirne  altre,  che  prima  non  intendevasl  alludessero  alPa- 
bitudine  di  graffire  sui  muri  con  un  aguto  o  con  carbone  o  minio.   Cosi  a  Forlimpopoli  leg- 

^easi  :     ITA  CAIIDIDATVS    FIAT    B0N0RATV8    TVYS  IT    ITA    GRATVM  BOAT    HYIfYS    TTTS   MYRIRARITS  R 

TV  FBLii  8CR1PT0R  Si  doc  9011  6CRU>8BRi8.  R  Èuo  conéUdolo  (j^nfa  agU  ftnoti,  «  ti  dia  in  eompeiuo 
un  combattimento ,  purché  tu  non  lo  scriva  qui',  cioè  desiderava  non  scrivesse  su  quella  fabbrica 
il  suo  voto.  E  principalmente  faceast  tal  preghiera  sui  sepolcri  che,  come  esposti  luafo  la  via, 
erano  prescelti  per  pòi^i  leiseifizioiil. 

pxwm  0pv>  ndc  ìgriptoa  ti? vm  uton  iactmit»  •vrmbi' 

810  TVA   PRJETORBS  S^PB  MAKVS  REPBBAT 

è  la  fine  d^un  epitafio  di  Mola  di  Gaeta,  riferito  da  Mommsen   ^InserìpUones'  regni  napoletanij: 
.  come  quest^ altra:  inscbiptor  rògo  tb  ^t  transìas  fioe  «toMviimtfH  jvBv...  ar  Qfolvs  oAiinuiATi 

NOMBN  IR  BOC  HORVIIBNTO  INSGRIPTYH  FVBRIT  RflPVlSAB .  VBRAT  HRQVB  |R»RORf H  VU.VV  «BRAT.  Frego 

lo  scribacchiante  a  lasciar  intatto  questo  monumento:  il  eondidaito,  U  eui  nome  vi  sarà  scritto ^  possa 
esser  rtjeUo  nelle  elezioni ,  e  non  gkmga  ad  onore  alcuno. 

Alle  volte  riscrìzione  è  tale,  che  chi  la  legge  imprechi  a  se  stesso;  come  la  4840  d^'Orett: 

m.  CAHVRIVS  HORAIfVS  B.  11.    H.  R.  8.  8BB  81  BOG  MOfWHBàVO  ^^IVS  .CaJ«ms«yi  ROVKN  IRSaUPBBRO 

RB  VALBAM.  Mal  mi  eeqtiti  se  a  questo  monumentù  iscriverò  il  nome  di  qualck*'  itandidaio  ;  mentre 
la  4754  dello  stesso  dice  :  ita  valbas  scriptor  bog  monvmentvm  pb^tbri.  Ben  fiawmga  se  no» 
scarabocchi  questo  monumetUo.  K  diansl  presso  Narnl  fii  travata  questa  i  tri  «AROiDAtvi  ^vod 

PBTIT    FUT   TVV8    tT    ITA  PBRIRNB8   SCRIPTOR  0Pf8  BOO  JPHATBfUL'  10<t   ffl   limTR(».  AV-  FBIIX    TlVAS 

berb  valb.  Il  tuo  candidato  divenga  (^à  che  desidera^  e  tu  abbi  lunga  vita;  ma  non  scrivere  su  que- 
sto monumento.  Se  mei  concedi^  f  auguro  salute  e  bene,   Yédl  Jtheneum  franpats  y  agosto  4855. 

PompeJ  era  città  osca,  e  però  gli  annunzj  e  le  indicazioni  f AceaAsf  spessa  in  Quella  lingua. 
Ma  ciò  eh'  è  più  notevole,  essendo  graffite  le  epigrafi  da  i^ersone' teu^otte,,  vi  abbondano  scor- 
rezioni: cosi  nel  programma  di  un  grammatico,  Satuminuscum  disoentss  rog^at;  versi  di  Virgilio, 
di  Properzio,  d^ Ovidio  (nessuno  d^ Orazio)  sono  riferiti  con  errori  e  Varianti.  E  quegli  sbagli 
molte  volte  servono  di  riprova  a  quanto  altrove  assumemmo,  cioè  alla  coesisten^  d'tm  parlar 
vulgare ,  e  alla  sua  somiglianza  col  moderno  italiano.  Cosmna  nequtUcs  ^p  tmgf^mtB^  esclaiaa 
uno  ;    un  altro  :  0  felice  me  ;  un  terzo  :  Itidem  quod  tu  factitas  coUdie ... 

Dopo  altri ,  più  compiutamente  ne  trattarono  or  ora  Garbucci  ,  Tnscriptìons  gravées  au  inai 
sur  les  murs  de  Pomp^t  FioàBLLi,  Monumenta'  epigraphica  ponip^and  àà  fidem  arehei^ponm 
expressa,  Napoli  4854,  edlBione  di  soli  cento  esemplari  a  spese  di  Alberto, Detlnen. 

(44)  Roma  in  montSbus  posHa  et  convaJfUbus ,  c<maculi$  «udM»  eC4RN|^MMa,MiMi  optimi*  vOs^ 
angustis^mis  semitis,  Cicbbons,  in  MuUum,  55,  ,. 


•  I 
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Da  Comodo  a  Seyero.  Despetlsmo  militare. 

I      •       •     • 

Di  età  la  più  felice  del  genere  umano  furono  da  akuBO  qualificati  gli  ot* 
tantaquattro  anni  (krlla  tnorte-di  Domiziant:^  a  quella  di  Marc'Aurelio  ;  e  il  nome 
degli  Antonini  restò  cosi  caro  ai  Romani,  che  i  successori  l'aggiunsero  al 
proprio,  non  curai)do ,  gcan  fatto  di  meritarselo..  Aozi  da  quel  punto  si  ma- 
nifesta più  apertnm^te  e-  sen«'  ammanti  di  giuri9dieidn&  civile  vi  despolismo 
militare  ;  pèssima  fra  le  tirannidi,  perchè  soffoga  le  passioni  che  sono  vita  della 
soci6ia«  ' .  .   I  . .. ,.    .,j      ,1 

Lo  aveva  prepeeral^'Atiguste'  troll'ineamars  neilo  Statd  k' forza  militare 
per  mezzo  delle  guardie  pretoriane.  In  onta  dell'antica  coslitii^^ione  erano  ac- 
quartierate m  Ualia  ;  ppi  Tiberio,  col  pretesto  d-esimere  Je  altre  città  dagl'in- 
comodi  alleggi','  e'^i  mantener  meglio  la-  disciplina,  stanziò  le  loro  dieci  coorti 
sui  colli  Quirinale  e  Viminale,  in  un  campo  fortificalo  donde  padroneggiavano 
e  minacciavano  J^ma;  Vi  tallio  la  crebbe  ^  sedieimila.  Erano  più  che  bastanti 
a  tener  in'  frenoqwakbefflàtiotìe  d'inermi;  ma  guaste  negli  ozjd'un'opulenta 
ciltà,  vedendo,  dappresso  ì  vizj  del  regnante  eia(  fiacchezza  del  governo,  si 
persuadevamo  che  nulla.  resisjt^reJbbg^  alia  Ipro  £or?a ,,  e  come  arbitri  assoluti , 
davano  e  toglievatìo  rimpero,  non  per  altro»- sovente  «he  per  la  speranza  del 
donativo.  Grimperalori  per  connivenza  ne  dissimulavano  l'iridisciplina,  ne 
compravaoà  il  favore  6. il. voto,  che  esse  pt^etei^evariQ, poter  d^ré.co^  fiore  e 
rappresentanti  del  popolo  ;  Moro' capitani'  nei*  casi  di  'Stato'  sedavano  giudici  ^ , 
col  qnal  meaeo  supefa^oBa 'di g^tensa  i  eon^- stessi,. e. eontribuifono  a  sfa- 
sciare il  senato.  Quando  poi  Comodo  nei  pfefettodePpf etòrio  unì  al  militare 
comando  un'autorità  civile,  come  ministro  di  Stato  e  preside  al  consìglio  del 
principe,  quella  dignità  divenne  la  prima  deirimpero,  e  se  ne  gloriarono  Ul- 
piano,  Papirìo,  Paolo,  Modestìno  ed  altri  giureconsulti  di  primo  grido. 

Se  la  suprema  podestà  apparteneva  alla  forza,  perchè  anche  le  legioni  di 
provincia  non  sarebbonsi  arrogato  di  salutar  imperatore  quello  che  fossero  di- 
sposte a  sostenere  colla  spada?  Massime  dopo  il  tempo  che  descrivemmo,  es- 
sendo gli  eletti  per  lo  più  stranieri,  spesso  contendenti  un  coiraltro,  scelti  fra 
soldati,  e  costretti  a  vivere  nei  campi ,  T  impero  vesti  sembianze  affatto  mi- 
litari, e  l'imperatore  non  fu  il  primo  magistrato  di  Roma,  ma  il  generale  degli 
eserciti ,  e  sua  principale  e  quasi  unica  cura  il  contentar  questi  o  frenarli.  Ma 
attesoché  Testensione  dell'impero  obbligava  a  mantenere  molti  eserciti,  l'uno 
per  gelosia  chiarivasi  nemico  all'imperatore  che  fosse  eletto  dall'altro.  Dopo 
che,  coU'estinguersi  la  famiglia  dei  Cesari  e  le  succedutevi  de'  Flavj  e  degli 
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Antonmi,  neppur  un'ombra  dì  legillimità  sòstchftYa  "^^fltì/tprtotìftì  ^ii^itóa, 
ì  soldati  sentirono  di  poterli  fare  e  disfate,  àtisa*  sùìk  Mudo  ^O'^lifaigjcttl 
colle  spade.  *■  ^-  "'i^-  f'^ì^-':     '^ 

L'esercito  poi  e  nel  fondo  e  nelle  forale  era  ben  altra  cosa- tifi  qiidlrAe 
vinse  il  mondo.  Augusto  Io  ridusse  si  abile, 'distribuito  nelle  {mmndre  di  firo»* 
tiara,  di  cui  egli  WSefrvossi  il  governo,' 'sfcchè  lo  stato  civile  riwauBva  distiate 
dal  militare':  su{)rfeiTw)  'rfiféllò  ai^Ia'y^èstittìiiortè  iirnperiale.  La  tid)ae  gioventù 
dì  Roma  e  d'Italia  hoii  npriva^f  'pWi'là  Vra'àlte  mag?sti^atur^  col  militare  a  ca- 
vallo, ma  cdiratarnihi^l(Wr1*ìgtó3tiifa'^HeJVettdlte;pftbW^  se«i  applicasse 
alle  armi,  Wtterff^a['rt<>hpèK'ihért1(Ó^V>'pér»alri^^^  o  Dobiltà, 

il  com2inio'Txih'ih''SV''t^^^  Tiberio  si 

lagnava  ilón^vi''fó^4rlj  tWd^tój-,^^é  to^^&i^tlff^lss^là«MiaaipKna.  Trajano  ed 
Adriano  sistemarono  la  milizia  quale  si  conservò  sino  alla  fine  delf  impero; 

Augustò^av'évà'''àtóègitót6*à"^^^^^  ^èi(tfaBlim*^aii^ianio,  cioè 

ottantafltìe''''bèhtesirti'f  ^Dbri^ftfèttè'ptS'tì  pgà^WIlié^ 
r  annd'i  feotto  Gohiòdb  'n^  W'èetev&Hb'itiifli'  *ice*è1«G[tt»Btó  ,!^^  im  leggiamo  un 
passo  tbnfusb  «i  ^>?òntì'd^^Wof'i^xH^'d^séWsòl(teJVtì^i»^%  Rtóttfar.  Quaataalle 
altre  tWp]}e|  ftóll'^53B'lé'il^70S dì^É^mkmétii^femm^^&mmmì M giomo, 
sotto  Gitilió  Céè*té^éitìtltóntyitó>  %àt6^kugm'(^MtòmMWi^^^^^  sotto 

Tiberio ,  '(iuà'f^htàcfi^^Ué^sMÌo^N*6W?qÌjà¥à^^^  -quaran- 

tatre sotto  Oth'&j'^Mmki\mii:<f'U^^  e^TiìOj  riiiqifim- 

tasettesottò'Db'mìrfàW:"'^''''^  '^'"''"  ^  ^'"^'^^  r^'ui  i-u  vioj.  .irr  -  n.:  .   .. 

Drfre\érttrèiri<iifé!l^l6tfitèìteWtfnènsa«(^^ 
ziate  b  .fncarp#rà^"rtfelÌèrMli*^f 'tii^  mm'é  jqffiàltór'Vesp'aslaito ,-DBmiiiano, 
Trajano,  Mal^.e'Ailrél?6I  èÀ'^M^^MVtì'^k^déé^W.Ùm^mm  " 

scuna  co\nponevy- di'  ciVif^llettifla^  u^6nlif^  é'Hl  (teèKÌ^'ìK^què^^alÉO^  impera- 
tore, tré  aèc^mpdWrfo'b^Br'é*à^a,^'tìfta^nfefl^^^  Germa- 
nia ,  una 'm  Itklfà^iiha  n^llà'^l^^y  ;^mk  mk^^ìSémw\  nM(H  gli  Arabi,  . 
due  né\Y\Tté([vMi'V^h%im\'^'^^^  nella  Gap-  ! 
padocia,''diiè-/tidla^à^^  *èd  ^Wri^iièli'KItà^Mè^'a','  tìtfa^'^iel  Nerico,,  mia  nella  j 
Reziar'deìlWrà'A'éii^saf^piafe  Irentaselte  i 
furono  imperante  Diocleziano.  Ad  alcuni  paesi  imponevasi  d'offrire  truppe  ausi- 
liari, che  si'fe^fi^èft;aSrané>cbllàf^di8tìiflin4»rotìW^  ka  nelle  armi  ooi  ciascuno 
avevano  avvfezzàfo'IÌi'ptKa*é^ré(fi!feSil!ft)rie  f  if^le^mèltèvaogni  legione  in  grado 
d'affrontarsT'rt)n'  quSls'ffèsse'àftftì  gènte,'  eomonque  armata.  Inoltre  si  menata 
appresso  bn  treno'  dl^'^eóì  grsiridtniatìjhtoeMlitane'dnqttahtacinque  Minori 
da  avventarfe  prójett!";  Wtre  'l'océofrignté'^èf  piantere  un  campo. 

Corruzione  agli  uni  e  scorag^iantento  agli  altrt  recò  id  distìnsiòne  àék 
truppe  in  palatine' e  di  frontiera;  Quelle  destinate  agli  ozj  cittadim / qweste 
agli  stenti  del  campo  con  soldo  maggiore  ;  sicché  mal  seiilif  ansi  aminàte  «  re- 
spìngere ti  nemico  quando  pensassero  che  i  loro  commiKtom'  tMìì^Vmio  ii 
pingui  riposi.  '    ^         >:..    v^-^  ^^    -. 
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hti)fi9VB6e  jpwrrerilVaiia  sostenae  eoirarmi  proprie  e  dei  popoli  vinti ,  ob^ 
biigaihafifibatam.  na  certo  tmmero  di  cavalli  e  fantaccini,  di  navi  e  marinsg. 
Obbedivano  qnesti  a  capi  di  loro  nazione;  e  sebbene  talvolta  eguagliassero, 
taiiìtraiiBoceèsssaro^.aiich^  in  tluaQtità  Tesercito  rooiano^li  teneva  in  rispetto 
Tessere  sodti  DtasteunOtda  goQtjQvdivei^Saii  scevra  .dalle  legioni,  dipendenti  dal 
ftBùnìt  mpxsm.  Ges4re  pel  prim^  asso|d{i  (Barbari  ;.Auga$to  imitò  ed  estese. 
Tesempio,  e.per  $icupe%}i^.pirfipris^.A9:Ì9l7QdfMS^^  fi^l^  guardie  pretoriane. 
Progredendo,  ritailìahsii4rQ:YQ'i$W4^:ta  idi:j^?e,,/ji^^  a  provinciali 

e  privati:  delHiiao  Mi^mm\\  i^ni^^v^^n^mm^r^  I  Ger- 

mani, gente  r()ih«stia..,ediiaggnQrrHf^;f  lYC^l^jy^i  po^  altrui  il 

proprio  valore,  ;CQrte«tiqdiiteiwa(3pl4ftiiB!3Q?iS8iPRe)^  iSifcliè  furono  pre- 
feriti dagl'iinp^lC|rirtli;uii|s^}3irft)^ianfi^  i^an^stl^j^  Ì(.^4i^mare.cosi  quei 

formidabili, -n-  :.•;.;  .::]!;  -.rn-  ',7']-!>iKr;   i>   ',:•  ,,p  r.\,!r,-j  ,;    ,.r:  ;'jM  , 

PeroJa.tg[rittoi^iK^^idei&e(QtQ9$||HTQpIl|psì^ÌH|}A^  4^Wjai:{|[ii| provinciali  e 

1  cittadini ,.  ^paravaMiìft Jer^a  4flJtt'W^  per  av- 

ventura la  qttiete^rimar«fpppg»fii«f  ili  vajprft  ^nel  wolpie  sljffin^ev^no  .più  for- 
midabili iiMotó  '^ÌVinew^m  kÀmf\m/^\'J^^  Costoro 
ben  pPesto.^eutcwróW  *wte;rtr«,le.p«'ivi|egwie/(il^,  Ifigjoiiar^^i;  ,poj.,  non  più 
bande,  maiPQpolMrtOWi^nteW'VeweWi'awftl^tfl:  jji(^dj,£^jijj!ji;c(fef;njel  firangente 
ricusavanftiti»!TO|^ijiWÌf(jM4^  axidjmfiri^?iv??p,il  s^cco  alla 
battaglia;  .0ft»ij©;i^,;,0Q8|lBlfl)fffl?ftP^^  q^aJldo  e  dove 
meno . wnveiii^e«i  Mft(^(fg5«;ey*w^ 

Insomma  le  minaccie  dei  Barbari  avean  reso  necess§fif\  il,',^;^erdto ,  e  per- 
ciò Yonikpfìkm9!}$m^ià{^\.mff  syolgeasi 
nn'alhfa.ttiviltà,  paelfi^s;,.,  quella  liQBpriffle^dp,  fffliestft  ,wstj^Snijlf^4^«*  sapie 
Una  serie. d'la$igttisiJtww.VìPftfta^,^l^i»^  Pf?r,  ^y^ve^lura  T inva- 
sione da  ogm'part^ifni^aooiatai,  m^  imfUmorMimf^  l)|,(%oticbe  e  feroci 
abitudini  ^Ay^cm^mm^AlA^kmm^.^A^^  queste  ab- 
battuti,. qi^ijy(!gHft«i  TìXmm,m\m^  mv^ji^ì^^i^'f^fl^  e  dal- 
Tobbligo  di  vegliar, /jiwnWj'in.RriMW^fhffÙffl^^^^  usur- 
patori, che  coìir  altretts^  dif|ittwsj|;!90}la>iai(a^Oj,f  .ob^f ;sj  s^teuevano  col 
tenersi  amici  i  wWaiiti'.WF/  g^ti^Pi?  ideliopa^fflftfift  jpeT^^affprep^ione  dell' av- 
venire,             .l.-f-     h  Ì>:C7')M!».Ii!!Ì  lAMf.q  «!}(}  ftt;  i)/.  .'HIIUV'  .•«u,- J  -.irviC 

Comodo^  figlio  AM^fiÀwé»r  m^i^^fh  ^.l^W^^r }mV?^^  codardia , 
fa  il  primo.  imperatwQWÉi^illaìjafrfjr^ijftPj^fj  da  uno 

dei  gladiatori,  che  F£|fi$.ti.qa.,da|l^tf!SWiH*<9^  p^k^tr^i.pii^iiam^a  ^.contaminare 
il  talamo  di  MariCt'Àun9)ÌQ..(^|i.i9§ei^j;airbf  ^ji9J^i  dji. .fuetto,. non  ne  corres- 
sero l'indole;  e  a  dodici  aiii^intpQvan^Ot^^yc^cbii^m^ti^  scaldata  T acqua  del 
bacQO ,  ordinò  di  gettar  nel  fornello  il  b^^ns^uolo.. 

Arrivato:  al  trono  di  venti,  benché  non  av^se  né  emuli  da  tor  di  mez-   4 so 
aEo ,  né  AsaiiiKioni  o  memorie  da  sradicare ,  sbrigliasi  a  tutte  le  orudellà  ^^  '^^^' 
Ae  potovaao  s^ygperirgli  il  carattere  atroce  e  fomenti  malvagi:  si  compiace 
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di  veder  uomini  alla  tortura;  vantandosi  esperto  chirurgo,  fa  sue  pròve  sopra 
infelici ,  cui  costringe  ricorrere  a'  suoi  consulti  ;  girando  notturno  per  le  vie, 
a  chi  taglia  per  celia  un  piede,  a  chi  cava  un  occhio  ;  gitta  alle  belve  uno , 
perchè  avea  detto  lui  e  Caligola  esser  nati  lo  stesso  giorno  ;  un  altro  fende  in 
due  di  netto ,  per  mostra  di  sua  gagliardia  ;  vestito  da  Ercole  compare  in 
pubblico,  onde  intitolarsi  vincitore  de'  mostri.  Per  ostentare  al  genere  timam 
le  sue  virtù^  scende  ignudo  ueir arena  che  i  predecessori' suol  avevano  inter- 
detta ai  senatori,  e  non  essendo  mai  rimasto  ferito  in  settecentotrenfocinque 
combattimenti ,  assume  il  titolo  di  vincitore  di  mille  gladiatori. 

Di  forza  prodigiosa ,  trapassò  fuor  fuori  un  elefante  colla  lancia  ;  uccise 
in  un  giorno  cento  leoni  nel  circo,  ciascuno  d'un  solo  trar  d'arco  ;  colle  frecce 
levava  di  netto  il  oollo  a  struzzi  corrati ,  e  trafisse  una  pantera  senza  toccar 
l'uomo  con  cui  essa  era  alle  prese.  Perchè  non  mancassero  belve  all'im- 
perialo trastullo,  vietò  agh  Africani  d'uccider  leoni,  né  respingerli  qual- 
ora affamati  si  accostassero  ai  villaggi.  Di  tutto  ciò  si  fa  glinria ,  e  vuole 
se  ne  tenga  memoria  ne' giornali.  Degli  ap^ansi  del  vulgo  s'inebria,  e  per 
serbarselo  àmioo,  istituisce  una  compagnia  dimìercadanti  e  una  flotta  che  re- 
chi grano  dall'Africa,  se  capiti  male  quella  d'Egitto;  ma  immaginiftosi  iiQ 
giorno  che  il  popolo  lo  «loherniscaj  comanda  un  generale  macello  e  l'inoendio 
della  città,  e  a  gran  pena  il  prefetto  de' pretoriani  nel  dissuade.  Non  meno 
segnalato  per  lussurie ,  tenne  a  sua  posta  trecento  concubine  e  altrettanti 
cinedi  ;  violò  le  proprie  sorelle;  -sul  resto  si  tiri  un  velo  ^. 

A  tante  pazzie  occorrevagli  danaro  :  onde  rincari  le  imposizioni ,  traf- 
ficò delle  cariche ,  per  danaro  assolse  rei ,  e  permise  assassinj  e  vendette. 
Lungo  sarebbe  ridire  le  vittime  innocenti  del  forsennato^  che  ben  presto,  dato 
lo  sfratto  ai  tutori  impostigli  da  Marc' Aurelio ,  lasciò  ogni  arbitrio  ai  com- 
pagni di  sue  dissolutezze,  salvo  a  disfarsene  non  appena  il  contrariassero.  Pe- 
renne ,  entratogli  in  grazia  col  fomentarne  le  passioni ,.  assisteva  con  esse 
ai  giuochi  Capitolini,  quando  un  filos(rfo  cinico  compare ' nel  teatro  e  grida 
a  Comodo:  — Mentre  ti  tuffi  nelle  voluttà,  alla  tua  vita  insidiano  Perenne  e 
suoi  figHuoli  ».  Detto  fatto.  Perenne  fece  gettar  nel  fuoco  colui:  ma  all'impe- 
ratore restò  sospetto  ch'egli  aspirasse  veramente  a  regnare  perchè  n'  era  ca- 
pace; indi  le  legioni  britanne  deputarono  millecinquecento  uomini  cheveni^ 
sero  a  Roma  chiedendo  la  morte  del  ministro  ;  il  quale ,  reo  o  no,  fa  ucciso 
colla  moglie»  la  sorella  e  tre  figliuoli:  condiscendensa  che  rivelò  la. debolezza 
del  governo  all'esiercito  lontano. 

Gli  sottentrava  Gleandro,  che  dalla  Frigia  nativa  portato  schiavo  a  Roma, 
appartenne  prima  a  Marc' Aurelio,  poi  a  Comodo,  il  quMe  gli  diede^  una  sin 
concubina  a  sposa  e  la  libertà  ;  poi  non  avendo  a  temerai  né  l'abilità  né  la 
virtù,  gli  concesse  sconfinato  potere.  E  colui  ne  abusava  per  vender  cariche , 
Provincie,  entrate,  giustizia,  vite  d'innocenti.  Fatto  ineetta  de' grani,  affami 
la  città  per  arricchirsi  e  per  acquistar  favore  eolle  distribuzioni,  fìreò  patriij 
mólti  schiavi  appena  tolti  alla  catena,  e  gli  asàsd  in  somIo;  e  fin  ventieinp^ 
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consoli  elesse  ir  un  anno:  chi  osò  portarne  richiamo  airimperatore,  pagò  rar-* 
dimento  col  sangue.  Ma  mentre  celebravansi  i  giuochi  circesi ,  ecco  entrare 
una  turba  di  fanciulli  capitanati  da  una  viragine^  e  mandar  feroci  grida 
contro  Gleaindro:  il  popolo  vi  fa  eco ,  ed  accorre  al  palazzo  suburbano  ove 
questi  era  coir  imperatore,  e  ne  chiede  la  morte;  a  tegoli  e  ciottoli  volta  in 
fuga  i  pretoriani:  e  Comodo  che,  immerso  in  sozze  lascivie^  ignorava  il  caso, 
^^(Hnentato  fa  gettare  ai  tumultuanti  la  testa  del  favorito,  che  con  la  moglie, 
i  figliuoli ,  gli  amici  è  trascinato  per  le  vie. 

Altro  consigliatore  de'  suoi  delitti  era  il  liberto  Ànlero  di  Nicomedia  ;  e 
quando  i  pretoriani  lo  uccisero,  Timperatore  se  ne  vendicò  col  mandar  a  male 
quanti  di  essi  potè.  Gli  atessi  prefetti  del  pretorio  erano  mutati  si  può  dire 
ogni  giorno  ;  alcuni  non  durarono  che  fiei  ore  ;  i  piìi  colla  carica  perdettero 
la  vita. 

Scaricandosi  d'ogni  cura  su  cosifatti ,  Timperatore  ricusava  persino  appor 
la  firma  a'  dispacci  ;  e  appena  sotto  alle  lettere  degli  amici  scriveva  il  vak. 
Eppure  questo  basso  infame  nelle  medaglie  attribuiva  a  sé  il  titolo  di  felice , 
e  al  secolo  duo  pel  di  oomodiano ,  di  colonia  comodiana  a  Roma  ;  il  senato 
piacentiero  chiamò  il  luogo  di  sue  assemblee  casa  di  Comodo  ;  i  nomi  dei  mesi 
furono  mutati  in  aggettivi  a  lode  di  lui  ;  ed  egli  scriveva  al  senato  :  —  L'inh 
*  peratoré  Cesare  Lucio  Comodo  Elio  Aurelio  Antonino  Augusto  felice^  leone, 

<  pio,  sftrmatioo,  britannico,  germanico,  pacificatore,  invincibile,  ercole  ro« 
'  mano,  padre  della  patria^  pontefice  massimo,  console  per  la  vii  volta,  im- 

<  peratoré  per  Tviii;  tribuno  per  la  xvii,  agli  illustri  senatori  comodiani 
«  salute  ». 

Mossa  da  privata  ambizione,  Lucilia  sorella  sua  presunse  di  voltare  lo  485 
Stato  congiurando  coi  principali  senatori;  ma  il  sicario,  preso  mentre  vi- 
brando il  colpo  diceva -- Questo  dono  t'inviano  i  senatori  >,  fu  coi  com* 
plici  messo  a  morte;  la  principessa  esigUata  a  Capri,  ed  ivi  uccisa:  dove  pure 
fu  relegata  e  morta  Timperatrìce  Crìspina,  propostasi  d'imitare  le  scostuma- 
tesze  del  marito. 

Le  parole  del  sicario ,  il  quale  seppe  dire  e  non  fare»  invelenirono  Co* 
modo  contro  il  senato  ;  e  se  dapprima ,  feroce  per  inclinazione  non  per  cai-* 
colo,  sapeva  anche  perdonare,  e  suiresempio  paterno  avea  gittato  ai  fuoco  le 
rivelazioni  offertegli  da  Manilio,  segretario  deirusurpatore  Avidio  Cassio,  al* 
lora  fece  rivivere  i  delatori  e  i  processi  di  maestà  e,  solito  corredo,  i  sui^lizj 
degrinnocenti  e  di  quelli  la  cui  virtù  facesse  raifaccio  airimperiale  corruttela. 
Ricorderemo  fra  questi  i  due  fratelli  Quintili  Massimo  e  Condiano  della  Troade, 
unanimi  a  segno  che  operavano  come  un  uomo  solo  ;  insieme  governavano  le 
Provincie  e  comandavano  gli  eserciti,  insieme  sostennero  il  consolato  ed  altri 
onori,  insieme  da  Comodo  furono  uccisi. 

Avesse  almeno  costui  saputo  usare  la  brutale  valentia,  a  tutela  de'  con- 
fini. Ma  al  primo  arrivar  al  trono  cedette  quante  fortezze  serbava  sul  territorio 
dei  Quindi  V  patto  che  questi  si  tenessero  inermi  e  cinque  miglia  discosto  dal 
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Danubio,  né  s'adunassero  che  una  volta  il  mese  in  pr^en;^  4.'p jji^^ntqiiqne. 
Anche  da  altri  Germani  comprò  la  pace,  e  lasciò  che  .i  Saracipji  (^ui  per  ja 
prima  volta  nominati)  riportassero  vantaggi  sopra  l'imperOv  Poi  un  semplice 
soldato ,  di  nome  Materno ,  che  a  capo  di  disertori  avea  messe  .a  sogqvadro 
Spagna  e  Gallia,  vedendoci  circuito  i,'..o^t\i  ^oye^.^ipa^pagliò  i  suoi,  e  eoa 
< 88  alquanti  di  essi  si  spin;?p,firjQjin,,It^jia,ipol,Krop«sit,o., di  .scannare  Comodo 

e  farsi  imper^lor;^  ,,(^fft  4c,ijfli.'§WQÌ,  ^r^n?V  <*'  V^^, 

allorché  altri  liJjraflij;piio,,,,ja,'il,^iji'pfll!zjfl[di,  1>/Ifite;;n  Però  il 

valore  de',gepfij;?tji,,pfljt|\.,reBTlW^P  it.^r'WJ.,.fii,?;^^Ì"(?eF^-.4  .^«Moiy  che 
avevano  superato '|aifliuf;^pf)i^  |ij  T('i:§j|aiiQ,}i,e,',(ìciw9^9  ffl^Y?  ,triwfi.  ,e  intìlo- 
lavasi  imp^r^Q^e;(Sieij|za,ypder,!^?ijgl|;?.9f.?^  ^oÌ9  ufjji.y^ilta .mostrò 

voler  pa?9ft^|jn,A|i;»pa,^  n^^PpipS,i^h)e,ì!;f9coUo,fìafl^fi',.ja^^^^^      sciupò  ia 

gozzoviglie,, .;,|.^,,     ,,,. ,^,,„,  ,,1;^   ,,.,,,  .il  !  ,,    i^..,  :.   /     ,,,,,_  ,[,     „■„  ;. 

Naturali  jijffipijtiiiyiau^^pjaropp,  i.ipjili^elupfl  |(pgn^,f,tf;fmi^ti;.j),este,  che 
fin  due  0  tre  mi^l^aj3,^d,^,^Jmi^^i  .M,i?i(?!m,9,,i»ipt^va,  ifli.^^pa i,pfld^,in  fiamme  il  , 
tempio  dell^  Pap^,,^9vper4i|p,j;jp^teJ^,sp%liedjeJJi§,fÌipd^,,,;l^,  opere  dei  let- 
terati ,  preziosa  I  spe«j^ ,  d'/)^rabia, ,  p,  (|,'%itfp,  ; ,  ;  ^erfiino:  ^|  .pfii^zpp,  i^spprese  l' in- 
cendio, e.4t^pii?\di,.Ves^,,.^a.pp)-^g^pii4o^  ](^;^i^ge„Ye/^iH„'^^pospro  per 
la  prima  vplta ,  ^glI.,ocphi.  ,pi;of^ifi.  -jl  fj^lladio» ,  ^|)^^gn?r^'^,,!|fijr  jpiperp. 

Il  priyatp  perip9k,-p(tf^  pjii.cffe  Jaip^|)lli:?jnjif;g;^l|e;  ippiche,  Marcia 
concubina  ,dÌ3tQnjpd9,^JLeijo,,(j^,it^.9 ,5lpj|^,g}ià^^^ 

ina  sapendosi  de^gp^i  ,a  .fflftflfi»  ?^^#fH?fif^  méfl  ^} . W?"  ¥^^  '«•"»• 
dopo  regnato  quasi  tredici.  t|,^^pfito,j  jclii^iver  ju|£rf||.di^c,e.so^^^^^^^ 
l'abjezione,  cppie^  il„yidp'  ]ppVto,;,ripÌpf!p,.cof|^i^gjp;^,'fe|e  ^l)^at|^c,ÌQ^tatue,  ra- 
dere il  nome  &u^'d^%^?p.,nègar,fe^j>H^^^^^  «l^Piirricida,  ' 
al  tiranno  più  sai^gpip^r^/|  Ji.,?«I^rog,^,^,^|na  f^^^  lo  lari 
riporre  fra  gli  Déi,,,istitijirg[^,^^rjfi^e,.spIpM  ^fi}^^»o  natale. 
I  congiurati  pprserp,  >lla,*^?ia,|i,^u^Iig.Eam,jf^f;tip^|v^^^^^  senatore  • 

e  consolare,  ed  allora.  pjrpfétto,kl|^|fflttL,4|^pa|^l,il4'Vf,  c,l;iip^csi  di  jnezza- 
notte,  suppose  venis^epo  ppr,.9r^ii^)e  jli,  Cj[|i]p,9j|(|^  ^(1  ufic;j9f;|o  ;  jpqde  jfattili  en-  ' 
trare,  disse:  —  I)a  buon ',tejnpp.,yf(asp^^j?iy9^i[gi9pc|if,  Ì9j'e^  siamo 

i  soli  amici  di  Marc' Aurehs,.|i?sC|f5^ti||sop^f^y\yer(j,/^iJ'ofljpejafiò^^  virtuoso 
marito  della  trista  Lucilla  sofe)l|,  di|i^ip94p.^  il,^(;(pF|lp 'rici|saiido  assistere 
all'anfiteatro,  né  veder  il  figliuolo.  d|i,j|Ì^i;^;i\|j^e|^]p|]9^^,^v^^^^^  sna  e 

la  dignità,  stava  per  lo  più  in  .pampf^(i|^^  ;  pj^i^si|;iiq,q9,ji\^  ch.9  cessarono 
solo  nel  breve  regno  del  successore^         !      ,■  1,       .  ,• 

Pertinace  era  nato  presso  Alba  del  MonfeFrato^.  q^^  uno  schiavo  carbo- 
naio, che  gr  impose  quel  nome  per  la  pertinacia-  sua^nel  voler  abbandonare 
il  mestiere  paterno,  e  mettersi  a  Roma  maestro  (jli  grjeco.  e  latino.  In  questa 
professione  poco  vantaggiando,  diede  il  nome  alla  milizia,  divenne  centurione, 
poi  prefetto  di  una  coorte  nella  Siria  e  nella  Britannia.  Marc'  Aurelio  per 
un'accusa  il  degradò,  poi  scopertala  falsa,  creollo  senatore,  e  il.  mandò  colia 
prima  legione  a  guerreggiare  i  Germani.  Ritolta  a  questi  ia  Rezia,  fu  btto 
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console:' pòi  regnando  Comodo,  si  vide  a  vicenda  alzalo  e  depresso,  in  fine 
assunto  governatore  di  Roma.  Dabbene ,  assiduo  agli  affari ,  grave  senza  di- 
spetti, dolce  setizà  fiacchezza,  prudente  senza^astuzie ,  frugale  senz'avarizia, 
g:rande  senza  orgoglio,  amatore  dell'antica  semplicità  romana,  parve  a  Leto 
e  ai  congiurati  òppoftunissimo'  a  riparare  ai  guasti  dell'ucciso. 

Lo  portarono' dun'qùe  àf  campo  de' |iretoriam,'i  (juali,  sebbene  affezionati  495 
a  Comodo  dalle  l'argizitìtìi  ;  àòcèttsirond  il  nuovo  toipleraiore  perchè  prometteva 
tremila  dramme  per 'teista;  è 'tì  condussero^  con  rami  d'alloro  al  senato  ,  per- 
chè se  n'approvasisié'i^ elezione.  (Jtii'ócfgR  applausi  inferrompendoi  rifiuti  di 
Pertinace,  gH^fo^cbiifétìtòlllItùfoy^ati^sto,  di  )f)^dté 'dèlia  patria,  di  prin-  sgeo. 
cipe  del  senati',  è''fecHlito"''*ài''tóhM  ir^àii^^^^^^  permise  si 

chiamasse  augu^i^la'tóBghe'stìà'l^hte'WòrmfetìtdvìSr-^  nècés'a^^  figlio  sinché 
non  ne  venisse  degno.  A  questi  cedette  ogni  suo  possesso  perchè  non  aves- 
sero ragione'(K'(Alkéi^;Tiiilla'àllb:^  pW,'  P'éràhé'ràccidìoso  fasto  della 
corte  noi  gtìai^tóise ,'  iiiafrid'ó'  itA^liiblò'  a'd  écÌhcàrié"ìireàsó  l'avo  materno. 

Le  viHà' pVivàté'éòtóèWò '^nrrrotlbl'^btó^  usava  come 

prima  co'' migfioii'^fenbtbri;''^'^^ririvliav^  da  quelli 

che  preferivano; le 's'ì/ngùihàr?^  p'f^odi'galitàtìì' Còmoda).  Pbr  risatiguare  l'erario 
fece  volliafrfe-  hi  'liiijnétèi 'fé  àbtotnW  sis(tae'dél"prédecessore,  -vendere  all'asta 
Farmi  ,•  i  caVàHi  ;  1^'  ^èètr"  df' feetd',  4  tn'òbiti  ,*  fra  cui  lin  carro  che  indicava  l'ora 
e  il  camth1ttò']f)à-c'ói^fed^^*}1e'b6fatìtó^^  è'K'^chià^,  eccettuando  solo  i  nati 
liberi  e  vb^W  à"Wniii;"  ctótfltfse^  i  'favoriti  de!  tiranno  a  rendere  parte  del 
male  acquistato *,'^(iòft'ciiì^td^b,^  'óltre  i  pretoriani,  i  creditori  dello  Stato,  le 
pensioni  ihaifarató'  é*i  d'a'tìneggiati ;  abolì  i  pedaggi  nocevoli  al  commercio, 
e  decretò  per  diédi'àn#irrtiiiùhe'chl  frmettesse  a  coltura  le  sodaglie  d'Italia; 
professò  non ''acfc'ètìèrel)b'é' legali'  a  danno  di  legittimi  eredi;  ai  banditi  per 
fellonia  restiM '^àtn'a'fe'tìfeAi,'  éastigò  i  delatori,  e  impedi  si  apponesse  il 
nome  suo  siigli  ediflij  dibéndo:  —' Sono  pubblici,  non  dell'imperatore  •. 

I  buoni  godesinò  df  Vdd^r  'rivivere  Trajano  e  Marc' Aurelio  :  ma  troppi 
erano  quelli  bili  g'ióvavano  il  disordine  e  il  silenzio  delle  leggi;  e  i  preto- 
riani, teriifendo'"  riformata  la  disciplina,  ribramavano  Comodo.  Ottantasetle 
giorni  appella  titìpb  la' sua  elevazione,  alcune  centinaja  di  essi  precipitaronsi 
traverso  a  Roma' nel  {Jalèizzo,  aperto  dalle  guardie  e  dagli  infidi  liberti.  L'im-  sé  mar. 
peralore,  vilraeitte  àbbiandònato  dai  cortigiani,  colla  maestà  della  presenza  e 
raiitorità  della  pargola' arrestò  i  furibondi,  che  già  si  ritiravano,  quando  un 
Gallo,  0  non  avesse  inteso  il  discorso,  o  fosse  di  passione  piiì  violenta,  gli 
cacciò  la  spada  rièi  corpo',  dicendo  :  —  Eccoti  un  dono  de'  tuoi  soldati  •  ; 
nejli  altri  rinasce  la  sete  di  sangue  ;  e  l'imperatore,  avvoltosi  il  capo  nella 
loja,  pregando  il  cielo  a  vendicarlo,  spira  sotto  mille  colpi,  e  per  la  sgomentala 
città  è  portato  dai  pretoriani. 

Cosi  la  forza  militare  sormontava  il  contrasto  oppostole  dall'impotente  se- 
nato e  dagli  Stoici,  e  stabiliva  il  despotismo  de'  pretoriani  in  Roma,  degli 
eserciti  fuori.  Lo  rivelò  una  scena  di  beffa  tremenda.  Perocché  il  popolo  in- 
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furiato  corse  al  campo  de' pretoriani,  assediandolo  minaccioso:  ma-nón avendo 
capi ,  non  comparendo  i  consoli ,  non  adunandosi  il  senato ,  la  folk  si  di- 
sperse. I  pretoriani  non  aveano  ucciso  Pertinace  per  alcun  fine,  o  per  inalzare 
qualc'altro;  ma  non  trovando  raccolto  il  senato  per  eleggere  un  successore,  pub- 
blicarono che  l'impero  era  in  vendita,  si  darebbe  al  mi^^lior  offerite.  Salpi- 
ciano,  suocero  dell'imperatore,  ch'era  stato  spedito  da  questo  nd  campo  a  che- 
tare il  tumulto,  non  aborrì  di  concorrere  a  un  seggio  stillante  di  tal  sangue; 
altri  competerono;  finché  ne  venne  voce  a  Didio  Giuliano,  vecchio  e  ricco  mi- 
lanese, che  or  favorito  or  disgraziato  dagli  imperatori,  avea  traversalo  senza 
rumore  le  principali  dignità ,  e  adesso  nel  lusso  e  ne'  bagordi  consumava  m 
delle  più  sfondolate  fortune.  Stava  allora  spensieratamente  banchettando  cogli 
amici ,  i  quali  lo  animarono  a  concorrere  ;  ed  egli  va  al  campo,  comincia  a 
dirvi,  promette  ripristinar  le  cose  come  sotto  Comodo,  e  dalle  cinquemila 
dramme  offerte  per  soldato,  sale  a  seimila  ducencinquanta  (4800  lire),  pagabili 
all'atto. 

0  Giugurta,  Roma  ha  trovato  il  compratore! 

Didio,  a  piene  voci  acclamato,  è  fra' pretoriani  condotto  per  le  deserte  vie  * 
di  Roma,  indi  nel  senato,  che  uditolo  enumerare  i  propri  meriti  e  vantare  la . 
libertà  della  sua  elezione,  ossequiosamente  si  congratulò  della  puU)lica  feii- . 
cita.  Collo  stesso  corredo  guerresco  portato  in  palazzo,  vide  il  trono  di  Per  \ 
tinace  e  la  frugai  cena  che  s'era  disposto  :  eppure  imbandì  con  più  splendore 
che  mai ,  e  consumò  la  notte  in  banchettare,  trarre  ai  dadi,  e  anamirar  Pilade 
ballerino. 

Ma  il  popolo  non  un  applauso  av^a  levato;  anzi,  qualvolta  egli  comparisse,  gli 
avventavano  ingiurìe  e  sassi,  indignati  da  quel  turpissimo  ^mercato;  e  pro- 
vocavano a  sempre  nuove  rìsse  i  pretoriani.  Poi  fra  breve  la  folla  si  ammutina,  ' 
ed  avventatasi  nel  circo  dove  egli  assisteva  ai  giuochi ,  gU  rinnova  le  impre- 
cazioni; ricorrendo  anch'essa  fatalmente  alla  forza  armata  come  i  tiranni, 
fa  appello  agli  eserciti  lontani  perchè  vengano  a  vendicare  la  prostituita  maestà 
dell'impero.  Quel  grido  d'angoscia  trovò  eco  in  tutto  l'impero,  e  gli  eserciti 
di  Britannia,  di  Siria,  d'Illiria,  coniandati  da  Clodio  Albino,  Pescennio  Nigro 
e  Settimio  Severo,  disdissero  l'indegno  contratto,  fosse  orgoglio,  o  invidi? ' 
dei  soldati ,  od  ambizione  dei  capi. 

Clodio  Albino,  nato  nobilmente  in  Adrumelo  d^Africa,  avea  scritto  d'agri- 
coltura, poi,  abbandonato  lo  stilo  per  la  spada,  allora  condandava  l'esercito  ili 
Britannia.  Mai  non  aveva  perdonato  ;  crocifisse  centurioni  per  colpe  da  nulla: 
uggioso  in  casa  e  con  tutti  ;  in  un  pasto  logorò  cinquecento  fichi,  cento  pesche. 
dieci  poponi ,  cento  beccafichi  e  quattrocento  ostriche.  Ricusata  obbcdienz-^ 
a  Didio,  si  sosteneva  nella  Britannia  senza  assumere  il  titolo  d'augusto,  m 
esortando  a  ripristinare  la  repubblica ,  e  asserendo  non  si  acconcerebbero  \( 
cose  finché  il  potere  civile  non  prevalesse  al  militare,  e  al  senato  non  fosst' 
rese  le  antiche  prerogative. 

Di  poca  ricchezza  e  meno  studio,  ma  ardito  soldato  e  buon  capitano,  V< 
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scenoio  Nigro  d'Aquino  era  salito  ai  primi  gradi  ddla  milizia  ;  mantenitore 
della  disoiplioa ,  fioa  tollerava  che  gli  uffiziali  maliraltassero  i  soldati,  fece 
lapidare  due  tribuni  per  avere  sottratto  alcun  che  della  paga,  e  appena  a  sup- 
pLohe  dell'esercito  perdonò  la  testa  a  dieci  che  avevano  rubato  del  pollame  ; 
non  permetteva  il  vino  in  campo  ;  viaggiava  a  piedi  e  scoperto  la  testa  ;  vo* 
leva  i  suoi  servi  portassero  fardelli  onde  non  parere  oziosi  nelle  marcie.  Nel 
governo  importante  quanto  lucroso  della  Siria ,  procacciossi  amore  colla  fer- 
mezza non  discompagnata  da  ajffiabile  compiacenza:  onde  appena  s'udì  assas-* 
sÌQato  Pertinace,  tutti  l'esortarono  ad  assumere  l'impero ,  le  legioni  orientali 
si  chiarirono  per  lui,  per  lui  il  paese  dall'Etiopia  all'Adriatico,  e  di  là  dal  Tigri 
e  dall'Eu&ate  gli  vennero  regie  gratulazioni.  Nella  solennità  dell'acclamazione 
proferendosi  il  consueto  panegirico,  Pescennio  interruppe  loratore  che  il  para*- 
gofiava  a  Mario,  ad  Annibale,  a  non  so  quali  altri  capitani ,  dicendo  :  —  Nar^ 
*  raci  piuttosto  quel  dhe  han  fatto  costoro  d'imitabile.  Lodare  i  vivi ,  e  mas* 
'  sime  l'imperatore  che  può  ricompensare  e  punire ,  è  da  adulatore.  Vivo  , 
<  desidero  di  piacer  al  popolo  :  morto,  mi  loderete  » .  Vùrtù  moderate,  prege- 
voli nd  secondo  posto,  non  sufficienti  al  primo.  Invece  di  difilarsi  sopra  l'Italia 
ov'era  invocato,  Pescennio  si  rallentò  nella  voluttuosa  Antiochia,  persuaso  che 
la  sua  elezione  non  sarebbe  né  ccmtrastata,  né  macchiata  di  sanpe  cittadino* 

Eppure  un  emulo  superiore  sorgeva  in  Settimio  Severoi  di  Lepti  nell'Africa 
Trìpolitana  e  di  faoiiglia  sevatoria  ;  sporto  nell'eloquenza,  nella  filosofia,  nelle 
arti  liberali  e  nella  giurisprudenza,  sosteime  magistrature  e  comandi  ;  faticante 
di  corpo  e  di  mente,  alieno  dal  fasto  e  dalla  gola,  violento  e  tenace  nell'amore 
come  nell'odio,  provido  dell'avvenire  e  dei  mezzi  onde  profittarne,  disposto  a 
sacrificare  fama  e  onestà  all'ambizione,  incline  all'ingordigia  e  più  alla  crudeltà. 
L'ash'ologia,  pi^sionede'suoi  nazionali,  lo  aveva  lusingato  dell'impero;  sposò 
una  Giulia  Domna  sira,  perché  gli  astri  aveano  promesso  a  costei,  diverrebbe 
moglie  d'un  sovrano  ;  e  sotto  Comodo  ebbe  accusa  d'avere  interrogato  indo- 
vini sul  divenir  imperatore. 

In  Paanonia,  udita  la  morte  di  Pertinace,  raduna  i  soldati,  svela  il  turpe 
mercato  de' pretoriani,  e  gli  incita  a  vendetta  con  un'orazione  eloquente  e  colla 
più  eloquente  promessa  di  un  donativo  doppio  di  quel  di  Didio  :  poi  colla  pron- 
tezza richiesta  dal  caso,  scrive  ad  Albino  promettendo  adottarlo  e  chiaman- 
dolo cesare;  non  tentò  Nigro,  perché  sapeva  noi  potrebi)e  sedwre;  e  mosse 
senza  riposa  \eim  l'Italia,  che.  con  iagomeuto  vide  le  legioni  di  Pannonia  sbu- 
care per  Aquilf^ja. 

Didio  sgoiaentavasi;  i  pretoriani,  buoni  solo  al  tumulto,  tremavano  delle 
invitte  legioni  di  Pannonia  e  d'un  tal  generale;  e  se  dai  teatri  e  dai  bagni 
correvano  aUe  trmi,  a  pena  sapeano  maneggiarle  ;  gli  elefanti  sbattevano  dal 
collo  gl'inesperti  condottieri  ;  la  flotta  di  Miseno  mal  volteggiava  ;  e  il  popolo 
rideva,  il  sciato  gongolava*  Didio  in  tentenno,  ora  faceva  pronunziare  Se- 
vero nemico  deUa  patria,  ora  pensava  associarselo  all'impero,  oj^i  gli  spediva 
messi,  domani  assassini:  ordinò  che  le  vestali  e  i  collegi  sacerdotali  uscissero 


3C2  GAP.  XLIII.  -T  SETllMta  SEVERO. 

inooatro  alle  legioni,  ma  ricusarono:  armò  i  gkdmton  di €a[toSf|(m)tx»viitt- 
pthe  cerimonie  e  col  sangue  di  molti  fanciulli  ^  fece  l^T0lf^i\im9^ìk^(mìl^' 
Ma  i  soldati  che  custodivano  TApennino,  disertarono  a  Seteriì; '4iwtii- 
rono  i pretoriani^; ^appenaesào  gli  assicurò ida<ìgni:cigtigo,p£a*cbèì^^^ 
sei'ogli  assassini  di  PerÌrnaicè;vAY^Yeirtilo^cbe^u.esti-^afio  priesiv-y'  sewlo 
decretò  moi;te(<aiI)idi&(  jl  Umo>t  tSevérp^iiiafiBeiQtiiisce^oeNMri  'di^i4.  lUps^i 
senatori  furoàQ^i(J)epu(tati!ft>Sawra^il  sipari  'a^DiéioViici^aj^pi^icolò  purché  gli 
lasciassero  la  vitea'^t^fifeeiittJrfefiég'joTlbftmaitóltoidh^^^  Mado- 

ri giù.  vette  rigagarelcott^ahgu^  ii)SeS«a6ta#ia|itró<.^iQmi[f)4i:  riiffiioi3Èlt§'i«eo!yi'oro  avea 

cofflpraJ;i-<,-io;'   l-in  v:\\'ml  ')  'ptilii'H-t  ^l  ,  il'iioln'wf  f^ì^  ,  ()^li'^!.-*^ 

:  Sev^oiji  ,akeMì9  (luartotaipQtfti()2tvtoiiC^'ft^rpitQ(rii?av^raateì4e';o 
mig^  ch^ìOotrono iU.i Vitina  ^iRtiiiftaiv  ie)3ii^egMlfómp.e|»)(iciA2f4(^  sangue.   : 
Uccisi !gS  ifcsasfi»»' Jii  Perlinaeat^!  r^sei^a^  ^questo  segrwlale  Jeseijiiiet:^  diede  j 
lusii#èija)kipoiJdo]e.^J'de»ftto4rPi'inJa  àWntgar^iftiftwtiai.WcoqJs^t^^^^^  l 

in  gr.2^ilf^^ta)y  10  ri0iato;  ieì  smiiguearri^uiiyitS^tQ  lini  tcibunale,  «Uiri^brottè  di  | 
perfidia  e! Godattlitf;  p  priMhdàlÌMdelcavpH<)  * (deHeoi^AKueli,  Jli-oangedò  come 
fellogij'iie^'li  shafidi-àtcento-mjfttii.  v^]  ìììvm\  nn/n'j  M'ft,>'jO  .0  us'i^if  • 

;Ii4i,krQilUQ»<f<tìQ. stessa  (iuathro»Mtl'f.ia«ij»ei^«Koi^liIi^^*r^^  <!• 

qual  ,fQsii^Boiip4es>e;iofi!dek  a  1  tetti  dBoltìatiifoi aderte;  jai^rfWi^Ld'i^tfare  fra  1 
pretoriani.  Questi  cinquantamila  UQidtóni^oflerr.deglilQftfercife.ikWeaw  dalle  ■ 
legiqp-égs^e lOan^deraiinConRaJovo itapj^esfintartti !^  a i4ogliflr#i'^ldi« speranze 
d'unajrMftSfte/  Uipr^^to  dftliptefofciei'jCf^hfei^if  ftptoi^.tÌri:inp«i|f^ 
cap!o:,d$W^c^BQiti>4,btnahe^tdf^Jfil}ia^^^  0  per 

politicai  (^nilmnimfi^iì^f^m  •€^««Mie8aif.a^ldatijl|aiyJbà^^    :aumeDtòle 

pagh§,'e>ftOft  QÌòrJliik^M)[<)lia!r«ii(}lleai^iwr,^  ■ 

sturb^tfi:|daiq^^f H0i#ift^Ma9ÌP»  i^.dieèrtjli'tedm'T^     Élla4i?teprftvo  ,  ':l'. 
Gi^ì.piiliaKdi:^,ppr^rallaraf,r.ao8  tfuppeiiwdterfts$i/a(f^¥l0>tar)(egU'.;ino8se  id  ■ 
assioiirar4il'i«pe«fiiOTnidia1B2(iàtói^jtt^  4iwjai,  di  fona,  j 

d'a,i'tófii5ia).  fireivlaWQ)(à7rapidyà.^/diai^i;prgii»wM  .^rNicea  scon-  i 

fisse:]>tìgM/:Q;qWiwloiai5Bppeiii|cciSar4tì  Unitati  i^e^ooC^ovicci^deli  ven- 
dette .^s^?citfeH8ugJiiap|ciitd'(À:WcQl^  amic^fdipfispQp^  la  fami- 
glia di. $siO(ie4i$fiijatctfJiiQjie),|f.*v9yftiWi^^  p.g:eiiepali,  gli  alyi 
sbandi V  eri;.bwij  aliiìa(i^0f5iri|ioitÌD(i*gaad^)  intóiùdfcefitós^ìft^teojlteij  eo^ndannò  coi 
padri  i  %liidBgUjiuffi»aì}  ahtìlaveai.tefttói^x^rtaggiiji  flHeoie»Hài.&^  deiremulo 
tolse  i:privÌl8gUoqjfolli()ChfìrJb9b»t>irt  iniilfrA*)^f^veyafttìr5eÉvilo  di  danaro, 
ne  dovettero ijj  quadruplo  2[jHÌi:latotoliii6QQppiia!Sseir(ii!.pur:d!ag^^  parte,  Q[ii 

non  v'asCeltoya..-)T^,;;Ì/  iSìU[\u^:^\/.'h  lidiiioJ  Cil'jJi  'jL;j:ì';:       '•     ' 

Nel  caldo  della  vittoria  passa  l'Eufrate,  vinoeniliK/abìtafiti  deirOsroene  e 
deirÀdiabe$^)che,,Tfi|(i|(Jf«itiì»)^,di@ic;i(Mìdip^^^  Romam  e  scosso 

il  giogo;  penetm  sellf  Arat^a^che  laVto  parteggiato  CQU^^Nigro,  fa  guerra  anche 
ai  Parti,  conquistia  .una  porzione' dplla  Mesopotamià  che  riduce  a  provincia  * 
assedia  ed  espugna  Bisanzio ,  principale  ^baluardo  contro  i  Barbari. 

Sapendo  che  Albino  era  caro  al  senato  quant'^gti  odioso,  Severo  noa 
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m^rcmipirly^eb  apettffitente ,  e  gli  scriveva  lettere  lusinghiere  ^  ma  al 
tÉi|Mf  ke^^  ttahdava  per  assassinarlo.  Scoperta  la  slealtà,  Albino  la  proclamò, 
dssMÌie  ;ft^ttto{6  4*imperatore,  e  tragittato  nella  Gallia,  vi  fece  nodo  di  autore- 
voli persoiief.  IBevero  atiora  sacrifica  nna  fanciuita  per  cercare  nelle  viscere  di 
essa  r*esitó  della  gu^rà^:  presso  Lione  ^'affimiitano  cencinqfaantamila  Ro- 
mani=:  éopo  lùngar  a  Incita  baltagliafra  esemìtl  di  piari:  valori^,  Albino  pia-  497 
gato  a  inortep  spifàf'at'piedP'df^^et^V  che  ci^&  calpestare 

dal  suo  cavaltotelagdar  illk^kmi  sulla' «sógtiajd^lb^  '  ' 

La  srenri22a  nutt  ^ìimiuhiW^^àtulA^tto^i  ^endittdc  >La'  m^    ed  i 
figlinoli  d'Albino,  già  perdonati,  fé  trucidare  e  gettar  nel  Rodano,  icome 

tutti  i  pai^iiti^W  gU^atoidìv^'b^i^^^^^tH^^^^  gfi^ieci^*su(>ie  se 

stesso.  Mandando  qit'«etiataila'>tlist^  df^AiibUio^  sìilMafentii  6on!iétte)ra  beffarda 
del  bene'<efa^i'4dfaat&ró  gir  >fli^>mn9'i9i)luto>vivàta{i(  iligcnaeriy^  Comodo,  e 
—  In  queste-tòstibio^'i^s^iiiiigevaliivólì  ehel^kmabte  ileiigete^lgli<>e£lbtti'!d6l  mìo 
risentiménto^' >  /^ì&itititil/ poi v^ filarino' J  itt'is^riito'  vilipdndji'cotiti^d^AtbiiiP^,  lesse 
lettere  Cqtieltò  ^t^èyienliol&iè<tè>piiecaiuÌ9iohi'  diéiita'4  JÉiriidi'edMA«ig<usto, 
mentre  Pompeo  e  Cesare  erano  periti  per  inòpporMnacteiiàewsà;  4]ionseguente 
alle  parollB,  it  t3^o«hii|^o[^{>9utttidfntadh0'èemtopi{  oonsbiariio  pì^etdri^hiinièlò  con 
altri  assai  alte ^ndlAti^l  att>'gifelsàiaJefiiaH*àtiliifeiasiia^feCiedeifioare'<]lbmòdo, 
uccidere^'Nat'cisy6''l5Ì*^l'Ì*ii^aiatbssittiteJf  f.iii.:,.!ii.ii|..'/i  j-'oU   .i'i>'i   ' 

La^  dfecip1^ll^<^èrd  ili)^nseo|^lf'1aovolevd^ooniè(iim^^0nerate'<d^sercito , 
dispotìcaìh^tè'Vigiiéiìii't^  lpi6ebi^|^r)I^^^  i>^hiidil^  v^tenllèsl  de*  giu- 
reconsoHiì  fQT^'^g9àizdiW4^h\ìllkàmti^im^^  colt'as- 

soMisftKf;  ti^'^tdsrti^vléifiù^trbli^afBsOttO»^  S  condi- 

scendere iif'^artéf>id(«S8Ìf^'pèrby!i^fbn[V^ii(»IBiiB^^  «doseryaeione. 

Il  popolo,  c(dflè)M^f^  \%d^rti)l^tìlc^;^ 

benvolèrglif'loPJé!hfÉlmdva'41i*IllltìriO"ia»4l  Siila  cp«nibo,i  njenlto  ^B'Africani  lo 
amavano  ^tìiè  xi^id^^MVtidlibìiiQmUJg^ 
medaglia  ìM  i«<nuoy|ir  hafM^^Mjiiuu^Hos^enisiii^  decretatile. 

Mos^  par)nf«[«^eoteAtalgt)èHda  Bi)ndiBi>Ai' Q<Hiai  Sii^iiiii^'aPNisiba  di^^Me- 
sopota'miìrpeP''regpteg^i4  Partiti^Vafrc^t^'JEilrfkl^inpreèeiiSeléuéiae  Babi-  49s 
Ionia  abbaììdtn^e^  i^Ìa-i(tà]^Ui(M:^ifottev^d()i)0^ilyn|^^60ntrasto''e^^^^^  ma- 
lattìe, causate^'d^'defidetiftì  di'ioiDoi  <A<ift^àkiÀ  ir^bimffdàtb^  d^ltare>  di  questi 
trionfi,  fra  i^qoalif  t^sigo^Bb^hiilt^t^ii^'Cata^^^  (l«t»i^dt;^fi^lib.<)li.  Ripo- 
sato alquanto  il» Sida;'Vis'ilao|3Anibùiii6  to<Pialedtina|^vè  pi^osèisivtyla  religione 
ebrea  0  cristfafha  :  vede'  i  i»0'Kaffl<mti  id^£gittb  f  oÌTUèeoUi^  4i  teiitpj  i  libri 
di  arcane  dottrine,  li  chiude  nella  tomba  d'Alessandro  Magno ,'|)òrcbè  né  quelli 
né  questa  più  fossero  veduti.)^  '     ^  •*  i  '^    v.-  r  <,  ..i::/  .  1  .],  ..  .1 

Fra  ciò  non  dimentica  df  spigolare;:  ciH»edi(^irerluttlànovif^ 
e  d'Albino  e  chi  gU  desse  ombxa?  poi  ^ii^donasiauttoa  Flavio  Plauziano,  201 
prefetto  4el  pretorio,  cui  ne'  domestici  ragionari  e  in  seMid  lodava  più'  che 
Tiberio  non  facesse  diSejano.  Senatori  e  soldati  offrivano  a  costui  statue,  voti, 
ìjacriftzj,  Come  afPimperatore,  e  gitìravano  per  la  fortuna  di  Plauziano;  solo 
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per  lui  arrivavasi  all^iroperatore  e  ai  posti  ;  ed  agli  abusava  deirautorità,  fiuo  a 
mandar  a  morte  illustri  personaggi  senza  tampoco  inforiparne  Severo  :  il  quale, 

202  credendolo  un  sant'uomo,  il  cresceva  d'onori,  e  ne  faoeva  sposare  la  figlia 
Plautina  al  suo  Garacalla.  Costei  portò  una  dote  che  sarebbe  bastata,  dica 
Dione,  a  cinquanta  regine  ;  e  cento  persone  di  nobili  case.,  alcuni  anche  padri 
di  famiglia,  furono  fatti  eunuchi  per  servirla.  Ma  non  sempre  spirò  quell'aura. 
Ingelosito  di  Plauziano ,  Severo  comandò  s'abbattessero  le.  statue  erettegli: 
vero  è  che  alcuni  governatori,  interpretandolo  per  segno  di  disfavore,  essen- 

.  dosi  affrettati  di  far  altrettanto  nelle  provinole ,  furono  tolti  di  posto  o  sbaa- 
diti,  e  Severo  dichiarò  che  guai  a  chi  facesse  affronto  a  Plau^iano*  Caracalla, 
nojato  del  fasto  di  Plautilla,  prese  tal  odio  a  lei  ed  al  suocero,  che  ne  giurò 

204  la  ruina;  e  nel  regio  appartamento  avventatosegli,  lo  face  quivi  stesso  truci- 
dare, dopo,  fui  per  dire,  un  regno  di  dieci  anni.  La  figlia  e  i  confederati  di 
esso  furono  relegati  o  morti,  dicendosi  che  macchinava  assassinar  l'imperatore. 
Eppure  Severo  rifiori  il  paese;  corresse  gli  abusi,  introdotti  dopo  Marc' Au- 
relio; il  tesoro  trovato  esausto,  lasciò  riboccante,  e  grano  bastante  per  sette 
anni  ^ ,  olio  per  cinque ,  avendo  disposto  onde  alquanto  distribuirne  in  per- 
petuo a  ciascun  cittadino.  Alzò  nuovi  monumenti ,  e  riparò  i  vecchi  a  Roma 
e  nelle  maggiori  città,  sicché  molte  presero  il  nome  di  sue  colonie;  largheggiò 
col  popolo  e  negli  spettacoli;  mantenne  la  pace  interna. 

208  Contro  i  Caledonj  sollevati  e  vincitori  accorse  nella  Britannia,  traendo  seco 
i  due  suoi  figli  per  istrapparii  dalle  lascivie  :  e  benché  gottoso  e  vecchio,  in- 
seguiva a  foco  e  ferro  i  nemici  ne'  più  fiUi  loro  re<^e$$i,  li  costrinse  alla  pace, 
e  per  separare  le  conquiste  nuove  dal  paese  indipendente ,  tarò  una  mura 
sull'istmo  tra  il  golfo  di  Forth  (Bodotria  xstuarium)  e  la  foce  della  Clyde 
fGbtaJ.  Poco  durarono  in  quiete  i  Caledonj,  e  saputo  che  Severo  stava  ma- 
lato ,  irruppero  ,  ond'egli  mandò  Caracalla  che  li  guerreggiasse  a  sterminio. 
Costui ,  che  già  aveva  tentato  ^sassinar  il  padre ,  in  battaglia ,  ora  a  capo 
d'un  esercito  colori  gli  empj  'disegni ,  inducendo  soldati  e  tribuni  a  disdire 
obbedienza  al  vecchio  infermo.  Severo  rimbrottò  l'esercita,  fece  decollarci 
pili  rei ,  ma  al  figlio  perdonò  ;  e  l'unico  suo  atto  di*  clemenza  nocque  al  mondo 
pili  che  tutte  le  sue  crudeltà. 

Limato  dall'  infame  condotta  di  Caracalla ,  a  York  fEboracumJ  senten- 
dosi morire,  Severo  fece  leggere  ai  due  figliuoli  il  discorso  che  Salhistìo  mette 
in  bocca  a  Micipsa  per  esortare  i  suoi  eredi  alla  concordia  :  raccomandò 
quella  ch'è  principale  arte  de' tiranni,  conciliarsi  i  soldati  colle  liberalità,  poco 
curandosi  del  resto  :  fece  trasferire  la  Fortuna  aurea  dalla  sua  nella  camera  di 
Caracalla,  poi  in  quella  di  Geta,  ed  esclamò,  —  Fui  tutto,  e  il  tutto  è  nulla  »  ': 
chiesta  l'urna  preparata  per  le  sue  ceneri,  soggiunse,  —  Tu  racchiuderai  quello 
a  cui  la  terra  fu  piccola  >.  Non  reggendo  agli  spasimi,  domandò  veleno, 

241  e  negatogli,  mangiò  tanto  da  soffocare. 

Àccostavasi  ai  sessantasei  anni,  e  regnò  diciassette  e  otto  mesi.  All'effigie 
cerea  di  lui,  in  Roma  collocata  sopra  letto  d'avorio  e  coltrici  d'oro,  per  sette 


r 
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giorni  fecero  corteggio  senatori  in  bruno  e  dame  in  bianco  ;  i  medici  prosegui- 
vano regolari  visite,  annunziando  i  progressi  del  male,  finché  il  settimo  pub- 
blicarono la  morte.  Allora  il  feretro  fu  per  la  via  Sacra  portato  a  spalla  di  ca- 
valieri nei  fóro ,  accompagnato  dai  senatori  e  dalla  gioventiì  che  inneggiava 
l'estinto.  Sul  campo  Marzio  erasi  elevata  splendida  piramide  di  legno ,  conte- 
nente quattro  camere  sovrapposte  e  decrescenti  :  nella  seconda  fu  collocato  il 
simulacro,  sparso  d'aromi  e  di  fiori  ;  e  poiché  i  cavalieri  ebbero  attorno  gareg- 
g'iato  in  corse  di  cavalli,  vi  fu  messo  fuoco,  e  di  mezzo  alle  vampe  un'aquila, 
sciogliendo  il  volo,  simboleggiò  Tanirna  di  Severo  salente  agli  Dei. 

Àvea  pubblicato  leggi  di  grande,  quantunque  severa  giustizia,  cui  dettava 
e  faceva  eseguire  egli  stesso  come  despoto  ;  poiché,  avvezzo  ai  campi  e  sapen* 
dosi  esoso  al  senato ,  sprezzò  e  conculcò  questo  simulacro  di  autorità  inter- 
media fra  l'imperatore  e  i  sudditi.  Cosi  svellendo  gli  ultimi  resti  della  repub- 
blica, insinuò  colla  dottrina  e  colla  pratica  il  sistema  despotico,  e  agevola  gli 
abusi  de'  suoi  successori  e  il  tracollo  dell'impero. 


{i)  Lahprìdio,  Fila  di  Alessandro, 

(2)  Sororiìms  suis  eonstupratìs^  ipsas  concubinas  suas  sub  ocuHs  suis  sluprari  jubebiUj  nee  irruen' 
Uwn  in  se  Jttvemm  Mrtòaf  infàmia ,  «mai  fàrU  eorp^ris  alqtte  ore  Ai  eexum  mttumfue  polMu. 
Uiskoria  Aug.)  47. 

(3)  Ui ,  rUa  di  PerUnae^. 

(4)  DiONI ,  1»  Giulio  Oidio. 
{JS)  Sdida,  pag.  ^1. 

(6)  In  ragione  di  settantacinquemUa  moggia  Tanno. 

(7)  Omnia  fui^  et  nihH  expedU.  Htetoria  Àug.,  71. 
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'    CAPITOLO  XLI'V"- 
I  Trenta  TfraniiK  BMeiIés^ftn(>i  libpèrafliòri  collegM^ 

Caracalla'^  Getó'-Uftd  «vétìtoe",  l^alW  di  Vélrtdri  àttiiàli  àlirlndòlènza  di 
chi  riasefeii*eB»ip5#p<Jrài»ag^itìtì^evfeho'moè*fàidyiV^ 
Il  padre  ad()prò'ci(Mfeigll''e  •rimproveri  per  raiHgàreqùdlM^òdatìlinentd  ;  s'in- 
gegnò di'ttgiiaglÌar&irttìttoV"fi*v  c6siat'ii^i^àfà  ^Wgtihtìi\'m^  Cara- 
calla  tenevaisi' «òttrag^aiòi  ài  'dò,  'e  del  védetGetà'contìHàr^i^' il  'pòpolo  e 
l'esercito.'''-''  *  ''''''j''  "!'..:'ii'.  ■  I'  "'■■■  ^t-'  '  '.:;'.7!ii 'i|;.n  'ui  >   (j-"'!]  i,.: 

Appewa  SèltJttrJo^SeiVcpfy-fcliiiisé'élJ  Wfci;  l  fltìe' 'àtfgtilstr  abbàtidàtiarono  ie 
conquiste  per'giiitìèerè'iai^  (Ai  potato'  lri'Rotóà;-è't)nitfeìtfatì''^nfr^  dagli 
eserciti;  tìA^em^  egtfàlé  d(^i»'itìiò''irtdipfefìder!te:  '6ià'ih'irÌa'*oh'iiVtótìo  'mangiato 
mai  insiewej  Itla^*òftttitl4  à(>ttò?rttltìdetìlntttetWi  irttmàSlWlséi^^  palazzo, 
ch'era  più' gfaiufa'tfji tutta 'ftottik  ^,"fdiltóndÒ'1a^  ^ói^tWife.tìélV'tìrlo^ contro 
quella  deH'altM;  ^pofctàè^iiseMWèlfe'rirè'mdì'ilttébhM^ 
sul  labbro,  col  pugno  suU'elsa.  Per  ovvial'è  tìttinilhèlAe  ^étti  ftàfertfà",,Tu  pro- 
2^2  posto  di  spértì^fe^lHto^emVmd  ÉaWó'alla'toìséié  dtowflflJ'M  friiciWàr  beta  in 
^  ''**^- grembo  a  Gitìia  Ibi^o  màdide.  ^'^•'^'-   '        ■  '"  ••     ''  *''  '1  '^  '"'"- 

Fra  rimorsOf'^e 's^ddisifàzionèv^ quél  tóoètró'ftìg^é  'ài '8aiiiiió( ''(fè!*''iit'etoriani, 
prostrasi  àjfli  DSl;;'^ dicendosi' teàrtrtàlo -akllè!  tftstdfe'fraifertié;  '^tfestà'  voler 
vivere  e  morire  coi  fódeR  sò^ldati^^Quesii  )3i^dnfèevàntì'61él^^^^^^ 
di  mille  sett^bf^tólirfe'claicuht)  feb|ll  fó  toòrtìioi^asiióiii.  Cà^àéiiHa'nbn  aveva  udito 
da  suo  padriefV^'Tieiiti  amici  i  ^Wl\}'é'Ush1"'^''ì)è\  'seb'aftó  Wh  rèslavajli 
a  temere;  pétidàré'Ur'èsso^'al  {tóif^blt;  Jàsci&'deiflòat  tìélà';'Midtìitlo,  —Sia 
divo,  purché  nottélà^vWò'  »  re''tòni^^Tb'^'^èh^ìik%^^^  Tavca 

trafitto.'         ./•ifv'iri.  .   "'    il^-li      '    J<!nii^,r;  i'-:  uIi.I'm;^  ii  •>  /,:   'j  1         . 

Ma  le  furie^Vgnaióafpfci-sti^iiafòiiò^lìi^tWcidà,^^^  le 

adolaaioni^  le  lasdvle,  ^edeVàsi  ificorifW^rMtaféihrìtèt'^a'ìré?  e  dèi  fratello. 
Per  cancellare  ogni  memoria  deirestinto,  ne  abbattè  le  statue,  e'  fuse  le  mo- 
nete; a  Giulia  che  lo  frangelvaVmvtiacdòtó  morie' ^^  Fàdilla\  ultima 
figlia  di  Marc'AUrelio;  [tentirnSa  persone  iè  triltìdàl'e,  èothe  amici  di  esso.  Ad 
Emilio  Papiniano  giureeonsulfo',  già  odióso'a' lui  perfchè  Severo  gli  avea  rac- 
comandato ramministraziòne  del  régno  e  la  concordia  di  sua  famiglia,  comandò 
di  scrivere  un'apologia  del  suo  fratricidio,  come  Seneca  avea  fatto  con  Ne- 
rone ;  ma  questi  rispose  :  —  E  più  facile  commetterio  che  giustificarlo  • , 
e  con  intrepida  morte  suggellò  la  fama  acquistata  colle  cognizioni ,  colle  opere 
e  colle  cariche. 
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Fattosi  al  sangue,  Garacalla  ne  agogna  sempre  di  nuovo,  e  bastava  per 
colpa  Tesser  ricco  o  virtuoso.  Girò  le  varie  provincie,  massime  le  orientali,  245-^6 
sfogando  Tingordigia  di  supplizi  contro  tutto  il  genere  umano.  Ovunque  fosse, 
i  senatori  doveano  preparargli  e  banchetti  e  sollazzi  d' immenso  costo ,  eh*  egli 
poi  abbandonava  alle  sue  guardie;  ergergli  palazzi  e  teatri,  che  o  né  guardava 
tampoco  0  comandava  di  demolire.  Per  acquistare  popolarità,  vestiva  secondo 
il  paes^{  iji.Mage^HÌfi(i^)^^ndQ>{afì^  piPQ.Alessandn>,  ordinò  un 

corpo  del  suo  esercito  a  inp^Q^.^llA  f^^l^^c^n^ittirihuiendo  agli  uifiziali  il  nome 
di  quelli  dell*  eroe  ;  in  Asia  idolatrò  Achille  ;  dapertutto  buffone  e  carnefice  ; 
nella .GAlli?,Teqf  i^f/fijijjevfi, &ii10  i|  njedM  ch^.myovwa.,gMar.ita;  *<»•;  una  satira 
ordinò  d^.^s^v^ji^pp.^l^^^  ,p,.d3Ìst€|fflpi^.:dÌ5-,§^fqpi4ei94iicigeva  la 

strage  di.iiiiglj^ìa  4'ipfelici',  tutti ,,,  cqtf^  j^g^.^rÀ^ft>a|!  seJ^ijiQV  Poipevoli. 

Del.FpslQti^f^^iUf^  ipura,  pè.d^J,i;^ifi.  ,pp  (i(aÌla,.giflsJipi3ii;dogi,tì|Jflri ,  coc- 
chieri, ^j[ymme4i^^^ti,,.gla(|Ì3V)r|  piiQfoni^^^i  W>.;  A  l(i|pi?pti,;ii$trìpoi/r  eunuchi 
dava  i  primi  posti  :  che  importavano  i  lamenti  del  mondo  intero?  «  Tieatì  amici 
i  soldati, ,j^.ih^s|i^i ,f , ,^  «fpstftffl  Pafj^^jaila jlar,g)i^<gi(^i^«pgroptà ipbfi  ^uoi^padre, 
del  .([uaj(i^,pijM,,i}oji|.^y^.ajftr[fe5me^  fipiiii<;^ij'd|  dramme 

airanno.,di^|,ri^))^ivfl,,?^,,p^^,,,:9ft^^^  ,p^^,B»p^e«lìJjiÌta.t.  liiisfiinap-.^poltórè  ne' 
quartler,ip  ie,fl^,p;;^vpjcffyi^  j?, faofjgjj af;iià^ Jwt^lPdWi^  il V^^l*ei<;à»m(>di,;  i  vizj. 
Dopo  .sp[r^fiafp,[j'iijp)^S9[%WM^  ^pjffllfe Jint blittet^u»Qn0ta  falsa, 

e  a  Q\u%,xih^9[.^fi},  rip^|^lfBy|^^^va.,^risposaifflIWpa*4*l 
avrò,qi^sj^^,i[^jj^  j?PA./9^iW.flWM^^^:>^/:.  i  'l  xA-^  ;:-^<    ^':>"l  h.:;  ,ì:'  ■    i 

M6nò./gf3l^(f|if  (^^e;rfT^y.;?4l,esfeft4qpi4.BiS]?pt)  dÌMGem^RÌ?is9!tey§^i  di  con- 
serva ,  volendo  o  parte  de*  suoi  tesori  o  guerra  et^fjQi^»  MÌÌ  S^^  il  primo 
patto:  4fP^%vfj^j^^^flef^  ^ll^ifi^^^l^of^.m^^^^^^^^  subito 

fece  mmm?ff  Jh^Mn'^^M^^^^^^^  A^saH^iJiò-,  il 

re  dei,.Qu^Ì  ;j^.|^'cl)i^^„  nmh  i'H  f6i)eo«:annare. 

Aven(ìa.iflv^a^p,%(j3iati^,^^^  §l46lVX)sypQft«.fld';A«l»QtóRf.;jQ  gittò 

in  cari?ec§»  ^4i%ffl^,e|i;pfu§set^>Wo^infft^i.Bi^  V^affflenfftìnon4)9lèv<  8en;5'al- 
tra  dichìara3pioflfl,enjt|f^l9  ^fi||^.,^pi^ft,4ei,Jf3^|lj.,  ;fl^3;^r}ninòi.gli  *b|it?»ti.,  fin 
collo  sbandarp.|)Q3tj)?.|ejpqi;,^,^^l)f)^fi,ifgfti^^  vi^^^'/nfiffli^o^iisiiyantò  vin- 
citore deirOriente,  e  il  senato  gli  aggiunse  i  titoli  di  Germanico,  Gelico  e 
Partico, ;ed,il,tirioa^f9.j^j(ip  Pfir^iflgifp,!,^ 
il  solo  sopr^nnom^.^i,.,G<f^^cq^gy^^  a,&f>tgf.?(^iso;  e  pagò 

il  motto  cp!lavi^ta,.„.,.f,  ..j  /.||„(.i.  ...^  ,oIìmÌ>.*!1-I)  fiU'Md'nu  :ì.:m-;  ly  ::'  ■  ' 

La  prefettura  ide|tp^*^tprio.,i.fi^^^  ^(r^  ftt>l?f;^CQJi^y|<ifc5^litQje.fen?|pm  del  do- 
minio, era  stata  divis^ ,, pel. ip^Mit^f^^^^v Y^  Ma- 
crino  avvocato  di  Cpsa^^,a^a,M?jlJ^iltapis^^  ,]Jii.^^^^  predisse  a  que- 
st'ultimo rimpero:  del  chefu  .i^Uflgto,  a)?v,iso  ;4  Caj;?(^lla,  mentre  in  Edessa 
guidava  un  cocchio,  ed.. egli  consegnò  ^.dispacQJa.  a, Macrinp  stesso.  Questi 
vide  inevitabile  il  morire  o  dar  morte;  onde  comprò  il  centurione  Marziale, 
che  trafisse  Garacalla  intanto  che  pellegrinava  al  tempio  della  Luna  a  CarrCi     247 

Giulia  Domna  sua  madre,  che  Severo  avea  sposata  perchè  le  stelle  predi* 
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ceanle  regio  maritò,  oltre  bella,  era  di  vivace  immagiaativai  di  fermo  aniino, 
di  squisito  giudizio ,  insegnata  nelle  arti  e  nelle  lettere,  e  protettrice  degli 
uomini  d^ingegno,  le  cui  lodi  però  non  sopirono  certi  scandali.  Sull'austero  e 
geloso  marito  mai  non  avea  preso  ascendente,  ma  sotto  il  figlio  amministrò 
con  prudenza  e  moderazione  ;  poi  per  non  sopravivere  alla  dignità ,  lasciossi 
morir  di  fame. 

Questo  mostro  è  memorabile  per  avere  dichiarato  cittadini  romani  tulli 
i  sudditi  ^ ,  non  per  generosità ,  ma  per  sottoporre  anche  i  provinciali  alla 
ventesima  delle  eredità,  che  pagavasi  dai  soli  cittadini. 

Tre  giorni  vacò  T impero  del  mondo:  al  quarto,  i  pretoriani  non  trovando 
a  chi  darlo,  acclamarono  Macrino,  che  se  ne  mostrava  alieno  ed  acc^orato  del- 
Tucoisione  di  Garacalla,  e  che  subito  sparse  doni,  promesse,  amnistia.  U  se- 
nato, fin  allora  esitante,  prodigò  imprecazioni  al  morto,  a  Macrino  più  onori 
che  a  verun  altro  mai ,  cesare  il  figlio  suo ,  augusta  la  moglie  ;  e  il  supplicò  di 
punire  i  ministri  di  Garacalla ,  e  sterminare  i  delatori.  Macrino  gli  permise 
d'esigliare  e  senatori  e  alcuni  cittadini,  crocifiggere  gli  schiavi  o  liberti  accu* 
satori  de'  padroni  ;  poi  airesercito  consenti  la  deificazione  di  Garacalla,  che  il 
sempre  docile  senato  approvò. 

Tentando  riparare  i  disordini,  annullò  gli  editti  repugnanti  alle  leggi  dì 
Roma;  punì  col  fuoco  gli  adulteri,  chiunque  fossero  ;  gli  schiavi  fuggiaschi  ob- 
bligava a  combattere  coi  gladiatori  ;  talvolta  i  rei  lasciava  morir  di  fame;  con- 
dannava nel  capo  i  delatori  che  non  provassero  Taccusa  ;  se  la  provassero, 
lasciava  loro  Tordinaria  ricompensa  d'un  quarto  dei  beni  deiraccusato,  ma  li 
dichiarava  infami  ;  i  cospiranti  contro  la  sua  persona  ora  punì,  ora  perdonò. 
Questo  rigore,  e  il  surrogare  talvolta  nelle  cariche  a  persone  illustri  gente  spro- 
vista  di  nobiltà  e  di  merito,  eccitò  scontenti;  trovossi  indecoroso  il  vedere  in 
trono  uno  che  né  tampoco  era  sciatore ,  né  con  veruna  qualità  ricattava  la 
bassezza  dei  natali. 

Giustizia  0  paura,  Timperatore  rimandò  i  prigionieri  rapiti  da  Garacalla: 
ma  Artabano  IV  re  dei  Parti,  che  faceva  armi  per  vendicare  il  costui  affronto, 
pretese  riedificassero  le  terre  da  Garacalla  diroccate,  restituissero  la  Mesopo- 
tamia,  e  un'ammenda  per  le  sepolture  dei  re  Parti  oltraggiate;  e  non  ottenen- 
dolo, assalì  i  Romani  presso  Nisiba,  li  ruppe,  né  concedette  pace  che  al  prezzo 
di  cinquanta  milioni  di  dramme.  Gli  Armeni  furono  mitigati  c<^  rimettere  Tiri- 
date  in  trono. 

Gausa  principale  delle  rotte  era  Tindisciplina  degli  eserciti  ;  onde  Macrido, 
ingegnandosi  di  ristabilirla,  dai  molti  quartieri  delle  città  li  trasferì  alla  campa- 
gna, vietando  anzi  d'accostarsi  a  quelle,  e  puniva  irremissibilmente  ogni  lieve 
fallo  :  volle  anche  attenuare  la  paga  ai  soldati,  che  allora  levarono  il  grìdo, 
rinfacciandogli  l'oziare  suo  suntuoso  in  Antiochia,  e  l'ipocrisia  onde  avea  finto 
piangere  l'assassinio  di  Garacalla,  opera  sua. 

Soffiava  nel  fuoco  Giulia  Mesa,  sorella  di  Giulia  Domna,  scaltra  come  donna, 
e  come  uomo  coraggiosa ,  alla  quale  Macrino  avea  lasciato  le  molte  riechecze, 
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relegandola  però  ad  Emésa  in  Fenicia,  coi  nipoti  Vario  Avito  Bassiano  di  tre- 
dici e  Alessandro  Severo  di  nove  anni,  nati  quello  da  Giulia  Soemi,  questo 
da  Giirlia  Mammea  me  figliuole.  Il  primo ,  detto  Elagabalo,  dal  nome  del  dio 
Sole  di  ci|i  essa  Taeva  fatto  sacerdote,  dai  soldati  del  non  lontano  campo  di 
Macrino  si  fece  ben  volere  per  dolcezza  e  affabilità ,  tanto  più  dopo  che  Mesa 
sparse  fosse  generato  da  Caracalla,  e  puntellò  tal  opinione  con  larghi  donativi  ; 
indotti  dai  quali,  il  proclamarono  imperatore  co!  nome  di  Marco  Aurelio  An-  2i8 
tonino  Elagabalo.  Ulpio  Giuliano  prefetto  del  pretorio,  spedito  contro  di  esso, 
fu  trucidato:  Macrino,  in  tentenno  fra  il  rigore  e  l'indulgenza,  alfine  lo  di- 
chiarò nemico  della  patria,  proclamò  augusto  il  proprio  figlio  Marco  Opilio 
Diadumeno ,  e  promise  a'  soldati  cinquemila  dramme ,  al  popolo  cencinquanla 
per  testa.  Noli  ostante  ciò,  i  soldati  si  chiarirono  pel  giovinetto;  trucidavano 
gli  ufflziali  per  succeder  loro  nei  beni  e  nel  grado  cera'  era  promesso  ;  poi  in 
battaglia  sui  confini  della  Siria  e  della  Fenicia,  Macrino  con  intempestiva  fuga 
decise  della  giornata.  Còlto  presso  Arcbelaide  in  Cappadooia,  mentre  era  con- 
dotto air  enatiio ,  avendo  inteso  che  il  bilustre  figliuolo  Diadumeno  era  stato 
pubblicamente  decollato,  si  precipitò  dal  carro,  e  le  guardie  ne  finirono  i  do- 
lori e  la  vita.  I  pochi  che  resistettero,  perirono:  in  venti  giorni  cominciata 
e  finita  la  rivoltìxiotìe. 

Elagabalo  consumò  di  molti  mesi  in  frivolo  viaggio  e  pomposo  dalla  Siria 
in  Italia,  ove  intanto  spedi  le  solite  promesse,  e  il  proprio  ritratto  in  abiti  sa- 
nerdotali  di  seta  e  d'oro,  ondeggianti  alForientale,  sul  capo  la  tiara,  monili  e 
collane  e  gemme  per  tutto ,  le  cigKa  tinte  in  nero ,  le  gote  in  rosso  ;  talché 
Roma  dovette  accorgersi  che,  dopo  la  militare  brutalità,  le  sovrastava  il  molle 
degpotistìio  orientale. 

E  veramente  il  sacerdote  del  Sole  sorpassò  in  empietà,  prodigalità,  impu- 
dicizia e  barbarie  i  mostri  che  Tavevano  preceduto.  Fra  le  sei  mogli  che  in 
quattro  anni  menò,  e  ripudiò  od  uccise,  contò  anche  una  Vestale,  colpa  inau- 
dita. Non  d'altro  che  di  stoffe  d'oro  coprivansii  suoi  appartamenti  :  nudo  gui- 
dava il  cocchio  tempestato  di  gemme,  cui  aggiogava  donne  seminude,  e  per 
giungere  a  qiiello  non  dovea  calcare  che  polvere  d'ore:  d'oro  i  vasi  a  qua- 
lunque uso,  e  la  notte  distribuiva  ai  convitati  quelli  usati  il  g^iorno:  le  vesti, 
de' drappi  più  fini,  né  mai  portò  due  volte  la  stessa,  mai  due  volte  un  anello. 
Le  peschiere  empi  d'acqua  éA  rose ,  di  vino  il  canale  de'  conflitti  navali  :  un 
indistinto  di  fiori  ricreava  le  camere,  le  gallerie,  i  letti  suoi:  imbandiva  pranzi 
di  sole  Kngue  di  pavoni  e  rossignuoli,  d'ova  di  rombi,  cervella  di  papagalli 
e  fagiani,  talloni^di  camelli,  mamme  di  cigni:  non  assaggiava  pesci  se  non 
quando  si  trovasse  lontanissimo  dal  mare ,  ed  allora  ne  distribuiva  al  vulgo 
quantità  de^'più  fini  e  più  costosi  al  trasporto  :  nutriva  i  cani  con  fegato  di  pa- 
peri ,  i  cavalli  coii  uva ,  le  fiere  con  ftigiani  e  pernici.  Chi  inventasse  qualche 
pruriginoso  manicaretto,  n'avea  premio;  ma  se  non  incontrasse  il  gusto  del- 
l'imperatore, era  condannato  a  non  mangiar  altro  che  di  quello,  finché  non  ne 
scoprisse^uno  più  avventurato.  Servivansi  inoltre  a  quelle  mense  piselli  misti 
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con  grani  dWo,  lenti  con  pietre  di  fnlmine,  fave  con  ambra,  riso  con  perle; 
mescevasi  mastice  al  vin  di  rosa^  spolveravansi  d'ambra  ì  tartufi  e  i  pesci. 
D'argento  erano  le  tavole,  e  i  vasi  in  forme  impudiche;  di  nardo  alimenta- 
vansi  le  lampade  ;  rose  e  giacinti  piovevano  sui  convitati ,  alcuna  volta  in  tal 
quantità  da  soffocarli,  per  divertimento  deir imperatore. 

A  infamie  le  più  sozze ,  di  cui  il  suo  palazzo  fu  un  ridotto,  invitava  gli 
amici,  che  chiamava  commilitoni  per  Tindegno  consorzio;  e  le  salaci  prodezze 
acquistavano  agli  amasj  suoi  le  prime  cariche  dell' impero.  Repente  cacciò 
tutte  le  meretrici,  e  vi  surrogò  garzoni,  e  si  fece  sposare  da  un  uffiziale 
e  da  uno  schiavo,  consumando  le  bestiali  nozze  al  cospetto  del  mondo.  Aido 
tanto  il  servo  Gannì ,  che  pensò  sposargli  sua  madre  e  farlo  cesare  ;  ma 
avendolo  questi  esortato  a  maggior  decenza ,  lo  trucidò  :  altri  assai  mandò  a 
morte  nella  Siria  e  altrove ,  come  disapprovassero  la  sua  condotta.  Quando 
apparve  la  prima  volta  nella  curia ,  volle  sua  madre  fosse  annoverata  fra  i 
padri  coscritti,  con  voce  al  par  di  loro;  anzi  institui,  sotto  la  presidenza 
di  lei,  un  senato  di  donne,  che  risolvessero  sugli  abiti  dei  Romani,  i  gradi,  le 
visite,  e  sifatté  importanze. 

Pazzo  pel  dio  al  quale  doveva  il  nome  e  il  trono,  e  che  era  adoralo 
sotto  forma  d'un  cono  di  pietra  nera,  gli  alzò  tempio  magnifico  sul  Pala- 
tino, con  riti  forestieri;  Giove  e  gli  altri  Dei  gli  fossero  servi;  anzi  a  nessun 
altro  che  a  quello  si  prestasse  adorazione.  Profanati  adunque  e  spogli  i 
tempj,  al  suo  furono  recati  il  fuoco  eterno  di  Vesta,  la  statua  della  Gran 
Madre,  gli  scudi  Àncili,  il  Palladio^  e  da  Cartagine  trasferita  la  dea  Astarte 
con  tutti  gli  ornamenti,  la  sposò  al  dio  suo  con.  nozze  sfarzose.  Pel  culto  di 
quello,  non  che  astenersi  egli  medesimo  dalla  carne  di  porco  e  farsi  ci^ 
concidere,  sagrificava  fanciulli ,  rapiti  ad  illustri  famiglie.  Menando  in  pro- 
cessione la  rozza  pietra  s'un  carro  a  sei  bianchi  cavalli,  fece  spolverar  d'oro 
la  via;  egli,  tenendo  le  briglie,  camminava  a  ritroso  per  non  torcere  gTi 
occhi  dalla  prediletta  divinità.  Nei  sacrifizi  suoi  vini  squisiti ,  rarissime  vit- 
time, preziosi  aromi  si  consumavano,  e  tra  le  lascive  danze  che  sirìe  fan- 
ciulle menavano  al  suono  di  barbarici  stromenti,  i  più  gravi  personaggi  di 
toga  e  di  spada  adempivano  ridicole  ed  abjette  funzioni. 

Mesa  tentava  indarno  frenare  quel  forsennato;  e  prevedendo  che  i  Ro- 
224  matii,  ossia  i  soldati,  noi  soffrirebbero  a  lungo,  lo  indusse  a  adottare  il  cugino 
Alessandro  Severo ,  acciò ,  diceva ,  che  gli  affari  noi  distraessero  (Jsdle  divine 
sue  cure.  Elagabalo,  come  vide  costui  non  pigliar  parte  alle  sue  dissolutezze, 
e  rendersi  caro  al  popolo  e  al  senato,  tentò  ucciderlo  :  ma  i  pretoriani  si  sol- 
levarono ,  e  uccidevano  l' imperatore  se  a  lacrime  non  avesse  impetrato  gli 
lasciassero  la  vita  e  lo  sposo;  onde  sfogarono  la  loro  indignazione  sugli  altri 
compagni  di  sue  dissolutezze.  Quando  l'anno  vegnente  attentò  ancora  alia  vita 
d'Alessandro,  i  pretoriani  di  nuovo  tumultuarono,  e  avendo  Elagabalo  dovuto 
portarlo  nel  loro  campo ,  a  quello  profusero  applausi ,  a  lui  insulti.  Irritato, 
comanda  la  morte  di  alcuni ,  ma  i  loro  compagni  li  strappano  al  carnefice  ; 


si  fe  bapttfiiafr  ElagalKiAb  si  na^       nelle  fogne,  ed  ivi  scopèrto  è  uccìso;  222 
Aveva?  éimòtt'tofti  1     -  ■•  1. 

Alessàndh)  Severo  di  quattordici  fu  gridato  imperatore ,  augusto,  padre 
Mst  paftm,  grande,  prima  di  pur  conoscerio  ^.  Egli,  dolce  e  mode^,  la^iossi 
regolare  dalla  madre  Mammea  ^,  la  ^late  gli  pose  attorno  un  «ons^Iio  di  sedici 
semafori,  ti  lóro  capo  il  celebre  Domisio  Ulpianò,  affinokè  risarcissero  Io  scom- 
pìglio del  governo  e^delie  finaozevriiBOTéssero  i  tallii  indegniimpiega^  e  for- 
massero il  giovane  iraperatoife.     I'..  "  '    .  r.  ;    . . 

Rispettoso 'ad  essa  e  ad'  Ulpiana  v  aborrente  di^li  adulatori ,  Alessandro 
amò  la  virtù,  P'isttniKiime,  illavoro.  Serto  coti' aifaa^  dopo  le  devozioni  nella 
domestica  eappeUtf,  adovha"dette^  ìmmagim  d'eroi  benefici v  dava  opera  agli 
affari  nel  consìglio  di  Stato' e'alleeausb  private'^  donde  ricreavasi  coirà- 
mena  lettura^ ooHo^ 'Studiare  poesia v"fil<isofia,  ^tc^ia,  Massime  in  Virgirio, 
Orazio^  Ptatoòne  e  "Tullio,  sensa- tràlsourare  gli  éserciii  dei  corpo.  Rimes- 
sosi poi  agli  affari^,  dava-i^aci^io^  a  lettere  e  memoriali,  fin  alla  cena,  fru- 
galmente imbandìlàiper  pochi  amici,  dotti  e  virtuosi^  la  cui  conversazione  0 
la  lettura  gli  tenesser  luogo  de'  ballerini  e  de'  gladiatori,  condimento  ai  ban- 
chetti romatii;  Vestiva  pdsitivo,''  parlava  cortese,  a  tutti-dava  iMienza  in  certe 
ore,  e  un  banditorei  ri^pdjevsl  quc^a  formola  de?  misteri  eleusini  :  ---Qua  non 
entri  chi  non  ha  animo  castigt^  d[Mntlòcetile'>:Avéa  scritto 'suite  porte  dei 
palazzo:  -^  Pafte  altrui  qof^l  che  a  voi  vorreste  fatto  »•.  Di  Cristiani  avea  piena 
la  ce(rte,  e' v-èctó  dice- ìarioTafee'W  secreto^  ed  Abramo,  e  pensasse 

alzar  tempi  al  vero  Dìo,  «e  gli  oratioli  non  avessero  riflesso  che  ridurrebbe 
conciò  deseirti  (|ueMegli  ialtri.  Come  vedeva  usatodai  Cristiani  nella  scelta  de' 
sacerdoti,  pubblicava  il' nome  die' governatori  che  eleggeva  alle  provincie,  in- 
vitando ehi  avekse  alc^n  che  ik'  oppórre.  ^Moderato  il  lusso,'diminui  il  prezzo 
delle  derrate  e  l'interesse  del  dìaiAaro,  non  lasciando  a^  popolo  mancare  ne  lar- 
gizioni né  divertiméntir  I  governatori;  persuasi  che  l'amore  ée*gov«Tiati  fosse 
il  solo  modo  di  piacergli ,  tonSaVanoio 4ena  le previncie;'  e  cosi  ricreavasi 
l'impero  da  quarant'antii  di  divef^a  tirannia:     '    ' 

Restavano,  pessima  piaga*,  t  soldati-,  indociti  d'ogni  freno;  Alessandro 
?li  amicò  coi  donativi  e  con  alleviarli  da  qualche  peso,  come  dal  portar  nelle 
marcie  la  provigione  pei*  diciassette  gtorni  ;  He  diressér  il  lusso  sui  cavalli  e 
sulle  armi  ;  alle  loro  fatiche  sòttopònevasi  egli  stesso,  li  visitava  malati,  ri<m 
[asciava  alcun  servizio  senza  memoria  0  compenso,  e  diceva  premergli  più  il 
conservar  loro  che  se  stesso,  in  quelli  consistendo  la  pubblica  salvezza. 

Ma  vai  rimedio  a  male  incanérenito?  Ai  pretoriani  venne  a  noja  la  virtù 
del  loro  creato,  e  tacciavano  Ulpiano  loro  prefetto  di  consigliarlo  alla  severità; 
)nde  infuriati  corsero  Roma  per  tre  giorni  come  città  nemica ,  ficcando  an- 
)he  il  fuoco,  sinché  ebbero  Ulpiano,  che  trucidarono  sugli  occhi  stessi  dell'im- 
peratore, indarno  buono.  Egual  fine  minacciavano  a  qualunque  ministro  fedéle; 
né  Dbne  ^rico  campò,  che  con  celarsi  nelle  sue  ville  di  Campania.  Le  legioni 
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imitarono  il  tristo  e$eiDpio ,  e  da  ogni  banda  rivolle  e  ucciaioni  d^uffiziali  atto 
stavano  che  Hftlla  più  giovava  la  bontà  in  tanta  sfrenatezza. 
225-26  Al  tempo  «uo  una  grande  rivoluzione  ristorò  V  impero  di  Persia ,  e  Ar- 
descir-Babegan  o  Artaserse ,  figlio  di  Sassan ,  re  dei  re ,  all'unità  deirammi- 
nistraziona  e  del  culto  del  fuoco  secondo  ia  dottrina  di  Zoroastro  ridusse 
■quanto  paese  giace  tra  l'Eufrate ,  il  Tigri ,  l'Arasse ,  l' Oxo,  l'Indo ,  il  Caspio 
•e  il  golfo  Persico.  Erano  nuovi  tremendi  nemici  all'impero  romano;  giacché 
Ardeseir  disegnò  ricuperare  quanto  avea  posseduto  Ciro;  e  senza  riguardo  ad 

252  Alessandro  Severo ,  passò  l' Eufrate ,  sottomise  molte  Provincie  contigue ,  ed 
all'imperatore  che  s'avvicinava  coU'esercito  mandò  quattrocento  uomini,  i  p 
atanti  di  loro  persone ,  i  quali  dicessero  :  —  Il  re  dei  re  manda  ordine  ai 
•  Romani  e  al  loro  capo  ;  sgombrino  la  Siria  e  l'Asia  Minore ,  e  restitui^caDu 
<  ai  Persiani  i  paesi  di  qua  dell'Egeo  e  del  Ponto,  posseduti  dai  loro  avi  >. 
Alessandro  s'irritò  a  quella  tracotanza,  a  tolti  ai  messi  gli  ornamenti,  li 

255  -relegò  nella  Frigia  ;  la  Mesopotamia  senza .  battaglia  ricuperò  ;  e  sconfisse 
Ardeseir,  che  contava  cenventimila  cavalli,  diecimila  soldati  pesanti,  mille 
ottocento  carri  da  guerra,  e  settecento  elefanti^.  Alessandro  divise  il  suo  mr- 
cito  in  tra  corpi,  che  per  diversi  lati  invadessero  la  Partia  ;  e  la  concordia  del 
ben  disposto  attacco  avrebbe  potuto  fiaccare  i  Persi,  se  l'esercito  romano  non 

254  avesse  ricusato  le  fatiphe  e  trucidato  gli  uffiziali*  Reduce  a  Roma,  e  vantai 
le  sue  imprese  in  senato,  Alessandro  trionfò  condotto  da  quattro  elefanti,  ed 
ebbe  il  soprannome  di  Partico  e  di  Persico  :  ma  poco  stante  Ardeseir  ripiglia 
quanto  i  Romani  aveano  acquistato ,  e  in  quindici  anni  di  regno  consolidò  k 
soa  potenza  minacciosa  alla  romana. 

Alessandro  disponevasi  a  rinnovare  le  ostilità,  da  cui  Io  distrassero  i  Ger- 

255  mani.  Accorso  al  Reno,  ne  li  respinse;  ma  l'arrestò  lo  scompiglio  de'  suoi  eser* 
aiti,  intolleranti  delle  fatiche,  della  disciplina  e  del  rigore  ond'egli  puniva  qua- 
lunque oltraggio  recassero  nelle  marcie,  lungo  la  quali  faceva  ripetere  dagli 
araldi  quel  suo  —  Fate  come  volete  che  a  voi  si  faccia  •. 

Quando  Alessandro ,  reduce  d'Oriente ,  festeggiò  nella  Tracia  con  giuochi 
militari  il  natogli  Gota,  si  presentò  un  garzone  balioso,  in  barbara  lingua  implo- 
raudo  l'onore  di  concorrere  alla  lotta.  La  sua  corporatura  dava  grand 'indìzio  di 
vigoria;  laonde,  affinchè  non  avesse,  egli  barbaro,  a  trionfare  d'un  addalo 
romano,  furongU  opposti  i  più  forzosi  schiavi  del  campo:  ma  un  dopo  l'allro, 
sedici  ne  abbattè,  Compensato  con  regalucci  ed  arrolato  nelle  truppe,  al  d(h 
mani  le  diverti  eoa  saltabellare  a  modo  del  suo  paese  :  e  vedendo  che  Severo 
gii  avea  posto  mente ,  tenne  dietro  al  cavallo  di  lui  in  una  lunga  corsa,  senz' 
ombra  di  stanchezza  ;  al  fine  della  quale  avendogli  l'imperatore  esibito  di  lot* 
tare,  accettò,  e  vinse  sette  robusti  soldati,  Alessandro  il  regalò  d'una  collana 
d'oro ,  e  lo  scrisse  fra  le  guardie  dal  suo  corpo  con  paga  doppia ,  Tordinam 
noa  bastando  al  suo  mantenimento. 

Costui  cbiamava^i  Massimino,  di  padre  goto,  di  madre  alana:  alto  otto 
piedi,  trascinava  un  carro  cui  non  bastava  un  p^r  di  bovi,  ar^idicava  alberi, 
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fiaccava  la  tibia  di  un  oafatlo  con  nm  calcio,  spiiicoicava  ciottoli  fra  le  mani, 
fliangiava  quaranta  libbre  di  oamo,  bevea  ventiquattro  pinte  di  tÉio  al  giorno, 
quando  non  eccedesse.  Nel  trattare  oo^li  nomini  vide  la  neoeisità  di  frenare 
la  natia  fiereaza  ;  e  sotto  i  soccedentisi  imperadorì  si  conservò  in  grado  : 
Alessandro  il  costituì  tribuno  della  quarta  legione  ;  indi,  per  la  disciplina  che. 
serbava ,  lo  promosse  al  primo  comando ,  lo  ascrisse  al  senato ,  e  pensava 
dare  sua  sorella  a  Giulio  Vero  figlio  di  lui,  bello,  robusto  e  coraggioso  quanto 
superbo. 

Tanti  benefizi,  non  che  ammansassero  Massimino,  Finvo^iarono  a  tutto 
osare  quando  tutto  potea  la  forza;  spargeva  cronache  e  risa  su  questo  im* 
perator  siro ,  tutto  senato ,  tutto  mamma  ;  e  formatasi  una  fazione ,  Io  assali 
presso  Magonza,  e  lo  trucidò  con  Mammea,  di  soli  ventisei  anni.  I  soldati  23$ 
uccisero  gli  assassini,  eccetto  il  capo  :  popolo  e  senatori  piansero  Alessandro 
pnto  meritava,  e  con  annua  festa  commemoravano  il  suo  natale.  Massimino, 
gridato  imperatore,  si  associò  il  figlio,  cui  i  soldati  baciarono  le  mani,  le  gt« 
Docchia,  i  piedi  ;  il  senato  confermò  quel  che  non  poteva  disfare  ;  e  tosto  co^ 
minciarono  le  vendette  e  la  crudeltà.  Come  chi  da  infima  perviene  ad  alta 
fortuna,  Massimino  temeva  il  dispregio  ed  i  confìronti  ;  quindi  la  nascita  illustre 
0  il  merito  erano  colpa  agli  occhi  suoi,  colpa  l'averlo  vilipeso,  colpa  Taverlo 
sovvenuto  nella  sua  povertà.  Un  sospetto  bastava  perchè  governatori,  gene*» 
rali,  consolari  fossero  incatenati  sui  carri  e  portati  all'imperatore,  che ,  non 
sazio  della  eonfisca  e  della  morte,  li  diceva  0  esporre  alle  fiere  entro  pelli 
fresche  di  bestie,  0  battere  sinchò  avessero  fil  di  vita.  Nò  i  Cristiani  cansa<*  236 
rooo  la  sua  ferocia. 

A  pari  con  questa  andava  in  lui  l'ingordigia  ;  e  incamerò  le  rendite  indi-* 
pendenti  che  ciascuna  città  amministrava  per  le  pubbliche  disfaribuzioni  e  per 
sollazzi,  spogliò  i  tempj ,  e  le  statue  di  numi  e  d'eroi  volse  in  moneta.  Daper* 
tutto  fu  indignazione,  in  qualche  luogo  tumulto.  Neil' Africa,  alcuni  giovani 
ricchissimi,  spogliati  d'ogni  ben  loro  dal  procuratore  ingordo,  armano  schiavi 
e  contadini,  trucidano  il  magistrato,  e  gridano  imperatore  Marc'  Antonio  Cor-*  257 
diano  proconsole  di  quella  provincia. 

Questo  ricco  e  benefioo  senatore,  diseend^ite  dai  Gracchi  e  da  Traiano, 
occupava  in  Roma  il  palazzo  di  Pompeo ,  adorno  di  trofei  e  pitture  :  aveva 
sulla  via  di  Preneate  una  villa  di  magnifica  estensione,  con  tre  sale  lunghe 
cento  piedi,  e  un  portico  sorretto  da  ducente  colonne  de'  quattro  più  stimati 
marmi  :  nei  giuochi  dati  al  popolo,  non  esibiva  mai  meno  di  cencinqnanta  coppie 
di  gladiatori,  talora  cinquecento  :  un  giorno  fece  uccidervi  cento  cavalli  sici- 
Hani  ed  altrettanti  cappadoci ,  e  mille  orsi ,  a  non  dire  le  fiere  minori  :  e  si-^ 
btti  giuochi,  essendo  edile,  rinnovò  ogni  mrese;  fatto  console,  gli  estese  alle 
principali  città  dltalia. 

Qui  tutta  la  sua  ambizione  ;  placido  del  resto  da  non  eccitare  la  gelosia 
de'  tiranni,  attendeva  alle  lettere,  e  cantò  in  trenta  libri  le  virtìi  degli  Anto** 
nini.  Toccava  gli  ottaat'  anni  quando  gli  soparagronge»  eodestai  sventura  deK» 
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Timpero  ;  e  poiché  preci  e  lagrime  adoprò  invano  a  stornarla,  vedendo  non 
camperebbe  altrimenti  o  dai  soldati  o  da  Massimino,  accettò  e  pose  sede  in 
Cartagine.  Imperatore  con  esso  fu  dichiarato  suo  figlio  Gordiano ,  il  quale 
avea  raccolto  ventidue  concubine  e  sessantaduemila  volumi  :  da  ciascuna  delle 
prime  ebbe  tre  o  quattro  figliuoli  ;  degli  altri  si  valse  per  fare  egli  stesso  libri, 
di  cui  qualcuno  ci  rimane. 

Dando  contezza  al  senato  della  loro  elezione,  i  nuovi  imperatori  protesta- 
vano deporrebbero  la  porpora  se  così  a  questo  piacesse;  dei  decreti  ordinavano 
la  pubblicazione  soltanto  qualora  il  senato  vi  acconsentisse  ;  richiamavano  gli 
esuli,  promettevano  generosamente  ai  soldati  e  al  popolo,  invitavano  gli  amici 
a  sottrarsi  dal  tiranno.  La  risolutezza  del  console  vinse  l'esitanza  del  senato, 
che  dichiarò  nemici  i  Massimini  e  chi  con  loro,  e  ricompense  a  chi  gli  ucci- 
desse ;  e  per  tutta  Italia  si  diffuse  la  rivolta,  contaminata  di  troppo  sangue,  il 
senato,  avvilito  a  quel  modo  sotto  il  villano  goto,  ripigliava  allora  spiriti  e  di- 
gnità, disponeva  la  difesa  e  la  guerra,  per  deputati  invitava  i  governatori  in 
ajuto  della  patria.  Dapertutto  erano  i  ben  accolti;  ma  Gapeliano,  governatore 
258  della  Mauritania  e  privato  nemico  4e'  Gordiani,  fatto  massa,  aggrediva  i  nuovi 
imperatori  in  Cartagine.  Il  figlio  periva  combattendo  ;  il  padre  all'annunzio  si 
strangolava,  regnato  appena  sei  settimane:  Cartagine  fu  presa,  e  torrenti  di 
sangue  saziarono  la  vendetta  di  Massimino. 

Il  quale,  all'udire  le  prime  nuove,  infuriando  a  modo  di  belva,  rotolavasi 
per  terra,  dava  del  capo  nelle  muraglie ,.  trafisse  quanti  gli  erano  intorno, 
finché  a  viva  forza  gli  si  strappò  la  spada ,  poi  mosse  verso  Italia.  Procla- 
mava intera  perdonanza:  ma  chi  si  sarebbe  fidato?  Il  senato,  spinto  dalla  di- 
sperazione ad  un  coraggio  che  la  ragione  rinnegava,  proclamò  imperatori  due 
vecchi  senatori ,  Massimo  Pupieno  e  Claudio  Balbino ,  uno  che  dirigesse  la 
guerra,  l'altro  che  regolasse  la  città.  Il  primo,  figlio  d'un  carpentiere,  rozzo 
ma  valoroso  ed  assennato ,  era  salito  di  grado  in  grado  fino  ai  sommi  e  alla 
prefettura  di  Roma.  Le  sue  vittorie  contro  Sarmati  e  Germani,  e  il  tenore 
austero  di  sua  vita,  non  disgiunta  da  umanità,  il  faceano  riverito  dal  popolo; 
come  amato  n'  era  Balbino ,  oratore  e  poeta  di  nome ,  integro  governatore  di 
molte  Provincie ,  ricco  sfondolato  e  liberale ,  amico  de'  piaceri  senza  eccesso. 

Ma  appena  costoro  in  Campidoglio  compivano  i  primi  sagrifizj,  il  popolo 
tumultua ,  vuol  fare  esso  pure  un'elezione ,  e  che  ai  due  s'aggiunga  un  nipote 
di  Gordiano,  fanciullo  di  dodici  anni,  anch'esso  Gordiano  di  nome.  Quelli 
accettarono  il  cesare ,  e  rabbonacciato  il  tumulto ,  pensarono  a  consolidarsi. 

Massimino,  a  capo  dellesercito  col  quale  avea  più  volte  vinto  i  Germanir 
e  meditato  stendere  l'impero  fino  al  mar  Settentrionale,  movea  sbuffando  sopra 
l'Italia,  ohe  mai  non  avea  vista  dopo  imperatore  ;  e  sceso  dall'alpi  Giulie,  tro- 
vava il  paese  deserto,  consumatele  provigioni,  rotti  i  ponti,  volendo  cosi  il 
seBato  logorarne  le  forze  sotto  i  castelli  nel  miglior  modo  muniti.  Prìoia 
Àquileja  gli  abbarrò  la  marcia  con  risoluto  coraggio,  fidata  nel  dio  Beleno,  che 
credeva  combattesse  sulle  sue  mura.  Se  però.  Massimino  si  fosse  lasciata  alle 
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spalle  quella  città,  diiìlandosi  sopra  Roma,  che  cosa  avrebbe  potuto  opporgli 
Pupieno ,  proceduto  sin  a  Ravenna  per  tenergli  testa  ?  E  che  valevano  i  po- 
litici accorgimenti  di  Balbino  contro  grinterni  tumulti?  Ma  le  truppe  di  Mas- 
sifflino,  trovando  il  paese  desolato  e  un'inattesa  resistenza ,  s'ammutinarono  ; 
e  un  corpo  di  pretoriani,  tremando  perle  mogli  ed  i  figli  loro  rimasti  nel 
campo  d'Alba,  trucidarono  il  tiranno  col  figlio  e  co'  suoi  più  fidati.  258 

Aquileja  spalanca  le  porte,  assediati  e  assediatori  abbracciansi  nella  esul- 
tanza della  ricuperata  libertà,  e  in  Ravenna,  in  Roma,  per  tutto  la  gioja,  i 
mirallegro,  i  ringraziamenti  agli  Dei  sono  in  proporzione  del  terrore  eccitato 
dagli  uccisi  e  dalla  fiducia  nei  nuovi.  Questi  abolirono  o  temperarono  le  tasse 
imposte  da  Massimino,  rimisero  la  disciplina,  pubblicarono  leggi  opportune  col 
consiglio  del  senato,  e  cercarono  rimarginare  le  ferite  sanguinose.  Pupieno 
chiedeva  a  Balbino  :  —  Qual  premio  aspettarci  per  aver  liberato  Roma  da 
un  mostro?  —  L'amore  del  senato,  del  popolo  e  di  tutti  »,  rispose  Balbino; 
Dia  l'altro  più  veggente:  —  Sarà  piuttosto  l'odio  dei  soldati  e  la  loro  ven- 
detta ». 

E  indovinò.  Ancor  durante  la  guerra,  popolo  e  pretoriani  si  erano  in  Roma 
levati  a  stormo ,  innondate  le  vie  di  sangue,  gittate  il  fuoco  ne'  magazzini  e 
nelle  botteghe.  Il  tumulto  fu  sopito,  non  estinto,  talché  i  senatori  andavano 
muniti  di  pugnali,  i  pretoriani  adocchiavano  l'occasione  di  vendicarsi;  tutti  al 
pari  beffandosi  dei  deboli  argini ,  che  gì'  imperatori  mettevano  al  torrente 
delle  fazioni.  Crebbe  il  fermento  allorché  i  pretoriani  si  trovarono  riuniti  in 
Roma;  e  fremendo  che  agl'imperatori  da  essi  eletti  fossero  surrogate  queste 
creature  del  senato,  e  che  si  pretendesse  rimettere  le  leggi  e  la  disciplina, 
trucidano  gì'  imperatori ,  e  recano  al  campo  il  giovine  Gordiana  III ,  proda-  258 
mandole  unico  padrone. 

Quel  fanciullo  pareva  nato  fatto  per  riconciliare  i  rissosi  :  egli  bello ,  egli 
soave,  egli  rampollo  di  due  imperatori,  morti  prima  di  divenire  malvagi  ;  egli 
detto  figliuolo  dal  senato,  come  dai  soldati  ;  egli  dalla  plebe  amato  più  che 
qualunque  suo  predecessore.  Misiteo,  suo  maestro  di  retorica  poi  suocero  e 
prefetto  al  pretorio ,  dato  lo  sfratto  a'  ribaldi  confidenti  del  giovine  impera- 
tore, meritò  la  fiducia  coli' onestà  e  colla  valentìa.  Ma  poco  appresso  mori; 
e  il  comando  de'  pretoriani  fu  commesso  a  Marco  GiuKo  Filippo,  che  non  con- 
tento di  quel  posto,  brigò  fra  i  soldati  tanto,  che  obbligò  Gordiano  ad  assu-  344 
merlo  compagno  nel  dominio ,  poi  lo  depose ,  infine  lo  trucidò  a  Zait  mentre 
guerreggiava  il  re  sassanide  Sciapur  0  Sapore ,  figlio  di  Ardescir. 

Filippo  era  nato  a  Bosra  nell'Idumea,  da  un  capo  di  carovane  arabe,  e  v'è 
chi  lo  dice  cristiano,  sebbene  le  opere  noi  mostrino.  Acconciatosi  con  Sapore, 
tornò  in  Antiochia,  dove  volendo  assistere  alla  solennità  della  Pasqua,  il  ve-  245 
scovo  Babila  lo  dichiarò  indegno ,  finché  non  subisse  la  penitenza.  Giunto  a 
Roma,  si  conciliò  il  popolo  colla  dolcezza,  e  celebrò  il  millennario  della  città  247 
con  giuochi  ove  combatterono  trentadue  elefanti,  dieci  orsi,  sessanta  leoni,  un 
cavai  marino,  un  rinoceronte,  dieci  leoni  bianchi,  dieci  asini,  quavafi^a  ^avalli 
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{Selvaggi,  dieci  giràffiS)  oltrg  belve  minori  e  duemila  gladiatori.  Sanguinose  do* 
vean  essere  le  comiùemorazioni  dell'eroica  città. 

Ma  d'ogni  parte  rampollavano  nuovi  imperatori,  il  più  fortunato  de'  quali 
fu  Gneo  Messio  Decio  di  Sirmio ,  governatore  della  Meaia  ;  marciando  contro 

249  del  quale ,  Filippo  fu  trucidato  a  Verona  per  mano  dello  stewo  Decio  ^  dopo 
cinque  anni  d'impero. 

Aveva  egli  lasciato  progredire  la  religione  cristiana  ^  contro  alla  quale  invéce 

250  Decio  bandi  severissimi  editti  ;  e  chi  ne  faceva  professione,  era  sturbato  dalle 
case  e  dai  beni,  e  tratto  al  suppli&io»  Rinnovaronsi  allora  gli  orrori  delle  pr(h 
scrizioni  ;  fratelli  tradirono  i  fratelli,  figliuoli  i  padri  ;  chi  potea  sottrarsi  a  qiid 
furore,  si  riduceva  nelle  selve  e  negli  eremi.  V'era  mosso  Decio  dall'amore  del- 
l'antica disciplina,  che^  attribuendo  le  sciagure  dell'impero  alla  corruttela,  tentò 
ripristinare.  Àvea pensato  ripristinare  la  censura;  quasi  la  rugginosa instituzione 
fosse  applicabile  quando  su  tutto  il  mondo  incivilito  sarebbesi  dovuto  estendere 
l'ispezione,  e  chiamare  a  giudisùo  inerme  l'armata  depravazione.  Pure  volendo 
che  il  senato  eleggesse  un  censore,  l'unanime  voce  acclamò  Valeriane  ;  e  l'inh  ! 
peratore,  conferendogli  il  grado»  disse»  — Te  fortunato  per  l'universale  ap- 
«  provazione  I  ricevi  la  censura  del  genere  umano,  e  giudica  i  nostri  costami. 
«  Eleggerai  i  meritevoli  di  seder  nel  senato,  renderai  lo  splendore  all'ordine 
*,  equestre,  crescerai  le  pubbliche  entrate  pur  alleggerendo  le  gravezze,  divi* 

<  dorai  in  classi  l' infinita  moltitudine  de'  cittadini ,  teitai  ragione  di  quanto 

<  concerna  le  forze,  le  ricchezze^  la  virtù,  la  potenza  di  Roma.  Al  tuo  tribn- 

<  naie  sono  soggetti  la  cortOi  l'esercito,  i  ministri  della  giustizia ,  le  digoilà 
«  dell'impero,  eccetto  solo  i  consoli  ordinaq ,  il  prefetto  della  oittà^  il  re  dei 

<  sacrifiq,  e  la  maggior  veatale  sinché  easta  *« 
2^^       Prima  che  al  fatto  apparisse  ineseguibile  quel  disegno,  lo  interruppero  i 

Goti,  che  invasero  la  Bassa  Mesisi  poi  la  Tracia  e  h  Macedonia.  Ora  vincendo 
a  forza,  ora  giovato  dai  tradimenti,  l'imperatore  li  ridusse  a  tale  estremiti;  che  ^ 
offirirono  di  rendere  i  prigionieri  ed  il  bottino,  purché  fosser  lasciati  ritirarsi.  ^ 
Decio,  risoluto  a  sterminarli»  s'attraversò  sul  loro  passo.  Mal  per  lui;  giac- 1 
che ,  assalito  in  disperata  battaglia ,  vide  cadere  trafitto  il  proprio  figliuolo. 
Decio  gridò  ai  soldati  i  —  Non  abbiam  perduto  che  un  uomo  ;  si  lieve  mo^ 
canza  non  ci  scoraggi  «  ;  ed  avventatosi  ove  più  fervea  la  mischia  i  vi  trovò 
la  morte. 

Dell'esercito  sbaragliato  le  relii^uie  si  raggomitolarofto  al  ooipo  di  Vibìo 
Treboniano  Gallo ,  da  lui  spedito  per  tagliare  la  ritirata  ai  Gòti«  Questi,  che 
forse  avea  colpa  della  sconfitta  »  finse  volerla  vendicare,  e  cosi  amicossi  Te-  j 
sercito  che  Tacolamò  imperatore  ;  ed  egli  si  associò  Ostiliano  figlio  di  Decio, 
e,  iftorto  fra  breve  costui,  il  proprio  figUo  Voluaianoi  Ma  non  appena  il  senato 
lo  confermò,  conchiuse  vergognosa  pace  coi  Goti,  pròm^tendo  fin  un  tributo; 
serbatosi  a  manifestare  il  suo  coraggio  col  persegmtare  i  Cristiani. 

Nel  suo  regno  dup  anno  e  mezzo,  peste  e  siccità  desolarono;  Goti,  Bo- 
rani)  Carpii  Burgundioili  irruppero  nella  Mesiae  nella  Pannonia;  gli  Scili 
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devastarono  l'Asia,  i  Persiani  occuparono  (Itio  Antiochia.  li  mauro  Emilio 
Emiliano,  comandante  della  Mesia,  borioso  d'aver  vinto  i  Barbari,  e  sprez- 
zando Gallo  che  marciva  a  Roma  ne'  piaceri,  si  fa  salutar  imperatore,  e  prima  J^l^^ 
che  questi  ben  si  sdormenti,  entra  in  Italia,  e  scontratolo  a  Terni,  il  vede  ucciso 
coi  figlio  Yolusiano  da'  suoi  stessi  soldati .  Ma  l'esercito  uccide  lui  pure  presso 
Spoleto,  dopo  quattro  mesi  di  re^no,  e  s'accorda  col  senato  e  coli' esercito 
della  Gallia  e  Germania  che  aveano  acclamato  Licinio  Yaleriano. 

illustre  nascita,  modestia,  prudenea  faceano  caro  costui ,  che  forbendosi 
dai  vìej  d'allora,  applicava  alle  belle  lettere  i  suoi  riposi  ;  devoto  dei  costumi 
antichi,  aborriva  la  tirannide,  talché  parca  degno  dell'impero.  Ma  còme  Tot- 
tenne,  si  senti  inabile  a  tanto  peso  ;  nò.  altro  ajuto  seppe  scegliere  che  il  pro- 
prio %lio  Egnazio  Gallieno,  effeminato  e  vizioso.  Pure  dava  miti  ed  oppòr<- 
toni  provedimenti)  ({uando  il  chiamarono  all'armi  i  popoli^  che  dal  Settentrione 
e  dairOriente  irrompevano. 

Valeriane,  vittorioso  dei  Goti,  combattendo  Sapore  nella  Mesòpotamìa  restò  259 
Tinto  e  prigioniero  per  tradimento  di  Fulvio  Macriano  ano  favorito.  Il  re  dei 
re,  invanito  dell'opimo  trionfo,  il  menò  catenato  per  le  città  principali,  sul 
dosso  di  lui  metteva  i  piedi  per  montare  a  cavallo  :  morto  dopo  parecchi  anni 
di  prigionia ,  lo  fece  scorticarOj  e  dedicarne  la  pelle  in  un  tempio,  perpetuo  tno* 
numento  di  vergogna.  Altri  storici  attestano  che  rispettò  il  prigioniero  1  a  cui 
lo  strazio  peggiore  fu  il  vedere  suo  figlio  esultare  d'una  sventura  che  antici-* 
pava^li  il  regno.  I  Cristiani  vi  ravvisarono  la  punizione  dell'aver  perseguitato 
i  Fedeli  «  come  fece  ad  istigazione  di  Marciano ,  famigerato  mago  egizio ,  il 
quale  gli  persuase  non  potrebbe  mai  prosperare  l'impero,  finché  non  annichi- 
lasse un  culto,  abbominato  dai  patrj  numi. 

All'annunzio  della  sconfitta ,  tutti  i  nemici  dell'impero  quati  d'accordo 
TassalgonO)  e  invadono  anche  l'Italia.  Dal  pericolo  ridesti,  i  senatori  posero 
in  essere  la  guarnigione  pretoriana,  arrolandovi  i  più  robusti  plebei,  sicché  i 
Barbari  diedero  volta.  Gallieno,  rimasto  solo  all'impero,  s'adombrò  di  quest' 
accesso  marziale  ;  onde  interdisse  ai  senatori  qualunque  grado  militare,  &  fin 
l'accostarsi  ai  campi  delle  legioni  ì  esclusione ,  che  i  ricchi  ammolliti  accetta*- 
rooo  come  un  favore  < 

Gallieno  procurò  imbonire  i  Barbari  anche  con  parentele,  sposando  la  figlia 
di  Pipa  re  dei  Marcomanni,  nozze  sempre  tenute  per  profane  dalla  romana 
vanità.  Nell'lllirta  sconfisse  e  uccise  Ingenuo  acclamato  imperatore,  e  in  ven^- 
detta  mandò  per  le  spade  gli  abitanti  della  Mesia,  colpevoli  0  no. -^ Non  basta 
'  (scriveva  a  Variano  Celere)  che  tu  faccia  morire  semplicemente  quelli  che 

*  portarono  le  armi  contro  di  me,  e  che  avrebbero  potuto  perire  nella  zuffa: 
'  voglio  che  in  ogni  città  tu  stermini  tutti  gh  uomini ,  giovani  0  vecchi  :  non 

*  risparmiare  pur  uno  che  m'abbia  voluto  male  0  sparlato  di  me,  figlio,  padre 
«  e  fratello  di  princi|^i<.  Uccidi,  strazia  senza  pietà,  fa  come  farei  io  stesso  che 

*  di  propria  maÉo  ti  scrivo  »  ^. 

Ai  furibMdo  decreto  daVaM  eseoizione,  talcl^è  i  minacdati,  p&t  à\$p^  254 
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raziooe ,  gridarono  impetatore  Nonio  Regillo.  Daco  d'orìgine ,  e  discendente 
da  Decebalo  che  guerreggiò  con  Trajano,  era  prode  a  segno  che,  Claudio, 
Muro  imperatore ,  gli  scrisse  :  —  Un  tempo  ti  sarebbe  stato  decretalo  il 
•  trionfo;  ora  ti  consiglio  a  vincere  con  maggior  precauzione,  e  non  dimen- 
«  ticare  che  v*è  cui  le  tue  vittorie  darebbero  sospetto  » .  Questo  valore  lo  portò 

•62  al  trono,  ma  non  gliel  conservò,  e  ben  tosto  fu  ucciso  dai  proprj  soldati. 
Un  altro  imperatore  sorto  nelle  G  allie ,  Gassiano  Postumio ,  di  bassa  na- 

259  zione,  ma  sommo  capitano,  assediò  in  Golonia  Salonino  figlio  di  Gallieno, 
e  Tuccise,  ed  ebbe  omaggio  dalla  GaUia,  dalla  Spagna  e  dalla  Bretagna,  per 
otto  anni  conservandole  la  tranquillità ,  e  facendosi  amare. 

Tanti  tumulti  interni  lasciavano  agevolezza  al  persiano  Sapore  di  devastale 
a  baldanza  rodente.  Ànicio  Bslisto,  capitano  del  pretorio  sotto  Valerìano, 
raccolte  le  relìquie  delFesercito  di  questo,  osa  tenergli  fronte,  e  supplendo  al 
numero  colla  rapidità  e  Tarte,  libera  Pompejopoli  in  Gilicia,  fa  macello  deTersi 
in  Licaonia , -molti  rendendone  prigioni,  e  tra  questi  le  donne  di  Sapore;  poi 
ritirandosi  prima  che  questi  il  raggiunga,  sbarca  come  im  lampo  a  Sebaste  e 
a  Gorissa  di  Gilicia,  sorprendendo  e  trucidando  gl'invasorì.  Lo  aveva  soccorso 
Odenato  di  Palmira,  sceico  d^alcune  tribù  di  Saracini,  educato  dalla  puerìzia 
a  caccio  e  battaglie;  e  che  respinto  Sapore  e  toltigli  i  tesori,  entrò  nella  Me- 
sopotamia,  e  innoltrossi  nel  cuore  deirimpero  per  liberare  Valeriano.  Vinto 

264  Sapore  in  campale  giornata  sulle  sponde  delFEufrate ,  lo  chiude  colla  sua  fa- 
miglia in  Gtesifonte ,  e  forse  gli  sforzi  suoi  erano  coronati ,  se  le  rinascenti 
sedizioni  dell'impero  non  avessero  resa  impossibile  qualunque  impresa  grande. 
In  ricompensa  de'  segnalati  servigi,  nominato  da  Gallieno  capo  di  tutte  le  fom 

263  romane  in  Oriente ,  Odenato  assunse  il  titolo  di  re  di  Palmira ,  città  del  de- 
serta, che  per  la  cintura  delle  solitudini  isolata  dal  mondo,  erasi  serbala  indi- 
pendente fra  Roma  e  i  Parti,  straordinariamente  arricchita  dall'essere  la  posala 
delle  carovane  che  andavano  e  venivano  fra  V  impero  romano  e  le  Indie. 

Mentre  quivi  Odenato  e  Baliste  faceano  mirabili  prove ,  Gallieno  logora-  ^ 
vasi  fra  meretrici:  la  crudeltà  esercitava,  non  contro  i  senatori,  ma  control  • 
soldati,  facendone  morire  fin  tre  e  quattromila  al  giorno.  Una  volta  menò  rìdi- 
celo trionfo  con  finti  prigionieri  vestiti  da  Goti,  Sarmati,  Franchi  e  Persiani; 
onde  alcuni,  inopportunamente  lepidi,  si  diedero  a  squadrare  costoro,  e  chiesti 
che  cosa  esaminassero  tanto  minutamente ,  risposero  :  —  Cerchiamo  il  padre 
deir imperatore  >.  Gallieno  li  fece  buttare  nel  fuoco,  ottimo  modo  di  aver 
ragione.  Poi  si  dilettava  a  disputare  col  filosofo  Plotino,  e  ideava  di  commet- 
tergli una  città  ove  ridurre  in  atto  la  repubblica  di  Platone  ;  faceva  anche  bei 
versi  ed  orazioni;  sapeva  con  pari  maestria  ornar  un  giardino  o  cuocere  un 
pranzo;  iniziavasi  ai  misteri  di  Grecia,  sollecitava  un  posto  nell'areopago 
d'Atene  ;  e  nelle  solennità  d'immeritati  trionfi  o  nel  lusso  di  sua  corte  profon- 
deva tesori,  che  la  pubblica  miseria  e  le  grandi  calamità  reclamavano.  Sin- 
golarmente memorabile  fu  il  trionfo  da  lui  menato  a  Roma  il  decimo  anno  di 
suo  impero,  e  descrittoci  da  TrebelUo.  L'imperatore^i  corte^ato  dal  senato, 
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i  cavalieri,  dalle  mìlieìe  biancovestite,  preceduto  dal  popolo,  da  donne,  da 
servi  con  torcie  e  candele,  andò  processionalmente  in  Campidoglio.  Cento  bovi 
colle  corna  dorate  e  con  gualdrappe  di  seta,  preziosa  rarità,  e  ducento  pecore 
bianche  precedeano,  ond*essere  sagrificate.  Vi  fecero  pur  mostra  dieci  elefanti, 
milleducento  gladiatori ,  carrette  con  ogni  maniera'  di  buffoni  e  commedianti , 
forze  ciclopiche,  feste  e  giuochi  pertutto,  infine  alquante  centinaia  di  persone 
vestite  da  Sciti,  da  Franchi,  da  Sarmati,  da  Persi.  Fra  ciò,  nessuna  cura 
de*  pubblici  interessi  :  se  gli  si  dice  morto  suo  padre ,  —  Sapevo  ch'egli  era 
mortale  >  ;  se  gli  annunziano  perduto  l'Egitto,  —  Faremo  senza  delle  sue  tele  >  ; 
se  occupata  la  Gallia,  —  Perirà  Roma  senza  le  stoffe  di  Arras?  >  se  predetta 
l'Asia  dagli  Sciti,  —  Non  potremo  noi  lavarci  senza  le  spume  di  nitro  ?  > 

Quest'indolenza  suscitava  d'ogni  parte  usurpatori,  che  nella  storia  sono 
conosciuti  coi  nome  di  Trenta  Tiranni,  sebbene  quel  numero  non  si  ragguagli 
col  vero:  ma  come  senza  noja  e  confusione  seguire  tutti  costoro  nel  breve  tra- 
gitto dal  trono  alla  tomba? 

Fulvio  Macriano ,  meritati  i  primi  gradi  della  milizia ,  coir  appoggio  ,di 
Baliste  si  fece  gridar  imperatore.  Appena  Tudi,  Valerio  Valente,  proconsole 
nell'Àcaja,  prese  il  titolo  stesso:  lo  imitò  Calpurnio  Pisone,  speditogli  contro.  26i 
Era  quest'ultimo  d'illustre  casa  e  di  grandi  virtù,  talché  all'udirlo  ucciso.  Va- 
lente sclamò  :  —  Qual  conto  dovrò  rendere  ai  giudici  infernali  della  morte 
d'uno  che  non  ha  l'eguale  nell'impero!  ■»  Il  senato  ne  decretò  l'apoteosi,  dichia- 
rando non  essersi  mai  dato  uomo  migliore  né  più  fermo. 

Macriano  sul  confine  della  Tracia  fu  sconfitto  e  morto.  Balisto,  chiamatosi 
imperatore  in  Emesa,  è  da  un  sicario  di  Gallieno  tolto  di  vita.  In  Egitto  un  264 
Emiliano  fu  pure  sconfitto  e  spedito  a  Roma,  e  quivi  strangolato  in  prigione, 
secondo  il  rito- degli  avi.  Nell'Asia  Minore  gl'Isauri  acclamarono  Claudio  An- 
sio Trebelliano,  e  morto  questo  in  campo,  ricusarono  sottomettersi,  e  devasta- 
rono l'Asia  Minore  e  la  Siria  fm  al  tempo  di  Costantino.  Cornelio  Gallo,  gri- 
dato augusto  in  Africa,  in  capo  a  sette  giorni  è  crocifisso. 

Postumio  nelle  Gallio  associossi  Pianvonio  Vittorino ,  resistendo  a*  repli- 
cati attacchi  di  Gallieno ,  e  vincendo  un  Lucio  Eliano ,  erettosi  imperatore  a 
Magonza:  ma  non  volendo  assentire  ai  soldati  il  saccheggio  di  questa  città, 
fa  trucidato  col  figlio:  Servilio  Lolliano  che  gh  successe,  cadde  ucciso  per  isti-  266 
gazione  di  Vittorino,  che  restò  unico  padrone  delle  Gallio,  finché  un  marito 
oltraggiato  non  lo  scannò.  Erasi  egU  destinato  successore  il  figlio:  però  i  Galji, 
sdegnando  obbedire  ad  un  fanciullo,  elessero  Marc' Aurelio  Mario,  armajuolo 
di  forza  e  valore  straordinario  ;  ma  tre  giorni  dopo ,  un  suo  garzone  gli  con- 
fisse la  spada  nel  cuore ,  dicendo  :  —  Fu  fabbricata  nella  tua  fucina  > .  I  sol- 
dati gli  surrogarono  Pesuvio  Tetrico ,  senatore  e  consolare ,  che  restò  in  pos- 
sesso della  Gallia ,  Spagna  e  Britannia.  Questi  efimeri  erano  elevati  ed  abbat- 
tuti da  Vittoria  madre  di  Vittorino ,  che  a  Gallieno  opponeva  virile  coraggio 
e  immense  ricchezze. 

Anche  (Menato  che,  pel  merito  d'aver  conservate  le  Provincie  orientali , 
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età  stato  da  Gallieno  assunto. socio  ailMmpero,  e  che  continuava  prosperamente 

267  contro  i  JPersi,  mentre  accorreya  per  riparare  alle  invasioni  dei  Goti  fu  assas- 
sinato ad  Emesa  da  un  suo  nipote  ;  e  in  nome  dei  tre  figli  che  lasciava ,  go- 
vernò la  sua  seconda  moglie  Zenobia,  forse  compHce  deirassassinio,  col  titolo 
di  regina  d'Oriente  e  colle  insegne  imperiali* 

Acilio  Aureolo,  generale  di  Gallieno  neiriUiria,  era  stato  obbligato  dall'e- 
sercito ad  accettare  la  porpora,  e  passate  le  Alpi,  battuto  l'esercito  imperiale 
suirAdda  fra  Bergamo  e  Milano ,  ove  gettò  un  potite  che  ancora  conserva  il 

268  suo  nome  (Pom  Aureoli  ^  Ponlirolo),  occupò  Milano.  Quivi  assediava  Gal- 
lieno, quando  una  congiura  tolse  questo. di  vita  il  deoimoquiuto  anno  del  suo 
regno,  trentesimoquiftto  d'età.  Sulle  prime  i  soldati  voleano  vendicarlo,  poi 
vinti  a  danaro  il  dichiararono  tiranno;  il  senato  lo  pubblicò  nemicò  dellb  pa- 
tria ,  fece  trabalzare  i  suoi  amici  e  parenti  dalla  rupe  Tarpea  ^  poco  dopo  lo 
deificò. 

Il  suo  fu  de'  più  infelici  tempi  che  la  storia  ricòrdi;  tutto  incendio  di  guerra 
dal  Nilo  alle  Spagne,  dall'Eufrate  alla  Bretagna;  orde  di  Barbari  irrompevano,  j 
gli  schiavi  agricoli  insorgevano  ^  i  tiranni  faceano  a  chi  peggio  devastasse, 
e  poiché  ogni  nuovo  che  saltasse  su,  doveva  profond^e  coi  soldati,  bisognava 
smungesse  il  popolo;  come  in  ogni  Slato  nuovo,  commettea  vessazione  ecni- 
deità  ;  poi  rapidamente  cadendo,  avvolgeva  nelle  ruine  l'esercito  e  le  provincia 
Talvolta  ancora  questi  istantanei  signori  davano. mano  ai  Barbari  per  sostenersi 
contro  i  rivali  ;  sempre  la  loro  disunione  ne  fomentava  le  correrie»  La  fame  e 
la  peste  durata  dal  250  al  65  faceano  del  resto  ;  poi  tremuoti,  eolissi  di  sole, 
cupi  muggiti  della  terra  accrescevano  lo  sgomento  dei  popoli. 

A  un  impero  costituito  sulle  armi,  dalle  armi  poteri  venire  qualche  ristoro: 
e  ne  atrestò  di  fatto  il  tracollo  una  serie  di  .prodi  imperatori,  Venuti  dairilliria 

268  dopo  xii  tristi  venuti  d'Africa  e  di  Siria.  L'esercito  acclama  Marc'Aurelio  Clau- 
dio, come  il  più  degno  di  sostenere  il  nome  e  la  dignità  imperiale  ;  e  i  sena- 
tori lo  confermano,  adunandosi  nel  tempio  d'Apollo:  -^  Augusto  Claudio,  gli 
«  Dei  ti  conservino  per  noi  (ripetuto  sessanta  volte).  Te  o  un  par  tuo  noi  ab- 
«  biamo  sempre  desiderato  (quaranta  volte).'  Tu  padre,  tu  fratello,  tu  amico, 
«tu  senatore  eccellente,  tu  vero  imperatore  (quaranta  volte).  Tetrico  è  oR 
'  nulla  avanti  a  te  (sette  volte).  Liberaci  da  Aureolo,  da  Zenobia,  da  Vittoria  { 
»  (cinque  volte)  *, 

Quest'  illirico ,  acquistato  il  trono  senza  delitti  ^  continuò  l'assedio  di  Mi* 
lano  finché  vi  prese  Aureolo,  e  ne  concesse  la  morte  alla  domanda  del  suo  esei- 
cito  ;  sconfisse  i  Germani  inoltratisi  fino  al  lago  di  Garda  :  ma  Tetrico  si  so* 
stenne  nella  Gallia  anche  dopo  morta  Vittoria^  Claudio  in  Roma. attese  t| 
ticompoire  come  meglio  poteva  i  disordini  causati  dai  precedenti  tuoaulti;  agii 
amici  e  alla  famiglia  di  Gallieno ,  dal  senato  condannati  a  morie  >  impetrò  il 
perdono;  e  fu  soprannomato  il  secondo  Trajano^ 

269  Mosso  contro  i  Goti  che,  saccheggiate  le  provincie,  ritiravansi  per  l'Alh 
Mesia,  scrisse  al  senato:  — Mi  trovo  al  cospetto  di  trecentovenUtìiilt  mmci- 
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<  Se  n'esco  vincitoFe,  confido  sulla  vostra  rìconoscenEi  :  se  Tesilo  non  risponda 

<  alle  speranze,  vi  ricordi  che  dal  regno  di  Gallieno  r  impero  restò  snervato  » 

<  colpa  6ua  e  de'  tiranni  che  desolarono  le  nostre  Provincie.  Nò  lancie  abbiamo, 

<  né  spade,  né  scudi  i  le  Gallio  e  la  Spagna^  anima  deirimpero,  sono  in  mano 

<  diTetrico;  gli  arcieri,  oacupati  contro  Zenobia.  Per  poco  che  otteniamo, 

<  sarà  già  assai  » .  Puro,  dopo  alquanti  giorni,  potè  scrivere  di  nuovo  :  — ^  Ab* 

*  biam  disfatto  i  Goti  6  distrutto  ìk  loro  flotta  di  duemila  vele  ;  i  canapi  sono 
(  coperti  di  scudi  e  di  cadaveri;  e  tanti  prigioni,  che  due  o  tre  donne  tocca* 

*  renò  per  ciascun  soldato  > . 

Faoeva  mestieri  di  vittorie  cosi  segnalate  per  puntellare  il  vacillante  im- 
pero. Ma  Claudio  durò  appena  due  anni:  il  senato  gli  decretò  divini  onori i  270 
e  sospese  nelle  sale  delle  adunante  uno  scudo  d'oro  coir  effigie  di  esso{  il 
popolo  gli  alssò  una  statua  d'oro  alta  sei  piedi  «  una  d'argento  pesante  mille 
cinquecento  libbre;  e  unanimi  chiamarono  a  succedergli  il  fratello  Marc'Àu- 
relio  Quintino:  il  quale )  dopo  diciassette  giorni,  fu  trucidato  dall'esercito, 
osi  accise  all'udire  che  l'esercito  aveva  proclamato  Lucio  Domizio  Àure*- 
liano. 

Quest'umile  pannone  era  segnalato  per  f^rssa  e  valore  >  sicché  i  soldati  il 
oonosceano  col  soprannome  di  Mano  al  ferro  1  cantavano  ad  onor  suo  can- 
zoai ,  il  cui  ritornello  era  Mille ,  mille^  mille  uccise ^  e  diceano  che  in  varie 
battaglie  ammazzasse  di  suo  pugno  novecentocinquatìta  nemici.  I  Goti  gli  chie- 
sero pace:  aia  Alemanni,  Giutòngi  e  Manoomanni  malgrado  suo  penetrarono 
in  Italia^  B  presso  Piacensa  voltolo  in  fuga,  si  difìlarono  sopra  Roma.  Lo  spa- 
vento allora  andò  al  cohno ,  si  consultarono  i  libri  Sibillini  1  e  l' imperatore 
stesso  si  lagnò  col  senato  perchè  ne' riti  religiosi  procedesse  a  rilento»  —  E  che? 

*  (diceva)  siete  forse  radunati  in  una  chiesa  cristiana  ^  non  più  nel  tempio  di  tutti 
«  gli  Dei?  Esaminate  ;  e  qualunque  spesa,  qualunque  animale  od  uomo  vi  ordi- 

<  nino  i  sacri  libri,  io  ve  m  fornirò  * .  Processioni  di  sacerdoti  biancovestiti , 
tra  cori  di  vergini  e  garzoni  ^  che  lustravano  la  campagna  e  la  consacravano 
con  mistici  sacrifizj ,  ravvivarono  il  coraggio  de'  Romani ,  sicché  Aureliano , 
raccossate  le  reliquie  »  presso  Fano  ruppe  i  Germani ,  poi  in  altre  battaglie 

li  sterminòi  Anche  i  Vandali  che  avevdno^  varcato  il  Danubio  ^  furono  da  lui  271 
sconfitti»  e  costretti  a  dare  ostaggi  i  figli  dei  due  loro  re.  Cercando  però  van- 
taggio reale,  più  che  lusinghiera  apparensa,  abbandonò  la  conquista  di  Trajano 
di  là  dal  Danubio. 

Ripristinala  la  disciplina  ^ ,  ogni  leggier  fallo  de'  soldati  puniva  severissi- 
loamente  ;  avendo  Un  d'essi  violato  la  donna  dell'  ospite  suo  1  lo  fece  legare 
a  due  alberi  piegati  ^  e  sparare..  1  soldati  pertanto^  in  canzoni  diverse  dalle  pri- 
me, cantavano:  -^  Costui  versò  più  sangue  che  altri  non  bevesse  vino  ».  Se 
non  ohe  faceva  sembrare  meno  pesante  quella  disciplina  col  sottoporvisi  egli 
stesso.  Knthè  in  Roo^a  dovette  ricorrere  ai  partiti  più  rigorosi,  e  varj  sena- 
tori maiMlò  a  morte  per  lievi  accuse  nò  provate.  Riparò  la  mura  attorno  alia 
città,  per  modo  che  ventUn  miglio  circuiva:  il  che  »  se  blandiva  l'orgoglio 
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romano  coll'estensìone,  rumiliava,  avvertendo  come  la  capitale  deir  impero 
dovesse  provedere  con  munizioni  alla  propria  sicurezza. 

Disposte  le  coSe  per  la  pace  e  la  guerra,  drizzò  contro  la  regina  Zenobia, 
che  scaltra  e  coraggiosa  restò  padrona  della  Siriìa  e  della  Mesopotamia ,  ebbe 
anche  V  Egitto ,  prese  gran  parte  d*Asia.  Aureliano  la  vinse  presso  Antiochia 

272  ed  Emesa,  Tebbe  prigioniera,  distrusse  Palmira  di  modo,  che  fin  le  immense 
sue  rovine  si  ignorarono ,  finché  nel  secolo  passato  ridestarono  la  maraviglia 
degli  artisti  e  de'  curiosi.  Domo  anche  T Egitto,  la  cui  conservazione  tanto 
importava  per  vettovagliare  T Italia,  determinato  il  grano,  il  papiro,  il  lino, 
il  vetro  che  annualmente  dovea  tributare ,  Aureliano  si  volse  all'  Europa  per 
recuperale  Spagna,  Gallia  e  Britannia  dalle  mani  di  Tetrico.  Questo,  che 
per  cinque  anni  avea  piuttosto  obbedito  che  comandato  a  turbolenti  soldati , 

275  venne  a  darglisi  spontaneo ,  onde  dopo  tredici  anni  quelle  provincie  si  ricon- 
giunsero all'impero. 

Il  trionfo  d'Aureliano  fu  pomposo  se  altro  mai.  Precedeano  venti  elefanti,  ! 
quattro  tigri,  oltre  ducente  fiere  delle  più  rare  e  curiose  dell'Oriente  e  del 
Mezzodì;  poi  mille  seicento  gladiatori  destinati  all'anfiteatro.  Seguivano  i  te- 
sori dell'Asia  e  della  regina  di  Palmira  in  bell'ordine  e  disordine  ;  e  sopra  carri 
innumerevoli,  elmi,  scudi,  corazze,  insegne  militari.  Gli  ambasciadori  di  remo- 
tissime regioni,  etiopi,  arabi,  persi,  batlriani,  indi,  cinesi,  venuti  al  rumore 
delle  sue  vittorie  sopra  Palmira,  attraevano  gli  occhi  si  per  la  stranezza  loro, 
sì  per  la  dovizia  e  la  singolarità  dell'addobbo.  1  prodotti  di  tutte  le  parti,  e  le 
corone  d'oro  regalategli  dalle  città  riconoscenti,  attestavano  l'obbedienza  e  la 
devozione  del  mondo  a  questa  Roma  sull'orlo  del  sepolcro.  Seguivano  lunghe 
file  di  Goti,  Vandali,  Sarmati,  Alemanni,  Franchi,  Galli,  Siri,  Egizj  incatenati; 
dieci  guerriere  gotiche ,  prese  coll'armi  alla  mano,  e  intitolate  nazione  delle 
Amazoni;  l'imperatore  Tetrico,  colle  brache  galliche^  la  tunica  gialla  e  il  manto 
di  porpora,  accompagnato  dal  figlio  e  dai  gallici  cortigiani;  Zenobia  regina, 
tutta  gioje  e  con  catene  d'oro  alle  mani  e  al  collo,  sorretta  da  schiave  per-  j 
siane ,  con  dietro  il  magnifico  carro,  in  cui  avea  sperato  salire  trionfalmente  I 
al  Campidoglio,  e  i  due  suntuosi  di  Odenato  e  del  re  persiano.  Nel  quarto  stava  i 
Aureliano ,  tratto  da  quattro  cervi  o  forse  renni ,  tolti  a  un  re  goto.  Senatori 
e  illustri  cittadini  chiudeano  fra  un  suono  di  viva  :  poi  giuochi  scenici  e  cir- 
cesi ,  battaglie  di  gladiatori ,  di  fiere ,  di  navi  fecero  memorabile  quella  s«> 
lennità. 

Sebbene  l'esercito  avesse  a  gran  voci  domandato  in  Siria  la  morte  di  Ze- 
jiobia,  Aureliano  le  donò  assai  terre  nei  contorni  di  Tivoli,  dove  vivere  con- 
forme al  grado;  collocò  nobilmente  le  figlie  di  essa,  e  all'unico  maschio  so- 
pravissuto conferi  un  piccolo  principato  in  Armenia.  A  Tetrico  consenti  il 
titolo  di  collega  e  il  governo  delta  Lucania,  e  gli  diceva  celiando  che  il  gover- 
nare una  provincia  d'Italia  dava  più  onore  che  il  regnar  nelle  Gallie. 

-  A  porre  in  qualche  miglior  assetto  la  pubblica  cosa ,  bandì  leggi  contro 
l'adulterio  e  il  concubinato,  eccetto  se  fosse  con  schiave:  i  liberti  e  servi  suoi 


ì 
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puniva  severamente,  e  se  delinquessero  li  consegnava  al  magistrato  ordinario. 
Cercò  reprimere  il  lusso,  principalmente  la  profusione  dell'oro  in  ricami  ;  e  fin 
alla  moglie  e  alla  figliuola  sua  non  soffriva  gli  abiti  di  seta,  perchè  questa  ven* 
evasi  a  peso  d'oro  "^r  alzò  in  Roma  il  tempio  del  Sole,  riboccante  di  metalli 
preziosi  e  di  perle,  con  vasi  d*oro  pel  peso  di  quindicimila  libbre  :  il  Campi- 
doglio e  altri  tempj  ornò  con  doni  speditigli  da  principi  stranieri ,  e  assegnò 
stipendi  P^i  sacerdoti  e  pel  culto,  ravvivato  in  ogni  modo.  Oltre  Folio  e  il  pane, 
distribuiva  al  popolo  carne  di  majale;  voleva  aggiungere  il  vino,  ma  il  prefetto 
del  pretorio  notò  che  presto  il  popolo  avrebbe  preteso  anche  polli.  Rimise 
ogni  debito  de' privati  verso  Terario,  facendo  bruciare  le  polizze,  e  ogni  colpa 
distato.  Ma  una  sollevazione,  eccitata  da  non  sappiamo  quale  riforma  della 
moneta,  e  che  fu  a  fatica  soffogata  in  torrenti  di  sangue,  ridestò  l'indole  severa 
di  Aureliano,  il  quale  empi  le  carceri  e  i  patiboli,  massimamente  di  senatori. 
Non  altro  diritto  conoscendo  che  la  spada,  trattava  l'impero  non  altrimenti 
che  paese  di  conquista.  Perciò  il  senato  recosselo  in  odio  quanto  l'amava  Téser- 
cito;  eppure  da  questo  trovò  la  morte.  Mentre  s'accingeva  a  vendicare  in 
Persia  Valeriane ,  Mnesteo  suo  liberto  e  segretario ,  minacciato  da  esso  per 
alcune  estorsioni,  prevenne  il  castigo  col  mostrare  ai  principali  dell'esercito 
una  finta  lista  di  nomi  proscritti ,  e  persuaderli  a  fuggire  la  morte  col  darla 
all'imperatore.  In  fatto  tra  Eraclea  e  Bisanzio  fu  trucidato  dalle  sue  guardie:  275 
scoperta  poi  falsa  la  scritta,  i  congiurati  gettarono  Mnesteo  alle  fiere,  ed  eres- 
sero un  tempio  al  restauratore  deW impero.  E  veramente  in  que' cinque  anni 
Aureliano  ayea  rimarginato  le  piaghe  aperte  dall'infingardo  Gallieno,  schermito 
l'Italia  da' Barbari,  tornato  l'unità  all'impero,  ricevuto  omaggio  da  Ormisda 
successore  di  Sapore  ;  e  se  l'eccessivo  rigore  noi  lascia  noverare  fra  i  prin- 
cipi buoni ,  sta  fra  gli  utili,  in  tempo  che  la  spada  sola  poteva  rinfrancar  un 
impero  sulle  spade  fondato. 

I  primari  uffiziali,  trovandosi  rei  del  sangue  d'Aureliano>  non  osarono  sce- 
gliere il  successore,  e  scrissero  al  senato  perchè  esso  medesimo  eleggesse  uno; 
pari  al  presente  bisogno,  e  mondo  di  quell!assassinio.  Marco  Claudio  Tacito , 
principe  del  senato,  dissuase  dall' accettar  un  incarico  che  susciterebbe  tur- 
bolenze se  la  scelta  spiacesse  all'esercito  :  onde  la  rimisero  a  questo ,  e  questo 
di  nuovo  ai  senatori,  e  cosi  fin  a  tre  volte;  sicché  otto  mesi  vacò  l'impero. 
La  quiete  interna  non  ne  pativa ,  ma  prendevano  baldanza  i  nemici  dall'Eu- 
frate al  Danubio  ;  onde  alfine  esso  Tacito,  discendente  dallo  storico,  dolce  dì 
natura ,  ammiratóre  dell'  antica  semplicità ,  vecchio  di  settant'  anni ,  si  lasciò 
indurre  ad  accettar  la  primazia  dello  Stato  e  del  mondo,  decretatagli  per  au- 
torità del  senato ,  e  meritata  pel  grado  suo  e  per  le  azioni. 

II  suo  patrimonio,  del  valore  di  un  milione  seicentomila  sesterzj,  vendette 
e  cesse  al  pubblico  ^  ;  francò  quanti  schiavi  aveva  in  Roma  ;  e  dalla  sua  tem- 
peranza e  dal  risparmio  trasse  di  che  fare  liberalità.  Chiuse  i  postriboli  affatto, 
i  pubblici  bagni  prima  di  sera  ;  ordinò  tempj  e  sacrifi^zj  per  gF  imperatori 
buoni  ;  escluse  gli  schiavi  dal  testimoniare  contro  i  padroni  ;  vietò  le  dora* 
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ture  e  Y  amalgamare  ì  metalli  ^.  Ai  senatori  rese  le  attribuzioni  antiche  ;  del 
che  esultanti  menarono  processioni ,  e  gerissero  a  tutte  le  città  e  popoli  amici 
ohe  a  loro  8i  dirigessero  gli  appelli  dai  proconsoli,  non  più  all'imperatore  &è 
al  prefetto  del  pretorio:  essi  destinavano  i  proconsoli,  e  conferivano  le  magi** 
strature  con  tale  indipendenza,  che  negarono  il  consolato  a  un  fratello  di  Ta** 
cito,  da  lui  raccomandato  ;  e  davano  forza  agli  editti  imperiali  coi  loro  decreti. 
Ultimo  lampo  deirautorità  senatoria. 

Anche  Y  esercito  si  amicò  Tacito  con  largizioni  e  col  condurlo  contro  i 
nemici:  ma  da  una  parte  la  rigidezza  de]  clima,' datr altra  le  turbolenze  dei 
276  soldati,  imbaldanziti  dalk dolcezza  di  lui,  il  trassero  in  Cappadocia  alla  tomba, 
dopo  appena  sei  mesi.  Antonio  Floriano  ^uo  fratello  si  fece  vestire  della  por^ 
pera,  ed  ebbe  obbedienza  dalle  provincie  d'Europa  e  d* Africa:  ma  treleponi 
d'Asia  si  chiarirono  per  Valerio  Probo  sirmiese;  quindi  guerra  civile,  sinché, 
due  mesi  dopo ,  il  primo  restò  trucidato. 

P]^obo,  colle  doti  di  gran  principe,  i  Barbari  invasori  della  Gallia  rincao- 
ciò  fin  oltre  il  Reno;  costrinse  Goti  e  Persi  a  chieder  pace;  soggiogò  gl'Isauri, 
spargendoli  fra  le  Provincie  più  lontane;  ruppe  i  Blemmi,  stanziati  fra  TEtiopia 
e  l'Egitto;  contro  i  Germani  tese  una  linea,  non  più  d'alberi  e  palizzate  come 
Trajano,  ma  di  muro  vivo,  che,  dalle  vicinanze  di  Neustadt  e  di  Ratiibona 
sul  Danubio,  stendeasi  traverso  a  monti,  valli,  fiumi  e  paludi  sino  a  Wimpfen 
sul  Neckar ,  e  dopo  ducente  miglia  riusciva  al  Reno.  Costrinse  anche  i  Ge^ 
mani  a  dare  sedicimila  dei  loro  giovani  più  robusti,  che  soomparti  fra  le  truppe 
nazionali,  cui  ogni  giorno  più  difficile  riusciva  il  reclutare  fra  le  ammollite  po- 
polazioni d^talia  e  delle  provincie  interne.  Nel  trionfo  suo  del  281,  Roma 
vide  il  circo  mutato  in  selva,  trasportandovi  alberi  colle  loro  radici,  e  quivi 
mille  struzzi,  altrettanti  cervi,  cignali,  capriuoli,  ibis  abbandonati  alla  cacda 
del  popolo:  il  domani  poi  cento  leoni,  cento  leonesse,  ducente  leopardi,  t^ 
cento  orsi,  coi  ruggiti,  cogli  urli,  colla  morte  divertirono  la  plebe,  non  meno 
che  le  trecento  coppie  di  gladiatori. 

Quando  le  guerre  esteme  e  i  rinascenti  competitori  gKel  consentissero, 
Probo,  non  volendo  i  soldati  mangiassero  il  pane  a  tradimento,  gli  adopravi 
in  utili  lavori,  piantar  di  vigne  le  pendici  della  Gallia,  della  Pannonia  e 
Mesia ,  ricostruire  più  di  dieci  città  diroccate ,  aprir  canali  :  ma  avendo 
ehe  sperava  fra  poco  metter  pace  daper tutto  e  far  senza  de'  soldati ,  questi  lo 
^282  trucidarono,  catastrofe  ormai  consueta  degl' imperatori,  fossero  ribaldi  come 
Gallieno ,  o  prudenti ,  giusti  e  rispettati  come  Probo  ^^. 

E  gridarono  Marc' Aurelio  Caro,  prefetto  del  jM'etorio,  che  nominò  cesari 
i  figli  suoi  Carino  e  Numeriano ,  sconfisse  i  Sarmati  nella  Tracia,  assicunuìdo 
eosì  r  Iliiria  e  Y  Italia ,  indi  mosse  ai  Persi  una  guerra ,  divenuta  omai  di  ne- 
cessaria difesa. 

Varane  II,  succeduto  su  quel  trono,  aveva  già  invaso  la  Mesopotamia;  n 
come  udì  che  i  Romani  avanzavano ,  indietreggiò ,  e  mandò  a  ^  Caro  amba- 
sciadori.  Questi  il  trovarono  in  abito  guerresco  con  un  rozzo  manto  di  po^ 
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pera,  chd  £tt8Ìso  suirerba  cenava  con  un  pezzo  di  lardo  e  pochi  piselli  ;  e  (Quando 
ebbero  eBposto  la  legasiione,  egli,  cavatosi  un  copólino  con- cui  copriva  la  sua 
calvizie,  rispose  :  -r-  Se  il  vostro  principe  non  si  piega  ai  Romani ,  io  ridurrò 
la  Persia  cosi  nuda  d'alberi ,  come  vedete  di  capelli  la  mia  testa  » , 

Perchè  non  paresse  vuota  millanteria,  v'entrò  vincendo  ;  ma  sul  meglio  • 
mori  a  Ctesifonte,  regnato  sedici  mesi.  11  suo  secretario  Calpornio  scriveva  285 
al  senato  ;  —  Il  veramente  caro  nostro  imperator  Caro  giaceva  malato  nella 
'  sua  tenda  quando  scoppiò,  un  nembo,  è  tutto  fu  tenebre:  lampi  e  tuoni  ci 
«  tolsero  di  conoscere  quel  che  accadeva  ;  ma  al  cessar  di  quelli  odesi  gri- 
'  dare  L'imperatore  è  morto..  Gli  uffiziaH  di  camera ,  desolati  di  tal  perdita  ; 
*  miser  fuoco  alla  tenda ,  onde  cofrse  voce  che  T  imperatore  fosse  colpito  dal 
<  fulmine  :  a  quanto  possiam  giudicare  ;  non  morì  che  della  sua  malattia  » . 
Chech^  ne  fosse,  Tebbe  per  sinistro  angurie  T esercito,  e  costrinse  Nurnc^ 
riano/  figlio  deirestinto,'  a  retrocedere,  dal  Tigri,  termine  fatato  alle  conquiste 
romane.  Era  queato  ricco  di  bellissime  qualità,,  poeta  e  oratore:  ma  nella  riti* 
rata  anch'  esso  fu  ucciso:,  284 

Carino,  dalla  Gallia  dove  avea  condotto  la  guerra  non  senza  abilità,  venne 
a  Roma,  ed  occupò  Timpero:  in  pochi  mesi  condusse  e  ripudiò  nove  dònne, 
troppe  più  ne  eontaminò  ;  in  musiche,  balli ,  oscenità  logorava  il  tempo  ;  amici 
e  consiglieri  di  suo  padre,. e  chiunque  poteva  esser  rinfaccio  a' suoi  vizj  o  gli 
era  stato  pari  in  privata  fortuna,  mandò  a  morte;  superbo  coi  senatori,  van-« 
tava  voler  distribuirne  i  poderi  alla  plebe,  che  trastullava  colle  feste,  e  tra  Id 
pale  scbiunìò  i  favoriti,  ministri  e  complici  a  un  tempo,  sopra  ì  quali  scarica-* 
vasi  d'ogni  cura,  fin  dell'apporre  le  firme. 

Oziava  e  godeva  sopra  l'abisso  ;  poiché  l'esercito  che  con  suo  padre  aveva 
combattuto  in  Persia,  come  nel  ritomo  fu  giunto  a  Galcedonia  d'Asia,  acclamò 
imperatore  Aurelio  Diocleziano.,  comandante  alle  guardie  del  corpo,  dalmate 
dì  bassa. gente,  prode  in  armi,  lontano  da  ogni  fasto  e  mollezza,  destro  agli 
affari,  amico  del  bel  sapere,  benché  nuli' altro  intendesse  che  guerra.  Cor* 
rendo  qualche  dubbio. eh' egli  avesse  avuto  parte  all'assassinio  di  Numeriano, 
giurossene  puro,  indi  fatto  venire  Arrio  Apro,  suocero  doti' estinto,  disse: 
—  Costui  fu  l'assassino  dell'imperatore  >,  e  gl'immerse  la  spada  in  petto.  Con 
ciò  intendeva  di  dare  una  prova  all'esercito^  che  se  n'accontentò,  e  adempiere 
la  predizione  fattagli  da  una  druidessa,  ch'egli  diverrebbe  imperatore  quando 
uccidesse  un  cinghiaie ,  che  in  latino  dicesi  apro.  Perciò  nelle  caccio  egli  in* 
seguivi^  sempre  questi  animali;  e  allora  colpito  l'emulo ,  sclamò:  -^  L'ho' pur 
ucciso  l'apro  fatale  ». 

L'esercito  si  dispose  a  sostenerne  l'innocenza  e  l'augurio  colla  guerra  ci- 
vile; per  assicurare  l'esito  della  quale,  Diocleziano  fomentò  il  malcontento  fra 
le  truppe  di  Carino  ;  ed  essendo  questo  ucciso  per  vendetta  d'un  tribuno.  Dio-  285 
cleziano  si  trovò  padrone-  dell'impero,  ed  ebbe  la  generosità  o  la  politica  di 
perdonare.  Nei  novantadue  anni  da  Comodo  a  Diocleziano ,  di  venticinque 
volte  che  vacò  rimpero,  ventidue  fu  per  violenta  fine  di  chi  l'occupava  ;  dei 
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trentaquattro  imperaéori,  trenta  furono  uccisi  da  chi  aspirava  succedere;  elet- 
tori ,  carnefici ,  padroni  di,  tutto  i  soldati  :  bisecava  dunque  un  riparo,  e  Dio- 
cleziano vi  pensò  col  mutare  la  forma  deirimpero,  e  ridurlo,  da  comando  sol- 
datesco, a  principato  despotico. 
286  Incominciò  dair  associarsi  Massimiano  ,  contadino  sirmiese ,  una  delle 
^  ^P"^* migliori  spade  d'allora ,  crudele  però  tanto ,  che  Diocleziano  potè  comparire 
generoso  interponendosi  a  moderarne  gli  atti  severi,  forse  da  hii  medesimo 
suggeriti.  Assunsero  Massimiano  il  titolo  di  Erculeo,  Diocleziano  di  Gìovio: 
quegli  rispettava  per  genio  superiore  Diocleziano  ;  questi  trovava  necessario 
il  valor^  del  collega  fra  tanti  nemici  sbuffanti.  Anzi  per  essere  più  pronti  ad 
292  ogni  occorrente,  Diocleziano  suddivise  ancora  P autorità,  scegliendo  a  cesari 
due  generali  sperimentati  ;  Galerio ,  detto  Armentario  forse  dal  prisco  suo 
mestiere ,  e  Costanzo  Cloro ,  soldato  venuto  su  col  proprio  valore ,  e  che 
allora  si  volle  far  discendere  da  Claudio  IL  A  Costanzo  diede  Massimiano  una 
figlia,  Diocleziano  una  a  Galerio;. e  cosi  questi  quattro  illìrici  spartirono  in  j 
loro,  se  non  Tamministrazione,  la  difesa  dell'impero.  Gallia,  Spagna,  Bretagoa 
furono  affidate  a  Costanzo,  che  sedeva  a  Treveri  od  a  York:  a  Galerio  le  Pro- 
vincie ilhriche  sul  Danubio,  la  Mesia  superiore,  la  Macedonia,  TEpiro,  TAcaja, 
facendone  centro  Sirmio  :  Tltalia,  colle  due  Rezie  ,  i  due  Norici ,  la  Pannonia 
e  parte  deir Africa  a  Massimiano  :  a  Diocleziano  la  Tracia,  l'Egitto  e  TAsia. 
Né  per  questo  si  scomponeva  la  monarchia ,  poiché  riguardavano  spontanea- 
mente come  primo  e  come  uii  gran  dio  quel  che  gli  aveva  assunti  ;  in  concoi^ 
dia  rara  fra' potenti,  unica  fra  quattro  guerrieri  diversi  di  patria,  d'età,  d'in- 
clinazione, si  assistevano  di  consiglio  e  di  braccio:  le  Provincie  erano  più  di 
vicino  guardate  ;  le  legioni  imparavano  a  rispettare  la  vita  dei  capi ,  quanilo 
l'assassinio  d'un  solo  nulla  avrebbe  fruttato  :  e  mentre  capitani  che  proclama- 
vansi  augusti.  Barbari  che  d'ogni  parte  irrompevano,  faceano  difficilissimo  ti 
governare,  i  quattro  sovrani  mantennero  l'autorità  sul  Danubio  come  in  Àfrica^ 
nelle  Spagne  come  in  Persia.  Ma  se  più  pronti  erano  all'  interna  sicurezza  e 
alla  difesa  esteriore ,  s' indeboliva  il  sentimento  dell'  unità ,  e  preparavansi  gi 
animi  alla  divisione  dell'impero ,  che  presto  si  effettuò. 

Diocleziano  dall'Egitto  ai  dominj  persiani  estese  una  linea  di  campi ,  foit 
di  buone  armi  ;  dalla  foce  del  Reno  a  quella  del  Danubio ,  antichi  accampa- 
menti e  nuove  fortezze  si  ben  custodi,  che  i  Barbari  non  s'arrischiarono  quasi 
mai.  a  superarle.  I  prigionieri  venivano  scompartiti  tra  i  provinciali,  e  massinn?  j 
dove  le  guerre  avevano  decimato  la  popolazione,  adoperandoli  alla  pastorìiii* 
ed  all'agricoltura ,  talvolta  alle  armi.  , 

Meglio  di  Roma  parve  conveniente  Milano  per  tener  d'occhio  i  Barbari  della 
Germania;  popolosa,  ben  fabbricata,  con  circo,  teatro,  zecca,  palazzo,  tenof, 
pòrtici  adorni  di  statue;  onde  fu  munita  di  doppia  mura,  e  Massimiano  vi  ^ 
sua  residenza.  Per  sé  Diocleziano  abbellì  Nicomedia  sul  confine  dell' Eun>pi 
coU'Asia,  e  se  ne  compiaceva,  quanto  lo  disgustavano  di  Roma  la  plebe  insoleote 
e  il  senato  che  ancora  voleva  arrogarsi  qualche  diritto,  in  mezzo  all'onoiiH'- 
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lenza  del  brando.  Fuori  deirantica  metropoli  non  v'erano  memorie  :  ondo  nel-* 
Faccampamento  o  Ué'  comigìi  delle  Provincie  gli  augusti  potevano  spiegare 
assoluta  podestà  ;  risolvevano  co*  proprj  ministri ,  aenea  né  render  conto  né 
domandar  parere  al  gran  consiglio  della  nazione.  Per  istrappare  a  questo  le 
ultime  apparenze  di  considerazione,  Diocleziano  lasciò  che  il  collega  sbrigUasse 
il  naturai  rigore  col  punire  immaginarie  cospirazioni.  I  pretoriani  che,  sen- 
tendosi fiaccare  da  questa  robusta  anmiinistraeióne ,  inclinavano  a  dar  mano 
al  senato ,  furono  scemati  di  numero  e  di  privilegi  ;  surrogandovi  nella  cu** 
stodia  di  Rom^  due  legioni  delllllirìa  col  nome  di  Gioviani  ed  Erculei  ri  nomi 
di  console,  di  censore,  di  tribuno  più  non  parvero  necessari  per  esercitare 
con  titoli  repubblicani  una  potenza,  da  cui  la  repubblica  era  stata  diMruMa:  e 
rifflperatora,  non  più  generale  degli  eserciti  patq,  ma  capo  del  mondo  ro- 
mano, fu  intitolato  dominus  anche  negli  atti  pubblici ,  con  titoli  e  attributi 
di\ini. 

E  questa  imperiale  autorità,  scaduta  neiropinione,  rapina  di  viaiosi,  tra** 
stallo  dell'esercito,  Domiziano  pensò  ristaurarla  dalla  radice.  Italiano  egli  non 
era,  sicché  gli  rincrescesse  di  togliere  alla  patria  la  primazia  con  tanto  eangue 
acquistata:  nei  campi  erasi  avvezzo. alla  disciplina  indisputata  e  alle  pompe  dr 
letlatrici,  sicché  tutto  foggiò  a  sistema  orientale.  Alla  semplicità  d'abbiglia- 
menti, di  corte,  d'udienze,  serbata  dagl'imperatori  quando  si  consideravano 
come  primi  cittadini  e  nulla  più,  Diocleziano  surrogò  il  fasto  asiatico  ;  si  cinse 
il  diadema  ch'era  costato  la  vita  a  Cesare  ;  seta ,  oro ,  gemme  coprirono  dal 
capo  alle  piante  la  sacra  persona  ;  scuole  di  uffiziali  domestici  custodivano  gli 
accessi  del  palazzo  ;  a  chi  traverso  a  questi  e  ad  infinite  cerimonie  s'accostasse 
alla  maestà  dell'imperatore,  doveva  prostrarsi  in  adorazione. 

Tutto  insomma  dpvea  dirìgersi  a  circondare  la  dignità  suprema  d'un  gran 
fasto ,  a  scapito  dei  poteri  subalterni  :  1'  im)peratore  dovea  diriger  ogni  cosa 
cogli  ordini ,  eppure  non  iscemare  la  dignità  coi  particolari  dell'esecuzione  e 
colle  comunicazioni  troppo  immediate  :  i  magistrati  non  doveano  esser  altro  che 
esecutori  :  e  poiché  non  si  poteva  accordare  quell'immensa  estensione  oon  un 
governo  temperato,  bisognava  studiare  di  renderlo  forte  insieme  e  dolce.  Due 
imperatori  e  due  cesari  moltiplicavano  queste  appariscenze,  e  ministri  del 
lusso,  uffiziali^  servi;  e  gareggiando  di  splendidezza,  da  una  parte  crebbero 
gl'intrighi ,  dall'altra  le  spese  e  in  conseguenza  i  tributi. 

L'autorità  eccessiva  de'  prefetti  al  pretorio  fu  ridotta  a  giusti  limiti ,  in- 
troducendo i  maestri  della  milizia ,  ispettori  generali  della  cavallerift  e  della 
fanteria.  Alla  corte  potea  portarsi  reclamo  contro  la  decisione  di  qualsifosse 
magistrato <  Le  provinole  furono  suddivise,  e  perciò  sminuita  la  potenza  di  quei 
che  le  reggevano  :  a  cagion  d'esempio ,  la  Gallia  che  ne  formava  un  solo , 
fu  tagliata  in  quattordici  governi.  Conseguentemente  cessava  Tautorità  del  se- 
nato sopra  le  provincie  ;  le  cariche  civili  restavano  separate  dai  comandi  mi- 
litari ;  represse  le  vessazioni  causate  dalla  prevaricazione  o  dalla  negligenza 
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de*  magistrati  ;  tolte  le  ingiustizie  che  nascevano  dai  privilegi  conceduti  ad 
alcuni.  Insomma  il  despotismo  militare  dava  luogo  al  despotismo  governativo, 
appoggiato  sopra  innumerevole  quantità  d'impiegati  amministrativi. 

Diocleziano,  autore  del  nuovo  sistema,  conservossi  moderato,  continuò  le 
distribuzioni  al  popolo ,  fabbricò  splendidamente  a  Cartagine  e  Milano ,  oltre 
Nicomedia ,  e  meravigliose  terme  a  Roma ,  bastanti  a  tremila  persone ,  alle 
quali  uni  la  biblioteca  di  Trajano.  E  quando  nel  ventesimo  anno  di  suo  regno 
menò  un  trionfo,,  il  popolo,  vedendo  portate  le  immagini  di  fiumi  e  città  per- 
siane non  prima  soggiogate ,  e  de'  figli  e  della  moglie  del  persiano  re,  potè 
illudersi  ancora  suireternità  del  Giove  Capitolino.  Ma  i  Romani  guardavano  di 
mal  occhio  chi  gli  avea  tolti  dall'esser  capi  del  mondo  ;  onde  lanciavano  motti, 
intollerabili  all'autocrafó ,  che  mostrò  il  suo  dispetto  abbandonando  per  seni- 
pre  i  sette  colli. 

Girando  per  le  provincie  illiriche ,  contrasse  una  malattia  che  il  portò  i 
fil  di  morte.  Riavutosi,  né  sentendosi  la  pristina  vigoria  per  reggere  rimpero, 
505  risolse  abdicare.  In  una  pianura  presso  Nicomedia,  salito  sopra/ eccelso  trono, 
dichiarò  la  sua  intenzione  al  popolo  ed  ai  soldati ,  nominando  cesari  Massimino 
Daza  e  Severo.  Il  giorno  stesso  Massimiano,  per  adempiere  il  giuramento  da- 
tone già  prima  al  collega ,  abdicava  in  Milano.  Diocleziano  ritiratosi  in  uno 
splendido  palazzo  a  Salona,  sopravisse  nove  anni  in  privata  condizione,  rispet- 
tato e  consultato  dai  principi  cui  aveva  ceduto  l'impero.  Spesso  esclamava: 
—  Ora  vivo,  ora  vedo  la  bellezza^ del  sole  >  ;  e  quando  Massimiano,  ch'eraà 
ritirato  nella  Lucania ,  il  sollecitava  a  ripigliarsi  il  governo ,  rispose  :  —  Noi 

<  me  ne  consiglieresti,  se  tu  vedessi  i  bei  cavoli  che  ho  piantato  in  Salona  ili 
«  mia  mano  >.  Meditando  sui  pericoli  di  chi  regna,  —  Quanto  spesso  (diceva)' 
«  due  0  tre  ministri  s'accordano  per  ingannare  il  principe ,  al  quale ,  separalo 

«  dal  resto  degli  uomini ,  rara  o  non  mai  giunge  la  verità  !  Non  vedendo  o 

<  udendo  che  per  gli  occhi  e  gli  orecchi  altrui,  egli  conferisce  i  posti  a  viziosi 
«  0  inetti  y  trascura  i  meritevoli ,  e  benché  savio ,  è  traviato  dalla  corruziom, 
«  de'  suoi  cortigiani  » . 

Al  tentarsi  di  quella  mano  robusta ,  le  discordie  ripullularono  ad  agiUit 
per  diciott'anni  l'impero,  disputato  fra  varj.  Massimino  Daza  cesare,  nipote  <i 
Galerio,  rozzo  dì  parole  e  d'atti,  governò  l'Egitto  e  la  Siria;  Severo,  Tllab 
e  l'Africa:  e  Galerio,  valoroso  ma  scaltrito  e  arrogante,  dominando  su  queste 
sue  creature  e  sul  malaticcio  Costanzo,  confidava  restare  unico  signor  dell'iiB- 
pero,  e  trasmetterlo,  alla  sua  famiglia. 

Costanzo  amministrò  la  Gallia ,  la  Spagna  e  la  Bretagna  con  generosi 
e  modesta  dolcezza,  dicendo  voler  piuttosto  ricchi  i  sudditi  che  lo  Stato.  Na^ 
rane  che,  avendo  Diocleziano  mandato  a  querelarlo  perchè  non  avesse  danan) 
in  cassa,  Costanzo  pregò  i  deputati  tornassero  fra  pochi  giorni  per  la  risposta. 
In  questo  mezzo  informò  i  primarj  delle  sue  provincie ,  accadergli  bisogno  di 
danaro;  ed  essi  a  gara  gliene  recarono.  Mostrando  allora  quei  tesori  ai  legati, 
li  pregò  a  riferire  a  Diocleziano  com'egli  fosse  il  meglio  provisto  de' quattro 
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dominatori ,  se  non  che  lasciava  quelle  dovizie  in  deposito  presso  il  popolo , 
considerando  Tamòr  di  questo  come  il  più  pingue  e  sicuro  erario  del  principe. 
Partiti  i  messi,  rinviò  il  danaro  a  di  cui  era.  Quando  infieriva  la  persecuzione,  sos 
mossa  da  Diocleziano  contro  i  Cristiani ,  egli  die'  loro  ricetto ,  che  perciò  il 
lodarono  a  cielo,  come  fuor  misura  aveano  denigrato  Diocleziano. 

Da  Elena,  donna  oscura,  egli  avea  generato  Costantino;  e  per  riguardo, 
oper  timore  della  nuova  regal  moglie,  l'avea  mandato  alla  corte  di  Diocleziano. 
Questi  lo  fece  educare,  allettato  dalle  rare  qualità  del  giovinetto,  che  bello  di  sua 
persona,  generoso,  affabile,  temperava  il  giovanil  ardore  con  virile  prudenza, 
e  facevasi  amare  al  popolo  ed  ai  soldati.  Galerio  ingelosito  indusse  Diocleziano 
a  scegliere  altri  cesari ,  con  vivo  dispiacere  del  campo  ;  poi  fatto  augusto , 
tenne  sempre  d*  occhio  Costantino ,  e  Y  avrebbe  morto  se  non  avesse  temuto 
l'esercito  a  lui  favorevole,  o  non  gli  fossero  usciti  a  vuoto  i  tradimenti.  Quando 
il  padre  lo  ridomandò ,  esso  gli  frappose  indugi ,  finché  il  giovane  fuggi ,  e 
raggiuntoli  padre,  mosse  con  lui  felicemente  contro  i  Pitti  e  i  Caledonj  delle  305 
isole  Britanniche. 


(4)  Eeoduho.  Bisognerà  intendere  compresi  i  giardini. 

(2)  FecisU  patriam  diversis  gentibus  unam  , 

Urbem  fecUU  qwB  prius  orbi»  erat. 

RuTiLio ,  Itinerario. 

y  è  però  chi  ascrive  questa  legge  a  Marc^  Aurelio  (  Mannbrt  ,  Commentalo  de  Marco  Aurelio 
dnUmino  ^  eonstUuUonis  de  civUate  universo  orbi  data  auetore.  Alla  4772)  Forse  v'avea  posto 
restrizioni,  che  Garacalla  levò. 

(3)  Non  è  senza  pregio  U  riferire  U  procèsso- verbale  della  sua  elezione,  quale  Lampridip 
lo  trasse  dagli  archivj  della  città  :  - 

—  n  giorno  avanti  le  none  di  marzo ,  essendosi  in  foUa  raccolto  U  senato  nella  curia,  cioè 
nel  tempio  sacro  alla  .Concordia,  e  avendo  pregato  Aurelio  Alessandro  Cesare  Augusto  a  inter- 
venirvi, ed  avendo  egli  i^icusato  perchè  sapeva  trattarsi  di  onori  suoi,  poscia  essendo  venuto, 
si  acclamò  :  «  0  Augusto  innocente ,  gli  Dei  ti  conservino.  Alessandro  imperatore ,  gli  Dei  ti 
conservino.  Gli  Dei  ti  hanno  dato  a  noi,  gli  Dei  ti  conservino.  Gli  Dei  ti' tolsero  dalle  impure 
mani ,  gli  Dei  ti  perpetuino.  Tu  pure  soffristi  Pimpuro  tiranno ,  tu  pure  ti  dolesti  di  vedere 
quellUmpuro  ed  osceno;  gli  Dei  lo  svelsero,  gli  Dei  ti  conservino.  Infame  imperatore,  giusta- 
mente dannato  I  Felici  noi  dellUmperio  tuo ,  felice  la  repubblica  I  LUnfame  fu  trascinato  col- 
l'uncino  ad  esempio  spaventevole  ;  U  lussurioso  imperatore  fu  a  ragione  punito.  Dei  immortali, 
ad  Alessandro  vita  ;  di  qui  appajano  i  gtudiij  degli  Del  » . 

E  avendo  Alessandro  ringraziato ,  si  acclamò  :  «  Antonino  Alessandro ,  gli  Dei  ti  conser- 
vino. Ti  preghiamo  ad  assumere  il  nome  d'Antonino.  Vendica  tu  ringiuria  di  Marco  ;  vendica 
tu  l'ingiuria  di  Vero;  vendica  tu  Tingiuria  di  Bassiano.  Pegglor  di  Comodo  fu  il  solo  Elaga- 
balo,  né  imperatore,  né  Antonino,  né  cittadino,  né  senatore,  né  nobUe,  né  romano.  I  tempj 
degli  Antonini  un  Antonino  dedichi;  U  casto  riceva  il  sacro  nome ,  U  nome  di  Antonino ,  11 
nome  degli  Antonini  ». 
E  dopo  le  acclamazioni ,  Aurelio  Alessando  Cesare  Augusto  proferì  :  «  Vi  ringrazio ,  o  pa- 
«  drt  oosccittl,  non  ora  primamente ,  ma  e  pel  titolo  di  Cesare ,  e  per  la  vita  salvata,  e  per 
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«  raggiunto  non»  d'Augosto  *,  |^el  pm^tificato  nmsfimo,  per  la  podeaU  tribunUia ,  pel  comaodo 
«proconsolare,  cose  tutta  che,  con  nuovo  esemplo,  in  un  sol  giorno  mi  conferiste».  S  come 
ebbe  parlato,  si  acclamò:  «  Queste  accettasti-,  accetta  óra  il  nome  di  Antonino  ».  Ed  egli: 
«  Non  vogliate,  vi  prego,  o  padri  coscritti,  costringermi  ad  accettar  un  nome  cui  mi  sarebbe 
«  difficile  soddisfare,  gik,  gravi  essendo  questi  insigni  nomi.  Ctù  intitolerebbe  Cicerone  un  muto? 
«  chi  un  ignorante  Varrone?  Marcello  un  empio?  » 

Di  nuovo  fu  acclamato  come  sopra  ^  e  l'iniperatore  disse  :  «  Qual  sia  stato  il  home  degli 
«  Antonini,  ricordi  la  clemenza  vòstra.  Se  pietà,  chi  più  santo  del  Pio?  se  dottrina,  chi  più 
«prudente  di  Marco?  se  forza,  chi  jnù  robusto  di  Bassiano?  ».  Di  nuovo  si  acclamò  come  so- 
pra, e  r  imperatore  soggiunse  :  «  Certo  vi  ricorda  come  testé  quel  più  laido  di  tutti  i  bipedi 
«  non  solo  ma^  e  de^  quadrupedi,  portasse  il  nome  di  Antonino,  e  in  turpitudine  e  lussuria  su- 
«  perasse  1  Neroni,  i  YitellJ,  1  Comodi,  e  quali  erano  i  gemiti  di  tutti;  e  pel  clreoU  del  popolo 
«  e  de^  nobili  una  sola  vo^  fosse,  che  sconvenientemente  e^  si  chiamava  Antonino. ,  e  che  da 
«  tale  obbrobrio  era  violato  tanto  noipe  ». 

Mentre  parlava  si  acclamò  :  «  Gli  Dei  allontanino  i  mali  ;  te  imperante ,  di  ciò  non  temia- 
«mo;  ne  slamo  sicuri  te  duce.  Vincesti  i  vizj,  vincesti  1  disonori,  ornasti  il  nome  d'Aato- 
«  nino.  Certi  siamo ,  ben  presumiamo  ;  noi  te  fin  dalla  puerizia  approvammo  «d  oggi  appro- 
«  viamo  » .  Allora  Timperatore  :  «  Né  io  esito  ad  assumer  questo  nome  a  tutti  venerabile,  perchè 
«  tema  che  ne^  vi2j  risolvasi  la  Inia  vita,  o  abbia  a  vergognarmene  ;  ma  mi  spiace  prima  il  pren- 
«der  il  nome  d'altra  fapaigUa,  poi  credo  di  gravare  me  stesso  »./  ' 

E  di  nuovo  gli  fu  acclamato,  ed  egli  proseguì:  «  Perocché,  se  accetto  il  nome  di  Antonlso, 
«  posso  anche  quello  assumere  di  Trajano ,  di  Tito ,  di  Vespasiano  ».  E  gli  fu  gridato  :  «  Come 
«  Augusto,  così  anche  Antonino  » .  Allora  Pimperatore  :  «  Vedo  che  cosa  vi  spinga  a  tale  aggiunta. 
«  Augusto  è  il  primo  fondator  dell'impero ,  e  nel  nome  di  lui  tutti  succediamo  quasi  per  ado- 
«  zione  e  per  dritto  ereditario  :  anche  gli  Antonini  furono  detti  Augusti.  Ma  il  nome  fu  ereditaria 
«  in  Comodo,  affettato  in  Bassiano,  ridìcolo  in  Aurelio  » . 

E  gli  tu  acclamato  :  «  Alessandro  Augusto,  gli  Dei  ti  conservino.  Alla  verecondia  tua,  alli 
«prudenza,  all'innocenza,  alla  tua  castità.  Di  qui  comprendiamo  qual  diverrai;  tu  farai  che  il 
u  senato  ben  elegga  i  principi.  Sii  vincitore  !  sii  sano  !  regna  per  molti  anni  » .  Alessandro 
soggiunse  :  «  Vedo,  o  padri  coscritti,  d^avere  ottenuto  quel  che  desideravo,  e  ve  iw  ringrazio, 
«  e  procurerò  che  questo  nome  che  porto  nell'impero  sia  tale  che  da  altri  si  desideri,  ed  of- 
«  frasi  ai  buoni  uffi^  della  vostra  pietà  » .  E  avendolo  più  volte  ripetuto,  e'  disse  :  «  Più  facile 
«  mi  sarebbe  siato  accettar  il  nome  degli  Antonini  -,  poiché  condiscenderei  in  parte  alla  paren- 
«  tela ,  od  alia  comunanza  del  titolo  imperiale.  Ma  il  cognome  di  Magno  perchè  si  adopra? 
«  che  cosa  ho  fatto  di  grande?  e  sol  dopo  belle  imprese  Tebbe  Alessandro,  dopo  grandi  trionfi 
«  Pompeo.  Cheti  dunque ,  e  voi  stessi ,  magnifici ,  contate  me  per  uno  di  voi ,  anzi  che  danni 
«  il  nome  di  Magno  » . 

Dopo  di  che  fu  acclamato:  -*  Aurelio  Alessandro  Augusto,  gli  Dei  ti  conservino.  — 
Tali  erano  le  discussioni  del  glorioso  senato  ;  in  tali  atti  si  sfogava  la  mania  delle  mozioni, 
triviale  oociqkazione  degli  Inetti. 

(4)  n  vescovo  Eusebio  la  chiama  religiosissima  e  di  gran  pietà  (vi.  21  ),  lo  che  da  alcuni  b 
fece  credere  cristiana.  La  vita  d'Alessandro ,  nella  Storia  Augusta ,  è  piuttosto  un  romanzo  sul 
fare  della  Gropedia.  Erodiano  sembra  più  attendibile,  e  s'accorda  coi  frammenti  di  Dione. 

(B)  Vedi  Mauso,  I  Trenlta  Titannl  (ted.),  dietro  alla  sua  VUa  eli  OMtanttno. 

(6) ,  Delle  minuteixe  cui  scendeva  Aureliano  in  fatto  di  disciplina  militare ,  aia  argooMoto 
qnusta  lettera  a  «n  suo  luogotenente  :  —  Se  vuol  essere  tribuno ,  anri  se  t'  é  caio  di  vivere, 
«  tieni  in  freno  le  mani  dei  soldati.  Niun  d' essi  rapisca  1  polli  altrui ,  niuno  tocchi  le  aUnii 
«  pecore.  Sia  proibito  11  rubar  uve ,  il  far  danno  ai  seminati ,  l'esigere  didla  gente  olio,  sale, 
«  legna,  dovendo  ognuno  contentarsi  della  provisione  del  principe.  Hanno  1  soldati  a  rallegrar» 
«del  bottino  fatto  sopra  i  nemici,  non  delle  lagrima  de' sudditi  romani.  Ognuno  abbia  ranm 
«  sue  ben  tesso,  le  spade  ben  aguzse  ed  affilate,  e  le  scarpe^  ben  cucite.  Alla  vesti  logore  is^ 
«  cedano  le  nuove.  Mettano  la  paga  nella  tasca,  e  non  nella  taverna.  Ognuno  porti  la  saa  eoi- 
«  lana,  il  suo  anello,  il  suo  bracciale,  e  noi  venda  o  biscazzi.  Si  governi  e  strigli  il  cavallo  « 
«  il  giumento  per  le  bagagHe,  a  «osi  ancora  fi  mulo  eomune  della  compagnia ,  a  non  si  teodi 
«la  t>iada  lor  deitiniAa.  {.'«no  attraiti»  pmti  K|qto,  eome  «a  fiiift  «n  airw.  Sano  H 
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«senza  spesa;  non  gettino  danaro  in  consultare  indovii^i.  Vivano  costantemente  negli  alloggi; 
I e  se  attacclieranno  lite,  non  manchi  loro  un  regalo  di  buone  bastonate  ». 

(7)  JbsU  tU  auro  fila  pensmUur;  Ubra  enim  awi  tane  Ubra  serici  fuU,  Yopiscò,  in  Aureliano. 

(8)  Se  pure  va  inteso  cosi  il  puòHcavit  di  Yopisco. 

(9)  Da  Claudio  II  a  Diocleziano  noo  si  batterono  più  monete  d^ argento,  ma  di  rame  argen- 
tato. Quelle  d'oro  continuarono  ad  essere  di  titolo  fino,  perchè  il  tributo  era  pagato  ih  oro. 

(40)  Vopisco  MggiQDge  che  i  ÒheeùAeaiì  di  t'robo  aadilnnio  ad  abitar»  Mile  vicinanze  dei 
i  di  Garda  e  di  Como. 


i 
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CAPITOLO  XLV. 
Nemici  dell^  Impero.  I  Germani*  Costantino. 

Questi  nomi  di  Barbari  ci  avvertono  eh' è  tempo  di  far  conoscere  coloro, 
contro  cui  l'impero  oggimai  non  tentava  conquiste ,  ma  cercava  difese. 

Neir immenso  spazio  occupato  dall'impero  (pag.  196).  poche  città  epo- 
che Provincie  conservavano  un'  indipendenza  di  puro  nome ,  come  sarebbe 
nelle  Alpi  il  re  Cozio ,  possessore  di  dodici  città ,  di  cui  era  capo  Susa  (St- 
gusta):  il  resto  obbediva  agli  ordini  ed  ai  magistrati  che  venivano  da  Roma 
0  da  Milano.  Ma  chi  scorresse  quel  confine,  sentiva  d'ogni  parte  fremere  po- 
poU,  che  minacciavano  rialzarsi  contro  questa  universale  tiranna,  non  appeoa 
la  compressione  si  rallentasse. 

Dell'Africa  settentrionale  occupavano  i  Romani  si  può  dir  tutto  il  terri- 
torio abitabile,  spintisi  anche  più  volte  tra  le  gole  del  monte  Atlante.  16^ 
reberi ,  i  Getuli ,  i  Mori  o  si  scagliavano  nel  deserto  rubando ,  o  coltivavano 
le  oasi,  non  domabili  perchè  non  istanziati:  e  da  essi  il  Romano  traeva  ^ 
agrumi ,  la  porpora  delle  loro  rupi ,  le  fiere  per  gli  anfiteatri ,  T  avorio  e  gì 
schiavi  negri.  Ma  di  mano  in  mano  che  l'oppressione  e  l'esorbitanza  deMii* 
buti  sminuivano  la  popolazione  ne'  paesi  sudditi  a  Roma ,  Mori  e  Getuli  rìcoo- 
ducevano  gli  armenti  sulle  campagne  abbandonate ,  saccheggiando  e  fuggea- 
do,  e  vendicando  come  un'ingiuria  i  supplizj  che  di'  loro  pigliasse  un'auloriti 
che  non  riconoscevano.  Cresciuti  d'ardimento  collo  scemare  della  potenza  ro- 
mana, respinsero  la  civiltà  sempre  più  verso  le  coste;  e  all'aprire  deliv 
secolo,  alcuni  principi  mori  già  avevano  piantato  dominj  alle  falde  dell'Atlanle 
e  fra  il  deserto  e  la  risorta  Cartagine.  Aspiravano  però  all' indipendenza  noi 
alla  conquista  ;  sicché  Roma  non  aveva  a  temerne  che  di  vedersi  sottratbj 
qualche  terreno. 

Nubia  e  Abissinia  non  eraup  soggette  ai  Romani.  Altri  Barbari  circond^ 
vano  l'Egitto ,  quali  i  Mori  Nasamoni  sulla  riva  occidentale  del  Nilo ,  e  sul 
orientale  gli  Arabi.  Sulla  grande  penisola  dell'Asia  meridionale,  che  gli  Europej 
-intitolano  Arabia,  i  Romani  vantarono  qualche  trionfo:  all'effetto  s'awideri 
come  natura  non  abbia  fatto  quei  popoli  per  rimanere  soggetti ,  né  accono 
ad  una  stabile  civiltà.  Valeansi  dunque  di  loro  per  trafficare  colF India;  \A 
volta  ne  prendevano  agli  stipendi  la  cavalleria ,  senza  pari  al  mondo  per  Tìo* 
stancabile  ardore  e  la  docilità  dei  cavalli  :  ma  nulla  più  che  scorrerìe  pareanj 
a  temersi  da  un  popolo,  che,  trecencinquant'anni  più  tardi,  svegliato  alla  voo 
di  Maometto,  doveva  in  men  di  uno  conquistare  più  paesi  che  non  Rofflai 
oflo  secoh. 
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I  Parti  aveano  so^^gato  l'Armenia ,  che  allora  stendeasi  ad  oriente  del- 
TEufrate,  da  Salala  fino  alla  spina  di  monti  che  costeggia  il  mar  Caspio;  e  col 
porre  un  ramo  degli  Àrsacidi  sul. trono  d'Àrtaxata,  erano  venuti  a  contatto 
coir  impero.  Ma  quando  K  rimise  al  giogo  la  risorta  schiatta  persiana,  anche 
FArmenia  ricuperò  Tindipendenza,  e  si  strinse  ai  Romani  coi  legami  della  re- 
limone.  I  Sas^sanidi,  che  aveano  rinnovato  l'impero  della  Persia,  lo  crebbero 
a  segno ,  da  sembrare  il  solo  emulo  formidabile  del  Campidoglio. 

Ma  più  che  i  quaranta  milioni  obbedienti  al  re  dei  re  doveva  riuscire 
funesta  a  Roma  la  libertà  de'  popoli  del  Settentrione , .  che  vergini  ancora  e 
vigorosi ,  aspettavano  il  cenno  di  Dio  per  avventarsele  e  vendicare  l' uni- 
verso. Dai  primordi  della  civile  società,  la  stirpe  che  denominano  indo-ger- 
manica si  stese  in  diverse  direzioni  sopra  la  terra  (T.  1,  pag.  22);  e  gli 
uni,  volti  alla  Persia,  all'India,  al  Tibet,  crearono  o  conservarono  una  civiltà 
maravigliosa  ;  altri  costeggiando  il  mar  Nero  e  il  Caspio ,  si  spiegarono  dalla 
Siberia  all'Kusino,  e  da  tre  bande  inondarono  l'Europa.  Gli  uni,  per  le  mon- 
tagne di  Tracia,  la  Macedonia  e  l'Illiria  vennero  assidersi  fra  gli  ulivi  e 
i  laureti  della  Grecia;  e  a  quei  miti  soli  e  alla  limpida  aria  indocilendo  la  natia 
rozzezza,  e  temperando  la  fervida  fantasia  coH'armonico  sentimento,  crearono 
la  più  eletta  immagine  del  bello ,  mercè  della  quale  primeggiò  la  ^tii^pe  greca. 
Ma  questa,  all'ora  ove  siamo  col  nostro  racconto,  ha  compiuto,  la  sua  missione, 
oon  più  s'inorgoglia  che  di  rimembranze,  né  s'occupa  che  di  litigi  come  i  po- 
poli decaduti:  mentre  sul  teatro  politico  appajono  la  stirpe  gotica  e  la  teutone, 
che  la  lunga  separazione  rese  affatto  disformi  dalla  prima ,  benché  il  linguag- 
gio ,  anche  dopo  tante  modificazioni ,  ne  attesti  la  comune  origine. 

L'arrivo  de' Germani  in  Europa  rimonta  forse  a  noille  quattrocent' anni 
avanti  Cristo;  ed  otto  o  nove  secoH  tennero  a  dilatarsi  dal  Dniester  al  Pnit, 
e  sul  paese  fra  l'Ural  e  i  Crapak.  Tendendo  continuo  verso  Occidente ,  spin- 
gendo i  Cimri ,  e  spinti  essi  medesimi  dagli  Slavi ,  trovaronsi  arrestati  dal- 
l'impero romano  al  tempo  d'Augusto,  sicché  voltarono  la  fronte  contro  gli  Slavi ^ 
B  rincacciatili ,  poterono  assodarsi  nel  vasto  paese ,  che  poi  collettivamente  si 
chiamò  Germania  o  Alemagna. 

Solo  da  quel  punto  la  storia  si  prende  cura  di  essi ,  e  ci  addita  la  stirpe 
gotica  nelle  montagnose  foreste  della  Scandinavia;  la  teutonica  sulle  rive  del- 
l'Elba e  del  Reno,  attenta  ad  esercitare  la  naturale  vigorìa,  e  mantenere  ge- 
losamente Tindipendenza,  fidando  nell'indomito  suo  coraggio.  I  primi  di  questi 
[Popoli  che  i  Romani  abbiano  conosciuti,  sono  i  posti  avanzati  che  Cesare  tro- 
vava sulle  frontiere  della  Gallia  ;  erranti ,  scompigliati.,  senza  proprietà  fissa , 
uè  agricoltura ,  né  vanto  che  del  distruggere.  Tacito  conobbe  quelli  sulle  rive 
iel  Reno ,  e  seppe  che  dietro  alle  popolazioni  nomadi  corseggianti  al  confine 
l'esisteano  di  fisse,  aventi  lavoro,  proprietà,  poteri  ereditarj ,  culto  pubblico  : 
(Da  le  sue  cognizioni  non  arrivavano  che.  dove  gli  eserciti  romani ,  ondo  fer- 
Dnavansi  all'Elba,  né  di  là  seppe  altro  che  nomi. 

Quando,  imperante  Augusto,  i  Romani  ebbero  particolarmente  a  fare  coi 
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popoli  sul  DàriiibiOjli  desigriarono  col  nome  di  Germaiii,  che  probabilmente 
1  Galli  avevano  applicato  a  qualche  orda  venuta  di  qua  dal  Reno,  e  che  poi  fu 
accomunato  a  tutta  la  gente  che  nel  primo  secolo  abitava  dal  Reno  ai  Car- 
pazi e  alla  Vistola ,  e  dal  Baltico  e  dal  mar  Germanico  fino  al  monte  Gezio 
(KaUnherg)  6  al  Danubio;  oltre  quelli  diffusi  lungo  questo  fiume  sin  all'Eu- 
8Ìno,  espiantati  nella  Scandinavia.  Probabilmente  queste  popolazioni  diverse 
attrìbuivansi  la  generale  denominazione  di  Daci  fDeutschJ  o  Teutoni,  ma  nomi 
speciali  deducevano  da  partieolari  circostanze;  cernergli  Svevi  da  schweifen 
errare ,  o  da  swee ,  $ee  il  mare  ;  i  Sassoni ,  da  sitzen  stare  seduti ,  o  da 
sahs  spada  corta  ;  i  Longobardi  dalle  labarde  o  dalle  barbe  prolisse  ;  i  Franctiì 
da  /iPawfce  lancia  ;  i  Marcomanni  dallo  star  vicini  alla  frontiera  (mancai; 
ì  Vandali  da  wand  acqua,  perchè  forse  da  principio  abitassero  al  mare  o  su 
qualche  grosso  fiume. 

Queste  medesime  denominazioni  son  però  male  determinate,  e  nuova  eoo* 
ftisione  proviene  dall'  uso  ,degli  antichi  d'attribuire  ai  popoH  deboli  e  vinti  il 
nome  del  potente  e  vincitore.  Per  quanto  ci  è  dato  scorgere  tra  quel  bujo, 
<|uesti  popoli  si  unirono  in  federazioni ,  simili  a  quelle  degli  Etruschi  antìclii  : 
e  degli  Svizzeri  moderni,  accordate  in  prima  per  resistere,  in  appresso p^ 
nuocere  alla  potenza  romana.  Sembra  ancora  che ,  verso  il  secondo  secolo, . 
alle  varie  genti  prevalessero  alcune ,  in  modo  da  comparire  otto  nazioni ,  che 
paragoneremmo  ad  otto  corpi  di  esercito  ;  cioè  Vandali ,  Burgundi ,  Long(h 
bardi,  Goti,  Svevi,  Alemanni,  Sassoni  e  Franchi. 

Anche  popolazioni  sarmate,  cioè  di  quella  che  or  chiamiamo  Russia,  sci 
sere  in  Europa;  e  principalmente  formidabili  furono  i  Rossolani  e  gli  Jazigi, 
scorridori  inarrivabili ,  contro  cui  i  Romani  alzarono  un  vallo  fra  il  Theiss  e 
il  Danubio,  senza  per  questo  ottenere  sicurezza. 

Secondo  TEdda,  libro  sacro  e  poetico  in  cui  è  deposta  la  mitologia  scan- 
dinava, Heimdall  figliuolo  d'Odino  (Wodan),  scorrendo  il  mondo,  generò  tre 
figli:  primo  il  Servo,  nero,  colle  mani  callose  e  gobbo;  secondo  il  Libero., 
con  capelli  biondi ,  viso  rosato ,  occhi  sfavillanti  ;  terzo  il  Nobile ,  col  guarda 
penetrante  di  un  dragone,  gote  vermiglie,  capelli  argentei.  E  quei  che  nacquero 
da  ciascuno,  furono  servi,  liberi  o  nobiU  commessi.  I  figli  del  nobile  aguzzarom^ 
le  freccio,  domarono  cavalli,  brandirono  lancio:  ultimo  fa  il  re  che  conobbe 
i  numi,  comprese  il  canto  degli  uccelli,  seppe  cahnare  i  flutti,  estinguere  gFin- 
cendj,  sopire  i  dolori^. 

Qui  avete  delineata  la  costituzione  primitiva  della  nazione  scandinava,  la 
quale  si  riprodusse  nelle  principali  razze  germaniche.  Un  Dio  padre  ;  tre  Cast- 
d'uomini ,  diversi  per  natura  ;  vero  e  assoluto  liberò  non  era  che  il  capo  ;  ir 
dipendenza  da  lui  gli  altri  si  trovavano  o  liberi  o  no ,  e  i  figliuoli  segoivan 
la  condizione  del  padre.  Correva  però  divario  tra  le  famiglie  semplicemente 
libere  ed  i  tenitori  delle  grandi  possessioni ,  ai  quali  soli  spettava  il  voto  nelle 
adunanze,  fors'anche  il  sacerdozio,  e  tra  essi  eleggevansi  i  re  ^.  I  liberi  erano 
capaci  di  tutti  i  diritti. 
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La  nobiltà,  fosse  patrùiato  religioso,  o  privilegio  delle  famigHe  e  dei  conti, 
sembra  fosse  ridotta  ad  una  distinzicme  affalto  personale ,  che  non  dava  pre^ 
valenaa  nel  governo  o  neiramminisbrasione  delia  ^ustizia  ;  se  non  che  ad  essa 
erano  privik^iate  alcune  dignità^  come  in  Roma  ai  cittadini  d'ottimo  diritto. 
Non  potevano  i  nobili  sposarsi  eoa  liberi ,  né  cpiesti  con  schiavi.  Il  restante 
popolo  serviva  in  gxierra  col  titolo. di  liti  f lente ,  geste),  o  con  queUo  di 
coloni  lavorava  i  campi.  I  coloni  avevano  casa  e  fami{^ia  propria ,  coltivando 
il  terreno  eoi  erano  affissi  in  perpetuo,  senz'altro  che  pagar  al  signore  un 
canone  in  derrate»  in  bestiame  o  in  panni.  À  costoro,  e  ^  servi,  affruicati, 
donne,  vecchi,  infermicci  lasciavansi  i  campi  e  le  arti,  mentre  ai  Uberi  re^a* 
vano  la  guerra  per  occapazione,  la  caccia  per  divertimento,  il  saccheggio  per 
industria. 

E  antico  Ìl  vezzo  de'  malcontenti  di  cercare  fra  i  Barbari  quella  moralità, 
che  dicono  scomparsa  d*  infra  la  genie  civile/  Cosi  lo  storico  Tacito  esagerò 
la  bontà  morale  de'  Germani  onde  farne  raffaccio  ai  Romani  ;  anche  i  santi 
Padri  gli  elevarono  sopra  di  questi ,  perchè  non  ne  aveano  la  raffinata  cor^ 
ruttelà:  ma  vuoisi  distinguere  l'iporan^a  de'  viq  dalla  pratica  ragionata  delle 
virtù.  Appena  cessassero  dalla  caccia  o  dalla  guerra,  piombavano,  come  tutti 
i  Barbari ,  dall'  eccesso  della  fatica  nell'  inerzia  assoluta  ;  restavano  poveri , 
perchè  nulla  si  esaurisce  più  prestQ  che  il  saccheggio  ;  e  ignudi  e  sudici  passa- 
vano l'intero  giorno  al  focolare  sguazzando  la  preda,  e  poltrendo,  bapandosi, 
straviziando  >  alle  violente  emozioni  del  giuoco  abbandonandosi  con  tale  fre*- 
nesia,  da  mett^e  s'un  trar  di  dadi  l'avere,  la  moglie,  i  figli,  se  stessi.  Tra 
i  conviti,  loro  delizia,  ponevano  in  discussiime  gli  affari  di  maggior  momento, 
serbandosi  a  deciderne  il  di^nani  a  mente  riposata.  Qualunque  capitasse, 
otteneva  franca  ospitalità,  e  dava  occasione  di  banchettare  gli  amici,  e  d'ec- 
cedere in  voracità  e  bagordi.  Mentre  i  meno  ricchi  mesceano  bevande  forti 
in  tazze  formate  del  cranio  di  nemici ,  i  doviziosi  traevano  il  vino  dallo  terre 
dell'  impro ,  e  scaldati  da  questo ,  rompevano  a  risse  ed  a  violenze  mortali , 
dimenticando  ìè  accordate  paci ,  e  ridestando  antiche  vendette. 

Non  bollenti  di  voluttuosi  istinti  come  nell'Asia,  più  che  la  bellezza  l'uomo 
pregiava  nelle  donne  la  prudenza,  il  valore,  la  castità,  posate  in  età  abba- 
stanza matura,  non  venivano  al  marito,  come  in  Asia,  con  vezzi  e  cervello 
e  passioni  fanciullesche,  ma  tali  da  ragionar  l'obbedienza;  onde  inspiravano 
più  saldo  affetto,  e  ottenevano  grand' ascendente  sugli  uomini.  In  casa  atten- 
devano all'ago,  al  pennecchio ,  ai  campi  ;  in  guerra  seguivano  gli  uomini  inco- 
randoli, tatora  combattendo,  sempre  pigliando  in  cura  i  foriti.  Una  fanciulla 
macchiava  la  verginale  onestà?  fosse  pur  bella  e  ricca,  più  non  trovava  nozze; 
l'adultera  era  severamente  punita  ;  la  poligamia  permessa  soltanto  ai  re  ed 
ai  grandi  cóme  distintivo  d'onore.  Non  che  le  mogli  recassero  dote  al  tìiarito, 
questo  le  comprava  dal  futuro  suocero  con  doni ,  che  consistevano  per  lo  più 
in  nn  par  di  bovi,  un  cavallo  bardato,  e  scudo  e  lancia  ;  cui  la  sposa  ricambiava 
con  una  compita  armadura ,  simbolo  ddla  comunione  di  b^i  e  di  fs^ohe. 
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Quando  un  garzone  se  ne  fosse  reso  degno  con  qualche  bella  lode ,  rice- 
veva asta  e  scudo  dal  padre  o  da  alcun  ragguardevole  Germano  nelFadunanza 
degli  uomini  ;  e  d' allora  più  non  li  deponeva ,  assistendo  armato  alle  assem- 
blee ,  a  banchetti ,  a  giuochi ,  a  giudizj ,  a  sacrifizj  ;  sulle  armi  giurava  come 
sacre;  coir  armi  e  col  cavallo  era  sepolto. 

A  tutti  i  liberi  possidenti  era  un  dovere,  anzi  un  diritto  il  militare;  e  in 
occasione  di  guerra  nazionale  tutti  convocavansi  col  bando  militare  o  eribanno 
per  proteggere  la  patria.  Altre  volte  un  capo  qualunque  radunava  in  banda 
armata  i  suoi  clienti,  o  chiunque  preferisse  i  rischi  al  riposo  ed  al  lavoro, 
e  s'avventurava  in  nuovi  paesi.  Supremi  loro  distintivi  erano  T  amore  dell' in- 
dipendenza, e  il  diletto  d'esercitare  liberamente  le  forze  :  quindi  il  mettersi  a 
pericolo  con  baldanza  spensierata ,  non  curarsi  della  sorte  dei  vicini ,  com- 
batter domani  quelli  con  cui  jeri  trovavansi  in  lega  ;  mania  di  libertà,  che  as- 
sociandosi colla  dipendenza  militare^  diede  origine  alla  feudalità. 

Tra  gente  sifatta  doveano  frequentare  occasioni  di  guerra;  e  quand'an- 
che gli  storici  noi  dicessero ,  la  mobilità  di  quelle  tribù  è  attestata  dalli! 
grande  migrazione.  Questa  a  torto  vien  dipinta  quasi  un'improvisa  vertigìoe 
generale,  un  subito  levarsi  de'  Germani  ed  irrompere  sull'impero,  o  pereti 
giurati  in  lega  d'armi  a  guerra  finita,  q  perchè  rincalzati  da  un'onda  di 
Jung-nu  che  fossero  espulsi  dalla  Cina,  e  che  a  torto  si  confondono  cogli  Unni. 
Il  movimento  era  continuato  da  secoli,  e  queste  popolazioni  derivate  dairO- 
riente  (matrice  dei  popoli,  più  vera  che  non  il  Settentrione),  or  più  or  meno, 
ma  incessantemente  si  erano  dilatate  pel  nord  dell'Europa,  spingendosi  e  re- 
spingendosi a  vicenda,  contrastate  da  indigeni,  da  Boj,  da  Lettoni,  da  Celli. 

Forse  per  incalzo  dei  Germani  i  Galli  erano  piombati  sui  paesi  meridio- 
nali e  nella  nostra  penisola,  fin.  a  distruggere  Roma  col  loro  Brenne  (T.  I, 
pag.  116),  e  prendere  stanza  nell'Italia  superiore.  I  Teutoni  al  tempo  di 
Mario  valicarono  le  Alpi:  Cesare  impedi  che  con  Ariovisto  occupassero  l'El- 
vezia'. Incontratisi  con  quest' altr' onda  romana,  che  in  senso  contrario  inva- 
deva il  paese,  ne  restarono  lungo  tempo  frenati,  non  però  quieti. 

Il  Danubio ,  divenuto  frontiera  settentrionale  dell'  impero ,  come  il  Reno 
fu  munito  con  una  schiera  di  fortificazioni  e  con  uno  spalto  di  terra  da  Ra- 
tisbona  fin  al  confluente  del  Lahn ,  le  quali  impedissero  le  correrie  dei  Ger- 
mani non  soggiogati ,  mentre  quelli  di  qua  dal  fiume  accettavano  i  modi, 
l'industria  e  l'oppressione  dei  vincitori.  Questi  sulle  prime  eransi  proposto  di 
sottomettere  i  Germani  come  avean  fatto  dei  Galli,  svellendone  i  costumi, 
il  governo,  la  lingua:  ma  lo  sterminio  di  Varo  (pag.  17)  mostrò  impossibile 
l'impresa,  e  che  invece  d'assalirli  a  visiera  alzata,  conveniva  alimentare  fra 
essi  le  discordie ,  or  questi  or  quelli  favorendo.  Con  ciò  i  Romani  riuscirono 
a  farsene  alleati  alcuni ,  come  i  Cherusci  e  i  Datavi  ;  alcuni  tributari ,  com 
i  Frisoni  e  i  Caninefati  ;  o  snervare  i  loro  capi  coi  godimenti,  della  civiltà. 

Non  però  rimanevansi  tranquilli  alle  lor  sedi  ;  ed  ora  i  Cherusci  insorge- 
vamo pel  valore  di  Erminio ,  ora  Maroboduo  snidava  i  Boj  dall'antica  sede 
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e  vi  piantava  nuove;  genti,  ora  Claudio  Civile  rialzava  la  fortuna  dei  Baiavi. 
E  furono  vinti  spesso  ;  ma  se  l'orgoglio  romano  si  vantava  d'avere  volta  per 
volta  distrutti  questi  popoli ,  essi  lo  smentivano  col  risorgere  più  rigogliosi  di 
prima  a  lanciare  nuovi  colpi  contro  il  non  più  immobile  sasso  del  Campidoglio. 

Trajano ,  spintosi  ben  addentro  nel  nord-est ,  potè  ridurre  a  provincia  la 
Dacia  j  ponendovi  numerosa  colonia  di  soldati ,  che  misti  coi  natii ,  formarono 
la  gente  dei  Yalachi ,  superbi  anche  adesso  della  romana  origine.  Sotto 
Marc' Aurelio  i  Marcomanni  riuscirono  fino  ad  Aquileja,  e  d'allora  crebbe 
il  numero  degli  Alemanni  che  Roma  adoprò  in  guerra ,  nelle  magistrature  e 
nelle  colonie. 

Duravano  dunque  da  molti  secoli  e  i  moti  interni  e  le  migrazioni.  Fame, 
peste,  diluv},  allettamento  di  patria  migliore,  baruffe  intestine,  oracoli,  emur 
lazioni  di  re ,  avidità  di  bottino,  di  conquiste ,  di  sangue ,  traevano  alcun  po- 
polo a  respingere  un  altro  :  talvolta  un  capo ,  colla  numerosa  banda  de'  suoi 
fedeli ,  0  con  una  tribù ,  cominciava  correrie  ;  e  dal  fare  preso  ardimento  al 
fare,  spingeva  le  imprese  più  che  prima  non  avesse  immaginato.  Il  paese 
che  abbandonavano  non  lasciava  ad  essi  né  rimembranza  né  desideri ,  giac- 
ché portavano  seco  gli  Dei,  le  famiglie,  le  ossa  dei  progenitori,  tutte  le  cose 
che  fanno  cara  la  patria. 

Allora  poi  che  videro  i  Romani  indeboliti  lentarsi  nella  resistenza ,  cedere 
alcune  provineie,  in  altre  non  opporre  che  lina  muraglia,  più  innanzi  s'ardi- 
rono ;  ed  allettati  dal  predare  paesi  colti  e  ricchi ,  e  dalF  umiliare  la  nazione 
che  li  chiamava  barbari,  irruppero  tutti  insieme  ;  come  al  fiaccarsi  della  diga 
precipita  il  nostro  Po  sulle  circostanti  campagne,  senza  che  per  questo  si  dica 
esserne  allora  cominciato  il  eorso  e  la  foga.  Che  però  l'impulso  venisse  di 
lontano,  parrebbe  provato  dal  vedere  che  i  primi  invasori  non  sono  già  i  po- 
poli confinanti ,  bensì  i  più  remoti  :  gli  Unni  dal  Volga  ;  poi  gli  Alani  dal  Tanai 
e  dal  Boristene  ;  poi  i  Vandali  dalla  Pannonia  ;  seguono  i  Goti  dalla  Germania 
settentrionale,  indi  dalla  centrale  Eruli  e  Turingi,  in  appresso  i  Fr^chi  dalla 
meridionale,  e  i  Borgognoni  dalla  grande  Polonia. 

I  più  segnalati  fra  questi  popoli  sono  i  Goti,,  che  provenivano  essi  pure 
dall'Asia,  e  precisamente  dai  contorni  del  lago  Arai,  dove  ebbero  il  nome  di 
Messageti  o  Ceti  '  :  poi  'sembra  pigliassero  stanza  nella  penisola  Scandinava  e 
attorno  al  Baltico ,  divisi  in  Ostrogoti  od  oriejitali ,  e  Visigoti  od  occidentali , 
secondo  la  posizione  loro  colà  ;  nomi  che  conservarono  poi  nell^  successive 
migrazioni.  Aggiunge  la  nazionale  leggenda,  che  in  tre  vascelli  uscirono  dalla 
Scandinavia ,  uno  dei  quali  essendo  rimasto  indietro,  a  quei  che  lo  salivano 
restò  il  nome  di  Gepidi ,  cioè  infingardi. 

Sarebibero  dunque  tre  famiglie  della  nazione  stessa  :  ma  qual  conto  fare 
di  tradizioni,  alterate  sulle  bocche,  e  spesso  nrntate  di  gente  in  gente?  Fatto 
è  che  i  Goti  ci  appajono  una  nazione  battagliera  e  numerosa,  che  meglio  d'ogni 
altra  germanica  ebbe  il  ^concetto  della  monarchia  ereditaria,,  dipendendo,  non 
obbedendo. gli  Ostrogoti  alla  stirpe  degli  Amali,  i  Visigoti  a  quella  dei  Baiti, 
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che  si  vantavano  progenie  degli  Ansi  loro  semidei,  e  tra  essi  la  nazione  sce- 
glieva il  re. 

Dapprima  seguirono  il  corso  della  Vistola ,  poi  la  catena  de'  Carpazj  :  al 
tempo  degli  Antonini  abitavano  quella  che  oggi  è  la  Prussia ,  donde  mossi , 
abbracciarono  o  sospinsero  Eruli ,  Burgundi  ed  altri ,  bevettero  alle  foci  del 
Boristene  e  del  Tànai ,  e  trovaronsi  dinanzi  la  Dacia,  ove  un  popolo  laborioso 
coltivava  campi  gratissimi,  s'arricchiva  colle  industrie,  e  nella  diuturna  pace 
avea  trascurato  le  difese  contro  nemici  che  reputava  abbastanza  discosti. 
Con  poca  difficoltà  i  Goti  la  invasero,  e  Deòio  imperatore ,  venuto  in  per- 
sona a  combatterli ,  vi  perde  la  battaglia  e  la  vita.  Il  successore  di  nulla  si 
mostrò  pili  premuroso  che  di  lasciar  liberamente  tornarsene  i  Barbari,  carichi 
di  preda  e  di  baldanza;  che  più?  s'obbligò  a  loro  di  annuo  tributo.  Non  era 
il  modo  d'invogliar  altri  all'attacco  ?  Sempre  nuovi  sciami  irrompevano  in  fallo 
sulle  Provincie  limitrofe  come  a  preda  sicura,  respinti  talvolta,  reduci  sempre, 
tanto  piii  mentre  gli  eserciti  si  trovavano  impegnati  tra  emuli  imperatori. 

Piantati3i  nell'Ucrania ,  i  Goti  vennero  ben  presto  signori  della  costa  set- 
tentrionale dell'Eusino ,  donde  corseggiarono  le  ricche  e  molli  Provincie  del- 
l'Asia  Minore.  Usciti  poi  dall'Ellesponto,  serpeggiarono  tra  le  isole  E^ee, 
e  sorti  nel  Pireo,  s'impadronirono  della  città  di  Minerva,  sparsero  il  guasto 
per  tutta  la  Grecia,  e  si  difilavano  sull'Italia,  quando  Gallieno,  scosso  dalle 
torpide  voluttà  e  comprata  una  banda  di  Eruli,  al  cui  capo  concesse  gli  orna- 
menti consolari,  tenne  testa  agl'invasori.  La  dissensione  e  T indisciplina  del- 
l'esercito romano  diedero  agio  ai  Goti  di  ritirarsi,  e  sui  rimàsti  vascelh  deva- 
stare il  lido  ove  Troja  fu,  poi  riposarsi  nella  Tracia. 

Aureliano ,  dopo  giornata  campale ,  gli  indusse  ad  una  pace ,  ove  obbliga- 
vansi  a  fornire  di  duemila  cavalieri  gli  eserciti  romani,  lasciando  ostaggi  i 
figliuoli  de'  caporioni,  cui  Aureliano  fece  educare  convenientemente  al  sesso 
e  al  grado ,  poi  le  fanciulle  impalmò  a'  primarj  suoi  uffiziali  affine  di  saldar 
l'unione  tra  le  due  genti.  Egli  poi  ritirava  le  guarnigioni  dalla  Dacia,  i  cui  j 
coloni  rinvigorirono  la  parte  meridionale  del  Danubio,  mentre  suU'abbando- 1 
nato  paese  dilagavano  Vandali  e  Goti ,  che  dai  coloni  rimasi  impararono  qual- 
che arte  di  pace,  mantennero  relazioni  di  commercio  coU'altra  riva  del  fiume, 
e  furono  barriera  a  nuovi  invasori. 

Come  dall'oriente  i  Goti ,  così  dal  nord-est  della  Germania  uscì  una  se- 
conda invasione ,  quella  dei  Franchi ,  che  sotto  Gallieno  tragittarono  il  Reno,  > 
invasero  le  Gallio  e  la  Spagna.  Gli  usurpatori,  che  non  iscrupoleggiavano  sni 
mezzi  per  sostenersi  nell'impero,  ricorsero  più  volte  al  costoro  braccio;  ffla 
infine  Aureliano  li  ricacciò  di  là  dal  Reno.  Poco  tardarono  a  ripassario;  e  av- 
vegnaché Probo  ne  trionfasse ,  non  per  questo  mitigò  la  loro  fierezza.  Gran 
prova  rinnovarono  di  loro  ardimento  allorché  dal  mar  Nero ,  ove  esso  ifllp^ 
ratore  gli  aveva  relegati ,  osarono  sopra  fragili  legni  tragittarsi  nel  Bosforo 
Tracio  e  nell'Egeo,  e  sbarcati  predarono  molti  luoghi  della  Grecia  e  dell'Asia 
Minore ,  sorpresero  Siracusa ,  approdarono  in  Africa ,  indi  usciti  dallo  stretto 
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di  Cadice  per  TOceano  tornarono  in  Germania  ^.  Corsa  appena  credibile  a  chi 
non  abbia  osservato  anche  ai  dì  nostri  quanto  ardimento  possa  infondere  la 
navigazione  da  corsaro.  Rapidissimi  si  vedevano  i  Franchi  piombare  sulle 
coste  deirArmorica  e  della  Belgica,  saccheggiare  e  sottrarsi  ;  poi  quando  Ca- 
rausio  si  fu  valso  di  loro  per  usurpare  la  Bretagna ,  divenuti  più  audaci ,  oc- 
cuparono tutta  risola  de'  Batavi.  Colà  furono  vinti  da  Costanzo  Cloro,  e  tra- 
piantali lungi  dal  Reno;  ma  poco  indugiarono  a  sorgere  terribili  contro  di 
Costantino  e  di  Crispo. 

Altra  0  lega  o  gente  principale  fra'  nemici  di  Roma,  sono  gli  Alemanni. 
Con  questo,  nome  comparvero  primamente  sul  Meno  ai  giorni  di  Caracalla , 
il  quale  non  solo  scelse  fra  loro  le  sue  guardie,  ma  ne  simitò  il  vestire  e  la 
bionda  capellatura.  Benché  non  osassero  travalicare  le  barrierie  dei  Romani  « 
molestavano  senza. tregua  il  confme  e  le  opulente  contrade  della  Gàllia;  poi 
alcuni,  varcato  il  Danubio,  per  le  alpi  Retiche  scesero  in  queste  nostre  parti, 
ed  accamparono  fin  sotto  a  Ravenna ,  donde  con  tantissimo  bottino  ritira- 
rono il, passo  davanti  all'esercito  romano.  Un'altra  volta  ben  trecentomila  di 
essi  giunsero  a  Milano.  ^   - 

Mentre  poi  Aureliano  componeva  coi  Goti  le  ^cose  sul  confme  illirico ,  gli 
Alemanni  si  scagliarono  da  capo  nell'  armi ,  e  con  quarantamila  cavalieri  e  il 
doppio  di  fanti  invasero  la  Rezia ,  menarono  guasto  d(il  Danubio  al  Po  ;  ma 
intanto  che  si  ritiravano,  l'imperatore  intercettò  loro  i  passi  con  tanta  maestria, 
elle  chiesero  patti.  Appena  però  dalle  incaFzanti  necessità  fu  egli  «chiamato  al- 
trove, gli  Alemanni  ruppero  quella  siepe  d'armi ,  e  si  difilarono  sopra  l'Italia , 
sperperando  fin  a  Milano,  e  spargendosi  a  branchi  per  le  valli  dell'Adda  e  del 
Ticino:  presso  Piacenza  sconfissero  i  Romani,  ma  a  Fano  rimasero  vinti:  poi 
disfatti  interamente  a  Pavia,  sbrattarono  l'Italia.  La  subitanea  invasione  feee 
avvisato  Aureliano  della  necessità-di  circondare  di  mura  Roma,  ridotta  a  difen- 
dersi sul  Tev^e,  non  piiisul  Volga  o  sull'Eufrate.  E  gli  Alemanni  acquista- 
roao  tanta  preponderanza,  che.il  nome  loro  venne  esteso  a  tutti  que'  Germani 
che  non  s'appigliarono  alla  lega  dei  Franchi  ;  laonde  essendo  spesso  scambiati 
Alemanni  e  Germani ,  mal  si  possono  sceverare  le  imprese  di  questi  e  di 
quelli. 

Fu  per  tenere  questi  Barbari  in  soggezione  che  Diocleziano  collocò  un 
imperatore  ed  una  corte  sul  loro  stesso  confine,  nell'alta  Italia.  Costanzo 
irruppe  sul  terreno  dei  Franchi ,  e  rattenne  gli  Alemanni  dal  riversarsi  sulle 
Gallie;  Bua.a  molte  orde  di  Sarmati,  di  Carpi,  di  Bastami  fu  concesso  stanza 
nelle  proviiicie  consumate  d'abitanti.  Da  ciò  rimaneva  blandita  la  vanità  ro- 
mana; e  una  politica  di  corta  veduta  s'appagava  di  questi  efimeri  trionfi,  senza 
avvedersi  che  l'impero  si  educava  in  seno  la  serpe  che  lo  morderebbe. 

I  Franchi  diedero  assai  a  tribolare  a  Costantino ,  il  quale  contro  di  loro 
esercitò  le  legioni  che  dovevano  renderlo  signore  del  mondo;  e,  in  memoria  de' 
bea  riusciti  successi ,  istituì  giuochi  detti  Franchici.  Crispo  suo  figlio  si  rese 
fomidabite  a  questi  ed  agli  Alemanni  ;  campeggiò  egli  medesimo  i  Goti ,  che 
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rifattisi  nella  lunga  pace,  si  nnìrono  ai  Sarmati  della  palude  Meotide,  e  deva- 
starono rillirìco,  finehè  furono  costretti  a  vergognosa  ritirata.  Anche  nei  loro 
paesi  gì'  inseguì  Costantino ,  passando  il  Danubio  sul  ristorato  ponte  di  Tra- 
iano ;  e  ridusse  i  Goti  a  cercar  pace ,  e  a  tributargli  quarantamila  soldati. 
Di  molti  allori  già  era  dunque  glorioso  Costantino ,  quando ,  morto  e  dei- 

306  ficato  Costanzo,  egli  fu  salutato  imperatore  ;  e  secondo  il  costume,  spedi  all'al- 
tro augusto  e  ai  cesari  la  propria  effigie  in  addobbo  imperiale.  Galeno  ne 
montò  in  superbissima  collera  ;  pure,  onde  evitare  la  guerra  civile,  ^i  mandò 
la  porpora  e  il  solo  tìtolo  di  cesare ,  quello  d'augusto  serbando  a  Severo. 

Ma  la  inumanità  di  Galerio,  la  lunga  assenza ,  e  un  censimento  delle  ric- 
chezze fatto  con  tal  rigore  da  ricorrere  fin  alla  tortura  per  iscoprire  gli  averi 
nascosti,  aveano  mossa  a  rumore  l'Italia,  ove  Massenzio,  figlio  di  Massimiano 
e  genero  di  Galeno ,  si  fece  gridare  augusto ,  comprando  i  pretoriani  col  da- 
naro ,  i  Romani  colla  speranza  di  redimerli  da  Galerio ,  i  Gentili  con  quella 

3^  di  restaurarne  il  culto.  Massimiano,  uscito  dal  ritiro,  ripigliò  gli  affari,  e  qual 
collega  di  suo  figlio  ricevette  oma^o  dal  popolo  e  dal  senato  ;  vinse  e  uccise 
Severo ,  chiese  amico  Costantino  dandogli  sposa  sua  figlia  Fausta  e  il  titolo 
d'augusto;  poi  vedendo  di  esser  considerato  men  di  quello  che  desiderasse, 
si  recò  a  Galerio,  chi  dice  per  incitarlo  contro  il  proprio  figliuolo,  e  chi  per 
trovar  luogo  e  tempo  a  tradurlo.  Galerio  intanto  era  penetrato  in  Italia;  ma 
come  vide  l'immensità  di  Roma,  o  piuttosto  la  risolutezza  di  questa  a  servirsi 
delle  ricchezze  pep  respingere  colui  che  voleva  rapirgliele,  non  ardi  assediarla, 
e  si  ritirò ,  devastando  la  nostra  patria ,  che  peggio  i  Barbari  non  avrebbero 
potuto. 

Al  posto  di  Severo  collocò  Licinio  Liciniano  dace,  amico  suo  e  al  par  di 
lui  valoroso  ed  ignorante,  lascivo  in  vecchia  età  ed  avaro.  Massimino  Daza,  che 
governava  l'Egitto  e  la  Siria,  pretese  anch' egli  il  titolo  d'augusto:  per  modo 
che  sei  imperatori  presedevano  al  mondo  romano ,  non  rattenuti  dal  combat- 
tersi se  non  dal  reciproco  timore.  Massimiano,  rejetto  da  Galerio,  rannodò 
con  Costantino  :  ma  mentre  questo  campeggiava  i  Franchi,  ne  divulgò  la  morte, 

509  e  schiuso  il  tesoro  d'Arles,  colla  prodigalità  e  col  rammemorare  l'antico  splen- 
dore mosse  i  Galli  a  voler  tornare  in  dominio ,  e  stese  la  mano  a  Massenzio. 

5fo  Costantino  sopragiunto,  ed  assediatolo  in  MarsigUa,  l'ebbe  in  balia,  e  non 
gli  lasciò  che  la  scelta  della  morte. 

Galerio  divise  la  vita  tra  opere  di  pubblica  utilità ,  piaceri  e  sevizie.  Ge- 
loso del  sapere  e  della  franchezza,  sbandi  giureconsulti,  avvocati,  letterati; 
affidava  i  giudizj  a  guerrieri,  digiuni  delle  leggi:  ma  ulceri  vergognose  e  schi- 
fosi insetti  il  consumarono,  senza  che  trovasse  ristoro  o  nei  medici  che  spesso 
mandava  a  morte,  o  nei  voti  moltiplicati  ad  Apollo  e  ad  Esculapio.  Creden- 
dosi castigato  dal  Cielo  per  la  persecuzione  contro  i  Cristiani,  la  sospese 

611  con  un  editto  in  nome  suo,  di  Licinio  e  di  Costantino,  e  poco  stante  morì. 
Massimino  volò  dall'  Oriente  per  occuparne  le  provincie ,  volò  Licinio  a 
contrastarlo;  poi  scesero  ad  accordi,  statuendo  per  confine  l'Ellesponto  e  il 
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Bosforo  di  Tracia.  Accordo  di  nemici,  poiché  le  due  rive  stettero  irte  d'armi, 
e  Licinio  cercò  Talleanza  di  Costantino,  Massimino  quella  di  Massenzio,  e  gua- 
lavansi  con  terribile  aspettazione  dei  popoli. 

Massenzio  tiranneggiava  l'Italia  smungendola  con  pazze  prodigalità  ;  dai 
senatori  esigeva  spontanei  donativi  in  moltiplicate  occasioni  ;  pel  minimo  so- 
spetto sfogava  il  suo  rancore  contro  di  questi ,  mentre  colla  seduzione  o  la 
violenza  ne  disonorava  le  mogli  e  le  figliuole.  Costrinse  il  governatore  della 
città  a  cedergli  Sofronia  sua  sposa:  ma  questa,  cristiana  e  virtuosa,  chiese 
tempo  per  addobbarsi;  e  orato,  si  uccise.  Lasciava  che  i  soldati  lo  imitassero, 
saccheggiando,  uccidendo,  lascivendo;  talora  ad  alcuno  concedeva  la  villa, 
ad  altri  la  donna  d'un  senatore  ;  mentr'egli  nel  voluttuoso  palazzo,  gittando 
magia  e  indagando  l'avvenire  nelle  viscere  di  femmine  e  di  fanciulli,  vantavasi 
d'esser  unico  imperatore ,  gli  altri  sostener  solo  le  sue  veci.  Il  contrasto  dava 
spiceo  alla  felicità  delle  provincie  soggette  a  Costantino ,  assicurate  dai  Bar- 
bari, e  meno  esauste  dagli  ingordi  tributi.  * 

Udendo  questi  che  Massenzio  radunava  gagliardo  esercito  per  torgli  l'im- 
pero col  pretesto  di  vendicare  il  padre ,  lo  prevennB  e  mosse  verso  Italia , 
sollecitato  dal  p^olo  e  dal  senato  a  redimere  l'antica  regina  del  mondo. 
Massenzio ,  fidando  tutto  ne'  guerrieri ,  se  gli  era  amicati  ;  tornò  i  preto- 
riani al  pristino  numero  ;  pose  in  armi  ottantamila  Italiani ,  aggiungendovi 
metà  tanti  Mori  d'Africa,  oltre  i  Siciliani,  talché  comandava  censettantamila 
pedoni  e  diciottomila  cavalli  ^.  Costantino  non  armava  in  lutto  che  novantamila 
fio'  primi  ed  ottomila  degli  altri  ;  onde,  distribuitine  ove  occorreva,  proveduto 
alla  difesa  del  regno  suo ,  non  potè  moverne  che  quarantamila ,  prodi  però , 
esercitati  contro  i  robusti  Germani,  e  condotti  da  capitano  esperto  ed  amato. 

11  quale ,  mentre  la  sua  flotta  assaHva  la  Corsica ,  la  Sardegna  e  i  porti 
d'Italia,  valicò  l6  alpi  Cozie,  e,  prima  che  Massenzio  il  sapesse  partito  dal 
Reno,  pel  Moncenisio  calò  a  Susa.  Presala  di  viva  forza,  nelle  pianure  della  342 
Dora  scontra  un  corpo  italiano,  coperti  uomini  e  cavalli  di  ferro,  e  li  rompe; 
entra  in  Torino,  poi  in  Milano  ;  ha  Verona  a  discrezione,  dopo  sconfitto  Pom- 
peiano che  con  grand' arte  la  difendeva.  Massenzio  intanto  si  stordiva  0  lu- 
singava ,  finché  i  suoi  ufHziali  furono  spinti  a  mostrargli  imminente  la  mina, 
l^osto  in  piedi  un  terzo  esercito ,  egli  se  ne  mise  a  capo ,  vergognandosi  dei 
rimbrotti  della  moltitudine ,  e  confortato  dai  libri  Sibillini  che  avevano  ambi- 
i^uamente  risposto:  — In  questo  giorno  perirà  il  nemico  di  Roma  •.  Incon- 
tratisi a  nove  miglia  da  Roma  (ad  Saxa  Rubra),  Massenzio  vide  l'esercito 
suo  tagliato  à  pezzi,  e  fuggendo  precipitò  dal  ponte  Milvio  nel  Tevere:  e  Co- 
stantino, cinquantotto  giorni  dopo  mosso  da  Verona,  ebbe  compita  la  guerra. 

Padrone  di  Roma ,  estirpò  ogni  seme  e  razza  del  tiranno .  ma  per  quanto 
la  moltitudine  gridasse , -non  consenti  l'uccisione  de'primarj  amici  di  quello; 
e  sospesa  la  crudeltà  quando  più  non  era  necessaria ,  dimenticò  il  passato , 
diede  il  congedo  ai  pretoriani  e  ne  disfece  il  campo,  impedì  i  delatori,  sol- 
levò gli  oppressi  da  Masseniio ,  e  in  due  mesi ,  dicono  i  panegiristi ,  rimar- 
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ginò  te  ptag^he  recate  da  sei  anni  di  tirannia.  Al  senato  restituì  lo  splendore , 
e  ne  fu  ripagato  con  ogni  modo  d'onoranze;  il  primo  posto  fra  grimperatorì, 
arco  di  trionfo  che  tuttora  sussiste ,  dedicati  a  lui  molli  ediOzj  cominciati  da 
Massenzio,  a  non  dire  le  feste  che  attirarono  infinito,  concorso»  Diede  sua  so- 
rella air  imperatore  Licinio:  mosso  sopra  i  Franchi,  devastò  le  loro  terre, 
e  molti  prigionieri  gettò  alle  belve.  : 

Quando  Massimino  Daza  mori  a  Tarso,  rimasero  padroni  Licinio  delle  Pro- 
vincie orientali ,  delle  occidentali  Costantino.  Poteasi  prevedere  una  scissura, 
che  non  tardò  ;  e  Costantino  disfece  Temùlo  nella  Pannonia  e  nelle  pianure  di 

su  Tracia,  indi  gli  concesse  pace.  Ma  avendo  Costantino,  nello  sconfiggere  i  Sar- 
mati e  i  Goti ,  inseguiti  questi  ultimi  fin  sulle  terre  di  yokiio,  si  rinnovarono 
laménti ,  che  finirono  in  guerra,  aperta.  Licinio  fu  novsHnente  battuto  presso 
Adrianopoli,  e  la  sua  flotta  nello  stretto  di  Gallipoli  ;  onde  chiese  patti ,  e  gli 
ottenne.  Avendo  però  Costantino  saputo  ch'esso. allestiva  nuQ>ve  armi,  e  chie- 

3^.  deva  perfino  in  ajuto  i  Barbari,  lo  prevenne  e  ruppe  a  segno,  .*be  nw  isperò 
salvezza  altrimenti  che  col  gettarsegli  a'  piedi ,  rinunziando  alla  porpora.  Co- 
stantino raccolse  benigno,  e  lo  inviò  a  Tessalonica  con  ogni  cortesia;  ma  poco 
poi  mandò  a  strangolarlo.  Cosi  Timpero  restava  unito  nella  jrobnsta  mano  di 
Costantino ,  che ,  padrone  del  mondo,  potè  trarre  ad  effetto  i  lunghi  divisa- 
menti,  e  dargli  politica  nuova,  nuova  capitale,  nuova  religione. 


(\)  Edda  Samundar,  Sigsmal. 

(2)  Reges  ex  nobilitate ,  duce»  ex  virtute  futnunl.  Tacito  ,  cap.  tu. 

(3)  U  Muratori  Ulvolta  scrive:  ~  GU. Sciti,  o  vogUam.dire  i  Goti  »,  al  267,  274  ecc.:  e  bl 
altra:  —  GU  Sciti,  cioè  1  Tartari  »  ,  al  261. 

(4)  ZofiiMO,  I.  6T-,  Panegyr.  veteres  ^  ▼. 

(5)  Romagnosi  fDéWindole  e  dei  fattori  delV incivilimento ^  part.  ii.  e.  252)  accolse  l'opÌDiooe 
d^ alcuni,  clie,  per  avversione  a  Costautlno,  presentano  quella  di  Massenzio  come  un'  «  opponi- 
Eione  annata  in  senso  nfizionale  • .  Io  non  trovai  il  minimo  appoggio  a  tale  asfeenioM* 
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Favole  intorno  a  Virgilio. 

La  tradizione  che  trasfigurò  san  Giorgio  in  un  cavaìiero ,  il  filosofo  Abelardo  nel 
libertino  Pietro  Bagliardo,  Carlo  Magno  in  un  capo  d'una  banda  di  venturieri ,  Silve* 
stro  11  papa  in  un  mago,  e  pose  in  cielo  Seneca,  Plinio  e  Trajano,.  fece  una  trasfor- 
mazione ancor  più  degna  d'essere  studiata;  quella  di  Virgilio  in  un  negromante. 

Al  suo  tempo,  diversissima  correva  la  fama  de'  costumi  di  lui,  chiamato  verginale 
da  cbi  per  castità,  da  cbi  per  troppo  amore  alle  ragazze,  e  non  alle  ragazze  soltanto. 
Ila  già  allora  veniva  onorato  sovranamente  ^  Properzio  prenunziava  in  lui  qualcosa 
maggiore  d'Omero:  Neseio  quid  majus  nascitur^ Iliade}  commentatori  e  biografi  dì 
poco  posteriori  dicono  che  il  popolo  si  alzava  al  comparir  suo  in  teatro,  come^rim» 
peratore;  la  vita  sobria  e  ritifata,  cui  la  gracile  salute  lo  induceva,  aggiungevagli  il 
prestigio  dell'ascetìsnio  e  del  mistero.  Narrossi  ben  profilo  che  sua  madre  avea  augnalo 
partorir  un  lauro  ;  eh'  e*  nacque  senza  vagiti  ;  che  il  platano ,  piantatosi  secondo  il 
costume  del  suo  paese  al  nascer  di  lui ,  trascese  tutti  gli  altri  in  grossezza.  Gli  s'at- 
tribuiva una  scienza*  portentosa,  e  la  facoltà  di  scopriìre  i  difetti  nascosti  e  le  qualità 
arcaùe^gli  animali.  Appena  morto  gli  furono  poste  statue ,  e  alcuni  imperatori , 
come  Alessandro  Severo,  ne  teneano  fin  nel  sacrario  domestico  :  al  tempo  di  Plinio 
oelebravasi  il  natalizio  di  lui:  al  suo  sepolcro  venivano  a  raccomandarsi  le  gravide 
e  i  poeti  :  coll'aprir  a  caso  il  suo  poema  si  chiedeva  risposta  a  quesiti ,  detti  sortei 
virgiliancB^  tali  perfino  da  decider  uno  ad  accettare  o  no  l'impero  (pag.  i77}.  Proba 
Falcooia  con  emistichi  di  lur  tessè  un  poema  sul  nuovo  Testamento  ;  e  i  Cristiani 
vollero  leggere  una  predizione  della  venuta  del  Messia  nella  famosa  Egloga  iv. 

É  davvero  fa  stupore  l'incontrare  nella  limpida  facilità  de'  Bucolici  quell'egloga, 
tanto  misteriosa,  che  gli  sforzi  per  intenderne  il  concetto  generale  uscirono  vani  fin  ora. 
Festeggia  essa  la  nascita  vicina  d'un,  bambino,  che  è  figlio  del  cielo,  che  rinnovellerà 
il  mondo y  che  redimerà  i  peccati: 

Ultima  Cunuei  vmit  jam  carminis  atas  ; 

M<ignus  ab  integro  saclorum  tMmtur  ordo^ 

Jam  redit  et  Virgo  9  redeunt  Saturnia  regna; 

Jam  nova  ftrogenies  ccelo  demittitur  alto. 
. . .  Itwifrient  magni  procedere  mmse$. 

Te  duae,  si  qua  mment  eceleris  vestigia  noslrt, 

Inrita  perpetua  solvent  f&rmidine  ìerras. 

Ille  deùm  vitam  accipiet ... 

Cara  deùm  soboles,  magnum  Jovis  incrementum, 
A  chi  potevano  mai  convenire  presagi  tanto  superbi  ? 

S'accordano  i  critici  nel  fare  quest'egloga  scritta  il  714  di  Roma,  e  vorrebbero  attri- 
buire questi  vanti  a  un  figlio  di  quel  PoUione,  cui  è  diretto  il  canto,  come  ad  autore 
iella  pace  in  quell'anno  conciliata  a  Brìndisi  fra  Antonio  ed  Ottaviano  :  ma  prima  è 
ignoto  che  Quell'anno  alcun  figlio  nascesse  al  console;  poi,  come  mai  accumulare. sul 
oftpo  d'un  neonato  tanti  angurj,  quei  Virilio  che  tanta  Bobrietàdi  lodi  usò  fin  "COB 
^ngu^to  e  colla  famiglia  di  quisto  ? 

Cautù,  St,  degli  iiàUawt,  Tom.  H.  '  2à    - 
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Pertanto  altri  (contro  l'asserzione  di  Servio)  supposero  alludesse  a  Marcello,  gra 
Vida  4lel  quale  Ottavia,  sorella  d'Augusto»  andava  allora  sposa  ad  Antonio:  ma  per 
quanto  questo  pegno  di  pace  potasse  parare  ineritevole  di  canti,  bisogna  considerare 
ch'e'  non  era  germe  del  triumviro,  bensì  dell'iintecedente  marito  d'Ottavia,  sicché  nulla 
avea  a  fare  colio  sperato  pacificatore  del  mondo.  Altri  pensarono  cbe  Virgilio  allu- 
desse alle  nozze  allora  conchiuse  fra  Ottaviano  e  Scribonia  :  ma  come  potersi  prono- 
sticare l'impero  del  mondo  al  figlio  di  quell'Ottaviano,  che  allor  allora  avea  sparlilo 
le  Provincie  coi  due  colleghi,  e  lasciava  sperare  rintegrata  la  repubblica,  anziché  sta- 
bilire una  monarchia? 

Non  trovandosi  fanciullo  cui  s' appropriassero  tali  augurj,  si  credette  cbe  il  poeta 
inéioasafl  Tintem  generazione  migliore,  che  la  benevola  ^ua  ìmmagiiuulQnQ  gli  dava 
fìdaoia  di  vedMo.  Gbi  eoat  In  peasa ,  voglia  apiagaroi  di  graiia  queale  frasi  : 

Jh  «odo  nasemii  pvara...  ! 

Gasici  f atw  Lucina ,.. 

Jncipei,  fkarve  p^ev,  m«i  mgwieere  tnahroms  j 

e  la  eulla  «atto  cui  sorgona  l'ellera  a  Tacanto  ;  e  l'aggirani)  del  giovane  fra  gli  eroi  i 
gli  Dei ,  prima  di  frenar  i  venti  e  pacificare  il  mondo. 

De  Vignoiea  imraagittòi  cbe  il  po^ta  celebrasse  l'èra  alessandrina»  ovdlnita  nel  1^ 
di  RMna  dal  aanato  romano  :  o  ae  rifletteremo  eh'  essti  qon  fu  intpodottii  se  nan  il  ^ 
agoatp7ÌQ,  et  potrà  benissimo  rispondere  che  a  qu^t'anno  va  viferita  Teglogi.  Ma 
ohe  ragion  v'^a  éi  tanta  magnificale  un'era  arbitraria  e  speciale  d*uii  popolo  viotol 
ehe  novità  aspettarne?  ohe  p^pogenie  dovea  scendere  dal  cielo? 

Cadendo  tutte  le  altre  supposizioni»  alcuni  eruditi  ritornarono  air  antica  9  ebe  v^ 
deva  in  quel  fanciullo  il  Grìsie.  Non  già  ehe  Virgilio  fosse  profeta;  oiftla  tradiziooi 
d'un  vieiBo  fodentove  era  molto  diffusa  in  qqei  tempi  per  l'Oriente;  notes  Vingilia 
aveHa  udita,  e  trovatala  bel  soggetto  di  canto^  ove  dipingere  estesa  a  tutto  il  mooiio 
quella  felicità,  ohe  egli  inclinava  a  vedere  ne'  suoi  pastori.  Virgilio  tutte  ei  qua^  tutte 
le  altre  egloghe  dedusse  da  poeti  alessandrini  a  noi  conosciuti  s  ehi  ardirete  negare  che 
questa  pure  avesse  tratta  da  alcuno  a  noi  ignota  »  il  quale  dagli  Ebrei ,  allora  nume- 
rosi in  Alessandria,  avesse  avuto  conoseenaa  dev'aspettato  Messiia,  e  do'cgilofi  oescui 
Isaia  e  gli  altri  profeti  dipingeano  la  nuova  età?  E  vereiBonte  obi  ben  gnaidi,  trova  in 
quest^eglega.  de^  pensieri  e  de'  ooloii  ohe  tengono  forte  delPoiientale,  anai  deiprofe- 
tioo;  e  il  poeta  stesso  dice  d' esporre  i  vatioin)  della  Sibilla  Cumana. 

E  noi  aceettiamo  volentiepi  Virgilio  oonie  il  più  insigne  interprete  dOfU  \m&^' 
menti  delle  Sibille,  quali  che  coteste  si  siano  (Appendice  IV).  U  Hbtro  vi  deirA* 
neide  palesa  credenze  elevate,  quali  in  ninna  .{larte  riscontransi  del  paganesimo;  uua 
filosofia  che  sente  di  cristiane  ^  quasi  ehe  il  Verbo  divino  siasi  già  aecostato  alla  terra 
tanto,  da  baleoare  a  qualche  intelletto  privilegiato.  Ebjbane  ,  tutti  que'  dogmi  pone  Vir- 
gilio iu  bocca  alla  Sibilla. 

In  essa  egloga  poi  egli  dipinge  con  colofi  pastorali  e  mitologici  un'età  dellon), 
ma  sul  fine  assume  i^n  diverso  tono»;  sioebè  Sohmidt,  nella  Mm^one  del  gentt* 
umano ,  vi  pose  a  fronte  le  duo  profezie  di  David  e  d'Isaia  sulla  venuta  del  Salvatore , 
come  prova  d'un'origine  comune.  Isaia  esclama: — UnfaneiuUoeìènato,  cbe  porterà 
«sulle  spalle  il  segno  della  dominaaiooe.  Sarà  detto  rAmmirabile,  Dio  forte,  Prin- 
<c  cipe  della,  pace;  il  suo  impero  ai  estenderà  ognora  più,  e  la  paoe  sue  non  avrà  ine. 
<c  Sedetà  sul  trono  di .  Davide.  La  givi&tizk  sarà  csngolo  alle  sue  tem ,  e  li^  Me  sus 
•  iModoliefa.  H  lupo  dimorerà  eoiragoeUet»  il  leopardo  ooricherassi  col  eopriolo,  il 
«  leone  e  k  pecora  stabbieranM  ìnaieBiir,  e  u«  bneiuHo  li  giwdari . . .  U  deserto  s'att^- 
Il  grerà  9  k  solitndine ,  nell9>  gio^a,  fiorirà  ce«ae  il  giglio»  gecmo^ietà  d*e^ì  parte  is 
«I  «n'^ifusiona  di  ktisin  e  di  Mé^;  mAi^  oeveirntt»  dove  at^tweck  i  dragoni»  cfsscsrà  Is 
a  yerzura.  delle  canne  e  de'  giunchi  ecc.  »  .  . 

E  David  :  —  Tu  vinci  in  bellezza  i  figli  degli  uomini  e^  gmk  liiwàrakìk  à  0^ 
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a  sulle  tue  labbra;  lo  perchè  Iddio  ti  ba  beoedetto  in  eterno.  'Tu  onnipotente.  Cingi 
v  la  spada  8opnii  il  tuo  fianco,  t'armi  e  trionfi,  e- stabilisci  il  tao  regno  mediante  la 
<>doice£2a,  la  verità,  la  giustizia...  Giudicbi  i  popoli  secondo  la  giustizia,  e  i  poveri 
«eoo  equità.  Le  montagne  riqevano  ]a  pace  pel  popolo,  e  le  colline  la  giustizia.  Egli 
«salverà  i  figli  de' poveri,  e  umilierà  il  calunniatore.  Discenderà  come  pioggia  sul 
A  vello,  e  come  acqua  dal  colmo  de'  tetti.  La  giustizia  apparirà  al  sno  teknpo  con  un'ab- 
«bondanza  di  pace,  che  durerà  quanto  la  tearra,  e  regnerà  dall'iuia airaliro  mare*. 
£  evidente  che  il  fondo  è  il  medesimo  come  in  Virgilio ,  sol  difliBrendo  nelle  di- 
verse idee  di  grandezza  fra  i  due  popoli ,  e  nella  maggiore  incertezza  che  avvolge  i 
Gentili.  Fra  i  quali  è  notevole  come  si  fossero  allora  diffuse  le  profezie  a  segno  da  sgo- 
mentare i  potenti  :  Augusto  bruciò  duemila  libri  di  vaticinj,  gli  altri  riveduti  ed  ap- 
purati chiuse  sotto  al  piedistallo  dell'Apollo  Palatino:  vivo  Augusto,  erasi  annunziato 
a  Roma  che  la  natura  partoriva  un  re  al  popolo  romano  {R^ffem  populo  romano  natu- 
rum  pariurire,  Sv£tonio,  in  Aug,  9é)  :  la  credenza  antica  e  oostaote  in  tutto  TOdenté 
duo  liberatore  del  genere  umano  erasi  rinfrescata,  e  ohe  la  Giudea  diverrebbe  si^aota 
del  mondo  (PerGrebmrat  toto  Orimie  vetua  et  constons  ^imo...  i»e  in  faiis^  «(  «o 
tempore  JiÀdcea  priffeùti  rerum- potirentur.  Svetokiq,  in  Vetp,  4.  -^  Eo  ipso  tempore  fare 
vitvalesceret  Ortem^profectiqueJudcea  return  potirentur»  TACiro,  Biet,  t.  15):  indovini 
predissero  a  Nerone  cbe  stava  per  perire  il  regno  di  Gerusalemme  e  Tim^iero  d'0<- 
rieate  (Svbtonio,  in  Ner,  4Q):  poco  dopo,  l'oracolo  del  Garmielo  con  promesse  di 
gloria  eccitava  gli  Ebrei  all'ultima  ribellione:  e  Gioseffo  ebreo  al  generale  Vespasiano 
per  adulazione  applicava  gli  oracoli  relativi  al  liberatore  dell' uman  genere.  Plutaroo 
poi  riferisce  che,  verso  l'età  di  Tiberio,  veleggiando  una  nave  presso  l'isola  di  Paio , 
mentre  tutti  erano  svegli  e  a  tavola ,  i  naviganti  da  una  delie  isole  udirono  una  voce 
che  chiamò  il  piloto  Tamo,  in  modo  ài  chiaro  che  tutti  stupirono  ;  ali»  primat  e  seeonéa 
volta  e'  non  rispose,  alla  terza  si,  6  allora  la  voce  soggiunse:  -^  Arrivato  all'altura  di 
Palode,  annunzia  che  il  gran  Pan  è  morto  »,  E  cosi  feoe,  e  allora  parve  udire  esclama- 
zioni di  meraviglia,  e  chiassosi  lamenti  di  molte  ^tersone  :  e  i  testimoni  del  fatto  lo  rac- 
contarono a  Roma,  e  Tiberio  il  seppe  e  lo  tenne  per  certo  (De  oraad.  defect.  14]. 
In  somma  tutto  era  effusione  o  ispirata  o  mentitrice  di  spirito  fatidico,  e  Virgilio  ne 
accolse  e  poetizzò  qualche  parte  in  sublimi  versi.  Vi  accoppio  l'altra  tradizione  di  un 
gnmd'anno  revoiventesi ,  nel  quale  alta  fede  riponevano  gli  Etruschi ,  e  il  credevanoi 
i  Romani,  come  può  vedersi  nel  Sogno  di  Scipione.  E  l'uomo  è  così  fatto,  ohe  suppone. 
ad  una  grande  innovazione  di  celesti  fenomeni  dover  accompagnarsi  un  nuitamento 
0  un'alterazione  di  queste  basse  venture  umane. 

Tale  interpretazione  cristiana  fu  accolta  dai  Padri  della  Chiesa  ;  e  Costa.Bitino,  nel-* 
l'arringa  cbe  recitò  davanti  ai  vescovi  radunati  à  Cesarea  ^  ripetè  queir  egloga  ^s* 
dotta  in  greco,  siccome  un  argomento  della  divina  missione  di  Cristo,  provala  fin 
da  testimonianze  pagane.  '       > 

t  notevole  che  Virgilia  proclama  così  sublimemente  la  gran  legge  éei  progreseo, 
^rchò  ppetizza  le  ispira»oBi  profetiche,  gli  oracoli:  ma  gli  mancano  questi?  ricade, 
nella  persuasione  degli  antichi /che  il  mondo  vada  continuamente  in  p^^gio,  e  che  gli 
sforzi  degli  uomini  non  valgano  contro  quella  corrente  che  seco  trae  it  ntvigfio  umano  t 

Sic  omnia  fatis 
In  pejuB  ruere  ac  retro  eublapsa  referri; 
Non  oltfer,  quam  qui  advereo  vix  /fumtna  lemÌMm 
Memigiie  suòigtì,  si  brat^ia  forte  remeit, 
Atqueilhtm  in  prcecépt  prono  rapit  aheus  cMmi. 

Nelle  Georgiche  y  lib.  i. 
Comunque  sia,  questo  presentimento  d'un  avvenire  diverso,  d'una  rinnovazione  del 
secolo,  attirarono  il  ritipétto,  anzi  il  coito  popolare  a  un  poeta  si  pooo  popolare  qual 
f«  Virgilio.  Nei  medio  evo  l'ingegno,  perchè  raro,  otteneva  maggior  venerazione,  •  ere- 
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deasi  capace  d'ogni  virtù  ;  sicché  Ovidio ,  Orazio ,  Livio  fùron  tenuti  per  grandi  sa- 
pienti ;  e ,  il  che  allora  vulgarmente  vi  equivaleva ,  per  maghi  Aristotele  e  Ruggero 
Bacone.  Perocché  qual  sapienza  più  utile  che  l'arcana ,  potente  a  signoreggiar  con 
parole  e  con  atti  la  natura  e  gli  spiriti  ?  E  già  per  gli  antichi  carmm  esprimeva  i  versi 
non  meno  che  11  fascino;  lo  che  fu  ritenuto  nella  lingua  francese  (chanmr). 

Virgilio  studiò  la  natura,  come  il  mostrano  le  siie  Georgiche;  nei  Bucolici  ac- 
cenna spesso  a  superstizioni  dominanti  al  suo  tempo  : 

De  cobIo  tactas  memini  proedicere  quercus ... 

Aspide;  corripuit  tremulis  altana  flammis 

Sponte  sua,  dum  (erre  moror^  einis  ipse.  Bonum  sit  ! 

Nescio  quid  certe  est,  et  Hylax  in  limine  latrat,., 

Quod  nisi  me  quacumque  novas  incidere  lites 

Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  comix  ; 
il  VI  libro  deli*£netie,  chi  vulgarmente  lo  consideri ,  è  uno  spettacolo  di  negromanzia 
ed  uno  sfoggio  di  scienza  arcana.  Virgilio  non  aveva  ordinato  morendo  di  bruciare  il 
suo  poema?  ora  tutti  gV  incantatori  si  davano  premura  di  non  lasciar  sopravivere 
i  libri  che  attestassero  i  loro  patti  col  demonio,  o  v*addottrìnassero  altri. 

Virgilio  avea  predetto  la  venuta  di  Cristo  ;  laonde  nelle  feste  spettacolose  si  facea 
figurare  l'immagine  di  lui  insieme  colle  Sibille.  In  quell'inclinazione  ad  acquistar  al 
cielo  gli  spiriti  più  elevati,  alcuno  suppose  che  san  Paolo  intraprendesse  un  viaggio 
a  bella  posta  per  andar  a  convertire  Virgilio,  fna  lo  trovò  già  morto  ;  avrebbe  deside- 
rato tanto  acquistare  i  libri  magici  di  esso ,  ma  noh  riuscì.  A  Mantova  era  tenuto  a 
vicenda  per  mago  e  per  santo  ;  e  fin  nel  secolo  xv  vi  si  cantava  un  inno  nella  messa 
di  san  Paolo,  supponendo  che  l'apostolo  delle  genti ,  nel  giungere  a  Napoli,  volgesse 
uno  sguardo  verso  Posilipo,  ove  riposavano  le  gloriose  ceneri  di  Marone,  dolendosi  di 
non  esser  giunto  in  tempo  per  conoscerlo  e  convertirlo: 

Ad  Maronis  mausoleum  Quem  te ,  inquit ,  reddiséem , 

Ductus ,  fudit  super  eum        Si  te  vivum  invenissem , 
PicB  rorem  lacrima:  Poetàrum  maxime! 

Ma  poiché' non  potevasi  ammettere  in  paradiso  chi  fosse  mancato  di  fede  n«'pi> 
passi  0  ne^passuri,  si  volle  almeno  a  Virgilio  attribuire  la  massima  potenza  che  noni 
possa  avere  in  terra,  e  ch'ei  se  ne  servisse  soltanto  a  vantaggio  altrui.  Pertanto  egli  tu 
supposto  fondatore  di  città  ed  autore  de'  benefizj,  che  Italia  tiene  dalla  natura.  I  Na- 
poletani narravano  mille  storie  intorno  alla  grotta  di  Posilipo ,  ove  additano  la  scuola 
di  Virgilio,  e  dove  suppongono  si  ritirasse  a  far  sortilegi  ed  insegnare  le  arti  segrete 
a  pochi  adepti ,  che  con  quelle  principalmente  riusf^ivano'  a  prosperar  le  campagne. 
Con  quelle  il  poeta,  in  una  notte  sola,  apri  nel  masso  la  famosa  grotta  ;  costruì  i  ba- 
gni di  Pozzuoli ,  e  su  ciascuna  vasca  il  nome  dell'  infermità  che  guariva  ;  fece  uoa 
statua  che  soffiava  in  modo,  che  le  ceneri  del  Vesuvio  (per  verità  non  ancora  ignivomo, 
restavano  respinte  dalle  campagne  napoletane  ;  fece  un  cavallo  di  metallo,  che  guariva 
ogni  cavallo. malato;  e  una  mosca  pur  di  metallo,  mercé  della  quale  nessuna  mosca  più 
v*ebbe  in  Napoli.  Fu  sin  detto  ch'egli  fondasse  la  città  di  Napoli,  il  cui  greco  nome 
di  Partenope  sarebbe  traduzione  di  Virgilio  :  e  soggiungeano  che  Augusto  V  avesse 
donata  a  quel  poeta  con  tutta  la  Calabria.  Altre  volte  egli  fa  del  male ,  ma  contro  Au- 
gusto ,  presentato  in  tal  caso  come  un  tiranno  o  uno  stupido,  e  che  lo  avea  spogliato 
dell'aver  suo  ;  e  contro  il  soldano  di  Babilonia,  aggiunta  fatta  al  tempo  delle  crociate, 
quando  pure  vien  fatto  educare  a  Toledo,  invece  di  Atene  come  diceano  i  precedenti. 
Fin  al  principio  del  secolo  xvii  mostravasi  a  Firenze  lo  specchio  di  cui  si  serviva  per 
le  operazioni  di  negromanzia,  e  un  altro  nel  tesoro  di  San  Dionigi  a  Parigi:  rimroagine 
di  lui  portavasi  al  collo  come  un  talismano  contro  gl'incanti:  il  suo  sepolcro credeasi 
recar  felicità  al  paese;  e  qualvolta  fosse  toccato,  ae  seguiva  tremuoto. 

Innumerevoli  poemi ,  racconti,  romanzi,  storie  narrano  questi  prodigi  di  Virgilio* 
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ma  nessuno  ha  baje  più  strane  che  /  fatti  tiieroviglioii  di  VirgHio^  figliuolo  d*un  ca- 
mliere  delle  Ardenne^  nella  Margherita  poetica  dì  Alberto  di  Eyb  (Norimberga  1472). 
Un  rozzissimo  Bonamente  Aliprandi,  vissuto  al  fine  del  xiv  secolo ,  stese  una  Cronaca 
mantovana  in  terzine ,  ove  le  favole  più  assurde  sono  accumulate  sopra  Marone  ;  e  ci 
perdoni  questo  genio  deirordine  e  deirarmonia  se  alcun  che  ne  produciamo. 

La  madre  di  Virgilio  fu  avvertita  in  sogno  che  dovrebbe  partorire  un  gran  poeta  : 
La  donna  fece  V  animo  joeondo  ; 
E  quando  venne  lei  al  partorire, 
Nacque  il  figlio  maschio  tutto  e  tondo* 
Seguono  le  tirannidi  esercitate  sopra  Mantova  da  un  tal  Arrio  centurione  ;  per  «ui  Vir- 
gilio mutatosi  a  Roma ,  ottiene  il  favore  d'Augusto  e  la  restituzione  de*  beni  suoi ,  e  si 
mette  tutto  al  poetare  : 

Ciascuno  gli  fecea  grande  onore  ; 
Filosofo,  e  poeta  di  grandezza  , 
Di  retorica  si  era  lo  maggiore. 
L'avvenimento  di  Cristo  profetoe , 
Nella  Bucolica  sua  di  valore ... 
In  mezzo  a  Roma  fece  un  gran  fuoco  che  ardeva  continuo,  a  giovamento  de'  po- 
veri, e  con  un  arciere  che  ver  quello  tendeva  una  freccia;  un  imperatore  sperando  che 
questa  indicasse  qualche  tesoro,  fece  scoccare  quella  freccia,  ed  essa  colpi  il  fuoco  e 
lo  spense  per  sempre.  Nel  palazzo  imperiale  innalzò  tante  statue  quante  erano  le  Pro- 
vincie dell'impero ,  con  campanelli  al  collo  ;  e  qualunque  volta  una  provincia  si  ammu- 
tinasse ,  la  statua  corrispondente  scotevasi  e  sonava ,  tatchè  gli  imperatori  sapevano 
ove  dirigere  Tesercito.  Fabbricò  uno  specchio  alto  ben  cento  piedi,  sicché  illuminan- 
dolo rischiarava  tutta  la  città,  oltre  che  indicava  i  ladri,  i  nemici,  le  guerre.  Combinò 
pure  una  gola  di  rame ,  nella  quale  chi  fosse  sospettato  di  colpa  metteva  la  mano  per 
purgarsi;  e  se  era  innocente,  la  ritirava  senza  pericolo;  se  mentiva,  non  potea  ripi- 
gliarla finché  non  avesse  palesato  la  verità. 

Ma  Tuomo  è  soggetto  a  peccare,  massime  per  amore,  e  Virgilio  vi  cascò;  il  quale 
da  una  nipote  d'Angusto  si  lasciò  gabbare  in  modo,  che  essa,  consigliata  da  un  ca- 
valiere suo  vago ,  il  persuase  a  salir  da  lei  entro  un  paniere  che  gli  calò  dalla  fine- 
stra: ma  come  fu  a  mezz'aria,  ivi  lo  tenne  sospeso,  talché  la  mattina  tutti  si  preser 
la  l)aja  di  lui  (1).  Il  poeta  se  ne  vendicò  in  terribile  modo,  facendo  che  in  tutta 
Roma  non  si  potesse  più  aver  fuoco  o  lume,  se  non  dalle  parti  posteriori  della  ^ua 
tiranna:  beffarda  beffata. 

La  donna  in  quattro  pie  posta  si  giace , 


Per  foco  va  a  chi  bisogno  face. 

L'uno  all'altro  dar  foco  non  potìa, 
Perchè  e  l'uno  e  l'altro  s'ammorzava  j 
Per  sé  ogni  casa  tor  ne  convenia. 

.Molti  giorni  passati  già  si  stava 
Anzi  che  Roma  di  foco  fornesse; 
Lo  cavalier  gran  dolore  portava. 

Ma  Virgilio  che  a  lui  non  incresse 
Per  vendicarsi  allegrezza  facìa, 
Contento  era  che  ciascun  sapesse 

Che  quello  incanto  lui  fatto  l'avia, 
Per  voler  la  sua  beffa  vendicare , 
Non  curando  di  quel  che  si  dicìa. 


{\)  IHia  beUa  e  rarissima  incisione  di  Luca  d^Olanda  rappresenta  M  poeta  In  quest^atto,  spen- 
wldDle  a  mezz'aria;  e  una  femmina  alla  finestra  vicina  pare  clie  invili  i  viandanti  ^  berteggiarlo. 
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Di  foco  fornita  senza  mancare 
Cbe  fece  Roma  tntta  a  con^iimento , 
La  donna  a  casa  fu  fatta  tornare. 
OoUe  ad  Augusto  dell'oltraggio;  e  istigato  dal  cavaliere,  fece  caccisr  prigisH 
Virgilio.  Ha  tener  rinchiuso  un  negromante  sarebbe  stalo  dlfQcile;  e 
.    ,       Virgilio  d'andaTBeoe  peiuaTa. 

Nel  cortile  una  nave  disegnoe  ;    ' 
Li  prigionieri  tutti  diraandava, 
D'andar  seco  tutti  loro  pregoe. 
Dicendo  se  con  lui  volia  afldare: 
Alcun  per  beffa  andar  accettoe. 
In  quella  nave  s)  li  fece  entrare  ; 
A  ognun  per  rento  un  baslon  dasla, 
Ed  egli  in  poppa  se  mise  a  gettare; 
E  a  ciascun  di  loro  si  dieta  : 

—  Quando  comanderò  che  navigati , 
'  Ciascun  di  voi  a  navigar  si  dia  i 

•  E  niente  a  farlo  non  ve  ne  indusistì. 
n  Do  le  prigioni  tutti  ci  usciremo, 
n Condurrovvi ,  e  sarete  liberati). 
Quando  gli  parve,  disse:  — Date  a  remo  *. 
GascuQ  mostrava  forte  a  navigare. 
La  nave  si  levò.  Disse:  —  Anderemo  •>. 
Fuor  del  cortile  si  vedea  andare , 
In  verso  Puglia  la  nave  tirava, 
Per  aria  la  detta  si  vedea  tirare. 
1  prigionieri ,  cbe  in  prigione  slava , 
Cbe  nella  nave  non  vollero  entrare. 
Veduto  il  fatto,  tutti  lamentava. 
Augusto  si  querelò  co'  suoi  baroni  d'averlo  indotto  ad  offendere  un  uomo ,  cui  il  cielo 
•  accordoe  "Tutte  le  scienze  che  il  mondo  avia»,  e  promise,  se  tornasse  in  corte,  usar- 
gli ogni  onore. 

Virgilio  intanto,  sceso  dalla  nave,  s'avviò  a  Napoli,  ma  fallata  la  via, 
Passati  li  vesperi,  si  se  trovava 
Appo  ima  casa,  chiedendo  albergare. 
Non  c'è  Tino;  che  importa?   Virgilio  ordina  cbe  ammaniscano  una  corbella  d'ii"| 
ancor  gbezza,  e  la  mettano  in  un  tinozze  con  acqua.  Non  c'è  prebenda  :  che  importi 
Virgilio  manda  uno  spirito  che  proprio  dinanzi  ad  Augusto  toglie 
Un  gran  taglier  di  carne  allesse 
Con  molti  polli ,  e  sì  se  portò  in  mano. 
Augusto  comprese  che  Virgilio  solo  poteva  avergli   giocato  quel  tiro  :  e   a  spesp  ili 
lui  si  cenò  a  dovizia  e  si  bevve  a  jo&a. 

In  Napoli  fur  le  feste  grandi  quando  si  seppe  che  Virgilio  vi  sfava  s' un'osteria, 
e  il  pregarono 

Cbe  ÌD  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper,  cbe  di  lui  fft  parlare. 
Egli  adunque  scrisse  a  un  tal  Melino  «  suo  discepolo  valente  «,  cbe  da  Roma  veoìsr 
a  lui  tosto;  e  come  ci  fu, 

Tornare  a  Roma  s)  gli  comandoe  i 

—  A  Roberto  di'  cbe  'I  mio  libro  ti  dia  >•; 
Di  non  legger  su  in  quello  lo  pregoe. 

Melino  tosto  si  se  mise  in  via  ,', 
Di  e  notte  non  cessò  di  camminare 
"  i  mto  che  lui  a  Rotna  giugnìa. 


FÀVOLE  INTOBMO  A  VIRGILIO. 

Andò  a  JMaìlb  *  iKnyuidare 

Le  libro  del  aaMlra,  cbe'l  tnatidatts 

OHel  die  Roberto  senati  dimonkrej 
Afuto  il  libro ,  iildietro  ritòrnaYa  \ 

tM  Hoina  «soitd  foglia  gli  ireaìa 

Di  legger  lo  libro  lui  si  bramatai 
Come  a  legger  lo  libro  al  inetlia , 

Di  spirili  moltitttdiile  graiida 

Contro  di  lui  tutti  ae  ne  venia  t 
-^^  Obe  vuoi  tuP  ohe  \iiei  tu?  m  timi  dimandai 

Melino  allor  tutto  ai  apaVeotoe 

fi  de  morii!  ebbe  la  tema  graada. 
Melino  si  prese  ad  argumentare , 

E  di  piente  a  loro  comandava 

Ohe  quella  via  debban  salegare  (selatore) 
Da  Roma  a  Nriipoli  a  compimenti , 

Che  sempre  quella  netta  debba  stare, 

OH  apiriti  si  fonm  ubbidienti. 
Quella. strada  si  feoe  salegare 

Di  sassi  vivi  senza  nlancamenti. 

Melino  a  Napoli  vien  a  arrivare  : 
Virgilio  molto  forte  *l  rìprendia  9 

Dicea:  —  Rlutt'bai  lo  mio  cbmandamento; 

«  Pena  ne  pdHsrai  per  fede  mia  m« 
Eccovi  come  le  cronache  fanno  fabbricare  là  via  Apl^ia. 

Virgilio,  risoluto  di  dare  più  bella  prova  di  négft>Aianaié,  fece  compiere  un'alira 
fabbrica  meravigliosa  :  , 

Castel  deirOvo  quello  si  fé  fare, 

E  nell'acqua  quel!» si  fabbrico^, 

€bé  ancor  si  vede  e  per  opera  t>àre. 
Àncora  oltra  di.  quello  si  ideantoe , 

Una  tnoSca  in  un  vetro  iocantaYa, 

Che  tutte  l'altre  mosche  si  caccioe. 
Alótida  mosca  in  Napoli  non  entrava, 

Questo  al  p^pol  grandemente  piacisi 

Ma  Un'altra  fece  ohe  più  ei  montava  : 
Una  fontana  d'incanto  facia, 

La  quale  sempre  olio  Si  gittata , 

E  dal  gittare  mai  non  s'  astenia  ; 
£  quell'olio  si  eontiouava 

A  bastamento  di  quella  cittade: 

Grand'ailegrezza  il  popolo  menava. 
Altre  cose  e  di  grandi  novitade 

Virgilio  in  quella  terra  facia 

Marayigliose  e  di  grande  beltade. 
Preso  dalla  fama  di  tanti  portenti ,  Augusto  chiamò  risolutamente  a  Roma  Virgilio. 
Ma  quando  l'imperatore  ritornava  d'Asia  vincitore,  il  poeta  se  gli  fece  incontro  fin  a 
Brindisi,  e  «  dal  gran  caldo  si  fu  combattuto  »  che  ammalò  e  morì. 

Qttavian ,  che  venia  con  sua  schiera , 

Come  la.  morte  di  Virgilio  udia , 

Di  gran  dolor  fé  lamentanza  fera. 
Ai  suoi  baroni  allóra  sì  dicia  : 

—  Di  scTenzia  è  morto  lo  più  valente, 

n  Non  credo  che  nel  mondo  il  simil  sia, 
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I  moralisti  del  medio  evo  da  lutti  questi  fatti  titwano  buoni  insegnamenti  ;  ed 
anche  la  fine  di  Virgilio,  secondo  una  tradizione  diversa ,  doveva  istruire  quanto  sia 
fallace  la  scienza  umana.  Perocché  avendo  promesso  (  dice)  ad  Augusto  di  fare  cbe 
gli  alberi  portassero  tre  volte  l'anno,  ed  insieme  fiorì  e  frutti  maturi  e  acertri,  e  cbe 
i  vascelli  rimontassero  i  fiumi ,  e  ai  guadagnasae  danaro  colla  facilità  con  cui  si  perde , 
e  le  donne  partorissero  coll'agevolesza  con  cui  concepiscono,  ed  altre  meraviglie,  pensò 
tornar  giovane  per  aver  tempo  a  compierle.  A  un  fedelissimo  servo  insegnò  dunque 
cbe  il  tagliasse  a  pezzi ,  poi  lo  salasse  in  un  barile,  meltendo  la  testa  sotto  e  il  cuore 
in  mezzo,  e  altre  avvertenze  da  fare  nel  massimo  secreto,  fioche  egli  si  ravviverebbe. 
L'imperatore,  inquieto  della  lontananza  di  Virgilio,  fece  tanto  e  tanto,  cbe  obbligò 
il  servo  a  menarlo  nel  castella  difeso  da  incantesimi ,  ove  il  poeta  giaceva  a  pezzi . 
il  che  vedendo,  e  credendolo  assassinato ,  egli  uccise  il  servo.  L'opera  restò  interrotta, 
e  Virgilio  più  non  rivisse. 

traverso  alla  mitologia  del  medio  evo  arrivò  la  conoscenza  di  Virgilio,  come  degli 
altri  antichi,  a  Dante,  il  quale  non  seppe  scegliersi  guida  migliore  per  giungere,  fra 
i  pericoli  del  mondo ,  a  vedere  le  pene  dei  reprobi  e  le  speranze  de'  purganti,  e  6ii  alla 
cognizione  delle  cose  superne  e  della  verace  beatitodine.  (^nfurmavasi  egli  alle  cre- 
denze popolari  allorché  facea  dirgli ,  per  niun  altro  peccato  aver  perduto  il  cielo ,  cbe  . 
per  non  avere  posseduto  la  fede;  e  fa  cbe  Stazio  rimanga  convertito  alla  verità  p«l 
ìumt  ajqiaDto  venutogli  dai  vaticìnj  dell'egloga  citata ,  sicché  dice  a  Vii%>lio  : 
....  Tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 
Cbe  porta  il  lome  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ha  dopo  sé  fa  le  persane  dotte , 
Quando  dicesti  :  Secol  ai  rionqva , 
Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano,  ! 

E  progenie  discende  dal*ciel  nuova. 
Per  le  poeta  fui ,  per  te  cristiano.  Ptirj.  xsit. 

Ad  Amsterdam  nel  1SS3  fu  stampata  Ene  ichone  Mstorie  von  ViTgilius  ,  von  zij» 
Uvm,  doot,  ende  van  zìjn  ivonderUte  werken  di  hj  deede  by  nigromantim  ,  ende  by 
dal  Behidpe  dis  Dugrelt. 

GOrres,  nei  Volk$bikher,  ragiona  a  luogo  l'istoria  popolare  di  Virgilio  nel  medio  evo. 
Vedansi  pure  Gentbe  ,  Virgil  al»  Zaceherer  in  dtt  VoUasage.  j 

SiBBBNnÀAH,  De  fabula,  qum  media  alate  de  PMio  Virgilio  Sfarone  drcumfe-  j 

reòoRlur. 
EoBUTAnD  DU  Hebil,  De  Virgil»  l'enehanteur. 

Fbarciscos  Michel,  Qua  viet»,  quceqw  mutatioms  tt  Virgilium  tpsum  et  tjvs 
earmtna  )ier  mediani  atatem  exceperìnt,  explanare  tentavit.  Un  capitolo  H 
questa  tesi  per  laurea  è  intitolato  De  tcriptoribui  medii  avi,  qui  qwedamit 
magica  Virgitii  tcientia  retulerunt. 
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LIBRO   QUINTO. 


CAPITOLO  XLVI. 
Il  Grlstiaaeslmo  perseguitato ,  combattente  9  tineitore. 

Allorché  Costantino  moveva  verso  V  Italia  contro  Massenzio ,  tutto  Teser- 
cilo  vide ,  sopra  del  sole ,  uno  splendore  in  forma  di  croce ,  dove.  leggeasi  : 
Per  questo  segno  vincerai.  Dappoi  in  sogno  esso  imperatore  fu  avvertito  che 
adottasse  la  croce  per  insegna  ;  ond'  egli  fece  farne  una  col  monogramma  di 
Cristo  :^ ,  e  la  attaccò  al  làbaro,  cioè  allo  stendardo  imperiale,  invece  degli 
Dei  che  soleano  portarsi  innanzi  alle  legioni.  DalFobbrobrio  del  Golgota  passa 
dunque  la  croce  a  guidare  gli  eserciti  ;  presto  sfolgorerà  in  fronte  ai  re , 
aprendo  una  nuova  civiltà  ;  ma  traverso  ai  contrasti  e  ai  patimenti ,  che  sono 
indispensabili  pel  trionfo  del  vero. 

Gli  apostoli  e  i  primi  loro  discepoli,  colla  voce,  colFesempio,  col  martirio, 
colla  Grazia  propagarono  la  redentrice  morte  in  parti  remotissime;  giovati  uma- 
namente dalla  grande  concentrazione  del  mondo  civile  neir  Impero ,  per  cui 
erano  tolte  le  barriere  delle  nazionah  nimicizie ,  e  rese  universali  le  lingue 
greca  e  romana.  , 

Come  le  antiche  città  voleano  derivare  le  proprie  origini  da  semidei,  cosi 
le  Chiese  aspirarono  al  vanto  d'esser  fondate  da  apostoli  e  dai  primi  loro  disce- 
poli. Che  san  Paolo,  allegando  d'essere  cittadino  romano,  declinasse  i  giudizj 
provinciali,  e  si  facesse  condurre  a  Roma,  consta  dagli  Atti  apostolici.  Un' 
antica  fama  vi  porta  anche  san  Pietro  (pag.  147),  il  quale,  secondo  le  tradi- 
zioni napoletane,  venendo  da  Antiochia  approdò  a  Brindisi,  quindi  a  Otranto; 
in  Taranto  lasciò  vescovo  Amasiano;  visitò  Trani,  Oria,  Andria;  per  TAdria- 
lico  navigò  a  Siponto,  indi  pel  Tirreno  giunse  a  Napoli,  e  convertitala,  vi  pose 
vescovo  Aspreno;  s'addentrò  pure  a  Capua,  facendone  vescovo  Prisco,  e  Marco 
adAtina,  ed  Epafrodito  a  Terracina,  e  Potino  a  Benevento,  e  Simisio  a 
Sessa,  altri  a  Bari  e  altrove.  Reggio  vanta  per  primo  pastore  Stefano,  rice- 
vuto dall'apostolo  Paolo;  e  Pozzuoli  Patroba,  discepolo  di  questo.  Farebbero 
discepolo  di  Pietro  san  Paolino,  che  battezzò  i  Lucchesi.  A  Milano  vorrebbe 
dirsi  piantata  la  croce  dall'  apostolo  Barnaba  :  nella  Venezia  da  san  Marco 
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evangelista,  il  quale  avendo  convertito  ad  Aquileja  Ermagora,  in  Roma  lo 
presentò  a  Pietro,. che  destinoUo  vescovo  di  questa  città*,  di  Trieste, di 
Concordia;  come  san  Massimo  d' Emona,  san  Prosdocimo  di  Padova,  Vi- 
cenza, Aitino,  Feltro,  Este. 

Pie  tradizioni ,  che  la  critica  non  può  tutte  accettare ,  ma  neppure  senza 
leggerezza  repudiar  tutte.  Certo  in  Roma ,  trentatre  anni  dopo  Cristo  morto, 
Nerone  trovava  Cristiani  in  quantità  (multitudo  ingens);  e  non  si  poteano 
più  reprimere  che  coirinventare  contro  di  loro  insane  calunnie,  come  TinceDdio 
di  Roma  (pag.  97  e  148).  I  grandi  e  i  dotti  continuavano  come  Pilato  a  dire 
—  Cos'è  la  verità?  >  ma  numerose  classi,  ohe  la  necessità  del  lavoro  salvan 
dalla  corruzione ,  credendo  quello  che  avevano  creduto  i  loro  padri,  frequen- 
tavano i  tempj,  e  sentivano  fl  bisogno  della  divinità  che  soccorre,  che  consola» 
che  rimunera.  Fra  gli  schiavi,  se  molti  riduceansi  turpe  strumento  ai  vizj  dj 
padrone,  altri,  più  remoti  dal  le^zo  signorile,  mantenevano  Ift  moralità  nata-; 
rale.  A  costoro  dunque  come  riusciva  consolante  T  udire  parlarsi  d'un  Dìo, 
eguale  per  essi  e  pei  loro  tiranni  \  e  che  colla  pazienta  poteanò  le  dure  fati- 
che, gl'iniqui  strapazzi  tramutate  in  tesoro  per  un^altrA  vita,  ové  ad  un  gindiiie 
incorruttibile  sarebbero  chiamati  non  meno  gli  oppressori  che  ^li  oppressi! 

Il  più  de'  Cristiani  cernivasi  dunque  tra  costoro  :  ma  ben  presto  Plinio  » 
scontrava  d'ogni  ordine  ed  età  ;  Tertulliano  asseriva  al  proconsole  : — ^Se  per- 
sisti a  sterminare  i  Cristiani,  puoi  decimare  la  città,  e  ftH  colpevoli  troverà 
molti  del  tuo  grado,  senatori,  matrone,  amici  <  ;  l'editto  dell'impei'atore  Vi* 
leriano  suppone  battezzati  e  senatori  e  cavalieri  romani  e  dame  di  gfado. 

Neppure  ai  popoli  più  abbandonati  la  Providenza  non  ftvea  lasdato  mancarti 
lumi  per  iscorgere  la  verità^  e  per  almeno  rìspettai*e  quel  che  non  aveam 
forza  di  seguire.  L'orgoglio  degradasse  purè  lo  spirito,  la  concupiscenza  it* 
vilisse  la  carne ,  gli  uomini  si  stordissero  fra  cure  e  voluttà  ;  non  poteani 
spegnere  la  coscienza  prepotente  che  porta  a  cercate  chi  è  Dio?  chi  ruomo! 
quali  relazioni  fra  questo  e  quello?  come  il  peccatore  può  rigenerarsi?  chi 
cosa  s'incontrerà  dopo  morte?  A  sifatte  dòmdnde  ninna  risposta  soddisfaceoii 
adduceano  l'orgoglio  degli  Stoici,  la  depravazione  degli  Epicurei,  la  grosso* 
lanità  de'  Cinici ,  lo  scetticismo  degli  Accademici  ;  e  soltanto  dubbj  o  sottilili 
esibivano  a  chi  invocava  il  riposo  della  certezza* 

Né  meglio  appagava  una  religione,  dove  professàvasi  o  un  Dio  imperfettOt 
0  la  creatura  perfetta;  il  che  equivale  a  negare  e  la  oréatQra  e  Dio;  e  cbei 
spoglia  di  dogmi,  riusciva  mancante  d'efficacia.  Fra  que'  sacerdoti,  se  m.ér 
tuate  alctmi  fanatici  egizj  e  siri,  chi  mai  avrebbe  patito  disagi  non  che  tor- 
menti pel  suo  Dio?  chi  voluto  girare  predicandone  il  eulto,  più  di  quel  che 
giovasse  ad  acquistare  credito  e  ricòheisze?  Tenevano  la  loro  dignità  non  t^ 
trimenti  che  un  impiego  dello  Stato  ;  pronti,  se  il  senato  lo  decretasse,  a  so- 
stituire Giove  a  Tina,  Mitra  ad  Apollo,  ed  erigc»^  altari  ài  tiranno  ed  alla  m^ 
retrice. 

Or  ècco  il  cristianésimo ,  <  dalle  tenebra  cbiamando  uWmXùìt^  m 
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luce  *  ;  e  pìvdlando  Colui  cho  è  la  chiave  di  tutti  i  secreti ,  la  parola  di  tutti 
gli  enigmi,  il  compimento  di  tutta  la  legge,  proclamava  di  nuovo  la  fede  per- 
chè fondato  sulla  rivelazione,  la  speranza  perchè  appoggiato  a  promesse  di«* 
vine,  la  carità  perchè  mostra  tutti  fratelli  e  solidaq  in  quell'ordine  universale, 
ove  ogni  cosa  si  armonizza  al  fine  supremo  che  a  ciascun  impose  Iddio,  e  a  qu^ 
supremo  bene  che  è  la  manifestazione  estema  delle  perfezioni  divine  ^.  Gente, 
non  natavi  per  accidente,  ma  entrata  nel  cristianesimo  per  intima  persuasione 
e  dopo  lunga  lotta  e  duri  sacrifizj,  e  persuasa  non  darsi  salute  fuori  di  esso,  re- 
slava impegnata  a  conservarlo  e  diffonderlo  coli' esaltamento  d'una  profonda 
fiducia;  scendere  al  vulgo,  alle  donne,  ai  fanciulli,  per  illuminarne  l'intelletto, 
dirigerne  la  condotta ,  comunicar  a  tutti  la  cognizione  più  essenziale ,  quella 
de'  propij  doveri  ;  sicché  i  princìpi  importanti  all'ordine  sociale  diventano  uni^ 
versale  eredità  per  via  di  catechismi,  omelìe,  professioni  di  fede,  cantici,  pre^ 
ghiere.'  forme  diverse  d'una  fede  sola,  d'una  sola  speranza,  adattate  alla  co^ 
mune  capacità.  Il  padre  convertito  trae  la  famiglia  ad  una  credenza,  fuor  della 
qnale  sa  che  non  si  arriva  a  salvamento  ;  il  soldato  predica  alla  sua  coorte,  uno 
schiavo  all'ergastolo  e  talora  al  padrone. 

A  quest'apostolato  potea  lungamente  resistere  la  gentilesca  indifferenza  ? 
Roma  avea  provato  opi  benip  terreno ,  la  potenza  e  la  gloria,  poi  la  ricchezza 
e  le  voluttà  ;  e  non  se  ne  trovava  appagata.  De'  suoi  pensatori,  alcuni  deplora^ 
vano  ancora  Farsaglia,  ed  oscillavano  tra* una  avventata  resistenza  e  il  dispe- 
rare della  pubblica  cosa  ;  altri  in  represso  fermento  aspettavano  misteriosi  av*- 
venifflenti  predetti  dagli  oracoli ,  e  creduti  come  si  suole  in  tempi  e  da  uomini 
infelici  tra  quell'avvicendare  d'anarchia  e  despotismo,  tra  la  brutalità  degli  im^ 
peranti,  la  feroce  licenza  de'  perrieri,  le  rapine  de'  magistrati.  Airannunzìo 
d'uita  religione,  divina  nella  sua  origine,  semplice  e  vera  nell'insegnamento, 
pura  e  generosa  nell'  applicazione  ;  a  quella  dottrina  semplice ,  chiara ,  umana 
e  insieme  sublime,  l'intelletto  s'apriva ,  se  ancora  la  volontà  esitava  ;  quand' 
anche  la  Grazia  non  trioniiasse  delle  abitudini  e  dell'interesse,  il  cristianesimo 
palesava  virtù,  a  cui  non  poteasi  ricusare  ammirazione;  colla  fratellanza  pro^ 
curava  i  gaudj  d'una  vita  interiore  ;  coi  purificati  sentimenti  sapeva  occupare  le 
anime  robuste,  esercitare  le  immaginazioni  attive,  soddisfare  a'  bisogni  intellet'- 
tuali  e  morali,  repressi,  non  isradicati  dal  sofisma,  dalla  tirannide,  dalle  sven- 
tare. Prova  di  questo  bisogno  di  virtù  si  è ,  che  coloro  i  quali  tentarono  rìn^ 
giovanirle,  dovettero  alle  credenze  antiche  mescere  alcun  che  di  puro  ed  ele^ 
vate,  che  non  traevano  dalla  loro  essenza,  che  mai  non  aveano  avuto  nella  pra^ 
tìca;  il  grossolano  politeismo  avvicinare  al  dogma  d'un  Dio  solo,  restrìngendo 
il  culto  quasi  unicamente  a  Giove,  e  facendo  di  Apollo  un  mediatore  fra  Dio 
e  gli  uomini  per  mezzo  degli  oracoli,  un  salvatore  dell'umanità,  il  quale  si 
fosse  incarnato,  vissuto  servo  in  terra ,  sottoposto  a  patimenti  per  espiazione. 

Ma  per  quanto  s'industriasse  a  rifarsi  dei  dogmi  cristiani ,  forse  che  l'ido- 
latria soccombente  ofiriva  la  consolante  dottrina  delta  remissione  de'  peccati? 

Kimorso  dalla  cosciensa,  uno  poteva  «ttutiria  altrimenti  che  con  olocausti/  Mi 
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farsi  piovere sulcapo  il  sangue  di  vittime  scannate,  o  con  altre  espiazioni,  di  cui 
sentiva  la  superstiziosa  vanità?  Or  che  buona  novella  Tudire  che  un  Dio  aveva 
radunata  in  se  solo  quel!'  ira  ineffabile ,  e  che  ciascuno  può  appropriarsi  i  me- 
riti infiniti  del  sacrifizio  della  croce  mediante  la  fede  nel  divino  Redentore? 
I  fedeli  di  quelle  legalità,  dove  allo  scellerato  non  serba  vasi  che  il  castigo,  ben 
faceano  colpa  ai  Cristiani  deiraccogliere  i  peccatori  ;  ma  i  Cristiani  risponde- 
vano col  restituirli  innovati  dalla  penitenza. 

Di  buon'ora  i  Cristiani  si  costituirono  in  società  con  capi  e  regolamenti, 
entrate  e  spese  (pag.  152);  legami  volontari  e  morali,  eppur  tenaci,  che  davano 
prevalenza  sopra  le  fiacche  e  disperse  aggregazioni  religiose  degli  antichi,  nelle 
quali  ciò  che  in  Etruria  si  credeva,  beffavasi  in  Sicilia,  ed  i  sacerdoti  de'varj 
delubri  e  de'  molteplici  numi,  non  che  fra  loro  indipendenti,  erano  gelosi  e 
nemici.  Ne'  Cristiani  invece,  uno  lo  spirito,  una  la  morale,  uno  il  culto;  de* 
voti  fin  alla  morte  alla  causa  stessa;  <  nell'unità  della  fede  e  nella  cognizioi, 
del  Figliuol  di  Dio  »  ^,  credevano  infallibile  il  concilio  de'  loro  sacerdoti,  perj 
che  lo  Spirito  Santo  avea  promesso  d'esser  con  loro  ;  dipendevano  da  capi  (k^ 
avevano  conversato  coU'Uorao  Dio,  o  con  chi  gli  era  vissuto  a' fianchi.  Vedenfc 
quell'intima  comunanza,  quel  legame  fraterno,  saldato  dall'unità  delle  credenti 
e  delle  speranze,  i  Gentili  esclamavano,  —  Ve' come  si  amano!  »  Ed  a  ragio 
dice  Tertulliano,  ne  fan  le  meraviglie ,.  essi  che  non  sanno  se  non  odiarsi. 

I  miracoli  sono  generalmente  Sittestati,  prodotti  in  apologie  nelle  q 
troppo  importava  non  mentire,  e  dai  nemici  stessi  non  negati,  bensì  attrib 
a  magia  ;  tanto  che  anche  l'incredulo  di  buona  fede  s'arresta  prima  di  riget 
0  volgerli  in  riso.  Si  negano?  più  grande  diventa  il  miracolo  di  convertire 
mondo ,  d' ispirare  agli  ignoranti  la  cognizione  di  si  elevate  dottrine ,  ai  d 
la  sommessione  a  tanti  misteri,  agli  scredenti  la  fede  di  cose  incredibili  ;  e  tal 
ciò  a  fronte  di  ostacoli  potentissimi. 

E  ostacolo  dei  più  robusti  era  l'abitudine.  Colle  prime  idee,  colle  p 
parole,  il  Gentile  avea  bevuto  il  politeismo  ;  gU  Dei  erano  associati  alle  imp 
sioni  di  sua  gioventù  ;  ne'  bisogni  s'era  rivolto  ad  essi ,  ricorso  ai  loro  ora 
nel  dubbio,  sciolto  ad  essi  il  voto  dopo  campato  da  malattia,  da  naufragi,  d 
manìe  di  Caligola  o  dalle  vendette  di  Sejano. 

Le  immagini  della  mitologia  ridono  di  tale  squisitezza,  che,  anche  perd 
ogni  fede  e  trascorsi  tanti  secoli,  lusingano  tuttora  le  nostre  imniaginazi 
Che  doveva  essere  allora,  quando  tutte  le  arti  v'attingeano  ?  quando  n'e 
pieni  i  libri,  con  cui  si  coltivava  l'ingegno,  s'incantavano  gli  ozj,  si  distraev 
le  malinconie?  Il  Cristiano,  che  negU  Dei  protettori  della  musica,  della  poesì 
dell'  eloquenza  non  riconosceva  altro  che  demonj ,  era  ridotto  a  privarse 
perchè  ad  ogni  pie  sospinto  trovava  pericoli  e  contaminazione,  non  dovea 
steggiar  i  giorni  di  reciproci  augurj  o  di  solenni  commemorazioni  ;  non 
spendere  lampade  e  rami  di  lauro  alle  porte,  né  coronarsi  di  fiorì  quan 
tutto  il  popolo  s' inghirlandava  ;  anzi  protestare  ad  ogni  atto  che  inferisse  ido* 
lalrìa.  À  nozze  si  cantano  Talassio  ed  Imene?  alle  esequie  si  fanno  espiazìooi^ 
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nei  banchetti  si  liba  agli  Dei  ospitali?  neUe  case  si  rìverìscono  i  Lari?  il  Cri- 
stiano deve  fuggire,  mostrarne  orrore.  Da  ciò  continui  disgusti;  e  il  convertito 
obbligato  a  lasciar  le  più  care  distrazioni ,  ridursi  alle  abnegazioni ,  airiso- 
iamento. 

Ad  impieghi  e  dignità  era  unica  via  il  piacere  al  principe  ;  e  il  prìncipe 
bruciava  i  Cristiani ,  e  ne  faceva  fanali  a'  suoi  orti.  Per  rinfrancare  il  debole 
sentimento  morale,  eransi  muniti  di  religiose  cerimonie  tutti  gli  atti  della  pub- 
blica vita.  Quelli  dunque  che  già  occupavano  magistrature,  come  poteano  pre- 
slare  il  giuramento?  come  sacrificare?  come  intervenire  nel  senato  che  ra- 
dunavasi  in  im  tempio ,  e  le  cui  tornate  cominciavano  da  libagioni  alle  divi- 
nità? come  presedere  ai  giuochi  gentileschi? 

E  ai  giuochi  ripetemmo  quanto  traessero  ingordi  i  Romani.  Or  bene,  il 
cristianesimo  esecrava  spettacoli  ove  per  diletto  si  versava  sangue,  e  i  nuovi 
convertiti  venivano  conosciuti  airallontanarsi  dal  circo  ;  ma  ciò  quanto  costava! 
Alipio  (ce  lo  racconta  sant'Agostino)  convertito  rinunziò  agli  spettacoli  san- 
fuinarj  :  pure  un  giorno  i  suoi  amici  lo  trascinarono  al  circo  romano.  Egli  vi 
si  tenne  ad  occhi  chiusi  e  immobile  durante  la  lotta  ;  quando  improviso  il  si- 
lenzio ansioso  degli  spettatori  è  rotto  da  applausi  feroci,  perchè  un  gladiatore 
aveva  atterrato  Taltro.  Vinto  dalla  curiosità,  Alipio  schiude  gh  occhi,  e  la  vista 
di  quel  sangue  gli  ridesta  la  crudele  voluttà  ;  mal  suo  grado  s'affissa  su  quel 
corpo  boccheggiante,  e  Tanima  di  lui  s'inebria  del  furore  del  combattimento  e 
degli  omicidi  dell'arena.  <  Più  non  era  l'uomo  strascinatovi  a  forza,  ma  uno 
anch'esso  della  folla,  commosso  del  pari,  deipari  gridante,  ebro  digiojacome 
essa,  e  impaziente  di  ritornar  a  godere  i  furori  del  circo  » .  Tanto  l'abitudine 
prevaleva  sopra  le  migliori  risoluzioni. 

L'idolatria  sfoggiava  la  solennità  d'un  pubblico  culto,  con  feste  patrie  e 
regie  ;  il  cristianesimo  non  esibiva  *  che  povera  e  semplice  austerità  :  quella , 
connessa  a' prìmordj  della  storia  nazionale,  deificava  i  fondatone  i  legislatori 
del  popolo  ;  questo  li  sbalzava  dall'are  per  sostituirvi  il  figlio  di  un  fabbro,  uno 
inorto  sul  patibolo.  Il  vulgo  stesso  nel  culto  della  patria  vedeva  quello  delia 
sua  gloria;  talché  s'innestavano  pietà  e  patriotismo. 

E  chi  erano  costoro  che  venivano  a  dar  il  crollo  a  credenze,  antiche  quanto 
il  mondo,  diffuse  quanto  il  genere,  umano?  Non  sapienti  Greci,  non  Pitagorici 
0  Gimnosofisti,  ma  della  genia  degli  Ebrei,  rinomata  per  corriva  e  nata  al 
servaggio,  derisa  per  la  singolarità  de'  costumi  e  per  le  astinenze.  Il  loro  fon- 
datore non  avea,  come  gli  altri  autori  di  religioni,  usato  lo  scettro  o  la  spada, 
né  tampoco  la  cetra  o  la  penna  :  i  suoi  discepoli,  levati  dal  remo  o  dal  banco, 
erano  una  marmaglia  pezzente,  che  si  raccoglieva  attorno  poveri  schiavi,  gio- 
vani inesperti  o  vecchi  mentecatti ,  per  contar  baje  d'un  Dio  che  si  umana , 
d'uno  che  crocifisso  risorge  ;  vietava  di  discutere  le  ragioni  dell'adorare  e  del 
credere;  giudicava  un  male  la  sapienza  del  mondo,  un  bene  la  follia;  riponeva 
la  sapienza  (come  Giuliano  li  rimproverava)  nel  ripetere  stupidanaente,  —  Io 
eredo  » 
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La  religione  de'  Latini  era  essenzialmente  nazionale,  e  incarnata  colla  re- 
pubblica; Roma,  città  santa,  inorgoglivasi  di  derivare  dagli  Dei;  a  sette  cose 
sacre  annetteasila  conservazione  dell'impero  (T.  I,  pag.  90);  nei  maggiori 
frangenti  consultavansi  i  libri  Sibillini  ;  senza  auspizj  non  si  tenevano  assem- 
blee, senza  feciali  non  s'indiceva  la  guerra  o  saldava  la  pace,  senza  sacrifizi 
non  s'inaugurava  imperatore  o  console;  a  comuni  solennità  si  congregavano  le 
federazioni  ;  e  le  teorie,  portando  Tannuo  omaggio  della  lontana  colonia  alla 
madrepatria^  teneano  stretto  il  nodo  fra  questa  e  quella.  Intaccare  pertanto 
la  religione  era  intaccare  lo  Stato,  era  un  dichiararsi  nemici  del  genere  umano. 

Augusto,  fondando  l'impero,  trovò  la  necessità  di  rinnobiUre  le  svUite  idee 
religiose,  e  «  ristorare  i  tempj  e  le  crollanti  immagini  degli  Dei  »  (Orazio);  e  ìd 
testimonio  dell'alleanza  fra  lo  statuto  e  la  religione,  uni  il  sommo  pontificato 
alla  potenza  imperiale,  e  collocò  nel  senato  l'aitare  della  Vittoria.  Allora  faint- 
posto  silenzio  alle  voci,  che  nella  Roma  repubblicana  sbraveggiavano  gU  Deiel^ 
vita  futura  ;  si  moltiplicarono  sacrifizj,  iscrizioni  votive,  delubri.  Mecenate,  coir 
sigli  andò  Augusto  sul  modo  di  governare,  gli  aveva  detto:  —  Onora  sempn 
*  e  dapertutto  la  divinità  secondo  le  leggi  e  gli  usi  aviti ,  e  costrìngi  gli  ali 

<  a  farlo.  Quelli  che  introducono  alcun  che  di  stranio  nel  culto,  detesta  e  pi 
«  nisci,  non  solo  per  riguardo  agli  Dei ,  ma  perchè  questi  novatori  trascinano 
>  molti  cittadini  ad  alterare  i  costumi,  donde  vengono  congiure,  intelligenze, 

<  associazioni  pericolose  >  ^.  Le  assemblee  erano  vietate,  anche  quando  ten- 
dessero a  pubblica  utilità;  e  tanto  più  se  di  scopo  religioso.  I  giurecoBSulti 
«  custodi  delle  divine  ed  umane  cose  »  pronunziavano  doversi  conservare  ad 
ogni  costo  il  culto  avito ,  e  Ulpiano  radunò  tutte  le  leggi  in  proposito^.  Beo  è 
vero  che  ai  numi  patrj  e  ai  greci  si  erano  aggiunti  ora  l'Iside  egizia,  ora  il 
Mitra  persiano,  poco  importando  al  politeismo  che  gli  Dei  fossis'o  venti  o  cento,  I 
anzi  alla  costituzione  essendo  consono  l' adottare  gli  Dei  stranieri ,  ed  alla  po- 
litica l'assimilarsi  ì  vinti  coU'accettarne  le  credente.  Ma  tutt' altrimenti  andaQ 
il  caso  con  una  religione  che  ogn'  altra  escludeva ,  che  diceasi  universale, 
e  destinata  a  fabbricare  il  suo  tempio  colle  macerie  delle  nemiche. 

La  tirannia  fin  allora  aveva  colpito  gli  uomini  nel  corpo,  ne'  beni,  nelb 
vita,  non  s'era  rivolta  all'anima,  al  pensiero,  mai  non  avendoli  incontrati  soili 
sua  via.  Era  la  prima  volta  che  desse  di  cozzo  in  una  fede  seria,  profonda, 
pronta  ad  obbedire  finché  le  si  chiedessero  gli  averi  e  il  sangue,  ma  risoluta 
a  resìstere  quando  n'andassero  di  mezzo  la  credenza  o  il  dovere:  in  qoella 
gara  di  farsi  vili  al  pie'  di  vili  regnanti,  insegnano  che  Puomo  è  soltanto  & 
Dio  ^^  ;  quanto  ai  dogmi  ed  all'esercizio  di  loro  religione ,  non  conoscono  su- 
periorità terrena  ;  adoprano  sincerità  e  pazienza ,  non  forza  o  scaltrezze ,  noi 
calore  a  transazioni ,  non  guadagnar  tempo  ;  persuasi  che  tutte  le  cose  vìsiMi 
sono  un  nulla  a  petto  delle  arcane,  che  l'unico  bene  con&i^  neU'aceeUar b 
croce,  l'unico  male  nel  peccato,  e  che  la  follia  del  Calvario  trionferebbe  <M- 
l'ostinazione  d'Israele  e  della  superbia  di  Roma:  gl'inipmitori  o  i  intocoiboI! 
vogliono  forzarli?  se  deboli,  fuggono;  seno,  sofirono,  non  piegano:  oontn> 
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la  barbarie  raddoppiasi  la  loro  costanza ,  la  qoale  diventa  ad  altri  eccitamento, 
sicché  <  il  sanpe  è  semenza  di  Cristiani  ». 

Pure  cotesti  settaij  dal  loro  Cristo  aveano  imparato  a  rispettare  la  potestà; 
sotto  imperatori  che  disonoravano  la  natura,  i  loro  dottori  gli  esortavano  alla 
docilità,  non  essendo  ancora  in  tal  numero  che  bastassero  a  rappresentare  un 
voto  nazionale  e  mutare  nn  reg^mento.  San  Vittore  interrogato  da  un  prefetto, 
risponde  :  —  Nulla  ho  fatto  centra  l'onore  o  gl-interessi  deirimperatore  o  della 
<  repubblica  ;  non  ricusai  di  assumere  la  difesa  ove  il  dovere  me  Timponeva; 
•  o^ni  gfiorno  offro  il  sacrifizio  per  la  salute  di  cesare  e  dell'  impero  ;  ogni 
(  giorno  in  favore  della  repubblica  immola  vittima  spirituale  al  mio  Dio  * . 
Perocché  il  cristianesimo ,  improntato  della  universalità,  attributo  incómmuni- 
cabile  delle  soluzioni  divine ,  collocò  la  religione  ben  disopra  della  parte  con^ 
tingente  e  variabile  dèlia  società,  fermandolo  nell'essenziale  e  permanente, 
sicché  l'uomo,  in  qualunque  clima  e  qualunque  governo,  possa  operare  il  per- 
fezionamento proprio  e  meritarsi  il  cielo  ;  sotto  principi  crudeli  e  scostu- 
mati no6  si  ribella  alla  società,  da' cui  peccati  rifugge;  non  pretende  sov- 
vertirìa ,  ma  cerca  emendarla  ;  combatte  i  vizj  del  secolo ,  ma  senza  staccarsi 
da  esso. 

Pertanto  i  Cristiani,  ignorati  o  toHerati,  erano  cresciuti.  I  padroni  degli 
schiavi  s'accorgeano  d'un  mutamento,  non  cominciato  dalle  subtimi,  ma  dalle 
infime  parti  della  società  :  alouni  sofisti  tolsero  a  sillogizzare  sopra  quelle  cre- 
denze: i  sacerdoti  vedeano  diradarsi  iterapj,  sminuire  le  offerte.  Allora,  aperti 
gli  occhi,  si  conobbe  che  costoro,  nati  appena  jeri,  già  empivano  i  fòri,  i  tri* 
banali,  le  legioni;  senz'armi,  senza  difesa,  negavano  obbedienza  ad  ordini 
cosi  semplici,  come  pareano  il  bruciare  un  grano  d'incenso  sull'ara  di  un  dio 
0  dun  imperatore;  e  piuttosto  accontentavansi  di  morire.  Alla  romana  lega- 
lità ,  che  faceva  delitto  il  contrariare  un  decreto  qualunque ,  come  dovea  mo- 
vere sdegna  questa  inobbedienza!  Gli  statisti,  che  sentivano  non  poter  più 
(toma  prosperare  dacché  era  spoglia  di  morale  ed  abbandonata  ai  baccanali 
della  forza,  sapevano  però  che  nel  cadavere  d'un  grande  Stato  le  istituzioni 
antiche  conservano  una  vita  galvanica ,  perchè  e  l'aristocrazia  si  ricorda  qual 
fa,  e  l'es^eito  è  abituato  ad  una  certa  disciplina ,  e  il  popolo  ad  un'ammini- 
strazione qual  ella  sia,  e  nel  principe  si  concentrano  la  forza  e  Topinione.  Di  qui 
a  tenacità  alle  forme  vetuste,  che  è  propria  de'dominj  deboli;  di  qui  l'odio 
lei  politioi  contro  il  cristianesimo*  * 

Sopragiungevano  intanto  sempre  nuove  traversie  ;  peste ,  tremuoti,  fame, 
correrie  di  Barbari  :  e  i  Cristiani  predicavano,  —  Sono  avvisi  del  cielo;  Roma 
'  il  mondo,  somniersi  in  un  mare  di  vizj,  meritano  questi  e  peggiori  castighi  > . 
^remeano  i  Gentili  a  tal  voce,  pasi  desiderassero  o  si  compiacessero  de' mali 
li  cui  adducevano  la  ragione  :  i  politici  si  confermavano  nei  crederti  avversi 
^0  Stato:  i  religiosi  pensavano  che  le  costoro  bestemmie  irritassero  gli  Dei, 
quali,  destri  un  tempo  agl'incrementi  di  Roma,  lasciavanla  allora  sfiisciarsi. 

Cauvù,  JI.  degU  UaUmi,  ton.  II.  24 
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Adraque  ne  «  plachi  la  collera  col  salificare  i  loro  'nemicii;fl  OiMnO) 
pel  solo  suo  nome,  sia  considerato  <  nemico  de*  numi,  degl*  imi^eratorì ,  delle 
le^gi,  de'  costumi,  di  tutta  la  natura  >  ^^ 

Derivavano  dunque  dalla  legalità  romana  le  persecuzioni,  che  quella  civiltà 
ci  presentano  in  un  aspetto  troppo  differente  dal  classico  ;  quistione  politica 
più  che  religiosa,  dove ,  poco  curando  la  dottrina ,  punivasi  la  disobbedieoza; 
e  dove  grimperatori  buoni,  cioè  ispirati  dairantico  genio  romano,  imperversa* 
reno  più  che  qon  i  malvagi ,  quali  Comodo  ed  Elagabalo, 

La  Chiesa  noverò  le  sue  vittorie  dal  numero  delle  suo  tribolazioni.  Sotto 
Nerone  vedemmo  la  prima  volta  perseguitati  i  Cristiani,  e  non  pare  fosse  sol- 
tanto per  dar  una  soddisfazione  al  popolo,  né  che  si  limitasse  a  Roma  ^^.  Doni- 
2Ìano,  quando  voleva  rifabbricare  il  Giove  Capitolino,  lassò  gli  Ebrei  un  tasto 
per  testa;  e  i  Cristiani,  compresi  sotto  quel  nome,  non  volendo  a  verun patto 
contribuire  per  idolatrie,  ne  nacque  nuova  persecuzione,  in  cui  caddero  Flavio 
-demente,  cugino  deirimperatore  e  collega  di  lui  nel  consolato,  colia  mogli«e 
Ja  nipote  Domitilla.  li  cristianesimo  era  già  dunque  arrivato  ai  limitari  delii 
reggia.  ^ 

Plinio  Cecilie  (pag.  232),  stando  proconsole  della  Bitinia  e  del  Ponto, 
^enti  contrasto  fra  il  dovere  d'eseguir  la  legge  che  condannava  i  Crìstiaiù,  | 
e  la  coscienza  propria  che  glieli  mostrava  incolpevdi  ;  laonde  interpellò  l'isi* 
peratore  Trajano  come  comportarsi  ^  ^  se  fossero  a  punire  indistintaineDU 
giovani  e  vecchi,  se  perdonare  a  chi  si  pentiva.  —  GF interrogai  (soggiunge! 
«  se  fossero  cristiani  ;  e  quei  che  confessarono ,  escussi  due  o  tre  fiate  coi 

<  minaccia  del  supplizio  se  perseveravano,  gli  ho  condannati,  giacché  meri* 

*  tane  castigo  la  disobbedienza  e  T  ostinazione.  Alcuni  denunziati  negarooo; 

*  altri  dissero  aver  cessalo  d' essere  cristiani ,  ed  afiermavano  che  tul 
«  il  loro  errore  o  deUtto  consisteva  neli^adunarsi  un  giorno  prefisso  avi 
«  l'alba,  e  avvicendare  inni  a  Cristo  come  fosse  dio;  si  obbligavano  con^ 

*  mento  di  non  commetter  furto,  adulterio  od  altro  misfatto,  nò  negare  il  i 
«  posilo;  poi  ràccoglievansi  a  mensa  comune,  innocente.  Credetti  bene  chi 
«  la  verità  col  mettere  alia  tortura  due  giovani  schiave  che  diceansi  addette 
«  ministeri  di  quel  culto  :  non  vi  ho  scoperto  che  una  superstizione  trasi 

*  data,  laonde  ho  scisso  tutto,  aspettando  tuoi  ordini.  Gran  numero  di 
«  sofie  d'ogni  sesso  e  grado  sono  e  saranno  comprese  in  tale  accusa ,  poici 

<  questo  contagio  non  ha  soltanto  infette  le  città,  ma  si  è  dilatato  pei  viUai 
'  e  le  campagne  '.  L'imperatore,  rispondendo,  collauda  l'operato  del  suo 
nistro ,  ma  essere  impossibile  stabilir  regola  certa  e  generale  in  questa 
di  Ganse»  —  Non  bisogna  fare  indagini  ;  ma  se  accusati  e  convinti  »  punirli 
«  9^  l'imputato  sega  d'esser  cristiano ,  gli  si  perdoni  >« 
'     Strana  riv^amne-  del  contrasto  fra  la  legalità  e  la  giustiziai  II  procoasol^ 
uettio  onesto,  non  trova  rei  questi  settarj  se  non  del  nome,  pure  non  àoiB^sk 
«ho  liana  salvali,  sibbene  con  qual  misura  deva  castigarli;  e  li  mette  al  lorm^^ 
per  iscoprime  delitti,  di  cui  non  sono  accusati.  L'imperatore,  un  de'nu^li^^ 


PERSECUZIONI.  371 

aDok'egli  tentenna  fra  it  proprio  sentimento  e  la  ferrea  rijpdezza  dell»  iegi^. 
E  come!  la  legge  è  tanto  vaga  che  i  prudenti  stessi  non  sanno  come  intera 
pretarla ,  e  può  essere  sospesa  non  solo  dall'imperatore ,  ma  fin  dal  procon- 
Bole:  eppure  a'dabbj  di  questo,  Timperatore  non  risponde  se  non  che  ha  fatto 
bene!  Se  sono  colpevoli,  perchè  declinare  Tindagine?  perchè  assolverli  sulla 
gemplice  n^ativa?  Se  innocenti,  perchè  punirli  di  confessare  ciò  che  non  è 
colpa  ?  Che  legislazione  è  cotesta  dove  si  castiga  non  un  fatto ,  ma  un  sen** 
timento?  Qual  sanguinoso  testimdnio  del  niun  conto  che  gli  antichi  faceano 
della  vita  dei  loro  simili  !  ^^ 

Che  se  tanto  lasciavasi  airarbitrio  de'  tribunali,  e  sotto  un  Plinio  ed  un 
Trajaoo,  che  doveva  essere  delle  assemblee  tumultuane,  quando  la  plebe,  nei 
giorni  devoti  agli  Dei  o  fra  la  sanguinaria  ebrezza  delf  anfiteatro ,  chiamava 
agrari  voci,  — I  Cristiani  alle  fiamme,  alle  fiere?  »  Editti  d'Adriano  e  d'An- 
tonino vietarono  di  far  fondamento  sulla  semplice  diceria  per  condannarti  : 
ma  che,  se  i  rei  medesimi  confessavant),  anzi  gloriavansì?  Come  doveva  invi* 
perire  l'orgoglio  degl'imperatori  o  de'  loro  ministri  allorché  vedeano  un  fan- 
cioUo,  una  donna,  un  oscuro  cittadino  confessare  apertamente  il  delitto  appo- 
sto; e  a  lusinghe,  a  promesse,  a  minaccio  resistendo,  ricusare  non  un  delitto, 
ma  l'atto  il  più  semplice  del:  culto  nazionale,  un  granello  d'incenso  al  dio 
Giove  0  al  dio  Anlinoo  I  Li  straziavano  allora  colla  tortura ,  non  per  istrap- 
pame  la  confession  del  delitto ,  ma  acciocché  il  negassero  ;  oppure  mettevano 
a  lubriche  prove  la  continenza  dei  giovani  e  la  castità  delle  vergini  ;  e  infieriti 
(Iella  resistenza,  gli  abbandonavano  a'  manigoldi  e  al  vulgo,  in  cui  la  ferocia, 
ispirata  dall'abitudine  de'  supplizi  e  de'  giuochi  circesi,  veniva  infervorata  dal 
fanatismo. 

Talvolta  governatori  umani  respingevano  lo  accuse,  o  con  sotterfugi  sal- 
vavano gì!  imputati;  talvolta  li  cacciavano  solamente  a  confine:  ma  altri  li 
chiudevano  negli  ergastoli  e  nelle  miniere,  oppure  esercitavano,  su  loro  l'esa- 
cerbazione  che  permetteva  la  legge ,  iniquissima  perchè  indeterminata.  Alla 
prova  soccombevano?  riportavano  applausi  dai  Pagani ,  orrore  e  compassìene 
dai  Cristiani.  Chi  subisse  generoso  i  tormenti,  restava  in  venerazione;  i  fedeli 
baciavano  le  catene  portate  e  le  cicatrici  rimaste  ;  pei  morti  istituivano  annue 
commemorazioni  ;  e  il  sangue  e  le  ossa,  raccolte  studiosamente,  venivano  poste 
sotto  gli  altari  che  servivano  di  mensa  al  viatico  di  quelli  che  si  professavano 
pronti  ad  imitarli,  e  che  in  impeto  generoso  ambivano  il  martirio  fin  a  denun- 
ziarsi da  se  stessi,  a  sturbare  a  bella  posta  i  riti  idolatrici,  a  ricusare  la  de- 
inenza,  e  negli  anfiteatri  provocar  Tira  delle  fiere  e  de'  manigoldi  ^^. 

A  malgrado  degli  scrupoli  di  Trajano ,  consta  che  sotto  di  esso  molti%u- 
biroQo  il  martirio.  Clemente  papa  fu  sbandito  dalla  sua  sede.  Ignazio,  vescovo 
d'Antiochia ,  fu  da  quell'imperatore  mandato  a  Roma ,  perdiè  vi  fosse  ucciso  : 
sul  viaggio  dell' intrepido  confessore  di  Cristo  accorreano  vescovi,  diaconi^ 
fedeli  ;  in  Roma  tanti  mostravano  interesse  per  lui ,  ch'egli  temeva  riuscissero 
a  camparlo  dal  martirio:  ma  come  vi  si  seppe  destinato,  coi  fedeli  pregò  il 
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Figliuol  di  Dio  per  le  Chiese ,  per  la  carità  fra'  Cristiani ,  per  la  cessazione 
delle  persecuzioni  :  esposto  nelP  anfiteatro  alle  fiere  nelle  feste  Sigillarle , 
mentre  i  Gentili  applaudivano  ai  leoni  che  lo  sbranavano ,  i  fedeU  pregavano 
per  esso ,  e  ne  davano  avviso  ai  fratelli  d' ogni  paese ,  affinchè  quel  giorno 
tenessero  in  perpetuo  solenne. 

Adriano,  spinto  al  sangue  da  zelo  per  le  superstizioni  e  la  magìa,  e  da  odio 
per  gli  Ebrei,  ordinò  processure,  nelle  quali  caddero  i  papi  Alessandro,  Sisto 
e  Telesforo.  Fabbricata  la  villa  di  Tivoli,  coininciò  magnifici  sagrifizj  per  dedi- 
carla: ma  che?  le  vittime,  gli  auspizj,  gli  augurj  uscivano  a  vuoto  o  in  sinistro. 
Interrogati  con  più  vigorose  evocazioni,  gli  Dei  risposero  : — Come  renderemo 
«  oracoli,  se  ogni  giorno  Sinforosaco'suoi  sette  figlici  oltraggia,  invocando 
«  il  suo  Dio?  »  L'imperatore  ebbe  a  sé  costei,  che  richiesta  dell'esser  suo, 
rispose  :  —  Mio  marito  Getulio,  con  Amanzio  fratel  suo,  tribuni  militari,  pa- 
«  tirono  per  Gesù  Cristo,  ed  anziché  immolare  agli  Dei,  lasciaronsi  recidere  il 
<  capo,  acquistando  infamia  in  terra  e  gloria  fra  gli  angeli  > .  E  intimandok 
l'imperatore ,  —  Tu  sagrificherai  agli  Dei ,  o  sarai  a  loro  sagrificata  » ,  noD 
esitò  nella  scelta,  anelando  di  ricongiungersi  collo  sposo.  L'imperatore  dunque 
la  fece  condurre  nel  tempio  d'Ercole,  quivi  schiaffeggiare,  sospendere  pei  ca- 
pelli, e  durando  pur  ferma,  gettare  nelle  cascatelle,  memori  delle  voluttuose 
canzoni  d'Orazio.  I  figliuoli  ne  imitarono  la  costanza. 

Era  Aglae  una  romana  tanto  ricca,  che  tre  volte  diede  i  puKblici  spetta- 
coli; amministravano  le  sue  entrate  settantatre  agenti,  ai  quali  soprantendeva 
Bonifazio ,  uomo  ospitale  e  largo  coi  poveri ,  ma  licenzioso ,  e  che  con  essa 
viveva  in  peccato.  Avuto  da  Aglae  commissione  di  andare  in  Oriente,  e  recare 
reliquie  di  martiri ,  per  cui  intercessione  ottenere  perdonanza ,  egli  partì  con 
dodici  cavalli,  tre  lettighe  e  molti  profumi;  e  per  via  cominciò  a  pensare  seria- 
mente ad  un'opera  assunta  con  leggerezza,  e  ad  orare  e  far  astinenza.  Giunto 
a  Tarso,  vide  il  martirio  d'alcuni  Cristiani,  e  preso  dalla  costoro  fermezza, 
li  pregò  che  per  lui  pregassero  ;  sicché  il  governatore  fece  esporre  lui  pure  ad 
ogni  peggior  tormento,  che  egli  comportò  pazientissimo  in  ammenda  del  pas- 
sato. Aglae,  avvertita  del  martirio  dell'amante,  ne  ricomprò  il  cadavere  a 
molto  prezzo ,  e  ritornata  allo  spirito ,  diede  ogni  aver  suo  ai  poveri ,  e  m 
poche  donzelle  si  ritirò  dal  mondo.  * 

Cecilia  romana,  obbligata  contro  voglia  al  matrimonio,  converte  il  marito, 
il  cognato  ed  altri,  ed  è  condannata  a  perdere  gli  occhi  da  un  governatore  cui 
troppo  erano  piaciuti.  Maria,  schiava  d'un  Ter  tulio  senatore  romano,  sola 
della  casa  adorava  Cristo,  ed  era  tollerata  per  la  fedeltà  e  l'esatto  servire- 
SojA^agiunta  la  persecuzione  di  Diocleziano ,  il  padrone ,  per  non  essere  co- 
stretto a  denunziarla  e  cosi  perderlaT,  la  fa  battere  a  verghe  onde  muti  fede, 
e  sepellìre  in  carcere,  ma  senza  smoverla.  Il  giudice  informatone,  la  volle  a  sé, 
la  fece  martorare  tanto,  che  il  popolo  incompassionito  volle  si  cessassero  i  toi^ 
menti.  Il  giudice  la  diede  allora  in  custodia  ad  un  soldato,  ed  essa  temendo  per 
la  sua  onestà ,  fug^  tra  i  monti ,  ove  fini  poi  santamente  ^^. 
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Molte  altre  donne  jdoI  santo  eroismo  assicuravamo  la  libertà  della  femmina, 
e  ricompravano  dall'obbrobriosa  servitù  il  loro  sesso ,  elevandolo  alla  dignità 
della  donna  cristiana.  Cosi  la  bellezza  domava  la  forza ,  la  morte  intimoriva 
i  viventi,  e  la  fede  trionfava  deirorgoglip. 

Que'  Romani  che  non  voleano  stordirsi  suir  avvilimento  della  patria ,  si 
compiacevano  nel  rimembrare  gli  Scevola ,  i  Bruti ,  i  Catoni ,  prodighi  delle 
grand^  anime  per  una  libertà ,  che  sembrava  più  bella  dacché  perduta  ;  e  nel 
segreto  vantavano  i  pochi  che  ancora  gì*  imitassero  o  li  contraffacessero  resi- 
stendo ai  cesari  e  afl^ontando  la  morte.  Or  eccoti  una  setta  che  proclama  la 
libertà;  non  la  libertà  che  rinega  l'ordine  e  che  si  acquista  per  sommosse, 
ma  che  rifiuta  qualsivoglia  restrizione  alla  coscienza ,  e  per  la  quale  cotesti 
Galilei  sanno ,  non  darsi  la  morte ,-  ma  intrepidi  aspettarla  ^®.  Ma  gli  eroi , 
sublimando  la  passione  umana,  operavano  cose  straordinarie  per  l'acquisto 
di  gloria  :  i  santi ,  rinunziato  ad  ogni  passione ,  senza  calcolare  le  proprie 
forze ,  inermi  ma  intrepidi  affrontavano  le  potestà  umane  e  le  infernali ,  nulla 
curando  della  lode ,  e  la  volontà  propria  rimettendo  affatto  a  Dio. 

Vero  è  che  i  Romani  erano  avvezzi  a  quotidiani  supplizj ,  a  conflitti  di 
gladiatori ,  a  battaglie  nella  città  o  sui  campi ,  a  stoici  suicidj  :  ma  coloro 
0  lasciavano'  la  vita  costretti,  o  la  gittavang  come  un  carico  importabile ,  al 
più  la  deponevano  con  indifferenza ,  come  cosa  che  saziò.  Ne'  Cristiani  al- 
l'incontro, fanciulli  <  che  non  distinguono  la  destra  dalla  sinistra  > ,  vecchi, 
donne  morivano  non  coir  orgogliosa  dignità  delle  scuole,  ma  con  semplicità; 
non  per  erudizione  di  dottrine  morte,  ma  per  le  parole  della  vita;  non  per 
se  stessi ,  ma  pel  genere  umano  :  fra  supplizj  squisiti  non  metteano  lamento , 
gioivano,  perdonavano.  «  Il  vulgo  (dice  Lattanzio)  vedendo  le  persone  lacerate 

•  con  varj  tormenti,  e  mentre  i  carnefici  si  stancano,  esse  durare  nella  pazienza, 
fa  giudizio  che  non  sia  vanità  questa  perseveranza  dei  morenti,  e  che  senza 

»  Dio  non  potrebbero  sopportarsi  tanti  spasimi.  Masnadieri,  persone  robustis- 
«  sirae  non  reggono  a  pari  torture,  gemono,  urlano,  soccombono  al  dolore, 
«  perchè  vi  manca  rispirata  pazienza.  I  nostri^  non  che  uomini ,  ma  fanciulli 
«  e  donniciuole ,  tacendo  vincono  i  loro  tormentatori ,  né  il  fuoco  stesso  può 

•  strappar  ad  essi  un  gemito;  il  sesso  debole,  la  fragile  età  soffrono  d'essere 
«  sbranati  a  membro  a  membro,  e  non  per  necessità,  giacché  potrebbero  evi- 
«  tarlo,  ma  per  volontà,  giacché  confidano  in  Dio  »  ^'^. 

L'antica  società  facea  dunque  il  suo  dovere,  e  il  suo  la  nuova  ;  i  Cristiani 
subiscono  la  pena  di  morte,  ma  la  dichiarano  iniqua  ;  si  crederebbero  conta- 
minali pur  dalla  vista  d'un  supplizio,  e  interdicono  il  sacerdozio  a  chi  uccise 
od  esercitò  diritto  di  sangue  ^^;  sublimando  per  tal  guisa  il  carattere  dell'uomo, 
non  più  soltanto  quand'è  ravvolto  nella  toga  senatoria  o  nel  mantello  filosofico, 
0  decorato  dell'anello  equestre,  ma  anche  povero,  ignorante,  nudo,  perfin  col- 
pevole; è  uomo,  e  basta.  Questa  tacita  ma  costante  resistenza  rivelò  la  vigo- 
ria del  cristianesimo. 

Ai  propagatori  del  vero  più  che  le  persecuzioni  e  la  morte  pesano  la  ca- 
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lunnìa  o  la  non  curanza  ;  e  qaeste  porsero  nuovo  'esercizio  alk  pamnfefi  de' 
primi  Cristiani.  Giovenale  descrisse  uno  dei  loro  suppKzj  coirindifferensa  d'un 
franco  pensatore  al  cospetto  di  fanatici  ^^;  Tacito  confuse  questa  setta  odma 
colle  tante  che  infestavano  Roma,  cloaca  di  tutte  le  immondeaze  ^;  Plinio  giu- 
niore  non  può  crederli  rei ,  eppure  li  punisce  ;  Plinio  maggiore ,  Plutarco , 
Quintiliano  né  tampoco  li  nominano  ;  né  la  lunga  storia  di  Dione  Cassio ,  uè 
quasi  la  piji  ampia  Storia  Augusta;  il  satirico  Luciano  ne  fa  assurde  celie; 
i  dotti  gli  accusano  di  predicar  a  donne,  fanciulli ,  schiavi ,  evitando  di  scoih 
trarsi  con  pensatori. 

Ma  intanto  la  parola,  soffocata  o  derisa ,  echeggiava  da  mille  parti  ;  e  già 
penetrava  nelle  scuole,  sostenuta  con  eloquenti  scritture  e  incalzanti  argomen* 
tazioni  ;  né  più  fu  lecito  alle  persone  colte  ignorarla  quando  veniva  a  provocar 
Tesarne  e  chiedere  giustizia.  Alcuni  autori  vi  attingevano  verità  dapprima 
ignote,  sicché  qualcosa  di  più  puro  ed  elevato  inserivano  in  libri  di  fondo  pa- 
gano. Singolarmente  in  Seneca,  fra  tante  debolezze  e  vanità,  s'incontrano  ru- 
dimenti di  precetti  e  persino  frasi ,  che  accertano  avesse  cognizione  de*  libri 
cristiani ,  anzi  alcuno  disse  amicizia  con  san  Paolo  ^K  II  suo  non  è  piò  il  Dio 
cieco  ed  impotente  degli  Stoici,  ma  uno  incorporeo,  indipendente,  che  è  sua 
propria  necessità,  e  che  prima  di  far  il  mondo  lo  pensò  ^^;  abita  in  cuor  del- 
l'uomo virtuoso ^,  vuol  essere  amato  ^  perchè  ci  ama;  noi  siamo  socj  e  mem-  j 
bri  suoi  ^^  :  la  maestà  degli  Dei  è  nulla  senza  la  loro  bontà  :  la  Providenza 
governa  il  mondo,  non  da  madre  cieca,  ma  da  padre  prudente,  laonde  obbe- 
dire a  Dio  è  libertà  ^:  supremo  bene  é  il  possedere  un'anima  retta  e  una  lu- 
cida intelligenza.  Romano,  egli  seppe  compassionar  Tuomo  esposto  alle  belve 
e  agli  stocchi  deiranfiteatro.  -^  Voi  dite ,  egli  commise  un  delitto  e  merita 
morte.  Sia  ;  ma  voi ,  qual  delitto  avete  voi  commesso  per  meritare  d' essere 
spettatori  del  suo  supplizio?  >  ^^  Proclamò  che  «  il  divino  spirito  appartiene 
allo  schiavo  come  al  patrizio  ;  schiavo ,  liberto ,  cavaliere  son  parole  inventate 
dalla  vanità  o  dal  dispregio  ;  la  virtù  non  esclude  veruno  ;  ognuno  è  nobile 
perchè  discende  da  Dio.  Non  li  chiamare  schiavi ,  ma  uomini ,  ma  commen- 
sali ,  ma  men  nobili  amici ,  ma  consortì  di  schiavitù ,  giacché  la  fortuna  ha 
su  noi  i  medesimi  diritti  come  su  loro.  Quel  che  tu  dici  schiavo ,  viene  dal 
ceppo  stesso  che  tu.  Consultalo ,  ammettilo  a'  tuoi  coUoquj ,  a'  tuoi  pasti  : 
non  voler  essergli  formidabile ,  e  ti  basti  quel  che  basta  a  Dio ,  rispetto  e 
amore  >  ^^. 

Per  verità  le  azioni  sue  furono  poco  cristiane,  ma  certo  egU  migliorò  sul 
fine  della  sua  vita  :  le  lettere  a  Lucilio  tengono  più  del  serio  ;  nella  sesta  ac- 
cenna ad  un  cambiamento  avvenuto  in  lui ,  ad  una  trasfigurazione  ;  gli  manda 
libri  dove  ha  segnato  i  passi  più  degni  d'approvazione  e  ammirazione.  Pure 
nelle  lettere  stesse  colloca  il  saggio  più  in  alto  che  Dio,  esalta  il  suicidio,  du- 
bita deirimmortalità,  e  affatto  da  gentile  fu  la  sua  morte;  onde  possiam  coo- 
chiudere  con  Erasmo:  — Se  si  legga  come  pagano,  scrisse  cristianamente;  sì 
come  cristiaDo,  scrisse  gentilesco  >. 
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Ma  la  sapietza,  che  in  lai  e  in  altri  moralisti  ^i  trova  a  {hmtti^  e  tra 
eontraddiaioDii,  veniva  insegnata  nella  sua  pienezza  dai  santi  Padri  ^  e  eoi  car 
ratter^  deir^iaiversalità.  Quella  manifestazione  di  Dio  rendeva  ioescuaabile 
il  paganesimo  ^^  ;  (jnella  fede  indomita  a  terrori  e  lusinghe,  quelle  virtù  più 
che  umane  infondeano  nel  mondo  uno  spirita  nuovo  ;  sicché  la  Chiesa,  poc'anzi 
appena  sperante,  si  estende  trion&trice,  e  s'accinge  a  riformare  la  società  eoa 
nuovo  sistema  di  credenze  e  di  morale.  Che,,  sebbene  il  cristianesimo  noq 
tendesse  a  cambiar  le  reiasioni  e  ia  condizione  esterna  deirnomo,  dichiarasse 
anzi  non  voler  portare  la  mano  all'edifizio  della  società,  e  rispettasse  le  grandi 
ingiustizie  d*allora,  la  tirannide,  la  schiavitù,  la  guerra,  pure  sin  da'  primordi 
si  mostrò  fruttuosissimo  al  civile  progresso.  Non  cambiaudo  la  society,  bensì 
il  modo  d'apprezzarla;  non  togliendo  i  patimenti,  ma  trasformandoli  in  me*' 
riti ,  non  mirando  a  riformare  il  popolo  per  mezzo  dei  governi ,  ma  qnesti 
per  mezzo  di  quello,  migliorava  la  morale  e  grinlelletti,  incivilimento  impor-^ 
tantissimo  giacché  intimamente  connesso  col  civile.  Ove  dominavano  l'anar-  ' 
chia,  l'empietà,  la  dissolutezza,  l'egoismo,  eccolo  sostituire  nn  gerarchico  oi> 
dinamento,  la  fede,  la  santità,  l'amm*  generoso  ed  universale.  Il  potere,  anche 
mentre  restringe  e  comprime  la  spirituale  società,  ne  prova  il*  virtuoso  ascen-* 
dente:  i  giureconsulti,  meditando  sulla  lettera  tenace  delle- leggi,  sentonsi  dà 
un'aura  diversa  lor  malgrado  ispirati:  nella  costituzione,  ove  tutto  possono 
Tesercito  e  Timperatore,  appare  un  esempio  delle  due  sopreme  garanzìe  ddla 
libertà ,  l' elezione  e  il  dibattimenti  :  si  sdolgono  gli  uomini  dalle  leggi  umane 
arbitrarie,  per  sottometterK  alla  legge  razionale  e  divina  ^. 

Tali  benefizi  non  farono  allora  intesi  dai  forti  né  dai  savj  ;  e  quelli ,  in^ 
dìspettiti  e  meravigliati  del  trovar  geitte  che,  contro  il  volere  imperiale,  soste-^ 
nesse  l'indipendenza  delle  proprie  convinzioni ,  tolsero  a  perseguitarla,  dap'*- 
prìma  per  antipatia,  senzMra ,  senza  timore,  fin  senza  fanatismo,  per  secondare 
il  gusto  die  il  popolo  prendeva  ai  supplizj  ;  poi  pe^  un  deliberato  proposito  di 
sterminarla. 

Sotto  gli  Antonini ,  che  >  erano  la  slessa  bontà  ^ ,  come  dice  il  dabben  Mu-* 
ratori  ;  che  erano  >  i  migli<H'i  de'  principi  e  i  migliori  degli  uomini  * ,  come  dice 
il  retorico  Gibbon ,  non  mancarono  martiri.  Pare  che  dd  loro  tempo  te^ 
nisse  a  Roma  Lodano ,  nativo  di  Samosata  in  Grecia ,  il  quale  per  universal 
ironia  ben  fu  paragonato  a  Voltaire.  Ricco  di  cognizioni ,  potente  di  stile , 
arguto  di  rìso ,  feee  nna  trista  pittura  de'  costumi  romani ,  poi  Volse  in  b^a 
tutto  quanto  si  credeva  e  venerava,  il  potere  come  it  sapere,  le  religioni  come 
la  filosofia;  gli  Dd  perseguita  con  frizzi  che  doveano  sconficcarli. non  meno 
dei  ragionamenti,  e  attesta  che  né  grinlelletti  set}  né  gli  argìiti  piò  non  vi 
prestavano  fede  o  rispetto  ;  e  se  ancora  se  ne  frequ^tavano  gli  altari ,  più  aeir 
era  se  non  per  convenienza  sociale. 

Mare' Aurelio  fra  tante  virtù  non  ebbe  quella  di  resistere  at  filosofi  de 
l'accanivwm  contro  i  Cristiani  ;  e  come  rei  di  attentare  alla  religi(Miie  dello 
^to,  e  nutrire  spiriti  avversi  alta  pubblica  cosa,  li  perseguitò  ^  lasciolli  per^ 
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seguitare,  finché,  dicono,  il  riferito  miracolo  Mia  legiione'{iitanÌQatÌeì(.pLiig. 
188)  sospese  le  stragi.  Risparmiata  sotto  Comodo  e  i  successivi ,  i^dilatò  la 
credenza  nostra.  Se  n'adombrò  Settimio  Severo  sul  finire  del  seffLO^^m- 
fondendoli  cogl' irrequieti  Ebrei ,  promulgò  un  editto  contro  i  nuovi  j^x^iti, 
ma  che  facilmente  si  estendeva  anche  agii  altri ,  e  massime  a  quelli  che  an- 
davano a  convertire  :  onde  la  persecuzione  cominciata  in  %itlo ,  si  propaga 
pel  resto  deir impero. 

È  ingagliardita  assai  un'opinione  quando  la  parte  che  può  opprimerla  i 
forza,  sentesi  tratta  a  combatterla  con  argomenti.  Trasferita  che  fu  laquistiooe 
nel  campo  della  parola,  i  Cristiani  poterono  accettare  quella  battaglia,  per  la 
quale ,  più  che  per  pacifiche  comunicazioni ,  si  propaga  la  verità.  Adunque , 
mentre  i  martiri  col  sangue,  altri  coll'ingegno  difesero  la  verità  in  una  serie  di 
apologie ,  dirette  le  più  agi'  imperatori  onde  distorli  dalla  persecuzione  col- 
l'esporre  la  morale  e  i  dogmi  cristiani.  Le  più  rinomate  sono  quelle  che  san  Giu- 
stino samaritano  indirizzò  ad  Antonino  e  Lucio  Vero ,  al  senato  e  al  popolo 
romano,  poi  a  Marc' Aurelio,  lagnandosi  che,  dove  si  tolleravano  tante  assurde 
religioni ,  soli  i  Cristiani  venissero  perseguitati ,  essi  tanto  meglio  costumati 
che  i  GentiU ,  e  che  con  orribili  torture  si  estorcessero  confessioni  di  colpe 
bugiarde. 

Tertulliano  cartaginese ,  il  più  eloquente  padre  in  lingua  latina,  commeo- 
tando  Taccennata  lettera  di  Trajano  a  Plinio  ^^ ,  mostrava  che  ingiustizia  fosse 
il  punirli  pel  solo  nome,  toglier  ad  essi  la  difesa  e  gli  avvocati  che  a  nessua: 
reo  si  negano,  né  appurare  i  delitti  confessati ,  la  qualità,  il  tempo,  il  modo, 
i  complici.  All'illegalità  delle  processore  aggiunge  la  sconvenienza  di  castigare  < 
tante  persone,  e;-* Che  farete  delle  mi^iaja  d'uomini,  di  donne,  d'ogni  elàe^ 
condizione,  che  presentano  le  braccia  alle  vostre  catene?  di  quanti  roghi,  di 
quante  spade  non  avrete  bisogno?  Ci  si  accusa  di  mangiar  fanciulli.  Coiue! 
bensì  in  Africa  durò  l'uso  d'immolarne  a  Saturno ,  fin  quando  Tiberio  noa 
fece  crocifiggere  i  sagrificatori  agh  alberi  che  ombreggiavano  il  tempio.  Ma 
se  r  uso  pubblicamente  è  cessato ,  praticasi  ancora  in  segreto  :  uomini  si 
scannano  a  Mercurio  dai  Galli  ;  sangue  umano  versasi  in  Roma  stessa  per 
onore  di  Giove  ;  mentre  noi  Cristiani  ci  asteniamo  perfino  dal  gustare  qua- 
lunque sangue  ^^.  Ci  calunniano  di  lesa  maestà  :  ma  sebbene  ì  Cristiani  ooo 
manifestino  la  devozione  con  giuramenti  e  bagordi ,  pregano  il  Dio  vero 
acciocché  all'imperatore  conceda  lunga  vita,  regno  riposato,  sicurezza  nei 
palazzi ,  valor  nelle  truppe,  fedeltà  nel  senato,  probità  nel  popolo,  pace  la 
tutto  il  mondo.  Coloro  che  più  profondono  di  tali  testimonianze  agl'imperaton, 
gli  sono  i  meno  fedeU  e  meglio  disposti  alla  ribellione  :  al  contrario  i  Cristiaoi 
perseguitati  obbediscono  ;  e  quand'anche  il  popolo  previene  gli  ordini  supreoù 
per  ucciderli,  cviola  perfino  i  cadaveri,  essi  non  pensano  alla  vendetta... 
Dilaga  il  Tevere?  non  dilaga  il  Nilot  difettasi  d'acqua?  trema  la  terra?  pi- 
tasi  una  carestia,  una  peste?  tosto  si  esclama,  /  CrisUani  ai  leoni.  Sisà 
sventure  non  venivano  esse  anche  prima  di  Cristo?  e  sono  effetti  dello  sda* 
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di  Dfa^  contro  ^li  uomini  colpevoli  e  ingrati.  Intanto,  qnando  il  seo- 
'  core  fa  temere  di  sterilità,  voi  sacrificate  a  Giove,  frequentando  i  bagni,  le 

<  t»taie  f  i  i^ribolt  ;  noi  cerchiamo  placare  il  Cielo  colla  continenza ,  colla 

<  fragaiii^  oon  ^flni ,  col  coprirci  di  sacco  e  ^di  cenere  ;  e  ottenuta  mise- 
•  ricordia,  ne  diamo  onore  a  Dio.  Ma  queste  sciagure  non  ci.  scompongono , 
'  Bè  in  questo  mcmdo  altro  desiderio  abbiamo  che  di  partirne  il  piii  presto 

•  «  possibile  ». 

Cosi  la  Chiesa  dogmatizzava  e  disputava,  sof&iva  e  protestava  ;  venerava 
i  martiri,  ma  facea  sentir  le  ragioni  ai  popoli  ed  agli  imperatori. 

Alla  morte  di  Settimio  Severo  tanto  s' erano  assodati  i  Cristiani ,  che 
mentre  prima  adunavansi  in  case  private  e  di  nascosto ,  poterono  eriger 
chiese,  comprare  terreni  in  Roma,  pubblicamente  far  le  elezioni.  Alessandro 
Severo  gli  ammise  nella  reggia  come  sacerdoti  e  come  filosofi ,  e  a  vescovi  e 
dottori  concesse  le  sue  grazie  :  ma  quando  Massimino  succedutogli  punì  gli 
amici  del  predecessore  ,*  molti  Cristiani  andarono  avvolti  nel  castigo,  poi  altri 
ifl  occasione  «di  un  tremuoto. 

L'imperatore  Filippo  li  favorì  tanto,  che  si  credette  ne  avesse  abbracciata 
la  fede  :  ma  sotto  Decio ,  un  fanatico  poeta  usci  in  pubblico,  deplorando  l'ab- 
bandonata religione  ;  il  vulgo  chiese  fosse  riparata  col  sangue  degli  empj  ;  e  i 
ma^fistrati  cercarono  Taura  popolare  col  concederlo.  Anche  la  peste,  che  in 
quel  tempo  devastava  l'impero,  aizzò  la  furia  del  popolo  e  la  superstizione  dei 
ministri  ad  isfogarsi  sopra  queste  innocenti  vittime,  che  rendevano  il  ricambio 
col  profondere  assistenza,  preghiere,  carità.  Allora  i  principali  vescovi  furono 
morti  od  esigliati  ;  per  sedici  mesi  impedito  al  clero  di  Roma  d' eleggere  un 
successore  airucciso  papa  Fabiano;  i  preti  di  questo  messi  in  carcere;  sistemata 
la  persecuzione  per  via  di  decreti. 

Valeriano  al  fine  del  regno,  per  istigazione  del  prefetto  Macriano,  egizio 
e  dotto  di  magia,  perseguitò  novamente  i  Cristiani ,  tra  i  quali  caddero  illustri 
viltime,  e  Stefano  e  Sisto  II  papi.  Gallieno  sospese  le  persecuzioni  ;  e  quantun- 
que alcune  viltime  cadessero  sotto  Aureliano,  la  Chiesa  potè  assumere  quell'a- 
spetto  di  legalità  che  il  tempo  conferisce. 

È  nella  natura  dell'uomo  di  lasciar  illanguidire  una  credenza  allorché  non 
contrastata,  ravvivarla  quando  combattuta.  I  Pagani  guardavano  con  indifferenza 
0  spregio  la  lóro  religione;  ma  quando  i  Cristiani. si  presentarono  a  mostrarne 
la  falsità  e  l'indecenza,  per  reazione  vi  si  affezionarono  ;  le  dottrine  o  le  pra- 
tiche che  bastava  conoscere  per  disapprovarle,  dichiararono  non  essere  che 
vulgari  aggiunte,  oppure  simboli  di  arcana  sapienza  e  di  morale  sublime.  Si 
rinfrescò  pertanto  la  venerazione  alle  antiche  favole  ;  e  il  dispetto  di  vederle 
malmenate  dai  nuovi  settarj,  insegnava  mille  arti  di  sostenerle.  Allora  dunque 
rinnovati  più  pomposi  che  mai  i  sagrifizj ,  introdotti  di  nuovi ,  proposte  inizia- 
zioni ed  espiamenti ,  con  cui  supplire  a  ciò  che  la  Chiesa  prometteva  col  bat- 
tesimo e  colla  confessione  ;  poi  si  moltiplicarono  miracoli,  e  profeti,  o oracoli, 
^  gnarìgioni  ai  sacrar]  di  Esculapio  e  d'Igia  ;  e  tanto  se  n'esaltò  il  fanatismo 
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del  popolo,  che  città  e  comuni  a  gara  domandavano  agli  imperatori  che  adift' 
pissero  le  antiche  leggi ,  cioè  sterminassero  i  Gristiam. 

Galerio  e  Diocleziano ,  abboccatisi  dopo  la  guerra  perstaBa.  onde  pm** 
dere  un  partito  sopra  un  punto  ormai  divenuto  capitale,^da  an'aocolta  di  po- 
chi prìmarj  vennero  persuasi  di  toglier  via  una  setta,  che  fonlfianéo.  uno  Stato 
nello  Stato,  ne  impacciava  il  movimento,  e  poteva  minacciarne  Tesisteina. 
Ed  era  vero  che  il  cristianesimo  cresciuto  scomponeva  Punita  cosi  necessaria 
delle  leggi  e  delle  credenze  ;  e  chi  volesse  rintegrarla ,  trovavasi  obbligalo  a 
questa  scelta ,  o  di  rendere  dominante  la  nuova  religione ,  o  di  distruggerla. 
Di  far  il  primo  non  ebbe  senno  o  volontà  Diocleziano  ;  tentò  il  secondo,  e  pro- 
fessando voler  abolire  il  nome  cristiano,  pubblicò  la  proscrisioBe  generale: 
' —  In  tutte  le  provincie  si  demoliscano  le  chiese  ;  pena  il  capo  a  chi  tenga 
conventicole  secreto  ;  si  consegnino  i  libri  santi  per  essere  bruciati  in  forma 
solenne  ;  i  beni  ecclesiastici  venduti  all'  asta ,  o  tratti  al  fisco ,  o  donati  a 
comunità  e  a  cortigiani  :  quelli  che  ricusino  omaggio  agli  Dei  di  Roma,  se 
ingenui  rimangano  esclusi  da  onori  e  impieghi  ;  se  schiavi ,  dalla  speranza 
di  libertà  ;  tutti  sottratti  alla  protezione  della  legge:  i  giudici  accolgano  qua- 
lunque accusa  contro  i  Cristiani ,  e  nessun  richiamo  o  discolpa  » . 
Se  non  fosse  attestato  concordemente  da  tanti  storici ,  appena  si  potrebbe 
credere  pubblicato  da  nazione  civile  un  decreto  di  si  tirannesca  perverùti,  cbe 
avvolgeva  tanta  parte  del  mondo  nella  persecuzione ,  sbrìgliaiKlo  le  private 
violenze  e  le  frodi  coirinterdire  agli  offesi  di  portarne  querela ,  e  l^rf&zio  del 
giudice  riduceva  non  a  librare  Taccusa  colle  prove ,  ma  a  scoprire ,  persegui- 
tare ,  cruciare  chi  fosse  cristiano  o  un  cristiano  volesse  salvare. 

E  la  persecuzione  di  Diocleziano  rimase  famosissima^,  e  la  chiesa  d'I- 
talia vi  diede  larga  messe:  in  Roma  Genesio  commediante,  Pancrazio  «li 
quattordici  anni ,  Agnese  di  dodici ,  Sebastiano  milanese,  Marcello  sacerdote,  i 
Pietro  esorcista;  a  Benevento  Gennaro  vescovo,  ingloriato  dai  Napoletafii; 
a  Bologna  Agricola  gentiluomo  con  Vitale  suo  schiavo  ;  in  Milano  Nazaro. 
Celso,  Naborre,  Felice,  Gervaso,  Protaso;  in  Aquileja  Canzio,  Canxiaflo 
e  Canzianilla ,  di  casa  Anicia  ;  —  glorie  nuove  nel  paese  ove  la  gloria  fin 
allora  s^era  dedotta  dair uccidere ,  non  dal  patire.  Il  diacono  Cesario,  venuto 
d' Africa  a  Terracina ,  vi  fu  testimonio  delP  empio  rito ,  per  cui  a  certe  so*  ; 
lennità  sagrificavasi  un  giovane  ad  Apollo  gettandosi  in  mare  ;  e  levò  la  voc^ 
contro  questo  suicidio ,  onde  meritò  ti  martirio.  Vuoisi  che  la  legione  Tebei 
negasse  idoleggiare ,  e  agli  ordini  imperiali  rispondesse  :  *-*  Noi  siamo  sol- 
«  dati  deir  imperatore  ;  da  lui  riceviamo  la  paga,  ma  da  Dio  la  vita.  Dob-  \ 
*  biamo  versai*  questa  contro  il  nemico  ?  si  il  faremo  :  aM)iam  V  armi  alia  I 

<  roano ,  ma  non  opponiamo  resistenza ,  e  preferiamo  morire  incolpevdi  d^  ] 

<  uccìdere  gr  innocenti  > .  Distinzione  ignota  ai  soldati  antichi  y  e  {mt  b  qoi^ 
furono  trucidati  a  San  Maurizio  del  Vallese  ^. 

Gli  editti  di  Diocleziano  furono  dai  successori  suoi  modificati  SMondo  Tìd* 
Me  loro  d  le  oiroostanae  ;  che  ormai  la  quistioiie  non  mi  pii  raiìgioM  ^ 
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politica t  e  fl'hniieratori  ai  Grìstiani  recavano  pace  o  guerra,  per  calpestare 
0  alzar  una  fezìone,  già  preponderante  nella  fortuna  dell'impep.  Galeno,  forse 
dalia  malattia  richiamato  a  sentimenti  migliori,  in  nome  proprio  e  di  Costantino 
e  Licinio ,  pubblicò  un  editto  ove ,  asserendo  <  d'aver  adoperato  a  ristabilire 

<  r  antica  disciplina  romana ,  e  fare  che  si  ravvedessero  i  Gristiani ,  i  quali , 

<  presuntuosamente  disprezzando  la  pratica  dell'  antichità ,  abbandonarono  la 

<  religione  dei  padri;  e  avendone  molti  fatti  patire  e  perire,  vedendoli  però 

<  ostinarsi  a  non  rendere  il  culto  debito  agli  Dei  > ,  permette  che  professino 
lìberamente  le  private  opinioni ,  e  uniscansi  nelle  loro  conventicole ,  purché 
serbino  rispetto  alle  leggi  e  al  governo  stabilito. 

L'opinione  dianzi  perseguitata ,  era  ancor  vilipesa ,  ma  tollerata  ;  onde  i 
confessori  vennero  schiusi  dagli  ergastoli  e  dalle  miniere ,  gli  apostati  torna- 
vano a  penitenza,  i  raminghi  rivedevano  le  dolci  case,  e  nella  pubblica  prò* 
fessione  della  fede  e  del  culto  loro  ricantavano  il  Dio  forte,  il  quale  può  dai 
sassi  suscitare  figliuoli  d' Abramo. 

Costantino  doveva  meritar  il  nome  di  grande  da  chiunque  sa  far  merito  a 
un  principe  di  accettare  le  novità  mal  fin  allora  combattute:  che  se. gli  emuU 
suoi  chiedevano  il  favor  popolare  col  secondare  i  Gentili ,  pensò  appoggiarsi 
sui  Cristiani ,  men  numerosi  ma  pieni  di  gioventù  e  della  forza  di  chi  viene 
a  riformare,  talché  poteasi  prevedere  come  nel  loro  movimento  trascinerebbero 
rinerzia  pagana ,  e  resterebkero  in  piedi  quando  il  gentilesimo  andava  a  fasci. 

Allora  la  santa  letizia  della  libertà  si  diffuse  in  lutto  Timpero  ;  dalle  squal- 
lide catacombe  sbucavano  i  sacerdoti  a  celebrare  alla  faccia  del  mondo  i  riti 
della  nuova  alleanza;  i  vescovi  solennizzavano  memorie  di  martiri,  o  dedicavano 
chiese  ;  i  letterati  pubblicavano  virtù  fin  allora  dissimulate  ;  i  fedeli ,  ricono- 
scendosi fra  loro ,  s'abbracciavano ,  saldando  la  fratellanza  colla  cena  della 
perpetua  commemorasione. 

Se  non  che  al  paganesimo  rimanevano  sostegno  i  sacerdoti,  l'aristocrazia, 
i  corpi  municipali  che  spesso  aveano  provocato  gl'imperatori  alla  persecuzione, 
i  tanti  magistrati  e  capitani.  A  Roma,  per  memoria  degli  antichi  auspizj  e  per 
Innga  sequela  di  sacerdozj,  erano  affezionate  le  persone  di  grado,  e  per  consenso 
ì  liberti  e  gli  schiavi;  essa  veniva  considerata  come  splendido  centro  della  reli- 
gione; i  riti,  i  giuochi,  più  che  trastullo,  v'erano  Toccupazione  e  il  nutrimento 
del  vulgo  ;  d'ogni  parte  vi  conveniva  il  fiore  della  gioventù ,  che  in  quella  sen- 
tina di  tutte  le  superstizioni,  come  san  Girolamo  la  chiamava,  bevea  l'odio  del 
nome  cristiano  ne'tempj ,  nei  teatri,  nelle  scuole.  Era  duntiue  assai  che  l'im- 
peratore alla  nuova  religione  concedesse  libertà  pari  all'antica ,  senza  avven- 
turarsi di  colpo  ad  un  cambiamento  che  avrebbe  sovvertito  lo  Stato  ®  :  onde 
prepararvi  gli  animi,  negligente  alcuni  riti  nazionali;  non  celebrò  i  giuochi 
secolari  nel  314;  i  Capitolini,  cui  avrebbe  egli  dovuto  presentarsi  cinto  dai 
pontefici  e  dal  senato,  a  capo  deiresercito,  non  impedi,  ma  volse  in  derisione  '•. 

Eppure  doveano  inorridire  i  Romani  rugginosi  nel  vedere  il  successore 
d'Auf u^  mettere  a  pari  col  pagano  il  ouito  pur  diansi  proseritio;  eeinera  i  aa* 
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cerdoti  di  questo  dalle  funzioni  municipali ,  come  quei  del  gentilesimo  ;  proi* 
bire  che  la  domenica  si  lavorasse,  o  che  i  giudiei  e  i  corpi  dello  Stato  s'occu- 
passero di  verun  affare,  salvo  che  dell'emancipazione  de' figli  o  degli  schiavi. 
Ma  Costantino  non  vi  facea  mente:  e  allorché  si  trovò  senza  colleghi  né  emuli, 
proscrisse  i  giuochi  gladiatori ,  le  feste  scandalose  ;  chiuse  tempj ,  tolse  alle 
vestali  e  ai  sacerdoti  profani  i  privilegi,  concedendoli  invece  al  clero  e  ai  ve- 
scovi, alle  cui  sentenze  diede  forza  quanto  alle  sue  medesime,  sminuendo  in 
tal  modo  rautorità  de'  magistrati  secolari  ;  largheggiò  di  beni  e  di  danaro  colle 
chiese  '"^  ;  presedeva  ai  concilj ,  disputava  di  teologia ,  metteva  sugli  edifizj 
pubblici  la  croce ,  alzava  il  labaro  alla  testa  degli  eserciti ,  e  nel  campo  una 
cappella  uffiziata  da  Cristiani. 

Ma  non  che  indicesse  guerra  ài  paganesimo,  conservava,  come  i  suoi  p^^ 
decessori ,  il  titolo  di  sommo  pontefice,  e  in  tale  qualità  fece  decreti  religiosi 
con  titoli  d'idolatria  ;  con  immagini  di  numi  si  lasciò  scolpire  sulle  medaglie; 
poi  quando  mori ,  sagrifizj  gli  furono  fatti  all'antica,  ascrivendolo  fra  gli  Dei. 
Tanto  i  Gentili  erano  lontani  dal  credere  ch'egU  avesse  soppiantato  il  culto 
nazionale,  e  dal  prevedere  che  non  tarda  il  trionfo  della  verità ,  posta  che  sia 
a  pari  armi  coU'errore. 


(4)  NeHa  cattedrale  di  Gorizia  conservossi  U  bastone  pastorale ,  che  Ermagora  avrebbe  rice- 
vuto da  san  Pietro;  come  In  San  Garpoforo  a  Como  quel  che  usava  san  Felice  primo  vescovo. 
Più  famoso  è  il  codice  del  vangeli  che  stava  nel  monastero  di  san  Giovanni  del  Timavo,  diMrutlo 
dagli  Ungari  nel  O'IS,  donde  passò  al  monastero  Belinese,  e  di  là  al  capitolo  dUquileJa,  sotto  il 
patriarcato  dei  Torriani)  di  cui  porta  lo  stemma.  ^atìoTV  ottenne  a  gran  favore  di  staccarne  an 
foglio  nel  4555;  dappoi  nel  ^1420  U  doge  Mocenigo  chiese  il  resto  del  vangelo  di  san  Marco; 
sicché  quel  codice  or  contiene  i  tre  altri  vangeli.  Era  opinione  comune  che  fosse  rautograf'^ 
di  san  Marco  :  ma  questo  scrisse  in  greco ,  mentre  quel  testo  è  latino  ,  e  secondo  la  versiont 
di  san  Girolamo. 

E  bizzarro  come  la  boria  municipale  sapesse  innestare  le  origini  favolose  deUe  città  colle 
sacre.  Il  Malvezzi  cronista  bresciano  ^Rer,  it.  Scrip. ,  tom.  xìv.  780  )  racconta  che  Ercole 
fondò  a  Brescia  la  ròcca  Gidnea  (Brixia  Cydnew  tupposlta  tpeeulcB ,  cantò  Catullo)  ;  poi  la  cin- 
sero di  ^alti  e  di  torri  i  Torriani ,  dai  quali  in  dritta  linea  derivavano  i  santi  Faustino  e 
Giovita. 

(2)  San  PiKTBO,  'la  Ep.  ii.  9. 

(5)  San  Paolo,  ad  Eph,^  iv.  45. 

(4)  Audio  eo8  turpisainuB  pecudis  capui  asini  Cùnsecratum^  inepta  nesdù  qua  penuasione,  vefunn. 
Fa  dire  Minucio  a  GeciUo.  -r-  Ab  indocUs  hominibus  scripttB  suiU  rea  vesira.  Arnobio  ,  i.  39.  - 
Il  padre  Mamacbi ,  nelle  Origini  ed  antichità  cristiane  (i750) ,  comincia  dal  riferire  a  lungo  tulli 
i  titoli  d^onore  che  davansi  a  questi,  poi  quelli  dMgnominia:  ed  erano,  4.  atei,  2.  magi  e  oal^ 
fici,  5.  prestigiatori,  4.  greci  e  impostori,  5.  sofisti,  6.  seduttori,  7.  seguaci  di  nuova,  pn^^i 
smodata  o  malefica  superstizione,  8.  di  religione  barbara  e  pellegrina  e  barbari,  9.  malvagi (1^ 
monj;  40.  disperati  e  parobolani;  41.  sarmentizj  e  semiassi;  ^12.  biatanati,  cioè  violenteoMit' 
uccisi;  45.  ottusi,  stolidi,  rozzi,  idioti,  ignoranti,  goffi,  inetti,  agresti,  miseri,  fatui,  osti* 
nati,  di  deplorata  e  illecita  fazione;   44.  piantina  prosapia  e  panattiesi;  45.   nazione  neoK^ 
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della  luee,  e  ftmattte  1  nascondigli,  muta  in  pubblico;  46.  persone  yìII;  47.  asin^  e  adinatori 
di  uiiii;  49.  stranieri,  iazioai,  rei  d'offesa  divinità,  sacrileghi,  profani,  vaij;  49.  nemici  del- 
l'uman  genere  e  de' principi,  omicidi  incestuosi,  pessimi,  scelleratissimi  d'ogni  ribalderia;  20. 
uomini  da  nulla  negli  aifarl;  24.  Cristempori  o  negozianti  di  Cristo;  22.  sibillisti;  23.  Giudei. 
Seguono  le  accuse  che  ad  essi  venivano  apposte,  dividendole  in  ventiquattro  capi. 

(5)  Aipt  Tdu;  dè^coù;  era  il  grido  contro  loro  sotto  Adriano.  E  nel  dialogo  di  Minucio,  lUn- 
(erlocutore  gentile  esclama:  Cut  nullas  arat  habent?  tempia  nulla?  nvUa  nota  simulaera?  . . .  Unde 
ou/em,  vtl  quis  t7{e,  aut  ubi,  deus  unici»,  solitariuSy  destUuhuf 

(6)  Pare  uno  sbaglio  di  san  Giustino,  che  credette  a  lui  dedicata  l'iscrizione ,  Sbkoiii  sànco 
DIO  Fioio  8ACBVM,  la  qualc  alludeva  a  una  delle  antiche  divinità  italiche. 

(7)  Gbdrbb  ,  De  odio  humani  generis  ChrisUanis  a  Romanii  oìjeeto,  Coburgo  4755.  Gemu  hu- 
manum  in  quésto  senso  è  solenne  in  Tacito  ;  Pisene  dice  :  Galbam  consenstu  generis  humani^  me 
Galba  ciBsarem  dixU.  Hist.  lib.  i.  Da  ciò  Tito  fu  detto  deUsla  del  genere  umano, 

(8)  DiONB,  llb.  Lii.  56.  Le^  parole  sono  precise:  iQvdéyxa^s  .  .  •  toù^  ^è  Sii  (fv^(oyT3$ .  . . 
^t<rai,  xac  xo^a^f .  Se  le  ricordi  chi  vanta  la  tolleranza  religiosa  degli  antichi ,  dimenticandosi 
le  stragi  di  Cambise,  i  tempj  incendiati  da  Serse,  i  processi  contro  Protagora,  Dlagora,  Socrate, 
Anassagora,  Stilpone  ;  per  non  dir  nulla  degli  Egii^.  Platone  stesso  e  Cicerone  nelle  immaginarle 
loro  repubbliche  negano  tollerare  culti  stranieri. 

(9)  Domttius  Ulpianus  reser^ta  prtneipum  nefaria  collegU^  lU  doeerei  quibus  pemU  affici  oportei 
m  qui  se  euUores  Dei  eonfileniur.  LattauziO,  Inst.  v.  2. 

(10)  Soku  Dei  homo.  Tbbtdlliaro  ,  Scorp,  44. 

(11)  Tbbtulliaiio ,  Jpoh,  i.  24.  Abbiamo  una  sentenza  di  questo  tenore:  -^  Essendo  che 

•  Sperato,  Cittino  . . .  confessano  di  essere  cristiani ,  e  ricusano  di  render  omaggio  e  rispetto 

•  all'imperatore,  ordiniamo  sleno  decapitati  ».  Babonio,  ad  asm.  202.  |  4. 

(12)  In  Ispagna  fu  trovato  un  marmo,  ove  Nerone  è  lodato  d'aver  purgata  quella  provincia 
(  dai  ladroni ,  e  da  quelli  ch^  inculcavano  una  nuova  superstizione  al  genere  umano  » .  Ap.  Md> 
iatobi  ,  TKes.  Ani.  i.  99.  SI  dubitò  della  sua  autenticità ,  ma  la  sostenne  il  protestante  Gian 
Ernesto  Walchlo  ,  Marmar  Hispanies  antiquum  véxationis  ChrisUanorum  neroniance  insigne  docu- 
mentum  iUusiratumy  etc.  v.  e.  P.  Goris  eonsecratum.  Jena,  4750. 

(13)  Anche  qui  la  leggenda  intervenne ,  e  narrò  che  Plinio  fosse  convertito  in  Creta  da  Tiio 
discepolo  di  san  Paolo,  e  subisse  11  martirio.  Rincresceva  ai  Cristiani  di  credere  perduto  l'uomo 
che  avea  reso  testimonianza  delle  loro  virtù. 

(14)  CeriaUm  gloriosa  in  eertamina  mebaiur ,  muUoque  avidius  iune  mariyria  glorio^  motibus 
ftwfrebantuTj  quam  nune  episcopalus  pravis  ambiUonibus  appetuntur.  Siilpicio  Sbvbbo,  lib.  li. 

A  coloro  che  riducono  a  minimo  numero  le  vittime,  volle  rispondere  il  Visconti  ^Mem.  ro- 
llane d'anUéhità.  ^Roma  4825)  colla  troppe  iscrizioni  di  martiri.  DI  molti  non  s'indicava  il 
nome,  ma  il  numero  ;  cosi  queste  : 

MABCBLLA    IT    CHBISTI    HABTYBBS    CCCGGL 
HIC  BBQ? IB8GIT  «BUICVS  CTK  PLVBIBVB 
CL  flIABTTBBS    CHBISTl. 

Pors^ anche  son  numeri  di  martiri  quelli  che,  senz'altra  indicazione,  troviamo  su  alcune  sepoU 
(ure,  colla  corona  e  la  palma;  del  qual  uso  ci  è  testimonio  anche  II  seguente  epigramma  di 
Prudenzio,  Carm.  ii: 

Sfint  et  multa  tomen,  tacUas  claudenUa  tumbas 

Mormora  f  quts  solum  significant  numerum. 
Quanta  virum  Jaceani^  congesOs  corpora  aeervtf, 

Scire  licety  quorum  nomina  nulla  legas. 
Sexaginta  HUe^  defossa  mole  sub  una , 
Reliquias  memini  me  dididsse  hominum, 
Ona  per  esemplo  dice  :  n.  xxx.  s? bba  bt  sbnbc.  coss  ;  cioè  ci  dà  trenta  uccisi  sotto  il  pio  Tn- 
ano;  e  contraddice  a  chi  asserì  (come  il  Bubnbt,  LeiUre  daU^ Italia,  pag.  224  )  che  i  Cristiani 
lOQ  avessero  catacombe  prima  del  iv  secolo,   giacché  questa,  del  407,  fu  scavata  da  una  ca> 
Acomba. 


888  NOTE  AL  GAP.  XtVl. 

(4»)  BalMiO,  MftNtt.,  toB.  n.  p.  445.    ^ 

(46)  Ipsatn  liberlatem^  prò  qua  mori  novimta^  Tebtclluno,  ad  Nat.^  I.  4. 

(47)  iDsUt.)  Ub.  V.  0.  45:  Nam^  etim  videat  vulgut  dUMerari  homkui  p$Hii  Urmaiinm  fi* 
neribusy  et  intér  fatigaios  eamifióu  HwtcUun  t$nere  jMUeii/iam,  wUUnud  lA  quod  ut^  mc  amteum 
tam  multorumy  nec  perteveranUam  morienUum  vanatn  etse^  nee  ipaam  paUentiam  alme  Deo  cmctato 
(anios  poue  superare.  Latrones  ei  robusti  corporis  viri  gusmodi  lacerationes  per  (erre  sMgumiU,  »• 
etamatU  et  gemitus  edunt ,  vincuntur  enim  dolore^  quia  deesl  illis  inspirata  patientìa.  Nostri  oulm, 
ui  de  viris  taceam^  pueri  et  mulierciUa  tortores  suos  taciti  vincunt^  et  expromere  iìUs  gemitum  me 
ignis  pùtest,  Ecce  sexus  infirmus  et  fragilis  attas  dilaterari  se  tato  eorpore  HÈlqìu  perpeOHw^  non 
necessilaUy  quia  licet  viiare  st  i^eUent^  sed  voluntate^  quia  confidami  in  Beo, 

(\%)  Sanr Ambrogio,  per  mostrarsi  indegno  dell^ episcopato,  assistè  ad  un  giudizio  capitale. 

(49)  Pone  JtgiUinums  tcsda  htoebi^  i»  iUa^ 

Qua  stantes  ardente  qui  fixo  guUure  (umani  ^ 
Et  latum  media  suleum  deducU  aretia. 

Sat.  I.  455. 
Allude  al  fanali  degli  orti  di  Nerone. 

(20)  Annoi. ,  xv.  44. 

(24)  È  tradizione  antica;  e  i  santi  Girolamo  ed  Agqstino  non  mettean  dubbio  suIl^auteDUdU 
di  quattordici  lettere  fra  Seneca  e  san  Paolo ,  cui  la  critica  rifiuta.  Altri  andarono  a  cercane 
prove  nelle  opere  stesse  di  Seneca,  riscontrandovi  passi  analoghi  a  quei  deir Apostolo  delle  genti. 
Questi  nella  ii»  ai  C9rlntJ,  44 ,  chiama  angelo  di  Satana  un  falso  profeta;  e  Seneca  :  Nee  ego^  Epicvri 
SMgelui,  toU> . . .  (Ep.  20).  Cosà  progemlsira  di  Dio  per  uom  dabbene  :  cosi  somigliata  la  vita  allo 
stato  di  guerra  (Epp.  54*  96).  Altre  maniere  Seneca  usa  nel  senso  del  Nuovo  Testamento;  cooe 
caro  ^ Animo  cum  Aoc  eante  grave  eertamen  tet^  ne  aMrahaiur»  De  cons.  ad  Marciami  240). 
E  molto  maggiore  vi  è  la  quantità  di  idee  cristiane.  Che  se  alcuno  dica  che  un  uomo ,  m^ 
ditando  sulla  natura  umana  e  sui  rapporti  fra  V  uomo  e  Dio ,  può  arrivarvi  di  per  sé ,  noi 
chiederemo  perché  nulla  se  ne  trovi  o  nei  Dialoghi  di  Platone ,  o  nella  Morale  d^ Aristotele ,  o 
nei  Memorabili  di  Senofonte,  o  nelle  opere  di  Cicerone,  anzi  neppure  in  Marc^ Aurelio  e  in  Epit* 
teto,  della  scuola  stessa  di  Seneca? 

Se  riflettiamo  che  Seneca  si  astenne  dalla  dieta  pitagorica  soltanto  pec  non  parere  un  ebreo 
né  dispiacere  a  Tiberio ,  se  osserviamo  le  sue  colpevoli  condiscendenae  verso  Nenme ,  lian 
poco  inclinati  a  fame  un  santo.  Ma  storicamente  nulla  si  oppone  air  amicizia  tra  questo  •  Pi- 
postolo  delle  genti;  il  quale  arrivato,  come  credesi,  a  Roma  nel  64,  cortese  prigionia  ottenaa 
da  Burro  prefetto  del  pretorio,  amico  di  Seneca  e  fors^ancbe  Seneca  n^avea  già  contezza  da  suo 
fratello  Anneo  Novato  Gallione,  governatore  dell^Acaja,  al  cui  tribunale  Paolo  era  stato  tradotto 
mentre  dimorava  in  Corinto.  Che  se  la  maggior  parte  delle  opere  sue  si  mostrano  scritte  prin» 
della  venuta  di  Paolo ,  quella  sulla  Hta  beata  e  sui  Benefit ,  ove  più  abbondano  le  espressiooi 
cristiane,  e  massimamente  molte  Lettere ,  sono  posteriori.  Del  resto  le  somiglianze  potrebbero 
indicare  soltanto  che  Seneca  conobbe  1  libri  de^  Cristiani. 

Vedi  in  proposito  Fa.  Ch.  Gelpkb  ,  Traclatiuncula  de  familiaritate ,  qwa  Paulo  apostolo  a» 
Seneca  philosopho  intercessisse  traditur  verisimillima.  Lipsia  4843  ;  il  Seneca  del  sig.  Durosoir  neili 
collezione  di  Panckouke;  Auànix  Fledbt,  Saint  Paul  et  Sénéque,  Parigi  485$. 

(22)  De  benef.y  vi.  7.  25;  Quasi,  noi.  h  4  ;  iii,  45. 

(23)  Ep.,  44.  73. 

(24)  Deus  offiedir.  Ep.,  42.  47.  96  ;  De  henef.,  vn.  2. 

(25)  ffttfttf  sodi  sumus  et  fMmhra,  Ep.  9S. 

(26)  Parere  Deo  Ubertas  est.  De  vita  beata,  45;  CoUU  in  pia  et  reeta  volmlate.  De  benet,  i. 
6;  Ep.,  446. 

P7)  Ep.,  7. 

(28)  De  benef.,  in;  Ep.  44. 

(29)  San  PàOLO,  od  Mom. ,  i.  48.  20. 
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(sa)  Itodptia  f  faWoUnluio  «ctìtoiio  :  IHgna  vfw  ui  mqfettaH  r9ffn»ntì$  (iv4ii»  oUig^iHm  w 
principem  profiteri  ;  adeo  de  auctoritaie  juri»  nostra  pendei  auclorUas,  Et  revera  mqjiu  imperio  ttt 
mbmiUert  UgUnu  principatum,  Cod.,  i.  44. 

(3iy  n  Giannone,  nell^ opera  manoscrUta  che  citammo  a  pag.  65,  esclama:  — Or  chi  crederebbe 
«  che  contro  an  rescritto  cotanto  savio,  prudente  e  degno  della  «omana  moderazione  e  sapienza, 
«  Terhinittno  aTesae  potuto  dedamar  tanto ,  deridendolo  e  reputandolo  contradditorio ,  e  con 
«iscipiti  contrapposti  ed  antitesi  malmenarlo  e  schernirlo?  ecc.  »  ;  e  segue  dimostrando  la 
Ugaìità  del  proconsole  e  delPliA^eratore. 

(52)  Per  regola  data  dal  concilio  degli  apostoli,  e  a  lungo  osservata,  i  Cristiani  s^ astenevano 
dal  sangue  e  dagli  animali  soffogati.  Avanzo  d^uso  ebraico. 

(53)  Dal  giorno  deiracdamazione  di  Diocleziano,  29  agosto  284,  parte  Véra  dei  mortiH,  usata 
a  lungo  dalla  Chiesa,  e  tuttora  dai  Copti  e  dagli  Abissini. 

(54)  Agatangelo  romano  descrisse  e  probabilmente  vide  le  persecuzioni  di  quel  tempo  in 
Armenia,  dove  le  vergini  Rìpsima  e  Gaiana  romana  furono  esposte  alla  brutalità  di  re  Tiri- 
date:  e  molte  con  loro  patirono,  ma  il  martirio  di  esse  valse  la  conversione  deir Armenia.  La 
storia  di  Agatangelo,  dalVarmeno  volta  in  italiano,  forma  uno  degli  anelli  della  Collana  storica, 
che  i  padri  Mechitaristi  aveano  cominciata  nella  loro  isola  a  Venezia. 

(55)  Costantino  scrisse  ad  Ario  :  —  S.ono  persuaso,  che  se  lo  fossi  tanto  felice  da  recar  gli 
I  uomini  ad  adorare  tutti  lo  stesso  Dio,  questo  cambiamento  di  religione  ne  produrrebbe  un 
«  altro  nel  governo  «  ;  e  soggiunge  che  cerca  compiere  questo  disegno  «  senza  far  troppo  ru- 
more ».  Eusebio,  Fita  ConsL^  ii.  65.  Avea  dunque  chiaro  concetto  di  quel  che  operava. 

(56)  Gran  colpa  gliene  fa  Zosimo,  ii.  7  e  30. 

(57)  Anastasio  Bibliotecario  cavò  dagli  archi\j  del  Vaticano  il  catalogo  degli  arredi  donati 
da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  Laterano,  di  poHentosa  ricchezza  : 

4.  Un  baldacchino  ffasUgiumJ  d^ argento ,  sul  cui  dinanzi  una  statua  del  Salvatore  in  se- 
dia, alta  5  piedi,  e  pesante  420  libbre;  inoltre  i  dodici  Apostoli  con  corone  d^ argento  purissimo 
in  testa ,  alti  ciascuno  5  piedi,  e  pesanti  90  libbre.  Sul  dietro  un^altra  statua  del  Salvatore  in 
trono,  e  che  guarda  Tabside,  alta  5  piedi,  e  pesante  440  libbre.  Vicino  dì  lei,  quattro  angeli 
d'argento,  di  5  piedi,  e  del  peso  di  50  libbre.  E  tutto  il  baldacchino  pesa  libbre  2025. 

2.  Una  lumiera  d^oro  puro,  ornata  di  quindici  delfini,  e  pesante  25  libbre,  colla  catena 
che  la  sospende  al  baldacchino. 

3.  Quattro  candelabri  a  forma  di  corone,  d'oro  puro,  ornati  di  venti  delfini,  e  pesanti  45 
libbre  ciascuno. 

4.  La  volta  della  basilica,  dorata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  é  di  500  piedi. 

5.  Sette  altari  d'argento,  ciascuno, di  200  libbre. 

6.  Sette  patene  d'oro,  da  30  libbre. 

7.  Sedici  d'argento  j  da  50  libbre. 

8.  Sette  coppe  d^oro  puro,  da  40  libbre. 

9.  Una  di  metallo,  sparsa  d'oro  e  adoma  di  coralli,  smeraldi,  giacinti,  pesante  20  libbre, 
3  oncie.  * 

40.  Venti  coppe  d'argento  da  45  libbre. 

44.  Due  vasi  sacri  d'oro  puro,  da  50  libbre,  capaci  di  3  medlmnl  ciascuno. 

42.  Altri  venti  d'argento,  da  40  libbre  e  da  un  medimno. 

43.  Quaranta  calici  d'oro  puro  ,  da  4  libbra. 

44.  Cinquanta  d'argento ,  da  2  libbre. 

45.  Un  candelabro  d'oro  puro,  collocato  avanti  all'altare,  ornato  di  venticinque  delfini,  e 
pesante  30  libbre. 

46.  Un  candelabro  d'argento  con  venti  delfini,  da  50  libbre. 

47.  Quarantacinque  candelabri  d'argento ,  disposti  nella  nave,  ciascuno  da  50  libbre. 

48.  Dal  lato  destro  della  basilica,  quaranta  candelabri,  da  20  libbre  d'argento; 

49.  Dal  sinistro ,  altri  venticinque  ; 

20.  E  altri  cinquanta  nella  nave  ,  slmili. 

24.  Tre  urne  d'argento,  da  30  libbre,  e  capaci  di  40  medimni  ciascuna. 

22.  Dua  incensieii  d^oro  puro,  da  50  libbra. 
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23.  Nel  battistero  una  Tasca  di  porfido  ,  dentro  e  fuori  rivestita  di  lamina  d' argento  per 
3008  libbre; 

24.  Nel  cui  mezzo ,  una  colonna  di  porfido ,  che  sostiene  una  lampada  d'oro  ptffo,  da  SO 
libbre. 

23.  SulForlo  della  vasca  un  agnello  che  versa  acqua,  di  30  libbre  d^oro. 

26.  A  destra  di  quello  una  statua  del  Salvatore,  d^argento  puro,  alta  5  piedi,  e  pesante  70 
libbre. 

27.  A  sinistra  un  san  Giovanni  Battista  d'argento,  alto  3  piedi,  del  peso  di  400  libbre. 

28.  Sette  cervi  d'argento  che  versano  acqua,  da  80  libbre  ciascuno. 

29.  Un  incensiere  di  40  libbre  d'oro  puro,  ornato  di  quarantadue  pietre  fine. 

Erano  dunque  683  libbre  d'oro,  e  42,943  d'argento,  non  contando  la  doratura  della  volti: 
lo  che  varrebbe  4 ,700,000  franchi,  senza  la  fattura.  Costantino  vi  aggiunse  fondi  per  una  ren- 
dita di  circa  230,000  lire ,  e  l'annuo  iributo  di  130  libbre  d'aromi. 

Tanta  liberalità  fece  dubitare  sulla  genuinità  del  testo ,  la  quale  però  fu  da  autorevoli  crì- 
tici sostenuta. 
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Traslazione  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli. 

Costituzione  del  Basso  Impero* 

Chi  conosce  quanta  potenza  inerisca  alla  vista  de'  luoghi ,  intenderà  gli 
ostacoli  che  a  Roma  dovea  trovar  Costantino,  deliberato  d'impiantare  la 
nuova  politica  sopra  una  nuova  religione.  Unico  centro  non  aveva  il  politeismo, 
che,  neppure  col  concedere  a  tutti  gli  Dei  l'ospitalità,  caratteristica  degl'istituti 
romani ,  giunse  mai  ali'  unità  :  pure  Roma,  cominciando  dal  suo  fondatore , 
racchiudeva  una  serie  di  tradizioni  gentilesche,  colle  quali  andavano  connesse 
le  sue  vittorie,  l'orgoglio  de' suoi  bei  giorni  ;  e  sarebbesi  dcftto  che  Giove  dalla 
rupe  Capitolina  minacciasse  chiunque  ne  violava  gli  altari ,  benché  fosse  dis- 
posto a  dividerne  gii  onori  con  qualsifossé  dio  nuovo  o  rinnovato ,  da  qual- 
sifosse  parte  del  mondo  giungesse  a  Roma  col  suo  bagaglio  di  superstizioni. 
Fra  le  quali  come  poteva  il  buon  seme  attecchire? 

Ogni  atto  pubblico  poi,  giusta  l'origine  sacerdotale  del  governo  patrizio, 
era  consacrato  da  cerimonie  ;  e  Costantino  si  stomacò  de'  riti  profani  :  popolo 
e  patrizj  si  scandolezzarono  o  indispettirono  di  vederlo  vilipendere  ciò  che , 
non  pili  per  convinzione,  ma  per  legalità  era  sacro;  ed  egli,  non  che  sbigot- 
tire, deliberò  staccarsi  da  cotesta  genia  dirazzata  e  pretensi  va.  Il  senato  pro- 
fessava ancora  che  il  governo  del  mondo  fosse  privilegio  d'una  stirpe  ;  laonde 
'abbattere  le  case  senatorie,  che  parve  il  solo  proposito  comune  a  tutti  gli 
mperatori ,  venne  ancor  meno  da  frenesia  di  sangue  che  da  gelosia  di  domi- 
lio  e  da  bisogno  di  rifornire  l'erario  colle  pinguissime  loro  fortune.  Di  tal 
)asso  rimase  annichilata  l'antica  razza  conquistatrice ^  a  segno  che,  sotto 
Gallieno ,  credeasi  che  delle  famiglie  patrizie  unica  la  Calfumia  sussistesse. 
^oH'accomunato  diritto  di  cittadinanza  erasi  surrogata  una  gente  nuova  ;  gl'im- 
peratori da  eunuchi  e  da  liberti  sceglievano  i  confidenti  e  i  ministri ,  i  quali 
ostituivano  nuove  famiglie ,  ricche  e  potenti  ;  equavasi  il  diritto  a  vantaggio 
Iella  plebe  e  fin  degli  schiavi. 

Ma  anche  scomparsi  i  discendenti  degli  Scipioni  e  degli  Emilj ,  la  ricor- 
lanza  d'altri  tempi  sopraviveva  :  il  Romano,  dovunque  si  volgesse,  incontrava 
l'altra  natura  memorie  sull'Aventino ,  al  Foro ,  in  Campidoglio ,  il  sangue  di 
Virginia ,  l'ombra  de'  Gracchi ,  il  cipiglio  di  Catone  ,  il  pugnale  di  Bruto  ; 
lel  suo  orgoglio  arricciavasi  dinanzi  a  imperadorj ,  stranieri  alle  gloriose  sue 
imembranze,  impostigli  dall'esercito,  e  che  stavano  fuor  di  Roma  gran  tempo 
i  fin  tutta  la  vita. 

CamtA  ,  Sé,  ée$U  iUiMant,  Tom.  II.  2% 
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Sintanto  che  gli  augusti  risedevano  nella  metropoli,  il  popola  credem 
ancora  un  residuo  di  autorità ,  quando  sotto  alle  finestre  del  palazzo  o  nel 
teatro,  coU'applauso  o  col  sibilo,  approvava  o  disdiceva  un  fatto,  una  legge; 
quando  li  vedeva  accattare  il  suo  favore  con  largizioni,  con  giuochi.  Ma  le 
condiscendenze  che  gP  imperatori  doveano  alla  maestà  del  senato  e  alla  fami- 
gliarità del  popolo ,  repugnavano  ai  nuovi  Ordinamenti ,  e  a  chi  erasi  abituato 
alla  doeile  oMmdienza  delle  legioni  e  dèi  provinciali.  Se  ne  emancipò  Diocle- 
ziano piantando  altrove  la  residenza,  e  converti  la  tenda  militare  in  una  corte 
di  despoto  orientale,  sopra  Telmo  collocando  il  diadema:  fra  i  sudditi  e  rim- 
perante  fu  scavato  V  abisso  da  che  a  questo  più  non  accadea  bisogno  di  cat- 
tivarsi la  plebe,  né  venerare  il  senato,  né  rispettare  le  patrie  costumanze, 
ma  gli  bastava  abbagliare  col  fasto ,  imporre  colla  forza. 

Alle  Provincie,  avvezze  a  servire,  non  costava  nulla  il  piegarsi  alla  nuova 
politica ,  tanto  più  che  ridondava  tutta  in  loro  vantaggio  :  laonde  Costanlioo 
stabili  rompere  interamente  col  passato,  mutando  la  sede  deirimpero  in  luogo 
che  non  avesse  memorie  da  rinfacciare,  riti  da  adempiere,  tombe  da  riverire, 
E  scelse  Bisanzio ,  che ,  sul  limite  dell'Europa  e  dell'Asia ,  univa  alla  salu- 
brità e  all'incomparabile  bellezza  l'opportunità  di  tener  occhio  si  aìgU  irrom- 
penti Settentrionali,  si  ai  minacciosi  Persiani.  Rifabbricò  dunque  quella  città, 
329  intitolandola  Costantinopoli,  vi  improvisò  edifizj  e  vi  trasferì  la  corte  ^:  la 
nuova  capitale,  per  riverenza  all'antica  fu  intitolata  colonia,  e  prima  e  predi- 
letta figlia  di  Roma;  e  a' suoi  cittadini  partecipato  il  diritto  italico. 

Ma  alle  cose  il  tempo  infonde  un'irresistibile  potenza  a  divenir  vere  e  re- 
pudiar le  finzioni:  e  la  nostra  Roma,  sebbene  conservasse  il  primato  nominale, 
non  fu  più  la  metropoli  del  mondo  ;  dietro  all'imperatore  accorsero  magistrati, 
cortigiani,  eia  folla  di  coloro  che  voleano  vivere  di  largizioni,  o  vendere l'ar 
dulazione ,  o  sfoggiar  l' opulenza ,  od  esercitare  le  arti  del  lusso  ;  tornarono 
verso  Levante  tanti  capi  d'arte,  che  alla  firecia  e  all'Asia  erano  stati  usurpati 
in  dieci  secoli  di  vittorie. 

Fu  questa  la  terza  trasformazione  del  potere  di  Roma  ;  e  qui  noi  ci  bade- 
remo a  dar  conto  dell'amministrazione  civile  e  militare,  cominciata  da  Dio- 
cleziano ,  migliorata  da  Costantino ,  compita  da'  suoi  successori ,  e  che  durò 
per  tutto  uml  che  dicono  Basso  Impero. 

Per  (re  secoli  l'imperatore  non  era  stato  che  comandante  all' esercito,  o^ 
r  autorità  amministrativa  esercitava  altrimenti  che  arrogumìosi  le  varie  inagi- 
«trature  con  militare  usurpazione.  Augi^to,  fondato  il  despotismo  unicameote 
sulle  armi  e  sulle  finanze ,  avviava  alla  monarchia  collo  spossare  la  democra- 
zia :  édl  che  derivò  un  potere  assoluto  e  preario,  conturbato  da  tante  rivolu- 
zioai ,  causate  non  più  dalla  plebe  ma  dalla  soldatesca. 

Alla  ^enatezza  militare  bisognava  un  rimedio,  e  lo  applicò  Diocleziano 
i^diriatrodurre  un'amministrazione  che  tutto  facesse  dipendere  da  una  volontà, 
da  un  impulso,  da  un  sentimento;  i  poteri,  dianzi  confusi  e  indeteriniiulii 
divenissero  distinti  e  precisi ^  la  suddivisione  di  Provincie^  d'iBserdti,  di  foo- 
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2ioni  tenesse  gli  uni  suj^ordinati  agli  altri,  e  tutti  air  imperatore ,  causando 
il  pericolo  di  soverchio  ingrandimento  e  di  subitanee  usurpazioni. 

Scorgendo  quale  appoggio  sia  al  trono  l'aristocrazia,  Costantino  ne  surrogò 
airantica  una  che  non  avesse  diritti  e  memorie  da  tutelare ,  ma  dall'  impera- 
tore traesse  e  su  lui  riflettesse  il  proprio  splendore.  Fu  essa  disposta  in  quat- 
tro ordini ,  i  chiamsimi ,  i  rispettabili ,  gP  illustri ,  i  perfettissimi  ;  oltre 
i  nobilissimi  membri  della  famiglia  imperiale.  Il  titolo  di  Chiarissimi  com- 
peteva ai  senatori  :  a  quelli  tra  essi  che  sortivànsi  a  governare  una  provin- 
cia, e  a  chi  per  grado  od  uffizio  si  elevasse  sopra  gli  altri^  toccava  del  Rispet- 
tabile: Illustri  erano  i  consoli  e  patrizj ,  i  prefetti  al  pretorio  di  Roma  e  di 
Costantinopoli,  i  generali,  i  sette  ufSziaU  del  palazzo:  dietro  a  questi  venivano 
i  Perfettissimi.  Mentre  prima  il  Romaico  volgeva  la  parola  .direttamente  anche 
al  capo  dello  Stato,  allora  pi^^non  parlò  che  alla  sua  maestà;  i  magistrati 
primarj  chiamava  serenità ^  eccellenza f  eminenza y  gravità,  sublime  ed 
ammirabile  grandezza^  illustre  e  magnifica  altezza  ;  e  l'usurpare  un  titolo 
indebito ,  anche  per  ignoranza ,  dichiaravasi  sacrilegio  ^. 

Le  porzioni  di  sovranità,  che  tradizionalmente  conservavano  il  popolo  ^  le 
magistrature  curuli,  cessarono ,  rimanendo  unico  padrone  e  signor  delle  cose 
l'imperatore,  unica  fonte  deU' autorità  de' magistrati  ^.  Il  senato  «  consiglio 
sempiterno  della  repubblica  dei  popoli,  delle  nazioni  e  dei  re  »  (Cicerone), 
era  soccombuto  ai  colpi  replicati  degli  imperatori  e  alle  proprie  bassezze  ;  e  l'as- 
semblea, che  a  Cinea  era  sembrata  un'accolta  di  re,  allora  spendeva  lunghe 
adunanze  in  recitare  codardi  vituperj  agl'imperatori  caduti,  o  codarde  apoteosi 
ai  nuovi  innalzati ,  e  registrava  ne'  suoi  atti  quante  volte  fossero  stati  ripetuti  i 
viva  e  i  riviva  *.  Se  i  primi  imperatori  offrivano  al  senato  in  lettere  o  libelli  od 
orazioni  il  loro  desiderio,  che  dal  consenso  di  esso  acquistava  forza  di  legge  ; 
i  susseguenti  fecero  di  per  sé  editti  ^  rescritti  ^  costituzioni  j  le  quali  a  metà 
del  m  secolo  aveano  già  vigor  di  legge  ;  e  i  padri  coscritti  trovaronsi  ristretti 
a  formolare  in  senatoconsulti  le  proposizioni  fatte  dall'  imperatore  in  materie 
legali,  a  riconoscere  il  nuovo  augusto,  e  morto  decretargli  altari  o  patibolo. 
Conservassero  pure  il  laticlavo ,  i  calzari  neri  colla  mezza  luna  d'argento , 
il  posto  distinto  agli  spettacoli,  la  direzione  d'alcune  minuzie;  ma  ogni  inge- 
renza  nel  reggimento  dell'  impero ,  nella  cura  dell'  erario ,  nel  governo  delle 
Provincie  fu  tolta  loro  da  Diocleziano.  Infine,  non  furono  più  che  un  consiglio 
municipale,  di  giurisdizione  circoscritta  quasi  alle  mura  della  città,  sicché  ap- 
pena si  trovava  chi  desiderasse  appartenervi.  Per  ciò,  e  per  secondare  lo 
spirito  monsirchico,  quella  dignità  venne,  almeno  in  parte,  ribotta  ereditaria  ^. 

I  consoli  non  piii  dal  popolo  e  dal  senato,  ma  erano  eletti  dal  principe  per 
propria  auto|rità^.  Inaugurati  era^no  ì^  dove  sedeva  l'imperatore:  il  primo 
geiinsgo ,  vestiti  di  porpora  ricamata  a  seta  ed  oro ,  con  ricche  gemme  e  col 
corteo  dei  primarj  uflTiziali  di  toga  e  di  ^pada,  preceduti  dai  littori,  andavano 
con  gran  maniere  di  letizia  al  fòro,  ove  seduti  sul  tribunale  d'avorio,  eserci- 
tavano jrtjto  ,di  .^risfìissi^ne  ,cql  mja,nomet^ere  uno  ^chiavo  ;  davano  le  feste  che 
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soleansi  in  Roma;  i  nomi  e  le  effigie  loro  su  tavolette  d'avorio  si  spargeano 
in  dono  al  popolo,  alle  città,  alle  Provincie,  ai  magistrati.  A  ciò,  e  a  dar 
nome  alFanno  riducevasi  l'uffizio  dei  consoli,  vigliaccamente  esultanti  f  ottener 
un  onore  senza  peso  ''. 

Il  titolo  di  patrizio  fu  concesso  a  vita  da  Costantino  ad  alcuni  personaggi, 
appena  inferiori  ai  consoli ,  e  detti  padri  adottivi  deirimperatore  e  della  re- 
pubblica. 

I  prefetti  al  pretorio  da  Severo  a  Diocleziano  erano  primi  ministri  del- 
l'impero nell'amministrazione  civile  e  militare  :  ma  fiaccati,  poi  tolti  via  i  pre- 
toriani, si  trasformarono  in  magistrati  civili.  Erano  quattro,  uno  per  rOrienle, 
uno  per  rillirico,  uno  per  le  Gallio,  uno  per  ritalia,  al  qual  ultimo  spettavano 
pure  la  Bezia  fin  al  Danubio,  le  isole  del  Mediterraneo,  la  provincia  africana. 
Àmmiano  Marcellino,  storico  di  quel  tempo,  non  esita  a  chiamarli  imperatori 
di  minor  grado,  giacché  competeva  ad  essi  Tamministrare  le  finanze  e  la  giu- 
stizia, il  regolar  la  moneta,  le  strade,  i  granaj,  il  traffico  e  quanto  ha  tratto 
alla  pubblica  prosperità  ;  spiegare ,  estendere ,  talvolta  anche  modificare  gli 
editti  generali  ;  vigilare  sui  governanti  delle  Provincie,  decidere  supremamente 
delle  cause  di  maggior  rilievo. 

Da  essi  rimanevano  dissoggette  Roma  e  Costantinopoli,  dipendendo  da  un 
prefetto  ciascuna.  Quel  di  Roma,  istituzione  d'Augusto,  era  assistito  da  quindici 
uffiziali  nel  sopran tendere  alla. sicurezza,  abbondanza  e  pulizia  della  città,  uno 
dei  quali  specialmente  aveva  in  cura  le  statue.  II  prefetto  trasse  ben  presto  a 
sé  le  cause  già  attribuite  ai  pretori;  poi  occupò  nel  senato  il  posto  de' con- 
soli, come  presidente  ordinario  ;  a  lui  si  recavano  gli  appelli  da  cento  miglia 
in  giro  ;  da  esso  dipendeva  l'autorità  municipale. 

Pel  governo  civile  l'impero  fu  distribuito  in  tredic?  diocesi ,  le  quali  poi 
suddivideansi  in  centosedici  Provincie;  tre  governate  da  proconsoli,  trentasette 
da  consolari,  cinque  da  correttori,  settantuna  da  presidi. 

Quanto  é  specialmente  dell'Italia,  i successori  d'Augusto  s'erano  anisli 
che  il  miglior  mezzo  a  consolidare  la  loro  tirannide  fosse  il  mozzar  man  mano 
i  diritti  alla  penisola ,  nido  dell'antica  libertà  municipale  privilegiata.  Comodo 
estese  a  tutto  il  mondo  ciò  che  era  stato  speciale  di  Roma,  poi  dell'Italia: 
pure  la  penisola  era  rimasta  esente  dal  tributo.  Ma  quando  Diocleziano  la 
concesse  al  collega  Massimiano,  non  essendo  piìi  alimentata  dalle  contribozioni 
altrui ,  dovette  sottoporsi  ai  pesi  medesimi  delle  provincie ,  e  più  mai  non  ne 
fu  alleviata. 

Col  fondere  Osci,  Sabelli,  Latini  nella  nazionalità  romana  si  era  data  forza 
e  vitalità  allo  Stato  :  ma  sette  secoli  vi  vollero  perché  l'Italia  divenisse  nazione, 
e  solo  col  sistema  di  Costantino  quel  nome  espresse  un'unità  politica ,  anzi 
pili  propriamente  significò  le  contrade  superiori ,  l'antica  Gallia  Cisalpina,  i 
paesi  una  volta  abitati  da  Veneti,  Liguri,  Insubri. 

Dal  prefetto  di  Roma  dipendeano  dieci  provincie,  chiamate  suburbicarie: 
Campania,  Etruria  ed  Umbria,  Piceno  suburbicario,  Sicilia,  Àpulia,  Galabrìa» 
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Lucania  e  Bruzio,  Sannio,  Sardegna  e  Corsica,  Valeria.  Dai  suo  vicario,  la 
Liguria,  rEinilia,  il  Piceno  annonario  e  la  Venezia,  dette  Provincie  dltalia,  cui 
furono  poi  unite  Tlstria,  le  alpi  Cozie,  le  due  Rezie.  In  appresso  la  prefettura 
d'Italia  venne  divisa  in  due  diocesi,  d'Italia  e  d'Africa.  Nella  diocesi  d'Italia, 
l'Emilia  fra  il  Po  e  l'Apennino,  la  Liguria,  la  Venezia,  il  Piceno,  la  Flaminia 
tra  Modena  e  Rimini  col  litorale  dell'antica  Umbria,  la  Campania,  TEtruria,  la 
Sicilia  erano  governate  da  un  consolare;  da  correttori  l'Etruria,  TApulia,  la 
Calabria,  la  Lucania,  il  Bruzio;  da  presidi  il  Sannio,  la  Valeria,  le  alpi  Ma* 
ritlirae,  Pennine  e  Graje,  le  due  Rezie,  la  Sardegna,  la  Corsica. 

Proconsoli,  correttori,  presidi  erano  varj  d'attribuzioni;  tutti  però  ammi- 
nistravano là  giustizia  e  le  finanze,  in  dipendenza  dai  prefetti ,  e  per  quanto  al 
principe  piacesse;  infliggevano  pene  fin  capitali;  il  mitigarie  era  serbato  ai 
prefetti,  come  pure  il  condannare  all'esiglio.  Ponevasi  attenzione  che  nessuno 
fosse  natio  del  paese  che  governava,  né  vi  contraesse  parentele ,  o  comprasse 
schiavi  e  terre,  volendo  cqn  ciò  declinare  gli  abusi  e  le  corruzioni  :  pure  Co- 
stantino medesimo,  poi  i  successivi  imperatori  non  rifinano  di  querelarsi  che 
tutto  si  venda  da  essi  o  dai  loro  ministri  ^. 

Ciascuna  provincia  formava  un  corpo  politico,  rappresentato  dall'assemblea 
generale,  che  una  volta  l'anno  o  per  occasioni  straordinarie,  concedente  il 
prefetto  del  pretorio,  radunavasi  nel  capoluogo,  intervenendovi  gli  onorati, 
i  curiali  e  possessori  liberi.  Questa  dieta  provinciale  potea  fare  decreti,  spe- 
dire messi  al  principe,  anche  malgrado  del  vicario,  del  preside  o  del  prefetto 
al  pretorio  ^. 

Son  dunque  trasformati  i  magistrati  all'antica  in  impiegati  alla  moderna, 
gli  uffiziali  della  patria  in  servitori  del  principe.  Sotto  i  re,  essi  magistrati  ri- 
manevano sottoposti  al  capo  dello  Stato:  nella  repubblica,  ciascuno  aveva 
un'autorità  sovrana  entro  la  sfera  d'attività  a  lui  competente ,  e  poteva  fare 
opposizione  al  collega  o  ai  funzionarj  inferiori,  sempre  esposto  ad  una  respon- 
salità  reale  e  terribile:  or  eccoli  legati  in  un'assoluta  gerarchia.  Nella  re- 
pubblica, ed  anche  sotto  i  primi  imperatori,  le  insegne  della  dignità  non 
accompagnavano  il  magistrato  che  in  uffizio;  fuor  di  quello,  console,  pretore, 
imperatore  non  avevano  altro  corteggio  o  servitù  che  i  liberti ,  i  clienti ,  gli 
schiavi  proprj:  ma  cogli  innovamenti  di  Diocleziano,  il  palazzo,  la  tavola,  lo 
sfarzo,  il  numeroso  codazzo  posero  immensurabile  distanza  fra  il  monarca  ed 
i  sudditi. 

Già  prima  il  titolo  di  onorato  distingueva  chi  avesse  sostenuta  alcuna 
dignità  neir  impero ,  o  cui  il  principe  avesse  concesso  trionfi  od  onorifi- 
cenze: al  perdersi  delle  altre  distinzioni,  tutti  ambirono  questa,  e  l'imperatore 
la  largì  a  chiunque  prestasse  alcun  servizio  alla  sua  persona;  merito  più  ri- 
levante che  il  giovare  allo  Stato.  Pertanto  gli  uffizj  dapprima  affidati  a  schiavi, 
il  tagliare  avanti,  il  servire  alla  coppa,  fin  le  prestazioni  sordide,  erano  am- 
bile da  gran  signori,  non  tanto  per  gli  stipendi,  quanto  per  le  esenzioni  ond'e- 
rano  privilegiate  ;  perocché  gli  Onorati  restavano  ascritti  a|  senato  senza  su- 
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birne  i  pesi ,  e  dopo  servito  dieci  o  quindici  anni ,  andavano  sciolti  da  ogni 
vincolo  che  per  nascita  li  legasse  alla  curia  o  ad  alcuna  corporazione.  Per 
codicilli  onorari  poi  si  concedevano  talvolta  i  titoli  a  persone  che  mai  non 
avevano  servito,  né  tampoco  veduto  il  principe,  tanto- per  godere  Tesenzìone, 
od  almeno  usar  le  insegne  della  nominale  dignità. 

A  fianco  delPimperatore  stavano  sette  ufBziali,  consiglieri  privati,  e  custodi 
della  persona,  della  casa,  del  tesoro.  Un  eunuco,  gran  ciambellano  {pviEfectm 
sacri  cubiculi),  mai  non  distaccavasi  dal  principe  fosse  agli  affari  o  alle 
ricreazioni ,  prestandogli  i  più  umili  servìgi ,  e  avendo  cosi  mille  occasioni 
d'insinuarsegli  nelle  grazie  e  di  regolarne  i  favori.  Da  quello  dipendevano  i 
Conti  della  mensa  e  della  guardaroba.  Il  Maestro  degli  uffizj ,.  ministro  di 
Stato,  dirigeva  gli  affari  pubblici,  e  nessun  richiamo  di  suddito  giungeva  al 
principe  se  non  attraverso  a  quattro  uffizj ,  un  dei  quali  riceveva  i  memoriali, 
Taltro  le  lettere,  il  terzo  le  domande,  il  quarto  la  corrispondenza  varia.  Da- 
vano spaccio  agli  esibiti  cenquarantotto  segretari ,  per  lo  pili  legali ,  e  prese- 
duti da  quattro  maestri. 

Al  maestro  degli  uflTizj  sottostavano  alcune  centinaia  di  messaggeri,  che, 
col  favore  delle  buone  strade  e  delle  poste ,  dalla  capitale  fin  alle  provincie 
estreme  recavano  gli  editti,  le  vittorie  degli  imperatori,  il  nome  de' consoli; 
e  che  acquistarono  importanza  col  riferire  quanto  raccogliessero  sulle  condi- 
zioni del  paese  e  sui  portamenti  de'  magistrati  e  de'  cittadini.  Crebbero  co- 
storo fin  a  diecimila ,  a  proporzione  della  debolezza  della  corte  e  del  timore 
di  ribellioni  ;  e  divennero  gravosi  al  popolo  pel  modo  con  cui  esigevano  il  ser- 
vizio delle  poste,  e  perchè  favorivano  o  perseguitavano  (stile  dei  delatori)  chi 
sapeva  o  no  tenerseli  amici. 

Divenuta  imperiale  la  podestà ,  tolta  l'aristocrazia  delle  famiglie ,  accomu- 
nata la  cittadinanza ,  cambiasi  pure  la  procedura  giudiziale  :  non  occorrono 
più  magistrati  patrizi  che  dicano  il  diritto  ;  senatori ,  cavalieri ,  plebe  non  lot- 
tano più  per  essere  ammessi  nella  lista  de'  giudici  ;  non  più  le  decurie  sono 
annualmente  elette  nel  fóro  ed  esposte  al  pubblico  ;  né  il  cliente  sceglie  il  ma- 
gistrato ,  né  i  cittadjnì  il  giudice  sopra  la  lista  annuale.  La  giustizia  emana 
dal  trono:  il  rettore  di  ciascuna  provincia,  o  il  vicario  suo;  il  prefetto  del 
pretorio  in  appello,  come  rappresentante  dell'imperatore;  l'imperatore  stesso 
per  supremo  ricorso,  costituiscono  l'alto  organamento  giudiziario  :  l'inferiore  i 
magistrati  locali  di  ciascuna  città  con  giurisdizione  limitata  :  alcuni  agenti  spe- 
ciali per  le  cause  fiscali:  una  distinta  giurisdizione  militare ,  e  la  ecclesiastica 
de' vescovi.  Più  non  sono  separati  lo  jus  dal  judicium;  più  non  si  sceglie  il 
giudice,  e  si  redige  la  formola  a  ciascuna  causa.  L'attore  cita  il  reo  davanti 
l'autorità  competente ,  mediante  un  atto  ;  il  magistrato  gliene  fa  l'intimazione 
per  mezzo^d'un  usciere,  giudica  la  causa  e  nel  fatto  e  nel  diritto.  Questa  pro- 
cedura, in  origine  introdotta  come  straordinaria,  allora  divenne  generale. 

Finché  i  giudizi  emanavano  direttamente  dal  popolo ,  ovvero  dal  pretore 
eletto  da  esso,  non  rimaneva  luogo  ad  appello,  sovrana  essendo  queiraulorilà. 


èlURISTI.  QUESTORI.  ^ 

Commessi  a  magistrati  eletti  senza  concorso  di  questa  e  subordinati,  efa  natu- 
rale che  ne  venisse  quella  graduazione,  per  cui  i  giudizj  dell'uno  erano  rive- 
duti dal  superiore,  e  infine  dall'augusto.  La  cooperazione  dei  giudici  ne  spiega 
in  qual  modo  neirirainensa  Roma  due  pretori  potessero  i'isolvere  i  dissidj  di 
cittadini  e  forestieri:  ma  aboliti  quelli,  come  bastare?  Già,  durante  la  repub- 
blica, i  pretori  teneansi  allato  dei  giureconsulti  per  consiglio;  poi  grimpera- 
torine  assunsero  un  collegio  (consistorium) ,  che  decidesse  i  punti  di  diritto 
portatigli  in  ultima  appellazione. 

Essendo  la  saluìe  dell'impero  suprema  legge,  bastava  che  uno  di  questi 
delatori  imputasse  di  tradimento  qualche  cittadino,  perchè  tosto  venisse  tra- 
scinato in  catene  a  Milano,  a  Roma,  a  Costantinopoli,  e  quivi  giudicato  con 
melodi  estralegali ,  e  massime  colla  tortura.  Questa  fin  allora  era  stala  in  Roma 
serbata  agli  schiavi:  ma  i  magistrati,  che  nelle  provincie  la  trovavano  già  con- 
sueta, ne  continuarono  Fuso ,  e  guari  non  andò  che  Tapplicarono  anche  a  cit- 
tadini romani.  Furono  dunque  chieste  eccezioni,  e  concedute  a  favore  degli 
Illustri  e  degli  Onorati,  del  clero,  de' soldati  e  casa  loro,  de' professori  d'arti 
liberali ,  dei  magistrati  municipali  e  loro  discendenza  fin  al  terzo  grado,  e  degli 
impuberi  :  le  quali  esenzioni  venivano  a  confermare  quell'iniquità  ad  aggravio 
degli  altri.  Siccome  poi  i  giureconsulti  definirono,  nei  casi  di  Stato,  potersi 
trascendere  il  diritto,  perciò  in  quelli  la  tortura  applicavasi  indistintamente  9 
rei,  a  complici,  a  testimonj. 

Lo  studio  delle  leggi  restava  incoraggiato  come  scala  alle  magistrature  ci- 
vili. Tutte  le  città  ragguardevoli  n'aveano  scuole,  dove  rimasti  cinque  anni, 
i  giovani  cercavano  ricchezza  ed  onori  col  dibattere  sopra  le  innumerevoli  cause 
privale ,  0  coli'  iniziarsi  agli  impieghi ,  abbondantissimi ,  e  nei  quali  il  merito 
0  l'abilità  0  la  pieghevolezza  potevano  condurre  sino  a  divenire  Illustri.  Questo 
sciame  che^ strepitava  pei  tribunali,  0  strisciava  alla  corte,  0  traforavasi  nelle 
case  private  ad  azzeccare  litigi  e  trafficar  di  cavilli  ,^  divenne  nuova  peste  del- 
l'impero, e  degradò  la  nobile  giurisprudenza  fino  all'abiettezza  de' mozzorecchi. 

Degli  antichi  questori  un  solo  rimase ,  non  piii  incaricato  dell'erario ,  ma 
di  comporre  orazioni  ed  epistole  a  nome  dell'imperatore,  e  leggerle  in  senato. 
E  poiché  quelle  presero  la  forza,  poi  anche  la  forma  di  editti,  il  questore  equi- 
valse al  moderno  grancancelliere,  rappresentante  del  potere  legislativo,  fonte 
della  civile  giurisprudenza.  Talora  sedeva  a  suprema  giudicatura  nel  gabinetto 
imperiale  coi  prefetti  del  pretorio  e  col  maestro  degli  uffizj ,  0  scioglieva  i 
dubbj  dei  giudici  inferiori;  oltreché,  per  servizio  dell'imperatore  e  per  modello 
uffiziale  di  stile,  coltivava  quel  gergo  pomposo  e  barbarico  che  acquistava 
nome  d'eloquenza.  Come  giudice  delegato  proferiva  egli  talvolta  di  casi  riser* 
vati  all'imperatore;  talaltra  consultavansi  i  due  senati,  come  alte  corti  dì 
giustizia. 

Da  un  ministro  del  fisco  fcomes  rerum  privatarumj  amministravasi  il 
tesoro  particolare  dell'imperatore,  costituito  dai  patrimonj  dei  re  e  delle  re- 
pubblicke  sottoposte,  da  quei  delle  varie  famiglie  venute  al  trono,  e  dàlie  confi- 
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sche.  Le  entrate  pubbliche  furono  maneggiate  da  un  Conte  delle  sacre largistoai, 
che  centinsga  di  persone  occupava  in  undici  ufBzj  per  fare  e  riscontrare  i  conti. 
Le  zecche ,  le  miniere ,  gli  erarj  deposti  nelle  diverse  città  dipendevano  dal 
tesoriere ,  che  corrispondeva  co'  ventinove  ricevitori  provinciali ,  regolava  il 
commercio  esternoi  dirigeva  le  manifatture  del  lino  e  della  lana,  esercitate  da 
schiavi  per  uso  della  corte  e  dell*  esercito. 

La  distinzione  fra  l' erario  militare  e  il  fisco  disparve  in  diritto  dacché 
l'imperatore  potè  disporre  liberamente  di  tutte  le  casse  :  pure  si  lasciarono  se- 
parati l'erario  sacrOj  che  ricevea  le  imposte  pubbliche,  il  privato  che  ricevea 
le  rendite  particolari  del  principe ,  e  quello  di  prefettura  per  le  entrale  che 
si  destinavano  specialmente  airesercito.  Le  pubbliche  consistevano  ne' possessi 
imperiali,  nelle  contribuzioni  dirette,  nelle  indirette,  e  in  frutti  eventuali,  oltre 
i  dominj  del  fisco  :  nra  qui  ci  si  affaccia  la  peggior  piaga  de-  popoli  nel  Basso 
Impero, 

Ogni  patrimonio  veniva  esattamente  descrìtto,  con  la  misura  dei  terreni, 
il  numero  degli  schiavi  e  del  bestiame,  adequandone  il  valore  per  ogni  jugero 
sopra  giuramento  del  proprietario:  al  quale  l'usar  frode  sarebbesi  imputato  come 
sacrilegio  ed  offesa  maestà  ^^.  Censo  vizioso,  che  ad  ogni  mutar  di  possesso 
sarebbe  convenuto  rifare  ;  laonde  ne*  faceano  lor  prò  i  ricchi ,  vendendo  gli  ste- 
riU  per  comprare  terreni  feraci  :  dal  che  richiami  incessanti ,  e  visite ,  e  ri- 
forme. 

Ad  ogni  jugero  della  stessa  categoria  era  imposto  un  eguale  tributo  in  da- 
nari e  in  derrate.  Ma  al  tempo  di  Costantino  il  tributo  fonidiario  si  esigeva  per 
capij  intitolandosi  cosi  un  complesso  di  terreni,  varj  d'estensione,  ma  sti- 
mati di  rendita  eguale,  e  perciò  d'egual  valore.  Questo  valore  era  dì  mille 
aurei ,  lo  perchè  un  capo  dicevasi  anche  millena  ;  e  da  tale  unità  tassabile 
venne  il  nome  di  capitazione  ^^  La  capitazione  personale  colpiva  i  nulla  aventi. 
Ài  censo  venivano  proporzionate  anche  altre  gravezze  o  straordinarie ,  o  ca- 
noniche ,  0  sordide ,  o  d'altra  categoria. 

Era  dunque  lo  stesso  tributum  ex  cenm  de'  tempi  repubblicani  :  ma  od 
decreto  findictioj  del  prìncipe  determinava  ogn'anno  la  quantità  e  qualità  delle 
imposizioni;  e  se  al  bisogno  non  bastasse,  imponevasi  una  superindizione: 
alle  straordinarie  occorrenze  potevano  supplire  fin  i  prefetti  del  pretorio ,  so- 
vrintendenti alle  finanze.  Il  tributo  ripartivasi  sul  luogo ,  vigilando  il  preside 
della  provincia,  e  intervenendovi  i  Difensori  della  città.  Pagavasi  in  tre  rate, 
nelle  mani  de'  ricevitori  del  preside  ;  il  quale  ogni  quattro  mesi  trasmetteva  al 
tesoriere  della  provincia  la  lista  delle  somme  percette,  e  questo  al  conte  delle  la^ 
gizioni.  La  più  parte  si  pagava  in  dasaro,  anzi  in  oro  ;  il  resto  coi  generi  che  il 
terreno  dava ,  i  quali ,  a  spese  dei  provinciali  erano  spediti  nei  pubblici  ma- 
gazzini, donde  si  distribuivano  alla  corte,  all'esercito,  alla  plebe  ili  Roma  e 
di  Costantinopoli. 

Che  se  riescono  sempre  malvedute  le  incumbenze  de'  finanzieri ,  viepiù 
aU(Mra  quando  con  «  largo  arbitrio  si  esercitavano,  e  smungevasi  il  popolo  coi 
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sovrimposte  e  anticipazioni  apcumulate ,  non  impedite  da  yerun  corpo  dello 
Sialo.  A  Lattanzio  l'esazione  sotto  Galeno  offriva  T  immagine  della  guerra  e 
della  cattività:  —  Misurar  terre,  numerare  viti  e  alberi,  registrare  gli  animali 
'd'ogni  razza,  il  nome  di  tutte  le  persone,  non  distinguendo  contadini  da 

•  borghesi:  ognuno  accorreva  con  figli  e  schiavi,  e  lo  scudiscio  faceva  TufiSzlo 
«  suo:  per  forza  di  torture  costringevansi  i  figliuoli  ad  attestare  contro  il  pa- 
«  dre,  gli  schiavi  contro  i  padroni,  le  donne  contro  i  mariti:  se  mancassero 
•prove,  mettevansi  alla  corda  i  padri,  i  padroni,  i  mariti,  per  farli  deporre 

•  contro  se  stessi  ;  e  quando  il  dolore  avesse  loro  strappato  di  bocca  alcuna 
«confessione,  questa  si  tenea  per  vera,  né  età  o  malattia  valeva  di  scusa: 
«  facevansi  recare  infermi  e  malati ,  e  si  fissavano  gli  anni  di  ciascuno ,  ag- 
«  giungendone  ai  fanciulli ,  detraendone  ai  vecchi  ;  poiché  pagavasi  un  tanto 

•  per  testa ,  e  a  danaro  si  comprava  la  libertà  del  respirare . . .  Fra  ciò  gli  ani- 
'  mali  perivano  ?  perivano  gli  uomini?  tassavasi  ciò  che  più  non  esisteva,  in 

•  modo  che  né  vivere  né  morire  si  potea  gratuitamente:  pur  beati  i  mendichi, 

•  che  restavano  esenti  da  tali  violenze.  Galeno,  mostrandone  pietà,  li  fece  im- 

•  barcare ,  con  ordine  che ,  quando  fosser  in  alto ,  venissero  gettati  al  mare  : 
'  egregio  spediente  per  nettare  dalla  mendicità  T  impero  !  e  acciocché ,  sotto 

•  pretesto  di  povertà,  nessuno  si  esimesse  dal  censo,  far  perire  un'infinità  di 
«  poveretti  !  > 

Né  meno  della  capitazione  gravava  la  collazione  lustrale,  che  ogni  quinto 
anno  esigevasi  dai  trafficanti.  —  Il  tempo  in  cui  essa  matura  (dice  Libanio 

•  davanti  ad  un  imperatore),' cresce  il  numero  degli  schiavi;  e  dai  padri  ven- 
«  donsi  i  figli,  non  per  ripome  il  prezzo,  ma  per  darlo  agli  esattori  ».  E  Zo- 
simo:  —  Quando  torna  il  tempo  della  collazione  lustrale,  allora  sono  i  pianti 

•  e  i  guaj  per  tutta  la  città  ;  vedesi  con  battiture  ed  altri  strazj  tormentare 

•  chi  per  povertà  non  può  sborsare  la  tassa;  madri  vendono  i  figliuoli,  padri 

•  menano  le  figlie  al  postribolo  per  procacciarsi  di  che  soddisfar  l'esattore  »  ^-. 
Costantino  proibì  quelle  torture,  surrogandovi  una  cortese  prigionia:  gli  eredi 
dovevano  spegnere  il  debito  del  defunto  al  fisco ,  o  abbandonare  l'eredità. 

I  contribuenti  eranx>  inoltre  tenuti  a  molte  prestazioni  personali,  come  cuo- 
cer il  pane,  la  calcina,  trasportare  i  generi  ai  magazzini  o  all'esercito,  servire 
de' cavalli  le  poste.  I  senatori  e  gli  ottimati  delle  Provincie  pagavano  un  tributo 
speciale  ffollisj  sulle  loro  sostanze ,  e  una  tassa  qualora  venissero  promossi 
ad  una  carica  ^'.  I  donativi  spontanei  che  davano  le  città  a  trionfanti  o  a  be- 
nemeriti, porlo  più  in  corone  d'oro,  ben  presto  furono  tenuti  come  un  do- 
vere versò  il  principe  quando  salisse  al  trono,  menasse  moglie,  avesse  figliuoli, 
guidasse  trionfi.  I  senatori  a  quest'oro  coronario  surrogavano  un'offerta  di 
mille  seicento  libbre  d'oro  ^^. 

Sull'entrata,  l'uscita,  il  transito,  il  consumo  pesavano  gabelle  :  fors'anche 
pagavano  le  merci  nel  passare  da  una  all'altra  diocesi,  poiché  dell'entrate  dì 
ciascuna  assumevano  l'appalto  distinte  società  di  pubblicani.  Era  speciale  del- 
ntaiia  il  dazio  di  consumo  della  vigesimaquinta  e  della  centesiima,  ette  oggi 
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diremmo  del  quattro  e  dell'uno  per  cento.  Poi  si  pagava  per  quanto  si  por- 
tasse in  viaggio,  poi  per  mantenere  le  vie;  sicché  daperlutto  erano  guardie 
e  stradieri,  le  cui  concussioni  mal  potevano  esser  frenate  dal  minaccioso  ri- 
gore delle  leggi. 

Le  arti  tiranniche  degli  esattori  ci  sono  legalmente  attestate  dall'imperatore 
Valentiniano.  —  Appena  Tesaltore  giunge  nella  tremante  provincia,  circondalo 
«  da  fabbri  di  calunnie,  inorgoglisce  dei  suntuosi  ossequj,  chiede  l'appoggio  delle 
«  autorità  provinciali ,  talora  aggiunge  a  sé  anche  le  scuole,  acciocché,  molti- 
«  plicato  il  numero  degli  uomini  e  degli  uffizj ,  il  terrore  estorca  quanto  piaccia 

*  all'avidità.  Comincia  egli  dall'addurre  e  svolgere  terribili  comandi  sopra 
«  molteplici  decreti  ;  presenta  caligini  di  minute  supputazioni ,  confuse  con 
«  inesplicabile  oscurità,  che,  fra  gli  uomini  ignari  delle  tranellerie,  più  fanno 
«  effetto  quanto  meno  possono  intendersi.  Domanda  le  quietanze  distrulle  da! 

•  tempo,  non  conservate  dalla  semplicità  e  fiducia  dello  sdebitalo  :  e  se  peri- 
«  rono,  coglie  occasione  di  predare;  se  vi  sono ,  bisogna  pagare  acciocck 
«  valgano:  talché  presso  quel  malvagio  arbitro  la  carta  perita  nuoce,  la  cod- 
«  servata  non  giova.  Da  ciò  innumerevoli  guaj,  dura  prigionia,  crudele  tortura 
«  e  tutti  i  martorj  preparati  dall'esattore  ostinalo  nelle  crudeltà.  Il  palatino. 
«  complice  de' furti,  esorta;  incalzano  i  turbolenti  uscieri;  sovrasta  la  spietata 
«  esecuzione  militare:  né  questa  ribalderia,  usata  su  cittadini  come  su  nemici. 
«  termina  per  giustizia  di  prove  o  per  compassione  »  ^^. 

Le  passate  turbolenze  e  i  tanti  usurpatori  aveano  chiarito  come  fosse  pe- 
ricoloso l'unire  ne'  governatori  delle  provincie  la  giustizia  e  l'amministrazione 
col  comando  militare  ;  laonde  Costantino  li  separò.  La  suprema  ispezione  su;li 
eserciti  fu  commessa  ad  un  maestro  generale  per  la  fanteria,  uno  per  la  caval- 
leria: poi  n'ebbe  uno  a  ciascuna  delle  frontiere  più  nfinacciate,  sul  Reno, 
sull'alto  e  basso  Danubio,  sull'Eufrate:  in  fine  diventarono  otto.  Sotto  die^s 
erano  disposti  trentacinque  duci ,  distinti  tutti  col  cingolo  d'oro  ;  a  dieci  era 
concesso  il  titolo  di  corniti ^  ossia  compagni  più  onorevoli;  ed  oltre  il  soldo, 
ricevevano  onde  mantenere  cennovanta  servi  e  cencinquantotto  cavalli.  Essi 
non  doveano  brigarsi  dell'amministrazione  civile ,  né  i  magistrati  del  loro  co- 
mando: il  che  assicurò  la  quiete  interna,  togliendo  il  despotismo  militare, 
unico  ed  infeHcissimo  avanzo  della  democrazia. 

La  milizia  fu  ridotta  a  una  specie  di  tributo,  giacché  i  senatori,  gli  Ono- 
rati ,  i  sacerdoti  del  gentilesimo ,  e  i  principali  decurioni  furono  obbligali  a 
somministrare  un  prescritto  numero  di  soldati,  o  in  cambio  trenta  o  Irenlasei 
soldi  d'oro  pei*  uomo.  Tal  somma  attesta  quanto  fossero  scarsi  ì  volontari: 
e  malgrado  le  grosse  paghe  e  i  ripetuti  donativi,  la  milizia  era  aborrili 
tanto ,  che  molti  per  sottrarsene  si  mozzavano  le  dita  ;  e  quantunque  foN^^ 
appiccinita  la  misura  .pei  coscritti,  e  s'ammettessero  anche  schiavi,  pure, 
ond'empiere  le  file,  gl'imperatori  dovettero  concedere  terre  immuni  e  inaliena- 
bili ai  veterani ,  col  patto  feudale  che  i  loro  figUuoli,  giunti  a  età  virile,  des- 
sero il  nome  all'esercito,  se  no  perdessero  l'onore,  il  fondo  ed  anche  la  vita  ** 
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Le  ripetute  severissime  minaccie  non  trattenevano  dal  disertare  ai  Sar- 
bari,  0  favorirne  le  correrie;  né  dal  fare  soperchierie  ai  sudditi,  mandando 
i  cavalli  a  pascolo  sulF altrui  fondo ,  o  mescolandosi  d'affari  civili  ;  né  indu- 
ceano  i  veterani  ad  occuparsi  nel  mercfmonio  o  coltivare  le  terre  concesse. 
Si  dovette  aiicjie  ricorrere  ad  ausiliarj  stranieri,  arrolando  Goti  e  Alemanni, 
e  sollevandoli  ai  gradi  della  milizia,  donde  ai  civili,  e  perfino  al  consolato: 
Io  che  sempre  pili  sviliva  le  magistrature  curuli. 

La  legione  fu  ridotta  da  seimila  a  mille  o  millecinquecento  guerrieri ,  se- 
parandone, come  pare,  la  cavalleria;  il  che,  se  scemò  la  robustezza,  crebbe 
la  mobilità,  assomigliandola  ai  reggimenti  nostri.  Centrentadue  legioni  allora 
componeano  T esercito  romano;  e  sembra  fra  tutto  si  armassero  seicentoqua- 
rantacinquemila  uomini,  sullo  spazio  stesso  dove  in  piena  quiete  ora  ne  stanno 
in  armi  più  di  due  milioni.  Li  dicono  necessari  alla  pace! 

La  guardia  del  principe  era  fatta  da  tremilacinquecento  domestici  ^'',  distri- 
buiti in  sette  scuole,  e  comandati  da  due  conti.  Splendidamente  divisati,  con 
armi  d'oro  e  d'argento,  fra  essi  cernivansi  due  compagnie  di  cavalli  e  fanti , 
delti  dei  protettori.  Facevano  la  scolla  negli  appartamenti  interni  ;  andavano 
nelle  provincie  quando  abbisognasse  dar  pronta  e  vigorosa  esecuzione  agli  or- 
dini imperiali;  e  Tesser  messo  fra  questi  era  la  più  elevata  speranza' dèi 
guerriero. 

I  sudditi  liberi  delTimpero  si  dividevano  in  tre  classi:  abitanti  delle  due 
metropoli,. abitanti  delle  città  provinciali,  e  popolazione  campagnuola.  I  primi, 
sebbene  assoggettati  alle  medesime  imposizioni,  erano  però  vantaggiali  da 
privilegi,  e  dalle  distribuzioni  del  grano,  spedito  per  obbligo  dalle  provincie, 
a  cura  d'un  preside  particolare  fpro^fectus  annon(Bj. 

Gli  abitanti  delle  città  provinciali  cessarono  d'esser  divisi  in  cittadini, 
socj  e  sudditi  quando  Caracalla ,  accomunata  la  cittadinanza ,  tutti  eguagliò 
nella  soggezione  all'imperatore.  Allora  vi  troviamo  senatori,  curiali  o  decu- 
rioni, e  plebe.  I  senatori  erano  ombre  dell'ombra  di  senato  che  sopraviveva  a 
Costantinopoli  e  a  Roma  ;  quell'onorificenza  di  puro  nome  ricevendo  dagl'im- 
peratori per  avere  sostenuto  cariche  insigni ,  e  che  infine  diventò  comune  ai 
maggiori  possidenti.  iPoteano  esser  giudicati  soltanto  da  un  tribunale  partico- 
lare, non  richiesti  alla  toVtura ,  né  obbligati  alle  cariche  municipali  :  vantaggi 
che  pagavano  con  una  speciale  imposizione ,  e  con  contributi  straordinàrj  in 
caso  di  bisogno ^^.  I  possessori,  fossero  originarj  fmunicipesj  od  avveniticci 
{incol(B)j  formavano  i  decurioni  ò  curiali;  e  poiché  doveano  spendere  e  da- 
naro e  tempo  nelle  pubbliche  cure ,  le  leggi  municipali  determinavano  qual 
facoltà  dovessero  possedere.  Nel  u  secolo ,  da  un  curiale  di  Como  esigevansi 
centomila  sesterzj,  cioè  da  diciannove  a  ventimila  lire;  nel  342,  Costanzo  II 
obbligava  alla  curia  d'Antiochia  chi  possedesse  venticinque  jugeri  di  ter- 
reno ;  nel  435 ,  Valentiniano  III  quei  che  avessero  trecento  soldi  d'oro , 
che  potevano  contarsi  per  quattromila  cinquecento  lire  :  tant'  erasi  avvilita 
quella  dignità,  in  prima  ambita  e  con  suntfiose  largizioni  procacciata.   Le 
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iscrizioni  accennano  anche  uh  ordine  equestre ,  forse  de*  membri  di  certi 
collegi. 

Nella  plebe  si  riducevano  i  minori  possidenti,  artieri,  mercadanli,  esclusi 
dall'amministrazione  urbana  (jm  ìwnorumj;  era  distribuita  in  varie  mae- 
stranze ;  del  resto  faziosa ,  tremante  o  minaccevole ,  attenta  ad  ogni  occasioiie 
di  saccheggi  e  di  violenze. 

Alla  campagna  stavano  o  proprietarj  liberi,  o  coloni,  o  schiavi.  Di  questi 
ultimi  non  faremo  parola  più  che  di  animali  domestici.  I  coloni ,  di  mezzo  fra 
liberi  e  schiavi,  erano  avvinti  al  terreno  che  coltivavano,  in  modo  che  con  esjo 
erano  venduti  e  divisi,  benché  una  legge  pietosa  vietasse  di  separare  i  membri 
della  stessa  famiglia  ^^.  Erano  dunque  un  avviamento  ad  abolire  la  schiavila; 
e  mentre  verun  cenno  ne  fanno  i  giurisprudenti  classici,  frequente  si  trovano 
menzionati  dopo  Costantino.  Donde  provennero  ?  chi  li  crede  imitati  da  cii 
che  si  vedeva  nelle  nazioni  germaniche  ;  chi  derivati  dalle  colonie  barbare  In- 
piantate  nell'impero:  più  probabilmente  germogliarono  dall'antica  forma  d^i 
possessi ,  quando  Vespasiano  e  Tito  chiamando  al  fisco  i  beni  comunali ,  mi 
cui  aveano  diritto  gli  abitanti  di  ciascun  cantone,  e  Costantino  applicandoli  al 
culto  cristiano ,  ridussero  gran  parte  de'  possessori  a  miseria ,  ed  a  vendeit 
il  proprio  patrimonio,  o  lavorarlo  a  titolo  di  coloni  ^^. 

Obbligati  a  vivere  e  morire  sul  suolo  ove  nasceano ,  trovavansi  del  resln 
liberi  di  loro  persona  ;  e  perciò  il  diritto  li  annovera  tra  gli  ingenui,  e  ne  b 
legittime  le  nozze  :  ma  insieme  H  chiama  servi  della  gleba  ;  né  contro  del  pa- 
drone poteano  star  in  giudizio,  salvo  si  discutesse  della  propria  condizione. 
Ad  esso  retribuivano  in  danaro  o  in  natura  un  canone  impreteribile ,  al  fisco 
l'imposizione  ;  col  rimanente  viveano,  e  risparmiando  poteano  comprar  beoi, 
dei  quali  però  l'alto  dominio  restava  al  padrone.  Condizione  peggiore  dello  \ 
schiavo  in  quanto  non  potevano  essere  affrancati,  non  disgiunti  dal  suolo,  d^ 
tampoco  emanciparsi  coirentrare  ecclesiastici  o  militari  ^^ 

Colle  infelicità  pubbliche  ne  crebbe  il  numero  e  peggiorò  la  condizione, 
scomparendo  la  classe  tanto  utile  de'  liberi  coltivatori  e  de' minuti  possidenli. 
Chi  non  potesse  soffrire  la  perdita  della  libertà,  rifuggiva  nelle  città  a  nuovv 
miserie:  altri,  oppressi  da  crudeli  padroni  o  dall'ingordo  fisco,  rompevano  ad 
aperte  ribellioni. 

Questa  causa  s'univa  alle  anzidette  p^r  aumentare  i  terreni  abbandonali. 
Gl'imperadori  fecero  esente  da  tributi  chi  gli  occupasse  ;  li  distribuivano  an- 
che fra  i  possessori  di  buone  campagne ,  minacciando  privarli  di  queste  se 
quelli  trascurassero:  provedimenti  vessatorj,  che  a  niun  bene  riuscivano  per- 
chè non  toccavano  la  radice  del  male.  All'uopo  slesso  fu  introdotta  l'enfileiw. 
contratto  pel  quale,  mediante  un  canone  statuito,  assegnavasi  un  fondo  a  col- 
tivare per  un  certo  tempo  od  in  perpetuo.  Prima  fu  praticato  solo  con  terreni 
del  fisco  0  del  municipio;  dappoi  anche  coi  privati^  allorché  questi  possedeltero 
intere  provincie. 

Prima  di  Giulio  Cesare,  ciascun  municipio  costituiva  una  repubblica  inJi" 
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ponderile,  associata  alla  romana,  cui  contribuiva  un  contingente  determinato, 
e  ne  ricevea  protezione  ;  partecipava  ad  alcuni  impieghi,  e  ne  comunicava  la 
capacità  ai  Romani  entro  le  sue  mura  ;  del  resto  avea  leggi  proprie ,  magi- 
strati elettivi,  lìbera  amministrazione  degli  interni  affari.  Intera  dunque  la  li- 
bertà civile  e  la  comunale  ;  soltanto  la  libertà  politica  era  legata  dal  patto 
federale. 

Ma  talora  il  municìpio  o  per  forza  o  di  volontà  adottava  le  leggi  civili 
romane,  e  in  tal  caso  entrava  fra  ì  popoli  detti  fundi.  Sotto  Timpero,  la  con- 
dizione di  fundi  diviene  generale,  adottandosi  dapertutto  il  diritto  civile  ro- 
mano come  condizione  della  cittadinanza ,  formandosi  cosi  l'unità  giuridica , 
mentre  gl'Italici  non  aveano  chiesto  che  Taccomunamento  del  diritto  poli- 
lieo.  Allora  tutte  le  colonie  latine  divennero  municipj;  ed  essendo  caduto  in 
dissuetudine  il  diritto  di  suffragio ,  municipio  significò  una  città  abitata  da 
cittadini  romani,  qualche  ne  fosse  Torigine. 

Tutto  ciò  effettuossi  colla  lea^  Julia  ^  6  poco  dopo  :  e  in  conseguenza 
Roma  non  fu  più  soltanto  una  repubblica  sostenuta  da  repubbliche ,  ma  la  me- 
tropoli d'un  grand'impero,  di  cui  ritalia  era  la  provincia  principale.  Ma  a  farla 
vera  monarchia  si  opponeva  il  carattere  del  diritto  pubblico  e  privato  di  Ro- 
ma, municipale  per  essenza,  come  dì  quasi  tutte  le  antiche  città  itahche; 
onde  fu  mestieri  riformare  il  modo  della  libertà  municipale  in  Italia,  per  ar- 
monizzarla colla  politica  imperiale  e  colFaccentrata  uniformità. 

Come  in  Roma  i  soli  cittadini  di  ottimo  diritto  erano  partecipi  della  so- 
vranità, cioè  potevano  render  suffragio  in  una  tribù  e  sostenere  le  magistra- 
ture, cosi  nella  città  i  decurioni.  Non  che  in  pratica,  neppure  nelle  filosofiche 
speculazioni  si  conosceva  il  sistema  della  rappresentanza,  che  fa  partecipare  al 
i^merno  effettivo  i  sudditi  comunque  discosti.  La  riforma  di  Cesare  rese  pos- 
sibile ad  Augusto  di  risparmiare  ai  cittadini  lontani  il  disagio  di  recarsi  fin  a 
Honfia  a  rendere  i  voti,  imponendo  di  raccoglierli  ne*  particolari  comizj,  indi 
spedirli  alla  metropoli.  Questo  diritto  egli  limitò  ai  municipj,  sotto  il  qual  nome 
vennero  intesi  non  più  tutti  i  cittadini,  ma  puramente  i  decurioni.  Il  senato 
di  questi  fordo,  curia)  insieme  coi  magistrati  amministrava  la  città;  ma  non 
che  la  curia  fosse  contrappeso  ai  magistrati,  unicamente  da  essa  sceglievansi. 
Questi  potevano  presentare  i  proprj  successori  ;  ma  poiché  ciò  li  rendeva  ga- 
ranti deiramminìstrazione  del  surrogato,  guardavatilo  come  un  peso,  e  le  più 
volte  ne  abbandonavano  la  scelta  al  governatore  della  provincia  ^. 

Prima  magistratura  della  città  erano  i  due  o  i  quattro  giuridici  (duum- 
fin,  quatuorvirì  jùre  dicundoj,  equivalenti  ai  consoli  di  Roma  innanzi  che 
avessero  divisa  Tautorità  coi  pretori.  Annui,  soprintendevano  all'amministra- 
zione, presedevano  al  senato  municipale ,  ed  esercitavano  la  giurisdizione  entro 
<^erti  limiti,  di  là  dai  quali  le  cause  portavansi  al  magistrato.  Col  crescere  del- 
l'imperatoria, scemò  l'autorità  dei  corpi  municipali  ;  fu  tenuto  per  concessione 
graziosa  quel  che  era  diritto  anteriore  alla  conquista  ;  e  i  duumviri  scaddero 
fra  grimpiegati  inferiori,  senza  più  né  imperio  né  potestà  né  tribunale.  In  fine 
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cessarono,  e  alla  curia  e  airammimstrazìone  degli  affari  municipali  presede^a 
il  priino  decurione  fprincipalisj  per  tutta  la  vita  o  almeno  per  quindici  anni, 
senza  giurisdizione  perchè  nop  era  un  magistrato ,  ma  solo  il  decano  del  col- 
legio ^,  Cosi  il  despotismo  imperiale  insinuava  le  forme  monàrchiche  perfino 
nella  costituzione  delle  curie. 

I  Comuni  dunque  conservavano  la  sovranità  municipale ,  ma  non  ^veano 
alcuno  scheri^io  costituzionale  contro  il  potere  assoluto. 

Al  vedere  l'ordinamento  delle  curie,  ov'è  scritto  neW album  chiunque 
abbia  capacità  e  certi  possessi,  senza  privilegi  di  nascita  o  limite  di  numero; 
ove  grimperatori  raccomandano  di  non  sollevare  al  duumvirato  se  non  grado 
a  grado  ^^,  siccome  al  sacerdozio  ;  ove  la  curia  stessa  prende  parte  immediala 
agli  affari  della  città ,  elegge  i  magistrati  suoi  ^  convoca  airuopo  tutti  gli  abi- 
tanti, fa  decreti  che  spedisce  direttamente,  senza  che  il  prefetto  possa  altro 
che  accompagnarli  d'informazioni,  voi  credereste  aver  sottocchi  altrettante  re- 
pubbliche, democratiche  affatto,  Ifi  cui  opposizione  impedisca  o  turbi  le  vio- 
lenze de' lontani  dominatori.  Apparenza  e  nuir  altro.  j 

Ogn'  atto  delle  curie  poteva  essere  cassato  dal  principe  ;  il  rettore  della  ": 
provincia  annullava  a  volontà  reiezione  di  magistrati  ;  quando  poi  la  centralità 
imperiale  spense  ogni  pubblica  vita,  Tordine  dei  decurioni  cadde  neiruitiino  ; 
avvilimento.  Perocché,  nella  difficoltà  di  esigere  le  esorbitanti  imposte,  gl'ini-  : 
peratori  obbligarono  i  decurioni  a  riscuoterle ,  e  star  garanti  di  quelle  della 
comunità  coi  beni  e  colla  persona  propria ,  come  pure  a  rispondere  della  pro- 
pria amministrazione,  e  di  quella  degli  uffìziali  dipendenti  da  essi.  Da  un  (l^ 
bitore  del  fisco  erano  abbandonati  i  campi?  la  curia  era  obbligata  a  pagarne 
i  carichi,  trovasse  o  no  a  chi  venderli.  Erano  dunque  i  decurioni  ridotti  ad  agenti 
gratuiti  e  vittime  del  despotismo,  e  coiraumentare  de' bisogni  de]rimpero,la 
carica  ne  divenne  insopportabile  j  mentre  l'assodarsi  della  monarchia  scemai  • 
e  l'autorità  e  la  riverenza  de' municipi .  Costantino  e  i  successori  suoi ,  esen-  ; 
tando  molti  dalle  cariche  municipah ,  le  facevano  pelare  viepiù  sui  restanti 
e  togliendo  a  molte  città  i  lauti  patrimoni  per  appUca^-li  alle  chiese  cristiane 
resero  impossibile  il  sostenere  le  spese.  Aggiungete  che  i  curiali  senza 
poteano  disporre  solo  di  un  quarto  de'lorp  beni,  cadendo  il  resto  alla  curia;  ■ 
dal  m^micipio  non  allontanarsi  senza  permissione  del  governatore  deUa  pro- 
yincia;  sopra  di  essi  pesava  la  speciale  oblazione  dell'oro:  di  modo  che  tre-  . 
vavansi  esposti  alle  sempre  crescenti  avidità  dell'erario  ,  alle  prepotenze  dei  * 


Barbari  che  soprarrivavano,  all'esecrazione  dei  cittadini,  che  li  riguardavano 
come  implacabili  riscossori. 

Bisognò  dunque  ristorarli  di  nuovi  privilegi  :  cadendo  in  miseri? ,  fossero 
nutriti  a  spese  del  municipio  ;  se  sani  e  salvi  uscissero  dal  giro  di  tutte  le  cari- 
che municipali,  ne  restassero  dispensati  per  l'avvenire  ;  fossero  anche  decorali 
col  titolo  di  conte.  Poi  s'apposero  rimedj  agli  artifizj  oade  si  declinava  questa 
penosa  onorificenza:  Trajano  proibì  di  spender  danaro  per  esimersene;  ogni 
^lio  di  decurione  dovesse  restar  curisile  ;  entrarvi  chi  acquistasse  fino  a  ven- 
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ficinque  jugeri  ;  nessuno  potesse  vendere  il  terreno  che  gli  conferiva  quellV 
neroso  diritto  ;  nessuno  ottenere  uffizio  dì  corte  se  prima  non  avesse  adempito 
a que' carichi.  Per  sottrarsi,  il  decurione  arrolavasi  all'esercito?  la  legge  lo 
strappava  agli  stendardi;  davasi  schiavo?  la  legge  il  tornava  libero  per  em- 
piere la  curia;  gli  spurj ,  gli  ebrei,  ì  nati  da  padre  servo  e  donna  libera ,  il 
guerriero  vile,  il  prete  scostumato  erano  condannali  a  farsi  decurioni  ^.  Questi 
erano  i  padri  della  patria;  questi  i  puntelli  delle  municipali  franchigie. 

L'eccesso  dei  mali  portato  dal  pervertimento  delle  curie  fece,  dopo  il  365, 
introdurre  sindaci  fdefensoresj ,  eletti  dall'intera  città  per  tutelare  i  contri- 
buenli  contro  le  pretensioni  della  curia,  e  questa  contro  gli  ufBziali  dell'im- 
pero ^^.  Nelle  cause  criminali  istruivano  essi  il  processo,  nelle  civili  giudica- 
vano fino  airaramontare  di  trecento  soldi,  e  da  loro  davasi  appello  ai  gover- 
natori. Ne  crebbe  l'importanza  quando,  più  esigendosi  dai  Comuni,  piiì 
bisognava  a  questi  concedere;  e  quando,  oppressi  i  decurioni,  non  si  poteva 
itóufruttare  che  la  plebe.  Stranio  da  prima,  alla  curia,  il  Difensore  finì  per 
diventarne  capo:  sinché,  cadendo  a  fasci  l'amministrazione,  il  clero  s'insinuò 
nelle  curie ,  e  il  vescovo  assunse  l'uffizio  del  Difensore. 

Nella  giurisdizione  volontaria  alcuni  alti  solenni  dell'antico  diritto,  come  le 
vindicicB  con  tulle  le  loro  applicazioni  del  manomettere,  adottare,  emancipare, 
rimanevano  ai  magistrati  del  principe,  nò  comunicavansi  ai  municipali.  Altri  di 
forma  nuova  furono  introdotti  dagli  imperatori,  quando  si  cominciò  a  distendere 
protocolli  d'ogni  cosa  ;  e  secondo  lo  statuto  di  Onorio ,  gli  atti  doveansi  eri- 
gere davanti  ad  un  magistrato  o  al  difensore,  a  tre  principali  e  ad  uno  scri- 
vano fexceptorj]  e  consistevano  in  un  dialogo  fra  il  primario  attore  e  il 
magistrato.  I  testamenti  sarebbero  dovuti  aprirsi  solennemente  alla  presenza 
del  governatore  della  provincia;  ma  per  agevolezza  alcuna  volta  si  leggevano. 
nella  curia. 

Le  città  nostre  conservavano  l'antico  diritto  italico,  che  la  giustizia  fosse 
resa  dai  cittadini  stessi,  almeno  in  materia  civile  e  nella  prima  istanza.  Il  ma- 
gistrato istruiva  il  processo,  determinava  il  principio  di  diritto  applicabile  al 
caso,  e  rendeva  una  decisione  condizionata:  allora  un  giurato  fjudexj,  scelto 
ciascuna  volta  e  di  privata  condizione,  ponderava  il  fatto,  e  lo  metteva  in  re- 
lazione col  principio  dottrinale  esibitogli  dal  magistrato  ;  dal  quale  accordo 
usciva  il  giudizio  deliberativo.  Quest'ordine  di  giudizj  privati  cadde  sotto 
gì'  imperatori ,  come  dicemmo ,  e  i  magistrati  pronunziavano  d' alcuni  affari 
senza  assistenza  di  giudici  fexiraordinaruz  cognitionesj ,  La  quale  procedura 
straordinaria  fu  poi  da  Diocleziano  abolita  in  alcune  provincie,  in  altre  dileguò, 
rimanendo  la  giurisdizione  ai  governatori ,  salvo  l'appello. 

Il  nobile  romano  continuava  a  credere  abjezione  il  lordar  la  mano  nelle  arti; 
ancora  al  tempo  di  Costantino  erano  infami  coloro  che  si  applicassero  a  vendere  ' 
a  ritagho  e  guadagnare  d'industria;  Onorio  e  Teodosio  vietarono  a'nobili  e  ricchi 
ilmercatare,  come  cosa  pregiudicevole  allo  Stato.  Ma  rivoluzione  importantis- 
sima, comecché  neppur  accennata  dalla  storia,  fu  il  mutarsi  l'industria  dagli 
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schiavi  ai  liberi.  Mentre  prima  ciascun  dovizioso  teneva  in  casa  chi  facesse 
ogni  servizio  si  pel  suo  occorrente ,  si  per  venderne ,  allora  troviamo  artigiani 
indipendenti  che  lavorano  per  se  stessi  e  per  chi  paga  ;  in  ciascuna  città  rac- 
colti in  maestranze ,  le  quali  molto  estese  e  con  ampj  privilegi ,  dapprima 
servirono  di  valido  sostegno  ai  municipi ,  poi  dalla  fiscalità  fiirono  ridotte  a 
nuovo  stromento  di  tirannia  e  d'oppressura. 

I  nove  collegi  d'arti  che  sussistevano  a  Roma  fin  dai  tempi  di  Numa,  do- 
vettero esser  formati  piuttosto  per  apparato  che  pei  bisogni  :  ma  sotto  rimpero 
crebbero  tanto,  che  Costantino  ne  distingue  trentacinque  ;  cioè,  fonditori  di 
metalli,  fabbri,  lavoratori  di  ferro,  di  bronzo,  di  piombo,  d'argento;  orefici,  j 
gioiellieri,  doratóri,  fabbricatori  di  vetri ,  di  specchi;  conciatori,  tintori  di 
porpora,  tessitori  di  damaschi,  d'altre  stoffe  operate;  folloni,  muratori,  taglia- 
pielTe,  lavoratori  di  marmo,  di  musaico,  d'avorio;  terrazzieri,  plasticalori, 
falegnami,  marangoni,  quei  che  ornavano  le  soffitte,  carpentieri,  vasai,  livel- 
latori dell'acqua,  pittori,  architetti,  intagliatori,  scultori,  medici,  veterinari^. 

Gli  aggregati  doveano  trovarsi  protezione  coU'eleggersi  un  patrono  ;  acqui- 
stavano il  privilegio  d'esercitare  quell'arte,  ad  esclusione  d'ogni  altro  ;  aveano 
sindaco ,  statuti ,  possedimenti  ;  erano  immuni  da  prestazioni  di  corpo ,  e  fin 
dal  militare  nelle  legioni.,  ma  dovevano  allo  Stato  certi  servigi.  Cosi  ai  fab^ 
bri  in  Roma  incombeva  di  spegnere  gì'  incendi  ;  lungo  i  fiumi ,  alcuni  nari-  . 
cularj  erano  tenuti  a  trasportar  le  derrate  degli  eserciti  ;  i  bastagarj  a  car- 
reggiare le  annone  del  fisco,  e  via  discorrete.  Pertanto  consideravansi  come 
legati  al  territorio  della  città ,  coi  figli  e  cogli  averi  ;  lo  scostarsene  pareggia- 
vasi  a  diserzione,  e  venivano  rinviati  ;  né  agli  obblighi  poteano  sottrarsi  neppure 
per  rescritto  imperiale,  eccetto  se  entrassero  soldati  o  cherici  ^.  Di  questa  i 
servitù  si  valsero  gì'  imperatori  a  sevizie  fiscali ,  e  tennero  le  maestranze  ifl 
solido  responsali  delle  tasse  ;  quando  non  trovassero  danaro  altrove,  geftavansi 
sopra  di  esse  con  tale  oppressura ,  che  molti  se  né  sottraevano  fino  col  ren- 
dersi servi  della  gleba.  ; 

Grave  crollo  all'industria  diedero  gl'imperatori  col  fabbricare  per  economia . 
checché  occorresse  al  servizio  proprio,  alle  distribuzioni  pei  cortigiani  e  mini- 
stri, agli  eserciti,  infine  anche  per  farne  traffico:  intempestiva  reminiscenza  del- 
l'antica costituzione  domèstica,  quando  ogni  padrefamiglia  teneva  in  casa  servi 
per  tutte  le  manifatture  occorrenti.  Alessandro  Severo  facea  tessere  e  tignere 
porpora,  e  la  più  fina  e  lucente  mandava  sul  mercato  ^^:  Costantino  vendeva  ve- 
sti, lino,  pelliccio  per  conto  del  fisco  :  Costanzo  II  avea  telaj  di  lana,  seta,  lino. 
Errore  grossolano  d'economia ,  del  quale  fu  conseguenza  l'avere  Valentiniano 
proibito  a  qualunque  privato  di  fabbricar  seterie,  o  tessere  ori  od  altre  stoffe; 
Graziano  e  Teodosio  multato  di  morte  e  confisca  chi  tignesse  o  vendesse  po^ 
pora ,  0  comprasse  seta  dai  Barbari ,  serbandosene  il  monopolio  l'impera- 
tore, dal  quale  pure  i  soldati  doveano  comprar  le  vesti  ^^  Davano  opera  a 
tali  manifatture  innumerevoli  schiavi*,  obbligativi  in  perpetuo  coi  figli  lon) 
acciocché  non  portassero  fuori  l'arte. 
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li  armaiuoli  erano  lìberi  di  condizione  ;  ma  ascritti  una  volta  al  collegio, 
doveano  per  un  certo  numero  d'anni  rimanervi  coi  figli,  marchiati  al  braccio 
ond'essere  riconosciuti.  Internamente  le  armi  si  vendeano  alla  libera,  ma  era 
vietato  asportarle.  Fabbricavansi  (per  dir  solo  delP Italia)  freccio  a  Concor- 
dia, scudi  a  Verona  e  Cremona,  corazze  a  Mantova,  archi  a  Pavia,  spade  a 
Lucca:  ad  Aquileja,  Milano,  Ravenna,  Roma,  Canusio,  Venosa  lavoravansi 
stoffe  di  lana  e  seta  per  uso  particolare  degl' imperatori,  divise  militari,  vele 
e  sartiame  per  le  navi:  Taranto  e  Siracusa  aveano  tintorie;  zecca  Aquileja 
e  Roma. 

Al  fisco  furono  tratte  anche  le  miniere,  le  saline,  le  cave  di  gesso,  di  coti, 
di  marmi ,  e  perfino  delle  pietre  ;  ed  affiltavansi  a  privati.  Vi  lavoravano  o 
condannati,  o  schiavi  coi  loro  figliuoli  :  schiavi  erano  i  monetieri.  Tante  opere 
aiBdate  a  schiavi ,  che  non  costavano  se  non  il  mantenimento,  diminuivano 
i  modi  di  guadagnare  alla  libera  popolazione;,  offrendo  le  manifatture  ad  un 
prezzo  cui  non  poteano  i  privati. 

Il  commercio  non  fioriva  meglio  che  nell'età  precedente  ;  e  se  le  leggi  il 
tolsero  in  cura,  fu  con  meschini  ed  avari  accorgimenti.  Allorché  i  Barbari  si 
avvicinarono,  e  preser  gusto  alle  delicature  della  civiltà,  i  Romani  avrebbero 
potuto,  collo  stabilire  mercati  sulle  frontiere,  ricuperare  in  parte  Toro  che  quelli 
rapivano  o  ricevevano  in  tributi  e  soldi.  Ma  temendo  di  allettarli  colla  mostra 
delle  ricchezze ,  fu  limitato  quel  traffico ,  e  interdetto ,  pena  la  confisca  e 
l'esìglio,  il  vendere  ai  Barbari  né  ai  loro  ambasciadori  non  solo  le  armi,  ma 
sino  il  ferro  greggio  o  lavorato,  né  le  coti,  o  insegnare  a  costruir  navi  né 
somministrarne  il  legname ,  anzi  fin  il  dare  vino ,  olio ,  caviale ,  sale  :  poi  il 
timore  fece  escludere  gelosamente  imercadanti  persiani  e  barbari,  salvo  alcune 
città  determinate  ^^. 

Se  pensate  che  a  Roma  era  chiusa  la  principale  sorgente  di  sue  ricchezze, 
la  conquista,  comprenderete  come  ella  doveva  impoverire.  Un'infinità  di  metalli 
fini  erasi  concentrata  in  poche  mani,  e  resa  sterile  nel  lusso  delle  gioje,  delle 
dorature ,  de'  vasi  ;  le  miniere  di  Spagna  e  di  Grecia  erano  esauste ,  ossia 
entrate  nel  terreno  duro,  che  esige  tempo  e  forza  soverchia  ;  dall'Egitto  e 
dalla  Libia  conveniva  trarre  tutto  il  grano,  il  quale  si  paga  a  contanti:  onde 
la  mancanza  di  numerario  fu  uno  degli  sconci  più  sentiti  in  quell'estremo , 
non  bastando  a  pagare  gli  eserciti,  a  incoraggiare  l'agricoltura,  a  dar  capitali 
all'industria  e  agevolezza  al  cambio. 

Già  Antonino  Pio  avea  dovuto  sovvenire  alle  pubbliche  necessità  fin  col 
vendere  gli  ornamenti  imperiali;  Marc'Aurelio  mandò  due  volte  all'incanto  i 
vasi  d'oro  e  le  rarità  della  reggia  ;  Didio  Giuliano  adulterò  la  moneta,  indotto 
forse  dall'ingente  somma  a  cui  erasi  obbligato  per  comprare  il  breve  impero. 
Le  monete  d'oro  si  conservavano  a  seltecentottantolto  di  fino ,  ma  deteriora- 
rono quelle  d'argento  ;  Caracalla  vi  mescolò  metà  rame  ;  di  due  terzi  le  alterò 
Alessandro  Severo  :  Massimo  fece  coniare  i  metalli  preziosi  dei  tempj  e  de' 

CaÌitù,  Si,  degU  ItaUonl,   Tom.  II.  26 
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Inofhi  pubblici,  e,  fino  i  simulacri  degli  Dei  e  degli  eroi  :  sotto  Filippo  non 
correvano  quasi  altre  specie  d'argento  che  le  battute  dagli  Antonini:  da  Gat 
lieno  a  Diocleziano  se  ne  spendeano  soltanto  di  rame  stagnato  ;  e  tanto  inso- 
lentivano i  monetieri  falsi ,  da  proromper  fino  contro  Aureliano  in  una  som- 
mossa, che  settemila  soldati  costò  il  soffocarla.  Dopo  lui  ricompare  Targenlo, 
forse  perchè  egli  ne  traesse  dalla  depredata  Pairaira  ;  ma  a  poco  andare  fu 
esaurito.  Mentre  Costantino  nel  325  tagliava  oltantaquatlro  solidi  ogni  libbra 
d'oro,  quarantadue  anni  più  tardi  Valentiniano  1  ne  tagliava  settantadue, 
cioè  Taumenlava  d*un  settimo:  e  mentre  la  proporzione  dell'oro  coli' argento 
al  tempo  di  Vespasiano  era  di  uno  a  dieci ,  Costantino  la  stabili  come  di  dodici 
a  Ciuattordtci. 

Teodosio  determina  che  ai  soldati  sui  confini  dell'Illirico  si  dia  danaro 
invece  delle  razioni,  e  che  ottanta  libbre  di  carne  di  majale  salata  valutinsi 
un  soldo  d'oro,  come  ottanta  di  olio,  e  dodici  moggia  di  sale.  Il  soldo  d'oro 
può  ragguagliarsi  a  lire  14.  81,  talché  una  libbra  metrica  di  carne  valeva  5) 
centesimi,  e  lire  1,  13  la  mina  del  sale  ;  tanto  era  incanto  il  danaro  dal  tempi 
di  Diocleziano  (pag.  213). 

Doveva  incarirne  anche  l'interesse.  Già  sotto  la  repubblica  abbiam  ve- 
duto a  che  grosse  usure  si  collocassero  i  capitali  :  senza  tener  conto  degli 
abusi ,  la  legge  al  tempo  d'Augusto  determinava  il  quattro  per  cento,  il  s^i 
sotto  Tiberio,  il  dodici  regnante  Alessandro  Severo:  questi  lo  ridusse  an- 
cora di  tratto  al  quattro;  infausto  accorgimento,  che  fece  chiuder  l'oro,  e 
moltiplicare  le  segrete  usure,  tantoché  a  Costantino  parve  assai  il  poterle  ri- 
durre al  dodici  ^^. 

Nell'ignoranza  de'  principi  che  regolano  la  ricchezza,  fu  persino  vietalo  Ji 
portar  fuori  l'oro,  e,  ciò  che  a  pena  si  può  credere,  venne  ordinato  di  usare 
ogni  astuzia  per  carpirlo  ai  forestieri  ^.  Allo  scemare  del  danaro,  si  assegna- 
vano in  natura  gli  stipendi  a'  magistrati  e  guerrieri ,  valendosi  dei  tribuli 
pagati  in  natura  dalle  provincie.  E  poiché  il  soldo  tanto  cresciuto  alle  legioni 
non  poteasi  senza  pericolo  diminuire,  s'introdussero  ausiliari  barbari,  i  qnal' 
s'accontentavano  di  pane,  lardo,  vino,  olio  e  poca  moneta. 

Così  l'enorme  avidità  delle  finanze,  se  non  bastava  diroccasse  l'industria 
e  l'agricoltura,  apriva  anche  il  paese  ai  Barbari,  che  ben  presto  dovevano 
dominarlo. 


(4)  Constantinùpoli»  dedieatur  pene  omnium uròium  nitditate ,  dice  san  Girolamo.  Codino,  |ff^ 
d^età  posteriore,  riferisce  un  aneddoto  favoloso,  ma  degno  di  ricordo;  cioè  che  Costantino cl)iAnK> 
1  principali  nobUl  di  Roma,  e  Vi  spedi  alla  guerra  contro  i  Persiani;  intanto  fece  fabbrletre" 
CostàntinopoU  palazzi  affatto  simili  a  quei  ch'essi  possedevano  in  Roma ,  e  vi  pose  |!li  s(««i 
mobUi,  indi  le  mogli  e  i  figli  loro.  Tornati  .dopo  sedici  mesi  quei  signori,  esso  gli  accolse  eoe 
un  solenne  banchetto,  dopo  U  quale  fece  condurre  ciascuno  alla  nuova  abitazione,  dove  ù  se* 
ravlgUarono  di  trovarsi  nella  casa  e  fra  le  persone  conoftciut*  e  care. 
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(?)  Si  qttU  (ndeòUHfn  Bihi  lòéuin  wurpMerfl ,  nuXla  i0MraiÌoné  defeAdat ,  9ilqM  piane  sacritegU 
feus  qtd  divina  promepta  negUxerU,  Legge  di  Graziano  nel  codice  Teodosiano,  llb.  vi.  tit.  !}.  L  2. 

(3)  Ci  sono  guida  esso  Codice  Teodosiano^  coi  ricchissimi  commenti  del  Gotofredo  e  del  Bitter. 
La  Notizia  delle  dignità  delV  Oriente  e  delV Occidente  ^  specie  d'almanacco  imperiale,  composto 
un  secolo  più  tardi,  commentato  dal  Panciroli  nel  thesaurus  anUq.  rom.  del  Grbvio,  voi.  vii. 
Ltdds  ,  De  o^ciis  domani  Im/Mn'i. 
Salviands,  De  gubematione  Dei. 
Tabula  Heracleensis  ^  edlz.  Mazogghi.  Napoli  4754. 

Oltre  i  predetti  abbreviatori ,  abbiamo  Paolo  Onosio ,  Bistoriarum  libri  vii  ,  e  Zonaba  , 
Anmles. 

Da  qui  innanzi  la  storia  assume  colore  diverso,  secondo  che  gli  scrittori  sono  idolatri  o  cri- 
stiani. 

Zosimo,  alla  maniera  di  Polibio,. dipinge  la  decadenza  delP  impero,  avversissimo  sempre  ai 
Cristiani:  i  cinque  libri  che  ce  ne  restano,  arrivano  al  410. 

Dei  trentun  libri  di  Ammìano  Marcellino  tredici  sono  perduti,  gli  altri  abbraciano  dal  354 
al  378  ;  prolisso,  ma  istruttivo  e  di  sufficiente  imparzialità. 

PmetfyriccB  oraUones  vetsrum  onUomm  ;  notis  ae  ntìmismnUbHS  iUmttrdvH  et  itaUcam  UU«rpr§» 
iationem  aé(jecit  Laurbntius  Patabol.  Venezia  4708.  Sono  i  panegirici  recitati  af^i  lÉipftvatori  d4 
Diocleziano  a  Teodosio,  donde  con  molta  cautela  può  attingerai  qualcJie  notizia,  o  dirò  meglio 
qualche  sentimento. 

Eusebio,  nei  40  lilHrf  delln  Slerìa  ttsclèHaistka  ,  e  nel  1»  della  f^ita  di  Ùnstemlkio  ,  e  i  eonti- 
ouatori  suoi  Socrate^  Teodoreto,  Sozoipene,  Evagrio,  illustrano  grandemente  la  storia  politica; 
parziali  sempre  agli  imperatori  cristiani.  Dicasi  lo  stesso  di  molte  vite  di  santi. 

Fra'  moderni  tutti  gli  storici  iilosofìsti  sono  contro  Costantino,  e  per  lui  i  fautori  del  cri- 
stianesimo. 

(4)  Lamprldio  ci  cohservò  due  pagine  d^lmprecazlonl  del  senato  contro  Comodo  { in  Comodo^ 
^8.  49),  e  altre  non  meno  abjette  contro  Elagabalo  (in  Jtex.  Severo^  B.  7.  9).  Voplsco  ci  tra* 
DiaDdò  U  proceMO-yerbale  deiraoclamazione  di  Claudio  II,  da  noi  riferito  a  pag.  550. 

(o)  Si  quis  senatorium  nostra  largitale  fastigium^  vel  generis  felicitate  consecnius . , .  Cod. 
Teod.  lib.  V. 

(6)  Graziano  imperatore  ad  Ausonio  poeta  scriveva:  Cum  de  ewmdiàus  in  annum  creandt» 
tolui  mtcù^  vòluiareni ...  #«  cénsidem  «<  designavi,  el  d^Uiravij  ei  priorsm  nunottpavL  Ed  Ausonio 
rìngraziandonelo ,  si  congratula  di  non  aver  dovuto  scendere  alle  antiche  bassezze  del  cevcarlo 
al  popolo  :  Consul  ego^  imperalor  auguste,  munert  UiOy  non  passus  sepia  ncque  campy.m ,  noi»  suf' 
ffogia,  non  puncta,  non  loculos  :  qui  non  prensaverim  manus,  nec  consalutantium  confusus  occursu, 
aut  sua  amìeis  nomina  non  reddiderim,  aut  aliena  impofsuerim  ;  qui  iribus  non  circuivi,  centtaias  non 
adulovif  jure  vocatis  dassibus  non  intremui;  nihil  eum  sequestre  deposui,  cum  dkribitore  nìhtt  pepigli 
l^omanus  populus,  Martius  campus,  equesler  ordo ,  rostra,  ovilia,  senatus ,  curia,  wtìis  mifU  omnia 
firatianus. 

(7)  In  eonsuiattt  honos  sine  fnbore  suscipitur.  Mambutino  ,  Paneg.   vet.,  xf.  2. 

(8)  Da  un  curioso  passo  di  Lampridio  (  in  Mex.  Severo ,  42  )  impariamo  le  paghe  che  riceve- 
vano i  governatori  delle  provincie:  venti  libbre  d'argento,  cento  monete  d'oro  (lire  3915),  sei 
anfore  di  vino,  due  muli ,  due  cavalli ,  due  vesti  da  comparsa  ("forensesj  ,  una  da  casa  (dome- 
iUcaJ,  un  tinozzo  da  bagno,  un  cuoco ,  un  mulattiere ,  e  se  non  avesser  moglie,  una  concubina, 
reputata  necessaria  come  le  altre  cose,  Quod  sine  his  esse  non  possent.  Uscendo  di  carica,  restitui- 
vano i  muli,  i  cavalli,  il  mulattiere  e  il  cuoco:  il  restante  tenevano,  se  il  principe  fosse  sod- 
'icfalto  di  loro*,  se  no,  restituivano  quadruplicato. 

VaTerteno  fissa  l'assegnamento  di  Aureliano  ,  tribuno  delle  legioni ,  eos)  BCriveado  a  8e}oTìlo 
Albino  prefetto  alla  città:  Sinceritas  tua  supradieto  viro  efficiet,  quamdiu  Romee  fuerit,  panes 
nilitares  mundos  sexdecim ,  panes  militares  castrenses  quadraginta ,  olei  sextarium  unum  ,  et  Uem 
olei  seeundi  sextarium  unum,  porcellum  dimidium,  gallinaceos  duos,  porcince  pondo  triginta ,  ftu- 
^vto  pondo  quadraginta,  Uquaminis  sextarium,  salis  sextarium  unum ,  hw^strum,  o^erum,  ^wMium 
M(ù  ef<.  E  à  Probo  :  In  salarlo  diurno  bubìd^  pondo ,  porcinos  pondo  tmf,  rnprinm  fondo  decem , 
9^Uinaceum  per  biduum ,  vini  veteria  diumos  nesetarios  doeem ,  eum  Iorio  bube^imo ,  stiU» ,  ohrum, 
%non/»i,  quantum  safis  est  (Historia  Augusta). 
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Sotto  Costantino  continuavasl  a  dare  la  provigione  in  natura  ;  e  poiché  «gli  II19UÒ  a  tre 
lustri  la  durata  del  servizio  militare,  per  dare  il  ben  servito  ai  congedati  introdusse  una  tassa 
straordinaria  ogni  quintodecimo  anno,  dal  che  venne  il  ciclo  delle  Indizioni;  cosi  alcuni.  Savi* 
gny  fVther  die  rdmische  SteuerverfasswngJ  pensa  Tlndizione  fosse  il  rinnovamento  dei  catasto, 
che  pare  si  raddrizzasse  ogni  quindici  anni.  Certo  però  Plndizlone  trovasi  già  sotto  Diocleziano. 

(9)  Ahmiano  Marcbluro,  HìH.^  xxyiii.  6.  —  Cod,  Teod.  Ub.  iv.  iz.  zìi  ecc. 

(40)  Si  quii  sacrilega  vitem  falce  mcdderU^  avi  feracium  ramorum  fatue  hebetaverU^  quo  deebit 
/idem  eensuumj  et  mentiaiur  callide  pauperlaUs  ingenium^  mox  detectus^  capitale  subibit  txUhm,  H 
bona  ejus  in  fìsci  jura  migrabunt,  Cod.  Teod.  lib,  xviii,  tit.  U,  h  1. 

Finis  nella  bassa  latinità  voleva   dire   pagamento,  come  ts>oc  in  greco,  e  Ziél  in  tedesco: 
Da  ciò  il  nome  di  finanza ^  venuto  a  significar  Parte   di  procurarsi  danaro  con  modi  raffinati  i 
e  dotti.  La  voce  taglia  viene  dalla  tacca,  che  Tesattore  dellMmposta  e  il  riscontratore  facevano 
sopra  un  pezzo  di  legno  per  indicare  le  somme  pagate ,  e  che  divideasi ,  restando  espressa  b 
somma  sulle  due  metà. 

('14)  Da  una  novella  di  Magioriano  rilevasi  che  ciascun  capo  pagava  Panno  due  soldi  dMmp> 
sta,  e  mezzo  soldo  per  le  spese  di  percezione;  vale  a  dire  che  queste  si  valutavano  un  quarto 
delPentrata  totale. 

(42)  LiBANiO,  Or.  contro  Fior.;  ZosiMO,  li.  24. 

(45)  Cod,  Teod.  Ub.  zìi.  xiii.  ecc.;  Nazabio,  Paneg,  vet.,  x.  35.;  Zosno,  11.  58. 

(14)  Oblatio  auri.  Simmaco,  Ep.  x.  26. —  Universi^  quos  senatorii  nominis  dignitas  nontutbr, 
ad  auri  eoronarii  prcestaUonem  vocentur.  Cod.  Teod.  lib.  xii,  tit.  43. 

(45)  Nov.  Falentm.^  vii. 

(46)  Vedi  GOTOVREOO  al  lib.  vii.  De  re  militari  del  codice  Teodosiano;  e  questo  codice  nei 
titoli  De  tyronibtis^  De  desertoribus  ^  De  decurionibus  y  De  veteranis^  De  fiìUs  veteranorum. 

(17)  Giustiniano  li  portò  poi  a  cinquemila  cinquecento;  e  il  cornee  domesUcorum  divenne  ci* 
rlca  Importantissima. 

(48)  Alcuni  moderni ,  come  Rathodaed,  Hist.  du  droit  mnnicipal  en  France.  Parigi  ^836, 
tom.  1.  e.  47,  e  Fauribl,  Hist.  de  la  Caule  meridionale.  Ivi,  tom.  i.  e,  40,  pensano  costituis- 
sero in  ogni  città  un  senato  superiore  alla  curia.  A  me  non  occorse  mai  menzione  di  fenati 
provinciali. 

(49)  Codice  Giustinianeo,  Communia  ulr,  jud. 

(20)  NonnuUi^  quum  domicilia  atque  agellos  suos  aut  pervasionibus  perdunt ,  atU  fugati  ab  t» 
ctoribus  desenmt ,  quia  tenere  non  possunt ,  fundos  meijorum  expetunt ,  altque  coloni  divitum  faai 
Salviano,  De  gubern.  Dei. 

(24)  QwB  enim  differentia  inter  servos  et  adscriptitios  inlelUgaiury  cum  uterque  in  domild  td 
positus  sii  potestate,  et  possit  servum  cum  peculio  manumittere  ^  et  adseriptUium  cum  terra  doma» 
suo  expellere?  Cod.  Giustin.  lib.  xi.  tit.  47.  1.  24.  Forse  si  eccedette  neliUntendere  cheqir 
sto  passo  di  Giustiniano  escluda  l'emancipazione.  E  sebbene  manumissioni  di  coloni  non  si  tio- 
vano  mai ,  si  rifletta  che  il  colono  poteva  o  comprare  o  ricevere  in  dono  il  terreno  al  quale  en 
afilsso ,  poi  con  trent^  anni  d^assenza  restava  prosciolto  ;  fors'anche  non  era  reputata  necessaria 
la  manumissione.  Giustiniano  permise  poi  d^ordinarli  preti,  purché  seguitassero  negli  obbUgiù 
del  colonato.  Nov.  cxxv,  4. 

(22)  È  del  708  o  709  di  Roma,  e  fu  conservata  in  parte  dalla  Tavola  d^  Eraclea ,  e  più  di 
unMscrlzlone  trovata  a  Padova.  Vedi  Saviont,  Gesch.  der  rSmischen  Rechts  m  MUteraJUer^  cap.  11.  \  (• 

(23)  —  n  soggetto  delle  curie,  malgrado  gli  abbondanti  materiali  che  esistono,  rimane  sempre 
il  più  oscuro  neir Istoria  legale  delP Impero  ».  Gibbon,  cap.  xxii. 

(24)  Ammiano  Marcbllino,  XXV.  4  ;  Simmaco  ,  Ep,  40;  Cod.  Teod.  IZI0  op,  pubi.  —  Sti^ 
dici  Teodosiano  e  Giustinianeo  parlano  si  poco  de'  magistrati  municipali,  mentre  ogni  tratto  oe 
fan  menzione  i  giureconsulti  classici,  la  ragione  si  è  che  questi  vivevano  in  Italia,  queBib- 
rono  compilati  in  Oriente. 
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(25)  Pfemo  òriginit  sua  oblilut  et  patria ,  cui  domièiUi  jure  devmctus  esi ,  ad  gubemaeula  pro^ 
mcia  nikUur  ascendere  priusquam^  decursis  gradatim  curia  muneribus^  stUwehatur  ;  nec  vero  a 
dmmviratu  vel  a  sacerdoUo  indpiaty  sedy  servato  ordine^  omnium  officiorum  solltcitudinem  sustineat. 
Legge  di  Valentiniano  nel  codice  Teodosiauo,  lib.  xii.  tit.  4.  1.  77. 

(26)  Curiales  nervos  esse  reipublica  ae  viscera  civitatum ,  nuUus  ignorai  :  quorum  catum  recle 
appellavit  antìquitas  minorem  senatum  :  hue  redegU  itUquitas  judieum^  et  exactorum  plectenda  vena" 
UtaSj  ut  9UìnnulU  patrias  deserentes^  nakdium  splendore  neglecto ,  occultas  lalebras  elegerint^  et  ha- 
òilationem  juris  alieni,  Nov.  Magior.  ly.  4 .  Curiales . .  .  cwperunt  se  eximere  curia ,  et  occasio- 
na invenire  per  quas  Uberi  ab  his  efficerentur.  Ita  civilales  diminutce . . .  Deauriones  facìdtatibus . . . 
et  corporibus  fraudare  curiam  voluerunt ,  rem  omnium  impiam  adinvenerunt ,  a  legiiimis  nuptiis 
abslinenles^  ut  eligerent  magie  sine  filiis  quam  sub  lege  deficere  . . .  Transtulerunt  curialium  facuUales 
ad  alias  personas,  niìàl  exinde  habenie  curia  . . .  sub  falsis  causis  facientes  donaUones  . . .  Vidimus 
quosdam  sic  adversos  esse  conbra  proprias  patrias . . .  Nov.  Glustin.  xxxviii. 

(27)  Hi  poUssimum  constituantur  defensores^  quos  decreUs  elegeriìit  civilales.  Defensores  niliil  sibi 
insoUnter^  nifUl  indebitum  vindìcanteSy  nominis  sui  tantum  fungantur  officio ^  nullas  infìigant  mvltoM^ 
vaUùs  exerceant  quasUones  ;  plebem  tantum  vel  decuriones  ab  omni  improborum  insolentia  et  temè' 
mate  bieantuTy  ut  id  tantum  quod  esse  dicuntur^  esse  non  desinant,    Cod.  Teod.  lib.  xi.  tit.  2. 

(28)  Cod.  Teod.  lib.  xiii.  tit.  4. 

(29)  Plinio,  Ep.,  x.  42;  C9d.  Teod.  Ub.  xiv.  Ut.  4.  1.  24.;  Ub.  xiii.  Ut.  5.  L  25.;  lib.  x. 
tit.  4.  1.  U.  ecc. 

(50)  Lampbidio,  in  Alex.  Severo^  cap.  39. 

(51)  Cod.  Teod.  lib.  x.  Ut.  20. 

(52)  Cod.  Teod.  lib.  x.  tit.  40;  Cod.  Giustin.  lib.  iv.  tit.  4^  1.  4.;  Dig.  Ub.  xxix.  tit.  4.  ì.  ^\. 

(35)  Ai  tempi  di  san  Girolamo  axidftva  aneotr  peggio.  —  Si  suole  in  campagna  esigere  gl^  in- 
teressi del  frumento,  del  vino,  delPoIio  ed  altre  derrate;  e  per  esempio  si  dà  allUnverno  dieci 
moggia,  per  riceverne  quindici  al  ricolto,  cioè  la  metà  più  » . 
Ecco  le  parole  che  si  riferiscono  all'  interesse  : 

Fanus  semiunciarium  4     ^112    per  cento. 

»     uneiarium  4  » 

Usura  trims  5  • 

»     quadrans  4  » 

»     qutncunx  5  » 

»     semis  6  >• 

»     bes  8  w 

»     deunx  M  » 

»     centesima  42  » 

»     centeUmaquatema  4S  • 

Anatocismusy  interesse  delIUnteresse. 

(54)  Solum  Barbarie  aurum  minime  prabeatur^  sed  etiam^  si  apud  eos  inventum  fuerit^  tubtili 

mfo-alur  ingenio.  Cod.  Giustin.  Ub.  IT.  De  comm.  et  mere.  2. 
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Figli  di  Costantino. 
Sistemazione  ecclesiastica*  L^Ariauisnio. 

Tanti  interessi  favori  e  guastò  Costantino  col  mutare  politica,  religione, 
metropoli ,  che  non  è  meraviglia  se  di  niun  altro  personaggio,  forse  tanto 
bene  fu  detto  e  tanto  male.  Converrebbe  trasferirsi  al  suo  teuipo  pei*  pon- 
derare con  esattezza  il  merito  e  la  colpa  dell'assodare  sulle  ruine  del  go- 
verno popolare  la  sovranità  centrale,  mutando  lo  spirito  della  sua  nazione  non 
solo,  ma  delle  successive >  che  da  quel  punto  appajono  distinte  dalle  antiche. 
Robusto  animo  si  richiede  per  cèrto  a  cangiare  ,  non  che  gli  statuti,  la  re- 
ligione d'un  paese,  senza  sbigottire  a  i^regiudizj  d'educazione,  a  sofismi,  a 
mormorazioni;  robusto  per  resistere  alle  insinuazioni  d^un  parlilo  trionfante, 
anelo  di  vendicarsi  della  lunga  oppressione.  À  chi  il  chiedeva  di  condannare 
Gentili  od  eretici ,  Costantino  rispondeva:  —  La  rehgi^ne  vuole  che  per  lei 
si  soffra  la  morte,  non  che  la  si  dia  >.  Nelle  carestie  mandava  generosamente 
ai  vescovi  grani,  vino,  olio,  vesti,  danaro  da  compartire  ai  bisognosi,  massime 
ad  orfani  e  vedove ,  senza  divario  di  credensie.  Represse  le  spie ,  pubblica 
peste ,  punendole  se  calunniatrici  ;  professava  di  voler  calcare  le  orme  di 
Marc'  Aurelio  e  dello  zio  Claudio  ;  attesa  la  fragilità  degli  uomini ,  doversi 
nel  governo  propendere  all^  condiscendente  equità  più  cbe  alla  stretta  giu- 
stizia. Riferitogli  che  alcuni  popolani  aveano  lanciato  sassi  contro  le  sue  sta- 
tue, si  palpò,  e  disse:  — Non  mi  risento  di  nessun' ammaccatura  ».  In  un- 
di  que'  panegirici  che  la  viltà  de'  letterati  tesseva ,  e  l' iqapudenza  de'  cesari 
tollerava,  un  sacerdote  predicevagli  che,  dominato  gJorioso  sugli  uomini,  sa- 
lirebbe a  regnare  a  lato  del  Figliuòl  di  Dio;  ma  l'imperatore  lo  interruppe, 
e,  —  Non  de'  tuoi  elogi  Jio  mestieri,  ma  delle  tue  preghiere  ». 

Quando  di  paganesimo  era  satura  la  società,  non  poteva  egli  ad  un  tratto 
promulgare  editti  che  abolissero  il  passato,  e  sovra  la  formalista  legalità  faces- 
sero trionfare  il  giusto  e  il  buono  :  pure  adoperò  per  elevare  l'uomo  materiale 
a  uom  morale ,  e  al  diritto  di  natura  sottoporre  gli  arbitrj  del  diritto  civile. 
Conforme  alle  dottrine  religiose,  abrogò  le  punizioni  contro  il  celibato,  esentò 
i  cherici  da  ogni  pubblico  servizio  od  impiego  oneroso,  restrinse  la  facoltà  di 
far  divorzio  ;  mandò  a  tutte  le  città  d'Italia  poi  d'Africa ,  che  si  sussidiasse^^ 
i  genitori  poveri,  acciocché  non  avessero  a  mandar  a  male  i  neonati.  Puoi 
il  ratto  fin  a  volere  arso  vivo  il  reo ,  o  sbranato  nell'  anfiteatro  ;  ed  anck 
la  rapita  se  confessasse  aver  consentito  ;  i  genitori  di  lei  doveano  pubblica- 
mente accusarla;  gli  schiavi  che  v'avessero  tenuto  mano,  erano  bruciali,  " 
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liquefatto  loro  del  piombo  nella  gola;  né  lunghezza  di  teippo  prescriveva  Ta-^ 
zione  contro  questo  misfatto ,  ì  cui  effetti  cadevano  anche  sulla  prole  :  legge 
dove  la  moralità  faceva  trascendere  la  giustizia ,  e  che  perciò  dovette  modi- 
ficarsi. 

A  insinuazione  de'  vescovi  meglio  tutelò  gl'interessi  dei  pupilli,  ne  garanti 
i possessi  immobili,  e  volle  s'intendessero  aver  ipoteca  legale  sui  beni  dei 
loro  tutori.  Generalizzò  il  diritto  delie  madri  sulla  successione  ai  proprj  figliuoli; 
rinfrancò  la  buona  fede,  mediante  il  giuramento  che  i  testimonj  doveano  profe- 
rire prima  di  deporre;  estese  l'uso  de' codicilli  ;  e  volle  più  non  fossero  essen- 
ziali le  formole  nelle  stipulazioni,  nò  le  parole  rituali  nei  legati.  Da  qualunque 
decisione  diede  appello  a  magistrati  superiori  :  ma  per  ovviare  alio  spirito  con*^ 
tenzioso,  morbo  d'allora,  inflisse  pene  a  chi  interponesse  appelli  temerai]  \ 
Sottopose  anche  il  soldato  all'ordinaria  autorità  delle  cause  civili:  nelle  cri- 
minali ,  per  tutti  i  sudditi  fino  ai  Chiarissimi ,  furono  competenti  i  medesimi 
tribunali.  Stabilì  che  le  condanne  si  registrassero,  per  responsalità  morale  dei 
giudici  :  minacciò  i  magistrati  prevaricatori  o  negligenti  :  dalle  confische  esentò 
ciò  che  fosse  stato  damato  alle  mogli  ed  ai  figli ,  e  nel  registro  de'  confiscati  si 
notasse  sempre  che  aveano  prole:  addolci  la  detenzione  ai  prevenuti,  e  volle 
che  gl'incarcerati  per  debiti  al  fisco  avessero  stanza  capace  ed  ariosa  :  mitigò 
le  pene  ai&ittive ,  abolendo  quella  tanto  prodigata  del  marchio  in  fronte  e  la 
croce. 

Vietò  agli  ttffiziali  pubblica  di  togliere,  per  àeinti  fiscali,  i  bovi,  gli  schiavi 
0  gli  attrezzi  rurali,  né  per  le  poste  usare  gli  animali  destinati  ai  campi:  du- 
rante la  seminagione  e  la  messe  dispensò  i  contadini  da  ogni  servizio  di  corpo, 
e  fin  dal  santificare  le  feste.  Incoraggiò  le  arti  e  il  sapere,  mantenne  pub- 
bliche biblioteche ,  e  la  tradizione  fa  da  lui  fabbricare  innumerevoli  chiese , 
e  tutte  dotare  pìnguamente,  con  vasi  preziosi  e  aromi  e  marmi  fini.  À  tali  libe- 
ralità gli  porgevano  modo  si  i  beni  che  i  predecessori  suoi  aveano  confiscato 
ai  martiri ,  si  quelli  eh'  e'  toglieva  ai  tempj  profani  o  alla  celebrazione  de' 
giuochi  circensi  e  teatrali.  Proibì  anche  i  gladiatori ,  ma  non  fece  osservare 
il  divieto;  come  anco  ripermise  l'aruspicina,  che  prima  avea  vietata. 

Ma  prode  a  capo  degli  eserciti ,  nella  corte  annigbittiva  a  posta  de'  mini- 
stri ,  che  sperdevano  il  genio  di  lui  tra  frìvole  particolarità.  Guasto  dalla 
prospera  fortuna,  portava  inseparabile  il  diadenta,  effeminato  neir addobbo 
e  nel  lusso  aulico  ;  al  quale  ed  alla  fabbrica  della  nuova  città  non  bastando 
i tesori  accumulati,  gravò  di  nuovi  accatti  i  sudditi.  Da  crudeltà  ed  avarizia 
noi  ritennero  la  riflessione  e  il  cristianesimo. 

Da  Minervina ,  moglie  oscura  di  sua  giovinezza ,  avea  generato  Giulio 
Grispo;  giovane  di  ridente  aspettazione,  che  a  diciassette  anni  proclamato  cesare  317 
e  governatore  delle  Gallio,  con  vittorie  su  Germani  e  Franchi  e  nella  guerra 
civile  acquistò  il  cuore  della  moltitudine.  Ma  repente  Costantino  lo  faceva 
giudicare  e  uccidere  a  Fola:  dappoi,  scopertolo  innocente,  lo  pianse,  e  punì  326 
atrocemente  cdoro  che  l' aveano  indotto  a  un  misfatto ,  le  cui  n^ioni  wm 
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avvolte  nel  mistero ,  come  avviene  di  ({uesti  assassini  di  palaszo.  Allora  di- 
chiarò cesari  Costantino ,  Costanzo ,  Costante ,  partoritigli  da  Fausta  figlia  di 
Massimiano;  associò  loro,  non  si  saprebbe  perchè,  gli  zii  Dalmazio  e  An* 
nibaliano  ;  e  li  collocò  in  diverse  parti  dell'  impero ,  con  qualche  porzione  di 
autorità,  ma  sempre  in  sua  dipendenza. 

Negli  ultimi  quattordici  anni  meritò  il  titolo  di  fondatore  della  pubblica 
quiete:  temuto  dai  Goti,  dai  Vandali,  dai  Persi,  riceveva  ambascerìe  fin  dalle 
rive  deir oceano  Orientale,  e  dalle  sorgenti  del  Nilo.  Dieci  mesi  dopo  cele- 
brato il  trentesimo  anno  d'impero ,  ammalò  a  Nicomedia ,  e  sentendosi  man- 
337  care,  chiese  T imposizione  delle  mani  ed  il  battesimo  fin  là  differito,  e  mori 
27  magg.  ppQ|g§tjjndo  osscr  unica  vera  vita  quella  in  cui  entrava.  Onorato  di  solennis- 
sime  esequie ,  fu  collocato  dall'adulazione  de'  Pagani  fra  gli  Dei ,  dalla  grati- 
tudine del  clero  fra  gli  apostoli  e  i  santi ,  dalla  giustizia  della  posterità  fra  i 
grandi  monarchi,  come  quello  che  intese  il  suo  tempo,  e  non  che  ostinarsi  al 
passato ,  secondò  e  favorì  i  maturi  progressi ,  e  si  pose  a  capo  della  maggior 
rivoluzione  che  la  storia  descriva. 

Appena  lui  morto,  il  popolo  e  i  soldati,  non  si  sa  per  qual  motivo,  truci- 
darono Dalmazio,  Annibaliano  e  i  nipoti  di  lui ,  sicché  regnarono  soli  i  figli. 
Costanzo  II  ebbe  l'Asia,  l'Egitto,  la  Tracia;  Costante  l'Italia,  l'Illirico  e  l'A- 
frica: Costantino  II,  non  contento  delle  Gallie,  della  Spagna  e  della  Bretagna, 
340  pretese  anche  la  Mauritania,  e  per  averla  invase  l'IlaKa  ;  ma  ad  Aquileja  re- 
stò ucciso.  Ne  occupò  i  dominj  Costante,  ma  debole  e  scostumato,  perdeva  gli 
amici,  esacerbava  i  nemici:  del  che  imbaldanzito  Flavio  Magnenzio,  capitano 
3^  barbaro ,  l'uccise  e  si  fece  gridar  imperatore,  ed  ebbe  TOccìdente  coll'Italia. 
Contemporaneamente  Vetranione ,  antico  generale  delle  legioni  dell'  Illìrico , 
intesa  la  morte  di  Costante,  laseiossi  da  queste  acclamare  augusto  ;  e  in  Roma 
Popilio  Nepoziano,  nipote  di  Costantino,  con  un  branco  di  sdiiavi  e  gladia- 
tori ,  carpiva  la  porpora. 

Costanzo  dalla  guerra  di  Persia  si  volse  contro  gli  usurpatori  ;  ricevette  al 
perdono  Vetranione  che  sempre  avea  fatto  mostra  d'essere  daccordo  con  lui  ;  a 
Magnenzio,  che  già  aveva  ucciso  Nepoziano ,  diede  una  delle  più  sanguinose 
battaglie  che  da  gran  tempo  vedesse  l'Europa  ^.  Costanzo  pianse  allo  ster- 
minio di  tanti  prodi  che  avrebber  potuto  far  barriera  ai  Barbari  :  Magnenzio, 
fuggito  in  Aquileja,  sostenne  alquanto  tempo  la  guerra  nell'alta  Italia  poi  nelle 
353  Gallio,  finché  a  Lione  s'uccise.  Allora  Costanzo  si  trovò  unico  possessore  di 
tutto  l'impero;  egli  eterno ^  egli  signore  dell'universo:  ma  era  un  fiacco,  inetto 
a  far  il  bene  o  impedire  il  male,  aggirato  da  eunuchi,  i  quaU,  arbitri  del  nuovo 
impero  come  dell'antico  erano  i  pretoriani ,  ergevano  ai  primi  gradi  creature 
loro,  accumulavano  tesori,  impedivano  che  i  lamenti  giungessero  al  monarca, 
illuso  da  mendace  quadro  di  prosperità  e  d'applausi. 

Di  tali  disordini  si  fanno  forti  alcuni  per  dire ,  — Ecco  a  che  fu  ridotto  l'im- 
pero dal  cristianesimo  > .  Perchè  l'illazione  reggesse,  bisognerebbe  dimenticas- 
simo qual  era  l'impero  pagano  ;  che  è  solo  dei  fatui ,  altorchè  una  medicina 
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D0& risana  Un  infermo  disperato,  dire  che  lo  ammazzò.  II  cristianesimo  ope* 
rava  una  rivoluzione ,  non  di  accademiche  speculazioni ,  ma  pratica ,  volendo 
mutare  la  condizione  morale,  dirigere  la  volontà  e  la  vita.  Non  tendeva  dunque 
ad  operare  suiropinione  per  via  della  pietà,  ma  viceversa,  a  penetrare  nelle 
credenze,  e  da  queste  nelle  leggi  quale  indestruttibile  componente.  In  muta- 
zioni si&tte,  il  movimento,  -non  che  si  arresti  alla  superficie ,  investe  tutte  le 
azioni  e  lejdee,  la  società  domestica  non  men  che  la  pubblica,  s'intreccia  spesso 
ne' legami  della  famiglia  e  dello  Stato,  sempre  alla  loro  sanzione;  talché  Topi- 
Dione  recente  trovasi  a  petto  un  ordine  legale  da  abbattere,  affezioni  da  con- 
traslare,  abitudini  inveterate  da  rompere ,  giudizj  abbarbicati  da  revocare  in 
discussione. 

Men  difficile  riuscirebbe  la  vittoria,  se  i  novatori  portassero  seco  un  ordi- 
namento bello  e  compito,,  una  legislazione  foggiata  sui  dogmi  che  insegnano. 
Ma  il  cristianesimo ,  società  spirituale ,  volta  a  convincere  gF  intelletti  e  far 
retti  i  cuori,  più  che  a  sovvertire  le  relazioni  e  Testerior  condizione  deiruorao, 
quando  usci  dall'angusto  circolo  delle  chiese  non  aveva  in  pronto  veruna  teo- 
rica sociale  da  offerire  agli  imperatori  convertiti,  sicché  trovossi  esposto  agli 
inevitabili  ondeggiamenti  del  tirocinio. 

I  successori  pertanto  di  Costantino  trovavano  nei  precetti  del  vangelo  e 
nei  consigli  della  Chiesa  di  che  migliorare  le  leggi  dal  lato  morale  :  ma  mentre 
la  legislazione  civile  prendea  spirito  cristiano,  gentilesca  rimase  Tamministra- 
zione  ;  il  sovrano  era  ancora  identico  collo  Slato  ,  coirautorità  senza  confini 
rendendo  smisurata  Tefficacia  de'  vizj  suoi  ;  alla  corte  duravano  perversi  co- 
stunoi,  e  raggiri  d'eunuchi  e  cortigiani  ;  le  credenze  evangeliche  rimanevano 
falsate  dal  despotismo  di  teologi  coronati.  Se  v'allungete  Tirriflessivo  osti- 
narsi di  molti  nella  dottrina  dei  loro  padri  ;  la  necessità  di  rispettare  certe 
forme. di  reggimento,  unico  puntello  deUa  costituzione  di  cui  erano  scalzati 
i  fondamenti  ;  le  gravi  sventure  che  percossero  l'impero  ;  le  dissensioni  interne 
della  Chiesa,  vi  sarà  spiegato  perché  si  l^to  arrivasse  il  finale  trionfo  di  que- 
sta, e  nella  sua  visibile  attuazione  si  mescolassero  estranei  elementi. 

Frattanto  alla  società  civile  essa  ne  contrapponeva  un'altra,  regolarmente 
ma  sovra  tutt'altre  basi  costituita.  E  poiché  i^li  affari  esterni  della  Chiesa  tale 
importanza  acquistano ,  che  senza  di  essi  rimarrebbe  inintelligibile  la  storia , 
vogliamo  esaminarne  l'ordinamento  allora  introdotto  ;  e  tanto  pili  che  durò  dopo 
scomparso  il  civile,  per  dar  carattere  alla  storia  moderna  d'Italia,  e  conservarsi 
fino  a  noi  colla  stabilità  che  la  Chiesa  imprime  a  tutto. 

A  una  dottrina  veramente  cattolica,  la  cui  identità  resterebbe  distrutta  per 
ogni  minima  deviazione  dalla  fede  comune,  era  indispensabile  un  sacerdozio 
ordinato  in  modo,  da  perpetuare  la  rigorosa  conformità  di  credenze  nell'infi- 
nito numero  di  Stati  fra  cui  é  divisa  la  comunità  spirituale,  indipendenti ,  di- 
stinti di  luoghi,  di  stirpe,  di  favella;  in  modo  che  s'attuasse  una  civiltà,  uni- 
versale di  fatto ,  come  di  nome.  A  ciò  servi  l'unità  del  sacerdozio ,  pel  quale 
l'esistenza  del  potere  ecclesiastico  rimane  assicurata  accanto  al  temporale,  senza 
che  l'uno  minacci  l'altro. 
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Gol  sacerdoaio  s'introduce  fin  dal  princìpio  una  distinzione,  ipota  a  Greei 
e  Romani,  fra  preti  e  laici.  I  sacerdoti,  destinandosi  a  speciale  serviaìo  divino, 
ricevevano  la  missione  e  la  dignità  dai  vescovi  coirimposisione  delle  mani. 
Ogni  comunità  aveva  un  solo  vescovo,,  che  la  propria  eleaioae  ccmiunicava  ai 
confratelli  con  lettere  pastorali ,  ove  faceva  professione  di  sua  fede:  gli  uni 
agli  altri  poi  partecipa vansi  la  lista  degli  scomunicati,  acciocché  nessuno  dì 
questi  fosse  accettato  in  altre  chiese;  e  davano  lettere  di  raccomaodazione 
fliter(B  formaUBj  pei  fedeh  delia  propria  diocesi  che  viaggiassero.  Cosi  l'uni- 
versalità moltiplicava  le  relazioni,  potentissimo  mezzo  d'incivilimento.  ' 

11  territorio  su  cui  un  vescovo  aveva  giurisdizione,  chiamavasi  diocesi,    ; 
con  nome  dedotto  dalla  nuova  distribuzione  imperiale.  Pili  tardi  a  molti  ve- 
scovi fu  preposto  una  metropolita,  col  titolo  d'arcivescovo  o  di  patriarca,  che 
li  consacrava,  convocava  a  sinodi,  rivedeva  le  loro  sentenze.  Ne'  primi  secoli   • 
non  appajono  altri  patriarchi  che  a  Roftia,  Alessandria,  Antiochia. 

La  chiesa  di  Roma,  oltre  esser  eretta  nella maggioir  città  d'allora,  van- 
tavasi  fondala  avanti  ogn'altra  di  Occidente ,  e  dal  maggiore  degli  apostoli , 
e  bagnata  del  sangue  di  esso  e  di  san  Paolo  ;  onde  consideravasi  capo  della 
gerarchia  il  vescovo  di  essa,  malgrado  che  gli  altri  patriarchi  ©ra  ad  ora  com- 
petesserp:  ma  almen  nella  pratica,  la  primazia  era  piuttosto  d'ordine  e  dignità, 
che  di  potere  o  giurisdizione.  Quando  la  Chiesa  universale  fu  legalmente  rico- 
nosciuta, e  potè  congregare  i  suoi  rappresentanti,  e  pubblicare  decreti  per  tutto  , 
l'impero ,  l'autorità  della  romana  sede  fosdossi  sopra  atti  legittimi ,  emanali  ' 
dalla  potenza  ecclesiastica  d'accordo  colla  civile  ^,  e  sbandò  via  via  fortificando 
anche  esteriormente.  j 

La  comunanza  dei. beni,  possibile  in  società  ristretta,  perdette  d'opportunità  i 
appena  la  Chiesa  fu  dilatata;  e  i  proseliti  poterono  conservare  i  loro  beni  ed 
aumentarli  ciascuno  col  traffico,  l'industria,  le  eredità,  solo  obbligati  a  soccor- 
rere i  fratelli  poveri,  e  ad  un'offerta  nelle  ebdomadali  o  mensili  adunanze,  pel 
culto  0  per  opere  di  pietà.  Il  danaro  raccolto  cu^todivasi  dal  vescovo ,  e  tre 
porzioni  generalmente  se  ne  facevano:  la  prima  a  sostentamento  del  vescovo 
e  del  clero  ;  la  seconda  al  culto  e  ai  banchetti  di  carità  ;  l'ultima  a  poveri , 
pellegrini,  schiavi,  carcerati,  a  salvar  la  vita  e  l'anima  degli  esposti,  a  quelli 
che  soffrissero  per  la  giustizia.  N'erano  dispensieri  i  diaconi  ;  né  lontananza 
di  Provincie,  né  diversità  di  nazione  limitava  la  carità,  anzi  neppure  la  diffe- 
renza di  religione.  Essendo  dalle  leggi  imperiali  interdetto  ai  collegi  e  corpi 
il  possedere  fondi  senza  dispensa  del  senato  o  dell'imperatore,  le  chiese  non 
n'ebbero  se  non  sullo  scorcio  del  secolo  ni.  Dall'editto  di  Costantino  ne  rice- 
vettero ampia  facoltà ,  e  allora  cessarono  di  trarre  unico  sostentamento  dalle 
limosino  dei  fedeli. 

Gli  ecclesiastici  dapprima  vestivano  non  altrimenti  da'  laici  per  la  neces- 
sità di  nascondersi;  ed  abito  consueto  a' Cristiani  era  il  mantello  filosofico 
sopra  la  tunica,  quale  con  poca  varietà  conservasi  tuttora  dai  cherici.  La  mae- 
stosa toga  già  cadeva  in  disuso  sotto  Augusto  ^ ,  riserbandosi  sólo  a  certe 
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comparse,  per  quanto  egli  e  più  tardi  Adriano  tentassero  riobiamarne  Tusanza  : 
smessa  poi  affatto  nel  dechino  dell'  impero ,  dell'  antico  yeatimento  serbarono 
traccia  soltanto  gli  ecclesiastici,  ì  quali  in  tal  modo  vennero  a  trovarsi  addob* 
bati  diversamente  dalla  comune  da'  cittadini. 

C&a^cuna  plebe  poi  eleggeva  i  proprj  sacerdoti  :  fr^  questi  c^rnivasi  il  ve-* 
scovo ,  cercando  appartenesse  alla  diocesi  medesima  onde  conoscesse  il  suo 
gregge,  ma  del  resto  prendendolo  dovunque  si  trovassero  scienza,  virtù ,  op- 
portunità alle  circostanze;  e  popolarmente  era  pure  eletto  il  romano  pontefice. 
Per  decidere  sui  dubbj,  o  per  refocillarsi  di  fede  e  di  carità,  si  radunavano  in 
sinodi  particolari ,  ovvero  in  generali. 

Era  dunque  la  Chiesa  costituita  in  monarchia  elettiva  e  rappresentativai 
colla  libertà  e  Teguaglianza  accoppiando  l'assoluta  obbedienza  dovuta  al  capo, 
benché  tolto  dal  popolo  :  né  altro  culto  al  mondo  seppe  coordinare  una  gerar- 
chia in  modo,  da  potersi  svolgere  ed  ampliare  iDdefmitamente ,  eppqr  rima- 
nere sotto  ad  una  magistratura  snprema  ed  infallibile  in  diritto  e  in  fatto.  Re 
e  sudditi,  individui  ed  assemblee  non  sono  sommessi  che  alla  legge  di  Dio  , 
promulgata  e  interpretata  dalla  Chiesa,  a  cui  Egli  dis^e,  -^  Chi  ascolta  voi, 
<  ascolta  me;  pascete  le  mie  pecore;  ciò  che  voi  sciorrete  sarà  sciolto,  ciò 
*  che  legherete  sarà  legato  >  ;  onde  l'autorità  e  l'obbedienza  rimangono  del 
pari  nobilitate  ;  ai  popoli  s'impone  un'autorità  scevera  d'ogni  violenza ,  e  tale 
che  lo  spirito  vi  s'inchina  senza  che  il  cuore  s'avvilisca;  giacché,  parlando 
dairalto,  obbliga  eppure  non  costringe, 

La  potenza  morale  de'  ponteiìci ,  divenuta  poi  eiBcacissima  nel  medio  evo, 
riducesi,  come  quella  de' prischi  tribuni,  a  una  negas^ione  protettrice,  imper 
dendo  si  conculcassero  la  giustizia  e  la  moralità.  Come  un  pretore  romano,  il 
pontefice  pacifico  e  inerme  decide,  secondo  equità,  le  dissensioni,  che  Tinte-* 
r&sse  0  l'ambizione  suscitino  fra  i  crocienti  ;  come  un  censore ,  ammonisce 
gl'ingiusti  ed  i  violenti;  come  un  tribuno,  prolesta  a  favore  degli  oppressi. 
I  suoi  ministri ,  recisamente  distinti  da  quelli  dell'  ordine  temporale ,  sono 
obbligati  alTuniversale  insegnamento,  epilogato  in  simboli  noti  a  tutti,  ed  esposti 
al  cherico,  al  laico,  all'incredulo  :  il  che  impedisce  del  pari  e  l'esclusività  delle 
Caste  orientali ,  e  il  vacillamento  dei  moderni  Riformati.  Il  sacerdote  acce-* 
standosi  al  sovrano  siccome  deputato  della  monarchia  della  Chiesa,  rammenta 
l'eguaglianza  di  tutti  e  la  preferenza  dovuta  ai  poveri  ;  accostandosi  al  popolo, 
predica  la  ragionata  soggezione. 

I  primi  pontefici,  dopo  sudato  tutta  la  vita  a  serbare  pura  la  fede  e  inco- 
raggiarne i  confessori ,  l'avevano  suggellala  col  proprio  sangue.  A  Pietro  suc- 
cedettero Lino  volterrano;  Anacleto  romano;  Clemente  romano,  già  compagno  67 
di  san  Paolo ,  e  di  cui  ci  rimane  una  lettera  ai  Corintj  ;  Evaristo  sire  ;  Ales-  .\m 
Sandro  romano  ;  Sisto  della  gente  Elvidia,  che  introdusse  il  digiuno  della  qua- 
resima ;  Telesforo  di  Torio,  cui  si  attribuisce  il  Gloria  in  excelsis.  Di  Igino  459 
ateniese,  Piod'Aquileja,  Aniceto  d'Ancisa,  Solerò  di  Fondi,  non  e  ben  certo, 
non  che  il  tempo,  Tordine  di  successione.  Eleulerio  di  Nicopoli  narrano  che  mi 
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<93  mandasse  missionari  nella  Bretagna.  Lo  zelo  di  Vittore  africano  fu  temperato 
dai  prelati  occidentali,  affinchè  non  segregasse  dalla  Chiesa  i  vescovi  d'Asia  per 
249  la  quistione  sul  tempo  in  cui  celebrare  pasqua.   Calisto  della  gente  Domizìa , 
succeduto  a  Zefirino  romano ,  dicono  che  ergesse  il  famoso  cimitero  lungo  la 
via  Appia ,  dove  furono  tumulati  censettanlaquattromila  martiri  e  quarantatre 
225  papi.  Seguono  Urbano  e  Ponziano  romani,  Antere  di  Policastro,  Fabiano, 
Cornelio,  Lucio,  Stefano  romani  :  quest'ultimo  ebbe  dispareri  con  san  Cipriano. 
257  Poi  Sisto  II  ateniese  ;  Dionisio  di  Turk) ,  de'  cui  scritti  ci  rimana  qualche 
frammento  ;  Felice  romano  ;  Eutichiano  da  Lucca  ;  Cajo  dalmata  ;  Marcellino 
504  romano;  Marcello  romano,  di  cui  la  severità  e  le  contraddizioni  sono  attestate 
dall'epitafio  che  san  Damaso  ne  scrisse.  Pochi  mesi  durato  papa  Eusebio  cala- 
ssi brese,  gli  successe  Melchiade  o|Milziado  africano,  indi  Silvestro  di  Roma, 
5U  sotto  il  quale  avvenne  il  fortunato  cambiamento  degl' imperatori. 

Tardi  si  narrò  che  Costantino,  mondato  dalla  lebbra  e  battezzato  da  questo 
pontefice,  cedesse  a  lui  ed  a'  successori  la  sovranità  di  Roma,  dell'Italia  e  delle 
Provincie  d'Occidente.  L'atto,  forse  foggiato  nell'viii  secolo ,  e  inserito  nelle 
Decretali  del  falso  Isidoro,  parve  assegnare  remotissima  antichità  e  legittimo 
principio  alla  dominazione  temporale  dei  papi.  Pure  sin  dal  secolo  xii  ne  fu 
impugnata  l'autenticità ,  poi  Lorenzo  Valla  l'abbattè  affatto  con  ragioni ,  cui 
i  leali  difensori  della  santa  sede  furono  i  primi  ad  assentire.  La  liberalità  di 
Costantino  dotò  bensì  lautamente  le  chiese  di  Roma;  ed  un  catalogo,  comun- 
que imperfetto  ^,  enumera  le  rendite  che  da  case ,  botteghe ,  fondi ,  giardini 
traevano  quelle  di  san  Pietro ,  san  Paolo ,  san  Giovanni  Laterano ,  sommanti 
a  ventiduemila  aurei,  oltre  quantità  di  olio,  lino,  carta,  aromi,  frutti.  Purei 
pontefici,  anche  dopo  il  trionfo,  perseverarono  in  umile  tenore  di  vita,  non 
aspirando  a  regnare  su  questo  mondo,  ma  a  darsi  specchi  di  costante  virtiì. 

Tosto  però  che  le  cose  del  cielo  toccano  queste  umane ,  partecipano  della 
pervertita  loro  natura.  Nella  Chiesa,  da  perseguitata  divenuta  dominante,  a 
folla  entrarono  Pagani ,  non  sempre  per  intima  convinzione,  né  dopo  lottato  col 
raziocinio,  colle  passioni,  coll'abitudine,  cogl' interessi  ;  ma  sovente  per  con- 
servare le  cariche  o  il  favore,  o  per  cupidigia  de'  privilegi  e  delle  ricchezze 
sacerdotali  :  di  che  i  costumi  de'  Cristiani  peggiorarono ,  e  i  vizj  dell'antica 
s'insinuarono  nella  nuova  religione.  Trista  pittura  de' costumi  dei  prelati  fa 
Àmmiano  Marcellino ,  ma  siccome  uomo  che  del  cristianesimo  non  conosce 
se  non  l'austera  semplicità ,  senza  avvertire  come  già  acquistasse  ingerenza 
civile,  e  in  conseguenza  dovesse  mostrare  pompe  esteriori,  suntuose  solennità, 
ricevere  tributi ,  avere  possessi  co'  privilegi  e  coi  pericoli  che  gli  accompa- 
gnavano. 

In  Oriente  si  era  meno  ammazzato  e  più  discusso  ;  laonde ,  se  ra- 
pido germogliò  il  cristianesimo,  insieme  nacquero  dubbj  e  novità ,  e  quella 
serie  di  dissensioni  che  rampollano  da  ogni  verità  tosto  che  sia  seminata  in 
mezzo  agli  uomini ,  dove  può  restare  contaminata  da  amici ,  da  nemici ,  dai 
mezzi  stessi  di  cui  luomo  è  costretto  valersi  per  propagarla,  cioè  la  parola  e 
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la  scrittura.  Quindi  nuova  né  sempre  incruenta  persecuzione  cominciò  alla 
spasa  di  Cripto,  la  quale,  sicura  ornai  della  costanza  dei  martiri ,  doveva  te- 
mere la  seduzione  dell'errore,  e  travagliarsi  a  conservare  neirapostolica  inte- 
grità questo  vasto  simbolo  della  rivelazione,  di  cui  ogni  parte,  ogni  parola 
corrisponde  al  tutto. 

Al  nostro  libro  non  appartiene  di  toccarne  se  non  quanto  concerne  Tllalia, 
ed  opera  sui  pubblici  avvenimenti  ;  perocché  le  eresie ,  che  dapprima  erano 
dispute  di  scuola,  giunsero  ben  presto  a  sconvolgere  la  politica  :  e  la  più  cla- 
morosa fu  TArianismo. 

Cristo  nulla  scrisse.  Che  gli  Apostoli,  prima  di  spargersi  a  predicare  alle 
nazioni ,  abbiano  fra  se  combinato  il  simbolo  della  fede  comune ,  quale  ci  fu 
tramandato  col  titolo  i^ Apostolico ^  è  pia  credenza^.  Un^ esposizione  gene- 
rale e  compita  del  dogma  non  si  aveva  ;  e  la  dichiarazione  di  fede  consisteva 
neirescludere  dalla  comunione  d*una  chiesa  chi  credesse  altrimenti ,  cioè  chi 
alla  verità  generale  surrogasse  una  restrizione  di  particolar  suo  giudizio. 

Di  sifatta  guisa  erano  stati  combattuti  i  primi  errori  intomo  alla  natura 
divina,  dove  alcuni  aveano  sostenuto  T  unità  astratta  della  sostanza  di  quella, 
fino  a  negare  ch'essa  si  svolgesse  in  tre  persone  ;  alcuni  eransi  abbandonati 
alla  vaghezza  d'idee  platoniche,  analoghe  alle  cristiane  sul  Verbo  ;  altri  ave- 
vano posto  troppa  differenza  tra  il  Padre  e  il  Figliuolo  ,  o  formandone  un  dio 
distìnto,  0  riducendolo  a  un  uomo,  nel  quale  per  alcun  tempo  si  fosse  incarnata 
una  virtìi  celeste,  una  sostanza  divina.  E  da  che  il  mondo  ornai  apparteneva 
a  Cristo,  viepiù  importava  di  conoscere  chi  e  quale  egli  fosse.  Ario,  prete  di 
Alessandria  d'Egitto,  pretese  spiagarlo;  ma  mentre  gli  ortodossi  tengono  312 
Cristo  come  la  conoscibilità  divina,  il  pensiero  eterno  di  Dio,  coesistente  col- 
l'eterna  sua  attività,  della  medesima  sua  sostanza  (ifMvws)^  Ario  vi  ricono- 
scea  la  forza,  la  verità,  l'avvenire,  ma  non  voleva  identificarlo  con  Dio,  e  ne 
Tormavaun  essere  distinto,  di  sostanza  analoga  {òfiatoùcto^)  a  quella  di  Dio, 
una  creatura  tipica,  che  Dio  generò  per  servire  di  modello  àgli  uomini. 

Erudito  in  quanto  erm  detto  prima  di  lui,  con  sottilissima  dialettica,  stile 
splendido  e  fin  lezioso,  arguta  industria  d'insinuarsi  negli  spiriti,  perseveranza 
di  aspettare,  accorgimento  di  cedere  a  tempo,  e  rimanere  nella  Chiesa  nel  men- 
tre la  sovvertiva,  facea  libri  e  poemi  popolari,  entrava  nelle  case  confabulando , 
e  — Avete  voi  (domandava  alle  donne),  avete  avuto  figli  prima  di  partorire? 
così  neppur  Dio  potette  averne  uno  prima  che  il  generasse  > .  Da  questa  triviale 
comparazione  molti  restavano  convinti  che  il  Padre  dovess' essere  anteriore  al 
Figliuolo. 

Già  allora  non  pochi  tenevano  che ,  nella  forma  della  dottrina ,  nulla  vi 
fosse  di  assoluto,,  e  tutto  dipendesse  dal  riflesso  d'una  certa  modificazione  del 
sentimento ,  e  che  le  differenze  della  Chiesa  non  fossero  se  non  varianti  pro- 
spetti dell'intelligenza  cristiana  :  sicché  gl'istinti  razionali  dirigeansi  a  favore  di 
Ario,  il  quale  al  mistero  opponeva  il  buon  senso  :  i  tanti  che,  sull'esempio  di 
Costantino  e  della  corte,  si  erano  convertiti  prima  di  vincere  sé  ed  il  mondo, 
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abbandonavarisi  alla  rilassatezxa  nel  credere ,  alla  svogliatezza  del  cercare  il 
vero:  lo  scarso  studio  agevolava  l'errore,  e  a  gente  inavvezza  alle  sablimi  au- 
dacie deirìdeale,  riusciva  più  facile  rappresentarsi  Gesù  nella  sua  vita  e  morte 
qual  profeta,  che  qual  dio;  tanto  più  che,  con  tale  spediente,  le  dottrine  co- 
municale dairallo  per  suo  mezzo ,  conservavano  il  valore  dogmatico ,  mentre 
all'unità  di  Dio  non  reslava  più  questa  nube  della  triplicità  di  persone. 

Ma  se  Taulore  del  cristianesimo  non  è  dit),  eguale  e  consustanziale  coH'au- 
tore  delle  cose ,  quei  che  V  adorano  sono  idolatri ,  o  riconoscendo  due  Dei , 
ricascano  nel  politeismo;  Cristo  non  è  più  il  tipo  a  cui  Tuomo  dee  conformarsi 
per  meritare,  lo  che  costituisce  la  base  del  cristianesimo  pratico  ;  e  perduta  la 
fede  del  mediatóre  divino ,  trova  novamente  fra  sé  e  Dio  quelPabisso  che  ne 
lo  separava  nei  secoli  pagani.  La  dottrina  dì  Ario  feriva  dunque  V  essenza 
del  cristianesimo.  Inoltre  per  conservare  la  società  e  per  migliorare  i  costumi 
e  la  condizione  civile,  allora  più  che  mai  faceva  duopo  di  opere;  e  per  ope- 
rare bisogna  credere;  e  per  credere  bisogna  ammettere  un'autorità  infiilibilc. 
L'egoismo  avea  sfasciato  la  società  romana,  il  sagrifizio  dovea  ricostruirla, 
e  per  sagriflcarsi  bisogna  non  dubitare  dello  scopo  dei  proprj  sforzi.  Ben  è 
dritto  dunque  se  tanta  importanza  attribuì  la  Chiesa  ad  un'eresia,  che  intac- 
cava le  basi  della  fede,  l'appoggio  della  speranza,  il  nerbo  della  carità. 

L'introdursi  d'una  nuova  religione  avea  spezzato  l'unità  politica  romana, 
sicché  grimperatori  a  ferro  e  fuoco  vollero  distruggerla  ;  ma  cresciuta  tanto 
da  divenire  prepollente,  Costantino  la  favori  per  ricomporre  l'unità  in  senso 
cristiano.  Erasi  appena  avviala,  quand'ecco  il  cristianesimo  scindersi  in  parti; 
ecco  sconnettersi  quella  fede,  che  della  propria  unità  avea  sempre  fatto  arma 
trionfante  contro  la  Babele  delle  opinioni  gentilesche. 

Costantino  che  dapprima  l'avea  sprezzala  cama  un  problema  irresolubile 
a  raziocini  umani,  s'accorse  quanto  seria  si  rendesse  la  querela  si  pel  perìcolo 
della  fede,  sì  pel  calore  sedizioso  con  cui  era  agitala:  persuaso  però  che  la 
Chiesa  nelle  credenze  non  dev'essere  regolata  che  da  se  stessa ,  indicò  un'a- 
dunanza, non  più  particolare,  ma  universale.  Ora  che  voleasi  accogliere  tulio 
il  mondo  romano  nella  comunione  cristiana ,  non  bastavano  parziali  decisioni  ; 
ma  la  Chiesa,  rappresentante  dell'umanità  divinamente  ristabilita  neirunttà, 
dovea  mostrarsi  una  in  un  concilio  ecumenico,  e  in  questo  chiarirsi  del  comune 
consenso,  e  stabilire  qual  credenza  tenere  sopra  il  punto  essenziale  del  cristia- 
nesimo, la  natura  del  Verbo. 
325  Pertanto  a  Nicea  di  Bitinia  convennero  i  vescovi  di  tutto  T impero,  in 
numero  di  trecentodiciotto.  Molti  di  loro  portavano  sul  corpo  le  gloriose  stig- 
mate del  martirio,  sostenuto  per  la  fede  che  allora  venivano  a  difendere  colla 
parola;  altri  rendeva  illustri  uno  speciale  dono  di  santità,  di  miracoli,  di  dot- 
trina :  e  fra  loro  primeggiavano  da  una  parte  Ario ,  attentissimo  ad  ogni  op- 
portunità di  far  trionfare  la  sua  causa*;  dall'altra  Atanasio,  diacono  poi  vescovo 
d'Alessandria,  per  lunghi  anni  il  campione  più  fervoroso  della  parte  ortodossa. 
Silvestro  papa  vi  mandò  legati  ;  varj  taici  vennero  ad  appoggiare  colta  doHrim 
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runa  o  Taltra  causa;  e  lo  stesso  imperatore  vi  comparve  colla  maestà  richiesta 
da  tale  assemblea. 

Qui  cominciossi  a  contendere  di  testi,  di  ragioni  e  di  cavilli;  per  sottrarsi 
ai  quali  fu  adottata  una  parola  platonica,  dichiarando  che  il  Figliuolo  è  consu- 
stanziale (ofJLovaiùs)  col  Padre;  fu  cooipilalo  un  simbolo,  e  condannati  Ario  ed 
i  suoi  '^.  Le  decisioni  del  concilio  furono  notificate  a  tutto  Timpero;  e  Costan- 
tino moltiplicò  lettere  in  tal  senso  ,  ed  esigliò  Ario.  Ma  questo ,  inesauribile 
di  spedienti ,  ora  esclamava  contro  T  introdurre  nel  dogma  una  parola  scono^ 
sciuta  alle  sacre  scritture ,  o  contro  la  presunzione  di  definire  assolutamente 
sovra  punti  imperscrutabili  ;  ora  propugnava  le  opinioni  sue  davanti  a  nuovi 
concilj  ;  ora  con  capziose  professioni  di  fede  sorprendeva  Timperalore,  infelice 
teologo  :  il  quale  al  fine  ordinò  al  vescovo  di  Costantinopoli  di  ricevere  Ario  alla 
comunione.  Mentre  questi  però  recasi  alla  chiesa ,  è  preso  da  colica  e  muore.  336 

Non  che  spegnersi  con  lui,  Imcendio  divampò  :  diciotto  simboli  in  pochi 
anni  pubblicarono  gli  Ariani ,  i  sinodi  particolari  decidevano  un  contrario  al- 
Taltro  9  s'avvicendavano  le  persecuzioni  ;  e  grimperalori«  succeduti  a  Costan- 
tino, e  adombrati  del  potere  conceduto  da  questo  alla  Chiesa,  propendevano 
per  la  fazione  che  gl'iavocava.  Costanzo  il  perseguitò  accanitamente  sant'Ata- 
nasio, che  instancabile  parlava,  agiva,  scrìveva,  passava  da  Oriente  in  Occi- 
dente,  dai  deserti  di  Libia  alla  sede  di  Roma  per  far  trionfare  la  verità.  Papa 
Liberio  romano,  succeduto  a  .Marco  e  Giulio  romani  anch'essi,  sosteneva 
Atanasio  e  le  decisioni  del  concilio  Niceno ;  ma  perciò  Costanzo,  o  piuttosto  332 
i  suoi  eunuchi  il  tolsero  a  perseguitare ,  e  còltolo  nottetempo ,  il  trasferirono 
a  Milano ,  indi  il  confinarono  a  Berea  nella  Tracia  ;  ma  nulla  il  divolse  dal  sse 
proponimento. 

E  violenza  era  in  ogni  dove  ;  per  bandi  imperiali  chiunque  sostenesse  la 
parola  consustanziale  era  espulso  di  città,  confiscati  gli  averi,  marchiato  in 
fronte  ;  i  Cattolici  comunicassero  cogli  Ariani,  0  guaj  ;  date  a  questi  le  chiese 
e  le  pubbliche  dotazioni  ;  in  Roma  si  veniva  alle  mani  per  la  consustanzialità, 
rome  un  tempo  pei  diritti  del  popolo  ;  e  i  soldati  '  cattivi  apostoli  della  ve- 
rità, la  quale  non  conosce  altr'arrae  che  la  persuasione  »  (Atanasio),  preten- 
devano imporre  la  fede.  Ma  intanto  riconosceasi  qualcosa  di  nuovo  nel  mondo 
romano  ;  il  vessillo  della  Chiesa  sventolava  di  fronte  a  quel  della  terra  :  la 
Chiesa  proclamava  un'autorità  superiore  alle  umane,  e  da  cui  queste  ritrag- 
gono ;  Cesare  rispondeva  colla  spada  ;  ma  gli  ecclesiastici  ne  aspettavano  im- 
perterriti fl  colpo,  sostenuti  dal  popolo  e  dal  rappresentante  di  questo,  il 
pontefice. 

Frattanto  i  fedeli ,  privi  di  pastori ,  esitanti  nelle  coscienze ,  sottoposti  a 
vescovi  non  eletti  da  loro  e  non  conosciuti ,  alzavano  concordi  lamenti.  Allor- 
ché Costanzo  venne  a  Roma,  una  nobiltà  di  matrone  in  addobbi  sfarzosi  dì  si 
presentò  ,  invocando  —  Restituisci  alla  sfede  papale  Liberio ,  giacche  nessuno 
entra  nelle  chiese  dacché  vi  sta  Felice  a  lui  surrogato  >.  L'imperatore  accon- 
discese, purché  Liberio  convenisse  nel  parere  deWescovi  ;  ma  quando  tal  con- 
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cessione  fu  proclamata  nel  circo,  il  popolo,  che  in  Italia  non  aveva  disimparato 
le  democratiche  manifestazioni,  raccolse  a  scherni,  diceDdo:--La  Chiesa  è 
forse  un  anfiteatro,  dove  fare  due  fazioni?  Un  solo  Dìo  ,  un  solo  Gri^,  un 
vescovo  solo  >. 

Pure  i  soliti  artifizj  de'  prelati  greci ,  aifmati  alla  corte  e  nelle  sisiole , 
5M  prevalsero  nel  concilio  di  Rimini  ;  quattrocento  vescovi  furono  tratti  a  firmare 
una  formola  di  fede,  la  quale  condannava  chi  dicesse  ,  il  Figliuolo  di  Dio  es- 
sere creatura  eguale  alle  altre;  formola  che  sotto  sembianza  di  verità  impli- 
cava che  Cristo  fosse  creatura.  Àirinsìstente  persecuzione  non  seppe  resistere 
Liberio  ;  e  in  un  istante  di  debolezza ,  affine  di  esser  restituito  alla  sua 
sede ,  sottoscrisse  un  simbolo  in  senso  ariano ,  o  più  veramente  la  condamia 
d'Atanasio  *. 

San  Girolamo  potè  allora  dire  che  il  mondo  stupì  di  trovarsi  tutto  ariano: 
ventanni  di  durata  toglievano  a  quest'opinione  la  taccia  di  nuova  ;  il  papa  vi 
aveva  aderito,  non  cercavasi  per  quali  arti,  né  se  subito  si  ritrattò:  laonde» 
poteva  credere  imminente  la  caduta  della  fede  Nicena' ,  un  concilio  ecumenico 
si  sarebbe  ingannato ,  avrebbe  mentito  la  parola  di  Cristo.  Ma  Atanasio,  noQ 
che  disperare,  sbucato  dal  settenne  nascondiglio,  si  scagliò  non  contro  i  pre- 
varicatori, bensi  contro  la  forza  che  li  traviava;  tosto  i  Padri  illusi  protestano 
contro  Terrore;  e  nel  Concilio  d'Alessandria  vien  rintegrata  la  dottrina  cat- 
tolica. 

Invece  di  risecare  tante  vane  quistioni,  le  fomentava  Costanzo,  non  asso- 
dando per  fede,  ma  turbando  per  curiosità  la  Chiesa,  e  intanto. lasciando  mal 
capitare  l'impero. 


(4)  Còdice  Teod. ,  De  fide  test.,  lib.  in  e  passim. 

(2)  Zonara  farebbe  perduti  trentamila  uomini  da  Costanzo,  ventiquattromUa  da  Magnenzio: 
nel  cbe  vi  dev^ essere  sbaglio. 

(3)  Graziano  e  Valentiniano  I  ingiunsero  cbe  ogni  vescovo  potesse  al  romano  appellarsi  dalle 
sentenze  del  metropolita ,  il  quale  fosse  tenuto  esporre  i  motivi  del  suo  giudicato  :  Valesti- 
niano  III,  malgrado  l'opposizione  di  sant'Ilario  vescovo  d'Arles,  volle  i  vescovi  soggetti  k\k 
decisioni  del  papa  della  città  eterna  :  il  concilio  generale  di  Calcedonia  nel  451  chiese  da  p«p« 
Leone  Magno  la  conferma  de'  suoi  decreti  :  i  vescovi  d'Oriente  scrissero  al  papa  Simmaco,  rico- 
noscendo che  le  pecore  di  Cristo  furono  confidate  al  successore  di  Pietro  in  hUto  U  mondo  abUaU 
queUi  dell'Epiro  domandavano  da  Orsmida  la  conferma  del  vescovo  da  loro  eletto;  U  quale  papi 
stese  un  formolario,  cbe  i  vescovi  doveano  trasmettere  firmato  ai  metropoliti,  questi  ai  patrisr* 
chi,  1  patriarchi  al  pontefice,  come  simbolo  dell'unità,  che  le  chiese  d'Oriente  accettarono,  affret- 
tandosi di  meritare  la  comunione  della  sede  apostolica ,  in  cui  risiede  la  verace  e  intera  soUdUi 
deUa  religione  cristiana. 

(4)  SVBTONio,  in  Auguro  ^  40. 

.    (5)  Ap.  Baionio,  ad  mmvm  324,  nun.  SS.  6$.  70.  74.  B  vedi  indietro,  «  pag.  S85. 
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(6)  A  ciueoii  yesooTo  era  lecito  iwi  cambiamenti  ;  e  Rufino  d  reca  il  limbolo  4pial  reci- 
Uvasi  dalla  Chiesa  romanai  più  incontaminato,  e  quale  dail^aquiledese,  a  cui  esso  prete  apparte- 
Deva.  BccoH  4  confronto  : 

Romano.        Credo  in  Dmtm  p0tr9m  omtUpoienUm, 

AqoUcJese.      Credo  in  Deo  paire  omnipoienie  invisibtti  et  impattibili, 

Bom.  Et  in  Chrittum  Jeeum  tmicum  fiUum  ^u»^  dominum  nottrutn, 

Aqnll.  Et  in  Chrieto  lem,  tmieo  fiUo  4v» ,  domino  nostro. 

fiom.  e  AcfuU.  Qui  noliis  eH  do  SpkrU»  Saneto  em  Moria  Firmine. 

Rem.  Crueifiaous  «tt&  Pontio  Pilato  et  septtUua^  tertia  die  returrexU  a  mortuis. 

Aquil.  Cruci fiwus  tub  PonUo  Pilato  et  sepuUut^  deecendU  ad  inferno ,  tertia  die  returrexU 

a  mortuit, 

Rom.  e  Afjuil.  Jtcendit  in  ocelot ,  eodot  ad  dexteram  Patriot  inde  vontamc  eeijudieare  vivoe  et 

mortuos. 

Rom.  Et  in  Spiritum  Sanctum.  Sanetam  Ecclesiam,  Remisdonem  peccaiorum.  Gamie  re- 

eurreeUonem, 

Aquil.  Et  in  Spirita  Saneto,  Saneta  Eeeleeia,  Memieeione  peceoiorum,  /ftffits  oomis  ronr' 

rectione. 

Dalle  catechesi  di  Massimo  vescovo  di  Torino  fHomU,  in  traditione  aymhoUJ  ^  di  san  Pier 
Crisologo  vescovo  di  Ravenna  fin  Symb,  apoeij ,  e  da  altri  raccogliamo  i  simboli  delle  diverse 
Chiese,  dove  trovansi  introdotte  le  parole  eoneeptut^  paetue,  mortet»,  catholieamy  eanetorum  cont" 
mìtnionenij  vitam  cUemam ,  dappoi  adottate  nel  simbolo  comune ,  qual  già  si  trova  ne^  sermoni 
240 ,  24t ,  242,  posti  in  appendice  ai  sermoni  genuini  di  sant^  Agostino  nell^edizione  de^  Padri 
Maurini. 

Alcune  di  quelle  aggiunte  p^Jono  arbitrarie  e  sin  hitili  ;  ma  tendevano  a  confutare  alcuni  er- 
rori divulgati.  Cosi  nel  surriferito  simbolo  aquil^ese  11  descendit  ad  inferno  si  oppone  agli  Apol- 
linaristi  ed  Ariani,  che  negavano  Tanlma  a  Cristo,  quasi  ne  facesse  vece  la  divinità:  Vinvisibili 
d  inpassibUi  è  contro  i  Kovazlanl  e  SabelUani,  che  dieeano  esser  nato  e  aver  patito  il  Padre 
Etemo  :  V  ht(§ue  oamie  contrasta  a  chi  teneva  che  dovessimo  risorgere  con  un  corpo  aereo  e 
celeste. 

(!)  Nel  contalo  Niceno  fu  pure  decisa  la  quistione  delle  pasque,  importante  sotto  Tappa- 
rente  frivolezza ,  giacché  suggellava  il  distacco  del  cristianesimo  dagli  Ebrei ,  e  la  supremazia 
della  chiesa  di  Roma;  secondo  la  cut  pratica,  fti  convenuto  di  festeggiare  la  resurrezione  di 
Cristo  la  domenica  in  cui  cade  o  che  segue  immediatamente  il  plenilunio  più  vicino  all^equi- 
Dozio  di  primavera.  —  Queste  deferenza  alla  chiesa  romana  é  un  gran  fatto  nella  storia  eccle- 
siasUca. 

(8)  È  il  faUo  di  Uberto^  ridetto  a  sazietà  dagli  awersaij  deirinfallibilità  del  papa.  Ma  quan- 
d'anche si  accetti  per  vero,  li  che  da  alcuni  sUmpugna,  nulla  conchiude  contro  di  quella,  non 
avendo  egU  sentenziato  dalla  cattedra,  non  con  libera  volente,  e ,  appena  rimesso  nel  suo  seg- 
gio, si  disdisse. 


Cartù  ,  ^.  degù  UaUani.  Tom.  IL  ^7 
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CAl>ìtt)LÓ  XLIX. 
Gialianoè  Riscossa  del  PàganesiiiaNH 

Dalla  strage  delia  famiglia  imperiale  (pag.  iOS)  erano  campati  Costan- 
tine  Galte  b  Glaudid  Oivriiane  nipeti  di  Góstdiitino)  the  furono  educati  princi- 
SS4  pescamenle.  Gallo  tentò  signoria,  onde  fu  condannato  e  ucrìso.  Giuliano  dis- 
simulando sguiscio  (ial  pericolo  ;  e  messo  ad  onorevole  esiglio  ia  Atene,  assiuise 
il  vestire  «  i  ìmàì  de^  filosofìa  alle  tui  arti  intendeva  da  lunga  piii^za.  Eu«^ìa, 
moglie  di  Costanzo  II ,  nelle  mille  occasioni  che  ad  ogni  donna  si  presentano 
e  che  la  scaltra  fa  nascere,  insinuava  nelle  grazie  del  marito  il  giovane  Giù* 
liano;  e  poiché  i  nemid  d'ogni  parte  irrompeVanD^  Gd^taasn,  senteododi  inc^ 
W5  liàce  di  Véil'ér  testa,  cohceséè  à  Giuliano  il  titolo  di  cesare,  la  matto  di  Elena 
sua  sorella,  ed  i  paesi  di  là  dairÀlpi.  t  soldati,  la  cui  approvazione  allora 
bastava^  h  diedero  in  Milatin,  battendo  deiie  itoud^  Contro  i  gini^efai»  pieni  di 
fidùcia  nella  Virtù  del  giovane  venticinquehhfe.  L'otóbrosò  imperatore  glMm- 
pose  per  iscritto  il  modo  4i  coateoersi^  e  fki  le  (spe$e  della  tavola  ;  non  gli 
permise  di  far  il  donativo  ai  soldati ,  né  io  fece  egli  stesso  ;  o  \o  drcondò  di 
servi  e  cortigiani  che,  in  aspetto  d'ossequio,  limitavangli  la  libertà  dagli  diti, 
dfelte  Iparole,  fui  pét  dltiè  del  péiiBien). 

Lasciato  lui  .a  guardia  deirOccidente,  Costanzo  si  volto  air  Asia;  ma  prima 
volle  veder  Roma ,  dove  rìoevetle  gli  onori  trionfali  e  gli  omaggi  servili  àA- 
Tailticà  metrojjùli  diel  mottdó,  alla  ijuale  tributò  ammìnatiohe,  é  ne  Giobbe  gli 
ornamenti  coll'erigere  nel  Circo  Tobelisco  egizio ,  che  ora  grandeggia  sulla 
piazza  del  Lalerano,  Guerreggiò  i  Barbari  prosperamente,  é  6oh  iblhor  for- 
tuna i  Persiani  « 

Basso  di  statura,  grosso  di  collo,  spalle  iarghe,  tra  cui  affondava  ia  testa , 
agitata  da  frequenti  moti  involontarj  ;  arruffata  la  capigliatura,  occhi  vivi  ma 
stravolti  ;  prolissa ,  ispida  ,  impidocchiata  la  barba  ;  irsuto  il  petto ,  sacide 
le  mani,  lunghe  le  ugne;  in  compenso,  faticante  di  corpo  e  ardito  d'animo , 
memoria  pronta  e  tenace,  ingegno  arguto,  piacentesi  in  sottili  quistioni;  pa^ 
lare  facile  e  naturale,  men  volentieri  in  latino  che  in  greco  ;  bidono  e  dolce  nel 
fare,  intrepido  ne' pericoli:  tale  era  Giuliano.  Cresciuto  prima  in  un  carcere 
cortese,  poi  fra  gli  ozj  ringhiosi  delle  scuole  e  sui  libri,  quando  rase  la  barba 
e  depose  il  mantello  per  assumere  il  paludamento  di  cesare ,  parve  strano  e 
ridevole  a'  cortigiani  di  Costanzo.  Ma  dalla  sventura  e  dai  libri  aveva  imparalo 
temperanza,  continenza,  amor  della  fatica,  disprezzo  del  fasto.  Vestiva  poco 
megUo  che  soldato,  dormiva  sopra  un  tappeto  steso  sul  terreno,  e  nel  fitto  della 
notte  sorgeva  per  attendere  agli  affari  o  agli  studj  ;  poi  Teloquenza  appresa  dai 
retori  adoprava  nel  calmare  o  dirigere  le  passioni  della  titirba  giK^résea  ;  te 
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notioni  di  gìUBtiaìa  attinte  dai  sofisti  applicava  a  districare  i  litijfi  anlluppatì, 
quaatanque  poco  versato  nella  giurisprudenza  ;  univa  l'arte  di  scegliersi  buoni 
consiglieri,  t  la  docilità  di  confidarvisi.  Tre  volte  passò  il  Reno  per  portar 
guerra  rotta  ai  borghi  che  i  Germani  vi  fabbricavano  ad  imitazione  de*  nostri  ; 
e  obbligatili  alla  pace,  menò  di  qua  ventimila  prigionieri  redenti.  I  Franchi,  157 
di  più  formidabile  Valore,  rtuscì  a  snidare  dalla  Gallia,  di  cui  ricostruì  le  città, 
e  fortezze  e  navi  dispose  coi  materiali  somministrati  per  patto  dai  Germani 
e  colPopera  dèlie  legióni  e  degli  ausiliarj. 

Alla  corte  imperiale  i  buffoni,  fastidiume  d'ogni  età,  proverbiavano  questo 
soldato  filosofo,  le  sue  ^inistra^gtni  e  lo  strano  vestire,  paragonandolo  ad  uno 
scimiotto,  ad  una  talpa,  ad  un  caprone,  e  facendone  la  parodia.  Ma  allorché 
le  vittorie  impedirono  di  prenderlo  più  a  gabbo,  la  beffa  si  risolse  in  gelosia; 
e  cortigiani  ed  eunuchi  esageravano  le  sue  imprese  per  métterne  ombra  a  Co* 
stanze  come  d'un  emulo. 

E  vi  ritiscifono.  Parendo  composte  le  cose  della  Gallia  mentre  cresceva  il 
pericolo  in  Oriente  >  Costaniso  ne  colse  pretesto  onde  togliere  a  Giuliano  le  sei 
legioni  gratificategli  dai  trionfi,  per  portarle  nella  Persia.  Moltissimi  volontari 
d'ogni  favata  aveanvi  dato  il  nóme  col  patto  di  non  passare  mai  le  Alpi  ;  né 
la  tutela  della  gloria  romana  era  motivo  efficace  su*  Barbari.  Amorosi  di  Giu- 
liano quanto  aborrenti  dalla  disastrosa  marcia  e  dal  campeggiare  in  terre 
sconfecentt  e  con  nemici  nuovi,  si  gettarono  all'unica  via  che  restava  per  non 
abbandonare  la  patria  e  lui,  la  ribellione,  e  gridaroiio  angusto  Giuliano.  Questo 
seppe  procurare  all'infedeltà  la  scusa  della  violenta;  e  ne' suoi  scritti  giura  per 
Giove,  pel  Sole,  per  Marte,  per  Minerva,  per  tutti  gli  Dei,  che  della  cospira- 
zione fton  ebbe  sentore.  Altri  assicurano  che  sinceramente  vi  resistette  finché, 
avendo  preso  sonno,  gli  comparve  il  genio  dell'Imperò,  instantemente  rimpro- 
verandolo di  mancante  coraggio:  Giuliano  destatosi  pregò  di  cuore  Giove,  il 
quale  con  manifesto  augurio  gli  ordinò  di  rassegnarsi  al  voler  del  cielo  e  del- 
l'esercito. 

Fatto  è  chie  egti  regalò  di  cinque  monete  d'oro  e  uaa  liUira  d^argento 
ciascun  de'  soldati  che  gli  aveano  usato  quella  violensa  :  poi  avv«^titatosi  ad 
atti  che  gli  toglii^vauo  di  più  riconcitìarsi  con  Go^tan^o,  si  accinse  aHa  guerra, 
confidando  negli  Bei  immortali.  Colte  celeri  marcie  che  spaventano  gli  avver- 
sar] e  tmscifia&o  gli  esitaMi^  a  giornate  crescendo  di  gente,  ricéve  l^otnaggio 
deirilliria,  dèir Italia,  Mk  Grecia;  e  traversato  il  monfo  6mo,  s'accosta  ad 
Adrìanopoli.  Apollo  avevalo  afóicurato  della  morte  di  Costanzo ,  il  quale  in 
fatti  consunto  da  lefita  febbre  risparmiò  una  guerra  civile. 

Costantino)  inigej^nó  mediocre^  meritò  insigne  posto  nella  storia  secon- 
dando il  progresso  delle  idee  e  coordinandole  ai  fatti.  Or  eceo  nn  uomo  di 
splendide  qiia(lità  riuscire  meschino  coU'affiaiticaTsi  a  rimorchiare  il  moyrdo  verso 
QB  passato  irremeabile  ;  col  ripetere  in  mille  toni  :  —  Schiviamo  le  novità  » . 

Associata  nella  giovine  testa  l'idea  dt  Costanzo  suo  oppressore  con  quella 
dei  CriMiam,  Giuliano  li  oonfosè  in  un  odio  cornane;  stMaeato  di^Ii  inespli- 
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cabili  litigi  suirarianismo ,  nojato  degli  obbligati  esercizj  di  pietà',  ribramò  il 
culto  antieo,  sotto  del  quale  l'impero  aveva  raggiunto  il  colmo ,  e  le  lettere 
prodotto  lavori  immortali.  Gli  secondavano  questa  inclinazione  i  sofisti,  che 
ristrettisi  a  ripetere  la  parola  vecchia ,  nulla  capivano  dello  spirito  recente , 
e  che  il  lusingavano  colla  speranza  di  future  grandezze.  Ha  un  bel  ridire  che 
egli  disprezza  la  gloria ,  ma  da  ogni  atto  Giuliano  lascia  trasparire  filosofica 
ostentazione;  qualunque  azione  sua  egli  narri,  ne  dà  per  ragione  che  cosi  do- 
veva un  filosofo  ;  qualunque  sua  virtù  era  un  calcolo,  un  esercizio  scolastico, 
una  parata. 

Aggiungerei  anche  uil'impostura.  Noi  rispettiamo  le  convinzioni  religiose;  i 
ma  potremmo  compatire  Giuliano  che,  mentre  lusinga  gridolatri  colla  speranza 
d'una  ristorazione,  continua  a  fingersi  cristiano  per  conciliarsi  ora  l'imperatore, 
ora  i  soldati,  comunica  con  questi  nella  solennità  del  Natale,  adempie  le  so- 
lenni cerimonie?  Que'  numi  suoi  compajono  troppo  a  proposito  nei  casi  deci- 
sivi di  sua  vita;  per  es^i  giura  non  aver  nodrilo  ambizione;  ad  essi  imputala 
sua  ribellione  ;  con  aruspici  e  indovini  passa  ore  ed  ore  almanaccando  sulFesito 
n  xbre  de'  suoi  tentativi.  In  queste  vanità  stava  occupato  allorché  gli  giunse  la  morte 
di  Costanzo  ;  onde  padrone  incontrastato  deirimpero,  pensò  effettuare  le  pro- 
messe tante  volte  date  ai  fautori  dell'idolatria. 

Ripetemmo  come  Costantino  si  fosse  creduto  obbligato  a  riguardi  co'  par- 
tigiani di  essa,  ed  a  palliare  col  nome  di  tolleranza  la  protezione  conceduta  ai 
cristianesimo.  I  figli  suoi,  col  vantaggio  di  chi  vienej secóndo ,  e  nell'età  che 
tiene  minor  conto  degli  ostacoli;  ardirono  di  più,  ma  non  tutto.  La  legge  del 
341  ordina  che  <  cessi  la  superstizione,  si  abolisca  l'infamia  de'  sacrifizi  »  *  ; 
ma  nota  vi  annette  pena,  e  Magnenzio  la  abrogò,  sperando  acquistarsi  fautori. 
Costanzo  II,  trovatosi  unico  padrone,  decretò  fosse  interamente  abolita  ridota- 
tria,  pena  la  vita  ^;  pure  nulla  intraprese  contri)  il  cnlto  antico.  Può  darsi  cke 
r  Cristiani  de'  decreti  contrai]  all'aruspidna  ed  ai  riti  segreti  e  divinatoli  pro- 
fittassero onde  molestare  i  sacerdoti  pagani  ;  ma  l'esecuzione  misuravasi  all'a^ 
bitrio  de'  magistrati.  Laonde  troviamo  sussistere  e  tempj  e  sacrifizi  in  Occi- 
dente, e  in  ispecial  modo  a  Roma  ;  alla  Sibilla  di  Tivoli  ehiedevansi  ancora 
oracoli  ;  se  i  venti  contrariassero  la  flottisi  portatrice  del  grano,  la  plebe  stra- 
scinava i  magistrati  ad  Ostia  aifinchè  sagrificassero  sugli  altari  di  Castore  ;i 
sacerdoti  Salj  menavano  cogli  scudi  caduti  dal  cielo  le  frenetiche  carole ,  per 
quanto  derisi  dai  Cristiani  ;  libazioni  d'umano  sangue  ccmtinuavansi  a  Giove 
Laziale  sul  monte  Albano  ;  sussistevano  le  varie  gerarchie  sacerdotali  ;  solto 
la  sanzione  delle  leggi  riposava  ancora  il  voto  di  castità  delle  Vestali  ;  si  eres- 
sero an^i  nuovi  tempj  alle  divinità  già  ferite  a  morte  ^,  e  al  dire  di  Lattanzio. 
nuovi  numi  ogni  giorno  nasceano^.  Ma  agli  altri  prevalsero  Gibele  e  Mitra. 
Dicemmo  (T.  I,  pag.  331)  come,  fervendo  la  seconda  guerra  punica,  fosse 
dalla  Frigia  introdotto  a  Roma  il  simulacro  della  Madre  Idea;  i  cui  sacerdoti. 
chiamati  Galli,  fanaticamente  danzando  e  cantando  sul  cimbalo,  erravano  di  tem 
in  terra,  traendosi  di^o  la  turba,  meravigliata  dello  strano  vestire,  ddla  scor- 
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rifò  devozione ,  dei  prestigi,  in  cui  erano  destrissimi.  Scostumati,  iporanti, 
gobi ,  scrocconi ,  non  sarebbonsi  attirato  che  lo  spregio ,  se  non  avessero 
acquistato  forza  dal  trovarsi  disposti  in  compatta  ordinanza  sotto  un  arcigalio. 

Il  culto  che  da  antichissimo  a  Mitra  prestavano  i  Persiani ,  andò  alterato 
da  eterogenee  mescdanze:  i  nuovi  mitriaci  esigevano  rìgide  macerazioni,  e  da 
chi  aspirava  aggradi  più  sublimi,  la  verginità  e  il  celibato.  Insinuatosi,  non  si 
sa  quando ,  nel  Campidoglio ,  crebbe  sotto  gllimperatori ,  ed  eccedeva  fino  a 
sagrifizj  umani.  Per  diversi  gradi  compi  vasi  T  iniziazione  a  quei  misterì.  Il 
supremo  capo  a  Roma  chiamavasi  pater  patrum  ;  avea  sotto  di  sé  il  pater 
sacrorume  gli  ordini  inferiori,  intitolati  il  corvo,  il  grifo,  il  soldato,  il  leone, 
ilperseo,  Teliodramo.  Erano  cerniti  i  più  fra  Tarìstocrazia,  sebbene  nelle  molte 
iscrizioni  che  ricordano  crìoboli  e  tauroboU,  cioè  sacrifiay  d'arieti  e  di  tori,  si 
trovi  ben  di  rado  ornato  di  que'  titoli  il  capo  dello  Stato.,  cioè  della  religione 
nazionale.  I  neofiti  rìcevevano  una  specie  di  bai^tesimo ,  s' imprimevano  dei 
segffli  in  fronte ,  beveano  farina  stemprata  neir  a[cqua ,  con  certe  formole  ri- 
tuali. Nei  sotterranei  del  GampidogUo  aprivasi- il  principale  tempio  di  Mitra; 
all'equinozio  di  primavera  se  ne  celebravano  i  misteri  ;  ma  con  maggior  festa 
il  natale  del  Sole  invitto  ai  25  dicembre:  lo  perchè  i  padri  della  Chiesa  occi- 
dentale scelsero  questo  giorno  a  solennizzare  la  natività  di  Cristo,  vero  sole, 
la  quale  in  Orienteieste^giavasi  il  6  geoDajo,  giorno  colà  sacro  ad  Osiride  ^. 
Tali  particolarità  raccogliamo  dai  Cristiani  che  impugnarono  quel  culto;  e  le 
somiglianze  sue. :con  quella  di  Cripto  indissero  alcuno  de' filosofi  antichi  e 
de'  razionaUsti  moderni  a  sostenere  che  questo  derivasse,  da  quello  i  misteri 
e  i  riti.    ..... 

Oltre  queste  novitàf  d^ravanoi  ancora  molte  (forme  del  gentilesimo  nazio- 
nale, care  a  un  pQpob  cosi  tenace  del)e  costumanze  de'  maggiori.  All'elezione 
dell'imperatore  Probo^  il  senato  volgeva  ancor  la  preghiera  alle  grandi  divi- 
nità:—  0  sommo, Giove,  o  Giunone  regina  del  cielo,  o  Minerva  protettrice 
'  delle  virtù|.o  Concordia,  o  Vittoria  romana,  accor4ate  ai  senatori,  al  popolo 
*  romano,  ai  ^Ida^,  agli  alleati  nostri,  a^i  stranieri  la  gi?azia  di  veder  Probo 
'  regnare  come  ha  combattuto  >.  Un  calendario  del  354  dopo  Cristo  o  circa, 
descrìve  le  feste  proGuie  che  si  devono  celebrare  giorno  per  giorno  ^.  Da  re- 
centi scavi  dell'anfileatro  di  Capua  usci  oin^  iscrìzione  del  387,  ove  Romano 
Giuniore  sacerdote  enumera  le  sdennità-  pagane  da,  lui  celebrate  queir  anno  : 
e  sono  vota,  al  3  genn^  per  la  ^lute  del  prìncipe  ;  genialìa  in  febbrajo , 
tre  lustrazioni  per  le  sementi^  ro^am  in  maggio;  feste  vendemmiali  all'u* 
scire  di  ottobre;  e  cosi  via.  Un  viaggiatore  del  374  trova  <  in  Roma  sette 
vergini  nobili  e  chiarissime,  che  per  la  salvezza  della  città  compiono  le  cerì- 
mooie  degli  Dei  secondo  Tuso  degli  avi  »  ;  e  soggingne  die  <  i  Romani  ono- 
rano gViddii,  e  spezialmente  Giove,  il  Sole,  Cibele  >  ''.  Di  quel  torno  stesso 
abbiamo  l' arìda  nomenclatura  delle  vie  e  degli  edifizj  di  Roma  fatta  da  un 
Publio  Vittore  e.  un  Rufo  Feste,  dove  riscontrìamo  cencinquantadue  tempj  e 
cennovantuna  cappelle. 
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-^  Alle  calende  di  gennajo  tutti  ievansi  buon'ora,  e  si  oorrono  inconlro 

<  ciascuno  con  regalucci  chiamati  strenne  :  agli  amici  si  fa  un  dono  prima  di 

<  augurare  il  buon  giorno ,  si  premono  le  labbra ,  stringonsi  la  mano  ^  non 

<  per  ricambiare  espressioni  d' amicizia ,  ma  per  farsi  pagare  le  cortesìe 

•  deiramicizia.  Cosi  al  tempo  stesso  abbracciano  e  tastano  un  amica...; 
«  poi  tornando  a  casa,  portano  rami,  come  se  avessero  presi  gliauprj, 
«  e  riedono  carichi  dei  doni  raccolti ,  senza  accorgersi  che  sono  altrettanti 
«  peccati  > .  Così  predicata  Massimo  vescovo  di  Torino ,  il  quale  non  pemò 
gìttar  invano  il  suo  zelo  in  confutare  quelli  che  credevano  in  V^ere»  in  Marte, 
negli  altri  Dei,  lamentandosi  che  i  magistrati  non  facessero  adempiere,  né 
i  Cristiani  osservassero  gli  editti  imperiali  attorno  al  culto  ;  esortava  ripeta* 
lamente  ad  alèattere  gì*  idoli  ne'  contorni  di  Torino ,  vietare  i  sacrifizj  intem- 
peranti 0  crudeli,  non  credere  a  maghi  o  a  coloro  che  vantano  di  potere  coi 
carmi  trarre  dal  cielo  la  luna  ^. 

Gaudenzio  vescovo  di  Brescia,  seguitando  Tesempio  di  Pilastro  suo  prede- 
cessore, combattè  vigoroso  l'idolatria  nella  sua  diocesi;  e  '^  Voi,  neofiti,  chia- 
«  mali  al  banchetto  di  questa  pasqua  mistica  e  salutare ,  badate  bene  di  coo- 

<  servar  le  anime  monde  dagli  alimenti  contaminati  dalla  miperstizi(Mie  pagana. 
«  Non  basta  che  il  vero  Cristiano  respinga  da  sé  il  pascolo  avvelenato  dai  de- 

<  monj  ;  bisogna  ancora  che  sfugga  tutte  le  abbominas&ioni  dei  Gentili ,  tutte  le 
«  frodi  degli  idolatri,  come  si  fugge  il  veleno  vomitato  dal  serpente  infernale. 

•  L'idolatria  si  compone  d^ncanti,  di  presagi,  d^augurj,  di  sorti,  di  tolte 

<  le  vane  osservanze;  e  inoltre  di  quelle  feste  chiamate  pofrentali,  per  cui 
«  mezzo  l'idolatria  sa  rianimar  l'errore.  Di  fatto  gii  uomini,  cedendo  alla  gola, 

<  cominciarono  a  mangiar  i  cibi  che  avevano  imbanditi  pei  morti,  poi  non  ie- 

<  metterò  di  celebrare  a  onor  loro  sacrìleghi  sacrifizi ,  per  quanto  sia  difficile 
«  a  credere  che  adempiano  un  dovere  verso  i  loro  morti  quelli  che,  con  mano 
«  tremolante  per  rubriachezza,  ergono  il  desco  sui  sepolcri,  e  dieono  a  chiara 

<  voce,  Lo  spirito  ha  sete.  Ve  ne  supplico,  astenetevi  da  questi  atti,  cbè 
«  Dio  sdegnato  non  abbandoni  al  furor  ddl'inferno  i  suoi  sprezaatori  e  neoiifi 
>  relttttanti  al  suo  giogo  > . 

Abondio,  vescovo  di  Como,  eoi  risuscitare  un  fanciulto  morto  toglieva  dal 
gentiliesimo  il  pi  inciprie  signore  di  quella  citta.  Benché  sia  attribuita  a  san 
Romolo  la  conversione  di  tutta  i'Etruria  al  tempo  di  CostiMitino,  nanerosé 
iscrìtiom  attestano  «he  il  culto  idolatrico  àopravivava  in  Firenze,  a  Pisa,  a  Vol- 
terra, a  RÌBHfli.  Giove  e  la  Fortuna  Pubblica  erano  adorati  a  Spoleto,  Vesta 
ad  Alba,  Castore  e  Pelkce  nell'isola  Sacra  presso  Ostia,  Nettuno  in  queib 
città;  Anxio,  Preneste,  Velletri,  Terracina,  Narni  consultavano  e  rìveriviDo 
gli  Dei  aa^hi  ;  in  Ardea  «ontinnavasi  il  culto  della  madre  degli  Dei  ;  Napoli 
era  la  metropoli  del  paganesifiao  dellitalia  meridionale.  Con  tanta  oetina^ioDa  si 
conservavano  le  viete  osservante  !  E  più  ancora  nella  campagna,  donde  vésuo 
a  none  di  |»gaMiimo  fpoffOMj;  sicché  i  missi<»ais  osavano  appena  staceirs 
dalle  città. 
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?^i'  iffm^m^  l'anlicQ  lii  &ra  ta^taV)  iQmsgtaryi  i  culti  QFirakli;  W^  una 
tollerani;^  che  jag^n^rò  in  brutale  sincretisn^o.  l^'arguto  Liucia40  mise  iu  bur- 
latta  rai&ccdndamento  4i  Merourip  per  Irpvar  posto  neirOlio^po  agli  Dei  che 
v'arrivpo  iafpUa  d^Ua  P§F9Ìa,  (jalla  Spi^i^,  ^^lla  Tracia,  d^Ua  GaUia;  e  il 
(iispetto  con  phe  i  v^f^hl  gu^^vapa  cpte^t»  gentaglia  aupva,  il  (iia  Ati,  il  dio 
Sebazip,  i  Gorihanti  ;  Bacco  cb@  liieoo  introduoe  i  si^Uri  p^ppipedi ,  p  fin  il 
cagnqolQ  d'JEJrigope;  Mitrai  chci  giungendo  di  M^dia  coUwbante  in  testa, 
adocchi^  stupido  i  cpllegiii,  e  QW  Qapisi^  qufti  aji^  4)capQ,  npppur  qqjuido 
trincano  al{^  salute  di  lui, 

Inoltre  i  filosofi  avversavano  la  nuova  dottrina ,  ig  fifii  wWìh  ^ipf tificava 
la  loro  svSPf  bill  :  i  n^pordpti  che  ayeano  dÌvu)gBi;o  t^nti  miraepU  e  t^pte  t)aje, 
or  trov^vanp  ridicQlQ  le  leggende  de'  Giistiani:  i  rflteri  eraap  imn^ti  dall'abir 
tudine  scolastica  e  dgIÌ4  olmw^  educ2ii(iaj)e  a  lepst^Q^r^  ^  ipbellÌFe  eprisioqie 
sen^a  fede ,  mw  ^^n?^^  vit4,  e  render  pppplare  I4  ^xi^f^  sppcQQn|)ODte ,  pb'essi 
patreciu^yano  ja^to  più,  quapto  mpilQ  paterno  conaprendere  |e  subiioiit^  della 
trionfate.  Si  tenia  dunijue  opporvi  una  religione  fij^solipfi ,  impastata  di  neo* 
platonismo;  e  a  queir eptriemo  sforza  per  figoRpi^re  la  società  e  il  ppliteismo 
diede  Qpera  priPClp^  Plotino  di  Spopoli.  Cfpll'esfirpito  dell'ipapfirStQW  Gordiano 
^ra  venuto  ia  Àsi^  p  4  l^(^a,  dove  si  ppsa  a  lottar  di  virtù  e  di  scipnst^  col 
cristianesimo ,  e  c^im  $1  Gordj^np  una  pjccpi^  cit^  d^U»  Q^wania,  oyp  sta- 
bilire uu  governo  repubblicano  speaado  le  niassiuie  della  sua  scuola.  Non  Tot* 
tanne ,  ma  Qolti  seg^api  si  at(ir{)  prediPjindP  il  distacco  dpl|p  cpse  terrene  : 
i  ricchi  lo  costituivano  tutore  de'  loro  iigliuoli,  i  lUigpnti  lo  acpglieyano  arbi- 
tro ,  lasGÙivansi  le  delizie  della  città  ppr  ritirarsi  s^epo  n^Ha  SQlitudiIi^^  AH^l 
correan<)  ^  cercar  luwi  ^  ^eaiOf  sqolarp  di  Giavbjico;  m  ^ncbe  costoro  erano 
costretti  a^suotisre  aspetto  religioso  ;  ed  0  iinpo^i  iifQpfrafap^yaiiQ  le  auste- 
rità d^'  O i^tiaoii  p^r  pombatterli  ;  0  ^vi4^  de}  y^ro ,  epppr^  sf«4PÌat|  nel  dub- 
bio ,  riuispiy;WQ  a  pratiphp  ^urgiche  e  ^  (porle  p^^iteistipbe  1  le  ineop  conve- 
nevoli ad  paa  fede  pubblica,  pb^  vpole  un  ^ggi^ti»  dfìgno  d'ftfflnre,  di  rive- 
renza, di  sppr^nza. 

Tutti  questi  ^ve^qo  opchieggiato  POR  compiapenzp  QÌHÌÌ4W>i  plie  n^o^tF^vasi 
disposto  a  riiBAtter  in  onore  il  ipulto  mU>.  iQomp|t#  la  popp  lilei^ofic^  sn^  rivolta, 
^  gettn  )a  masiifbi^a;  man  maqp  pke  m^^  m^^  9?^§i  Yf  ^ascjn  riaprirà 
i  lewRi ,  rinffpyare  i  ^nkù  \  egli  j^s^o  &m^  ^W^A9\&  P?a§§in>Q  mpltiplica 
qwsti  n  sogno,  dg  («•  tpmore  aqa  yenlssopo  pieno  i  k>y\  nejr impero.  Oom- 

scendo  troppo  che  una  religione  da  alcun  tempo  riposata ,  anz|  seduta  sul 
trono ,  più  non  poteva  fisspre  combatlnta  poi  supplizi  p  a  m^^  sguainata , 
introdu^so  nn?  vs^mwoitJà  d'altro  gonore  disile  prepodep^ii  p.  potè  vantare 
non  $QWi  verità  d'(^ser^  poi  iQpistianl  mostrato  m  wnnOP  ^ì^  von  il  prede- 
cmof^f  il  qualo  ymk  n'nv^y^  ^^ì  ^  mvH  9  Ì^ÌQ  d'presin  )  mentr'egli  reir 
sjiitin  ;a|;li  os«}U  |a  pafria,  i  hm  »gli  SPOgfotì,  Ip  §edi  #i  yespoyi  4i  qua]  §i  fos- 
sero seWa,  .]|I«  oiM^ayn  non  pef  gO»|BFO»il# ,  ^m\  9^  S(»ltf  i^enj^i  prevedop^o 
fhe  con  Pio  e^iscit^r^bfee  f^U  vespaio,  d«  wvvoJ«*ro  \^  fjbi^»,  e  4»  ^prif* 
largo  campo  alle  beffe  sue  e  de'  suoi. 
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Altro  pensato  attacco  fii  l'interdire  ai  Cristiani  la  elevata  eduoanone',  e 
stando  a  lui  la  nomina  de'  maestri  di  grammatica  e  di  retorica  e  fon'anclie 
de' medici ,  arti  liberali  stipendiate  dall'erario,  sbandi  dall' mse^amento 
,  tutti  i  Cristiani,  per  dirìgere  all'intento  suo  le  prime  tanto  efficaci  impressioni 
della  gioventù,  e  cosi  o  guastarla  o  escluderla  dalle  scuole;  e  preparare  alla 
Chiesa  gli  erramenti  ed  il  fanatismo  dell'ignoranza.  Al  modo  stesso  prechse 
loro  tutti  gl'impieghi  d'onore  e  di  confidenza,  manendo  opi  auta,  ogni  ban- 
diera colle  immagini  idolatriche,  coi  il  fedele  non  poteva  render  omaggio:  la 
quale  esclusione  in  mano  de'  subalterni  diventava  ima  fiera  tirannia ,  portando 
sin  a  negare  la  giustizia. 

Poi  egli  medesimo  scese  alla  lizza,  e  nei  Cesari  e  nei  Sette  libri  crnh 
i  Cristiani  risvegliò  quante  Mi  ed  esagerate  aeetise  mai  si  fossero  avventate 
contro  di  questi,  condendole  eolla  beffa,  arma  terrìbile  perche  vnlgare,  e  pe^ 
che  dispensa  dal  ragionamento.  Mentre  con  dò  tendeva  ad  ofiuscar  la  luce, 
erasi  proposto  di  trovare  virtù  e  verità  là  dove  erano  vizio  e  pazzia,  svecchiare 
le  credenze  pagane  wì  rìtrarle  verso  i  loro  cominciamenti,  imbellire  comesiio- 
boli  ed  allegorie  ciò  che  d'empio  e  di  turpe  v'aveano  introdotto  le  popolari  tra- 
dizioni, trarre  dagli  adulteij  di  Giove  una  lezione  di  morale,  e  dall'eviramento 
di  Ati  un  simbolo  dell'anima  separata  dal  vizio  e  dall'errore  ;  Omero  doveva 
essere  per  lui  quel  che  l'Evangelo  pei  Cristiani  ;  morale  caritatevole ,  dogali 
puri,  idee  nuove  indagando  sotto  idee  antiche  e  favole  sensuali;  e  foggiando  a 
proprio  talento  una  scientifica  superstizione,  là  quale  pretendeva  innestare,  non 
già  ne'  cuori,  mai  nelle  teste  degU  uomini. 

Era  egli  possibile  riformar  una  religione,  che  mai  non  possedette  prìDcìpj 
teologici  assoluti,  né  precetti  morali,  né  sacerdotale  ordinamelo t  Vero  è  forse 
che  ne'  misteri  tradizionalmente  s' insegnasse  alcun  che  di  meno  materiale  che 
non  le  oscenità  e  le  ridicolaggini  delle  cerimonie  e  delle  credenze  propalate: 
ma  qualvolta  il  senato  romano  volle  rinvigorire  la  fede,  noi  seppe  altrimenti 
che  coll'introdurre  numi  forestieri,  a  cui  la  novità  procacciasse^  devozione.  Se 
un  robusto  pensatore,  conoscente  della  società  ira  cui  vivea,  avesse  mai  potuto 
proporsi  di  rimpedulare  il  passato ,  con  che  spedienti  vi  si  poteva  accingere? 
col  saldare  le  istttozioni  romane,  sostegno  della  religione  in  cui  erano  nate 
e  cresciute;  religione  del  resto  tutta  politica,  né  punto  metafisica.  Che  se  O 
stantino,  per  sottrarsi  all'ascendente  di  questa,  avea  mutato  la  sede  dell'impero 
a  Costantinopoli,  chi  volesse  resuscitarla  dovea  ritornare  verso  quel  focolaio 
dell'idolatria. 

Giuliano  all'incontro,  filosofo  da  scuola,  né  tampoco  s!accorse  che  in  Roma 
sussistevano  per  anco  un  senato  ed  un'aristocrazia ,  avvinghiati  al  culto  degli 
avi  ;  e  tutte  le  sue  sollecitudini  concentrò  snll^ellenismo,  vale  a  dire  sopra  cre- 
denze, impotenti  da  gran  pezzo  a  sostenne  il  dechino  deV^ostumi,  e  ad  invigorire 
la  nazionalità  ;  e  pensò  affidar  l'avvenire  del  mondo  a  sofisti,  indovini,  ciancien 
•  furbi  e  sprezzati.  Con  un  eclettismo  senza  buona  fede^  iniettando  aUa  creami 
greca  sentimenti  che  mai  Qon  v*erano  stati  o  che  da  secoli  erano  periti,  4" 
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accettava  d'unità  di  Dio:  ma  al  tempo  stesso,  avendogli  il  Sole  in  visione 
a  Vienna  pronosticate  le  future  grandezze ,  venerò  specialmente  il  padre  Mi^ 
&a,  e  si  didiiarò  assessore  di  quell'astro  ^;  nelle  medaglie  si  lasciò  figurare 
or  da  Seraptde,  ora  da  Apollo,  e  dipingere  fra  Marte  e  Mercurio;  giurava 
per  Seraptde  ^^  ;  faceva  il  panegirico  delia  Madre  Idea ,  sgridando  cotesti  rir 
dicoti,  che  acuti,  ma  non  sani  dell'intelletto,  negano  fede  a  ciò  che  dalle  città 
viene  creduto,  e  preferiscono  la  croce  ai  sacri  trofei  degli  Anelli,  indubitata- 
mente cadati  dai. eielo;  con  unatnrba  di  sofisti  e  teùrgici  celebrava  sacrifizj, 
rinnovava  le:  spaventose  scene  dell' inìzia2ione  e  rorrenda  maestà  de'  riti  in 
antri  cupi,  fra  tuoni  e  lampi. 

Dopo  imperatore  e  pont^ce  mas«mo,  non  poteva;  accomunarsi  ai  sudditi 
nelle  pràtidie  devote  bornie  ebbe  vésl  cappella  dimestica  sacra  al  Sole:  di  statue 
e  altari  erapi'gli  appartameli  e  i  giardini!  appena  l'astro  del  giorno  apparisse 
suirorìzzontOf  il  salutava:  con  a»  sacrifizio;. di  Jiuove  vittime  l'onorava  al  tra* 
monto  ;  né  la  notte  lasciava  privi  d'offerte  la  luna  e  le  stelle  :  ciascun  giorno 
visitava  il  tempio  del  Dio,  di  cui  correva  speciale  commemorazione;  poi  non 
isdepando  gK'ufflq  più  bassi,  vestilo  di  porpora,  in  mezzo  ad  impudichi  sa- 
cerdoti e  a  donne  oftroianti,  soffiava  uel  fà^o ,  sgozzava  di  prcqiria  mano  le 
vittime,  e  nelte  palpitanti  viscere  indagava  il  futuro;  si  sottopose  anche  ad  un 
taurobolo  )  facesedosi  piovere  sul  capo  il  sangue  di. un  toro  scannato.  —  Con 
ciò  vuol,  cancellare  il  carattere  iurpressogli  dal  battesimo  *  dicevano  i  Cri- 
stiani, ai  squali  ^ae  viokssimo  credere,  scaimè  vorgini  e<  fanciulli  per  esplorarne 
le  viscere ,  e  i  cadaveri  ne  furono  trovati  lui  morto  :  ma  il  titolo  di  apostato 
attribuitoti  bastava  a denigrarb agli  occhi  di  quelli  ch'esso  perseguitava;  onde 
conviene  andar  cauti  nel  credere  ai  delilti ,  di  cui  essi  fiinestano  i  tre  anni  del 
suo  regno.:       - 

A  vican  del  suo  pontificato  elesse  sacerdoti  e  filosofi,  amici  e  confidenti 
di  sua  giov6Qtà(  zelatori  deUa  credenza  avita  ;  e  principalmente  il  retore  Li- 
barne d'Antiochia ,  il  quale  ciassicnra  che ,  dopo  che  fu  ammesso  all'illustrar 
zione ,  Dei  e  Dee  scendevano  assiduamente  a  cosversare  coU'imperatore  ;  tal- 
volta gli  rompevano  il  sonno,  lambendogli  leggermente  i  capelli  ;  sempre  il  tene- 
vano consigliato  ne' diiU)},  avvertilo -i^eatenH  pericolo  grimminesse;  e  taknente 
v'era  abituato,  che  éisoerneva  aUa  voce  e  «U'iucesso  Minerva  da  Giove,  Ercole 
da  Apòlb  ^K      :  ;  ^ 

Tanti  favorì  si  montata:  e^i  .con  n^ere:^  cui  non  mi  ricorda  che  Omero 
abbia  mai  riconosciute  per  meritorie,  come  l'astenersi  in  certi  giorni  da  alcuni 
cibi  ch'egli  immaginàvameno  graditi  a  cpiesto  o  a  quel  dio.  Ad  imitazione  del 
cristianesimo ,  tentò'  riordinare  Tellenismo  con  riti  nuovi  e  con  una  gerarchia, 
raccogliendone  in  sé  i  supremi  uffiiq,  e  formandone  una  superstizione  ragio- 
nata. Voleva  introdurre  nei  tempj  la  predica  e  il  catechismo ,  preghiere  ad 
ore  determinate ,  canti  a  due  cori ,  penitenze  per  li  peccati ,  apparecchi  per 
l'iniziaztoue,  ritiri  per  là  meditazione  e  per  le  veleni  :  singolarmente  gli  piace- 
vano le  lettere  formate  à&L  vescovi,  mediante  le  quali  i  fedeli  viaggiando  erano 
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dapertutto  aoooiti  con  effusione  di  earità.  Sull'eaempìo  delle  pa&toftli  de'  Grì- 
stiani,  ne  mandava  fuori  anch'esse,  raceomandando  ai  aaeardc^  di  esser  booni, 
e  d' imitare  quei  cani  di  Galilei ,  i  quali  alle  loro  credenze  acquistavano  feée 
con  tante  opere  di  carità  i  proponeaai  d'asaistare  gV  indigenti ,  att^Hlire  ospe- 
dali pei  poveri ,  sepa  distinziond  di  patria  né  di  credeasa  :  il  che  se  aYesse 
effettuato ,  avrebbe  porto  un'altra  prova  dall-effioama  della  verità  anche  sopra 
coloro  che  repugnane  dalla  luce  di  essa. 

Mentre  involontaria  testimonianza  rendea  della  virti  cristiana  valendola 
eonoulcata  e  imitata,  chiudeva  gli  occhi  ai  progressi  che  il  cristiauesùBe  avea 
fatto  fare  all'equità  legale  ;  e  di  tante  sue  costituaioni  inserite  nel  codiee  Tee- 
desiano  ,  neppur  una  asseconda  Taffrancamenta  del  diritto  naturale ,  A  ben 
avviato  da' suoi  predecessori.  Che  poi  egU  non  operasse  oonwinte»  fila  per 
odio  al  erìslianesimo ,  il  mostrò  con  favorir^  gli  Ebrei,  ohe  eereò  aoehe  rista- 
bilire a  Gerusalemme  affine  di  smentire  la  prafeaia  di  Cristo  :  ma  si  disse  | 
ohe  fiamme  abucate  di  tetra  distruggeasere  le  fabbriche  coimaciate. 

Trattavasi  di  teurgie  e  sagrifiiij  ?  Giuliano  deviava  dalla  parsimonia  intro- 
dotta in  ogni  altre  atto  ;  e  rari  pecelll  e  fin  cento  bovi  al  pomù  propiiiavaoo 
le  sorde  divinità  ;  e  largiiioni  veriunente  regie  dotavano  i  santaarj ,  sopravis- 
suli  air  indifferenza  dei  Gentili  ed  allo  edo  dei  Cristiani.  Gh«  gioja  per  lui 
quando  i  soldati  esercitavano  l'appetito  sopra  la  vittiiae  scannate  agti  idoli,  e 
s'ubriacavano  col  sacro  vino!  ^^  Poi  nei  giorni  soiemii,  mentre  pasaavangii  da-  : 
vanti  in  rassegna,  largheggiava  con  chiunque  gettasse  sull'ara  aleum  grani  d'in-  j 
censo.  Molti  Cristiani  rimasero  ingannati  dalla  senpUeità  di  quest'attpi  poi  com  , 
lo  conobbero  colpevole,  corsero  a  furia  al  palasse,  reputando  l'oro  rioevuto,  | 
e  gridandosi  cristiani:  del  che  cruccioso,  l'imperatore  ordinò  lèssero  decollali; 
e  già  awiavansi  contenti  al  supplizio  disputando  a  chi  primo ,  quand'easo  li 
graziò,  ripetendo  :  r-^  Non  voglio  darà  a  eoatom  la  gìùm  del  martirio  ». 

Quest'entusiasmo  artifiaiale  non  gli  toglieva  di  acaorgarsi  coauf  i  riti  ^Ueoici 
0  elmschi  più  non  avessero  la  direzione  delie  eoadeOBO  ;  ogni  tratto  si  querela 
della  trascaranza  ne'  doveri  religiosi ,  dalla  q^loreeria  noiranorare  gli  Dei  :  ^ 
ma  sordo  all'eloquenza  de'  fatti ,  per  decreti  imperiali  a  per  fiiosofijehe  eluca- 
braziofii  ostinavasi  ad  imporre  una  religione,  la  casa  pm  libera  del  mofulo. 

E  per  imporla  nofi  rifiiggiva  dall'aecoppiare  alla  dotta  perseou^^ione  la  ie{al<^> 
Ordinò  che  i  Cristiani  restaurassero  i  delubri  degli  Dei ,  dal  loro  ^elo  deiaaWf 
e  vi  si  restituiss^o  i  beni  confiscati  ;  e  attesoehè  per  lo  più  su  queUi  eraosi  | 
costruite  chiese  ,  conveniva  abbatterle  ;  a  non  periQettendo  la  r eligioaa  ai  { 
Cristiani  di  £abbricare  tempj  profani ,  vanivano  trattati  a  maaiara  dei  debitori 
insolvibili,  carcerati  al  modo  romano,  e  malmenali  da  uffiaiali  cha  aolU  arbi- 
traria severità  sapevano  di  gratificarsi  l'aiigosto.  Ai  pofitefiri  profani  trasferì 
l'amministrazione  dei  beni  assegnati  da  Coatanlino  e.  da' suoi  figli  pel  culto; 
canfose  i  sacerdoti  cristiani  eoU'infimo  valgo  ;  atlase  ad  escluderà  i  ftdali  di 
ogni  onore  e  vantaggio  temporale  ;  e  non  diasinaaiava  riAt«naio»a  ii  adepenr 
caghi  ostiaati  aaa  sakitare  violenza  ^^. 
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InfiOfflma  la  tolleranza  di  Ghiliano  era'  quella  di  tutti  i  tiranni ,  olementi 
fiaehè  nessuno  si  oppone.  Ma  una  Chiesa,  avvezza  a  quarantanni  di  dominio, 
spiegava  più  sicura  la  costanza  di  cui  avea  fatto  mostra  fin  quando  era  scarsa 
ed  oppressa  2  che  se  alle  prime  persecuzioni  av()vano  i  Cristiani  chinato  la 
fronte ,  obbedendo  alle  potestà  superiori  anche  ribalde ,  or  che  si  sentivano 
diveottti  un  popolo^  non  si  credevano  obbligfaU  a  sopportare  Tioffiustizia  pegr 
giore,  palla  che  violenta  le  coscienze.  Adunque  in  varie  parti  abbatterono  i 
rialzantisi  altari ,  i  riaperti  delubri  ;  alto  levavano  i  lamenti  contro  l'usurpare 
beai  alle  chiese  per  darli  agli  idoli.  Giuliuo,  indiapettito  della  resistenza,  pu- 
niva i  contumaci  :  e  i  Cristiani  veneravano  le  vittime  sue  come  martiri  ;  e  la 
presanzioiio  d'innoofinea  faceva  accompagnare  di  non  dissimulato  compati* 
mento  il  suppKsio  ancho  di  quelli  ohe  per  avvealara  Taveano  maritato  coK 
l'eaorbitara  nell'oppoaizinae,  solito  e  naturale  effetto  delle  inique  procedure. 
Anzi,  temendo  che  Ginliano  non  ai  avventurasse  a  peggio,  i  Cristiani  accinge* 
vansi  ad  una  nesiséenia  che  poteva  travolgere  Timperp  netta  guerra  civile,  se 
i  casi  non  l'avessero  prevenuta. 

Giuliano  conservò  in  trono  molte  beile  qqahtà.  SempUce  nel  vestire  e  nei 
piaceri,  attento  ai  gravi  obblighi  di  re,  dava  udienza  ogni  giorno  agli  amba^ 
sciadoriedai  privati,  prendendo  istantanea  deliberazione  sopra  le  suppliche; 
scrìveva  lettere  pubUiche  e  trattati  fìlosofuH  ;  le  caste  notti  nswpava  al  riposo 
per  darie  agli  afiari;  né  ai  giuochi  del  Circo,  passione  de'snei  predecessori, 
recava  la  sua  nega  se  non  quando  il  rito  Tobbligasse.  Ripigliando  uffiej  dimen- 
ticati dagli  augusti,  solente  arringava,  massime  nel  sento,  per  isfoggiare  elo^ 
quenza:  più  spesso  sedeva  ne'giudizj  come  a  dovere  0  come  a  divertimento, 
spassandosi-  a  sventare  i  cavilli  degli  avvocati;  ma  talora  appassionandosi  in 
modo  disdkevoie  a  gindice,  empiva  l'aula  di  schiaauizzo,  e  una  volta,  sto- 
macato daUa  lotichezza  di  certi  villani  venuti  a  supplicarlo,  li  prese  a  pogni 
e  calci.  Con  qneUi  che  tramavano  contro  di  lui  usò  clemenza;  ricusò  il  titolo 
di  sipore  ;  tnostvò  riverenza  ai  consoti  ;  pensava  anehe  rinunziare  al  diadema , 
se  non  ravvese  distaUo  ma  rivelazione  degli  Dei. 

Nel  libro  dei  Cesari  protestò  contro  te  intermittabili  conquiste  di  Roma , 
preferendo  Antonino  a  Cesare  e  ad  Augnaste ,  cioè  la  pace  alla  guerra.  Ep- 
pure della  gloria  d'Antonino  non  s^appagava,  e  anbria  p«r  quella  di  Trajano. 
iìuetati  in  Occidente  i  Fraochi ,  gli  Alemanni ,  i  Goti ,  reslava  in  Oriente  rim«- 
paroda  P^si,  conlre  cai,  in  trecwt'anni  di  guerra,  i  Remani  non  aveano 
aneor  potato  slafailmMte  acquistare  pur  una  provincia  della  Mesopotamia  0 
dell'Assiria.  Per  vendicare  i  danni  rseati  da  re  Sapore,  Ginliano  raccolse  foiw 
midabile  esercito  ad  Antiochia,  ove  consumò  Tinverno  a  ristabilire  l'idolatria 
e  saldar  la  disciplina.  A  primavera  si  mosse,  a  vicenda  consolato  ed  afflitto  )es 
dagli  oracoli  bene  0  male  risposti ,  e  dai  trovar  in  fiore  0  sfruttato  il  culto  de' 
suoi  numi. 

Dirizzatosi  sopra  Ctesifonte,  assalse  Tesercito  nemico,  e  l'inseguì  fin  sotto 
alla  città  :  ma  improvidamente  abbandonato  il  Tigri ,  base  delle  sue  opera- 
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zioni,  e  sul  quale  le  navi  lo  provedeano  di  vettpvaglie,  iQoltratosi.iieU'intenio 
della  Persia,  non  trova  che  solitudine  ;  le  ubertose  campagne,  i  pingui  villaggi 
sono  ridotti  a  fumanti  deserti  dall'amor  della  patria  o  dagli  ordini  d'un  de- 
spoto  ;  ogni  giorno  s'assottigliano  le  provigioni  ;  false  guide  rendono  più  dis- 
agiate le  marcie  al  pesante  treno  ;  uomini  e  Dei  non  suggeriscono  più  ripieghi 
all'eroe,  il  quale,  se  dianzi  fantasticava  la  conquista  dell' Ircania  e  dell'India, 
allora,  desolato  al  vedersi  causa  di  tanto  pubblico  disastro,  dovette  dar  volta 
verso  il  Tigri. 

Le  bande  che  aveano  bersagliato  incessantemente  la  marcia ,  si  raccozza* 
rono  in  immenso  esercito  per  abbarrargli  la  ritirata.  Grossi  di  numero,  leggeri 
di  movimenti,  a  dovizia  provigìonati,  chiudevano  in  nmzo  i  Romani,  costretti 
a  combattere  marciando,  impediti  dalle  gravi  somature^^  aearsi.di  cibo,  che 
logoravano  quanto  potevano  sottrarre  ai  somieri.  Giuliano  non  concedeva  a 
se  stesso  nulla  più  che  all'infimo  soldato  :  ma  la  superstizione  che  l'avea  spinto 
ad  afferrare  il  diadema,  minacciava  strapparglic;lo.  Quel  genio  dell'Impero , 
che  nella  Gallia  avea  chiesto  d'essere  ammesso  nella  sua  tenda,  or  rivede  io 
atto  di  velare  di  gramaglie  il  capo  e  il  cornucopia,  e  ritirarsene  esterrefatto  : 
Giuliano  balza  all'aria  aperta,  quand'eccogli  avanti  un'ignota  meteora  in  sem- 
bianza del  dio  Marte,  corrucciato  con  esso  perchè  in  un  trasporto  di  collera 
avea  giurato  non  volergli  più  fare  sacrifizi  ^^.  Gli  aruspici  etruschi  consultali 
26  giugno  lo  sconsigliano  dalla  pugna  ;  ma  come  evitarla  ?  Al  nuovo  giorno  intimata  la 
mischia,  mentre  imbaldanzito  del  primo  successo  insegue  i  Persiani,  questi  al 
modo  loro  saettano  a  man  salva  un  nembo  di  dardi  e  giavellotti,  uno  de' quali 
imbrocca  Giuliano  nel  petto. 

Portato  nella  tenda,  e  riconosciuta  mortale  la  ferita,  cogli  amici  egli  ra- 
gionò della  morte  alla  maniera  di  Socrate,  e  come  gli  sapesse  dolce  in  quel 
punto  l'innocenza  di  sua  vita  ;  compiacersi  di  morire  da  re ,  non  per  segrete 
cospirazioni,  non  per  violenza  di  tiranno,  non  per  languore  di  malattia  ;  augu- 
rare ai  Romani  potessero  esser  felici  sotto  un  sovrano  virtuoso.  Dissertò  sulla 
natura  dell'anima  e  sulla  sua,  che  presto  sarebbe  ricongiunta  alle  stelle  da  cui 
emanava;  e  spirò  di  trentun  anno  e  otto  mesi. 

Cosi  narrano  i  suoi  ammiratori  ;  e  Ammiano  Marcellino,  ch'era  presente , 
gli  pone  in  bocca  una  dissertazione  né  da  moribondo  né  da  lui.  I  Cristiani 
invece  fanno  che ,  sentendosi  ferito ,  urlasse  —  Vincesti ,  o  Galileo  > ,  e  spi- 
rasse fra  spasimi  e  rimorsi.  E  una  cosa  e  l'altra  sarà  stata  creduta ,  perché 
i  partiti  credono  non  esaminano,  e  la  storia  rimane  esitante  fra  spiriti  opposti, 
colla  sola  certezza  che  entrambi  esagerarono. 
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CAPITOLO  L. 

Da  GtOTiano  a  Teodosio. 
I  santi  Padri.  Trioofo  del  Cattolicismo. 

Non  rimanendo  alcun  rampollo  di  Costantino,  e  importando  aver  un  capo 
da  opporre  all'  incalzante  nemico ,  fu  acclamato  Claudio  Gioviatio ,  primicerio 
de'  domestici,  di  trentadue  anni,  bello,  piacévole,  prode,  rton  ambizióso,  diviso 
tra  il  cristianesimo  e  le  voluttà.  Ridotto  ad  accettare  capitolariOni  indecorose 
ma  inevitabili ,  dopo  disastrosa  ritirata  ai  raocolse  a  «alvamento  in  Nisibe. 

Lo  aveva  preceduto  nelF  impero  la  fama  della  morte  di  Giuliano ,  aocolta 
con  impeti  d' esultanza  e  di  dolore  ;  perocché  il  labaro ,  drappellato  in  capo 
alFesercito,  annunziava  ripristinato  il  culto  del  vero  Dio.  L'idolatrìa,  risorta 
per  obbedienza  o  per  adulazione ,  ricadde  per  sempre  ;  spontaneamente  ri- 
chiusi i  tempj ,  cessate  le  vittime  ;  i  filosofi  si  raserò ,  deposero  il  pallio ,  e 
tacquero.  1  Cristiani  non  vendicarono  l'arroganza  e  l'oppressione  passata  se 
non  con  un'allegrezza,  trascendente  forse  i  limiti  della  carità:  ma  quanto  son 
pochi  quelli  che  s' accontentino  di  vincere  senza  voler  trionfare  ! 

Gioviano  restituì  le  immunità  alle  chiese ,  al  clero ,  alle  vedove ,  alle  ver- 
gini sacre ,  proibendo  di  violentarle  o  sedurle  al  matrimonio  ;  richiamò  i  ve-  j 
scovi;  interdisse  magie  e  superstizioni,  ma  non  l'esercizio  del  politeismo;- 
circondato  dai  vescovi  delle  varie  Sette,  premurosi  di  trarlo  dalla  loro,  egli  ^i 
564    chiari  pei  Cattolici.  Ma  appena  riconosciuto  da  tutto  l'impero,  una  notte  mori, 
^5  febb.^jjj  jj^g  d'intemperanza,  chi  d'asfissia,  chi  di  tradimento. 

Dopo  dieci  giorni ,  i  capi  dell'  esercito  buttarono  la  porpora  sulle  robuste 
spalle  di  Flavio  Valentiniano,  soldato  pannone  di  gran  destrezza,  valore,  beli» 
presenza,  eloquenza  naturale  ma  incolta.  Siccome  Gioviano,  cosi  egli  fii  eletto' 
da  soh  i  capi ,  non  da  tutto  l'esercito,  che  composto  il  più  di  Barbari  mercenai]' 
0  di  ragunaticci ,  poco  badava  a  cui  toccasse  l'impero  ;  e  di  tal  passo  s'intro-* 
dussero  le  elezioni  per  intrigo. 

Il  25  febbrajo  era  bisestile,  giorno  di  sinistro  augurio,  onde  Valentiniano 
si  tenne  nascosto,  poi  il  domani  fu  acclamato  a  grida  incessanti.  Sentendo 
per  altro  la  necessità  che  almen  due  capi  vi  fossero  in  tanta  estensione ,  l'eser- 
cito il  richiese  di  darsi  un  collega,  e  Valentiniano  rispose  :  —  Testé  dipender 
«  da  voi  l'eleggere  un  imperatore  ;  eletto,  ora  spetta  a  me  il  provedere  al  pufr- 
•  blico  interesse  :  non  bisogna  precipitare,  state  cheti  e  fidate  in  me  ».  Poc^ 
8  mar»  approsso  corrisposo  a  quel  voto  intitolando  augusto  suo  fratello  Valente  & 
trentasei  anni,  debole  e  timido,  unico  merito  avendo  l'amare  il  fratello;  e  gli 
lasciò  le  prefetture  d'Oriente,  tenendo  per  sé  quelle  dell'Illirico,  dell'Italia, 
della  Gallia,  cioè  quanto  si  stende  fra  i  confini  della  Grecia,  il  muro  Galedo&ii^ 
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é  il  monto  Atlante  ;  l'bntica  amministraiipne  noh  innovando  in  altro  che  hello 
stabilii^  guardia  doppia  e  doppia  oorte,  una  in  Milano,  ulia  in  Costantinopoli. 

Sol  dunque  di  Valentiniano  spetta  a  noi  il  direi  Egli  invitò  ognuno  ad 
esporre  te  querele  >  e  ne  fioocarono  contro  i  nùniatii  che  avevano  abusato 
della  credulità  e  della  superstizione  di  Giuliano ,  e  bhe  furono  puniti  di  multe 
e  tormenti.  Soldato  grossolano ,  dilettavasi  a  vedere  torture  ed  esecuzioni  ; 
più  gli  veniva  in  graaia  ohi  più  spietato  ;  e  a  Maasimino  conferì  la  prefettura 
della  Gallia  per  avere  menato  strage  tra  le  famiglie  di  Roma;  Innocenza  è 
Mica  Aurea  chiamava  due  orse  che  teneva  sempre  accanto  alla  sua  camera  ^ 
pascendole  e  trastullandole  egli  stesso  (  porgeva  loro  a  sbranare  i  malfattori  ; 
e  quando  gli  parve  che  Innocenza  avesse  abbastanza  bene  servito  )  le  rese  la 
libertà  delle  selve^  -^  Uccidetelo  »  era  T ordinaria  sua  sentenza  sulle  accuse; 
e  non  già  per  propria  sicurezza ,  ma  perchè  gii  aveano  detto  che  viiolsi  eser- 
citar la  giustieiav 

Un  prefetto  desidera  cangiar  luop,  e  TimperàtiNre  i  ^  Va^  conte,  e  spicca 
il  capo  a  costui  che  vuole  spiccarsi  dalla  sua  provincia  >  v  Un  ragazzo  sguin** 
zaglia  troppo  prestò  un  icane?  un  artefice  fa  una  corazza  bella,  ma  alquanto 
mancante  del  peso  convenuto?  sono  decretati  a  morte.  Trovate  esauste  le 
finanze ,  benché  da  quarantanni  in  poi  il  tributo  si  fosse  iaiddoppiato ,  Valen- 
tiniano non  si  fece  coscienza  d' intaccare  le  proprietà  dei  piìi  ricchi  e  alagni«* 
Sci.  Irritato  dai  disordini  derivanti  dallo  esorìiitare  delle  imposizioni)  comanda 
gli  si  porti  il  capo  di  tte  decurioni  per  ciascilna  oittà  di  quella  provincia» 
—  Piaccia  alla  clemènza  Vostra  decretare  come  comportarci  ove  tre  decurioni 
non  vi  sietio  *  y  ^i  chiese  il  prefetto  FloreAziò  ;  è  Tordine  insano  fu  revocato. 

Però  noi  vivere  privato  si  condusse  con  castigata  semplicità ,  ite  fu  cieco 
pei  parenti.  Difese  avvisatamente  T impero,  e  lasciò  che  i  giurisprudenti  gli 
suggerissero  ottime  leggio  Zelante  quando  il  mostrarsi  cristiano  recava  peri- 
colo, si  mantenne  |kh  tollerante  ^  ;  rimosse  lina  legione  da  una  ainagDga^  di  cui 
disturbava  H  cullo;  i  Pagani  esercitassero  i  loro  rìti^  esclusa  però  la ma|^a 
e  le  supferstizioni  che  dal  senato  erano  state  interdette  ;  ai  pnntefici  provinciali 
concedette  le  immunità  stesse  dei  decurioni  e  gli  oberi  di  conti  ^  ;  lasciò  rin» 
flovare  i  misteri  Eletisini^  «  si  vide  ariar  vittime  «ugli  altari,  menarti  per  k 
vie  te  Migie  di  Bat^oo,  e  uomini, e  donne,  vestiti  dì  peHi  caprine^  strecciar  cani 
e  fare  ralire  foltie  di  quel  tultoi 

Pirchè  il  ^ì&^)  non  ai  torrornfesse  nella  prosperità  ^  a  Damàse  vescovo 
di  Roma  diriub  Valentiniano  un  editto ,  che  ecdesiastid  e  nkonact  non  fre** 
quentassen)  le  case  di  lergini  e  di  vedove  ^  inibì  ai  direttòri  di  ricevere 
dalle  figlie  spiritaci  donativo  »  l^ato  o  eredità  ;  e  pare  che  dappoi  a  tutte  le 
persone  delFordine  ecclesiastico  fosse  vietato  V  accettar  tefstamenti  o  legati , 
atlesro  Tabisare  che  ahmni  faoeano  della  fiducia»  massime  ddèe  donne >  onde 
fraudare  i  parénti  detta  legittima  eredità  ^  ;  e  il  luseo  e  Tambizione  facevano 
che  il  seggio  palificale  fosse  ambito  per  bea  alti^  dke  f«r  zelo  deUe  ànime) 
e  acquistato  nn  ootia  ftH-za. 
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Valentiniano  esercitò  sua  bravura  contro  le  nazioni  straDiere,  die  quasi  di 
conserto  invadeano  Fimpero.  I  Germani ,  offesi  della  scarsezza  dei  donativi 
fatti  agli  ambasciatori  spediti  colie  congratulazioni,  si  avventarono  sulle  Gallie, 
ruppero  i  Romani  in  battaglia  ordinata,  uccidendone  il  generale  Severìano:  ma 
poi  vennero  interamente  disfatti  da  Gioviano  presso  Metz.  I  Sassoni  penetra- 
rono neirimpero  :  ma  tolti  in  mezzo,  furono  rinviati ,  e  malgrado  la  salveeza  | 
promessa,  assaliti  e  fatti  a  pezzi.  Valentiniano  stesso  entrò  sul  territorio  degli 
Alemanni ,  *e  nel  paese  che  ora  è  regno  di  Wiirtemberg  li  ruppe  sanguinosa- 
5G$.70  mente ,  e  passò  gran  tempo  sul  Reno  per  inanimare  i  soldati  alla  fabbrica  de' 
forti  con  cui  muniva  quella  linea.  Da  lui  istigati ,  ottantamila  Borgognoni  si 
affacciarono  a  quel  fiume  per  danneggiare  gli  Alemanni  ;  ma  non  vedendosi 
assecondati  dalFimperatore,  diedero  volta,  trucidando  quanti  ayeanp  prigionieri. 

Avendo  Valentiniano  fabbricato  porti  di  là  del  Danubio  sulle  terre  dei  . 
375Quadi  confederati,  Gabinio  re  di  questi  venne  in  persona  a  querelarsene:  m 
essendo  stato  vilmente  trucidato,  i  suoi  mandarono  a  sperpero  riUiria,  erup-  • 
pero  due  legioni  romane.  Contro  di  loro  mosso  in  persona ,  Valentiniano  ne 
dilapidò  le  terre ,  sicché  essi  spedirongli  ambasciatori  a  Guntz  in  Ungheria 
implorando  pietà.  Mentre  a  questi  Valentiniano  parlava  Coirescandescenza  cui 
575  soleva  talora  abbandonarsi,  cadde  morto,  avendo  vissuto  cinquantacinque  anni, 
*^^^"  regnato  dodici. 

Graziano  suo  figlio  avrebbe  potuto  succedergli;  ma  alcuni,  ambiziosi  di  go- 
vernare sotto  il  nome  di  un  re  bambino,  acclamarono  Valentiniano  II,  partorito 
da  Giustina,  seconda  moglie  del  defunto,  perchè  nato  nella  porpora:  e  ne  se- 
guiva guerra  civile  se  il  prudente  Graziano  non  si  fosse  quotato  all'elezione,  ^ 
consigliando  la  vedova  imperatrice  a  stabilirsi  col  figlio  in  Milano ,  .mentr'egli 
assumeva  il  difficile  governo  delle  Gallie. 

Ma  ecco  giungergli  avviso  che  i  Goti  aveano  invaso  l'impero  orientale, 
onde  s'allestì  a  difesa  dello  zio  Valente;  prima  però  che  giungesse,  questi  io 
j^g  fiera  battaglia  ad  Adrìanopoli  era  stato  vinto  ed  ucciso.  Con  ciò  Graziano 
9  agosto  trovavasi  a  diciannove  anni  padrone  del  mondo  :  se  non  che  davanti  si  vedea 
un  milione  di  Goti,  insuperbiti  dell'aver  ucciso  quarantamila  guerrieri,  e  acqui- 
statone Tarmi  e  i  cavalli  in  una  battaglia  tanto  segnalata  ;  alle  spalle  gli  si 
agitavano  i  Germani  ;  ad  un  estremo  del  mondo  fremevano  i  Persi ,  gli  Scoti 
all'altro  \  sapendo  alla  prova  che  potevasi  vincer  Roma ,  incatenare  od  ucci- 
dere i  suoi  imperatori.  Graziano,  sentendosi  insufficiente  a  tanti  urti,  il  pub- 
blico bene  preferendo  alla  personale  ambizione,  fermò  scegliersi  a  collega 
non  un  fanciullo  nato  per  caso  nella  reggia,  ma  un  uomo  pari  alla  gravezza 
dei  tempi  ;  e  pose  gU  occhi  sopra  un  esule,  un  oltraggiato,  che  non  ambiva  né 
sognava  tampoco  il  trono. 

Teodosio  conte  spagnuolo  aveva  condotto  gl'imperiaU  a  vincere  Firmo, 
principotto  mauro  di  gran  seguito,  il  quale  avea  sommosso  l'Afirica,  disgu- 
stata dalle  vessazioni  di  Romano,  governatore  avido,  crudele,  e  insieioc 
superbo  a  segno  che  non  volea  mettersi  in  marcia  se  non  con  quattromila 
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camelli.  Firmo ,  ridotto  alle  strette,  dopo  ostinata  difesa  si  strangolò  ;  ma 
Teodosio  rimostrò  che  le  sollevazioni  non  si  poteano  prevenire  efficacemente 
se  non  reprimendo  gli  eccessi  de' governatori,  e  massime  di  Romano.  Tale 
franchezza  gli  costò  la  vita. 

Suo  figlio,  di  nome  anch'egli  Teodosio,  liberalmente  educato,  aveva  nella 
Bretagna  represso  le  irruzioni  de'Pilti  e  Scoti,  e  vinto  l'usurpatore  Valentino, 
consegnandolo  ai  magistrati,  ma  esigendo  non  l'obbligassero  a  nominare  i  com- 
plici per  non  essere  costretto  a  punirli.  Piombò  poi  sulle  terre  degli  Alemanni, 
e  assai  ne  prese,  che  furono  messi  in  colonia  sul  Po.  Venuto  famoso  per  que- 
sti ed  altri  fatti,  fu  spedito  duca  della  Mesia,  la  quale  salvò  dai  Sarmati.  Quando 
suo  padre  fu  decollato,  egli,  sentendosi  invidiato  dai  cortigiani,  si  ritirò  in 
Ispagna,  dispensando  il  tempo  fra  le  cure  di  cittadino  e  la  tranquilla  ammi- 
nistrazione d'un  vasto  patrimonio,  lieto  di  tre  figliuoli.  Arcadie,  Onorio  e 
Pulcheria. 

Cincinnato  della  Roma  decrepita,  fu  invitato  da  Graziano ,  prima  a  com- 
battere in  difesa  dell'impero,  poi  a  parte  del  trono  quando  compiva  i  tren-  579 
tatre  anni.  L'imperatore  non  temeva  che  alla  vendetta  domestica  posponesse  il  **""' 
pubblico  bene,  e  gli  sposò  Galla  sua  sorella:  il  popolo  ne  ammirava  la  ma- 
schia bellezza,  la  maestà  temperata  dalla  grazia,  e  —  Viene  dalla  patria 
stessa  di  Trajano  e  d'Adriano;  gli  imiterà  ».  A  Teodosio  furono  attribuite  le 
Provincie  già  imperiate  da  Valente,  oltre  la  Dacia  e  la  Macedonia;  Graziano 
serbò  le  Gallio,  la  Spagna,  la  Bretagna;  mentre  dì  nome  obbedivano  al  fan- 
ciullo Valentiniano  li  riUiria  occidentale,  l'Italia  e  l'Africa. 

Graziano  sospese  le  persecuzioni  ;  protesse  le  lettere  e  le  coltivò,  trovando 
agio  di  trattare  la  cetra  colla  mano  avvezza  alla  spada,  onde  cantare  le  imprese 
degli  eroi^;  al  poeta  Ausonio  suo  maestro  concesse  il  consolato,  e  una  tòga  quale 
grimperatori  indossavano  nel  trionfo;  conservò  perenne  amicizia  con  sant'Am- 
brogio vescovo  di  Milano:  Ma  morti  coloro  che  lo  avevano  messo  sul  cammin 
dritto,  lascioSsi  forviare  da  indegni  cortigiani,  sicché  consumava  il  tempo  Ira 
le  caccie  e  in  disputare  coi  vescovi,  de'  quali  talvolta  assecondava  l'intol- 
leranza. 

NeBa  Bretagna  i  soldati  scontenti  si  levarono  a  sedizione;  e  Magno  Mas- 
simo, compatrioto  e  commilitone  di  Teodosio,  non  avendo  ottenuto  grado  pari 
alla  sua  ambizione,  si  fece  gridar  imperatore,  e  passò  nelle  Gallio  con  tren- 
tamila soldati  e  centomila  paesani  ; .  coraggioso  e  degno  d'impero  se  l'avesse 
cercato  per  vìe  migliori.  Fissatosi  a  Treveri,  si  procacciava  ogni  giorno  nuovi 
partigiani ,  anche  dei  piii  vicini  di  Graziano.  Questi  da  Parigi  fuggì  verso 
l'Italia;  ma  presso  Lione  tratto  in  insìdie,  cadde  ucciso  a  venti quattr' anni. ^«^ 
Massimo  spedì  a  Teodosio  giustificandosi  del  fatto;  e —  Riconoscimi  per  col- 
lega, 0  mi  sosterrò  colle  forze  de' più  floridi  paesi  dell' impero  >.  Necessità 
e  desiderio  di  risparmiar  una  guerra  indussero  Teodosio  al  patto;  e  i  tre  im- 
peratori furono  acclamati  per  tutto  Torbe  romano. 

Cahtù,  St.  degli  Ralianl.  Tom.  II.  28 
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387  Pochi  anni  dopo ,  Massimo  non  sapendo  limitare  la  sua  ambizione ,  sotto 
finta  di  ausiliari  esibì  un  grosso  di  truppe ,  le  quali  in  sicurtà  di  pace  pas- 
sando le  Alpi  assicurarongli  T  entrata  neir  Italia.  Valentiniano  II,  o  dirò  me- 
glio Giustina  che  ne  reggeva  la  fanciullezza ,  fuggirono  allora  da  Milano ,  ove 
Màssimo  entrò  trionfante:  ma  Teodosio  sopragiunseg-li  con  esercito  aggiier- 
rito  e  somma  rapidità  ;  talché  chiuso  in  Aquileja,  fu  da'  suoi  spogliato  e  eoa- 
as*osto dotto  all'imperatore,  che  ne  volle  il  capo  a  vendetta  di  Graziano.  Sbrigala 
così  la  guerra  civile,  e  sveltene  le  radici  colla  moderazione  e  col  perdono, 
Teodosio  sali  al  Campidoglio  in  trionfo, 

E  ben  n'aveva  diritto  :  i  Goti  aveva  distribuiti  in  colonie  per  p^esi  deserti 
dove  si  convertivano  al  cristianesimo  e  alla  civiltà  ;  i  Persiani  invocavano  la 
sua  amicizia;  i  sudditi  gli  mostravano  riconoscenza-  Nella  privata  condotta 
abbastanza  temperante ,  ai  paranti  afiezienato  e  rispettoso ,  allevò  come  pro- 
pri i  nipoti;  affabile  al  conversare,  variava  tono  a  seconda  delle  persone,  gli 
amici  sceglieva  tra' migliori;,  e  impieghi  e  premj  dava  a'piìi<i6gni,  non  adom- 
brandosi del  merito,  né  dimenticando  i  benefizj.  Fr^  le  cure  del  vasto  impero 
trovava  pure  alcun  respiro  onde  applicarsi  alla  lettura,  a  massime  alla  storia, 
giudicando  i  fatti  antichi,  fremendo  alle  crudeltà  di  Ginna,  di  Mario,  di  Siila, 
il  passato  facendo  scuola  deirawenire.  Senza  ostacolo  e  quasi  s^nza  lamenti 
avrebbe  potuto  occupare  intera  V  autorità  ;  pure  ricollocò  sul  trono  Valenti- 
niano II ,  aggiungendogli  anche  le  provinole  tolte  a  Massimo  di  là  dell* Alpi. 

In  tempi  ove  l'impero  sfsisciavasi ,  né  un  palmo  di  terra  egjì  perdette, 
costretto  però  aggravare  le  imposizioni ,  e  amministrar  con  un  rigore  molto 
simile  a  tirsinnia,  unico  rifugio  del  cadente  dominio.  La  rivoltosa  Antiochia  avea 
minacciato  d'estremo  rigore;  ma  lo  placarono  gli  anacoreti  e  san  Giovanni 
Grisostomo.  Tessalonica  però ,  che  uccise  i  primarj  uffi?iali  di  liij ,  fu  condan- 
nata a  sanguinoso  sterminio.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  ove  l'imperatore 
si  trovava,  ne  smarrì  d'orrore;  gh  scrisse  ad  esecrazione  del  fatto,  esortandolo  a 
farne  penitenza  a  calde  lacrime,  e  avvertendolo  non  ardisse  accostarsi  all'aitar»» 
del  Dio  della  misericordia  colle  mani  stillanti  del  sangue  innocènte.  Teodosio 
a  quei  rimproveri  risensò  ;  e  poiché  non  poteva  più  riparare  all'eccidio,  si  recò 
per  penitenza  nella  basilica  milanese.  Ma  epco  Ambrogio  farsegli  innanzi  sol 
vestibolo,  dichiarando  che,  pubblico  essendo  stato  il  delitto,  pubblicamente 
doveva  soddisfare  alla  divina  giustizia  ;  né  mai  lo  volle  ricevere  alla  comunione 
finché  non  si  sottomise  alla  canonica  penitenza.  Spoglio  delle  insegne  della 
suprema  podestà,  comparve  supplichevole  in  mezzo  della  chiesa,  confessandosi 
ia  colpa:  col  che  dopo  otto  mesi  ottenne  indulgenza  e  d'essere  ricomunicato; 
e  frutto  ne  fu  un  editto  che  ingiungeva  di  soprassedere  sempre  trenta  giorni 
alle  comandate  esecuzioni. 

Di  maggior  memoria  è  degna  quest'altra  legge ,  viepiii  opportuna  dopo 

profonde  commozioni:  —Se  alcuno,  dimentico  della  prudenza,  ai  fa  lecito  di 

«  straziare  con  trista  e  sconsiderata  maldicenzsi  il  nostro  nome ,  e  per  orp^fw 

si  rende  detrattore  sediziosp  del  tempo  presenta,  vieti^pdQ  gli  $'in(li^  ^^^ 
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'  Castiga  0  fflal  l^pttain^fttQ,  Sic  l^pÉfena  proviene  ds^  leggprejsjia,  vuQbi  disptez- 
•  zarla;  ^&  da  follia,  compatirla;  sa  da  perversità,  perdonarla  >  ^.  Né  erano 
ì  delti  sipeqtili  d^iie  ope^rSi  ffiaacbè  es^^ndpsi  scoperta  una  congiura  contro  di 
lui  a  GQstpitinopoIi  t  6  j  m  condannati  nel  capo ,  Teodosio  perdonò  a  tutti , 
e  Qon  volle  si  Q6roA9^^ro  i  (iomplici,  soggiungendo, -r^ Cosi  potassi  rendere  la 
viia  si  morti  •  ^.  ^  un'altra  volta  un  magistrato  insistendo  che  degli  ufficiali 
della giastizia  dovwa  mere  prinolpaj  cura  rassicurare  la  vita  del  principe, 
-  Sì  (soggiunse  egli),  ma  vorrei  prendeste  ^nebe  più  cura  della  mia  r^pur 
ta^jona  > , 

Poiché  le  rivoluzioni  durature  non  si  compiono  d'improvisQ,  i  primi  im- 
peratori cristiani  avaanp  lasciato  il  culto  antico  aumiat^r^i  nllftt^  al  nuovo  ;  an- 
corai i  riti  pagani  si  riguardavano,  o  almeno  chiamavanai  Mpion^U  ;  i  pont^fioi 
s^grificavano  in  nome  d^  g^n^e  umano;  in  rneiao  alla  owia.  Giulia,  dove  ach 
GQglieva^j  il  senato,  aorg^va  sulVafji, la  statua  dolU  Vitlona,  tolta  ai  Tarantini, 
a  da  Augusto  ornata  colle  spoglia  deH-EJgjttq;  e  prima  delte  adun^nise,  i  set 
nitori  vi  ardevano  incpuPQ,  giurando  fodeltè  airimj^ratorei, 

E  in  Italia  non  pochi  nfiUn  souob  difendevano  le  antiopa  creidenae,  ^  nolla 
società  ?e  m  chiarivano  oampioni.  Nonjinerò  fra  questi  Vottio  AgorJo  Prete" 
stalo,  <  capo  della  pietà  pagana  * ,  noll^  cui  biblioteca  M^probiio  fa  radunar^ 
gì' interlocutori  do*  suoi  Siitumali,  a  prestargli  un  rispetto  vicino  a  vanera- 
zioae,  Mettevaai  egli  attorno  gVillustri  avanzi  del  paganeaimo  ;  fu  deputato  a 
Valentinianq  I  perohè  soapendosae  lo  peraecu^iioni  contro  gli  aupri;  ed  alta- 
mente onorato  finehò  visae,  «bbo  dopo  mortie  dun  atatuo  dagrimporatori ,  una 
dalle  Vestali  ^. 

A  lui  direase  inulto  awicjievoli  latterò  Aurf^lio  Aniaip  Siwwaoo  romftnoi  ohe 
dal  retore  Libanio  avea  succhiato  )a  venopf^^loDo  M  pag»nosimp  &  la  speranza 
di  rifltegrarlo.  Nato  d«l  prefetto  dilVomp,  salì  pont^fic?,  aja^stora,  protppo,  go- 
mé  la  Campania  e  i  Bruij,  stette  proconsole  in  Afrioa,  indi  prefetto  di  Roma , 
da  ultimo  oon^ole  (391);  partoggiò  per  Magno  MassiroOf  vinto  il  quale,  rifuggì 
ia  una  chieaa  di  quei  Cristiani  che  aveva  osteggiati,  e  papa  Liberio  gl'impetrò 
perdono  ;  aggrofiaiU)  ai  pontefici ,  vi  portò  uno  ztìlo  vig^rp^o,  lamentando  che 
troppi  di  essi  col  negligere  i  sacri  doveri  cercassero  la  graaia  ^li  imperanti- 
Mirabile  acce^aiRentol  in  mowo  a  tanta  mutoaione,  egli  favella  delle  patrie 
religioni  i^m  ninno  non  te  aviwso  rrevoeate  in  dubbio*  e  a  Pr^toftolp  scrive: 
-Oh  se  m-apeor-a  cbe^  dopo  moltiplicati  sagriQ^j,  il  funesto  praiagio  manifc'^ 

•  statosi  a  Spoleto  non  9im  ancora  pubblicamente  espitto!  Giovo  si  mostrò 

*  favorevole  appena  alla  auarta  maotazioQe ,  e  neppure  airundeeima  oi  fu  pos-t 
<  aibile  aoddii^re  alla  fortuna  pubblica.  Deb  in  qual  pa^  aianial  Ora  si 
'  tratta  di  raccorrò  ad  assemblea  i  coUeghi  nastri ,  e  U  toprò  inforcato  se 
»  giunsero  a  seoprire  qualpbe  rimedio  divino  •  ^,  Cw  alngolara  oontriaione 
supplioa  egli  i  pati]  numi  che  perdonino  le  noi^tte  cerio^cii^o  ^  ;  esorta  la 
Vestali  a  mantenere  sevora  la  disciplina  ;  ohjede  la  punizione  d'ule^una  cào  avea 
1^60  il  YQto  ^ft }  e  a'adnpeF»  per  aditanire  k  i^litipa  impflrtftiiisi  ^é  f aganeaioo* 
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A  questa  unicamente  dirigeano  la  mira  i  difensori  del  politeismi^  in  Oo- 
cidente;  a  differenza  dell'impero  Orientale,  che  aveva  in  Atene  una  scuola 
regolarmente  piantata  onde  mantenere ,  per  una  catena  d'oro  d- iniziati ,  la 
fiducia  nelle  defunte  immortalità  e  nelle  dottrine  teurgiche  associate  al  neo* 
platonismo.  Solo  i  maestri  delle  varie  scuole  di  Roma,  Mthmo,  Bordeaux,  Tre- 
veri ,  Tolosa ,  Narbona ,  diffondevano  le  favole  degli  autori  pagani  nel  farne 
ammirar  le  bellezze  ;  e  quando  uno  d*essi,  Eugenio,  dall'accidente  fu  portato  ai 
trono,  diede  mano  airidolatria,  rialzò  l'altare  della  Vittoria,  collocò  la  statua 
di  Giove  al  varco  delle  alpi  Giulie  ^^  e  drappellava  Teffigie  di  Erede  innanzi 
a'  suoi  eserciti. 

La  costoro  esistenza  è  prova  che  il  cristianesimo  trionfonte  si  guardò  dalle 
persecuzioni,  cui  era  soggiaciuto  nascente.  Il  numero  però  da' Cristiani  era 
grandemente  cresciuto ,  e  illustri  famiglie  ^^  vi  aggiungevano  credito  e  po- 
tenza. La  stessa  scenica  persecuzione  di  Giuliano,  comprimendo  un  istante  la 
libera  manifestazione  del  cvAto ,  rintegrò  l'elasticità  ;  e  il  facile  trì<uìfo  sopra 
l'impotente  ricomparsa  degl'idoli  di  Grecia,  crebbe  la  potenza  dèi  vescovi,  che, 
quasi  altrettanti  capitani  non  solo  per  dilatare  il  crtstianesimo ,  ma  per  com- 
battere il  politeismo ,  a  gran  voce  demandavano'  che  ia  società  rompesse  fi- 
nalmente i  legami  che  lawincevano  atridolatrift. 

Internamente  però  la  Chiesa  non  avea  mai  cessato  d'essere  eonbirbata 
dalla  quistione  sulla  natura  del  divin  '  Figliuolo  ;  e  vescovi  gli  uni  avversi 
agli  altri ,  non  paghi  di  lanciarsi  riprovaziobi  ecdesidàtìche,  studiavano  nuo- 
cersi a  vicenda  ora  nell'opinione  de'fedeli^,  orai  nel  favóre  dei  potenti.  Qoesli 
collocavano  nelle  sedi  non  il  piò  meritevole,  ma  quello  che  tenesse  la  loro 
credenza;  e  spesso  il  popolo  od  eleggevafsi  un  altro  vescovo ,  o  lascianda 
vuote  le  chiese,  s'adunava  aUa  tompagna  ;  agli  ufflziaii  ohe  ^valessero  mesco- 
larsene facea  resistenza,  e  ne  nascevano  violenze,  bandi ,  uccisioni. 

Di  nuove  glorie  intanto  ammantavansi  i  padiglioni  del  militante  cristiaDe- 
simo;  e  i  santi  Padri  costituivano  una  letteratura,  non  educata  alio  imitazioni, 
non  a  ritrarre  una  società'  che  avea  cessato  d'{ésistere ,  od  una  ideale  che 
non  era  esistita  mai,  bensì  il  presente,  l'attualità,  le  idee  sociali*  più  avan- 
zate, cioè  le  religiose. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  predomina  il  miraeolo  ;  e  sebbene  caio* 
p^fgi  la  potenza  dell'uomo  nel  soffrire,  nel  resistere,  nel  vincere,  qaegli  av- 
venimenti sono  men  tosto  da  descrivere  ohe  da  venerare.  Semplici  ed  incolti 
erano  la  maggior  parte  de'  primi  discepoli ,  piìi  pratici  che  speculativi  i  più 
d'azione  che  di  discorso  ;  la  dottrina,  perpetuata  daHa  tradizione  orale  e  vìva, 
concentravasi  in  poche  parole  gravi  e  schiette  ;  nasoevano  dispute?  le  termi- 
nava la  voce  d'un  discepolo  che  potea  dire,  ^-^  Ho  veduto  io  stesso  il  vero  tm- 
nato  *  oppure —  L'ha  veduto  chi  a  me  lo  narrò  >  ;  e  della  verità  era  spleo* 
dida  prova  la  rinnovazione  dell'uomo  in  temo,  che  si  operava  per  via  di  virti 
'pprima  ignote,  pace,  fraternità,  eguaglianza,  universale  beneficenza,  co- 
oaa  ai  martiq^  magnanimo  perdono.  Ma  ben  tosto  i  dotti,  loro  mìgaki 
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sono  costretti  ad  accorgersi  della  presenza  de' novatori,  e  se  non  altro,  a  vitu- 
perarli :  allora  i  Padri  cominciano  a  difendere  i  dogmi  dai  Gentili  e  dai  filo- 
sofi ,  per  mostrare  come  le  dottrine  antiche  siano  inferiori  e  meno  conformi 
alla  ragione.  Non  paghi  di  tenersi  sulle  difese ,  provano  la  verità  della  dot- 
trina cristiana  con  eccellenti  ragioni,  coi  miracoli,  colle  profezie;  e  già  met* 
tono  fuori  idee  profonde  e  nuave  sulla  natara  di  Dio  e  su  quella  delFuomo  ; 
anzi  colla  logica  e  colla  storia  assaltano  il  paganesimo  e  la  filosofia,  e  a  que- 
gi'iniperatori  onnipossenti  favellano  con  nobile  ed  insolita  libertà. 

Qui  d  m  apre  un  nuovo  aspetto  dell'attività  latina.  Ne'  primi  secoli  le 
chiese  occidentali  somigliarono  a  colonie  delle  orientali  ;  ordinamento  ,  riti , 
libri,  lingua  liturgica  erano  greci:  perocché  la  greca  era  la  lingua  internazio- 
nale dell'impero,  siccome  Bel  xv  secolo  l'italiana  ed  ora  la  francese;  laonde 
con  essa  parlavano  gli  apostoli  e  gli  eresiarchi,  la  Bibbia  leggeasi  nella  ver- 
sione dei  Settanta  £aita  ad  Alessandria ,  in  greco  si  stesero  le  omelie  di  san 
Clemente ,  il  Pastore  di  Ermia ,  le  apologie  di  san  Giustino ,  la  confutazione 
delle  eresie  di  Ippolito,  il  quale,  al  par  di  Origene^  predicò  a  Roma  in  greco. 
Non  dicasi  per  questo  che  la  rdigiione  cristiana  appartenesse  alla  letteratura 
de' Greci;  che  se  di  questi  tiene  la  forma,  ehraieo  essenzialmente  erane  il 
fondo,  colla  semplicità,  coli' ispirazione ,  colia  rigidezza  d'espressione  e  di 
seatimento. 

Dopo  gii  apologisti  di  cui  già  parlammo  (p a g.  376),  il  primo  scritto  teo- 
logico in  latilio  fu  Y  Ottavio  di  Minucio  Felice.  Ottavio  convertito  e  Gecilio 
ancora  pagano,  condottisi  ad  Ostia  dove  villeggiava  Minucio  celebre  avvocato, 
passeggiavano  sul  lido;  e  perchè,  divedere  un  idolo  di  Serapide,  Gecilio  si 
pose  la  mano  alla  bocca  baciandola,  come  praticavasi  in  segno  d'adorazione, 
Ottavio  il  disapprovò  come  d'uhiùa  indegna  d'un  par  suo.  Fermatisi  poi  ad 
osservare  fanciulli  che  faceano  il  rimbalzello  mentre  altri  ne  prendevano  di- 
lètto, GeciHo  rimaneva  p^sìeroso  sopra  le  parole  udite,  sicché  fu  proposto  di 
mettere  fra  loro  la  cosa  in  discussione.  Tale  è  il  soggetto  d'un  dialogo  di  Mi- 
nucio ,  che  volta  a  volta  rende  sapore  de'  Platonici  :  Gecilio  sostiene  gli  Dei , 
antica  e  generale  credenza  ,  contro  questa  pazzia  di  gente  nuova ,  deturpata 
di  sozze  infamie  e  perseguitata  ;  ma  gli  altri  due  sillogizzano  cosi  bene ,  che 
egli  si  dà  vinto  e  convertito. 

L'africano  Arnobio,  a  lungo  sostenuto  il  paganesimo,  si  rese  vinto  alla 
Chiesa,  la  quale  gl'impose  d'adoperare  contro  l'idolatria  la  sua  artifiziata  pa- 
rola. Come  dunque  dapprima  aveva  commentato  gli  autori  profani ,  cosi  nei 
sette  libri  contro  i  Gentili  offri  la  più  compiuta  oppugnazione  delle  antiche 
credenze  ,  rivolgendosi  agli  addottrinati  ch'erano  capaci  di  bilanciarle  colle 
nuove;  confuta  coloro  che  dicevano,  —  Dopo  il  cristianesimo  è  perito  il 
mondo  ;  il  genere  umano  diventa  preda  d' ogni  male  >  ;  e  nel  suo  zelo  di 
proselito,  domanda  la  distruzione  non  solo  dei  teatri,  ma  anche  delle  opere 
de' poeti. 

Edycò  egli  un  altro  potente  campione  del  cristianesimo  in  Lattanzio  suo 
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compaesano.  Più  d'immaginazione  oratoria  che  di  storica  verità  egli  fa  pma 
nel  trattatello  Della  morte  dei  pi^l'seciitorii  nelle  lititumiotii  dkine^  pubbli- 
cate sul  fine  del  regno  di  Costantino ,  debolmente  ribattè  gli  errori  senza  sa- 
perli schivare.  Men  notevole  per  elevata  eloquenza  che  per  accurata  espres- 
sione, se  è  il  più  elegante  fra  gli  autori  ecclesiàstici  latini,  poco  merita  il  titolo 
di  Cicerone  cristiano.  Ben  lontano  dairindignazione  di  Giulio  Finnico,  il  quale 
suggeriva  di  puhire  Tidolalria  a  rigor  di  legge,  proclama  essere  la  religione  la 
cosa  più  spontanea:  — Via  da  noi  il  pensiero  di  vendicarci  de' nostri  persecih 
tori  ;  a  Dio  se  ne  lasci  la  cura  ;  il  sàngue  de'  Cristiani  ricadrà  sul  capo  di  clu 
lo  versò  ». 
248  San  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine,  colle  moltissitne  opere  di  soave  e  Indila 
abbondanza,  contribuì  forse  meglio  che  altri  a  separare*  i  due  ordini  di  fede 
e  d'esame,  di  rivelatone  e  di  concepimeuto,  la  cui  mescolafiza  produce  o  la 
Schiavitù  0  il  traviametito  dell'intelHgenza  j  mentre  la  distinzione  schiude  é  \ 
spirito  limano  le  barriere  deirinflnito,  traendolo  dal  sìmbolo  nella  reallfi.  * 
Mi-420  San  Girolamo,  nato  nobilmente  a  Stridone  nella  t^arinonia  ,  educato  a 
Roma  sotto  Donato  Commentatore  di  Terenzio,  é  sotto  il  More  Vittorino,  m 
trasse  la  coltura  é  la  corrtiaiòAe  di  (Jtiella  grande  città,  finché  hausealo  con- 
centrò sopra  il  cristianesimo  Tardore  potente  che  prima  dissipata  nelle  pas- 
sioni. Gustò  le  maschie  voluttà  della  solitudine,  abbellita,  come  egli  dice, 
«  dai  fiori  di  Cristo,  lontano  dalFaflfhnlicàta  prigione  della  città  »  :  mn  non 
restandone  soddisfatta  là  operosità  sua,  tà  condusse  ad  Antiochia,  dove  conlro 
voglia  fu  ordinato  prete  ;  indi  à  Costantinopoli ,  benché  quinquagenario,  si  pose 
discepolo  a  Gregrorio  Nsizianzeno  rielrefeegeèi  Sacra ,  e  riiutè  iti  latino  varie 
opere  ;  poi  a  Roma  papa  Damaso  Tadoprò  a  diversi  negozj  e  lavóri  letterari 

Quivi  legò  atniciaia  con  pie  matròne,  degne  di  storta.  MeMttia,  uscita  d^niu 
dì  quelle  case  feenatorie,  alle  quali,  cessata  ogni  potenza  politica,  etano  riina?(e 
opulentissime  rendite,  perduti  il  tìiarito  e  due  figli,  lasciò  il  terzo  fhncitillo  p^r 
passare  in  Egitto  a  conoscere  ^li  anacoreti  ;  sovvenne  largàihente  ai  fedeli  per- 
seguitati dagli  Ariani,  accogliendoli  nella  fbga,  e  Vestendosi  da  schiava  p^r 
nutrirti  e  consolarli  nelle  prigioni.  Marcella,  pur  vedova,  eràsi  raccolta  in  villa 
a  monastico  rigore  con  Principia  sua  figliuola.  Di  pari  virtù  rifulgevano  Aselh 
ed  Albina ,  suora  e  madre  di  Marcella.  Per  maggiore  pietà  e  più  generox 
soccorsi  a  poveri  ed  infermi  si  segnalò  Paola  d'dhtlchisiàltBà  famiglia  ^^,  col!' 
sue  figliuole  Eù'stochio  è  Blesillà.  Queste  dame  sòttortetteànsi  al  dominio  del- 
Tanima  robusta  di  Girolamo,  e  cosi  Léta,  Fabiola ,  altre  coscienze  profond:!- 
mente  convinte,  che  colle  virici  più  austere  protestavano  contro  le  fiacche?!?, 
e  soccorrevano  generosamente  alle  miserie  tì*Un  secolo  infelicissimo. 

Saldo  al  vero,  Girolamo  insegnava  che  la  salute  della  Chiesa  dipende  dall'in 
nità  del  pontefice,  e  se  a  questo  non  ài  dift  un  potére  superiore  agli  altri,  v'arri 
tanti  scismi  qtianti  vescovi.  Umile  in  facéià  à  Dio,  altèro  in  faccia  agli  nomini, 
flagella  stizzosamente  quanti  vizj  incontra  ;  né  risparmia  gì'  indegni  roinisln 
della  religione,  smascherando  certuni  che,  fattisi  diaconi  e  sacerdoK  per  imi- 
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lare  più  liberamente  colle  donne ,  si  piacevano  in  yesti  eleganti ,  capelli  ricci 
e  profumati»  anelli  alle  dita,  camminar  in  punta  di  piedi,  traforarsi  nelle  case, 
e  soilexilare  donativi  e  legati  **.  Punti  da  ciò,  tolsero  a  perseguitare  il  santo, 
denigrandone  le  amicizie  spirituali  ;  tanto  che  egli,  sebbene  davanti  ai  magi- 
strati si  chiarisse  innocente,  abbandonò  Roma  e  tornò  iti  Palestina,  percorren- 
done passo  passo  i  luoghi  per  meglio  comprendere  le  sacre  scritture. 

Paola  suddetta ,  fissatasi  con  Girolamo  a  Betlemme ,  dove  accorrevano 
Cristiani  d'ogni  paese  senia  distinzione  di  grado  o  di  ricchezza  e  riguardando 
primo  chi  facevasi  ultimo,  presedette  a  un  monastero  di  donne  ;  Girolamo  ad 
uno  d'uomini.  Caloroso  martire  di  se  stesso,  egli  sfcrivéva  sin  mille  righe  il 
giorno:  pttre  trovava  tempo  di  spiegate  la  Bibbia  a'  suoi  anacoreti,  dirozzare 
colle  prime  lettere  i  fanciulli ,  e  tornare  di  furto  agli  autori  profani ,  delizia 
della  sua  gìoventii. 

Anche  Melania ,  piantatasi  a  Gerusalemme ,  vi  accolse  per  trentanni  tutti 
doro  che  accorreano  a  venerare  i  santi  luoghi.  Con  lei  erasi  stretto  di  spi- 
rituale amicizia  Rufino  prete  d'Aquilejà,  ammiratore  d'Origene,  teologo 
austero,  ma  traviato  dal  proprio  orgoglio;  talché  Gerusalemme,  popolata  di 
questi  fervidi  proseliti  e  ingegnosi,  divenne  il  centro  delle  dottrine  rigorose  e 
razionali  di  Origene.  Girolamo,  che  dapprima  le  avea  levate  a  cielo,  dappoi 
ne  vide  il  pericolo,  e  cominciò  contro  Rufino  una  polemica,  disabbellita  da 
ingiurie  che  ripescava  in  Persio  e  Giovenale. 

Le  pili  importanti  sue  elucubrazioni  sono  di  critica  sacra.  I  Greci 
aveano  avuto  fin  dalForigine  i  libri  sacri,  stesi  in  parte  dagli  apostoli  ih  quella 
lingua,  come  universale:  i  Latini  anch'essi  di  buon'ora  ne  fecero  ulia  tradu- 
zione ,  comunque  faticoso  riuscisse  il  voltarii  nella  lingua  del  vulgo ,  da  cui  fu 
delta  la  Vulgata.  Damaso  commise  a  Girolamo  di  togliere  ad  esame  la  ver- 
sione italica  dei  Vangeli,  fedele  ma  da  interpolamenti  e  variazioni  alterata: 
egli  il  fece,  e  insieme  corresse  il  Salterio ,  Giobbe  ed  altri  libri  che  non  ci 
rimangono.  Pensò  poi  a  una  nuova  versione  dell'antico  Testamento ,  non  più 
sul  testo  dei  Settanta,  ma  sull'originale;  e  per  quindici  anni  vi  si  ostinò,  fe- 
dele al  testo  a  segno  da  introdurre  nella  lingua  molti  modi  ebraici ,  valendosi 
pure  delle  versioni  siriaca  ed  araba ,  e  delle  greche  :  fatica  stupenda  per  un 
nomo  solo,  ove  dovette  crear  quasi  una  lingua  nuova,  che  si  appropriò  imma- 
gini e  frasi  orientali,  piegossi  ad  esprimere  idee  e  cose  opposte  al  silo  carat- 
tere, eppute  non  perdette  maestà  e  gravità.  Per  tal  opera  le  lingue  d*Orienle 
vennero  ad  influire,  più  tardi,  sopra  quelle  dell'Europa;  e  la  traduzione  dì 
Girolamo,  adottata  dalla  Chiesa,  invece  dell'antica  italica  fatta  sopra  i  Set- 
tanta ,  diventò  fondamento  a  quella  che  il  concilio  Tridentino  dichiarò  au- 
tentica; 

Accotlosi  per  propria  sperienza  che  alcune  letture  aduggiano  i  fiori  celesti 
sotto  un  rigoglio  d'importuni  pensieri,  e  smorzano  il  gusto  degli  studj  meglio 
confacenti  a  Cristiano,  Girolamo  nella  tarda  età  garriva  coloro  che ,  dopo  ab- 
bandonata la  sapienza  de)  secolo ,  si  nauseavano  della  Semplicità  delle  sacre 
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scritture,  e  tornavano  ai  poeti  ^^.  Eppure  egli  stesso  gli  amò  seoipie,  tasto 
che  glier apponevano  isuoi  avversarj:  nuovo  indizio  della  battaglia,  chele 
due  civiltà  si  portavano  nella  letteratura  come  in  ogni  altra  cosa. 
353-451  Del  che  un  nuovo  esempio  abbiamo  in  Ponzio  Meropio  Paolino  da  Bordeaux, 
che,  dopo  dignità  primarie  nella  Spagna  e  nelle  Gallie,  governò  la  Campania; 
e  nominatissimo  per  parentadi  non  meno  che  per  dottrina,  consenti  alla  chia- 
mata di  Dio,  rinunziò  al  mondo ,  e  a  Roma  ricevette  il  battesimo.  Di  tale 
acquisto  i  Cristiani  fecero  pubbliche  gralulazioni ,  mentre  i  Pagani  se  ne  ro- 
devano ;  parenti  e  amici  incontrandolo  voltavano  largo  da  lui  come  da  diser- 
tore; clienti,  liberti,  schiavi  consideravano  rotto  ogni  vincolo  con  esso.  Il  poeta 
Ausonio  non  lasciò  via  intentata  per  istprnarlo  dalla  sua  risoluzione ,  tra  le 
frivolezze  letterarie  d'allora  non  intendendo  come  la  forza  della  convinzione  e 
Tautorità  della  coscienza  potessero  reggere  contro  consigli  e  lamenti  così 
poetici.  ; 

Paolino,  a  Firenze  animatosi  nei  colloqui  di  sant'Ambrogio,  si  ritirò  nella  ' 
solitudine  presso  Nola,  ove  colla  moglie,  ridotta  a  sorella,  visse  sedici  anni, 
istituendo  una  specie  di  Tebaide  fra  le  deUzie  della  Campania  :  fabbricò  uoa 
chiesa  a  san  Felice  con  dipinte  istorie  dell'antico  Testamento,  per  guardar  le 
quali  i  terrazzani  dimenticavano  fin  il  desinare.  Minacciano  i  Barbari?  e'noQ 
li  teme,  assorto  in  una  pace  che  il  mondo  non  può  rapire.  Ogn'anao,  il  giorno 
natalizio  del  suo  santo  prediletto,  compone  un  canto;  e  benché  gl'idolatri  della 
forma  sentenziino  ch'egli  scrisse  meglio  da  pagano  che  convertito ,  Ambrogio 
trovava  composti  e  soavi  quei  carmi,  e  Agostino  ne  lodava  la  gemebonda  pietà. 
Fatto  vescovo,  mantiene  corrispondenza  con  Ambrogio ,  Girolamo ,  Agostino  | 
coiritalia,  coll'Asia,  coll'Africa,  ricambiando  idee,  consigli;  schiarimenti. 

Trapassando  altri  Padri  della  Chiesa  occidentale ,  nominerò  Zenone  ve- 
scovo di  Verona,  che  sbarbicò  dalla  sua  chiesa  i  resti  dell'idolatria  e  dell'aria- 
nismo,  e  ci  lasciò  settantasette  discorsi,  eleganti  d'espressione,  se  non  nuo\i 
d'idee.  Eusebio  sardo  pel  primo  introdusse  la  vita  regolare  fra  il  clero  di 
Vercelli  ond  era  vescovo  ;  nel  concilio  di  Milano  resistette  ali'  imperatore ,  il  * 
quale  cacciò  fin  la  mano  alla  spada  contro  di  esso;  mandato  esule  qua  e  là, 
stava  nella  Tebaide  allorché  lo  richiamò  l'editto  di  Giuliano  ;  caldeggiò  sempre 
sant'Atanasio  ;  fu  spedito  a  rimetter  in  pace  la  chiesa  d'Antiochia  ;  al  che  ooo 
essendo  riuscito,  tornò  alla  sua  sede,  ove  chiuse  santamente. i  giorni.  Ebbe 
amico  Lucifero  vescovo  di  CagUari,  uno  dei  più  fervorosi  oppugnatori  de' vai] 
scismi,  e  che  dall'esiglio  mandò  all'imperatore  uno  scritto,  dettato  con  quella 
violenza  che  gli  faceva  ordinare  a'  suoi  di  non  aver  comunicazione  di  sorU 
cogli  eretici.  Conformi  opinioni  sosteneva  l'amico  suo  diacono  Dario,  preiea- 
dendo  sino  che  gli  Ariani ,  per  rientrare  in  grembo  alla  Chiesa,  dovessero 
ribattezzarsi  ;  il  che  lo  faceva  da  san  Girolamo  soprannomare  il  Deucalione 
del  mondo. 

Mai  non  s'era  pensato  dai  Pagani  ad  accogliere  in  una  chiesa  il  popolo 
per  esporgli  che  cosa  credere,  come  adorare,  come  operare;  la  cogniiione 
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delle  edse  saere,  siccome  tutto  il  resto,  essendo  privilegio  di  pòchi,  non  mai 
accomonata  alle  plebi.  D'altra  parte,  che  sarebbesi  potuto  predicare  nel  tempio 
quando  i  dottori  stessi  non  aveano  dogmi  comuni ,  e  stavano  perplessi  sulla 
morale?  L'elo(pienza  antica  esercitavasi  negF  interessi  particolari  d'un  citta- 
dino 0  d^una  città;  al  più  qualche  filosofo  disputava  coi  discepoli,  ma  intorno 
a  dottrine  speciali,  sprovedute  di  carattere  pubblico  e  universale. 

Da  che  Cristo  ebbe  detto ,  —  Andate  e  predicate  a  tutti  > ,  doveva  alla 
congregatone  dei  fedeli  essere  esposta  la  verità  universalmente  accettata ,  e 
spiegarvisi  i  punti  che  rilievano  alla  salute  di  tutti.  Dalla  più  tenera  età  il  sa- 
cerdote assumeva  il  fanciullo,  e  col  catechismo  gF insinuava  le  verità  sublimi, 
mercè  delle  quali  potrebbe  anche  la  femm  inetta  rispondere  -a  ciò  che  ignora- 
vano Aristotele  e  Platone.  L'istruzione  continuava  quanto  la  vita ,  o  confer- 
mando i  credenti,  o  convertendo  i  traviati,  o  persuadendo  gFincreduli.  La 
predicazione  sulle  prime  era  avvalorata  dal  santo  olezzo  della  virtù,  dall'evi- 
denza del  miracolo  ;  e  parlando  lo  Spirito  Santo  per  bocca  degli  apostoli ,  non 
era  mastio  di  persuasive  d'umana  sapienza  ^^.  Ma  come  la  religione  fu  estesa 
e  mescolata  alla  società,  sì  munì  anch'essa  delle  armi  con  cui  l'errore  la  com- 
batteva, e  l'eloquenza  fu  trasportata  dalla  ringhiera  al  pulpito,  dalla  politica 
alla  morale,  dagl'interessi  del  mondo  a  quelli  del  cielo.  La  Chiesa,  fatta  trion- 
fante, volle  ornarsi  dell'eloquenza,  còme  si  ornava  di  pompe  e  d'apparati, 
e  supplì  coir  arte  del  pulpito  all'intepidita  fede  primitiva.  Suo  primo  campo 
faroao  le  lotte  cogli  Ariani;  poi  giganteggiò  per  opera  di  oratori,  i  quaU,  nei 
combattere  l'orgoglio  del  sapere  e  l' indocilità  del  cuore ,  reggono  a  petto  di 
quanto  l'antichità  vanta  di  più  insigne,  non  che  sorpassare  di  buon  tratto  i  loro 
contemporanei. 

Con  gagiiardia  affrontò  Ariani  ed  idolatri  in  Occidente  sant'Ambrogio, 540-97 
romano  nato  a  Treveri.  Come  governatore  della  Liguria  e  dell'Emilia  sedeva 
egli  in  Milano,  dove  la  presenza  dell'imperatrice  Giustina  facea  prevalere  gli 
Ariani  a  segno,  che  vi  fu  posto  vescovo  il  cappadoce  Ausenzio  di  quella  setta. 
Quando  l' imperatrice  ottenne  dal  figlio  una  legge ,  che  a  quelli  concedeva 
piena  libertà  di  assemblee,  e  guaj  se  i  Cristiani  li  molestassero ,  il  segretario 
Benevolo  negò  formolarla ,  e  rinunziò  piuttosto  al  grado  ;  ma  Ausenzio  se 
ne  incaricò.  Allorché  questo  vescovo  morì,  poteasi  prevedere  tumultuosa  la 
elezione  del  successore ,  che  faceasi  a  voci  di  popolo  ;  e  il  governatore  Am- 
brogio si  presentò  ai  comìzj  per  tenerli  in  dovere.  Ma  appena  entrato,  le  due 
divise  d'accordo  gridano  :  —  Sii  vescovo  tu  stesso  » ,  poiché  il  vescovo  si  eleg- 
geva di  qualunque  condizione ,  né  tampoco  esigendosi  fosse  cristiano  ;  onde 
Ambrogio,  tentato  invano  sottrarsi  a  quel  peso  colla  fuga  e  col  seder  giudice  in 
un  caso  di  sangue ,  riconoscendo  il  volere  di  Dio  a  manifesti  ìndizj ,  si  lasciò 
battezzare ,  poi  ordinar  prete  e  vescovo  ;  e  ceduto  ai  poveri  il  suo  danaro , 
alla  Chiesa  i  terreni,  al  fratello  Satiro  l'amministrazione  della  sua  casa,  tutto 
si  affisse  al  santo  ministero. 

Dalla  Bibbia  e  dai  Padri,  lettore  a  lui  nuove,  trasse  tal  frutto,  che  divenne 
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il  primo  dei  santi  Padri  in  Occidente;  e  se  cede  in  genio  &  Gregorio  Mapo, 
a  Basilio,  a  Giovan  Grisostomo,  li  supera  in  pratica  attività,  sublimandosi  negli 
atti  più  che  negli  scritti.  La  vita  sua,  descrittaci  eloquentemente  da  Paolino 
suo  segretario,  era  assorta  nelle  cure  piti  diverse  ;  giudicare  cento  affari  a  lui 
portati  dai  fedeli ,  curare  spedali ,  attendere  ai  poveri ,  accogliere  tutti  con 
affabilità ,  e  fra  ciò  meditare  e  comporre  :  forniva  di  vescovi  ehiese  che  mai 
non  ne  aveano  avuti  ;  visitava  ed  incorava  gli  altri  ^  e  talvolta  li  raccoglieva 
a  concili  ;  interponevasi  a  favore  de*  rei  di  Stato;  vendeva  gli  ori  del  tempio 
per  riscattare  prigionieri  dai  Goti.  Missioni  importanti  erano  a  lui  affidate 
come  a  pratico  :  da  Valentiniano  morendo  gli  furono  raccomandati  i  suoi 
figliuoli:  dissuase  Magno  Massimo  dall'entrare  in  Italia:  ucciso  Grafismo, 
andò  ad  impetrarne  il  cadavere ,  e  con  franchezza  intimava  a  Teodosio  la  ve- 
rità, e  gr insegnava  le  distinzioni  fra  il  sacerdozio  e  T impero,  talché  quegli 
diceva,  —  Solo  Ambrogio  conosco,  il  quale  di  vescovo  porti  degnamente  il 
nome  *.  Intanto  egli  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato  che  in  . 
nome  di  Cristo  aveano  assunto  i  vescovi  dopo  caduto  quello  in  nome  della 
legge ,  colla  parola  e  colle  opere  offrendosi  sostegno  al  popolo,  invocando  la 
giustizia  0  r  indulgenza  de'  principi ,  interponendo  a  favore  dei  tapini  e  de* 
soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  deireguaglian^a,  del  riscatto  umano^  ope- 
rato col  sangue  d'una  vittima  celeste. 

Quanta  pratica  avesse  coi  classici  lo  palesano  le  opere  sue  ;  sebbene  scriva 
balzano  e  scorretto,  senza  padronanza  d'espressione^  e  con  vane  sottigliezze  e 
giocherelli  qualora  non  sia  animato  dal  sentimento  del  dovere  o  del  pericolo  ''. 
Nella  più  estesa  e  curiosa  fra  le  sue  opere,  mi  doveti  degli  ecdesiaiticu  j 
passa  in  rassegna  quelli  di  tutti  gli  uomini,  e  scioglie  quistioni  di  pratica  iilo- 
soQa.  ^eìVBsametone,  commentando  le  sei  giornate  del  mondo  creato,  mollo 
si  giova  di  Origene.  I  suoi  elogi  della  virginità  producevano  tale  effetto,  die 
padri  e  mariti  lamentavansi  perchè  troppe  donne  dedicassero  a  Dio  la  toro 
continenza.  .  \ 

L'imperatore  Graziano  avea  decretato  che  ciascuno  potesse  onorar  la  divi-  j 
nità  nelle  adunanze  al  modo  che  più  credesse  opportuno  ;  ma  Ambrogio  seppe 
persuaderlo  a  ferire  di  colpo  estremo  l'osservanza  antica.  In  consegaenza  ordinò 
di  toglier  via  dal  senato  di  Roma  la  statua  della  Vittoria  ;  poi  chiamò  al  fisco 
tutti  i  beni  con  cui  mantenevansi  i  tempj,  i  pontefici,  i  sacrifizj  ;  aUnnllò  i  pri- 
vilegi politici  e  civili  delle  Vestali ,  e  vietò  ai  sacerdoti  d'accettare  legati  se 
non  di  beni  mobili ^^.  Spaventati  i  nobili  romani,  i  capi  del  senato,  e  quelli 
che  si  ostinavano  a  chiamarsi  <  la  parte  migliore  dell'Oman  genere  »  ^^,  sp^ 
direno  a  Graziano  perchè  sospendesse  questi  decreti  ;  e  per  fare  maggior  colpo, 
gli  recarono  la  veste  di  sommo  pontefice,  religiosatnente  custodita,  e  che  a  lui 
dovea  rammentare  la  lunga  serie  de'  predecessori  che  se  ne  fregiarono  come 
simbolo  del  potere  supremo  in  terra  e  d'onori  divini  dopo  morte.  Graziano 
non  si  arrese  a  quelle  dimostrazioni ,  e  proferi ,  —  Tale  ornamento  disdicci 
a  cristiano  >;  onde  la  religione  antica  rimase  senza  sommo  pontefice,  e  il  sa< 
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cerddiio  spogliato  dei  beni  che  lo  facevano  ambire  anche  dopo  eh'  era  privalo 
degli  onori  e  de'  privilegi. 

Né  diverso  esito  sorlì  T  ambasceria  mandata  a  Valentiniano  II  acciocché 
ripristinasse  l'altare  della  Vittoria  ;  e  le  suppliche  di  Simmaco  e  di  Libanio  a 
tale  intento  sono  l'ultimo  i^ido  del  paganesimo,  che  sentesi  trafitto  nel  cuore. 
Lo  sdegno  di  questi  esalò  non  soltanto  in  segreti  mormorii ,  ma  in  voci 
aperte;  né  forse  restarono  estratìj  alla  sommossa,  nella  quale  Graziano  perdette 
la  vita.  Ma  soccombettero  definitivamente  allorché  ebbe  la  porpora  Teodosio, 
che  il  titolo  di  Grande  dovette  principalmente  all'avere  terminata  con  corag- 
gio e  convincimento  la  prolungata  contesa  fra  le  due  religioni. 

Nari'ftfeì  che,  venuto  à  Roma,  é  ricevuto  da  un  belFìncontro  di  dame  e  se*- 
natori,  Teodosio  proponesse  a  discutere  qual  fosse  la  religione  da  seguitarsi , 
e  che  r idolatria  Vi  soccombesse.  Il  fatto  non  ha  sembianza  di  vero:  certo 
per  legge  genei'ale  egli  vietò  che  «  alcuno  si  contaminasse  co'  sagriUzj ,  im- 
molasse Vittime ,  difendesse  simulacri  fatti  a  man  d'uomo  >  ;  i  magistrati  non 
entrassero  ne'tèmpj;  confisca  per  qualunque  atto  d'idolatria,  e  morte  a  chi 
immolasse;  il  giorno  del  Signore  fu  dichiarato  sacro,  proibendo  in  esso  i 
giuochi  e  gli  spettacoli ,  e  riformando  il  calendario  giuridico  a  norma  delle 
prescrizioni  cristiane  ^.  Eppure  le  leggi  di  Teodosio  convincono  che  non 
erano  cessati  i  riti  antichi  ;  imperocché  egli  decretò  che,  chi  dal  cristianesimo 
ritornasse  all'  idolatria ,  restasse  incapace  di  disporre  de'  suoi  beni  per  testa- 
mento; dappòi  estese  questo  statuto  ai  catecumeni,  e  dichiarò  infami  gli  apo- 
stati ^^  I  concilj  ripeterono  queste  leggi,  e  gli  scrittori  ecclesiastici  inveivano 
contro  le  cerimonie  gentilesche,  ^  conservate  massimamente  nelle  feste,  nei  sa*- 
turnali  e  héi  giuochi.  Tempj  e  delubri  furono  però  chiusi  allora  dai  magistrati, 
e  spesso  demoliti  dalla  pietà  :  i  senatori ,  come  cantava  Prudenzio ,  bellissimi 
splendori  del  inondo,  deposero  le  insegne  del  vecchio  sacerdozio  per  rivestire 
la  candida  toga  del  catecumeno  ^^. 

Restava  a  domare  l'eresia  ;  e  Teodosio,  caduto  in  grave  malattia ,  decretò 
essere  volontà  sua  che  tutti  aderissero  alla  religione  insegnata  da  san  Pietro  ai 
Romani ,  quale  allóra  si  professava  dal  pontefice  Damaso  e  da  Pietro  vescovo 
d'Alessandria;  ai  seguaci  di  essa  dava  autorità  d'assumere  il  titolo  di  Cri- 
stiani Cattolici;  i  dissidenti  infamava  col  nome  d'eretici,  minacciandoli  anche 
di  castighi  2'.  Rimossi  i  vescovi  e  cherici  ostinati ,  senza  tumulto  né  sangue 
si  stabili  la  fede  ortodòssa;  e  il  ter^o**  concilio  ecumenico,  adunato  in  Co-  58i 
stantinopoli ,  confermò  nell'interezza  sua  il  simbolo  Niceno ,  dichiarandolo  più 
distesamente  in  alcuna  parte,  onde  combattere  posteriori  eresie. 

Ciò  in  Oriente  ;  ma  fra  noi  i'arianismo  erasi  ricoverato  sotto  il  manto  di 
Giustina  madt*e  di  Valentiniano  II,  la  quale,  arrogandosi  d'estendere  l'imperiale 
autorità  anche  sopra  il  culto^  pretendeva  che  sant'Ambrogio  cedesse  agli  Ariani 
una  delle  chiese  di  Milano.  L'indegna  proposizione  con  fermezza  egli  re- 
spinse; e  Giustina,  chiamando  ribellione  l'opporsi  ai  voleri  imperiali,  si  ostinò 
d'ottenere  a  forza  l'intento.  Cominciò  a  gravare  i  mercanti  d'Una  tassa  di 
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ducento  libbre  d* oro,  e  imprigionare  molti  che  non  vollero  o  non  potevaBo 
pagarla.  Mandò  ad  Ambrogio  Tordine  di  uscire  dalla  città,  ma  egli  protestò 
non  poter  abbandonare  il  gregge  da  Dio  affidatogli  :  minacciollo  di  morte ,  ed 
egli  mostrò  nulla  desidererebbe  meglio  del  martino.  Deliberata  poi  di  pub- 
blicamente solennizzare  a  modo  suo  la  Pasqua ,  citò  Ambrogio  al  suo  consi- 
glio; ma  per  ispontaneo  affetto  essendogli  corso  dietro  a  turba  il  suo  gregge 
fino  ai  palazzo ,  i  ministri  imperiali  dovettero  supplicare,  il  prelato  a  disper- 
dere e  calmare  Testuante  moltitudine,  promettendo  non  sarebbe  violata  la  re- 
ligione. 

Bugiarde  promesse  !  Nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa,  uifiziali 
di  palazzo  si  recano  dapprima  alla  basilica  Porziana,  poi  alla  nuova  ^j  per 
disporre  ogni  cosa  a  ricevervi  l'imperatore  e  sua  madre.  Il  popolo  toma  allora 
sui  tumulti,  sicché  gran  pena  durarono  le  guardie  a  difendere  le  chiese;  euo 
sacerdote  ariano  versava  in  grave  pericolo ,  se  non  fosse  ricorso  per  difesa 
ad  Ambrogio  stesso.  Questi  negava  d'esser  obbligato  a  cedere  il  tempio, 
attesoché  le  cose  divine  non  vanno  soggette  all'  imperatore,  il  quale  si  trova 
nella  Chiesa ,  non  sopra  la  Chiesa  ;  e  dalla  cattedra  di  verità  mostrava  come 
sia  lecito  resistere  all'ingiustizia,  non  però  con  armi,  non  colla  forza  ;  pregava 
Dio  a  non  permettere  si  versasse  sangue  per  la  sua  Chiesa  ;  e  coiigr<egati  nelle 
due  basiliche  i  fedeli,  gl'intratteneva  or  cantando,  ora  predicando,  jò  ripeteva 
—  La  tirannide  del  sacerdote  é  la  sua  debolezza  > . 

Fu  allora  che  Ambrogio ,  per  animare  e  distrarre  il  popolo  introdusse  il 
cantare  a  vicenda  in  due  cori,  cioè  le  antifone,  ancora  inusate  nel  nostro  Occi- 
dente. Prima  d'allora  certamente  cantavasi  dai  fedeli,  ma  forse  con  una.sempli- 
cità  tutta  di  pratica  ;  e  probabilmente  nelle  chiese  derivate  dagli  Ebrei  segui- 
vasi  il  modo  che  questi  aveano  tenuto  nel  cantar  i  salmi ,  mentre  in  Grecia  vi 
si  applicavano  le  melopee  della  lira.  Da  questa  melopea  gr^pa  prese  le  mosse 
Ambrogio ,  sia  togliendone  i  nómi  o  le  arie  popolari ,  sia  riducendo  in  ocla- 
cordi ^  0  serie  di  otto  suoni  (le  ottave),  i  tetracordi  o  serie  di  quattro  soooi 
di  cui  componeansi  i  modi  greci  ^^.  Scrisise  pure  inni  di  mobile  e  conunoveote 
semplicità ,  alcuni  dei  quali  si  cantano  tuttora  ^^.  Con  santa  compiacenza  egli 
rimembrava  la  melodia  d'uomini  e  donne,  di  vergini  e  fanciulli,  sanante  come 
il  fragore  delle  onde,  e  dalla  quale  anche  sant'Agostino  restava  commosso  fino 
alle  lagrime  ^^. 

La  fermezza  d'Ambrogio  vinse  l'ostinazione  deirimperatrice,  che  dischiuse 
le  carceri,  tolse  le  guardie;  e  Valentiniano,  sentendo  la  potenza  di  quell'iner- 
me ,  diceva  a' suoi  uffizìali:  —  Se  Ambrogio  l'ordinasse,  voi  mi  consegnereste 
a  lui  colle  mani  legate  > . 

Ma  poco  di  poi  gli  fu  elevato  incontro  un  dottore  degli  Ariani ,  e  pubbli- 
cato un  editto  che  permetteva  a  questi  di  tenere  loro  assemblee,  minacciando 
di  morte  i  Cattolici  se  le  turbassero.  Ambrogio  tornò  alle  armi  sue,  la  pre- 
dica, le  antifone;  e  di  e  notte  la  chiesa  fu  occupata  dai  fedeli.  Tale  consenso 
distolse  i  principi  dall'usare  violenza  ;  e  il  concilio  d'Aquileja,  tenuto  poco  dopo 
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il  Costantinopolitano,  e  dove  Ambrogio  sostenne  la  parte  principale,  chiarì  la 
fede  de'  vescovi  d'Occidente,  che  poterono  asserire  non  esistere  più  Ariani  fino 
airOceano. 

Ambrogio  durò  ventidue  anni  al  laborioso  ministero ,  finché  di  cinquanta- 
sette a  Dio  piacque  chiamarlo  al  premio.  Si  pretende  che,  per  ricompensare  lo 
zelo  adoperato  contro  gli  Ariani  da  lui  e  da  san  Valeriano ,  il  pontefice  eri- 
gesse le  sedi  di  Milano  e  d'Aquileja  in  metropoli,  dignità  fin  allora  ignota  in 
Occidente.  La  prima  estese  la  giurisdizione  sui  vescovadi  dal  Po  fin  dentro  la 
Rezia;  Feltra  su  quei  della  Dalmazia,  della  Pannonia,  del  Norico,  e  poc'a 
poco  nella  Venezia  :  e  Tun  metropolita  consacrava  l'altro,  risparmiando  il  dif- 
ficile viaggio  a  Roma. 

Contemporaneamente  san  Pilastro'  combatteva  gli  Ariani,  stese  un  Catalogo 
(Me  eresie,  e  fatto  vescovo  di  Brescia  «  città  rozza,  ma  avida  di  dottrina  »  ^ 
resistette  a  Yalentiniano  e  Giustina  insieme  con  Benivolo,  magistrato,  il  quale, 
piuttosto  che  cedere  alle  blandizie  dell'imperatore,  si  ritirò  a  vivere  oscuro 
in  riva  al  Beitàco.  A  questo  Benivolo  sono  diretti  alcuni  sermoni  di  san  Gau- 
denzio, che  peregrinato  a  Gerusalemme,  in  Antiochia  conobbe  san  Giovanni 
Crisostomo ,  poi  succedette  a  Pilastro  nel  vescovado  di  Brescia ,  ove  colle 
reliquie  portate  d'Oriente  consacrò  una  chiesa  col  titolo  di  Concilio  de' Santi. 
Vig'ilio  dal  vicino  Trento  scorreva  la  valle  dell'Adige  e  il  Veronese,  predicando, 
battezzando ,  ergendo  chiese ,  abbattendo  idoli  :  perocché  nelle  vallate  alpine 
conservavasi  il  culto  di  Saturno,  e  nella  trentina  di  Non  (Anaunia)  circuivasi 
processionalmente  ì  campi,  Vitando  a  quel  dio  ;  al  che  non  avendo  voluto  unifor- 
marsi Sìsìnio,  Martirio,  Alessandro,  furono  martirizzati  :  anche  ì  valligiani  di 
Ronderà,  ligi  all'adorazione  di  quell'idolo,  lapidarono  Vigilio  '^. 

Sì  grandiosi  ufBzj  incombevano  ai  Padri  in  quella  Chiesa ,  che  di  perse- 
guitata diveniva  dominatrice  ;  ma  sebbene  greci  e  latini  difendano  le  stesse 
verità,  e  in  tatti  si  senta  la  convinzione  che  lotta,  l'entusiasmo  che  eleva,  la 
carità  che  santifica,  traggono  carattere  particolare  dalla  natura  del  paese,  se- 
condo che  vivono  in  Oriente  o  in  Occidente.  In  Roma  non  erano  mai  pro- 
sperate la  metafisica  e  la  filosofia  sublime ,  per  difetto  in  parte  della  lingua  ; 
mentre  il  sano  intelletto  e  lo  spirilo  pratico  vi  campeggiarono  nello  svolgere 
ed  ordinare  la  legislazione.  Pertanto  gli  apologisti  latini  non  offrono  grande 
apparenza  d'ingegno,  conservano  alcun  che  dell'alterezza  romana,  rigidi,  osti- 
nati di  non  calmre  ad  accordi  coiravversario,  né  tampoco  valersi  d'altre  armi 
che  le  proprie;  onde  sdegnano  gli  ornamenti  dell'eloquenza,  gli  artifizi  della 
logica ,  le  reminiscenze  della  letteratura  ostile.  La  Grecia ,  ancor  fiorente  di 
lettere  quando  il  cristianesimo  apparve ,  gli  oppose  più  clamorosa  lotta ,  ar- 
mata di  cavilli ,  di  seduzioni ,  di  disprezzo  ;  ma  quando  convertita  gli  esibì 
difensori ,  questi  conservarono  le  costumanze  e  i  difetti  delle  scuole  dond'e- 
rano  usciti,  e  comparivano  in  campo  come  Davide,  accinti  della  spada  rapita 
al  gigante. 

11  nemico  stesso  che  combattevano  era  differente.  Roma,  per  cui  sono  iden- 
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tioi  la  raligioae  e  lo  Stato,  non  sa  apporre  al  cristianesimo  condanna  pepiere 
che  dichiararlo  nemico  del  genere  umano,  cioè  deirimperp;  il  genia  suo  \^ 
gaie  decreta,  uccide,  non  discute;  e  gli  apologisti,  opponendo  rigore  a  rigore, 
s'accontentano  spiegare  il  dogma ,  ed  appellarsi  alla  lettera  scritta.  1  Greci, 
perdute  le  avite  istituitioni,  naturati  alla  disputa  e  alle  aottigli^ziie,  retpri  e 
sofisti  ingordi  di  questioni  nuove,  guardano  i  Cristiani  come  novatori  pas^zì  o 
pericolosi ,  che  ripudiando  la  tradizione,  precipitano  la  coscien;ia  nmana  nel- 
Tincertezza.  Mentre  dunque  i  magistrati  a  Roma  uccidevano,  i  dotti  di  Grecia 
esaminavano,  discutevano,  sictihè  gli  apologisti  erano  obbligati  scendere  a  mi* 
nuzie,  accettare  robjezione  arguta ,  snodare  il  sottile  paradosso ,  il  sillogismo 
capzioso;  e  sentendo  tutta  la  potenza  della  libera  parola,  invopavano  solo  che 
la  forza  non  intervenisse  nella  discussione  della  verità. 

Gli  uni  e  gli  altri  aprono  la  nuova  società ,  posati  tuttavìa  sul  terreno 
dell'antica  ;  convincono  Tuomo  che,  senza  quel  lume  del  lume,  ^gli  ignora  le 
verità  più  necessarie  alla  sua  condotta ,  più  care  al  ^uo  cuore ,  più  dolci  alle 
sue  speranze  ;  e  invocano  la  libertà  delle  cosciente,  non  più  per  il  solo  seoato, 
né  per  una  città  od  una  gente,  ma  per  Tuniverso.  Yiuti  Pbe  ebbero  i  nemici 
esterni,  dovettero  lottare  contro  le  discordie  intestine,  cioè  ooloro  ohe,  al 
modo  del  serpente  antico,  adopravano  la  parola  di  Dio  per  diffondere  Terrore, 
0  per  restringere  a  concetti  particolari  le  verità  generalissimo  che  la  Chiesa 
annunziava. 

Nelle  scuole  vengono  a  fronte  Tantico  Oriente,  Tantico  Oacidente  e  il  cri- 
stianesimo, il  quale,  estendendosi  su  tutti  gli  uomini  e  tutti  grinteressi^  era 
naturale  che  trovasse  molte  ed  interessate  contraddizioni.  I  Neoplatomci  vo- 
gliono elevarsi  a  Dio  non  mediante  la  fede,  ma  mediante  la  dottrina.  Selle 
giudaiz2;anti,  sette  giudaiche)  sette  orientali  assenzienti  od  avverse  agli  ^brei, 
sette  cristiane  inclinate  o  nemiche  airascetismo,  docili  o  reluttanti  airaaiatica 
teosofìa,  cominciano  l^  più  splendida  gara  d'ingegno  che  il  mondo  av^e  mai 
veduta,  fra  la  teologia  antica  e  la  nuova,  fra  la  mitologia  poetica  e  la  reli- 
gione morale,  fra  la  vetustà  che  tramonta  e  il  nuovo  tempo  ohe  s'apre. 
Onde  alla  dottrina  evangelica  incontro  come  a  tutte  le  novità  ;  prima  tac- 
ciata di  sogno  e  di  follia ,  dappoi  se  ne  confessa  la  sublimitài  ma  appuntan- 
dola di  plagio,  quasi  ogni  sua  verità  fosse  dedotta  dairE^gitto,  dairindiai  dal- 
l'Academia  ;  infine  se  ne  adottano  i  concetti ,  mentre  tuttavia  si  persiste  ad 
oppugnarla.  Ma  su  quella  bilancia  ha  perduto  ogni  peso  la  spada;  e  rautoriià 
dei  cesari,  neirapogeo  della  sua  forza,  non  entra  per  nulla  a  determinare  la 
credenza  ;  tanto  efficace  sono  la  parola  pbe  distingueva  i  diritti  d^lla  ap^da  da 
quelli  del  pensiero. 

Fra  le  eresie  fu  clamorosissima  quella  di  Nestorio ,  il  quale  negava  l'ia* 

carnazione  di  Dio,  distinguendo  in  Cristo  la  natura  divina:  dall'umana ,  e  ripv* 

431  djando  perciò  la  divina  maternità  di  Maria  :  condannata  nel  concilio  di  W^t 

quarto  ecumenico,  venne  per  ricolpo  a  dare  estensione  al  culto  della  V^fifl^t 

il  quale  contribuì  non  ppcq  il  ivellera  i  re^ti  del  paganeaimoi  c^anveptooda^'^ 
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Madre  deiramope  e  alla  Donna  dei  dolori  i  tempj  pagani.  Non  più  sulla  na- 
tura di  Dio  ma  su  quella  dell'uomo  sofisticarono  i  Pelagiani,  cercando  perchè 
tanti  mali  si  patiscano  sotto  un  Dio  buono,  come  la  prescienza  divina  si  com- 
bini coli  umana  libertà,  e  la  Grazia  coirattività  morale  dell'uomo.  I  Manichei 
lo  spiegavano  in  modo  vulgare ,  supponendo  un  Dio  buono  e  un  malvagio  ; 
e  da  quella  provincia  romana  dell'Africa,  dove  si  svolsero  le  più  vigorose  in- 
telligenze cristiane,  dove  si  elaborarono  i  principj  fondamentali  della  cristiana 
filosofia,  sorse  il  più  vigoroso  combattitore,  sant'Agostino,  del  quale  parleremo 
fra  poco.  Eutiohiani,  Monofisiti,  Monoteliti,  colle  varie  gradazioni  di  loro 
eresie  concernenti  la  natura  o  la  volontà  di  Dio  e  del  suo  Verbo ,  agitarono 
piuttosto  l'Oriente. 

Perocché  la  divisione  che  erasi  fatta  nell'impero,  estendevasi  pure  alle 
chiese,  e  cominciata  dalla  fabbricazione  di  Costantinopoli,  dura  fino  ad  oggi, 
avendo  ciascuna,  anche  prima  di  scindere  la  essenziale  unità,  conservato 
un'impronta  e  una  tendenza  particolare;  il  genio  bisantino  speculativo,  il  genio 
romano  pratico.  Allorché  la  Chiesa  greca  si  radunò  nel  concilio  di  Nicea,  fu 
per  chiarire  la  relazione  delle  tre  persone  divine ,  e  settantj  opinioni  agita- 
vano il  clero  abissino  sopra  l'unione  delle  due  nature  in  Cristo:  la  latina  non 
ebbe  trattati  dogmatici  prima  di  Agostino,  né  prima  di  Gregorio  Magno 
alcun  metafisico  sedette  sul  trono  papale.  In  Oriente  si  disputa  sulla  essenza 
(Iella  natura  divina,  mentre  quasi  ignote  vi  sono  le  quistioni  sulla  libertà 
umana  e  sulla  Grazia:  al  contrario  da  noi  si  ragiona  sopra  gli  atti  umani. 

In  Oriente  erano  cominciati  i  rigori  della  vita  monastica  ;  e  i  deserti  della 
Siria  e  della  Tebaide  si  popolarono  d'anacoreti,  che  nella  solitudine  attende- 
vano ad  operare  la  salute  delle  proprie  anime,  staccati  dalie  cose  terrene^ 
rome  Antonio  '* ,  Pacomio ,  Ilarione.  Non  tardarono  i  monaci  a  propagarsi 
nel  nostro  paese,  forse  allorché  sant'Atanasio  scorreva  l'Italia  per  combattere 
r  arianismo  :  ma  ben  presto  si  raccolsero  in  compagnia^  sotto  regole  dettate 
(la  sant'Agostino,  poi  da  san  Benedetto  ;  e  furono  piuttosto  missionarj  di  Bar- 
bari ,  dissodatori  di  terreni ,  assistenti  di  infermi  ;  né  le  Alpi  e  gli  Apennini 
videro  sirazj  e  macerazioni  quali  i  torrenti  petrosi  dell'Egitto  e  le  bollenti 
arene  della  Libia;  e  invece  di  quegli  stiliti  che  colà  passavano  l'intera  vita 
m  di  una  colonna,  da  noi  si  vide  l'attività  efficace  di  sant'Ambrogio,  di  Leon 
Magno. 

La  Chiesa  greca  restò  corrotta  dalla  propria  immobilità ,  non  progredendo 
in  mezzo  a  tanto  sapere,  non  faffinando  l'arte  in  mezzo  a  tanto  cerimoniale, 
vedendo  sorgere  gli  Iconoclasti ,  poi  retrocedendo  collo,  scisma.  Nella  latin? 
invece  il  buon  senso  filosofico  e  pratico  si  piegò  al  progresso ,  si  modificò  a  ' 
seconda  dei  tempi  e  nello  spiegarsi  dell'attività  ;  man  mano  che  la  società  se-* 
colare  diveniva  impotente,  l'ecclesiastica  vi  si  surrogava;  i  riti  pagani  come 
i  tempj  conservava,  trasformandoli  e  traendoli  a  superiore  intelligenza;  le  terre 
cambiavano  i  Hpmi  per  assumere  quello  d'un  santo. 

La  dHferenza  fin  le  due  Chiese  fu  rivelata  maggiormente  dall'ordinamento 
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esterno.  L'impero  Occidentale  sfasciavasi  quando  appunto  ingrandivano  t  pon- 
tefici; e  in  questi  sì  concentrava  l'autorità,  che  lasciavansi  cad^e  di  mano  i 
magistrati  civili.  Avrebber  essi  dovuto  allegare  l'incompetenza,  per  non 
esporsi  al  rimprovero  d' usurpazione ,  dato  molti  secoli  dopo  da  una  filosofia 
non  solo  estranea  a  quei  pericoli ,  ma  incapace  o  risoluta  a  non  intenderli? 
doveano  lasciare  che  la  società  andasse  a  fascio  anziché  togliere  a  dirigerla, 
come  ognuno  deve  fare  ne'  frangenti  ? 

Il  patriarca  di  Costantinopoli  scapitava  per  la  presenza  deU^knperatorf  ; 
né  er^  meglio  che  una  delle  ruote  d'un  sistema  civile,  regolare,  protetto  dalla 
gerarchia  e  dall'esercito.  In  Italia  invece  vedremo  ben  presto  gì' imperatori 
fuggire  da  Roma,  sicché  il  papa,  dolente  sì,  ma  non  vergognoso  delie  pubbli- 
che sventure,  mantenevasi  colla  fronte  alta,  come  scevro  dalle  colpe  imperiali; 
quando  ogn'altra  autorità  perdea  vigore ,  egli  solo  rimaneva  cogli  attributi  di 
un'altra  sovranità,  reale  e  permanente;  e  le  istituzioni  politiche  dell'impero, 
r  energia  delle  genti  occidentali ,  il  pericolo  valeano  ad  assodarlo ,  mentre  a 
lui  si  volgeano  i  Barbari,  ch'egli  doveva  convertire,  illuminare,  incivilire, 
governare. 

Il  bisogno  di  difesa  e  d' azione  facea  strìngere  fra  sé  i  monaci ,  milizia 
poderosissima  de'  pontefici.  Il  celibato  staccò  l'ordine  sacerdotale  dal  laico, 
e  dagli  interessi  e  affetti  terreni  ;  sicché  il  prete  si  considerò  superiore  al 
laico ,  e  perciò  esigeva  rispetto  e  sommessione ,  come  marchio  di  santità  ad- 
ducendo  le  astinenze  e  la  dottrina.  Perfino  la  lingua  comune  e  la  pace  uni- 
versale ,  che  parvero  sin  oggi  utopie,  benevole ,  vennero  dalla  società  cristiana 
attuate  per  quanto  è  possibile  col  parlar  latino  e  coi  concitj. 

Cosi,  mediante  il  cristianesimo,  dentro  periva  il  despotismo,  cioè  il  potere 
separato  dal  dovere,  l'autorità  che  crede  aver  sopra  gli  uomini  ogni  diritto, 
fin  quello  negatogli  dalla  legge  naturale  e  divina  ;  fuori  periva  la  nazionalità 
esclusiva,  tutto  dirigendo  all'affratellamento.  Né  però  la  Chiesa  aboliva  l'indi- 
vidualità degli  uomini  o  de'  popoli ,  anzi  la  nobilitava  ;  solo  alla  nazionale  esclo- 
sività  contrapponeva  il  concetto  d' universalità ,  dovendosi  rispetto  anche  ai 
minimi,  non  perché  greci  o  romani  od  ebrei,  ma  perchè  uomini  e  cristiani, 
perché  non  fattura  capricciosa  di  varj  numi ,  ma  libera  creazione  del  Padre 
nostro  ^2.  Le  verità,  tramandate  parte  in  iscritto,  parte  a  voce,  riceveano 
non  solo  spiegazione  ma  autenticità  dalla  Chiesa,  che  n'é  la  depositaria  e  la 
garante,  e  ogniqualvolta  ne  vede  intaccata  una,  la  chiarisce  e  svolge  vieme- 
glio ;  e  poiché  non  e'  é  verità  astratta  che  non  operi  sulla  morale ,  stabilendo 
quelle  purifica  questa.    . 

Tale  fu  il  compito  de' santi  Padri.  Malgrado  che  le  condizioni  della  società 
d'allora  e  i  sopravenuti  infortunj  tardassero  i  frutti,  pure  non  v'è  per  avven- 
tura miglioramento  alcuno  de'  tempi  più  civili ,  che  almeno  in  germe  non  si 
trovi  in  essi.  Succeduti  agli  apostoli  ed  ai  martiri  per  propugnare  col  sapere 
e  colla  parola  le  credenze  nuove ,  sorte  col  popolo  e  fra  il  popolo  rampollala, 
essi  rompono  il  perpetuo  circolo  deirimitazione  fra  cui  era  incantata  la  prò- 
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fana  letteratura ,  e  formano  il  secolo  d*  oro  della  cristiana  :  e  noi  potemmo 
studiarvi  motte  particolarità  della  storia  de'  popoli,  e  il  lento  ma  incessante 
maialarsi  della  più  vasta  rivolazione ,  e  ^li  ostacoli  attraversatile  dalla  scienza 
appoggiata  sulle  antiche  osservanze ,  sinché  fu  chiamata  a  sostenere  con  rin- 
tegrato  vigore  le  nuove. 

Le  dispute  che  essi  agitarono ,  oggi  sono  dimenticate  :  ma  essi  combàtte^ 
rono  perchè  noi,  vulgo  senza  diritti  né  forza  né  divinità,  potessimo  cessare 
d'essere  schiavi  negli  ergastoli,  o  pasto  ai  leoni  per  divertimento  del  popolo 
re ,  e  le  nostre  anime  trastullo  ai  sofismi  dei  filosofi ,  alla  prepotenza  dei  do* 
minatori,  alla  lascivia  de^ ricchi;  combatterono,  perché  noi  plebe  potessimo  sen- 
tire Teguagiianza  nostra  e  proclamarla  in  diritto ,  sinché  il  tempo  non  la  con- 
sacri nei  fatto. 


(1)  Hoc  moderamine  principalus  inclaruU^  quod^  inter  religionum  dìversUates^  medius  sUtìt^  vel 
quemquam  inquietavU^  ncque  ìU  hoc  coleretur  imperavU  avi  illud^  nec  interdietU  minacibu$  tut^c 
ctorum  cervicem  ad  id  qaod  ipse  eohUt  inuiUnabai ,  aed  MemeraiaB  reliquit  ha$  partet  tU  reperii. 
Quest'asserzioDO  di  Ammiano  MarceUino  (xxx.  9)  è  confermata  dal  codice  Teodosiano,  ove  Va- 
lentiniano  dice  :  Tesles  eurU  leges  a  me  in  exordio  imperii  mei  data^  quibui  unicuique^  quod  animo 
imòibissel^  colendi  Ubera  facvUoM  tributa  est.  LU).  ix ,  Ut.  46.  1.  9. 

(2)  Cod.  Téod.,  Ub.  xii,  Ut.  50,  1.  75. 

(3)  Pudet  dieere  t  saeerdotes  idotorumy  mimi^  et  aufiga^  et  tcorta  kcereditaiee  ^apiunt  ;  toUe  eie- 
rkii  oc  menaeis  hae  lege  prokiòetur  ;  et  non  prohibetur  a  pereeeuiortbut ,  ted  a  prineipibut  ehri- 
ttùnis.  Nec  de  lege  queror^  ted  doleo  cut  meruerimut  hanc  Ugem.  San  Giiolamo. 

(4)  Sono  (Bfageifftte,  ma  merttaoo  esaec  irKeEite,  le  lodi  dategU  da  Aiuonlo  in  tal  proposito: 

Arma  inter ,  Chunnosque  truce* ,  furtoque  nocentea 
SauromataSy  quantum  ceseat  de  tempore  belli  ^ 
Indulga  elùri»  tenfum  inter  eoaùra  CameeniB. 
Fix  potuU  vobtcree  stridentia  tela  tagittat^         . 
Mutarum  ad  calamo»  ferktr  manut;  otia  neteitj 
Et  commutata  meditatur  arundine  earmen. 
Sed  Carmen  non  mòlle  madie  ;  bella  horrida  MrniU 
OdrgaU,  treeaaque  viraginit  arma  retraetat, 
Exuìta ,  JSacides]  eeUbraris  vale  tuperbo 
Rursus^  romanumque  Ubi  eonUngU  Homerum, 

Epigr.  li 

(5)  Gòd.  Teod,,  Ub.  ix.  Ut.  7.  k  1. 

(6)  Tbmiitio,  OraUo  xu. 

(7)  Sotto  una  statua  erettagli  nel  587  é^chiamato  ponUfm  retkB ,  ponUfeoo  SoUa^  quindeceun^r^ 
Bu^ur,  taurobolialuSy  neocorusy  Mero  fonia  et  pater  saerorum,  GacTsao,  pag.  1102.  N*  2.  Inuo-^ara 
scoperta  allo  scorcio  del  secolo  passato  gli  si  aggiungono  i  Utoli  di  curialis  BercuUa^  sacratus 
libero  et  EletMfnif,  pater  patrum\  Donato,  Suppl.  alJlfuratoW,  t.  i.  p.  72.  No  2.  Pater  eacronan 
e  poter  paA*um  si  riferiscono  al  culto  di  Mitra,  come  àbbiam  yeduto. 

Macrobio  fa  da  lui  difendere  nobilmente  gli  schiavi  contro  un  tal  Evangelo,  dicendo  ch'essi 
sono  formati  degli  stessi  elementi  che  noi,  ricevono  io  spirito  dallo  stesso  principio,  vivono, 
muojono  alPegual  modo;  i  costumi  distinguere  gli  uomini,  non  Tabito  o  la  condizione;  Infine 
espone  nobilmente  la  maniera  di  farsi  amato  agli  schiavi,  ^atum.^  i, 

CàKTÙ,  St,  degU  ItaUani,   Tom.  li.  29 
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(8)  lab.  I.  eB'  43. 

(9)  Dii  jioMft,  focéU  grt^ia^n  ntgke/anm  M/urmvm.  Uh.  ii.  #p*  7. 
(40)  Ep.  9. 
(44)  AfiOSTiHO,  />0  CÌV.D0Ì,  T.  26. 

(42)  SexeenUu  numerare  domot  de  ionguine  priteo 

NobUium  licei ,  ad  Ouiali  pactUa  versa», 

P&UDBNZIO,  V.  567. 

(43)  Sebben  Girolamo  mostri  disprezzo  per  le  distinziom  di  nascita,  rammenta  che  per  pa»    ; 

dre  ella  discendeva  da  Igamennoiie,  per  madre  dal  Gracchi,  e  sposò  uno  disceso  da  Enea  e  da    j 

Gitilo. 

•  1 

(44)  £p.  xxiil  ad  EnOoeh,^ 

(45)  Bp.  IT  «d  FobUil.  del  404  > 

(46)  San  Paolo,  i  ad  Cormth.,  ii.  4. 

(47)  Il  migliore  per  avventura  de' suoi  discorsi  è  quello  in  morte  del  fratello  Satiro,  tutto  , 
spirante  affetti  di  famiglia. — À  nulla  mi  valse  Paver  raccolto  il  moribondo  tuo  respiro,  appog-  ji 
«  giata  la  bocca  mia  sulle  estinte  tue  labbra.  Io  sperava  far  passare  la  tua  morte  nel  mio  seoo,  j 
«  e  comunicare  a  te  la  vita  mia.  Pegni  crudeli  e  soavi,  sventurati  abbracci,  fra  i  quali  io  seolii 

«  il  suo  corpo  farsi  gelato  e  rigido ,  e  V  ultimo  fiato  esalare,  ho  stringea  fira  )e  braccia ,  nu    , 
«  avevo  già  perduto  colui  che  ancora  io  serrava.   Quel  sofBo  di  morte  divenpe  per  me  soio 
«  di  vita.    Voglia  il  Cielo  almeno  ch'esso  purifichi  il  cuor  mio ,  e  ponga  nella  mia  anima  l'ia- 
«  Docenza  e  la  dolcezza  tua  » . 

Dall'affetto  domestico  sa  elevarsi  ai  pubblici  danni,  come  nel  bell'esordio:  — Fratelli  ci- 
«  rissimi,  àbbiam  condotto  innanzi  all'ara  del  sagrifizlp  la  vittima  che  fu  richiesta,  vittima  pura, 
«  accetta  a  Dio,  Satiro ,  mia  scorta  e  mio  fratello.  Io  non  aveva  dimenticato  eh'  ei  fosse  mor- 
«  tale,  né  mi  lasciai  illudere  da  vana  speranza  ;  ma  la  graMia  oltrepassò  la  epeMnaa,  e  i>on  the 
«  lamentarmi  a  Uio ,  devo  ringraziarlo ,  come  quegU  che  sempre  desiderai  ^  in  caso  che  alU 
«  Chiesa  o  a  me  sovrastassero  calamità ,  si  sfogasse  U  tempesta  sopra  di  ipe  e  sopra  la  m  i 
«famiglia.  Grazie  al  Si^ore,  che  nell'universale  sovvertimento  prodotto  dai  Barbari  cU 
«  d'ogni  parte  recano  guerra ,  io  abbia  soddisfatto  all'afflizione  comune  co'  miei  particoiAii 
«  dispiaceri ,  e  sia  stato^  percosso  io  solo  quando  temea  per  tutti.  Sì ,  o  fratello ,  avventu- 
«  roso  in  quanto  rende  florida  la  vita,  noi  fosti  meno  per  opportunità  della  morte.  Non  a  noi 
«  fosti  rapito ,  ma  ai  disastri  ;  non  hai  perduto  la  vita ,  ma  fosti  campato  dalla  minaccia  delle 
«  calamità  sospese  sul  nostro  capo.  Affezionato  com'eri  a  tutti  1  tuoi,  oh  quanto  avresti  gemuto 
«  nel  sapere  che  Italia  è  incalzata  da  un  nemico  già  alle  porte!  quale  afflizione  per  te  in  peo- 
«  sare  che  ogni  nostra  speranza  '  di  salute  sta  nel  baluardo  delle  Alpi ,  e  che  alcuni  troocbi 
«  d'albero  sono  l'unica  barriera  che  difende  il  pudore!  quanto  Tanima  tua  si  sarebbe  contri- 
«  stata  nel  vedere  che  Si  piccola  distanza  ci  separa  dal  nemico ,  nemico  -feroce  e  brutale,  che 
«  né  la  vita  risparmia  né  il  pudore  » . 

Nulla  di  cosi  bello  egli  dice  o  nella  consolazione  per  la  morte  di  Talentinìano  o  nel  paoe* 
gbrico  di  Teodosio. 

(48)  Simmaco,  lib.  x.  ep.  54.  Il  testo  proprio  della  leg|;e  ci  manca;  jna  in  una  d'Onorio  del 
445  (Cod.  Teod.,  lib.  xvi.  tit.  40.  1.  20)  è  detto  :  —  Conforme  ai  decreti  del  divo  Graziano, 
ordiniamo  di  applicare  al  nostro  dominio  tutte  le  proprietà  ^omnia  hmj  che  l'errore  degli  ao- 
tichi  destinò  alle  sacre  cose  ». 

(49)  Simmaco,  lib.  i.  «p.  A%. 

(20)  Cod.  Teod.,  lib.  xvi.  tit.  7.  1.  44,  42,  46. 

(24)  Ivi,  1.  4,  4,  5. 

(22)  txullore  patres  vtàeas^  pideherrtma  mundi 

Luminù ,  condikunque  senum  gestire  Catonum 
Candidiore  toga  niveum  pletaUs  amtctum 
Sumere ,  et  eamvias  deponere  ponHficales. 

Contro  Sinnaco* 
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(23)  Cod.  Teod.,  Ub.  xti.  Ut.  4.  1.  2. 

(24)  Se  nella  serie  dei  condlj  ecumenici  si  annoveri  pare  quel  ^  ^^^ 
Apostoli,  nell^anno  50  d.  C,  e  descritto  da  san  Luca  nel  cap.  iv  At^  ^ 
iìloi'à  fu  ridotto,  si  legge  quotidianamente  nella  messa. 

(25)  Oggi  San  Vittor  Grande  Tun^  f  S|kot'Av^fO(;io  l^al^ra. 

(26)  Cosi  racconta  Isidoro  di  Siviglia,  De  officiis  ecclesiasticU ,  lib.  i.  «.  7 

(27)  JDfui  crfti$or  QwmiHm  •-*  /n»  mtrgii  hor$  Urtfa  ~-  l^une  $mtU  9^i^  fmMU 

dice  il  7«  Deum^  ma  altri  lo  pretende  composto  nel  vi  secolo  da  un  frate  (MMifu  * 

babilmente  a  Montecassino. 

Exameronj  ni.  5  ;  Augu^tini  Confsss,  ,  ix.  7. 


Rudis  sed  avida  doctriwt^  dicevala  s^n  Gaudenzio  ;  e  l'inpo  antico  di  md  FiW 
Et  rudem  sed  tutte  eupidam  moneti 
/««taf»  giMmgiM»,  tamm  od  iùeméwn 
f^rmiUr  ^omgptom. 

LAWt,  Mit$eq  BrenAma ,  itttpnio  idl'antiGO  manno  di  C.  Giulio  InfenuQ,  pig.  j^^  ^ 
un  curioso  passo  di  Bodolfo  notaio  parrebbe  che  fin  nel  vii  secolo  durasse  in  Yilcamogica  m 
culto  di  Saturno  :  Erant  adhuc  in  tUa  valle  plurimi  Pagani,  qui  arboribus  et  fiynUbui  vietimat  ef' 
(tnbant.  J»  temparé  mqtÈé  regi$  JribetU  imago  Saturni  magna  prtqumtMa  venetabatw  te  omie  Mg. 
i^  (a  $4M)).:  4t  fmm  jPivBfip^  ragie  p^adU^Ua  wm  fip^  W  iUa  ima^a  d9$inuir^tw ,  lii^«f^. 
dw  dux  Brisaia  mitU  armcUorum  manus,  qui  illam  disperderunt  in  fragmentis. 

(31)  Una  tradizione  ipolto  dfvulj^U  h  «atp  sant^ Antonio  a  VentùoigUa,  0  almeno  é^  ma. 
dre  di  questa  città. 

(52)  Dell'unità  del  genere  upiano  pon  ebbe  conoscenza  rantichità ,  alla  quale  sembrava 
un  fatto  fatale  la  divisione  in  nazioni.  Giuliano  imperatore  giudica  che  quest^unità,  proclamata 
dagi.  Ebvffl  6  4al  Qrittiiiiidl,  fipiKi4  aU»  dlyantfA  4 1  iQfgl  e  <U  foctumi,  la  quala  dailva  4AUa 
volontà  AffU  l>ii\  I  rap|Mr««iDta9Ìi  4*'  9vai  cootcai)  opd«  ao^o  iapirati  i  popoli^  da  Marte  i 
guerreschi ,  da  Minerva  quei  phe  uniscono  la  prudenza  al  coraggio ,  da  Mercurio  quelli  che 
hanno  prudenza  più  che  valore.  Sin  Cibillo,  eanira  JuUanum,  lib.  tv. 
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CAPITOLO  LI. 
La  coltura  pagana  digrada,  e  si  amplia  la  eri^iana. 

Quella  dei  santi  Padri  era  letteratura  vitale ,  nuova ,  dell'  avvenire  ;  ma 
quella  scolastica ,  di  forme  ricalcate  sìii  modelli  classici ,  neppur  un  grande 
scrittore  produsse  dopo  Costantino.  Dair  Africa  fu  chiamato  a  Roma  e  a  Mi- 
lano sant'Agostino  per  insegnare  eloquenza  ;  dalle  Gallie  un  retore  per  tessere 
il  panegirico  a  Teodosio  ;  le  vennero  d' Egitto  Macrobio  e  il  migliore  poeta 
Claudiano ,  da  Siria  il  retore  migliore  Icherio,  d'Antiochia  il  migliore  storico 
Ammiano  Marcellino  ;  e  ricordiamoci  che  in  gran  carezza  di  viveri ,  essendo 
rinviati  i  forestieri  da  Roma,  i  pochi  letterati  dovettero  andarsene,  conservando 
invece  tremila  ballerine ,  altrettante  cantatrici ,  e  loro  maestri  e  cori  e  turba 
seguace. 

Scuole  però  non  mancavano ,  e  san  Girolamo  vi  si  esercitava  fanciullo  a 
declamare,  e  con  finti  litìgi  addestravasi  ai  veri;  nei  tribunali,  udiva  eloquenti  i 
oratori  disputare  fino  a  svillaneggiarsi  e  mordersi  ^  Yalentiniano  e  Graziano  t 
istituirono  scuole  di  retorica  e  grammatica  greca  e  latina  nella  metropoli  di 
ciascuna  provincia  ;  e  coloro  che  venivano  a  studio  in  Roma,  dovevano  portare  j 
dalla  patria  attestazioni  dell'esser  loro ,  poi  arrivando  notificare  dove  abitas*  | 
sero ,  a  che  studj  intendessero ,  non  bazzicare  male  compagnie  e  spettacoli ,  j 
se  no  cacciati  a  verghe  ^.  I  maestri  di  grammatica  non  insegnavano  mera- 
mente gli  elementi  della  lingua ,  sibbene  tutte  le  scienze  filologiche  ^  :  che  io 
conto  maggiore  fossero  quei  di  retorica,  appare  dal  doppio  delle  razioni  a  loro 
assegnate  ^  :  passavano  di  citta  in  città  al  fiuto  de'  migliori  stipendi ,  traili-  | 
cando  di  versi,  complimenti,  panegìrici,  dispute,  senza  curarsi  dell'impero  j 
che  cadeva  o  del  cristianesimo  che  sorgeva.  Cosi  le  scuole  diventavano  se- 
menza] di  cattivo  gusto,  come  ogniqualvolta  s'insegna  a  supplire  ai  pensien 
con  un'enfasi  sempre  piti  esagerata,  e  con  cumuli  di  figure  alla  perfezione  dello  ■ 
stile  e  alla  purezza  della  lingua. 

Deteriorando  la  coltura  e  crescendo  la  mescolanza ,  sopra  l'arte  imitatrice 
studiata  dagU  scrittori  rivalse  l'elemento  popolare,  spontaneo  e  incolto;  sicché 
nemmeno  i  Romani  giunsero  a  con^rvare  l'aristocratica  purità  dell'espres- 
sione. A  ciò  s'affaticarono  retori  e  grammatici;  Mauro  Servio  commenlator 
di  Virgilio  ;  Elio  Donato  precettore  di  san  Girolamo  e  autore  dei  rudimenti 
della  grammatica ,  che  divennero  modello  alle  posteriori  r  Nonio  Marcello  che  | 
trattò  iella  proprietà  delle  parole  latine  ;  Pomponio  Pesto  che  scrisse  delh  ■ 
significazione  delle  parole  ;  Sosipatro  Carisio  che  diede  cinque  libri  di  os- 
servazioni grammaticali  ;  Diomede ,  Fabio  ,^  Planciade ,  Fulgenzio ,  che  hanno 


COMPILATORI.   SCIENZIATI.  453 

il  merito  d'averci  conservato  qualche  frammento  o  qualche  tradizione  antica*; 
ultimo  Àrusiano  che  dispose  alfabeticamente  frasi  e  locuzioni  spigolate  nei 
classici. 

Questi  grammatici ,  in  mancanza  della  stampa,  erano  i  soli  che  trascrives^ 
sere  i  libri  per  uso  della  scuola:  in  conseguenza  si  regolavano  secondo  il  gu- 
sto particolare ,  e  lasciavano  perire  i  migliori  per  conservare  i  più  opportuni  ; 
preferivBBò'  te  cose  tewii  e  le  brevi  alle  storie  di  Tacito  e  di  Livio;  col  divul- 
gare estratti  buttavano  in  dimenticanza  le  opere ,  il  cui  guasto  venne  dunque 
ben  prima  che  dal  medio  evo  e  dai  frati. 

Altri  compilatori  ci  tramandarono  notizie  sulla  storia  e  sulle  scienze,  come 
Aurelio  Macrobio,  vissuto  al  tempo  di  Teodosio  li,  che  nei  Saturnali  intro- 
duce persone  di  c(mto  a  discorrere  di  variatissimi  argomenti ,  riportando  le 
notizie  e  le  dottrine  degli  autori  colie  parole  lor  proprie.  Di  qui  una  sgarbata 
mescolanza  di  stile ,  confessando  egli  stesso  maneggiare  a  stento  il  latino , 
giacché  era  nato  in  Oriente  :  ma  ci  conservò  per  tal  modo  brani  importanti  ^. 
Marciano  Cappella  africano  nei  nove  libri  del  Satyrieon  fa  fascio  d'ogni  erba 
in  verso  e  in  prosa:  e  quella  specie  di  compendio  di  tutte  le  scienze  servì  di 
testo  alle  scuole  del  medio  evo.  Di*  Gensorino,  più  che  gli  Indigitamenta 
sulle  divìBitè  che  hanno  potenza  sopra  la  vita  dell'uomo ,  è  utile  il  trattato 
cronologico >  astronomico,  aritmetico,  fisico  De  die  natali,  per  la  cognizione 
che  se  ne  trae  de'  computi  del  tempo  fra'  diversi  popoli. 

Le  stcienze  non  furono  né  estese,  né  applicate.  La  medicina  seguitava  in 
un  empirismo  misto. d' incantagioni  e  di  formolo.  Oribaso  da  Pergamo,  me- 
dico di  Giuliano  e  suggeritore  delle  costui  superstizioni ,  transuntò  opere 
d'antichi;  ma  il  poeo  che  ne  rimane,  non  ci  aggiunge  veruna  cognizione:  se 
non  che  discorre  saviamente  sugli  esercizi  di  corpo  frequentati  dagli  anti- 
chi, e  sull'educazione  fisica  da  darsi  ai  fanciulli,  raccomandando  quel  che 
mai  non  sarà  predicato  abbastanza,  d'invigorirte  il  corpo  prima  di  coltivare 
lo  spirito ,  e  lasciar  questo  in  riposo  fino  ai  sette  anni ,  e  allora  afiidare  i 
ragazzi  a  maestri,  ma  fin  ai  quattordici  astenerli  da  grammatici  e  geometri; 
dappoi  non  lasciarli  mai  oziosi,  acciocché  precoce  non  si  svegli  in  essi  l'istinto 
della  carne.  Teodoro  Prisciano  scrisse  in  latino  e  in  greco  un  Emporiston 
delle  malattie  facili  a  curarsi ,  il  Logicus  sugi'  indizj  delle  croniche  e  delle 
acute,  il  Ginedonsu  quelle  delle  donne,  e  un  libro  d'esperienze  fisiche. 
Di  veteFinaria  (muiomedicina  )  trattò  un  Publio  Yegezio  ;  dei  mali  de'  bovi 
un  Gargilio  Marziale,  scorrendo  su  tutta  l'economia  rustica.  Va  col  titolo  di 
Medicina  pliniana  un  libro  mal  attribuito  a  Plinio  Valeriano.  Dopo  Costan- 
tino v'ebbe  archiatri  di  palazzo ,  spesso  decorati  del  titolo  di  conti  del  primo 
ordine,  e  nel  y  secolo  posti  a  paro  coi  duchi  o  vicarj.  Fu  pensiero  nuovo 
quel  di  Valentiniano  II  'd'assegnare  un  medico  a  ciascuno  dei  quattordici  rioni 
di  Roma. 

Yindaiùo  ÀaatoUno  diede  alcune  regole  d'agricoltura ,  buone  comunque 
miste  a  genttl69<Ae  super^ioQi.  L'ultimo  scrittore  latino  d'agraria,  Palladio 
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Tauro  Emilifijio^  in  qtattordioi  libri  offre,  appn^riandoli  a  ciAsbun  mese, 
estraUi  d'antiohi^  massime  di  Golinnrili,  più  di  cpsésto  esatto^  od  parlflte 
d'alberi  fruttiferi  e  degli  orti:  l'ultimo  libro  è  in  versi  elegiaci.  InHaltó, 
dov6  la  retorica  guasta  il  spesso  é  la  storia  e  la  precettita)  gimri  ttcordare 
€h'egli  dal  bel  principio  avvertiva:  ^  Innanzi  tratto  vuoisi  por  ménte  a  pil 
-^  sia  la  persona  cui  devi  insegnare,  né  chi  istmiace  ragricdtore'  deM  enulir 

•  le  arti  e  Teloqfuenza  dei  retori,  come  hi  fa  da  certmoi  che ,  mentre  parlano 
«  eloquentemente  ai  contadini,  ottengono  che  la  loifo  dottrina  Aoik  possa  capirsi 
«  nemmeno  da'  più  esperti  » .  ' 

I  Romani  sapevano  là  guerra  per  arte  più  che  per  soi^ia  ;  né  lo  stesso 
GiuHo  Cesare  riesce  di  grande  utilità  agli  studiósi  della  strategia.  Il  primo 
che  ne  trattasse  dogmaticamente  fu  Yegozio  Renato,  che  nd^fj^tome  mii^ 
tutionum  rei  militaris ,  dedicato  a  Vaientiniano  II ,  spogliò  varj  autori  di 
arte  bellica  terrestre  e  marittima,  e  gli  ordini  d'Augusto,  Trajaiio  ed  Adriano 

<  affinchè,  coU'esempio  e  rimitazione  delle  antiche  virtù,  gì'  istitutori  de'  gio* 
vani  soldati  potessero  ripristinar  l'onore  della  milisia  romana  guasta  e  pr  ; 
eente  ».  1 

Adriano,  trovando  mal  accomodarci  l'antica  legione  boi  mioti  modi  della  ; 
guerra,  era  ricorso  al  triviale  ripiego  di  scegherne  i  più  prodi  e  obbedienti,  ì 
e  formarne  una  coorte  di  mille ,  quasi  il  frantumario  rendesse  buono  ciò 
che  non  è.  Probabilmente  coUocava&i  èssa  a  capo  della  legione,  e  dietro  a  lei 
le  nove  altre  coorti,  disposte  sopra  tre  lincei  lo  che  rendeva  agevole  il  for-  ; 
mare  il  battaglione  quadrato,  di  grand'uso  nelle  guerre  di  quel  tempo  contro 
la  cavalleria,  nerbo  de'  Parti  è  degli  Arabi.  Ma  a!  tempo  di  Vegèzìo  la  coorte 
era  già  ben  diversa  da  quella  d'Adriano,  componendosi  di  due  linee  ;  la  prima 
d'una  fila  di  soldati  pesanti,  e  d'utia  d'arcieri  ferrati^  con  lancio  e  cbiaverine: 
seguivano  due  file  di  veliti;  iridi  una  schiera  di  macchine  da  sdettnmenti,  (ra 
cui  balestrieri  e  frombolieri  *  e  reclute  male  ad  ordine  d'arme,  e  gli  additi* 
destinati  a  protegger  le  macchine  aite  spalle  ;  ultimi  stavano  i  triarj  per  la  ri- 
scossa*  Yegezio  si  lamenta  che  della  legione  non  sussista  più  che  il  nome:  a 
fatica  si  reclutava ,  doveasi  concederie  voluttuosi  quartieri ,  alleggerime  le  -.' 
armi,  infine  empirla  di  stranieri;  eppure,  dice  Vegézio,  lasciàvansi  uccidere  .1 
non  come  uomini,  ma  come  bruti,  anziché  portar  armi  di  buona  difesa.    '1 

Espone  egli  coli' ordine  schietto  e  appropriato  di  Senofonte }  mette  per  i 
fondamento  valere  più  l'arte  che  la  natura,  e  coireaèrciKio  e  le  istilniioiii  esser  ^ 
i  Romani  riusciti  ad  mìa  superiorità,  non  data  loro  dalla  natura.  --  Non  sup^  ; 

•  ravano  essi  in  numero  i  Galli,  in  agilità  gli  Spagnuoli,  in  forta  i  Germani,  io  : 

<  iscaltriménti  gli  Africani,  gli  Asiatici  in  riochez^a»  i  Greci  in  dottrina  ;  m  1 
'  meglio  dt  tutti  sapeano  scegliere  buoftf  àoMati,  istruirti  lielh  guerra  per 

•  principi,  rinvigorirti  con  esercizi  glbrttàliéri,  prevedere  quanto  può  ocw^  5 
«  rere  nelle  varie  maniere  di  mischie,  di  marcie,  d'accampamenti;  puÉìre  i  vili, 
i  rioompensare  t  pi^odi.  Quéste  parti  della  scienzla  militare  crescono  ti  corag- 

<  gio;  nessmo  ha  paura  nel  praticare  ciò  the  ha  bette  imparato  ;  OMl'è  cte  un 
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<  gomitolo  ben  destro  e  dis<;iplinato  pretale  ad  ano  più  nuineròso  ma  di  minor 

<  disciplina  ed  esercizio  »  che  perciò  trovasi  esposto  a  sconfitte  micidiali  * . 
Scende  poi  alle  particolarità  de*  varj  esereizj  nella  centuria^  nella  coorte,  nella 
camerala,  neU*  individuò. 

Nel  libro  secondo  elevasi  ad  ordinamenti  superiori ,  e  alle  pise  con  cui 
awincevasi  alla  bandiera  il  soldato ,  non  più  volontario  ;  facendogli  per  Dio, 
per  Cristo,  per  lo  Spirito  Santo  e  per  la  maestà  dell'  imperatore  giurar  ebbe* 
dienta ,  di  non  disertare ,  d'immolar  la  vita  per  Timpero.  Nel  terzo  tratta  del 
formare  gli  eserciti ,  del  conservarli  sani  e  ben  animati  e  disciplinati ,  delle 
qualità  del  capitano ,  dei  segnali ,  delle  disposizioni  a  norma  del  terreno,  del 
passo  dei  fiumi ,  dei  fenomeni  naturali.  Nel  quarto  ragiona  delle  fortificazioni  ; 
nel  quinto  della  marina:  cose  del  tutto  mutate  oggidì. 

Né  gran  cosa  si  può  imparare  da'  suoi  ordini  di  battaglia  ;  ma  i  consigli 
e  le  massime  generali  contengono  principi  sicuri ,  che  ancora  non  perdettero 
l'utilità.  *-*  Più  avrete  esercitato  e  disciplinato  il  guerriero  ne'  quartieri ,  men 

•  perìcoli  correrete  in  campo.  Non  ordinate  mai  le  truppe  in  battaglia  cam^ 

<  pale,  che  non  ne  abbiate  sperimentato  il  valore  con  avvisaglie,  e  non  siano 

<  sicure  di  vincere.  I  grandi  generali  non  danno  mai  battaglia  se  non  tratti 
(  da  occasione  favorevole  o  dalla  necessità.  Procurate  ridurre  il  nemico  colla 

•  fame,  col  terrore,  colle  sorprese,  piò  che  colle  battaglie,  giacché  in  queste  la 
«  decisione  sta  alla  fortuna.  Maggiore  scienza  si  vuole  a  ridur  il  nemico  per 

>  fame  che  per  ferro.  Staccate  dal  nemico  più  uomini  che  potete,  e  ricevete 

•  bene  tutti  quelli  che  a  voi  verranno  :  che  guadagnerete  più  col  trar  uomini 
«  a  voi  che  coiruociderli.  Dopo  una  battaglia  fortificate  i  posti,  anzi  che  spar^ 
'  pagliare  Tesercito  :  chi  lascia  i  suoi  sparpagliarsi  inseguendo  i  fuggiaschi , 
'  cerca  perdere  la  vittoria.  Il  disepo  migliore  è  quel  che  rimane  celato  al  ne- 

•  mico.  Cogliere  le  occasioni  ò  arte  di  guerra  più  utile  che  il  valore.  L'ar- 
«  mata  acquista  fono  neiresercizio,  le  perde  nell'inazione.  Chi  rettamente  giù- 
«  dica  delle  forze  proprie  e  delle  avversarie,  di  rado  soccombe.  Il  valore  pre* 

<  vale  al  numero;  una  posizione  vantaggiosa  prevale  talvolta  al  valore.  Manovre 

•  sempre  nuove  rendono  formidabile  un  generale  ;  condotta  troppo  uniforme  lo 

•  fa  sprezzare.  Secondo  sarete  forte  in  fanteria  o  in  cavalleria,  procuratevi  un 
«  campo  favorevole  a  questa  o  a  quell'arma  ;  e  l'urto  maggiore  parta  da  quel 

<  dei  due»  sa  cui  £ate  maggior  caso.  Deliberate  con  molti  ciò  che  in  generale 
«  converrebbe  fare;  decidete  con  pochissimi  o  anche  da  solo  su  ciò  che  do** 

>  veto  fare  in  ciascun  caso  particolare  » . 

Sesto  Giulio  Africano ,  nei  Gesti ,  deplorata  la  invalsa  trascuranza  delle 
armi  offensive ,  continua  :  —  Se  si  pensasse  a  proteggere  i  guerrièri  con  co- 

•  razze  ed  ehni  alla  greca ,  se  si  attribuissero  ad  essi  lunghe  lancio ,  se  si 

<  esercitassero  a  scagliare  più  a  sesto  il  giavellotto ,  e  a  combattere  caduno 

<  per  se  stesso,  e  quand'occorra  avventarsi  sopra  il  nemico,  correndo  di  tutta 

<  forza  sin  al  tiro  dei  dardi ,  certo  i  Barbari  non  resisterebbero  > .  Le  quali 
modificaziom  furono  appunto  adottate  sotto  Alessandro  Severo,  che  con  sol- 
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dati  cosi  allestiti  formò  una  ^n  falange  di  sei  legioni ,  più  numerosa  che 
mai  non  fosse  stata  la  greca.  Ma  già  alla  forza  surrogatasi  l'astazia,  ed  esso 
Giulio  si  diffonde  intomo  ai  modi  di  far  perire  il  nemico  senza  combatiere, 
cioè  avvelenar  le  acque ,  i  cibi ,  Y  aria  stessa ,  spaventare  i  cavalli ,  gircuire 
il  nemico  con  quelle  frodi  che  la  prisca  virtù  romana  aveva  aborrite.  Poi 
suggerisce  spedienti  per  sostenere  intrepidi  sia  Tattacco  de'  nemici,  sia  il  ferro 
de'  chirurgi  ;  all'uopo  è  ben  fortunato  chi  trovi  nello  stomaco  d'un  gallo  una 
pietruzza,  e  la  porti  seco  alla  mischia  ;  come  pure  converrà  tenersi  propizio  H 
dio  Pan,  ispiratore  del  terror  panico ,  e  potentissimo  a  dare  e  togliere  il 
coraggio. 

In  tempi  di  tanta  importanza  pel  morire  di  una  e  il  sottentrare  d'on'altra 
civiltà,  nessuno  tolse  a  delineare  al  vero  i  popoli  invasori  e  il  carattere  dei 
personaggi  senz'adulazione  o  livore.  Né  a  contemplare  d'occhio  fermo  i  casi, 
e  con  ordine  e  verità  nan*are  tanti  disastri  era  opportuna  quella  mollezza  degli 
intelletti,  quello  spossamento  degli  animi.  Qual  fiducia  avere  nel  domani 
quando  si  vedeva  perire  ramo  a  ramo  la  pianta  sociale,  né  prevedevasi  qoal 
sorgerebbe  dal  suo  ceppo?  I  Barbari,  in  perpetuo  ed  irragionato  movimento,  i 
presentavano  soltanto  l'agitazione  del  caos  o  l' impulso  dell'accidente  cieco, 
ineluttabile:  maledirne  le  vittorie  era  pericoloso  quando  già  sovrastavano, 
viltà  il  celebrarle  ;  meglio  tornava  il  tacere  o  stordirsi. 

Aurelio  Vittore  scarnamente  compendiò  le  vicende  romane  da  Augusto  fin  i 
alle  vittorie  di  Giuliano  nelle  Gallio,  il  quale  gli  decretò  una  statua  di  bronzo, 
onore  svilito,- e  il  governo  della  seconda  Pannonia,  indi  Teodosio  la  pre- 
fettura di  Rotna.  Flavio  Eutropio ,  che  fece  la  campagna  di  Persia  con  Giu- 
liano, per  ordine  di  Valente  scrisse  un  Breviario  della  romsma  storia  in  dieci 
libri,  dall'origine  fino  a  Gioviano,  con  facile,  sempHce  e  pulita  dettatura, 
e  con  amor  del  vero,  quantunque  non  gli  basti  sempre  l'arte  di  sceverarlo  dal 
falso.  Sesto  Rufo,  per  ordine  di  Valentiniano,  dettò  un  Breviario  delle  viUorit 
e  Provincie  del  popolo  romano,  specie  di  statistica,  cui  fa  corona  un  opuscolo 
sui  monumenti  e  gli  edifizj  di  Roma.  Storie  scrìtte  per  ordine  ! 

Ammiano  Marcellino ,  nato  di  buona  casa  in  Antiochia ,  militò  nella  Me- . 
sopotamia  e  nella  Gallia;  poi  di  cinquant'anni  ritiratosi  dalle  armi  in  Roma,  i 
scrisse  in  latino  una  storia  dal  punto  ove  Tacito  finisce ,  sino  alla  morte  di  | 
Valente  :  ma  dei  trentun  libri  ci  rimangono  solo  gli  ultimi  dicioito ,  che  ab- 1 
bracciano  dal  352  al  78,  viepiù  importanti  perché  ogn' altro  storico  è  venuto  | 
meno.  A  modo  de'  cronisti ,  digredisce  grossolanamente  sopra  le  comete  ed 
altri  accidenti  naturati ,  mentre  tace  occorrenze  di  capitale  rilievo.  Da  sol- 
dato narratore  scarseggia  d'arte  e  finezza ,  ma  non  di  buon  senso  e  amore 
della  verità  ;  non  si  propone  scolasticamente  un  modello  qualsivoglia ,  non  fa 
della  storia  un  retorico  esercizio ,  e  conosce  che  la  semplicità  ne  è  meriit) 
supremo;  sa  mostrare  come  i  fatti  si  concatenino,  e  delineare  i  caratteri: 
e  preziose  informazioni  ci  trasmise  su  paesi  e  costumi  veduti ,  e  massio» 
sulla  Germani».  Al  cristianesimo  non  fa  buon  viso,  pure  non  Taq^roggia;  ^ 
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disapprova  egaalo^nte  le  astiche  follie  di  Giuliano,  l'intolleranza  di  GestanaO) 
a  io  sviare  d' alctini  vescovi  dalla  primitiva  disciplina.  E  l'ultimo  suddito  di 
Bona  oh&in  latino  scrivesse  una  storia  profana,  onde  si  prova  un  vero  rinr 
erescimenh). ad  abbandonarla^. 

I  nanatori  ecclesiastici  sono  greci  i  più;  e  fra' latini,  per  disione  pmra 
e  calma  sobrietà  fu  chiamato  Sallustio  cristiano  Sulpizio  Severo  d'Aquitania, 
che  con  pia  credulità  scrisse  la  vita  di  san  Martino,  e  le  vicende  della  reli- 
gione dairorigine  del  mondo  fmo  al  410  dopo  Cristo. 

Dal  vuoto  Plinio  sin  a  Costantino  appena  si  trova  chi  aspiri  al  titolo  di 
oratore;  e  le  Declamazioni  di  dieci  retori  minori,  raccolte  da  Galpurnio 
Fiacco  al  tempo  degli  Antonini ,  girellano  sopra  soggetti  immag^Barj  con 
poc'arte,  meno  eleganza  e  ninna  spontaneità.  Air  introdursi  del  fasto  orientale 
frequentarono  i  panegirici ,  e  dodici  ce  ne  rimangono,  infoici  imitazioni  del 
non  felice  Plinio,:  sono  gratulazioni  e  piacetene  recitate  agli  augusti  in 
nome  della  provincia  dai  pili  eloquenti,  cioè  da  quelli  che  sapevano  dir  a  di- 
steso e  ornatamente  ciò  che  in  breve  e  con  semplicità  si  potrebbe.  Anicio 
Simmaco  romano,  da  Prudenzio  anteposto  fin  a  Cicerone,  ci  pare  infelicissimo; 
pregia  gli  antichi ,  ma  smaniosa  del  bagliore  poetico ,  ingordo  delFapplauso 
anzi  che  castigato  Veneratore  della  bellezza ,  trastullasi  in  licenziosi  traslati 
e  di  giocherelli  ingegnosi  copre  fracide  adulazioni  ^.  Suo  figlio  ne  raccolse  le 
lettere  in  dieci  libri,  smiz'ordine  cronologico,  ma  non  inutili  alla  storia;  e  chi 
le  pars^ni  con  quelle  di  Cicerone ,  poi  con  quelle  di  Plinio,  avrà  tracciata  la 
crescente  digradazione  dalla  franca  semplicità  repubblicana  alle  formolo  pom- 
posamente servili.  Per  eloquenza  Mario  Vittorino  africano  ottenne  una  statua 
nel  fòro  Trajano,  e  dair Apostato  fu  eccettuato  dal  divieto  d'insegnar  belle 
lettere ,  qaankmque  cristiano  :  ma  né  ciò ,  né  gli  encomj  dei  santi  Agostino 
e  Girolamo  tolgono  alle  opere  sue  di  parer  buje  ed  incolte ,  oltreché  povere 
di  dottrina  teok^gica. 

I  poeti  ridussero  a  mestiere  l'adulare ,  e  uniti  in  maestranze  coitae  le  altre 
arti ,  dai  loro  capi  erano  condotti  al  palazzo  dei  grandi  per  celebrare  ono- 
mastici, matrimoni,  virtii  finte  quanto  le  augurate  prospmtà.  Si  lascino 
neli'obblio  co' loro  odierni  imitatori  que' verseggianti  ispirati  da  &me  e  da 
vigliaccherìa  ;  quelle  poesie  descrittive,  dove  l'eleganza  stentata  rivela  la  me- 
schinità dell'ingegno.  Solito  delle  età  di  decadenza,  al  bello  si  credette  sup- 
plire col  difiicile;  e  Publilio  Ottaziano,  esigliato  da  Costantino*,  ottenne  grazia 
coll'offrirgli  una  serie  di  componimenti ,  alcuni  dei  quali  figurano  un  altare , 
altri  un  flauto,  quale  un  organo  ^;  in  uno  il  primo  versa  e  tutto  in  bisillabi,  il 
secondo  in  bisillabi,  il  terzo  in  quadrisillatu  ;  in  un  altro  si  succedono  le  parole 
di  una,  due,  tre,  quattro,  ònque  sillabe;  in  altri  la  prima  parte  dell'esametro 
è  riprodotta  nella  seconda  del  pentametro  ^;  in  uno  i  versi  possono  legg^ 
da  destra  a  mancina  senza  che  si  alteri  il  metro  ^^;  in  uno  di  venti  versi, 
tutte  le  prime  lettere  insieme  formano  Fortissimui  imperatOTy  le  quattordi* 
cesine  CUmentit^mm  reotùr^  le  filiali  Costantini  invietm.  Altari  tessella* 
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vano  poetili  nuovi  con  emistichi  veccbi,  come  Falconia  Proba  che  cantò  Gesù 
Cristo  con  frasi  di  Virgilio  ;  del  casto  Virgilfo,  cui  Ausonio  trasse  a  laide  si- 
gnificazioni. Rufo  Àvieno,  due  volte  proconsole  al  tempo  di  Teodosio^  ridasse 
in  versi  latini  i  Fenomeni  e  i  Prognostici  d'Arato,  e  la  DescrizUm  ielk 
terra  di  Dionigi  Alessandrino ,  e  fin  le  storie  di  Livio  pensava  verseggiare 
in  giambi. 

Claudio  Claudiano  d'Alessandria,  già  maturo,  adottò  la  lingua  latioa, 
e  le  restituì  un  vigore  disusato  ;  scrisse  sopra  differenti  soggetti ,  alcuni  di 
rimembranza ,  come  il  Ratto  di  Proserpina  e  la  Gigantomachia  ;  i  più 
d'occasione ,  or  lodando  il  barbaro  suo  mecenate  Stilicene ,  or  con  estro  più 
caldo  vituperando  Rufino  ed  Eutropio  avversarj  di  quello  ;  sempre  esagerato, 
sempre  ingrandendo  le  cose  piccole,  abbellendo  le  grette.  Triviale  d'immagi- 
nativa, trova  però  felici  modi  ^^  ;  è  mirabile  artefice  d'armonia:  ma  non  tra- 
scende mai  il  piccolo  valico,  per  cui  gli  ottimi  arrivano  a  sollevare  l'intelli- 
genza e  toccar  il  cuore.  Entrato  franco  nel  soggetto,  languisce  come  chiunp 
non  sorregge  l' ingegno  collo  studio  :  né  rifugge  da  immagini  esuberanti  o 
schifo ,  come  cavalli  che  pregustano  la  preda  che  avran  domami ,  o  vene  ciie 
vomitano  Toro,  o  mari  ohe  sputano  g^nme  sulla  spiaggia. 

Soprastava  Alarico,  soprastava  Attila  ;  ed  i  poeti  chimeriezavaao  la  Rooa 
di  Fabrizio  e  di  Catone ,  nella  città  dei  papi 'ricantavano  Giove  e  k  goerri, 
e  a  Stilicene  parlavano  il  linguaggio  che  sarebbe  stato  conveniente  a  Mario. 
Claudiano  ha  in  pronto  numi  ed  augurj  per  ogni  occorrenza,  per  levare  incielo 
il  cattohco  imperatore  Teodosio,  per  festeggiare  il  natalizio  d'Onorio  e  vatici- 
nare la  fecondità  de'  suoi  illibati  imenei.  U  genio  poetico  s'incateni  a  idee  che 
hanno  perduto  la  forza,  la  vita,  l'avvenire;  e  avrà  condannato  se  stesso  a rim- 
bambolire.  Né  allora  si  trattava  de'  trastulli  poetici  di  certi  poetonzoli  odieroi; 
perocché,  quando  stavansi  a  fronte  due  civiltà  nemiche,  il  cantar  Giove  signi- 
ficava chiarirsi  contro  Cristo  ;  e  Claudiano  forse  col  beffare  i  Cristiani  '-  f 
rendersi  cantore  uffiziale  del  paganesimo ,  meritò  cbe  il  senato  faoesse  dai 
chétissimi  imperatori  decretargli  il  titolo  di  chiarissimo ,  il  grado  di  notaro 
e  una  statua  nel  fòro  Trajano  ^^.  Ma  la  mina  del  generale  Stiiioone  ravvolse 
anche  il  poeta. 

A  Magno  Ausonio  di  Bordeaux  Tesser  maestro  di  Graziano  fece  ottenere 
il  titolo  di  conte,  e  le  dignità  di  prefetto  al  pretorio  d'Italia  e  d'Afhca,  e  di 
console.  Graziano,  che  non  aveva  potuto  trovarsi  presente  ali* inaugurazione 
di  lui ,  volle  assistere  allorché  deponeva  i  fasci  ;  nella  qual  occasione  il  poeta 
recitò  il  ringraziamento  che  ci  resta.  L'imperiale  alunno  gli  rispose:  —Pago 
un  debito ,  e  pagandolo  resto  ancora  debit(»*e  »  ;  motto  che  vai  meglio  di 
tutta  l'elucubrata  arringa  del  poeta.  Morto  Graziano,  Ausonio  cotlocossiin 
patria ,  ove  compose  la  più  parte  delle  opere  che  ce  ne  restano  ;  delle  quali 
tal  conto  facevasi,  che  Teodosio  gliele  chiese  per  lettera.  Però,  se  nella  ve^ 
se^giatora  conserva  quel  fiore  che  ultimo  i  Latini  perdettero ,  dà  troppi  segni 
di  decadenza  ;  alla  parola  propria  surroga  artifiziate  cìrconlocumiii  ;  e  le  )et- 
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tefd  son  le  Bére  fijflie  di  Cadmo ,  bianca  figliuola  del  Nilo  la  carta ,  gniài 
Dodi  la  oannuceia  da  scrivere.  Nel  Grifo  eaumera  tutte  le  cose  ohe  vanno  tre 
a  tre,  leCraate,  le  Parche,  le  fauci  del  Gerberoi  il  tridente  di  Nettuno,  le 
teste  della -Gorgone^  Dio  uno  e  trino;  mescolanza  di  sacro, e  profano»  in  cui 
cade  sovente.  Piacesi  anche  degli  sforzi,  come  terminare  un  verso  col  monosil- 
labo da  cui  comincia  il  seguente  :  insomma  un  frivoleggiare  perpetuo  in  mezBO 
a  pericoli  incalzanti. 

Che  se  è  vero  eh' e' fosse  cristiano,  voleva  per  arte  rimanere  gentilesco. 
Ed  anche  altri  poeti  cristiani  s'accontentarono  d'imitare  i  classici  in  descrizioni, 
narrative I  didascaliche,  panegirici,  antichi  di  forma  come  d'immagini  e  di 
stile,  se  non  ohe  surrogavano  la  sacra  scrittura ,  vite  di  santi,  virtù  cristiane  ; 
innesto  disopportuno  sul  giovane  tronco.  San  Severino  lasciò  un  poema  bnco^ 
lieo  sopra  una  delle  molte  epizoozie  che,  uscente  il  iv  secolo,  s'aggiunsero 
alle  altre  sventure.  Buculo  pastore  al  mandriano  Egone  guaispe  d'aver  perduto 
il  suo  armento;  e  Titiro,  chiesto  come  il  suo  conservasse,  risponde,  col  fargli 
in  fronte  il  segno  della  croce  ;  dal  che  toglie  occasione  per  ridurli  a  seco  ado^ 
rare  il  Cristo  :  v^te  antica  con  toppe  nuove. 

Altri  »  affidandosi  ai  sentimenti  personali ,  aprivano  campo  intentato  ;  e  fin 
allora  col  cristianesimo,  religione  intima,  coi  sublimi  modelli  de' profeti,  col*- 
Tespressiofue  della  gioja  e  della  tristezza  universale  per  via  di  cantici  ripetuti 
a  coro,  la  poesia  latina  si  svincolò  dalle  elleniche  imitazioni,  e  si  fece  erigi* 
naie,  spontanea,  inspirata.  Alcuni  inni,  che  tuttora  si  cantano  dalla  Chiesa, 
reggono  a  petto  delle  migliori  odi  de'  classici ,  non  per  elegante  purezza  di 
lingua,  certo  per  profondità  di  sentimento  e  poetica  potenza  ^*.  Destinata 
non  a  dilettar  pochi,  ma  ad  operare  su  tutti,  non  ad  essere  letta  a  tavolino, 
ma  cantata  nette  piene  chiese,  la  lirica  dovette  scegliersi  altre  forme ,  più  li- 
bera nella  frase  e  nel  metro ,  preferendo  strofe  di  quattro  versi ,  e  giambici 
(li  quattro  piedi ,  confacevoli  alle  schiette  cantilene  del  coro  ;  dalle  severità 
tlella  prosodia  e  del  ritmo  emancipandosi  più  sempre,  finché  l'accento  pro- 
valesse del  titto  aNa  quantità,  e  ne  venisse  la  vers^azione  moderna.  Anche 
nella  descrittiva,  qualora  non  vada  sopraccarica  dMnntìlt  ed  estranie  partico- 
larità, come  in  alcuni  panegirici  di  santi,  ricorre  la  solenne  gravità  e  la  (ùma 
dignitosa  de'  classici ,  mentre  occupa  di  profondo  sentimento  il  lettorei  lontano 
al  pari  dalle  sdulcinature  e  dalla  gonfiezza. 

Agli  inni  di  Aurelio  Prudenzio  tarragonese ,  ol^e  la  cristiana  unrione , 
non  mancano  passi  e  graziosi  e  commoventi ,  e  pratica  delle  bellezze  clani^ 
che,  benché  incappi  in  solecismi,  e  leda  le  regole  del  metro.  San  Prospero 
d'Aquitania,  notare  di  Leon  Magno,  lasciò  alcuni  poemi,  centosei  epigrammi, 
0  dirò  meglio  pensieri  morali ,  derivati  da  sant'Agostino  ;  un  carme  degl'/it- 
graii ,  designando  con  questo  nome  i  Semipelagiani ,  che  pretendevano  po- 
tesse Tuomo  colle  sole  sue  forze  operare  la  propria  santificazione.  Sidonio  Apol- 
linare, nobile  lionefte,  coi  panegirici  agli  imperatori  Avito,  Magioriano,  Avieno 
acquisiò  ottorii  poi  ritiratosi  placidamente  neirAlvet*ma ,  vivea  con  tre  figli 
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e  coirottima  moglie,  visitato  da  quanto  possedeva  di  meglio  la  fiorente Galfo, 
e  scrivendo  versi  su  tutti  i  piccoli  accidenti:  non  manca  d'estro. e. iiamagina* 
tiva ,  ma  Tandazzo  delie  scuole  il  trasse  a  sottigliezze  e  metài^ò  esagerate) 
che  parevano*  un  oro  ai  depravati  Romani  e  agli  ignoranti  iavasori. 

Gomodiano  di  Gaza  fece  un  poema  contro  i  Pagani,  ove  le  iniziali  di  ciascon 
articolo  formano  il  titolo  dell'opera  ;  ma  ciò  che  è  più  degno  d'osservazione,  gli 
esametri  non  han  più  riguardo  alla  qqanlità  delle  sillabe,  ma  al  numero  sol- 
tanto :  'avviamento  dalla  versificazione  ritmica  alla  metrica  moderna ,  e  che 
mostra  come  la  pronunzia  già  fosse  alterata,  tuttoché  vivesse  ancora  il  latino. 
E  nuovo  segno  ne  è  Tintrodursi  della  rima,  che,  se, talvolta  sfuggiva  anche  ai 
classici ,  allora  adopravasi  per  sistema  si  nei  versi  che  nella  prosa  ^^.  Pare 
se  la  prosa,  accostandosi  al  parlar  comune,  ritraeva  deiralterazione  prodotta  . 
dalla  mescolanza  di  tante  barbare  voci  e  frasi,  il  poeta,  non  ispirato  e  spon- 
taneo ma  studioso  e  ricordevole ,  trovava  ne'  suoi  modelli  la  purezza  primitiva 
e  meditata:  laonde  fin  quelli  che  scrivono  disacconcio  e  barbaro,  come  Sidooio 
e  Gapella ,  nei  versi  non  sembrano  più  dessi.  E  sebbene  ad  altri  insegna- 
menti che  gli  ordinarj  fossero  formati  coloro  che  s'applicavano  alla  scienza 
di  Dio  ed  alle  quistioni  moraU  e  teologiche,  salta  agli  occhi  un  malaogurato 
contrasto  tra  il  fondo  e  le  forme ,  le  idee  e  lo  stile  :  quelle ,  gravi  e  inte 
ressanti ,  come  espressione  degli  uomini  e  del  tempo  cui  appartengono  ;  que- 
sto, affettato,  quasi  l'autore,  nell' applicar  la  fantasia  a  cercare  ingegnose 
combinazioni  di  parole  e  di  frasi,  tema  sempre  non  trovarne  di  abbastanza 
nuove,  bizzarre,  forzate.  E  costretto  usar  la  parola  propria  e  immediata?  vuoi 
però  rialzarla  e  darle  apparenza  di  nuova  con  m  giro  della  frase,  che  stuzzichi  | 
l'attenzione,  ecciti  la  meraviglia. 

La  Bibbia  portò  un  ringiovanimento  nella  letteratura  latina ,  insegnando 
un' inusata  semplicità  d'esposizione,  una  poesia  più  schietta,  e  a  trattare i 
punti  più  elevati  senza  metafisiche  astrazioni ,  ad  esprìmersi  per  immagiai 
•vive  :  e  di  là  cominciarono  le  invenzioni  simboliche,  onde  si  arricchì  il  medio 
evo.  Troppe  cagioni,  e  non  letterarie,  impedirono  i  frutti; ma  non  èmenven) 
che ,  mentre ,  per  la  trasfusione  della  lingua  cristiana ,  sovvertivasi  il  latino 
classico,  ne  nasceva  un  nuovo  che  poi  divenne  comune  a'  filosofi,  e  durò  fin 
nel  Ginquecento  sdlorchè  risorse  il  ciceroniano. 

Di  bonissima  ora  la  Bibbia  fu  tradotta  in  latino  (pag.  439),  e  forse  qual- 
che parte  in  latino  scritta  :  dal  che  raccogliete  quanta  ragione  abbiano  i  pe- 
danti di  considerare  come  barbara  una  dettatura  contemporipea  di  Tacilo  '^ 
Il  Vangelo  e  gli  Atti  apostolici ,  narrandoci  puramente  quei  che  rileva  alb 
dottrina ,  lasciavano  la  curiosità  su  quel  profluvio  di  notizie ,  che  sogiioosi 
desiderare  intorno  a  tutte  le  persone  insigni ,  venerate  o  dilette.  Per  soddis- 
farvi cominciarono  alcuni  a  raccontare  la  vita  di  Gristo ,  della  sua  madre  '% 
degli  apostoU,  parte  raccogliendo  quel  che  da  altri  udivano,  alterato  come  I 
accade  dalla  tradizione,  parte  aggiungendovi  di  loro  fantasia.  Ne  veiuero  I 
cosi  i  vangeli  apocrifi,  i  quali,  sebbene  non  ^ieno  esibiti  alia  fede  del  cit- 
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dente,  né-  resistano  atresame  del  critico ,  sono  però  modelli  d'ingenuità ,  che 
contrastaffio  singtolarmente  colFantica  letteratura,  massime  deUa  decadenza.  Alla 
pietà  poco  avredota  fece  poi  intoppo  la  malizia,  quando,  dilatandosi  le  eresie, 
ogni  setta  volte  avere  un  van^lo  suo  proprio ,  con  avvenimenti  o  sentenze 
che  servissero  a'  suoi  errori  :  talché  la  Chiesa  dovette  intervenire  per  sceve- 
rare i  veri  da^i  apocrifi. 

Campo  nuovo  alla  letteratura  cristiana  aprivano  pure  le  vite  di  tanti  mar- 
tiri e  de' mirabili  solitarj.  Anche  in  antico  si  erano  slese  biografie,  ma  sempre 
di  personaggi  da  storia  ;  mentre  qui  Tumile  virtù  trovava  il  suo  panegirico  e 
la  sua  rivelazione,  e  Fumana  natura  riproducevasi  nel  racconto  di  minuti  acci- 
denti, esposti  per  edificazione  altrui.  Nessuno  voglia  cercarvi  scene  dilettevoli 
al  bel  mondo  né  filosofici  accorgimenti,  bensì  l'ingenua  narrazione  domestica,  in 
cui,  se  la  storia  positiva  è  talvolta  alterata,  la  storia  morale  rivelasi  con  tocchi 
pieni  d'attrattiva  e  di  verità.  Il  mondo  romano,  fidato  nella  propria  eternità 
mentre  strisciava  sull'orlo  dell'abisso,  proseguiva  i  suoi  vanti  e  le  sue  cure; 
i  poeti  ricantavano  i  loro  Dei ,  senza  volersi  accorgere  che  erano  trafitti  nel 
cuore;  i  filosofi  disputavano  sul  crepuscolo ,  quando  già  era  spiegata  la  pompa 
dei  giorno  :  firattanto  il  popolo ,  a  cui  quelli  non  ponevano  mente ,  tesseva  la 
storia  secondo  il  suo  stile ,  ora  ripetendo  le  predicazioni  dell'  apostolo ,  ora  i 
tormenti  del  martire ,  or  la  castità  della  fanciulla ,  or  le  astinenze  dell'  ere- 
mita ,  con  quegli  abbelliioenti  di  circostanze  che  sono  carattere  dei  racconti 
popolari.  Da  ciò  le  tante  leggende  che  esercitarono  la  pietà  de' secoli  credenti 
e  la  critica  dei  pensanti,  ma  dove  nessuno  potrà  non  riconoscere  un'ammirabile 
semplicità ,  una  credenza  talvolta  ingannata ,  non  però  ingannatrice  ;  troppo 
male  imitate  da  quelli ,  che  dappoi  ne  composero  per  esercizio  di  scuola. 

I  primi  scrittori  cristiani ,  occupandosi  della  virtù  più  che  della  dottrina , 
pensarono  ad  esporre  i  dogmi  della  fede ,  i  precetti  della  morale ,  i  riti  del 
colto  :  onde  la  più  parte  delle  opere  loro  sono  catechismi ,  dettati  col  calore 
della  convinzione.  11  cristianesimo  aveva  posto  come  base  d'ogni  dottrina  quel 
de  di  più  generale  v'  ha  nelle  credenze  e  nella  ragione  umana  :  agi'  intelletti  ' 
Qon  restava  dunque  che  di  adoperarsi  a  piantare  ogni  scienza  sopra  tale  incon- 
CQsso  fondamento,  dal  che  sarebbe  venuto  e  il  totale  rigeneramento  del  sapere, 
e  l'immenso  progresso  che  è  frutto  dell'accordo.  Sciaguratamente  sottentrò  ben 
presto  alla  fede  universale  Tindividuale  opinione;  e,  tra  problemi  impossibiU 
a  districare,  logorossi  tempo  e  fatica  per  fabbricar  sistemi ,  incerti  di  diritto, 
eOmeri  di  fatto  ;  il  carattere  dell'  universalità  si  smarrì  nelle  suggestioni  par- 
ziali ;  e  le  speculazioni  non  furono  più  «n  ingrandimento  dell'ordine  della  fede 
ben  accertata,  ma  un  ritorno  a  parziali  teoriche,  a  scuole  esclusive,  ad  ipotesi 
gratuite. 

Già  prima  d'Augusto  le  produzioni  dello  spirito  e  delle  arti  non  si  propo- 
nevano che  d'eccitare  i  personali  appetiti  :  al  leggere  i  profani ,  diresti  com- 
ponessero in  paesi  remoti  da  ogni  tumulto,  nella  Roma  trionfale  e  confi- 
dente ne'  suoi  numi  ;  tanto  puerilmente  cantano  sull'orlo  della  tomba ,  e  in-* 
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censano  per  reminiscenza  le  quatriduane  immortalità.  Arte  si£atta  dritto  è  bene 
se  vien  presa  a  vile  dai  Padri  della  Chiesa  ;  essi  ohe,  tonando  dal  pergamo,' 
argomentando  neirassemblea,  od  orando  nella  solitudine,'  sempre  sono  gli  uo- 
mini del  momento  e  della  realtà,  risentono  e  rivelano  i  martori  d'ima  società 
che  perisce  ;  essi  eroi  della  carità  e  deiropposizìone,  quando  nel  resto  non  ap- 
pajono  che  smaccate  pìacenterie ,  o  flacida  rassegnazione,  o  pasienaa  addolo- 
rata. Non  per  questo  vilipendevano  i  classici;  e  Girolamo  credeasi  oastigato  dal 
cielo  perchè  troppo  ciceroniano  ;  e  sant'Agostino  raccomandava  che  ai  fancinlii 
si  desse  di  buon'ora  Virgilio,  acciocché  non  più  lo  dimenticassero  ^*. 

Per  assodare  il  vero,  i  Padri  dovettero  ribattere  il  falso,  e  mostrare  Tao 
cordo  della  fede  colla  ragione ,  non  solo  adducendo  le  prove  storiche  della  ri- 
velazione ,  ma  costituendo  un  sistema  di  speculazioni  razionali ,  fondate  sopra 
di  quella.  Adunque ,' considerando  filosofia  e  religione  derivate  dalla  fonte 
stessa,  drizzaronsi  a  conciliarle  con  un  eclettismo,  che  differisce  da  quello  dei 
Neoplatonici  in  quanto  che,  invece  di  strascinare  le  concezioni  delle  varie  scuole 
ad  accordarsi  con  altre  dell'ordine  medesimo,  le  normeggia  ad  uno  superiore, 
qua!  è  la  fede.  I  Padri  latini ,  quand'ebbero  a  combattere  eresie ,  adottarono 
anch'essi  il  sillogizzare  d'Aristotele  e  di  Zenone  ;  ma  in  generale  trovarono 
più  confacente  il  platonismo,  che  alcuno  disse  un'anticipazione  od  un  prepa- 
ramento del  cristianesimo,  salvo  a  scostarsene  ove  men  retto  argomentasse; 
tenendo  costantemente  la  filosofia  come  ancella  della  teologìa ,  la  rìvelazione 
come  base  d'ogni  cognizione  pratica  e  speculativa. 

Ammessa  la  rivelazione,  restavano  chiariti  tutti  i  dubbj  logici.  Essa  con- 
tiene la  morale,  cioè  quanto  concerne  le  azioi\l  umane:  essa  è  comunicata  per 
mezzo  della  parola,  dunque  spiega  le  origini  del  linguaggio  :  essa  è  fatta  da 
un  essere  ad  esseri,  dunque  accerta  l'esistenza  molteplice  :  essa  viene  da  sor- 
gente infallibile,  dunque  porge  il  criterio  della  certezza.  Così  argomen- 
tava la  Chiesa ,  benché  alcuni  de'  Padri ,  ligi  ad  abitudini  di  scuola ,  an- 
dassero a  cercare  dalla  scienza  ciò  che  soltanto  la  fede  può  somministrare. 
Dio  pertanto  e  la  sua  relazione  col  mondo  e  coli' uomo  sono  il  primario 
oggetto  del  loro  spiritualismo  più  o  meno  ragionale.  Dio  per  atto  di  libera 
volontà  cavò  dal  nulla  il  mondo.  Alcuni  poi  sostenevano  operata  la  creazione 
nel  tempo  ;  altri  da  tutta  l'eternità ,  come  l'altre  qualità  di  Dia  cosi  quella  di 
creatore  dovendo  essere  eterna.  Alla  fatalità  degli  astrologi  e  degli  stoici  op- 
ponevano una  previdenza  generale  e  partic(4are,  forse  esercitata  coi  ninisten) 
degli  angeli. 

Questa  scienza,  opposta  all'egoisme  filosofico,  non  aspira  alla  gl(Nria  mon- 
dana di  fondare  scuole,  anzi  professa  che  la  dottrina  non  è  sua  ;  non  diparten* 
dosi  mai  dal  senso  comune  del  genere  umano  unito  a  Dio,  cioè  dall'autorità  della 
Chiesa.  La  morale  da  que'principj  dedotta  non  formolavano  in  una  sdenza;  ma 
datole  per  fondamento  la  volontà  di  Dio,  espressa  dalla  ragione  e  dalla  rive* 
lazione ,  e  l'obbligo  dell'uomo  di  obbedire  a  chi  ordina  o  in  virtù  di  potema 
assoluta,  o  pei*  dirizzare  alla  felicità  temporale  ed  eterna,  dettavano  ptte^ 
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severi  e  purissini  :  raccomandavano  specialmente  la  carità,  ossia  Tamore  dis-* 
iatere^sato  del  prossimo ,  la  siacerità ,  la  pazienza ,  iai^temperanza  :  alcuni  si 
spinsero  fino  a  rigoroso  ascetismo,  che  pulsasse  dal  peccato  e  sciogliesse  dalla 
materia  per  via  di  contemplasione  e  di  penitenza. 

U  complesso  della  dottrina,  e  insieme  il  ponto  più  elevato  deUa  storia  a  della 
filosofia  cristiana  si  riscontrano  in  Aurelio  Agostino  da  Tagaste  nella  Numidia.  354-430 
Crescioto  fra  le  lusinghe  d' una  giovinezza  voluttuosa  ma  colta ,  sul  terribile 
problema  del  come  coesistano  un  Dio  buono  ed  il  peccato  accettò  la  volgare 
soluzione  de* Manichei,  che  supponeano  un  principio  buono  ed  uno  malvagio; 
poi  non  se  n'accontentando,  ne  cercò  altre  perfino  coil'astrologia  e  colia  chia- 
roveggenza ;  al  fine  per  disperato  abbandonossi  allo  scetticismo.  Fatto  profes- 
sore di  retorica  a  Milano ,  invaghito  de'  classici ,  si  che  piangeva  ai  lamenti  di 
Bidone,  e  àziVOrtemió  era  trascinato  alla  ricerca  più  sublime,  per  dotta  cu** 
riosità  andò  ascoltar  lo  prediche  di  sant'  Ambrogio  ;  ma  queste  suscitarongii 
oovamente  il  bisogno  d'acchetarsi  nella  verità,  e  si  rivolse  a  Platone,  dal 
quale  iniai^  al  sentimeaio  dell' essere  spirituale  e  al  concetto  delia  realtà 
vera  '^^  tranquillò  Tanima  nella  autorità  e  nella  rivelazione,  e  ricevuto  il  bat« 
tesimo  da  sant'Ambrogio ,  alleò  la  fede  di  cristiano  colla  ragione  di  filosofo , 
tolse  a  confutare  gli  errori  cui  prima  aveva  aderito,  dibattè  i  problemi  più 
spinosi  della  filosofia,  e  primo  in  Occidente  ridusse  a  forma  sistematica  la 
dottrina  evangelica,  mostrando  indispensabile  alla  scienza  e  alla  ragione  umana 
l'appoggiarsi  nella  divina. 

Sublime  ingegno  benché  sfavorito  dai  tempi ,  fu  il  più  filosofico  tra  i  santi 
Padri  ;  tutto  seppe ,  a  tutto  piegò  il  docile  intelletto  ;  egli  metafisico ,  egli 
storico,  egli  erudito  de' costumi  ^^  e  delle  arti,  sottile  dialettico,  oratore  grave 
e  maestoso  ;  scrisse  di  musica ,  come  dei  più  ardui  punti  teologici  ;  descrisse 
la  decadenxa  dell'imperio,  come  i  fenomeni  dei  pensiero  ;  avvivò  la  dìsputa 
scolastica  coll'eloqueosa;  doquenza  talora  barbara  e  affettata,  spesso  nuova  e 
semplice,  sempre  viva  e  concisa,  e  sostenuta  dall'affetto.  Hé'S(dihquj  ragiona 
seco  stesso  <  per  saper  Dio  e  l'anima  • ,  all'arguta  dialettica  accoppiando  fan- 
tastica sensivilà.  Nelle  Cmfe$$ùm^  libro  per  le  anime  che  ritornano  al  cam~ 
HÙa  dritto ,  non  per  quelle  efae  aaai  non  se  ae  scostarono ,  esponendo  i  propij 
Uìi  non  oeiiando  còme  Orazio  e  l'Ariosto,  aè  coH'aria  provocatrice  di  Rous- 
seau e  dell'Alfieri,  ma  g^sebondo  e  a  ginocchio,  egli  ci  mostra  un'anima  tutta 
ambizione  ed  amore ,  che  nel  giovanile  traviamento  s' inebria  non  si  soddisfa , 
della  celebrità  s'annoja,  corre  ingorda  dietro  alla  felicità  e  al  vero,  e  nella 
turbolenta  solitudine  del  cuore  contrasta  con  se  stessa ,  e  supera  le  barriere 
che  oppongono  una  falsa  sapienza ,  una  lunga  abitudine,  i  fomiti  delia  gioventù 
e  della  concupiscenza.  La  profonda  naturalezza  di  quello  scrìtto  è  cosa  insolita 
alFantichità;  i^òme  la  riflessione  severa  e  la  mestizia  senza  disperazione,  che 
li  cristianesimo  metteva  nell'uomo. 

Quanto  alla  politica,  al  detto  di  san  Paolo  —  Non  v'è  potestà  che  non  sia 
Milita  da  Dio  • ,  Agostino  aggiunge  ~  0  la  ordini  e^,  0  la  permetta  > . 
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Che  appartenga  al  sovrano  il  diritto  di  vita  e  di  morte,  era  allora  si  indabitato, 
che  il  cristianesimo  non  bastò  a  negarlo;  e  sant'Agostino  disse,  il  soldato  che 
non  uccide  quando  il  principe  legittimo  glielo  impone ,  esser  reo  come  quello 
che  uccide  senz'ordine  ^^  ;  non  bene  ancora  afiTerrando  l'idea  di  un  nuovo 
diritto.  pubbUco ,  che  distinguerebbe  affatto  la  forza  dal  diritto  di  giudicare. 
Assolve  la  tremenda  necessità  della  guerra  qualvolta  si  faccia  per  respingere 
l'ingiuria ,  vendicar  il  torto  recato  ai  sudditi ,  opporsi  ad  ambiziosi  invasori  : 
ma  iniqua  la  rendono  l'ingiustizia  del  motivo ,  la  violenza  dei  mezzi ,  Tabuso 
della  vittoria,  l'accanimento  contro  il  nemico,  il  turbar  la  pace,  l'ambir  con- 
quiste ,  il  permettere  violenze  che  si  potrebbero  impedire  ^. 

Agostino  stesso  dal  tribuno  Marcellino  implora  grazia  per  alcuni  settarj , 
proponendo  invece  della  morte  una  prigionia  <  dove  siano  ricondotti  dalla 
malefica  operosità  all'utile  lavoro ,  dalla  follia  del  delitto  alla  ragione  e  al 
pentimento  >  :  nel  che  voi  scorgete  adombrato  quel  sistema  penitenziario ,  da 
cui  tanto  spera  la  nostra  età.  Altrove  proclamava  essere  i  governi  istituiti  dal 
popolo  e  pel  popolo  ;  <  i  re  né  i  signori  non  ebbero  nome  dal  regnare  o  dal 
signoreggiare,  bensì  dal  reggere  ;  regno  deriva  da  re ,  e  questo  da  regolare. 
Il  fasto  principesco  vuol  riguardarsi  non  come  attributo  di  chi  governa ,  ma 
come  orgoglio  di  chi  domina.  Iddìo,  avendo  fatto  l'uomo  ragionevole  ad  im- 
magine sua,  volle  dominasse  sulle  creature  irragionevoli,  non  sull'uomo; 
e  però  i  primi  giusti  furono  collocati  pastori  di  greggio,  anziché  re  d'uo- 
mini; volendo  Dio  con  ciò  darci  a  conoscere  qual  cosa  fosse  confacevole 
e  all'ordine  delle  creature  e  alle  conseguenze  de' peccati  »  ^. 
3w  Assunto  vescovo  d'Ippona ,  coll'eloquenza  evidente  e  colla  straordinaria 
emozione  allettava  le  fantasie  degli  Africani,  che,  per  udirne  i  prolungati  ra- 
gionamenti, abbandonavano  i  riti  superstiziosi.  Poi  da' trattati  più  eccelsi  della 
metafisica  scendeva  a  catechizzare  i  fanciulli ,  addolciva  la  condizione  degli 
schiavi,  per  redimere  i  quali  vendea  sino  i  vasi  dei  tempj;  ed  esortava  tutti 
all'armonia  e  alla  carità. 

Già  considerammo  i  santi  Padri  nell'azione  :  come  filosofi  e  letterati  vo- 
glionsi  misurare  ad  altre  stregue  che  le  ordinarie.  E  vero  che  ai  latini  manca 
la  bella  armonia  del  genio  greco,  e  la  graziosa  e  castigata  elocuzione  ;  di  rinh 
patto  son  più  originali,  più  attuali;  piaciono  meno,  penetrano  meglio.  Ago- 
stino e  Ambrogio  lasciano  sentire  la  scuola  con  tante  antitesi,  coll*enfasi,  col 
sottilizzare  ;  Cipriano  ha  l'ampollosità  meridionale  ;  Lattanzio  un'acquosa  faci- 
lità; Tertulliano  uno  stile  ferreo:  ma  di  rimpatto  la  veemenza  di  Cipriano  è 
sempre  magnanima  ;  Tertulliano  ha  una  robustezza  senz'  esempj  ;  Ambrogio 
naturalmente  ameno ,  sempre  nobile  e  pieno  d'unzione  ;  Agostino  sublime  e 
popolare,  accoppia  i  pregi  degli  altri,  e  sa  adoprarli  a  vicenda  in  una  carriera 
di  diversi  combattimenti.  In  tutti  poi  se  la  Ungua  digrada,  si  rialza  lo  stile; 
al  difetto  di  purezza  suppliscono  il  vigore  del  sentimento,  la  ricchezza  delle 
immagini,  l'elevatezza  del  vedere,  e  massime  la  novità  del  fondo;  pregio  no- 
tevolissimo in  una  letteratura  che  sempre  erasi  applicata  a  tiadurre  o  ioiitare. 
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Girolamo ,  fra  bellezze  stupende ,  tanto  nerbo ,  tanta  imma^nativa ,  tanta 
erudizione,  ha  le  bizzarrie  d^un  genio  sbrigliato;  l'espressione  sempre  ener- 
gica, sovente  naturale,  guasta  con  citazioni  disadatte ,  con  triviali  riflessi , 
col  non  sapersi  arrestare  a  tempo  :  ma  come  riuscire  corretto  se  talvolta  in 
un  giorno  scrivea  mille  righe ,  e  in  una  notte  compose  il  trattato  contro  Vi- 
gilanzio? 

E  la  fretta  è  il  carattere  di  scritture  dettate  per  occasione  :  dettate 
poi  fra  l'universale  scadimento,  fra  invasioni,  fra  dispute  iraconde ,  fra  gros- 
solana effeminatezza  e  imbelle  scoraggiamento,  come  pretendervi  la  sobria  e 
severa  purezza  che  innamora  neoclassici?  Ne' loro  contemporanei  trovammo 
grammatici  gelati,  retorici  ciancieri,  cronisti  digiuni,  poeti  da  nozze  e  da 
ìdilj ,  tutto  ciò  che  può  combinarsi  colla  depressione  morale  :  i  cristiani,  filo- 
sofi e  politici,  destinati  a  meditare  e  fare,  persuadere  e  governare,  sovrastano 
per  convinzione  ardente  ed  operosa,  conseguente  calore  e  verità  di  linguaggio , 
pel  continuo  occuparsi  degli  interessi  più  attuali  e  grandiosi  delluomo  e  dell'u- 
manità, per  l'elevatezza  che  ritraggono  dall'osservare  gli  eventi  non  secondo 
Timpressione  istantanea,  ma  in  relazione  colle  verità  eterne  e  con  una  vita  di. 
cui  questa  non  è  che  l'ombra  e  la  preparazione.  Da  tale  punto  d'aspetto  do- 
vean  essi  ravvisare  ben  altrimenti  le  grandezze  e  il  decadimento  di  Rofna. 

Quando  questa,  come  or  ora  vedremo,  fu  presa  dai  Goti,  il  mondo  cri- 
stiano esclamò  esser  vendicato  il  tanto  sangue  de'  martiri  ;  e  da  molti  discorsi, 
anche  di  sant'  Agostino ,  trapela  una  specie  di  contentezza  per  questa  grande 
giustizia.  Gli  amici  dell'antico  culto  interpretavano  invece  quel  disastro  come 
punizione  degli  Dei  abbandonati ,  e  imputavano  ai  Cristiani  la  mina  dell'im- 
pero. A  costoro  Agostino  oppose  k  Città  di  Dio ,  curioso  lavoro  di  genio 
e  d' erudizione ,  tanto  complesso  di  mezzi  eppur  unico  di  fine ,  e  il  primo 
monumento  di  filosofia  della  storia.  Gran  potenza  doveva  conservare  il  poli- 
teismo se  Agostino  credette  d' insister  tanto  nel  provare  la  superiorità  di  Dio 
sugli  Dei.  Assume  egli  di  mostrare  come  nel  paganesimo  giacessero  sconvolte 
le  idee  di  virtù  e  di  gloria ,  lo  riconduce  ai  veri  elementi  suoi ,  il  panteismo 
materialista  e  l'adorazione. della  carne,  e  cerca  in  esso  le  reali  cagioni  della 
rovina  della  società ,  ponendo  a  parallelo  le  due  civiltà  che  si  combattevano. 

Gli  abitatori  delle  due  città  di  Dio  e  del  mondo  quaggiù  vivono  mesco- 
lati, ma  quale  trionferà?  che  fia  di  Roma?  Invece  di  rispondervi  direttamente, 
egli  s' approfonda  iie'  misteri  dell'eternità ,  scruta  i  tremendi  abissi  della  giu- 
stizia divina  e  le  esultanze  della  rimunerazione.  Quante  bellezze  nella  natura! 
quante  meraviglie  nell'industria!  quante  gioje  nell'intelligenza!  Agostino  di- 
vaga nel  descriverle,  e  — Se  tanto  .Iddio  largisce  a  chi  ha  predestinato  alla 
morte,  che  farà  per  coloro  che  predestina  alla  vita?  >  Cosi  dell'una  città 
preconizza  la  caduta  con  una  convinzione  fin  allora  ignota  alia  storia ,  mentre 
canta  il  trionfo  dell'altra,  che  da  Abele  in  poi,  fra  le  persecuzioni  del  mondo 
e  le  consolazioni  di .  Dio ,  peregrinando  procede.   «  Quella  venne  falèricata 
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dftll'àmofé  di  sè^  pòf  tato  fiii  al  di$pte2zo  di  Dio  ;  questa  dall'amoi*  di  Dio,  por- 
tato fm  al  dispreizo  di  sé:  Tuna  si  glorifica  in  se  medesima,  Taltra  nel  Signore; 
r  niia  cerca  la  gloria  degli  uomini ,  Y  altra  noti  vuol  gloria  fuorché  il  testi- 
monio della  coscienza;  Tuna  cammina  tronfia  e  pettoruta,  Tallra  dice  a  Dio, 
Tu  sei  mia  gloria;  neiruna  i  principi  sono  strascinati  dalla  passione  di 
signoreggiare  sopra  i  sudditi,  neir altra  principi  e  sudditi  si  rendono  reciproca 
assistenza,  quelli  ben. governando,  questi  obbedendo  *. 

Come  dunque  nella  sua  gioventù ,  cerca  ancora  le  ragióni  della  lotta  fra 
il  bene  e  il  male,  ma  pone  fuor  di  questa  un  Dio  immutabile,  sorgente  unica 
degli  esseri  tutti.  Il  male  esìste,  ma  viene  da  una  creatura,  qual  è  il  demonio: 
g!i  «omini  si  disputano  la  gloria^  la  ricchezza,  i  beni^  che  Dio  abbandona  ad 
essi.  L'incarnazione  futura  del  Riparatore  è  la  ragione  suprema  di  essére  del 
genere  ornano^  la  lanterna  nel  mar  della  storia.  Viene  Cristo,  ma  allora  rim- 
pero  si  scoscende ,  e  sono  le  sue  mine  che  ispirano  il  libro  d'Agostino,  la  più 
grande  rivelazione  del  maggior  conflitto  che  la  storia  ricordi  tra  i  dtte  ttiondi; 
Tuno  perduto  sempre  dal  peccato,  Taltro  sempre  salvato  da  Cristo. 

Cominciata  Topera  nel  411  ^  la  pubblicò  in  ventidue  libri  successivamente 
fino  al  427;  e  chi  non  s'adombri  alle  incessanti  antitesi  ^  e  allo  stile  brillaa- 
tato ,  chi .  non  s'oifenda  alle  particolarità  in  cui  si  sminuzza  nel  determinare 
h  fine  delle  due  città  ^  vdendo  applicarvi  parola  per  parola  l'Apocalisse  senza 
che  gif  bastino  Timmaginazione  per  valersi  del  linguaggio  misterioso,  e  l'alta 
intelligenza  per  discernere  qual  idea  convenga  o  no  tradurre  in  immagini , 
amimrerà  tanto  ardimento  di  pensiero  e  tanta  umiltà  di  fede,  con  cui  affronta 
problemi  fondamenftali,  il  governo  temporale  della  Providenza,  l'accordo  della 
prescienza  col  libero  arbitrio ,  gli  arcarti  della  morte  e  della  risurrezione. 
Prima  d'ogni  altro.  Agostino  seppe  comprendere  con  uno  sguardo  l'intera 
umanità  da  Adamo  fm  alla  consumazione  dei  secoli  come  un  uomo  solo ,  soli* 
dariamente  congiunto  nel  male  e  nei  patimenti,  che  dalla  fanciullezza  alla  vec- 
chiaia, p^assando  per  tutte  le  età,  compie  la  sua  carriera  nel  tempo,  ^\  e  sotto  la 
contingente  varietà  degli  avvenimenti  ond'è  tessuta  la  storia  deiramana  fami- 
glia, scopre  un  disegno  immutabile  e  necessario  di  essa  Provvidenza,  il  quale 
gi*adatamente  si  compie  malgrado  gli  ostacoli  dell'ignoranza  e  delle  passioni. 

La  storia  fin  allora  era  stata  atea,  cioè  considerava  la  società  come  avente  io 
se  stessa  il  pifoprio  fine  ;  né  i  più  grandi  filosofi  àveano  potuto  scorgerne  il  fine 
comune^  quando  le  naBioni  cammmavaÉio  ciascuUa  per  la  sua  via,  distìnte  una 
dall'altra;  ri  Ubero  arbitrio  dell'uomo,  la  foi^a,  le  vittorie,  le  sconfitte  decidevano 
della  loro*  fortuna.  Solo  il  cristianesimo  poteva  annunziare  che  gli  uomini  sono 
tutti  fraterni/  che  Cristo  è  centro  dell'umanità,  e  che  l'estendersi  del  soo  r^mo 
è  il  ùf^i  cui  le  nHfiané  cése  vefngono  dirette  anche  da  ciò  che  sembra  ad  esse 
oj^porfe  eotìtiras(6.  Le  ]^séeu2}ioi!^ì  ateano  di  ciò  offerto  nnà  dolorosa  tea  in* 
eoirtrastabite  prova ,  e  i  Padri  della  Chiesa  acclamarono  che  l'attuazione  del 
yfàùgà»  è  lo  ^opo  a  cui  la^  Providem^  governa  le  còse  di  (fattoi.  Sotto 
questa  prospettiva  osserva  Af ostino  gli  avvenimenti. 
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Eràsi  prdpttSto  di  fiàpiotìderè  al  pagànesiitid  pòlitfco  dellX)òcideTitó,  irta 
poi  si  allargò  dal  suo  soggetto ,  e  invece  a  una  semplice  confutazióne , 
diede  al  mondo  un'esposizione  si  può  dire  compiuta  delle  dottrine  cristiane. 
A  trattare  quel  primo  assunto  egli  indusse  Paolo  Òròsio  spàgniiolo,  il  qiiàle 
fecesi  a  mostrare  come  ,  fm  da'  primordi  j  gravissime  sciagure  flagellarono 
senza  tregua  Tuman  gbtìere  ;  là  storia  è  una  ripetizitfhò  continua  del  fallo 
d'Adamo,  una  serie  di  rivolte  contro  t)io  e  di  conseguenti  punizioni,  talché 
nulla  di  straordinario  erano  quelle  d'allora  >  per  quanta  desolatrici:  donde 
inferisce  che  la  vita  è  un  cammino  d' espiazione ,  pèf  clil  T  uomo ,  traverso 
un'acerba  preparazione ,  si  conduce  alla  vera  felicità ,  là  quale  anche  in  terra 
può  prelibarsi  da  chi  impari  dalla  religione  ad  accettar  i  travagli  come  si 
deve. 

Allorché  j  occupata  TÀfrica  dai  Vandali ,  non  i  Gentili  soltanto  rinfdceia- 
vano  al  cristianesimo  i  disastri  dell'impero,  ma  1  Cristian  inefleìsittti  lapà-* 
vjinsi  di  non  mietere  che  Sventure  dalle  virtù  e  dai  patinaentì,  SalvianOj  «  elo- 
quente prète  di  Marsiglia  » ,  Scrisse  Del  governo  di  Dio,  ftòVé,  tìlesffato  ijiiàfitò 
a  torto  si  giudichi  spesso  del  bene  er  del  male,  investiga  nella  storia  la  mani- 
festaEione  della  divina  giustizia,  e  non  potersi  a  ragione  mover  lamento,  dac- 
ché così  universale  veddasi  là  corruttela  deritf ò  é  ftlotì  della  Chiesa  :  atizi  Con 
ricclie  descrizioni  è  con  patetici  tocchi  istituendo  confronto,  ne'fearbari  deva- 
statori dell'impero  indica  virtù  non  mai  conosciute  o  dimenticate*  in  queste j 
a  segno  che  ilon  sia  da  tnafavigliàt-e  se  èssi  prevalgano.  Palesava  iti  soiitmà 
di  comprendere  ciò  che  nessuno  de'  suoi  contemporanei ,  cioè  che  la  caduta 
dell'impero  darebbe  origine  a  nuova  civiltà,  costituita  sopra  il  eristiaHesimoi 


(1)  CómriiéAtórtò  Al  Hp   ti  delVepisMkt  ài  GcOaU. 

(2)  Quicu/mque  ad  Urbem  discendi  cupiditate  veniunt ,  primitus  ad  magisirum  eenms  provinda- 
Uum  judicum ,  a  quibtis  copia  est  danda  veniundi ,  ^usmodi  litteras  proferant ,  iU  oppida  hominum 
«t  natatés  H  mèr^  èÈpressa  tbnèAntuft  di^dè  ui  ptimb  stotlm  profiteantttr  MróiUt;  ipHbn»  poSisi- 
nuni  studiis  operata  iiàv(trè  proptinànt:  terUo^  ut  hbspi^a  eomm  solHeHie  ètnmtaHaài  nòru  afficiitm^* 
quo  ei  rei  impàUttHt  tnraih ,  quém  se  adsirueriné  expetìsse.  Idem  immineant  eèiumS^s  ;  M  itnfàft 
eorwn  tales  se  in  cànvenUbué  prtBÒeant ,  qualei  èsse  debeAt ,  qtU  tvrpem  inhontà^mqn»  fàmmn  et 
consociatioties  fqvMs  proximas  putamus  esse  criminibusj  cesttment  fugiendasy  neve  spectaàuta  f^eqam' 
tius  adeaht  ^  atU  adpeìaht  vulgo  inièmpestiiHi  tainvivia.  Qufn  èttani  tribuimtts  pótèsiaimy  ot,  ti  ^«ff 
(/e  his  non  ita  in  Urbe  se  gesseril  qttemadmodum  Uberalium  dignitas  poscat^  pìdfHce  iferber^us  ad- 
fertus^  stàt^qUè  Mvigto  èUpérfòsUU»^  Hfi^ictàUtr  fJrl»^  domumque  redeat.  His  sime  ftif  sedutane  Spe- 
roni prof^isiO/tibuè  ^dlfttitt,  us^ìit  bd  vig^eÉiniuin  ataits  tuos  ouvnum  Roma  lieet  eommurari.  Posi  lét 
^fro  tèfripdèy  ^i  Hegleéit  sp&H9é  Nnteàrey  sdUieUudttie  ptiÉfkehtres  elitm  intpmim  edpaMam  ret)<r- 
tahr.  fnSrém  ^e  fUèà  pÉtfwtètdHè  fbHiMe  eurèntt^i  p^denha  tincetiUts  iiM  o/fitsdm  eekmdle  hofn^ 
noneatj  ut  per  singulos  menses^  qui^  vel  unde  venialéi^  fufi;»  strdj'  prò  ralftfriié  ismpwiè'  enf  ApiJèmà 
^tl  ad  eoeteras  provincias  remittendi  brevibus  comprehendat  ^  his  dumtarat  exceptis,  qui  corporato- 
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rum  aunt  oneribut  a^funcU,  SimiU$  auUm  brevea  etkan  ad  tcrkUa  manmeiudiMii  fuutrtB  omus  m- 
guUs  dirigantur  ;  quo ,  meriUi  ainguhrumy  inaUtuUonibìuqu^  comperiia^  utrum  quoque  nolÀt  ad 
nteessaria  judicemus.  Dot.  ni.  Id,  Mari,  Driv,  FaUnUniano  et  FàlenU  127.  J.  Cost. 

^)  Ne  siamo  accertati  dal  carme  d^  Ausonio  in  onore  d'un  grammatico  di  Bordeani  : 

Quod  jus  pontifieumy  quee  fcedem,  stemma  quod  oUm 

AnU  Numam  fuerat  sacrìfieU  Curibus, 
Quod  Cagtor  eunctia  de  regibus  ambiguis^  quod 

On^ugis  e  libris  ediderat  Bhodope; 
Quod  Jus  ponUficum ,  veierum  qucB  scita  Quiritum , 

Qum  eonsuUa  patrum,  quid  Draco^  quidve  Solon 
Sanxerit ,  et  Locris  dederai  qua  jura  Zaleueus , 

Sub  Jove  qucB  MinoSy  quid  Themis  ante  Jovem^ 
Nota  Ubi,  De  Profess. ,  cap.  ^.  I 

(4)  Ai  primi,  Yentiquattro  razioni  giornaliere ,  agli  altri  metà  soltanto.  L'  uso  di  fissare  gli 
stipendi  per  razioni  era  generale ,  e  il  fisco  le  ricomprava  secondo  un  prezzo  determinato.  1 
L'assegno  suddetto  è  per  le  scuole  municipali  :  nelle  imperiali  di  Treyeri  i  retori  hanno  trenU  ; 
profendCi  venti  un  grammatico  latino,  dodici  un  greco.  i 

i! 

(5)  Basti  a  mostrarne  l'importanza  il  titolo  de'  capitoli  :  i.  prafaUo  ;  ii.  cwr  genio^  et  quenod» 
saerificetur;  ili.  genius  quid  sit,  et  vnde  dicaturs'vf.  varice  opiniones  veterum  philotophorum  it  \ 
generatione:  t.  de  semine  ?iominiSy  et  quibus  e  partibus  easeat;  ti.  quid  primum  in  infante  forme- 
tur  ,   et  quomodo  alaiur  in  utero ,  eie,  ;  vii.  de  temporibus  quibus  partus  solent  esse  ad  nascendìm 
maturi^  deque  numero  septenario  :  vili,  rationes  Chaldciorum  de  tempore  partus;  item  de  zodiaco  é 
de  conspectibus  :  ix.  opinio  Pythagorcs  de  conformatione  partus:  x.  de  musica^  ^usque  reguUs;  xi.  rotii 
PythagortB  de  conformatione  partus  confirmata;  xii.   de  laudibus  musicwy  pasque  virUUe;  item  de  ' 
^patio  cobU  ,   terraque  ambitu ,  siderumque  distatUia:   xiii.  distinctiones  astatum  hominis  secundu* 
opMones  muUotum,  deque  annis  climatericis :  xiv.  de  dioersorum  hominum  clarorum  tempore  mar-  | 
tis]  XT.  de  tempore  et  de  cevo;  xvi.  seculum  quid  sit  ex  diversorum  definitione;  xvii.  i^otfuiiMniii 
saculum  quale  sit:  xviii.  de  ludorum  s(Bcularium  inatitutìone  eorumque  celebratione  usque  ad  imp. 
SepHmium  et  M.  Aurelium  Antoninum:  xix.  de  anno  magno  secundum  diversorum  opiniones,  Uen 
de  diversis  aliis  annis y  de  olympiadibus,  de  lustris  et  agonibus  capUoUnis:  xx.  de  annis  verteiUilM 
diversorum  naUonum;  xxi.  de  anno  vertente  Romanorum^  deque  illius  vario  correctione,  de  meui-  j 
bus  et  diebus  intercalariis  ^  de  diebus  singulorum  mensium^  de  annis  julianis  :  xxii.   de  historin 
temporis  intervallo^  deque  adelo  et  mystica,  de  annis  Augustorum  et  cegyptiacis;  xxiii.  de  mmàbia 
naturalibus  et  civilibus,  etnominum  rationibus;  xxiv.  de  diebus ^  et  varia  dierum  apud  diversa»  m- 
tiones  observatione;  item  de  solariis  et  horariis:  xxv.  de  dierum  romanorum  diversis  partibus^  dept 
eorum  propriis  nomhiibus.  i 

(6)  Così  conchiude  :  Hae  ut  miles  quondam  et  grcseus  ^  a  prineipatu  Ccssaris  Nervte  eocom», 
adusque  VàlenUs  interitum  ^  prò  virium  ea/pUeavi  mensura^  numquam,  ut  arbitrar  ^  sciens  sUentif 
ausus  corrumpere  vel  mendacio,  Scribant  réUqua  potiores  estate ,  doctrinisque  fiorentes,  Quos  ti. 
si  libuerity  aggressuroSy  procudere  Unguas  ad  mcjores  monco  siylos.  Aveva  in  idea  l' impero  ili 
Teodosio  Magno. 

(7)  Per  Yalentiniano  quando  s'associò  Valente  all'impero  ,  intona  :  Si  qua  in  te  cognalas  er- 
litum  potestates  hì^uamodi  easet  aquatio ,  paribus  cum  sole  luminibus  globus  sororis  arderH:  tf 
radiis  fratris  obnoaBia,  precarium  raperei  Urna  futgorem:  iisdem  eurricuUs  utrumque  sidua  emtrft- 
rety  pari  exortu  diem  germana  renovarety  per  easdem  cceli  lineas  laberetWy  nec  menstruo  pifn 
disewsu  aut  in  seneseendo  varias  mulctaret  effigieSy  aut  in  renascendo  parvas  pateretur  ataies,  Eect 
formam  benefica  tiii  astra  nesciunt  esmulari:  illis  nihil  est  in  mundana  luce  consimUSy  vobis  lab» 
est  in  orbe  eommune. 

Pei  ponte  costruito  sul  Reno  dall'imperatore  stesso  :  Eat  nune  carminis  auctor  inlusiris,  ti  pr» 
elade  populàrium  Xanium  fingat  iratum ,  armatas  cadaveribus  undas  scriptor  deeorus  edmead:  m* 
aeivU  flumina  poaae  firenari.  lìantumne  vaìuit  rivua  Uiacua ,  ut  in  aupeiUum  Vutcwi  fiamma  peUn- 
tur?  Profmdua  didieU,  quid  parvua  evaaeril?  Defmaio  ipaa  cotleatium  tuo  operi  non 
Fluvium  ineendieaa  ptndieta  esty  càleasse  viatoria. 


PYTBIO 

MUSICA 

PHOBBO 

DBCIR8 

TAJOH 

CBOBI 
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(8)  Per  TelegaiuB  della  forma  scegliamo  questo  : 

ARA  PYTHU. 

TIDBS     or     ABA     STBM     DICATA 
FABBE       POLITA       TATIS       ABTB 
SIC     POLCBBA     8ACBATI88IHA     GENS 
BIS      APTA     TBBPLIS     QOI     LITANT 

TOT     COBPTA     8BBTI8     ET     CAHOERiE    FLOBIBDS 

BELICOmi      LOCAIinA      LUCIS      CABHIRUB 

nOR    CAUTE    DOSA     HE    POLIVIT    ABTIFBX 

BXC18A     ROR     SUH     BDPB     HONTIS    ALBIDI 

LORA    B    RITBRTB    RBC    PABI    DB    TBBTICB 

ROR    CJBSA     DUSO    RBC     COAGTA    SPICDLO 

ABCTABB      PBIHOS      BHIRBRTB8      ARGULOS 

BT     BOI     SBCORDOB     PBOPAGABB     LATIOS 

B06QCB       CAOTB      8IRG0L0S       SOBDOCBBB^ 

GBAOO      MIRUTO     PEB     BBCUBTA8     LIRBAS 

ROBHATA     DBIQDB     SIC     DEIRDB     BBGCLA 

UT      OBA    QDADBB    SIT     BIQBRTB     LIBITB 

?BL    IRDE   AD    IBUH    FUSA    BUBSUH    LIRBA 

TBRDATUB    ABTB     LATIOB     PEB     OBDIRBM 

MB     MBTBA     PARGURT     DB     CAMOBRABUM     HODIS 

■UTATO    RUMQUAM    RUHBBO    DUMTAXAT    PBDUB 

QVM      DOCTA      SBBTAT      DUM     PBiBCBPTlS      BBGULA 

BLBHBRTA     CBBSCURT     BT    DBCBBSCURT     GABHIRUB 

HA8     PHOBBB     SUPPLBX     DAH8     HBTBOBUH     IMAGIRBS 

TBHPLIS    CBOBISQOB     LiBTUS     IRTBBSIf    SAGBIS^ 

(9)  N^abbiamo  già  esempj  ne^  classici,  come  in  Marziale  : 

Rumpitur  invidia  quidam^  duUitaime  JuU  , 

Quod  me  Roma  legil;  rumpUur  invidia. 

i^O)  BlandiUas  fera  mora  Feneris  persenUl  amando 

PermitU  solita  nec  styga  tristìUaf; 
può  leggersi  a  royescio  : 

DistiUee  siyga  nec  soUUb  permisU'  amando 

PerseniU  f^eneris  mors  fera  blandUias. 

E  cosi  il  seguente  : 

Perpetuit  bene  tic  partiri  munera  seeUs 

Sidera  doni  patrice  et  patrie  imperium. 

(H)  ...  Nec  te  Jucunda  fronte  fefellit 

iMxwries,  pradulce  malum^  qtue  dedita  aemper 

Corporis  arbitriis  ^  hebetat  caligine  seneut ... 

Flngendaqtie  tensibus  addi» 

Verba^  guiShus  magni  genUnatur  gratta  doni ... 

,  Quotìes  incanduU  ore 

Confetsus  secreta  rubor^  nomenque  beaium, 

h^ussm  seripsere  monus! 

Et  réUqwum  nitido  detersit  pollice  somnmm: 

Vtque  erat  interfeeta  comas,  turbata  capiUos^ 

Mollibus  assurgU  straiis. 

Questo  mi  sembra  più  felice  del  pariniano. 

U  similitudiDe  del  cavallo ,   cara  a  tutti  i  poeti  da  Oiobbe  in  qua ,  eccola  in  lui  pure , 

{ì>tnuptiis  Marim): 

NobiUs  haud  dUter  sonipes ,  qutm  primus  amoris 

SoUicilavU  odor ,  tumidus ,  quatiensque  decorai 

Curvata  cervice  jubas ,  pharsaUa  rura 

Pervolat^  et  notos  hinnitu  flagitai  amnesj 

Naribus  accensis:  mulcet  faecunda  magistros 

Spes  gregiSj  et  pulchro  gaudetU  armenta  marito^ 
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NeUo  stesso  epitalamio  descrìve  l^abitaziop?  ^  ^fiW^fi  * 

Hic  habitat  nullo  coi^icictfi  Ljc^ia  nodo , 
Et  fiecti  fapiles  Irce .  vinoque  madentes 
ExcubicBy  LacrymcBque  rudes^  et  gratus  amantum 
PaUor .  et  in  primi»  Utubans  Audacia  fiirtis , 
Jucunàique  Metus  ^  et  non  secura  Foluptas , 
Et  lasciva  vqla.nt  Uvibus  Perjuria  pmnis. 
Ho9  inter  petulans  alta  cervice  Juventus 
Excludit  senium  luco. 
Non  saprei  un  passo  d'Ovidio  da  contrapporre  a  Questo ,  che  ricorda  Tibullo. 

(42)  Ha  un  epigramma,  ov«,  per  tutti  i  santi  cristiani,  prega  celiando  un  tallacopo  a  dod    . 
censurarlo.  Comincia:  , 

Per  cin^rts  Pauli^  per  oani  làmina  Petri, 
Ne  lac^w  versus ,  duap  JfocQAe,  «leoc. 

l'I 5)  Nel  secolo  xv  fu  dissotterrato  il  piedistallo  con  unUscrizione  di  non  sicurissima  auleo- 
ticità,   che  dice:  G.  Glavdiano  v.  g.  tribyno  et  notario,  inter  cetbras  vigentes  abtes  qu   ^ 

GLORIOSISSIMO  POETABVH,  LICET  An  MEMORIA»  SEMP1TERNAM  CARMINA  AB  EOnSH  SGRIPTA  SVFFICIA>T,  | 
AnTAMEN  TESTIMOmi  GBATIA  GB  IVOlCU  SVI  FIOEM  nn.  NN.  ÀRCADIVS  ET  HONOBlVS  FELICllsiXI  AC  j 
nOCTISSIMI  IMPEEATOBES,   8BNATV  PETENTE,   STATVAM  IN  FORO  DiVl  TRAIÀNI  ERIGI  COLLOCARIQVK  IVS-    ' 

8BBINT.  Evt  Bipyùiolo  vòow  xat  ijioOaa.v  OfxYipov  K^aw'tJ'tavóv  Pwptyj   xai  BajcÀst;  eOssy.v. 

Scaligero  ^Poetices  lib.  v,  qui  et  Hypercriticu^J  chiama  Glaudiano  maonmus  poeta ,  solo  argu- 
mento  ignobiliore  oppressus^  addii  de  ingenio  quantum  deest  materioB,  Felix  in  eo  calor^  cuUus  nm 
intnsuSy  temperatum  Judicium^  dictio  candida,  numeri  non  affectati,  acute  dieta  multa  sine  ambUiont. 

{U)  Tali  sarebbero  IUdqo  <|i  sant'Ambrogio,  Peus  crnafor  on^ijum;  «  qil^l  di  Prudenzio  per 
gP  Innocenti,  Solvete,  fktrw  vwr^yr¥'C^-  <?U  altri  più  4Qtic))i  «he  )a  Chiesa  ancor  canti ,  sono  il 
Gloria  in  excelsis  di  sant'Ilario,  Io  Jam  messia  quiesce  querela  di  Prudenzio,  e  due  di  Sedulio. 

(45)  Un  poema  di  sant'Agostino  o  d'un  contemporaneo  contro  i  Donatisti  d'Africa  è  in  tro- 
caici rimati: 

AbundanMa  peccatorum  solet  fi-atres  conturbare  ; 

Propter  hoc  dominuf  noster  voluU  nos  pramonere  ,  ; 

Comparans  regnum  ccelorum  reUcvlo  misso  in  mare, 
Congreganti  muUos  pisces  omne  genus  hinc  et  inde , 
Quos  cum  troivissent  ad  Utus,  tunc  cceperunt  separare, 
Bonos  in  vasa  miserunt,  reliquos  in  mare. 
Sant'Agosiino  ^De  tempore^  :  J^t  magis  px  ipsa  fvUaJi  corrumpitur  quam  sanetur:  magis  O" 
ciditur  quam  vivificetur.  (Serm.  45$  Pe  ver  bis  Dom.J  Ecce  vtsnitur  et  ad  passionem  ,  ecce  vfTù- 
tur  et  ad  sanguinis  effusionem,   venitur  et  ad  corporis  incfnsionem.  (De  civ.   Dei,  xvi.  6)  Tok- 
quam  lex  oetema  in  illa  eorum  curia  superna.   (  xvii.  42)    Infidelilas  ge^tium  cum  Dei  popului^ 
exsuUabat  atque   insuUabat  esse  capUvum ,  qui4  (iliud  quam  Chrisli  con^multUìonem  sed  scientìbhi 
nesciens  exprobabat? . .  .  Illius  enim  spei  confirmatio   verbi  hujus  fftalj  iteratio.    (ix.  4)   Parti» 
erudUo  oUo ,  partim  necessario   negoUo .  . .    Uno   fvitcs  genere J   in  contemplatione   vel  inquisiUoM 
verUatis  oUoso ,  altero  in  gerendis  rebus  huxnanis  nf gottoso . .  .  Crucifixerunt  salvatorem  suum ,  f^ 
fecerunt  damnatorem  suum  .  . . 

(46)  In  San  Marco  di  Venezia  pretendeasi  avere  il  testo  di  san  Marco  evangelista,  scrìtto  da  lui 
medesimo,  e  che  formava  parte  d'uD  còdice  dei  quattro  Vangeli  conservato  ad  Aquileja  (Vedi  la  ^oU 
4*  al  Gap.  xlvi).  Quando  l'imperatore  Carlo  IV  nel  45S5  passò  per  questa  città,  ottenne  dal  p> 
trìarca  gli  ultimi  due  quaderni  di  quella  reliquia,  che  comprendono  dal  versetto  20»  del  cap.  in 
sino  al  fine;  e  li  regalò  alla  metropolitana  di  Praga,  ordinando  di  legarli  in  oro  e  perle,  assegiuo- 
(dovi  duemila  ducati-,  e  volle  che  T arcivescovo  e  il  clero  andassero  incontro  alla  reliquia,  ed  o::iu 
pasqua  fosse  portata  in  solenne  processione.  Gii  altri  cinque  quaderni,  rimasti  ad  Aquileja,  fato»^ 
poi  recati  a  Venezia  per  ordine  del  doge  Tommaso  Mocenigo  nel  4420:  ma  l'umidità  danneg;;i> 
talmente  il  manoscritto,  che  più  non  è  leggibile,  e  si  disputò  perfino  se  fosse  latino,  e  se  >u 
papiro  0  pergamena.  I  dubbj  furono  risòluti  da  Lorenzo  della  Torre,  nel  ii  voi.  pag.  548  e  $e^ 
deWEvangeUarium  quadruplex  del  Bianchini  (Roma  4749).  Che  questo  brano  appartenesse  ^' 
manoscritto  d' Aquileja  rilevasi  anche  da  ciò  "che  in  esso ,  dove  finisce  il  vangelo  di  san  3ÌAt* 
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teo,  si  legge,  EaepUeii  evangelium  tecundum  MatUueutn^  hteipU  teeundwm  Jforeiim;  e  nuHa 
segue.  Nel  HTS  Giuseppe  Dobrowsky ,  sotto  il  titolo  di  Fragmmtum  pragmte  evangelU  ttmeU 
Marci^  vulgo  atUographiy  fece  a  Praga  stampare  i  sedici  fogli  donati  da  Carlo  IV,  e  apparve  che 
DOD  era  neppure  l^anlica  versione  italica,  ma  quella  emendata  da  san  Girolamo. 

(47)  Tre  lettere  conosciamo,  attri|>|iitB  a  VnfU  Y^rgioe.  La  prima,  con  quella  di  santUgna- 
zio  che  le  diede  origine,  è  d'antica  data ,  non  di  riconosciuta  autenticità. 

IJn  vescovo  messinese  in  gccasione  di  pes^  ne  trasse  fuori  u^'al^rfi,  che  pretese  diretta  da 
Maria  a  Messina,  e  che  ancora  vi  ottiene  gran  venerazione  :  benché  antichissima,  la  critica  non 
può  accettarla,  e  la  Congregazione  deirindice  appuntò  i  libri  ove  troppo  assolutamente  n'era 
Jichiarala  l' autenticità.  Eccola  :  Mqrìu  Virgo ,  Joaekim  fUin ,  kumifUma  J^  «^l{ff|,  (!ftri9t^  Jestt 
crucìfixi  mater^  ex  tri^u  Juda^  sterpe  David,  Mesvtnefulbus  omnibus  saUUem^  et  Dei  Patrit  f^fnnino- 
tentis  benediotionem.  Voi  omne»  fide  magna  legatos  ae  nuncios  per  publicum  documentum  ad  not 
»isìast  canUaL  ftkum  notUrum ,  Dei  geuUum ,  Deum  ei  hondnem  ette  fatemM ,  e$  In  emlum  pót^ 
tuam  resurrectitmem  atcendiste,  PauU  (^postoli  prt^dioqttoi^e  mediante  viavi^  veri(nUt  a^fnotPtntet^  Ok 
qwid  voi  et  eivilatem  veatram  benedicimut ,  ci^jut  perpetuam  proteetrieem  noe  ette  vQlumw.  Anno 
^Hi  nostri  XLU,  ìli  nonas  julii,  hma  xvii,  feria  quinta  ^  ex  Hierotolymis. 

Fra  Girolamo  Savoqarfda  riguardava  pet  autentica  la  lettera  di  Maria  ai  Flnrentlni ,  d^  im* 
memorabile  antichità  :  ma  e  la  Chiesa  e  la  celtica  vi  mettono  gran  di^bl^*  Untq  più  che  c<Hi4t% 
solo  nei  65  dopo  Cristo  essere  Firenze  stata  informata  della  verità  da  Paolino  e  Frontino  disce- 
poli di  san  Pietro.  Essa  dice  :  FlorenUa ,  Deo  ei  Domino  nottro  Jetu  CSiritio  fiUo  meo ,  ei  mihi 
Mteta.  Ttne  fi4$m^  infla  orotionl^,  rtlbort^t  pinlkiMa.  Bit  ttnim  HW^itemom  iotyttqmerit  mMtm 
ifud  Deum. 

(18)  VirgiVttm  pufri  legatU^  tU  poftfi  i^agnut  omniumqutp  rftckirit^ìmt  téqu^  •jtHnuti  kntti§ 
imbibitus  annity  non  facile  oblivione  poteU  aboleri.  De  civ.  Dei,  i.  5. 

(19)  —  Platone  (dic'egli)  mi  hft  fatto  conoscere  il  ve^  Dio*,  Gesù  Cristo  me  i)e  ba  m^straU) 

la  via  » . 

(20)  Nella  Città  di  Dio  ha  un  intero  capitolo  sulla  Sibilla  Eritrea ,  ^um  inter  aUat  SihyUat 
eognoscliur  de  Chriiéo  evidenHa  muUa  ceciniae.  E  racconta  che  in  Italia  seppe  che  alcune  ostiere 
vantavansi  di  dare  ai  viaggiatori  certi  formaggi,  che  li  camhiavane  \n  heslie  d«  soma,  le  quali 
esse  adopravano  pe'  loro  servigi,  poi  vi  restituivano  )a  forma  primitiva;  ^  benché  tffislormatl, 
conservavano  la  ragione.  Ma ,  soggiunge ,  tali  cose  sono  fals^  o  talmente  rare ,  che  poci|  fede 
vi  si  può  prestare  :  pure  s'ha  da  credere  fermamente  che  Dio  è  onnipotente ,  e  può  fkr  quel  che 
vuole  a  castigo  o  a  ricompensa;  che  i  demonj  sono  angeli  divenuti  cattivi  per  le  colpa,  e  ehi 
non  possono  se  nqn  quel  Q\ke  viepe  loro  permesso  da  colui ,  \  oui  giu(|i?]  sopo  Iftlvom  4^retit 
non  mai  ÌDgiusti.  Lib.  xviii.  e.  48.  E  merita  esser  letto  tutto  per  veder^  Inefficacia  ^éììe  ere* 
denze  comuni  sopra  un^  elevata  intelligenza,  e  per  isplegare  le  opinioni  delle  fotucfaierle^  di  cui 
parleiemQ  al  €iP.  Qtui>. 

(2t)  De  t^.  /^,  I.  I».  VoAl  Dr  minw,  Hi»  jwjm  ,  n.  4. 

(22)  Goaftìtasione  di  Fauiio  Manicheq. 

(23)  De  dv.  Dei,  xn.  2;  xv.  4, 

(24)  È  curioso  vedere  come  giustifichi,  anzi  lodi  le  antitesi,  dicendo  che  neRe  opere  di  Die 
^  ajtpareati  eonlraddizloni  producono  beUeya^ ,  come  aeUo  stile  le  aniitasi,  «  béUis^imi  orna- 
menli  deli^elpoMenz^  ;  ^  e^nm  questi  contrapposti  jr^ndonp  9IÙ  bfiUo  \\  |^|ac9 ,  po4^  ^  ^^^ 
eloquenza  di  contrapposizione  non  di  parole  ma  di  cose ,  si  compone  la  bellezza  del  f^colo  » , 

(25)  De  qumet,  octo^intairibut ,  q.  58,  e  ile  dv.  Dei,  ^^  \A.  Ecop  prevenuti  PaM«4  «  9Q9W<}|? 
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CAPITOLO  LII. 
Trasformazione  delle  art!  belle. 

Dopo  Tarcheologica  restaurazione  di  Adriano  le  arti  andarono  a  precipi- 
zio. Già  un  gusto  immiserito  palesa  la  porta  de* Borsari  a  Verona,  colle  co- 
lonne a  strie  torse ,  e  sovrapposti  alle  nicchie  frontoni  a  vicenda  angolari  e 
tondi.  Nelle  terme  di  Diocleziano,  il  quale  volle  trascendere  quante  se  n*erano 
fatte  sin  allora ,  stracaricaronsi  le  volte  di  ornamenti ,  i  quali  cadendo  ucci- 
sero molte  persone.  Nel  suo  meraviglioso  palazzo  a  Spalatro,  l'arcata  nasce  dalle 
colonne  senza  cornicione;  queste  posano  su  modiglioni  invece  di  piedistalli, 
e  una  schiera  sopra  Taltra  senza  che  una  linea  continuata  accenni  una  soffitb 
interna  ;  le  cornici ,  invece  di  tirare  orizzontalmente  dall'una  all'altra  colonna, 
circolano  col  fregio  attorno  di  un'immensa  arcata  ;  aggiungete  ornamenti , 
profusi  senza  sobrietà  né  significazione  né  effetto,  onde  la  superfluità  genera 
confusione.  Le  proporzioni  pili  non  si  osservarono;  pesanti  e  secche  modana- 
ture, goffi  e  meschini  profili,  archi  senza  archivolto,  colonne  spirali  o  elitli- 
che ,  e  perfino  nel  medesimo  peristilio  se  ne  posero  di  differente  altezza. 
Eppure  l'arte  spiegava  maggior  libertà  ed  ampiezza  nel  gettare  francamente 
le  volte  da  una  colonna  all'altra  senza  bisogno  di  piedritto,  ampliando  cosi 
gli  intercolunnj,  e  dando  snellezza  e  luce  ai  portici. 

Si  rapidamente  degradò  la  scultura,  che  i  giganteschi  modiglioni  io 
marmo,  i  quali  decorano  il  magnifico  tempio  della  Pace,  non  vantaggiano  sui 
lavori  de' secoli  barbari.  La  noja  del  bello  si  rivela  nella  cupidigia  del  singo- 
lare: le  statue  degli  Dei  staccaronsi  dalle  sembianze  umane  per  ridiventani 
simboliche  all'orientale;  il  Mitra,  o  dio  Sole,  effigiavasi  con  viso  di  leone 
e  piccole  ali  e  un  serpente  attorcigliato  alla  persona  e  molti  simboli.  Anche 
i  busti  diminuiscono  di  rilievo,  di  correzione,  di  disegno  ;  tutta  la  rappresenta- 
zione perde  di  carattere  per  modo,  eh'  è  necessario  ajutarne  l'intelligenza 
per  mezzo  di  scritture.  Costantino,  che  tanto  fece  fabbricare  nelle  due  città 
capitali ,  per  ornare  le  sue  terme  a  Roma  portò  di  Grecia  i  colossi  di  Mon- 
tecavallo,  che  l'epigrafe  certo  posteriore  attribuisce  a  Fidia  e  Prassilele;  ma 
in  molto  maggior  numero  opere  trasferì  da  Roma  a  Costantinopoli ,  e  per 
erigere  edifizj  nuovi  fu  ridotto  a  spogliare  gli  anteriori ,  acconciandone  i 
frammenti  in  maniera  disgraziata,  quasi  non  si  trovassero  tampoco  scarpel- 
lini  per  copiare  l'antico. 

Ma  qui  pure  avvicinavasi  alla  materia  la  scintilla  dello  spirito ,  perocchr 
le  rivoluzioni  che  si  fanno  nell'idea ,  portano  conseguenze  in  tutti  i  fatti  ;  f 
come  la  morale  privata  e  pubblica  e  la  letteratura,  cosi  anche  le  arti  belle  do- 
veano  dal  cristianesimo  ricevere  un  mutamento  radicale,  e  non  essere  distratta 
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ma  compite.  Quelle  sensuali  che  effigiavano  Tidoio  o  il  monarca ,  poi  identi- 
ficavano ridolo  col  Dio,  non  poteano  ispirare  che  abominio  ai  primi  Cristiani  ; 
ma  ben  tosto  dall'essere  mero  trastullo  de'  fortunati,  blandizie  de'  sensi,  cor- 
redo della  ricchezza,  essi  doveano  chiamarle  ad  ornare  le  solennità  d'amore  e 
di  dolore,  associarsi  alla  nuova  civiltà  per  esprimere  l'aspirazione  ad  un  per- 
fezionamento, di  cui  continuo  è  il  desiderio  in  questa  vita,  ma  il  compimento 
non  si  dà  che  nell'altra. 

Fin  dal  loro  nascere  i  Cristiani  usavano  alcuni  simboli,  esprimenti  le  loro 
credenze:  sulle  tombe  intagliavano  palme,  cuori,  triangoli,  viti,  pesci,  croci, 

specialmente  il  monogramma  -3- ,  cioè  Cristo,  col  nome  dell'estinto.  Null'altro 

che  questi  simboli  tollerava  l'austero  Tertulliano,  il  quale,  confondendo  l'arte 
cogli  abusi ,  riprovava  qualsifosse  effigie ,  sin  quella  del  Buon  Pastore  :  ma 
gli  altri  dottori  mostraronsi  più  condiscendenti  alla  natui:a  umana  nella  sua 
inclinazione  a  rappresentarsi  ai  sensi  gli  oggetti  consacrati  nella  sua  memoria 
e  nella  sua  venerazione. 

Roma  posa  sovra  un  terreno  vulcanico,  e  le  lave  indurate,  il  peperino,  la 
pozzolana  da  una  parte ,  dall'altra  il  più  moderno  travertino ,  sedimento  del 
Teverone ,  prestarono  materiali  a  fabbricarla.  Dallo  scavo  di  queste  materie, 
massime  presso  porta  Esquilina,  risultarono  grotte  vastissime,  serpeggianti  sotto 
la  gran  città,  e  talvolta  a  vaq  piani  sovrapposti.  Pare  che  di  buon'ora  s'intro- 
ducesse l'uso  di  sepellire  in  alcune  di  esse  catacombe  la  gente  vulgare,  entro 
cellette  o  loculi,  ricavati  nelle  pareti  l'uno  sopra  l'altro  a  maniera  di  colombajo. 

I  Cristiani,  forse  condanqati  a  lavorare  in  que'sotterranei,  o  che  vi  cerca* 
rono  oblìo  e  nascondigli ,  ne  fecero  il  luogo  di  loro  convegno  e  i  dormitori 
fcoemeteriajf  come  con  fausta  parola  chiamavano  i  sepolcreti  dei  fratelli  saliti 
a  Dio.  Quest'opinione  vulgata  appoggiasi  sovra  esempj  consimili  di  Napoli,  di  ' 
Siracusa ,  di  Parigi  :  ma  renderebbe  perplessi  intorno  alle  reliquie  che  se  n'e- 
straggono,  e  supporrebbe  un  accomunamento  de' riti  cristiani  co' gentileschi , 
troppo  repugnante  dal  primitivo  zelo  ;  laonde  qualche  moderno  credette  dimo- 
strare vittoriosamente  che  le  catacombe  cristiane  furono  fatte  a  bella  posta , 
e  i  Gentili  come  non  poser  mano  a  scavarle,  non  poterono  servirsene. 

Lunghi  androni  sotterranei ,  con  nicchie  a  più  ordini  scavate  ne'  fianchi , 
tratto  tratto  riescono  a  camere  decorate  di  stucchi,  e  a  cappelle  destinate  a 
celebrarvi  i  sacri  misteri.  Dopo  che  più  non  furono  necessarie  a  celarvisi ,  si 
venerarono  come  teatri  di  quelle  scene  devote ,  ove  i  fedeli ,  commemorando 
i  martirizzati ,  preparavansi  ad  imitarii  ;  e  i  pii  morendo  chiedevano  di  dor- 
mire a  Iato  a  quei  santi ,  per  partecipare  alle  loro  intercessioni.  Furono  per- 
tanto frequentate  dalla  divozione  fin  al  secolo  xii ,  quando  Pietro  Mallìo  ne 
diede  Fenunierazìone  ;  ma  poi  restò  visitata  soltanto  quella  cui  s*entra  per  la 
chiesa  di  san  Sebastiano. 

Pontificando  Sisto  Y,  si  tornò  l'attenzione  a  questi  antica  sepolcreti,  ed 
egli  ne  fece  estrarre  delle  reliquie;  pietà  che  si  estese,  e  che  fa  poi  ruotata 
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da  Clemente  YIH  e  da  altri ,  apciocchè  ppn  si  coijfond^ssePd  le  ossa  de*  santi 
e  i  distintivi  del  martirio  con  avaiizi  profani.  Qualche  erudito  ne  fece  oggetto 
di  studio  ;  e  Onofrio  Panvinio  enumerò  quarantatre  catacoqabe  a  I^oma,  e  di- 
scorse i  riti  e  IP'  adunanze  che  vi  si  tenevauo  ;  Antonio  Bosio  le  esplorò  per 
più  di  trent'anni,  e  senza  misurare. spese  e  fatiche  ne  levò  i  piani,  disegnò  le 
pitture,  le  sculture,  i  sarcofagi,  gli  altari,  gli  oratorj,  e  ne  tessè  Tppera  della 
Roma  sotterranea,  che ,  pubblicata  postuma ,  fu  riveduta  ed  ampliata  da 
Paolo  Aringhi  nella  Roma  sotterranea  novi$sma,  di  maniera  che  se  ne 
diffuse  la  cognizione,  e  si  eccitarono  nuove  ricerche.  Marc'Antopio  Boi- 
detti,  nelle  Osservazioni  sopra  i  cimiteri  de'  santi  martiri  e  degli  antichi 
Cristiani  di  Roma,  sebbene  insista  specialmente  suir  autenticità  delle  reliquie 
e  sui  decreti  della  Chiesa!  in  tal  proppsito,  esibì  insieme  i  disegni  di  molli 
oggetti  scoverti  nelle  catacombe,  e  continuò  lunghe  indagini  di  conserva  col 
jVIarangoni;  ma  quando  stavano  per  pubblicare  gli  studj  di  tanti  anni,  il  fuoco 
li  distrusse,  e  solo'pochjssimo  il  Marangoni  ne  pubblicò.  Per  (jQpiufiigsione  di 
Clemente  XII,  il  Bottari  si  applicò  a  questa  ricerca  con  ricchissima  erudizione 
pda  poca  diligenza  e  pochissimo  pentimento  dell* arte  cristiana.  Miglior  esame 
vi  portò  il  padre  Marchi ,  in  un  opera  che  le  ultime  viceade  h^nq  sospesa,  e 
che  divenne  il  fondamento  ad  altre  di  forestieri  ^ . 

Da  quelle  grotte,  che  sono  pel  curioso  una  delle  meraviglie  dì  Roma  o 
pel  devoto  un  santuario  di  pietà  e  di  speranze  ^  si  trassero  in  diversi  tampi 
avanzi  d'arte,  che  venivano  collocati  nelle  chiese,  massime  di  San  Martino  ai 
Monti,  Sant'Agnese,  San  Giovan  Luterano,  Ara  Goeli,  Santa  Maria  Mag- 
giore e  Santa  Maria  Transtevere,  e  che  poi  si  pensp  raccogliere  in  un 
Museo  Cristiano  nel  Vaticano, 

Delle  figure  le  più  sono  ad  incavo ,  empito  di  minio ,  colore  de'  trionfanti 
che  qui  dinotava  un  nuovo  genere  di  vittorie:  appena  arrivano  ai  cento  in 
tutta  Roma  le  opere  di  bassorilievo,  a  cencinquanta  nella  restante  Italia,  e 
quaranta  in  Francia:  non  mancano  musaipi»  E  rappresentano  ilBuoi^  Pastore; 
san  Pietro  col  gallo  ;  Forante,  cioè  un  uomo  o  una  donna,  stanti,  cogli  occhi 
al  cielo  .e  le  mani  protese  ;  il  fossore  in  atto  di  sterrare,  col  riscontro  spesso 
di  una  figura  portante  la  lucerna. 

Fra  i  simboli  che  si  conservavano  come  passaggio  dalP  iniziazione  dei 
culti  antichi  alia  realtà  ed  alla  storia,  sono  le  sigle  A  fi,  ;{,  IH,  indicanti 
Cristo  ;  la  colomba  posata  ^u|  ramo  di  palma  con  una  snella  nel  bec-co,  o  che 
beve  dal  calice  ;  cervi  che  corrono  al  fonte  ;  pesci  in  asciutto  ;  un  gallo  che 
annunzia  il  mattino  deireterna  giornata  ;  due  mani  erette  al  cielo,  o  due  mani 
e  due  piedi  disposti  a  croce;  il  delfino,  simbolo  del  trfigitto  delle  anime  verso 
una  riva  ospitale;  l'ancora  della  speranza,  q  un  semplice  ramo  d'ulivo;  tal- 
volta il  cuore,  che  i  Gentili  appendevano  al  cpllo  de' loro  fanciulli.  Iol  croce 
era  segno  usitatissimo;  e  dapprincipio  si  faceva  greca,  cioè  a  braccia  eguali: 
nel  secolo  iii  si  allungò ,  quando  vi  si  appose  il  Crpcifissio ,  ignoro  a'  primi 
tempi;;  cQQ^'era  inumato  il  calice,  da  cui  più  tardi  sì  fe^e  spo)*gere  l'ostia,  o  fu 
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posto  1^  mano  air^vaogelista  di  Palmo  col  serpente.  Il  s^rpeDte ,  pota  di  sa- 
late ai  Greci  che  rattrìbuivano  al  dio  dajla  medicina,  ed  agli  {Ibrei  che  ricorr 
davano  gufilo  eretto  nel  deserto,  passò  a  significare  lo  spirito  del  n)ala,  e  si 
figurò  vinto  a  pie  della  Croce ,  poj  piìi  tardi  conculcato  dalla  Immacolata  conr 
Getta.  Talora  il  maligno  esprimevasi  col  corvo;  ma  solo  nel  medio  evo  fu  intror 
dotta  1^  scoppia  forma  di  mezz'uomo  e  mezza  beìjtia.^  La  forza  irrazionale 
trovasi  talora  rappresentata  col  leone,  che  dappoi  fu  posto  fuor  delle  chiese 
con  un  agnello  p  un  fanciullo  in  gola;  altre  volte,  indicando  la  for^a  morale, 
sostiene  la  sedia  vescovile,  o  il  cero  pasquale,  o  colonne. 

Alle  allegorip  si  aggiungono  rappresentazioni  storiche,  desunte  dal  miovo 
Testamento,  come  le  parabole  del  Vangelo,  o  deirApocalisse  il  libro  c|ei  sette 
suggelli^  il  candelabro  dei  satte  rami ,  i  quattro  angeli  dei  quattro  venti,  i  venti- 
quattro vecchioni,  la  bilancia^  la  donna  inseguita  dal  dragone:  non  n&maur 
cane  di  cavate  dai  Gentili  o  dalla  tradizionale  sapienza ,  quali  sarebbero  TOrteo, 
le  Sibille,  le  Muse:  e  scene  di  vendemmia,  che  raffiguravano  pel  pio  artista 
una  vita  matura ,  e  da  cui  stavasi  per  ispremere  il  succhio  spirituale.  La 
morte,  effigiata  dai  Greci  in  genj  di  graziosa  mestizia  colla  face  rovesciata, 
QOQ  aveva  emblemi  tra' primi  Cristiani,  e  furono  i  Gnostici  che  introdussero  la 
forma  dello  scheletro  ^. 

I  nomi  di  santo ,  caro,  inmcentùy  dolcissimo,  attestano  l'affetto  verso 
il  defunto;  Vin  pace^  frequente  imitazione  degli  Ebrei,  la  fiducia  religiosa  ch^ 
fa  men  tristi  gli  avelli  ;  mentre  negli  epitafi  romani  l'idea  d'una  vita  futura 
era  peptosto  credenza  che  augurio.  I  caratteri  romani  vi  sono  deformati  ,. 
ineguali,  fitti,  raccorci,  misti  a  lettere  greche  ^. 

Antichissimo  era  l'uso  dei  doppieri  apcesi  ai  feretri;  e  sebbene  Tertulr 
liane  fiprovi  lo  spargervi  fiori,  troviamo  usitato  questo  bel  simbolo  della  beir 
lezza  e  fragilità  della  vita.  Y'avea  sepolture  private,  bisomi,  trisomi,  cioè  per 
due,  tre  o  piìi  cadaveri;  e  alcune  separate  peifanciulli  vissuti  men  di  quaranta 
giorni.  Spesso  il  cadavere  s^cconciavasi  con  aromi,  donde  quella  fragranza 
che  spesso  si  legge  usciva  dalle  tombe  dischiuse. 

I  sarcofagi  s'introdussero  quando  alla  nuova  religione  diedero  il  nome  se- 
natori e  ricchi.  |1  primo,  di  cui  l'età  sia  accertata  dall'iscrizione,  è  di  appena 
due  anni  anteriore  alla  morte  di  Costantino  ^  :  ma  forse  il  piiì  anticp  è  quello 
della  vjlla  P^n)fili^  figurante  portici  alla  corinti^ ,  sotto  cui  quindici  personaggi 
che  circondano  CristQ ,  in  toga  sopra  sedia  cun^le ,  b^Hp  del  volto ,  e  colle 
chiome  spartite  ^ul  papp,  ^1  piodo  chesi)o|e  ancora  figurarci.  Sui  sarcofagi  per 
lo  più  si  scolpiscono  scene  evangeliche,  come  l'adorazione  dei  magi  o  la  benedir 
zione  dei  fanciulli  :  talvolta  anche  della  mitologia,  o  pagane  reminiscepze,  talché 
non  meno  di  Giona  e  Noè  vi  appajono  Deucalione  e  Giasone ,  e  le  agapi  non 
differpntemepte  dai  banchetti  profani.  Imperocché  l'arte  plastica  greca  riva- 
leva sulle  concezioni  giudaiche  ;  e  massime  dopo  che  la  Chiesa  non  più  fu  co- 
stretta a  nascpndprsi ,  si  palesò  il  contrasto  fra  i  comandi  a  metà  pagani  de' 
signori,  tendenti  a  ridur  materiale  il  culto,  e  il  genio  riordinatore  e  progresr 
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sivo  della  Chiesa,  che  sostituiva  la  storia  airallegoria  :  la  qual  lotta  impedi  qui 
pure  la  trasformazione  totale,  cui  il  cristianesimo  aspirava. 

Intanto  era  nuovo  questo  prendere  a  soggetto ,  non  più  la  forza  e  la  leg- 
giadria nella  più  vistosa  appariscenza,  bensì  la  bellezza  che  viene  dalPinterno, 
i  patimenti,  Tascetismo:  e  l'uomo  dei  dolori,  la  vergine  madre,  vecchi  plebei, 
donne  piangenti,  esprìmevano  una  religione  insolita,  per  cui  la  vita  era 
un'espiazione,  e  che  rendeva  sacre  le  lagrime ,  e  nell'amore  e  nella  speranza 
trovava  una  significazione^ morale  alla  gioja  e  ai  tormenti:  anzi,  per  protestare 
contro  gli  abusi  del  bello ,  alcuni  effigiavano  la  divinità  in  forma  umOe  e 
servile.  Quando  la  Chiesa  divenne  trionfante,  più  non  ebbe  a  temere  di  quel 
che  a  principio  potea  parerle  un  inciampo;  e  non  che  repudiare  le  arti,  se  le 
appropriò,  purificandole  come  tutto  il  resto  ;  e  conoscendole  capaci  di  produrre 
effetti  morali  e  intellettuali  qualora  sentano  la  propria  elevatezza ,  se  le  rese 
ferme  ed  eloquenti  ausiliarie  nella  promulgazione  della  divina  parola. 

Nella  vicenda  di  persecuzione  e  di  tolleranza,  corsa  per  quattro  secoli, 
i  Cristiani  fabbricarono  qualche  cappella  in  Roma  stessa:  Adriano,  dopo  udita 
l'apologia  di  Quadrato,  permise  si  radunassero  in  celle  che  s'intitolarono  l 
Adrianee:  e  già  avanti  Costantino,, più  di  quaranta  chiese  aveva  la  sola  città. 
Ma  sol  dopo  ottenuta  la  pace  e  il  trionfo  si  potè  alzare  tempj  artisticamente, 
ed  abbellirli  di  effigie  ed  ornamenti.  Papa  Silvestro,  avuto  in  dono  da  Costan- 
tino il  palazzo  di  Laterano ,  vi  fece  disporre  un  battistero  ottagono ,  consa- 
crato al  Battista,  dal  quale  prese  uomo  la  chiesa  vicina  di  San  Giovanni  La- 
terano, dove  ancora  il  pontefice  prende  possesso  della  città  e  del  mondo  fnrbh 
et  orbis  princepsj.  Distrutto  il  circo  di  Nerone,  Costantino  v'alzò  una  chiesa 
al  principe  degli  apostoli  ;  fabbricò  quella  di  San  Paolo  fuor  delle  mura ,  e  San 
Lorenzo,  e  Sant'Agnese.  Quest'ultima,  in  una  valle  sparsa  di  catacombe  tra 
la  via  Salaria  e  la  Nomentana,  fu  conversa  poi  in  cappella  funeraria,  ove  Co- 
stanza figlia  dell'imperatore  venne  deposta  entro  stupendo  sarcofago  di  por- 
fido, ornato  di  bacchiche  allegorie.  Simboli  eguali  appajono  nel  musaico  del 
vicino  battistero  rotondo. 

La  chiesa  dedicata  in  Roma  a  santa  Prisca  là  dove  sorgeva  il  palazzo  di 
questa,  battezzata  da  san  Pietro  e  considerata  come  la  prima  martire,  arieg- 
gia alle  catacombe,  con  un  sepolcro,  un  altare,  una  cappella.  Quella  di  San  Cli^ 
mente,  che  è  anteriore  a  Teodosio  Magno,  conserva  inalterata  la  forma  rituale  » 
cinta  d'un  atrio  a  colonne  e  con  un  pronao  ;  dentro  in  tre  navate,  di  coi  la 
mediana  ha  undici  metri  di  sfogo,  quattro  la  destra,  sei  la  sinistra,  con  ano- 
malia non  rara  ;  ampia  scala  conduce  alla  tribuna ,  sotto  cui*  si  apre  la  con- 
fessione colle  reliquie.  Anche  San  Silvestro,  Sant'Ermete,  San  Martino  ai 
Monti  in  Roma  furono  elevati  al  di  sopra  di  oratorj  sotterranei.  Galla  Placi- 
dia ,  figlia  di  Teodosio ,  volle  che  la  chiesa  de'  Santi  Nazario  e  Celso  in  Ra- 
venna imitasse  gl'ipogei;  e  vi  collocò  le  tombe. per  sé,  pel  fratello  Onorio, 
pel  marito  Costanzo  e  pel  figlio  Valentiniano  III  ^.  A  Leon  Magno  s'altri- 
buisce  San  Pietro  ne' Vincoli  a  Roma,  e  ignoriamo  donde  togliesse  quelle  co- 
lonne d'un  dorico  assai  più  alto  del  pestano. 
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Costantino  imperatore  e  i  primi  successori  suoi  non  abbatterono  né  mu- 
tarono i  tempj  pagani  ;  ma  ciò  si  fece  via  via  che  il  cristianesimo  prevaleva. 
Uno  dei  primi  che  fossero  ridotti  a  chiesa  fu  Sant'Urbano  fuor  porta  Gapena, 
sopra  la  fontana  di  Egeria ,  di  cotto ,  con  portico  di  quattro  belle  colonne. 
Però  tempj  cosi  piccoli  come  i  pagani  mal  potevano  servire  al  popolo  intero, 
che  congregavasi  a  partecipare  della  preghiera  e  del  sagrifizio ,  e  ad  ascol- 
tare i  dogmi  della  fede  e  i  precetti  della  morale.  Più  opportune  a  tal  uopo 
venivano  le  basiliche  (  p  ag.  284) ,  recinti  coperti,  nei  quali  raccoglievansi 
i  mercadanti  agli  affari ,  gli  oratori  a  discutere ,.  i  magistrati  a  sentenziare. 
Djeci  ne  aveva  la  sola  Roma ,  che  altrove  nominammo  ;  e  mentre  i  tempj  per 
lo  più  abbellivansi  esternamente  di  numerosi  colonnati,  della  basilica  non  si 
vedeano  che  mura.  La  sala  interna  formava  un  quadrilungo,  tripartito  da  due 
serie  di  colonne,  le  quali  riuscivano  ad  un  semicerchio,  alzato  d'alquanti  gra- 
dini, e  coperto  d'un  emiciclo.  In  questo  abside  o  tribunale  sedeva  il  pretore, 
con  attorno  i  giudici  e  rimpetto  gli  avvocati  :  in  gabinetti  attigui  si  tenevano  gli 
scrivani  minori ,  uffiziali  intenti  a  risolvere  o  conciliare  i  piati  insorti  fra  ne- 
gozianti :  alcune  basiliche  erano  provedute  di  loggie  in  alto  per  comodo  degli 
spettatori.  Sifatte  erano  opportunissime  alle  riunioni  dei  Cristiani,  non  solo  per 
la  capacita,  ma  anche  per  la  distribuzione,  collocandosi  in  mezzo  del  tribunale 
Taltare ,  sulla  cattedra  del  magistrato  il  vescova,  attorno  ad  esso  il  clero,  nel 
reslo  i  fedeli,  e  sulle  loggie  le  vedove  e  le  vergini  devote.  Dicono  che  la  prima 
ksitica  volta  ad  uso  cristiano  fosse  in  Roma  la  Porcia,  e  servisse  di  modello 
alle  chiese  che  conservarono  quel  nome. 

Mentre  papa  Liberio  con  un  senatore  romano  ideava  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  cadde  la  neve,  benché  fosse  agosto  entrante;  e  su  quella  un 
angelo  delineò  la  pianta  della  fabbrica.  Questa  leggenda  attesta  che  s'attri- 
buiva alle  costruzioni  sacre  un  senso  superiore  al  capriccio  dell'artista;  e  sem- 
bra che  ogni  parte  fosse  rituale,  come  già  nel  tempio  ebraico.  Allorché  fos- 
sero arbitri  della  scelta ,  i  Cristiani  costruivano  le  chiese  sulle  alture ,  lunghe 
due  volte  la  larghezza,  e  colla  celh  rivolta  ad  oriente.  Prima  ìncontravasi 
Talrìo  0  paradiso ,  portico  a  colonne  largo  quanto  la  chiesa,  e  talora  formante 
un  cortile  quadrilatero  .^.  Ivi  si  deponevano  gli  estinti ,  col  capo  verso 
levante,  ad  aspettare  la  resurrezione.  Del  sepellire  in  città ,  vietato  rigorosa- 
mente dalle  XII  Tavole  ^,  più  non  s'aveva  scrupolo,  come  mostrano  le  tombe 
di  Costantino  e  d'Onorio  :  un  campo  fuor  della  chiesa  serviva  ai  più  :  alcuno 
impetrava  di  collocare  i  suoi  cari  presso  i  martiri,  come  sant'Ambrogio  depose 
il  fratello  Satiro  vicino  a  san  Vittore.  Solo  i  vescovi  poteano  essere  sepolti 
nelle  navate  della  chiesa  ;  la  famiglia  imperiale  sotto  la  sacra  soglia. 

In  tre  zone  era  partila  la  chiesa:  alla  prima  fnarthex,  ferula^  pronaosj 
vicina  alla  porta  aveano  accesso  i  penitenti  non  iscomunicati ,  e  i  catecumeni 
che  udivano  il  vangelo  senza  poter  assistere  al  sacrifizio.  La  seconda  fnavkj^ 
ad  uso  degl'iniziati,  n'era  separata  trasversalmente  per  un  muro  a  tre  porte; 
quella  a  destra  per  gli  uomini ,  la  sinistra  per  le  danne ,  la  i^ediana  per  le 
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processioni.  Nella  nave  di  mezzo,  riservata  alle  cerimonie  religiose,  avevano 
posto  i  leviti  e  i  tre  cori  cantanti  attorno  ai  tre  pulpiti  o  amboni.  Questi  si 
faceano  ottagoni  ò  quadrati  ^  con  musaici  e  scolture;  e  Tuno  serviva  per  l'or- 
chestra ,  uno  per  Tepistola,  dall'altro  i  diaconi  leggeano  il  vangelo  e  le  lettere 
dei  vescovi.  Davanti  agli  amboni  stava  la  colonna  del  cero  pasquale.  La  sedia 
del  vescovo  dietro  all'altare  occupava  il  centro  dell'abside,  che  poi  si  chiame 
presbitero,  e  che  avea  la  volta  dorata,  e  a  lato  i  pastofori.  All'estremità  delle  I 
navi  minori  il  senatorium  ed  il  matroneum  servivano  pei  patrizj  e  le  dame.  Ai  i 
sacrario  fcella^  hierationj,  separato  dal  restante  tempio  con  un  arcone  trion- 
fate, si  saliva  per  tre  gradini;  un  velo  colorato  lo  toglieva  agli  sguardi;  né 
dd  altri  che  al  sacerdote  era  dato  penetrarvi.  Stava  sotto  di  esso  la  confessione, 
cripta  delle  ossa  de'  martiri,  sopra  cui  ergevasi  l'altare,  unico  airtiftico  Dio. 
Sopra  di  quello  pendea  la  piscide,  spesso  in  figura  di  colomba,  entro  cui  cob- 
servavasi  l'eucaristia  ;  e  attorno  latnpade  di  Varie  forme,  appese  al  baldacchino 
in  triangolo  fciboriumj  che  era  sorretto  da  quattro  colonne.  A  questa  gene- 
rale  distribuzione  molte  varietà  s' introducevano. 

Per  edificare  piii  prontamente,  e  trovandosi  già  le  arti  in  decadenza,  alle 
chiese  s'adattavano  colonne  tolte  ad  edifizj  diversi ,  e  perciò  di  gtandezxi 
disuguali.  Invece  d'accorciare  le  troppo  lunghe  o  rialzare  con  tino  zoccolo  li 
brevi,  si  sbandi  l'architrave,  e  dall'una  all'altra  gettaronsi  archi,  sorgenti- 
immediatamente  da  esse;  metodo  già  conosciuto,  allora  fatto  generale.  Nelli'i 
basilica  di  San  Paolo  fuor  delle  mura  ^  ventiquattro  colonne  di  pavonazzetttli 
furono  portate  dalla  Mole  Adriana,  i  cui  elegantissimi  capitelli  discordavano! 
dalle  sedici  aggiuntevi  forse  quando  Teodosio  ed  Arcadio  Tampliarono;  divi-' 
deano  esse  la  basilica  in  cinque  navate,  che  con  una  trasversale  formavano 
croce,  e  davano  un  vedere  ben  più  grandioso  e  magnifico  che  i  peristi|li 
estemi  degli  antichi  :  tutti  gli  archi  impostavano  sulle  colonne.  In  Santa  Co4i 
stanza  le  colonne  sono  binate,  non  nel  senso  della  circonferenza,  ma  secondai 
il  raggio  della  rotonda  ;  quali  pure  in  una  chiesa  presso  Nocera  de'  Pagani ,  i 
el  in  non  poche  posteriori.  Il  tempio  pagano  riceveat  luce  dalle  porte  o  # 
un  foro  nella  volta  o  da  lampade  ;  ne'  cristiani  finestre  rotonde  ed  arcuatój 
trasmettevano  una  luce ,  temperata  da  vetri  a  colore-  che  rappresentavano  aF 
popolo  le  storie  bibliche  o  dei  santi. 

MoltipHcaronsi  poi  le  chiese  a  Roma,  e  in  esse  potrebbe  seguirsi  passo  a 
passo  l'architettura  nel  dechino  e  nel  risorgimento,  nessuna  età  così  infelice 
trovandosi  che  qualcuna  non  ne  ergesse  per  munificenza  o  devozione  de'  pon- 
tefici. Anche  nelle  altre  città  se  ne  aprivano  man  mano  che  il  cristianesimo  vi 
era  piantato,  prediligendo  le  forme  rituali  nelle  piante,  neirelevazione  e  ne?li 
ornamenti.  Quando  poi  il  culto  non  si  limitò  ad  un  martire  solo,  crebbero  gli 
altari,  il  che  coll'interrompere  le  linee  alterò  la  semplicità  del  disegno;  moli»' 
più  quando  s'introdusse  la  profana  pompa  de'  mausolei. 

Edifizj  considerevoli  son  pure  i  battisteri.  Nelle  rovine  della  casa  di  Prisca 
^  Roma,  ove  credono  abitasse  san  Pietro,  iDostrano  un  capitello  incavato,  nel 
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è  fama  ch'egli  battezzasse,  con  acqua  dapprima  sacra  a  Fauno  :  aggiun- 
1,'ono  ch'egli  amministrasse  quel  sacramento  in  una  catacomba  della  via  Sa- 
laria, e  in  quella  dove  poi  fli  sepolto  presso  un  luogo  ch^ebbe  nome  di  Fonte 
san  Pietro.  Dappoi  si  eressero  a  quest'uopo  edifizj .  presso  le  acque,  accanto 
alle  chiese,  alle  quali  talora  erano  congiunti  per  via  di  portici,  come  si  vede 
ad  Aqulleja.  Presso  al  palazzo  Laterano,  Costantino  o  san  Silvestro  fece  il 
sunluoso  battistero  che  ancora  sussiste,  cori  più  ordirti  di  magnifiche  colonne 
(li  porfido  0  marmo,  e  membrature  di  edifizj  antichi ,  senza  unità  di  stile 
odi  proporzioni:  nel  mezzo  vaneggia  il  bacino,  a  cui  si  scende  per  alquanti 
scaglioni,  ottagono  come  tutto  Tedifizio,  al  quale  precede  un  portico  pei  neofiti 
aspettanti;  e  serbasi  ancora  pei  solenni  battesimi  amministrati  dal  papa.  A 
lai  uso  furono  pure  ridotte  in  Roma  le  terme  pubbliche  di  Nevato,  fratello 
(ielle  sante  Prassede  e  Pudenziana  ;  il  bagno  del  loro  padre  senatore  Pudente; 
(quello  di  santa  Cecilia,  chiuso  ora  nella  bella  chiesa  che  da  questa  trae  il  titolo. 
Ottagona  se  ne  volea  per  lo  più  la  pianta  ;  ma  talora  quadra ,  rotonda  o  a 
iroce,  con  gallerie  in  alto,  e  una  cappella  coirimmagine  del  Battista,  o  di  san 
Pietro  che  battezza  Cornelio,  o  altra  da  ciò.  Alle  vasche  giungeva  Tacqua  per 
(loccie  sotterranee ,  talché  il  vulgo  credeva  si  empissero  miracolosamente.  In 
quel  di  Sant'Andrea,  rifabbricalo  da  Leone  IH,  la  fonte  era  circondata  da  co- 
lonne di  porfido;  e  di  mezzo  ne  sorgeva  un'altra,  portante  un  agnello  d'argento 
che  versava  Tacqua.  Talora  era  un  vaso  isolato,  sorretto  da  colonne  o  da  ani- 
mali simbolici.  Un  solo  battistero  faceasi  per  diocesi,  e  a  Pasqua  e  Pentecoste 
soltanto  si  compiva  la  cerimonia  ;  lo  perchè  i  battisteri  ^dovevano  essere  molto 
capaci.  Sulla  forma  de'primi  se  ne  costruirono  poi  molti  nel  medio  evo  ^^. 

La  decorazione  e  la  sfragistica  si  esercitavano  nei  dittici,  ove  scriveansi 
i  Domi  dei  santi  e  dei  benefattori ,  da  commemorare  alla  messa ,  ne'  troni 
dei  vescovi,  negli  altari  e  altarini,  ne' candelabri,  ne' reliquiari,  nelle  coperte 
dei  libri  rituali. 

Coloro  che  non  giudicheranno  queste  opere  col  sentimento,  ma  le  scru- 
leranno  colla  critica  artistica,  non  dimentichino  che  era  un'età  di  universale 
jlecadenza;  e  già  imperante  Costantino  tal  penuria  si  pativa  d'artisti^  che  si 
dovettero  dilapidar  le  fabbriche  anteriori  onde  fornire  le  nuoVé.  L'arco  alzato 
a' suoi  trionfi  è  tutt'insieme  più  maestoso  ohe  quel  di  Settimio  Severo  ;  ma 
^li  ornamenti  furono  levati  dall'arco  e  dal  fòro  di  Trajano,  e  mal  raccozzati 
con  lavori  di  nuovo,  scarsi  di  quell'arte  di  profilare  ohe  produce  la  grazia.  Di 
questa  mancano  affatto  le  immagini  del  Salvatore  e  AeÀ  dodici  Apostoli  ch'egli 
foce  porre  in  argento  a  San  Giovanni  Laterano,  ed  altre  stàtue  dell'età  sua  in 
Campidoglio,  come  pure  le  medaglie  e  monete:  e  per  erigergli  una  statua  > 
si  pose  il  6U0  capo  sovra  un  antico  Apollo;  Di  quel  tempo  si  fusero  le  porte 
di  bronzo  di  San  Paolo,  perite  nell'ultimo  incendio,  con  incise  figure  e  rabe- 
schi contornati  d^argento,  ove  la  ricchezza  mal  potè  velare  Io  scadimento  del- 
l'arte. E  tanto  fra  i)  popolo  scemava  il  culto  del  bello,  che  fu  necessario  vie^ 
tare  si  demolissero  mausolei ,  archi  e  colonne  pel*  captic(»ò  o  per  bisogno  di 
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murare,  e  istituire  un  magistrato  per  difendere  colla  forza  ì  pubblici  mont 
menti  *^ 

Come  dapprima  la  Grecia  aveva  allattata  Tarte  romana,  cosi  questa  si  b 
piantò  in  Grecia  con  Costantino,  e  le  costruzioni  da  lui  fino  all'imperalore  Giih 
stiniano  derivano  afifatto  dalle  latine,  e  primieramente  T ippodromo  e  la 
cisterna  di  Costantinopoli  ;  latine  leggende  portano  le  medaglie  bisantine. 
perfm  la  lupa  romana.  Sol  al  tempo  di  Giustiniano  e  colla  fabbrica  di 
Sofia  appare  quel  che  volle  dirsi  stile  bisantino ,  non  bene  definito  né  e 
logicamente  né  artisticamente ,  ma  che  infine  potrebbe  ancora  dedursi  da 
fizj  romani,  e  specialmente  dalle  terme,  preferendo  cioè  alla  sala  delle bas 
che  la  pianta  rotonda  e  le  cupole  semicircolari  y  e  tutto  ornando  di  musai 
e  di  pietre  multicolori,  e  d'una  ricchezza  di  ori,  figure,  rabeschi,  op 
ajla  semplice  nudità  che  dai  Latini  fu  sempre  preferita. 


^ 


(4)  Pantimo,  De  riiu  sepeUmdi  mortuos  apud  veieres  Chrittianoi^  ei  de  eorumdUm 

4574. 
Marangoni,   Appendix  de  ccemeterio  sanctorum  Thraeonis  et  Saturnini ,   e  Aeia   eancfi 

Tini,  4740. 
BOLDBTTi ,  Sopra  i  cimiteri  dei  eanti  Martiri. 

BoTTABi,  Roma  eoUerranea,  4737-54.  Le  tavole  sodo  le  stesse  del  Boato. 
Marchi  ,  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  della  metropoli  del  criatianesimo,  Roma 
Rome  aouterraine^  che  si  pubbUca  oggidì  a  Parigi. 

(2)  Che  però  lo  scheletro  non  fosse  mai  effigiato  dal  classici,  come  asseriscono  molti 
tatisti  d^arte ,  è  smentito  da  pitture  e  bassorilievi  :   nel  museo  Borbonico  si  ha  una  dono! 
sparge  di  fiori  lo  scheletro  del  suo  bambino;  uno  scheletro  dalla  cui  bocca  esce  una 
simbolo  dell'  anima;  un  altro  che  balla  al  flauto  sonato  da  Sileno,  primo  cenno  delle  di 
morti. 

(3)  Semplicissimi  sono  gli  epitafj  :    lazarvs   amicvs  nostbr  dobmit  —  MARTirmi  in  pa< 

NROPHITVS  UT  AD  DKVM  —  RBSPBGTV8  QVI  VIXIT  ANNOS  ▼   BT  MBN8BS  tlll ,   DOBMIT   llf   FACB  — ' 
KANDBB  M0BTVV8  NON   BST  8BD  VIVIT  8VPBB  A8TBA. 

È  particolare  questo  di  Vicenza  :  mabtina  gaba  gonjtx  qvjb  venit  db  gallia  pbb  «aksios 

VT    COMMEMOBARBT    MBMORIAM  DVLCIS8IM1    MARITI    SVI    BBNB    QVIBSCAS    DOLCISSIME    Mi    MABITB.    (< 

VANNI  DA  SCBIO,  Le  antiche  iscriziorU  di  licenza,   4850). 

(4)  IVN.   BASS.   V.   G.   QVI  VlXlT  ANNI8  XLII.   Il  IN   IP8A  PBAPBCTVBA  VBBI  NBOFITTS    IIT   AD 
Vili  KAL.   SBPT.  BV8BBI0  BT  TPATIO  C088.   E  vedi  BOTTABI,  tav.   33. 

(5)  A.  F.  QuAST,   IHe  aUchritUichen- Bauiverke  von  Ravenna  y  von  v  ^  zhm  ix 
hietorich.  geordnet^  %md  durch  Abbildungen  erklartert,  Berlino  4842. 

Gli  edifizj  di  cui  tratta,  sono  i.  Ecclesia  ursiana ,  cioè  la  cattedrale ,  edificata  poco  d<^  I 
400,  ora  tutta  rimodernata;  Ecclesia  Petriana,  distrutta  da  tremuoto  nell'viii  secolo;  San  !> 
renzo  in  Cesarea,  edificata  da  Luscrizio  cameriere  d'Onorio,  distrutta  nel  4 553;  iMdtlstero  d«k 
cattedrale ,  eretto  da  Neo  vescovo  (423-30),  fabbrica  delle  più  rimarchevoli  di  Ravenna;  batti' 
stero  della  Petriana,  distrutto;  basilica  di  san  Giovanni  Evangelista,  costruita  da  Galla  Plackiìa: 
basilica  di  santa  Croce,  della  medesima ,  rovinata  ;  cappella  de'  santi  Nazario  e  Celio,  ddla  ne- 
desima;  San  Giovanni  Battista  e  Sant'Agata,  rimodernate;  Sant'Agnese,  distnitU;  San  PMio, 
ora  San  Francesco,  cappella  nel  palazzo  areivescovile. 
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li.  Epoca  di  Teodorico  :  Santa  Maria  in  Gosmedin,  già  battistero  ariano  ;  San  Teodoro  ;  San 
MartÌDO  in  eaHo  aureo ,  ossia  SantUpoUinare  nuovo  ;  palazzo  di  Teodorico ,  mausoleo  del  me- 
desimo; portico  della  piazza  maggiore. 

III.  CostruzioDi  posteriori  sino  alla  morte  di  Agnello  arcivescovo  (566)  ;  Santa  Maria  Maggiore, 
rimodernata  nel  xvi  secolo;  San  Michele  in  Affricisco ,  consacrata  nel  545,  or  quasi  distrutta; 
San  Vitale;   Sant'Apollinare  in  Classe,  consacrata  nel  549;  Sant'Andrea  e  Santo  Stefano. 

IT.  Ultimo  periodo,  sino  al  900  ;  San  Severo  in  Glasse ,  distrutta  al  principio  del  corrente 
secolo;  iponastero  di  Sant'Apollinare ,  e  abbellimenti  delle  parti  inteme  della  basilica  fatti  nel 
€42-77;  devastazioni  posteriori  di  Glasse,  e  risarcimenti  sotto  Leone  III;  poi,  per  le  incursioni 
de'Saraclni,  si  portò  in  città  il  corpo  di  sant^  Apollinare. 

(6)  Ancora  si  vede  in  Roma  a  San  Lorenzo,  a  San  Giorgio  in  Velàbro,  a  Santa  Maria  Trans- 
tevere,  e  alquanto  modificato  a  San  Giovanni  Laterano,  Santa  Maria  Maggiore  ecc.  I  coritli  si 
hanno  a  San  Clemente,  ai  Quattro  Santi  Coronati,  a  San  Lorenzo  in  Roma,  a  Sant'Apollinare  e  San 
Giovanni  della  Sagra  in  Glasse  a  Ravenna,  alla  cattedrale  di  Parenzo  in  Istria,  a  Sant'Ambrogio 
di  Milano . . .  Quest'ultima  basilica ,  San  Zeno  di  Verona  e  Santa  Maria  di  Torcello  sono  quelle 
dell'Italia  superiore,  che  per  avventura  conservano  maggiori  elementi  della  basilica  antica. 

(7)  Hominem  morluum  in  urbe  ne  aepeUUo ,  neve  urilo.  La  ragione  politica  di  ciò  era  che  la 
tomba  dava  la  proprietà  dun  luogo,  e  la\ città  non  doveva  essere  di  verun  privato. 

(8)  A  quello  di  Sant'Ambrogio  in  Milano  servirono  due  arche  funerarie,  una  sovrapposta 

all'altra. 

(9)  Bruciata  il  21  luglio  4832,  ed  ora  ricostruita.  Vedi  Giampini,  Synopsis  de  sacris  cBdifieiie 
a  Costantino  eonsUrucU»,  Roma  '1694. 

Calcolano  essersi  fabbricate  in  Roma 
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(10)  Il  San  Giovanni  di  Firenze ,  mal  creduto  tempio  di  Marte ,  mentre  la  dissonanza  delle 
parti  lo  attesta  eretto  ne'  bassi  tempi  ;  il  circolare  di  Pisa  ;  il  San  Giovanni  di  Parma,  a  sedici 
faccle  dentro  e  otto  fuori,  cominciato  il  4196  da  Benedetto  Antelmani,  e  finito  verso  11  4260  ; 
il  dodecagono  di  Ganosa;  il  San  Giovanni  in  Fonte  a  Verona,  ottàgono,  come  quelli  di  Cre- 
mona, Volterra,  Pistoja,  ecc. 

(11)  Cenhtrio  nitmtium  rerum,  —  Ambiano  Mabcilliho,  xvi.  6;  Cod.  Teod. ,  lib.  ix.  tlt.  47; 
lib.  XVI.  tit.  49;  Cod.  Giust.,  tit.  De  sepule.  viol. 


Cinrii^  St.degti  italiani. "Tom.  II.  31 


m 


CAPITOLO  luì. 
niglloramenti  e  complesso  della  legislazioqet 

Man  mano  che  le  altre  discipline  e  l'Impero  decadevano,  migliorava  la  le-  I 
gislazione  ;  segno  evidente  che  la  cagione  non  era  a  cercarsene  nell'incremento  | 
della  civiltà  romana,  bensì  nello  spirito  nuovo,  infuso  dal  cristianesimo.  Solo  i 
un  secolo  più  tardi  deir  età  che  narriamo  quella  legislazione  fu  raccolta  e 
vagliata  per  cura  dell'imperatore  Giustiniano  :  ma  a  noi  pare  qui  il  luogo  di 
torla  ad  esame ,  si  perchè  le  sue  disposizioni  capitali  si  riferiscono  a  questo  ; 
tempo ,  si  per  coglierne  occasione  a  spingere  un  estremo  sguardo  nella  vita  ' 
inlima  del  gran  popolo,  e  comprendere  meglio  in  qual  senso  deva  intendersi 
la  sua  caduta. 

L'antico  Oriente  non  ebbe  idea  del  diritto  individuale ,  tutto  rimanendo 
assorto  dal  capocasa,  patriarca,  autor  della  vita  oome  del  diritto  ;  la  personih 
lità  confondeasi  nella  famiglia,  la  famiglia  neile  Stato,  lo  Stato  nel  monarci: 
sicché  all'uomo  non  rimaneva  altra  difesa  che  ne'  costumi  patriarcali  e"  nella 
religione,  la  quale,  mentre  sanziona  l'obbedienza,  mitiga  insieme  l'impero. 
Assoluta  v'è  pertanto  la  podestà  paterna;  il  matrimonio  è  una  vendita  coralli' 
nata  fra'  genitori  ;  la  moglie  è  serva  ;  il  genitore  può  vendere  i  figliuoli,  aJot* 
tarne  altri;  il  testamento,  energica  manifestazione  della  libertà  individuale. f 
sconosciuto.  E  dunque  il  dominio  delPautorità,  cioè  della  fatalità. 

In  Grecia  la  filosofia,  cioè  la  libertà  e  la  ragióne,  spezzano  quell'unità  ìb- 
definita  e  universale,  si  svincola  il  progresso,  la  religione  si  scevera  dal  go- 
verno; ma  la  vita  pubblica  rimano  tuttora  confusa  colla  privata,  pubblici ì 
giudizi,  il  pubblico  diritto  identico  ooll'individoale;  il  matrimonio  non  haluo^ 
che  fra  concittadini.;  la  potestà  patria  è  proprietà  sulla  prole,  e  il  genitore  scoik 
tento  ne  fa  protesta  al  magistrato,  e  rinvia  di  casa  il  figKo  che  pia  non  ya* 
vantare  alcuna  ragione.  E  però  la  Grecia  elevossi  a  tante  libertà,  ma  pura- 
mente comunali,  fossero  aristocratiche  o  democratiche  ;  donde  moltissime  va- 
rietà. Ma  in  verun  luogo  la  libertà  individuale  acquistò  pienezza  all'ombra  M 
potere  principesco,  siccome  accadde  ne'  nostri  Comuni:  bensì  restarono  con- 
pite  la  potenza  e  la  franchigia  delle  città.  Se  non  che  i  cittadini  di  Grei  « 
erano  nobili  d'origine,  a  differenza  degl'italiani,  ch'erano  mercanti  e  borghesi: 
l'uomo  rimaneva  subordinato  alla  qualità  di  cittadino;  lo  spirito  comunale  ts- 
ceva  escludere  lo  straniero  dal  matrimonio  legittimo  :  bensì  questo  fu  puri.> 
cato  col  ridurlo  a  monogamia ,  siccome  la  pubblica  animadversione  fu  sostiluit.: 
alla  guerra  privata. 

Roma  apparve  al  termine  de' tempi  antichi,  per  modo  che  potette  riassu- 
mere quanto  di  meglio  erasi  prodotto  sotto  il  dominio  dell'autorità,  ed  ii^ 
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mm  profittare  di  quanto  introducevano  dapprima  la  filosofia ,  poi  il  mfAi%* 
oesimo ,  cioè  la  libertà ,  la  ragione ,  V  umanità  rinata  neir  amore  di  Dio. 
Missione  providenziale  di  essa  parve  il  costituire  e  perfezionare^  socialmente 
l'eìeiDeQb)  del  diritto ,  il  lato  politico  e  giurìdico  della  vita  umana.  I^o  spirito 
d'ordine  e  Tinflessibilità  de'  prìmitivi  patrìzj  introdusse  lo  stretto  diritto , 
complesso  di  maa^me  e  d'a^ipoi  legali,  arbitrarie,  che,  volendo  regolare  con 
atteggiamenti  materiali  lo  spirito  deiruómo,  ancora  incapace  di  dirigersi  per 
ragione,  Jofaceano  chinare  all'autorità,  ad  arcani  religiosi,  a  formolo  impretof 
ribili,  cambiate  le  quali  son  cambiati  gli  effetti  ';  a  solenni  interrogazioni  o 
risposte  solenni,  che  non  lasciano  dubbio  sulla  volontà;  la  quale  trovasi  obbli-r 
gala  non  ijalla  cc^cienza  e  dalla  nozione  del  giusto  e  dell'ingiusto ,  ma  dalla 
letterale  espressione. 

Qaesto  fermo  diritto  nazionale ,  scritto  nelle  XII  Tavole,  diveniva  insuffi-r 
ciente  dacché  Roma  accolse  in  grembo  tanti  forestieri,  nelle  cui  controversie 
non  potendo  aver  luogo  le  anioni  legali,  vi  si  sostituì  V imperio  del  magi^ 
strato.  Inoltre  molti  de'  suoi  mandò  a  governare  altre  genti  ;  l' agro  sacro 
più  non  rimase  privilegio  dei  patrizj  ;  nuove  vie  s' apersero  ad  acquistare 
ricchez;Ea,  gloria,  magistrature.  Roma  dunque  avreèba  o  dovuto  rannicchiarsi 
negli  aogtislissimi  suoi  principi,  o  sovvertirsi  violentemente ,  se  il  flessibile 
e  progressivo  talento  della  democrazia  non  avesse  reso  diritto  umano  quel 
ch'er$  diritto  quirìtario ,  insinuato  nel  legale  il  sistema  dell'onesto  fbonum  et  ' 
(EquumJ^  V arbitrio  delle  ordinanze  annuali,  e  un  gius  de' forestieri ^  che  la 
legge  scritta  temperasse  coli' equità.  E  per  equità  intendevano  la  ragiona  na- 
turale ,  cioè  quM  fondo  di  idee  morali  che  tutti  gii  uomini  civili  possedono , 
che  sopravvive  ad  ogni  corruzione ,  e  che  fonda  la  costituzione  sulla  libertà, 
suireguniglianza ,  sui  sentimenti  naturali,  sulle  ispirazioni  del  buon  senso. 

Il  diritto  equ4)  era  espresso  negli  editti ,  ove  i  pretori  e  gli  edili  pubbli-r 
cavano  le  regole  secondo  cui  giudicherebbero  durante  l'annuale  loro  magi^ 
stratura  (T.  I,  pag.  357).  In  essi,  conformandosi  ai  fatti,  s'insegnavano 
azioni  od  eccezioni  pr  le  quali  piegare  l'infltessibilità  dplle  formole  pairi-^ 
zie;  per  esempio ,  supporre ^rede  chi  noi  sia ,  usucatto  ciò  che  non  è  ancora, 
e  vivo  il  morto  o  viceversa  ;  prpteggeasi  la  proprietà  naturale  in  modo  che 
•^i  equiparasse  alla  quiritaria;  accanto  air  usucapione ,  riservata  ai  possessi 
''«ilici ,  elevavasi  la  prescrizione ,  estesa  anche  ai  provinciali.  Al  testatore  è 
arbitrio  di  diseredare  i  ^roprj  figliuoli  ;  ma  il  pretore  cassa  quel  testamento , 
supponendo  noi  potesse  fare  se  non  mentecatto  (querela  inoffieiQsiJ,  Chi 
cade  prigioniero  del  nemico  perde  ogni  diritto,  fin  quello  di  testare;  ma  il  pre- 
tore ne  autorizza  il  testamento ,  supponendolo  morto  all'  istante  che  cominciò 
la  cattività  di  lui.  Pel  gius  civile  romano ,  negli  atti  giuridici  malgrado  Ter- 
l'ore,  il  dolo,  la  vid^za,  ae  il  consenso  fu  dato,  se  l'atto  ebbe  compimento  nelle 
solennità  e  nelle  parole,  rimane  prodotto  l'effetto,  creato  o  modificato  il  diritto:  . 
Don  cosi  nel  gius  delle  genti,  e  il  pretore  condanna  l'iniquità,  e  con  inge- 
gnosi procedimenti  corregge  la  materialità  inflessibile  della  ragion  civile. 
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Questa  non  conosce  altre  forme  d'obbligazione  che  i  contratti  o  i  delitti  quali- 
ficati :  ma  Tequità  pretoria  inventa  i  quasi-conlratti  e  qoasi-delitti ,  coi  quali 
fa  passare  nel  fòro  esteriore  alcuni  doveri,  dapprima  riservati  alla  coscienza. 

S'appajano  dunque  progresso  e  tradizione  ;  creasi  del  nuovo ,  ma  senza 
distruggere  Tantico  ;  mentre  oggi  troppo  incliniamo  ad  abolire  una  istituzione 
perchè  vecchia,  i  Romani  la  conservavano  appunto  perchè  vecchia,  modifican- 
dola ;  preferivano  la  scuola  slorica  alla  filosofica ,  le  riforme  inglesi  alle  rivo- 
luzioni francesi.  Perciò  dapertutto  s'incontra  un  diritto  doppio  e  parallelo; 
parentela  civile  fagnatioj  e  parentela  naturale  fcognatio);  matrimonio  civile 
fjtistm  nuptim ,  connubiumj  e  unione  naturale  fconcubinatusj  ;  proprietà  ro- 
mana (quirìtaria)  e  proprietà  naturale  fbonitariaj  ;  contratti  di  4iritto  for- 
male (stridi  jurisj  e  contratti  di  buona  fede.  In  questo  modo  si  passava 
dairiniziazione  secreta  de'  patrizj  alla  pubbUcità  popolare ,  dall'autorilà  alla 
ragione,  dalla  generalità  astratta  alla  personalità  libera;  conciliavasi  la  vene- 
razione pel  passato  colla  necessità  di  progressivi  miglioramenti. 

Dalla  lotta  fra  i  due  diritti  è  costituita  la  storia  interna  di  Roma ,  la  sua 
guerra  nella  pace  :  e  siccome  nell'esterna  il  valore,  così  nell'interna  ebbe  rim- 
portanza  principale  la  giurisprudenza,  scienza»  capitale  fra  i  Romani.  Àbbiaosi 
i  Greci  le  splendide  qualità  deirimmaginazione,  i  fiori,  i  canti,  le  arti:  Roma 
avrà  il  positivo  dell'età  matura,  la  grande  ambizione,  ed  un'unica  letteratura 
'  originale,  quella  della  giurisprudenza,  che  potrà  effettuare  l'unità  del  moniio 
antico.  ,  I 

Già  nella  società  primitiva ,  uno  de'  precipui  uflSzj  del  patrono  romano  ' 
consisteva  nel  tutelare  il  cliente;  onde  le  famiglie  grandi  voleano  tutte  aver 
un  membro ,  valente  nella  giurisperizia  ;  e  poiché  senza  di  lui  non  poteva  il 
plebeo  stare  in  giudizio,  egli  talvolta,  colle  sportùle  che  esigeva,  gravava  i  clienti 
quasi  d'un  tributo.  E  il  guadagno  e  l'influenza  induceano  i  patroni  a  tener 
arcane  le  azioni  simboliche  e  legittime  sì  della  giurisdizione  volontaria ,  à 
della  contenziosa:  avendole  fatte  pubbliche  Gneo  Flavio,  nel  449  di  Roma 
fju8  Flavianumjj  i  patrizj  ne  inventarono  di  nuove  ;  ma  un  secolo  dopo,  Se- 
stio  Elio  palesò  anche  queste  fjus  jElianumJi  finché  accomunate  a' plebei 
le  magistrature ,  Tiberio  Goruncano ,  primo  plebeo  che  salisse  pontefice  mas- 
simo ,  professò  pubblicamente  la  giurisprudenza. 

Allora  nuova  importanza  ottennero  i  giurisperiti ,  fossero  assessori  dèi 
magistrati,  o  dirigessero  i  privati  ne'  loro  affari,  o  gli  assistessero  nelle  con- 
troversie, rispondendo,  scrivendo,  cautelando  ^,  cioè  dando  consulti,  redi- 
gendo formolo  di  contralti  e  d'azioni,  prevenendo  contro  le  nullità.  A  Seni-^ 
Sulpizio  si  fa  merito  d' avervi  introdotto  il  metodo  scientifico  :  ma  Cicerone 
attribuisce  questa  lode  a  Quinto  Scevola  suo  contemporaneo ,  che  all' abilità 
letteraria  e  all'eleganza  dell'  esporre  associò  l'arte  di  distribuire  »  distinguere, 
definire,  interpretare  ^.  Vi  ottennero  popolarità  Aulo  Ofilio,  Alfeno  Varo, 
Sulpizio  Rufo ,  Aquilio  Gallo ,  che  passava  parte  dell'anno  in  villa  per  iscri- 
ver opere  ;  Aulo  Cascellio ,  arguto  ne'  motti ,  indipendente  nelle  opinioni,  cfce 
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mai  non  volle  comporre  una  formola  secondo  le  leggi  pubblicate  dai  triumviri, 
dicendo,  —  La  vittoria  non  conferisce  legittimo  titolo  al  comandare  »  ;  e  a  chi 
lo  consigliava  a  moderarsi  nello  sparlar  di  Cesare,  rispose  :  —  Due  cose  mi 
rendono  franco;  Tesser  vecchio,  e  il  non  avere  figliuoli  >. 

Anche  Marco  Tullio  con  occhio  filosofico  osservava  la  legislazione,  vol- 
gendo in  befiFa  le  formolo  dello  stretto  diritto ,  religione  del  passato  ormai  in- 
sufficiente, e  sostenendo  risoluto  la  legge  naturale  e  Tequila.  Dichiarata  allora 
la  lotta  del  diritto  naturale  col  civile,  questo  si  trovò  ridotto  alla  difensiva  ; 
tanto  piii  dopo  che  vennero  gT  imperatori ,  i  quali  lo  astiavano  come  avanzo 
aristocratico,  e  Caligola  voleva  abolirlo  d'un  colpo,  Claudio  ne  eliminava  ciò 
che  serbasse  di  troppo  nazionale  e  rigido.  I  giureconsulti  stessi  si  persuasero 
che  non  era  possibile  circoscriversi  nelle  formole  aristocratiche;  e  impedita 
0  screditata  la  tribuna ,  e  spenta  Teloquenza ,  si  volsero  alla  pacata  discus- 
sione e  alla  scrupolosa  indagine  dei  fatti  ;  e  con  tempo ,  dottrina  e  impassi- 
bilità maggiore  che  non  potessero  giudici  e  pretori,  e  con  metafisica  più 
esatta,  pigliarono  assunto  di  armonizzare  le  teoriche  o  discordi  o  repugnanti 
delle  varie  fonti,  e  giungere  ai  semplici  risultamenti  della  pratica. 

DaiTetà  aristocratica  del  diritto  si  passò  cosi  alla  filosofica  ;  definita  la 
giurisprudenza  «  cognizione  delle  cose  umane  e  divine,  scienza  del  giusto  e 
dell'  ingiusto ,  arte  del  buono  e  delTequo  » ,  i  giureconsulti  videro  la  neces- 
sità di  posare  il  diritto  più  sodamente  che  non  nella  contingenza  dei  casi  e  della 
volontà  umana,  e  lo  derivarono  da  un'eterna  giustizia,  innata  nelTuomo,  donde, 
emanano  tre  regole  cardinali:  Vivere  onesto,  non  offendere  altrui,  attribuire 
a  ciascuno  il  suo. 

È  fenomeno  tutto  particolare  ai  Romani  questa  letteratura  legale,  che  per 
purità  del  dire,  concisione ,  chiarezza  ^,  lucido  svolgimento  delle  intricatissime 
quistioni,  e  principalmente  per  l'analisi  severa,  rimarrà  perpetua  meraviglia 
de'  savj,  e  vergogna  di  què' moderni,  nei  quali  non  sai  se  più  incoerenti  le 
ragioni  o  più  barbara  la  dicitura.  Quei  giureconsulti,  presentala  la  tesi  in  ter- 
mini precisi ,  la  svolgono  al  modo  che  sogliono  i  matematici ,  adoprando  a  vi- 
cenda l'analisi  per  penetrare  nella  natura  delle  cose,  la  grammatica  por  ispiegare 
le  voci,  la  dialettica  per  acuire  la  rigorosa  interpretazione,  la  sintesi  per  valu- 
tare l'autorità,  non  solo  d'altri  giurisprudenti  e  degl'imperatori,  ma  di  filosofi, 
medici,  fisici:  invece  di  definizioni,  pongono  termini  di  senso  certo  e  tecnico, 
tali  da  escludere  il  dubbio;  invece  di  divisioni  puramente  da  scuola,  e  di  lunga- 
gne  retoriche,  si  difilano  alla  effettiva  applicazione;  e  vi  arrivano  con  tale  rapi- 
dità, che,  per  quanto  complicatissime  sieno  le  tesi,  nessun  loro  consulto  riempie 
una  facciata.  Questo  li  preservò  dal  guasto  che  nella  letteratura  e  nella  lingua 
recavano  Seneca  e  i  suoi  ;  e  come  Galileo  scriveva  con  limpida  sobrietà  fra  le 
petulanti  ampolle  del  Seicento,  cosi  la  concisa  purezza  di  quei  giureconsulti, 
la  semplidf  dignità,  provenienti  dal  buon  senso  e  dalla  gravità,  fanno  mira- 
bile contrasto  coi  ventosi  traviamenti  de' puri  letterati,  i  quali  separavano  il 
linguaggio  pratico  dallo  scritto. 
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Gbi  si  ricorda  rinfelioità  degli  etimologisti  latini  (T.  I,  pag.  4S4),  non 
avrà  meraviglia  se  in  questo  fatto  anche  i  giureconsulti  né  colsero  ììè  die- 
dero rasente  *.  Di  rado  criticano  la  legge,  ancor  più  di  fado  ne  investigano 
la  ragione  politica  ed  economica,  o,  come  oggi  diremmo,  Io  spirito;  eminen- 
temente pratici ,  faceano  fondamento  sopra  certi  assiomi ,  dai  (iuati  deduc^ 
vano  le  conseguenze  e  le  applicavano  a  casi  particolari ,  senza  risalire  ai 
generali  principi  e  al  diritto  naturale;  dialettici  robusti,  anziché  teorici, 
s'acchetavano  talvolta  a  ragioni  che  fanno  sorridere  *:  pure  vanno  qualificali 
filosofi  d' una  scienza  tutta  pratica ,  e  a  ragione  intitolavansi  <  sacerdoti  che 
cercano  la  vera  non  la  simulata  filosofia  »  ^.  S'appoggiarono  essi  sopra  la  scnola 
stoica ,  austera  e  castigata  ancora  ^  ma  già  diselvatichita ,  più  tolWanle  e 
meno  superstiziosa ,  quale  ne'  più  recenti  suoi  adepti  proclamava  il  goveroo 
della  Provf denza  divina ,  la  consanguineità  degli  uomini  tutti ,  )a  potenza  del- 
l'equità  naturale. 

Distinsero  il  diritto  in  naturale,  delle  genti,  e  civile,  secondo  che  traeva  i 
suoi  prìncipi  dalla  natura  animale  dell'uomo^  o  dalla  razionale  di  tutti  i  popoli, 
0  dall'ordine  politico  di  ciascuno:  in  pratica  però  intrecciarono  il  primo  col  s^ 
condo,  solo  separando  il  diritto  civile  e  il  diritto  delle  genti,  quello  applicato 
ai  cittadini  soltanto,  questo  a  tutti.  Il  primo  formava  parte  di  quel  che  anche 
oggi  chiamiamo  diritto  civile,  e  regolava  i  possessi  e  le  prerogative  di  chi  gii- 
deva  i  privilegi  di  cittadino  romano  ;  mentre  il  gius  naturale  riconosceva  «I 
ogni  individuo  la  facoltà  di  soddisfare  i  bisogni  e  gì* istinti  comuni;  il  gii« 
delle  genti  poneva  l'uomo  in  relazione  cogli  altri  uomini  non  appartenenti  i 
medesimo  gremio  sociale. 

Era  dunque  quest'  ultimo  ben  altro  da  quel  che  noi  chiamiamo  ora  (ii> 
ritto  delle  genti  ;  sopra  il  quale  anzi ,  fra  tanti  lavori  giurìdici ,  nessuno  ne 
fecero  i  Romani,  per  la  ragione  che  realmente,  nel  senso  che  noi  l'inl^'n- 
diamo,  non  esisteva.  Due  popoli,  finché  in  guerra,  si  conoscevano  unicamenl^ 
per  la  forza:  solo  alle  nimicizie  dava  qualche  norma  il  diritto  feciale,  stabi- 
lendo le  cause  di  romperle  e  i  nftdi  di  dichiararle;  venuti  ad  accordi,  si  re- 
golavano secondo  la  lettera  di  questi.  Dagli  alleati  generalmente  si  esip'\ 
che  avessero  gli  stessi  amici  e  nemici  del  popolo  romano,  e  che  riverissero  !i 
maestà  di  questo  ^  :  ma  la  prima  condizione  li  privava  del  diritto  di  guerra  ii_ 
pace,  e  dava  ai  Romani  quella  di  passarvi  coll'esercito,  di  farvelo  mantener 
di  chiederne  soldati;  l' altra  attribuiva  a  Roma  la  superiorità  del  patrono sJ 
cliente:  perciò  i  legati  investigavano  e  decidevano  nel  paese  amico,  metteanl 
arbitri  nelle  querele;  il  senato,  guardiano  del  diritto,  pacificatore  universa^ 
dava  0  toglieva  l'immunità,  l'indipendenza;  e  chi  resistesse  a' suoi  ordini, 
consideravano  come  irriverente,  come  un  superbo  da  debellare. 

Ma  alla  natura  umana  come  tale  non  aveasi  riverenza  ;  il  forestiero  nrt 
poteva  tampoco  possedere ,  ottener,  giustizia ,  entrare  in  rebuìm  di  P^^ 
prietà  con  un  cittadino  romano  ;  fosse  privato  o  nazione,  solo  per  mezzo  dea 
patrono  o  d'un  ospite  poteva  aver  sicurezza  garantita,  e  stare  in  giodìzii): 
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lincila  non  venne  stabilito  anche  un  pretore  peregrino,  che  proferiva  sopra  le 
liti  tra  forestieri  e  cittadini.  E  nel  discutere  e  risòlvere  i  litigi  dei  tahti  Stha- 
nieri  accorrenti  a  Roma ,  si  compararono  le  differenti  Jegifelaxionl  ;  e  que' 
principi  che  tròvavànsi  comuiii  a  tutte  compresero  èssere  iriditi  alla  natura 
OBiana,  e  ne  dedussero  un  diritto,  proprio!  di  tutte  le  nazioni  civili. 

Gli  editti  pretorj  essendosi  estesi  con  successive  aggiunte,  sentivasi  il  bi- 
sogno di  raccorii,  ordinarli,  armonizzarli.  Ofilio,  contemporaneo  di  Cicerone, 
pel  primo  gli  avea  radunati  :  ma  pili  famosa  opera  prestò  Salvie  Giuliano 
(pag.  178),  che  scelse  i  migliori  e  più  opportuni,  per  ordine  di  Adriano  impe- 
ratore; il  quale  nel  131  fece  dal  senato  approvare^  quella  compilazione  (Ediltò 
perpetuo)  j  forse  allorché  istituì  i  quattro  giuridici  per  T Italia.  Se  cori  ciò 
abbia  tolto  ai  pretori  la  facoltà  legislativa  di  modifu'are  Teditto,  non  è  Certcì*. 
In  questo  lavoro,  che  servi  di  testo  ai  legri&ti,  Giuliano  non  introdusse 
nuovi  principi  i  P^re  cambiò  il  diritto  coir  eliminarne  ciò  che  più  non  confó- 
cevasi  al  tempo.  Molti  lo  tolsero  a  commentare ,  incominciando  Giuliano 
stesso;  indi  Pomponio  ed  Ulpiano  in  ottantatre  libri,  Paolo  in  ottanta,  Furio 
Antioco  in  cinque ,  e  Saturnino ,  e  Gajo  ;  oltre  i  moderni  che  tentarono  rin- 
terrarlo; 

L'effetto  di  questa  buona  istituzione  che  fissava  norme  comuni  al  governò 
dell'impero,  ineagliossi  in  due  altre  :  la  prima  fu  l'autorità  concessa  alle  ris-^ 
poste  dei  prudenti  ;  l'altra  le  costituzioni  imperiali. 

Anticamente  qualunque  pratico  di  leggi  rispondeva  ai  consulenti ,  senzai 
bisogno  di  licenza  ;  ma  Augusto,  accorgendosi  quanto  la  loro  autorità  varrebbe 
a  introdurre  principi  nuovi ,  conformi  alla  nuova  amministrazione ,  prescelse 
taluni,  le  cui  risposte  si  considerassero  come  date  dall'imperatore  stesso.  Fti 
dunque  un  privilegio  la  dignità  de'  giureconsulti ,  i  quali  esponevano  gli  avvisi 
loro;  se  unanimi,  acquistavano  forza  di  legge;  in  caso  di  disparere,  il  magi- 
strato decideva  :  modo  opportunissimo  a  togliere  di  mezzo  le  discussioni  di 
diritto,  che  poco  s'acconciano  colle  monarchie.  Per  un  rescritto  d'Adriano 
tale  privilegio  restava  comune  ai  giureconsulti  classici ,  senza  bisogno  di  par- 
ticolare domanda  '*^. 

11  cambiamento  di  costituzione  aveva  introdotto  una  ntiova  fonte  di  diritto. 
Dapprima  non  v'avea  che  leggi  e  editti  ;  pochi  senatoconsulti  ci  restano  dei 
tempi  repubblicani  *^  perchè  il  senato,  assorto  dalla  politica,  del  diritto  civile 
abbandonava  la  cura  ai  tribuni;  ma  venuti  grimperatori,  su  questo  concentrò 
l'attenzione,  esclusa  dalla  politica.  Intanto  la  rivoluzione  morale  e  la  economica 
s'andavano  compiendo  ;  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un'eguaglianza  ed 
una  libertà  che  rinnegavano  gli  inveterati  privilegi  ;  l'astuta  cupidigia,  sotten- 
trata airenergia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva  leggi  meglio  combinate  per 
mettere  barriera  all'egoismo  crescente.  Piìt  non  bastando  pertanto  la  tradi- 
zione avita,  gl'imperatori  si  trovavano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  molti- 
plicando le  costituzioni;  e  fu  istituito  che  gK  atti  loro  avessero  fona  di  legge. 
Di  questi  alcuni  introducevano  veramente  iin  tuovo  diriho  ffnuhdatéf  édktàj) 
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altri  non  facevano  che  chiarire  o  applicare  il  g^à  esistente  frescrìpta ,  epi- 
stoUe,  decreta^  interlocutionesj:  compilati  dai  migliori  giureconsulti,  erano 
avuti  jn  molta  stima,  massime  quanto  airapplicazione  del  diritto  ^^.  Àggiun- 
gansi  le  sanzioni  o  formale  prammatiche^  rescritti  imperiali  pel  governo  delle 
Provincie ,  diretti  ad  università  o  ai  governatori  come  ordinanze  speciali  sul- 
Tesecuzione  di  leggi. 

Sul  fine  dunque  dell'impero,  fonti  del  diritto  si  riguardavano ,  per  la  teo- 
rica, le  XII  Tavole,  i  primitivi  plebisciti,  i  consulti  del  senato,  gli  editti  dei 
magistrati,  le  consuetudini  non  iscritte  :  ma  nell'uso  non  cadevano  se  non  gli 
scritti  de' giureconsulti  classici  e  le  costituzioni  imperiali. 

I  giurecoii3ulti  si  attennero  il  più  spesso  all'ordine  pratico ,  quello  cioè 
dell'Editto  perpetuo  ^^;  sebbene  alcuni  seguissero  classificazioni  filosofiche, 
come  fecero  Gajo  ed  Ulpiano,  distinguendo  i  diritti  spettanti  alle  persone,  alle 
cose,  alle  azioni.  Quel  che  oggi  a  noi  pare  di  tanto  rilievo,  la  determinazione 
storica  delle  leggi,  è  da  essi  negletta,  se.  non  venga  assolutanoente  neces- 
saria per  comprendere  il  diritto  :  più  volentieri  fermansi  a  svolgere  l'origine 
delle  opinioni  de'  giureconsulti,  e  i  principi  da  essi  introdotti  ^'*. 

Per  quanto  concordi  nel  fondo,  i  giureconsulti  formarono  delle  scuole,  che 
poi  vennero  a  conflitto,  come  succede  ogniqualvolta  il  ragionamento  si  appli- 
chi a  discussione.  Già  ai  '  tempi  d'Augusto  contrastavansi  Àntistio  Labeone 
e  Atejo  Capitone;  il  primo  fedele  agli  antichi  privilegi,  l'altro  ligio  all'impe- 
ratore ;  questo  sottomettendo  l'intima  essenza  del  diritto  all'indipendente  esame 
della  ragione,  desideroso  dei  progressivi  perfezionamenti  ;  quello  attaccato  al 
positivo,  alla  lettera,  alle  dottrine  tradizionali;  rappresentanti  insomma  della 
più  generale  divisione  fra  le  dottrine,  quella  del  progresso  e  quella  della  con- 
servazione ^^.  I  giureconsulti  poi  si  spartirono:  gli  uni  denominati  Sabiniani 
in, grazia  di  Sabino  scolaro  di  Capitone,  gli  altri  Proculejani  da  Proculo 
scolaro  di  Labeone,  che  tendeva  a  una  trattazione  più  filosofica  e  storica  del 
diritto ,  e  a  dar  regole  generali  all'ermeneutica  giuridica.  Poi  nuove  scuole 
sorsero ,  distinte  fra  sé  o  pel  metodo ,  o  pel  punto  di  partenza ,  o  pel  fondo 
della  loro  discussione;  quali  preferendo  lo  stretto  diritto,  quali  il  diritto  equo, 
quali  i  principi  teorici,  quali  l'espression  della  legge,  finché  si  avvicinarono 
nella  convinzione  che  il  gius  positivo  non  può  perfezionarsi  meglio  che  collV 
nire  i  metodi  diversi. 

I  libri  de'  giureconsulti  esercitarono  maravigliosa  efficacia  suU'avveDire , 
perciocché  in  parte  chiarirono  il  diritto,  e  furono  posti  a  contributo  da  Giusti- 
niano ^®,  altri  pervennero  fino  a  noi,  istruzione  e  guida,  e  talvolta  impaccio 
ai  giurisperiti  ed  ai  legislatori ,  e  per  lungo  tempo  legge  comune  degli  Stati 
moderni.  Lungo  sarebbe  il  dire  di  tutti  quelli  che  acquistarono  nome  in  si 
importante  scienza,  la  cui  storia  fu  descritta  da  Sesto  Pomponio  romano,  insigne 
giureconsulto,  in  un  frammento  prezioso,  malgrado  alquanti  errori  di  fatto  ^'. 
Pari  a  lui  fu  Salvio  Giuliano  testé  citato,  probabilmente  milanese ,  che  viveva 
ancora  sotto  Antonino  Pio  ;  sostenne  le  cariche  più  onorevoli  ;  oltre  compilare 
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FEditto  perpetuo,  scrisse  novanta  libri  di  Digesti^  di  cui  nelle  Pandette  si 
conservarono  frammenti. 

Nei  settantanni  fra  Antonino  e  Alessandro  Severo  furono  compilate  le 
Istituzioni  di  Gajo  in  quattro  libri ,  quelle  di  Fiorentino  in  dodici ,  quelle  di 
Callistrato  in  tre,  quelle  di  Paolo  e  quelle  d'Ulpiano  in  due,  quelle  di  Mar- 
ciano in  sedici.  Tutte  si  smarrirono ,  eccetto  quelle  di  Gajo  o  Gajo  Tazio 
romano,  rimaste  ignote  fino  al  4816,  cominciate  sotto  Antonino,  finite  sotto 
Marc' Aurelio ,  e  formano  il  fondo  di  quelle  di  Giustiniano  ^^.  Erano  desinate 
ad  insegnare  il  diritto,  e  sono  T opera  che,  a  malgrado  delle  troppe  lacune, 
più  particolarmente  c'informa  del  diritto  classico,  ed  anche  de* costumi,  delle 
istituzioni ,  della  società  pubblica  e  della  privata  ;  onde*  la  loro  scoperta  fu  per 
la  scienza  storica  del  diritto  romano  un  acquisto,  qual  non  toccò  a  verun*  altra 
parte  analoga  delle  cognizioni  umane ,  improvisamente  aprendo  una  delle  mi- 
gliori fonti ,  inesplorata  fin  allora. 

Seguirono  altri  giureconsulti,  finòhè  arrivano  i  più  celebri ,  e  principe  fra 
essi  Emilio  Papiniano  fenicio ,  prefetto  al  pretorio  e  presidente  al  consiglio 
privato  di  Settimio  SeVero ,  mandato  a  morte  da  Garacalla  perchè  non  volle 
ginstiGcarne  il  fratricidio.  Giulio  Paolo  padovano  e  Domizio  Ulpiano  fenicio, 
assessori  suoi  nel  consiglio  di  Stato,  composero  moltissime  opere,  (anto 
accreditate  che  gli  estratti  d' Ulpiano  formano  un  terzo  delle  Pandette ,  un 
sesto  quelli  di  Paolo;  anzi  può  dirsi  che  fondo  di  quelle ,sieno  i  loro  commenti 
sull'Editto  perpetuo.  Di  settantotto  opere  di  Paolo  trovasi  cenno  nel  Digesto; 
oltre  i  cinque  libri  di  RecepUe  sententim^  che  contengono  tutti  i  principj  giu- 
ridici non  contestati ,  disposti  coirordine  dell'Editto  perpetuo.  A  volta  a  volta 
pecca  d'oscurità  ;  mentre  preciso  e  chiaro  procede  Ulpiano,  quantunque  molti 
solecismi  semitici  rivelino  la  sua  origine. 

Le  opere  de'  giurisperiti ,  dotate  d'autorità  giuridica ,  formavano  un'intera 
a  ;  onde  era  da  pochi  l'averne  copia ,  e  da  pochissimi  lo  studiarne 
gl'intendimenti:  poi  qualora  uno  dissonasse  dall'altro,  a  quale  appigliarsi?  Con- 
venne dunque  gl'imperatori  designassero  quali  preferire;  e  prima  Costantino 
autorò  gli  scritti  di  Paolo ,  e  specialmente  le  Receptx  sententÙB ,  abolendo 
le  note  di  Ulpiano  e  Paolo  sopra  Papiniano  ^^;  poi  Valenliniano  III  determinò 
quali  costituzioni  imperiali  e  quai  rescritti  potessero  allegarsi,  quali  tenersi  per 
kggi  comuni,  eccettuando  i  rescritti  per  negozj  particolari,  od  estorti  dai  liti- 
ganti in  opposizione  alle  leggi.  Quanto  al  modo  di  valersi  de' giureconsulti , 
attribuì  vigore  legislativo  a  Papiniano ,  Paolo  ,  Gajo ,  Ulpiano ,  Modestino  ; 
ove  discordassero ,  valeva  l'opinione  dei  piìi  ;  ove  pari ,  quella  di  Papiniano  ; 
«  s'egli  non  parlava ,  decidesse  la  prudenza  del  giudice.  Singolare  e  vera- 
iente  unico  tribunale ,  in  cui  l'imperatore,  per  isgravarsi  del  rendere  egli 
tesso  il  diritto,  lo  restringeva  a  citazioni. 

Al  consiglio  de' classici  giureconsulti,  fioriti  da  Augusto  sino  a  Garacalla, 
panno  attribuite  le  piii  savie ,  precise  e  circostanziate  disposizioni  intorno  ai 
dritti  reali  ed  alla  famiglia,  ed  altri  veri  miglioramenti  indotti  nella  legis* 
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lazione  ;  merito  in  parte  alla  natura  della  nuova  costituziono,  nella  quale  T  im- 
peratore non  era  inceppato  dai  privilegi  d'alcun  corpo ,  e  i  ciltadini ,  distolti 
dalla  vita  polìtica,  ne  cercavano  un  compenso  dall'ottenere  la  massima  indi- 
pendenza civile  ;  in  parte  maggiore  alle  nuove  dottrine  che  i  Galilei  oppone- 
vano alle  superbe  ed  inumane  delle  scuole  antiche.  L'efficacia  dello  stoicismo, 
modificato  dal  cristianesimo,  si  sente  in  essi  quamlo  Fiorentino  insegna  che 
la  schiavitù  è  un'istituzione  del  diritto  delle  genti  contro  natura,  e  che  natura 
stabili  una  specie  di  parentela  fra  gli  uomini;  e  Ulpiano,  che  tutti  ^li  uomini 
quanto  al  diritto  naturale  sono  eguali  e  nascono  liberi  ^.  Ma  que'  giurispra- 
denli  teneano  ai  pregiudizj  dei  tempi  pagani,  allorché  non  eransi  ancora  intro- 
dotte tante  alterazioni  rispetto  alle  persone,  ai  legali,  alle  obbligazioni,  alle 
forme,  alla  procedura.  I  giudici  dunque  si  trovavano  strascinati  dse  secoli 
addietro,  e  incatenato  il  diritto  alla  latina  pertinacia  e  a  idee  formaliste,  di  cui 
i  precedenti  imperatori  si  erano  affaticati  a  spastoiarlo. 

Anche  ridotta  la  giurisprudenza  a  quella  meccanica  applicazione ,  e  mal- 
grado le  scuole  all'uopo  istituite,  ogni  giorno  cresceva  la  difficoltà  d'intendere 
gli  scrittori  ;  sempre  nuove  complicazioni  recavano  gì'  incessanti  rescritti  degli 
imperatori,  massime  di  Costantino,  venuto  a  compiere  ed  attestare  la  nuova 
rivoluzione.  Come  doveva  riuscir  lungo  lo  studiare,  imbarazzante  l'applicare 
tante  leggi,  spesso  abrogate  e  derogate!  come  avvilupparsi  la  giustizia  in  m 
labirinto ,  ove  non  era  avviata  da  canoni  prefissi  !  unico  rimedio  sentivasi  il 
raccogliere  i  decreti  e  le  sentenze  ancora  vigenti ,  disporle  sistematicamente, 
formare  insomma  un  codice. 

Già  temendo  che  Costantino ,  per  favorire  alla  religione  adottata ,  noo 
disperdesse  le  leggi  de'  suoi  antecessori,  due  giureconsulti  aveano  unito  quelle 
pubblicatesi  da  Adriano  a  Diocleziano,  fondandone  i  codici,  che  dagli  autori 
trassero  nome  di  Gregoriano  ed  Ermogeniano:  impresa  d'autorità  privata,  op- 
portuna ma  non  legale.  Teodosio  il  Giovane  eternò  la  propria  memoria  con 
un  divisamente  degno  de' cesari  piìt  illustri,  quale  fu  la  prima  raccolta  auten- 
tica delle  costituzioni  romane:  Con  solenne  editto  elesse  otto  personaggi  di 
grande  scienza  e  dignità ,  i  quali  la  compilassero  sulle  norme  ivi  prefisse  ; 
radunate  le  leggi ,  si  disputerebbe  della  loro  convenienza ,  per  formarne  un 
codice  espresso  con  semplicità;  si  tralasciassero  le  costituzioni  degli  anteces- 
sori di  Costantino;  registrate  nei  codici  di  Gregorio  ed  Ermogene^  attesoché 
quell'imperatore,  coli' abolire  le  formolo  e  solennità  antiche^  aveva  mutato 
faccia  alla  giurisprudenza,  e  quindi  messe  fuori  d'uso  gran  parte  delle  istitu- 
zioni precedenti.  L'opera  fra  tre  anni  fu  ridotta  a  compimento  in  sedici  libri, 
di  cui  i  primi  cinque  concernono  il  diritto  civile  ;  gii  altri  il  pubblico  e  le  cose 
della  religione;*  e  nel  438  fu  promulgata  in  ambi  grimperi^  aeciocchè  avesse 
preminenza  sópra  ogni  altra  legge  ^^ 

Compilato  a  precipizio  in  tempi  di  scadente  letteratura  e  fra  gli  sgomenti 
d«f*  Barbari,  il  codice  Teodosiano  riuscì  deteriore;  limitandosi  alle  leggi  po- 
steriori a  Costantino,  cioè  fatte  sol  dove  tacessero  le  antecedenti^  ne  tralisria 
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rimporlaoti,  mentre  ne  inserisce  alcune  d'interesse  affatto  parziale*,  vane 
repliche^  errori  di  data  e  di  soscrizione,  mutilazioni  di  leggi;  irragionevole 
partimenlo  disabbelliscono  quel  lavoro  ;  per  renderli  concisi ,  oscuraronsi  alcuni 
lesti  ;  talvolta  le  rubriche  sono  più  particolari  che  il  testo ,  talaltra  affatto  dis- 
pone da  questo  ;*  benché  T  imperatore  esigesse  perfetta  ortodo§3ia,  vi  sMnsi- 
nuaroDo  leggi  favorevoli  airaruspicina  ;  del  divino  Giuliano  è  riferita  la  cosii- 
ìuzione  dove  ai  violatori  de*  sepolcri  minaccia  Tira  degli  Dei  Mani;  il  privi- 
legio antico,  che  reclama  la  libertà  del  divorzio  e  del  concubinato ^  attaccasi 
alle  leggi  Papia  ed  altre,  posteriori  al  trionfo  dell' equità.  Insomma,  piuttosto 
ohe  un  concetto  creatore ,  vi  si  scorge  una  fatica  da  compilatori  :  eppure ,  a 
tacer  la  scienza  legale,  non  v'è  libro  che  meglio  conduca  alla  cognizione  di 
quel  secolo ,  e  principalmente  della  lotta  estrema  del  privilegio  patrizio  e  na- 
zionale coirequità  universale.  Perocché,  da  si  varie  fonti  emanata,  la  giuris- 
prudenza romana  non  poteva  armonizzarsi  in  un  beir  insieme  ;  gli  elementi 
eierogenei,  venuti  a  transazione  faticosa  dopo  lotte  ostinate,  ancor  si  discer- 
nono ;  fino  i  più  arditi  giureconsulti  si  acconciano  alla  patria  e  al  tempo  :  sol 
(|uando ,  caduto  Timpero  romano,  restò  dominatore  il  cristianesimo,  che  dava 
vinta  la  causa  all'equità ,  un  più  compito  lavoro  potè  eseguirsi  dall'  imperatore 
Giustiniano. 

Quest'impresa  appartiene  all'impero  d'Oriente,  e  all'età  in  cui  l'Italia  era 
occupata  dai  Barbari;  sicché  noi  ci  limiteremo  a  dire  come  il  dotto  Triboniano 
e  i  collaboratori  a  ciò  eletti  cominciarono  dal  raccogliere  tutte  le  leggi ,  or- 
dini, rescritti  degl'imperatori,  cristiani  fossero  o  gentili;  e  disponendoli  secondo 
l'Editto  perpetuo,  formarono  il  Codice  giustinianeo,  decretalo  il  528. 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i  casi  e  sminuzzarsi  sopra  ciascun 
atcidente,  occorreva  di  ricorrere  alle  opere  de'  giureconsulti  per  le  spiegazioni 
e  l'applicazione  particolare.  Ma  poiché  quella  moltiplicità  di  responsi  chiedeva 
lunghissimi  studj,  e  spesso  le  sentenze  erano  irreconciliabili,  si  pensò  estrarre 
da  essi  i  più  importanti  teoremi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spoglia- 
rono a  tal  uopo,  riducendoli  in  uno,  ove  in  sette  parti  di  cinquanta  libri,  sotto 
^luattrocenventidne  titoli,  si  trovarono  classificate  novemila  cenventitre  leggi, 
portanti  ciascuna  il  nome  di  chi  l'aveva  emanata  :  né  i  compilatori  ci  lasciarono 
ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per  aver  ridotti  a  cencinquantamila  i  tre 
milioni  di  versi  o,  vogliam  dire,  sentenze  de'  loro  autori.  L'opera,  pubblicata 
nel  dicembre  533 ,  fu  intitolata  Pandette  ^'^^  perchè  abbracciava  intera  la  giu- 
risprudenza romana,  o  Digesto,  perché  esse  leggi  v'erano  classate  con  metodo  : 
e  quantunque  le  decisioni  di  casi  particolari  trascendano  d'assai  la  vera  legisla- 
zione, pure  questo  é  l'unico  codice  compiuto  che  i  Romani  abbiano  posseduto 
dopo  le  XII  Tavole. 

Perdettero  allora  la  giuridica  autorità  le  decisioni  de*  prudenti  che  non 
fossero  anftnesse  nelle  Pandette;  la  qual  cosa  fece^ trascurar  le  fonti,  e  smar* 
rirsi  così  le  XII  Tavole,  l'Editto  pretorio,  il  papiniano,  l'ulpiano  e  quegli  altri 
che  tanto  or  verrebbero  desb^i  per  chiarire  assai  punti  oscuri  nella  scienza  del 
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diritto.  Neppur  tutte  le  ammesse  valsero  per  legge  ;  ma  le  decisioni  ed  inter- 
pretazioni si  considerarono  come  tali  e  nulla  più.  Ài  copisti  fu  vietato  io  scri- 
verle con  abbreviazioni,  ed  agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  che  parola 
per  parola. 

In  acconcia  della  gioventù,  Giustiniano  commise  a  Tribohìano,  Doroteo  e 
Teofilo,  consultando  i  compendj  degli  antichi  giuristi,  e  principalmente  quello 
di  Gajo,  componessero  un  corso  d'Istituzioni  in  quattro  libri:  il  primo  che 
tratta  delle  persone,  il  secondo  delle  cose,  il  terzo  delle  azioni,  il  quarto 
delle  ingiurie  private,  coronandoli  cogli  elementi  criminali.  Come  il  Digesto, 
e  quasi  al  tempo  stesso ,  ottennero  forza  di  legge  ;  e  benché  al  bello  stile  de' 
giureconsulti  classici  e  al  romano  spirito  di  questi  si  mescolassero  parole  ba^ 
bare  e  idee  servili,*  di  immenso  prezzo  riesce  quelPopera  vuoi  per  la  storia, 
vuoi  per  la  intelligenza  del  diritto. 

Ma  poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e  pareri  contradditorj,  fa  duopo 
ricorrere  airoracolo  sovrano,  che  pronunziò  cinquanta  decisioni.  Giustiniano 
le  volle  innestate  ai  luoghi  convenienti  nel  Codice ,  ond»  nel  novembre  534  ne 
fece  una  seconda  edizione  (Prmlectio  repetita),  che  sola  a  noi  pervenne,  in  do- 
dici libri  di  settecentosettantasei  titoli,  contenente  costituzioni  di  cinquantaquat- 
tro  imperatori  da  Adriano  in  giù.  Poi  forse  ducpnto  nuove  costituzioni  porlo 
Giustiniano,  che  furon  dette  Novelle,  e  che  i  glossatori  raccolsero  in  gran  parte, 
e  con  poche  altre  di  successivi  imperatori  distribuirono  in  nove  collezioni. 

Molta  confusione  giuridica  e  morale  derivò  dallo  sbranare  lo  studio  delia 
giurisprudenza  in  modo ,  >che  da  un  lato  si  accumulassero  le  opinioni  dei  leg-isti, 
originate  talvolta  da  particolari  circostanze  de'  consulenti  ;  dall'altro  le  deci- 
•  sioni  imperiali,  autorevoli  per  Torigine;  inoltre  quelle  prime  compendiare, 
mutilare;  disgiungere  dalle  antecedenti,  lasciandole  cosi  oscure  ed  ambigue, 
eppure  da  concepimenti  privati  elevarle  a  dignità  legislativa  ;  nelle  ^altare  in- 
sinuar quelle  dettate  da  spirito  diverso,  e  fin  ostile.  Non  che  s'ardisse  ad  una 
,  V  legislazione  nuova  e  originale ,  Giustiniano  veruna  fondamentale  istituzione 
non  introdusse,  né  tampoco  seppe  ridurre  d'accordo  le  contradditorie  che  re- 
golano le  sociali  e  le  domestiche  relazioni  dei  IJlomani.  Suggerite  da  acciden- 
tali bisogni,  e  spesso  varie  d'intento  secondo  il  magistrato  popolare  o  patrizio, 
conservatore  o  progressivo  che  le  avea  pronunziate,  cozzano  fra  sé:  quelle  da 
lui  promulgate  contraffanno  sovente  alle  consuetudini  ^  ed  al  diritto  antico, 
ch'egli  non  osa  annichilare  secondo  avrebbe  chiesto  la  mutata  condizione  del 
mondo  :  né  seppe  sinteticamente  raccogliere  i  frutti  della  sperienza  pubblica  e 
privata ,  in  un  accordo  robusto  che  veramente  meritasse  nome  di  legge,  come 
avviene  ne'  codici  moderni. 

Se  non  che  a  sgravio  de'  compilatori  vuoisi  riflettere  ch'essi  non  si  dirige- 
vano a  scientifico  intento,  ma  puramente  alla  pratica:  e  in  ciò  ben  riuscirono; 
e  quantunque  obbligati  ad  indagar  le  fonti  in  una  letteratura  straniera  al- 
l'Oriente  dov'essi  viveano,  nella  scelta  procedettero  cosi  accorti,  da  rimanere 
anche  oggi  la  più  fedele  espressione  dello  spirito  del  diritto  romana. 
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Sotto  tale  aspetto,  e  perchè  formato  sopra  lavori  del  tempo  che  descri- 
viamo, noi  discorriamo  qui  del  Corpo  del  diritto  civile,  e  non  sarà  discaro 
che  con  esso  e'  indugiamo  sopra  di  quella  legislazione  che  tanta  efficacia  eser- 
citò sulle  successive,  e  del  progredir  suo  man  mano  che  abbracciava  maggior 
numero  d'uomini,  finché  a  tutti  si  estese  col  cristianesimo. 

Tre  cose  son  nostre,  la  libertà,  la  città,  la  famiglia,  dice  Paolo:  e  la  testa 
(caput)  d'un  cittadino  era  appunto  costituita  da  queste  tre  qualità,  protette  dai 
gius  civile.  La  libertà  s' acquista  per  nascita  o  per  manumessione ,  si  perde 
per  condanna  giudiziaria  o  per  prigionia:  giacché  talmente  riconosciuto  era  il 
diritto  della  forza,  che  il  Romano  caduto  prigioniero  di  stranieri,  foss'anche  un 
console  come  Regolo,  perdea  la  qualità  di  cittadino  e  d'uoQio  ;  era«  riscattato 
da  un  Romano?  restava  servo  di  questo,  finché  non  se  ne  fosse  ricompro.  La 
cittadinanza  acquistavasi  per  nascita,  per  naturalizzazione,  per  atTrancazione  : 
perdeasi  per  la  relegazione  o  la  deportazione,  o  pel  naturalizzarsi  in  uno  Stato 
forestiero,  cioè  che  non  avesse  il  diritto  di  cittadinanza,  quantunque  apparte- 
nesse all'impero. 

A  noi,  avvezzi  a  vedere  tutte  le  parti  d'uno  Stato  sottostare  alle  medesime 
le?gi,  è  difficile  comprendere  la  diversità  de'  legami  che  univano  a  Roma  i 
vinti  e  gli  aggregati  :  ma  il  nuovo  codice  portando  in  fronte  Nel  nome  del 
signor  nostro  Gesù  Cristo  ,  il  diritto  veniva  essenzialmente  mutato  da  una 
religione  che,  al  contrario  delle  dottrine  uscite  dai  santuarj  d'Etruria  e  di 
Grecia,  proclamava  esser  gli  uomini  eguali  ;  non  la  forza,  ma  ragione  e  carità 
aver  a  dirigere  il  mondo;  e  sommo  rispetto  doversi  a  ciascuno,  non  perché  cit- 
tadino, ma  perché  uomo.  Ne  consegui  che  il  diritto  delle  genti  prevalesse 
affatto  sopra  quello  de'  Quiriti.  *  * 

Tale  lotta  noi  seguimmo  già  ne'  politici  ordinamenti,  nelle  leggi  sui  debitori, 
nelle  successive  acquisizioni  del  tribunato.  Anche  delle  relazioni  fra  patroni  e 
clienti,  liberi  e  schiavi,  ingenui  e  liberti,  cittadini  e  provinciali,  a  lungo  abbiamo 
e  ripetutamente  divisato.  Qui  cercheremo  il  progredire  dell'  equità  in  quella 
ch'è  fondamento  della  civile  convivenza,  la  famiglia  romana.  Questa  anche  nel- 
l'ordine privato  non  era  naturale,  ma  creazione  del  diritto  civile,  abbracciando 
lutto  le  persone  discendenti  per  maschi  da  un  autore  comune,  ovvero  entrati  in 
essa  per  adozione  o  per  manucapione.  La  donna  é  moglie  pel  marito,  é  madre 
pei  figliuoli,  ma  non  rimane  compresa  nella  famiglia  pel  solo  fatto  del  matrimonio; 
vi  dà  dei  figli,  ma  non  è  di  loro  famiglia.  I  figliuoli  stessi  possono  esserne  stra- 
nieri ,  mentre  ne  fanno  parte  straniere  persone  ;  attesoché  fondamento  non  ne 
è,  come  da  noi,  il  ^natrimonio,  bensì  la  potestà.  Il  padre  é  re  in  casa;  nella 
propria  persona  assorbe  quella  della  moglie,  dei  figli,  dei  discendenti  ;  giudica 
fin  della  loro  vita.  Ordinamento  tirannico  al  modo  orientale,  vigorosissimo  a 
conservar  le  case  e  la  disciplina,  restringendo  i  diritti  domestici  e  di  succes- 
sione ad  una  parentela  meramente  civile  (agnatio). 

La  favola  primitiva  di  Roma  atteggiava  fanciulle  sabine  di  buona  casa, 
rapite  dai  grossolani  masnadieri  di  Romolo ,  i  quali  redimono  il  rapimento  col 
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rispetto,  e  ad  istanza  di  asse  si  rappaeifumao  coi  Sabini;  nel  trattato  si  obbli- 
gano a  non  costringerle  mai  a  girar  la  macine  o  preparare  il  pranzo,  ma  solo 
a  filar  lana.  Per  legge  le  donne  non  potevano  esser  tradotte  al  giudice  degli 
omicidj,  reputandole  incapaci  di  tal  delitto  ^'^;  duranti  le  feste  a  loro  onore, 
gli  uomini  doveano  cedere  ad  esse  il  pas$o.  Malgrado  questo  rispetto,  che  le 
differenzia  dalle  orientali,  pesava  sopra  di  esse  la  rigidezza  della  potestà  do- 
mestica. 

I  patrizi  conoscono  soltanto  le  gìmU  nozze  ^  contratto  d^  impreterìbile 
solennità ,  pel  quale  la  matrona  diviene  parte  della  famiglia  fmaterfamUias)^ 
e  mediante  la  formalità  della  confarreazione,  o  una  compra  fcoempUo)^  o  l'u- 
sucapione, è  ridotta  in  assoluta  dipendenza  dalla  maestà  del  marito  (mma- 
num  convenit  ) ,  a  segno  che  nulla  possiede  in  proprio ,  può  da  quello  esser 
venduta,  giudicata,  fin  messa  a  morte  per  deliberazione  presa  coi  parenti  ^. 
Al  contrario  nel  matrimonio  plebeo  la  moglie  (t^or),  non  che  diventi  schiava 
allo  sposo,  serba  il  godimento  de'  proprj  beni,  e  può  fino  convenir  il  marito 
in  giudizio.  La  seconda  forma  prese  col  tempo  vigore  ed  estensione,  mentre 
invecchiò  l'altra. 

Pertanto ,  invece  d'entrare  nella  famiglia  del  marito ,  le  matrone  rimane- 
vano spesso  in  quella  del  padre ,  indipendenti  da  quello  :  vivo  lui ,  doveana 
aver  uii  assegno  per  le  spese  di  ca^a  ;  morto ,  ne  ereditavano  i  beni ,  in  sola 
usufrutto  è  vero,  ma  pure  amministrandoli  a  voglia,  senza  dipendere  dal  ma- 
rito. Ne  derivava  alla  «donna  un'aria  d'eguaglianza  e  talora  di  superiorità;  il 
marito ,  per  ottenerne  prestiti ,  'dovea  farle  delle  concessioni  ^^  ^  od  essa  a^ 
mavasi  dei  titoli  di  creditrice.  I  comici,  non  meno  del  censoi^  Catone,  scher* 
ni^ano  cotesta  indipendenza,  causata  dalla  dote:  eppure  essa  avviava  la  donna 
airemancipazione. 

Al  tempo  di  Teodosio  e  Valentiniano  trovansi  le  donazioni  avanti  noz^, 
ma  come  istituzione  già  consueta^  Furono  introdotte  quale  un  compenso  delb 
dote,  e  stipulavansi  prima,  atteso  che  le  donazioni  tra  marito  e  moglie  erano 
nulle.  Tale  donativo  rimaneva  immune  dall'azione  de'  creditori,  e  se  il  ma- 
rito fosse  insolvibile,  la  donna  aveva  un'azione  personale  ed  anche  reale  per 
farselo  attribuire.  La  sorte  di  lei  e  de'  figli  era  dunque  assicurata  dalla  dote  e 
dal  dono  antenuziale.  Gessando  il  matrimonio,  il  marito  ripigliava  su  questi  la 
pienezza  de'  diritti,  ame  anche  .per  colpe  della  moglie  determinate  dalla  legge. 
In  caso  di  sopravivenza,  ella  avea  diritto  ad  una  porzione.  Cosi  via  via  s'aero- 
stava  la  donna  a  quella  libertà,  che  poi  ottenne  piena  col  cristianesimo,  e  ck 
la  sottrasse  all'assoluta  potestà  maritale,  facendola  consorte,  non  serva,  dan- 
dole Tuguaglianza  legittima,  conservandole  la  padronanza  ne'saoi  beni,  et! 
obbligando  il  marito  ad  una  donazione  per  nozze,  equivalente  alla  dote 
ricevuta  ^. 

Da  principio  non  dovea  confondersi  un  ordine  coiraltro  :  dappoi  per  b 
legge  Ganuleja  del  M5  avanti  Cristo,  i  plebei  possono  unirsi  in  matrÌDumio 
con  putrii}  :  poi  per  la  Papia  Poppea  del  9  dopo  Cristo ,  Y  ingenuo  può  me- 
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scolarsi  al  liberto  :  infine ,  al  tempo  di  Giustiniano ,  il  sangue  senatorio  potò 
innestarsi  con  quello  della  liberta  e  della  prostituta  senza  avvilirsi. 

Anticamente  la  madre  rimaneva  esclusa  dall'eredità  legittima  dal  marito , 
e  solo,  se  cadesse  in  miseria,  ne  riceveva  una  parte  ^^;  se  il  marito  le  lasciasse 
ogni  aver  suo,  non  ne  toccava  che  un  decimo  ;  e  nessun  dono  poteva  accet- 
tarne. Ma  le  leggi  Giulia  e  Papia  Poppea  le  attribuirono  un  decimo  delFeredità 
del  marito  se  avesse  un  figlio,  lyi  terzo  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo 
la  moltiplioazione  della  prole  :  a  quest'intento,  la  madre  potea  col  marito  ere- 
ditare da  uno  straniero. 

Nemmeno  dai  figli  redava  in  origine  la  madre,  né  essi  da  lei  :  ma  al  tempo 
di  Claudio,  essendo  morti  tre  figlioletti ,  unica  delizia  della  genitrice ,  Timpe- 
Fatore  ne  fu  commosso,  e  lei  dichiarò  erede  universale.  L'eccezione  ^  divenne 
regola,  e  Taifezione  un  titolo  ;  e  sotto  Adriano  e  Marc'Aurelio  ,  i  senalocon- 
sulti  Teptilliano  ed  Orfissiano  assegnarono  alla  madre  una  porzione  legittima 
ed  eguale  alla  paterna  neireradità  de'  figli ,  come  a  questi  nella  materna 
eredità. 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s'emancipò  allora  la  madre,  perocché  un  sena-r 
loconsulto,  imperante  Claudio,  proferi  che  l'ingenua  la  quale  avesse  tre  figli,  q  la 
liberta  la  quale  n'avesse  quattro,  per  questo  solo  fatto  rimarrebbero  dispensate 
dalla  tutela  dell'agnato  :  la  tutela  stessa  dal  padre  fu  poi  ristretta  alla  minore  età, 
Sopravivea,  gli  è  vero,  la  tutela  atiliana^  per  cui  una  donna  non  poteva  star  in 
giudizio  0  far  contratti  senza  un  curatore  2^;  ma  col  dare  a  lei  i  diritti  di  tu^ 
Irice  venivasi  a  eluder  quella,  e  mostrarne  l'assurdità.  In  fatto  dapprima  si 
permise  alla  donna  di  sceglier  essa  medesima  il  tutore  :  ma  divenuta  questa 
tutela  0  inutile  0  viziosa,  fosse  di  scelta  loro  od  imposta  dalla  legge  {ottativa  q 
dativa)  f  Costantino  la  abolì  riconoscendo  alle  donne  diritti  eguali  all'uomo, 
e  Giustiniano  cassò  dal  suo  codice  tutto  quanto  rammentasse  le  antiche  re-r 
strizioni,  e  decretò  alla  madre  0  all'avola  la  itutela  legale  di  pien  diritto  ^^. 
Merito  ancora  del  cristianesimo ,  che  nella  vita  attiva  diede  alle  donne  un^ 
posizione  quale  non  aveano  mai  avuta  sotto  il  patriziato  romjmo,  e  che  esse 
si  erano  meritata  col  loro  zelo  alle  conversioni ,  coll'eroismo  al  martirio  e  alla 
carità  ^^ . 

Le  seconde  nozse  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori;  né  il  cri^ 
stianesimo  le  riprovò,  quantunque  paressero  segno  di  debolezza.  Gl'imperatori 
cristiani  providero  che  l'interesse  de'  figliuoli  non  restasse  deteriorato  quando  i| 
padre  0  la  madre  passavano  ad  altro  letto  ^^. 

La  donna,  ond'essere  romanamente  considerata  moglie,  bisognava  fosse  di 
classe  conveniente,  ed  entrasse  in  casa  colle  richieste  formalità,  coi  riti  sacri  e 
cogli  Dei  penati  ;  diversamente  era  cmeubina,  non  partecipa  all'acqua,  a( 
fuoco,  al  culto  interiore:  matrimonio  inferiore,  sprovisto  di  solennità,  solubile, 
eppur  regolato  dal  diritto  naturale,  e  che  serviva  a  coprire  unioni  libere  ma  non 
viziose  di  chi  non  voleva  gli  eccessivi  legami  del  matrimonio  legale,  0  sposava 
liberte  ;  i  figli  consideravansi  naturali,  e  non  aveano  i  diritti  de'  legittimi  verso 
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il  padre,  J)ensi  verso  la  madre.  Grìmperatori  cristiani  Qon  osarono  batter  di 
fronte  questa  consuetudine  ^^  ;  solo  providero  meglio  alla  legittimaeioBe.  Leone 
il  Filosofo  abolì  poi  il  concubinato  in  Oriente  :  in  Europa  si  protrasse  fin  dopo 
il  Mille. 

Esercitando  il  diritto  suo  sopra  il  makimonio  quale  sacramento,  la  Chiesa 
vi  pose  ordinamenti,  e  tolse  di  guardarlo  come  semplice  contratto  dHntenBsse 
e  di  piacere.  Meglio  fu  tutelata  la  libertà  dells^donna  nella  scelta  dello  sposo  ^, 
tanto  più  da  che  contro  la  violenza  offriva  rifugio  la  verginità  onorata  e  sacra. 

Le  nozze  romane  non  sMntendevàno  giuste  se  non  vi  consentissero  e  i  con- 
traenti e  quelli  in  cui  potestà  erano  :  che  se  padre  e  madre  negassero  il  con* 
senso  senza  motivi ,  il  goverpatore  della  provincia  poteva  concederlo  e  prefig- 
gere la  dote.  Perchè  i  riguardi  non  impacciassero  la  volontà,  nessun  magislralo 
doveva  centrar  parentela  nella  provincia  che  reggeva;  e  se  vi  facesse  sponsali, 
era  in  arbitrio  della  donna  lo  scioglierli,  uscito  ch*egU  fosse  d'autorità.  Né  il 
tutore  potea  farsi  sposa  o  nuora  la  pupilla.  Incestuosi  guardavan^i  i  maritaggi 
^  tra  genitori  e  figli  anche  adottivi,  tra  fratelli  e  sorelle.  Restavano  sciolti  quando 
il  marito  cadesse  schiavo  o  prigioniero,  o  per  cinque  anni  non  se  ne  avesse 
contezza. 

La  Chiesa,  volendo  purificare  tutte  le  relazioni  civili ,  e  sottoporle  a  norme 
spirituali ,.  crebbe  gF  impedimenti ,  e  chiamò  impedienii  gli  uni  ^  pubUin 
0  dirimenti  gli  altri  ^^.  Dovendo  i  Cristiani  vivere  in  legame  di  carità  e  in 
unione  di  credenza  e  di  pratiche,  bisognò  proteggere  i  costumi  con  maggiori 
divieti,  e  insieme  propagare  a  lontane  famiglie  que'  vincoli  di  benevolenza  che 
già  esistono  tra  parenti  :  furono  quindi  proibiti  i  matrimonj  tra  figli  di  fratelli, 
sotto  l'esorbitante  pena  del  fuoco  e  la  confisca  de'  beni  ;  ed  anche  lo  sposar 
nipoti  ne  cognate  ^^.  Facevano  impedimento  l'adulterio  e  il  ratto  ;  e  come  nel 
diritto  romano  era  d'ostacolo  l'adozione,  così  nel  diritto  canonico  la  parentela  spi- 
rituale. I  santi  Padri  ebbero  sempre  come  pericolosi  i  matrimonj  con  infedeli: 
sotto  il  qual  nome  le  leggi  civili  intesero  poi  soltanto  gli  Ebrei,  giacché  i  Pa- 
gani sempre  pl^  scomparivano;  più  tardi  furono  vietate  le  nozze  anche  con 
eretici. 

*  Per  sìmboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare  una  violenza,  e  la  spo^a 
essere  fra  i  pianti  divelta  dalle  braccia  materne  per  passare  in  queUe  del  ma- 
rito. Cinque  tede  di  pino  ed  una  di  biancospino  ;  i  capelli  della  ragazza  divisi 
sulla  fronte  col  ferro  d'una  lancia;  le  monete  ch'essa  dava  allo  sposo;  l'invo- 
cato nome  di  Talassio  ;  l'ungere  il  chiavistello  della  porta  maritale,  e  varcarne 
la  soglia  a  braccia  d'amici  per  non  incespicare;  1»  focaccia  di  farina,  sale  e 
acqua,  ed  altri  riti  antichi,  avevano  perduto  significazione,  fin  per  glienidili. 
Però  gli  sponsali  non  andavano  senza  solennità  ;  e  il  fidanzato  dava  alla  sposa 
un  anello ,  ponendoglielo  sul  quarto  dito ,  che  (  tradizione  egizia ,  non  ancora 
spentsp  fra  il  vulgo)  credeasi  comunicare  per  un  nervo  sottilissimo  col  cuore.  Il 
cristianesimo  semplificò  questi  riti  :  ma  fm  dai  primi  tempi  si  esigeva  che  gli 
osi  dichiarassero  al  vescovo  l'intenzione  di  centrar  uozzt*,  cerimonia  surro- 
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gata  alle  sponsalizie  del  diritto  civile  ^^  ;  e  grimperatori  resero  obbligatorio 
tale  atto.  Generalmente  si  dava  la  benedizione  ;  ma  solo  neirviii  o  ix  secolo 
fa  dalPautorità  reputata  necessaria  a  render  valido  il  matrimonio  ;  nel  diritto 
canonico  non  si  tenne  mai  per  indispensabile  ^*. 

Sotto  la  legge  Papiail  matrimonio  si  provava  per  semplice  presunzione,  e, 
come  ogni  altro  diritto,  per  Tuso  e  il  possesso;  né  occorreano  magistrati  per  san- 
cirlo, quasi  il  legislatore  avesse  sdegnato  d'intervenire  ad  autenticar  un  obbligo, 
che  ciascuna  delle  parti  potea  rescindere  a  talento.  Nasceano  dissapori  in  fami- 
glia? se  non  fossero  tolti  da  preghiere  sporte  alla  dea  Viriplaca,  o  dal  pranzo  che 
imbandivasi  il  19  febbrajo  (charistia)^  si  consentiva  il  divorzio,  non  altro  esi- 
gendosi se  non  che  uno  dei  conjugi  mandasse  all'altro  il  libello,  in  presenza 
di  sette  cittadini.  Elevato  il  matrimonio  a  dignità  di  sacraménto,  dalle  leggi 
fu  derogata  la  facilità  procellosa  de'  divorzj,  e  specificatene  le  cause.  La  donna 
poteva  separarsi  dal  marito  se  omicida,  avvelenatore,  sacrilego,  impotente,  o 
per  lunga  assenza  e  professione  monastica  ;  in  ogni  altro  caso  ella  era  riman- 
ala spoglia  d'ogni  ricchezza  ed  ornamento:  ma  poteva  far  esigliare,  e  trarre  a 
sé  gli  averi  di  quella  che  il  marito  introducesse  nel  suo  talamo.  La  Chiesa 
non  permise  mai  il  divorzio  nel  senso  civile;  che  se  gli  sposi  separavansi,  non 
poteano  contrarre  altri  nodi  ^®. 

Del  passo  medesimo  si  addolci  la  paterna  assolutezza,  non  derivante  dal 
sangue,  ma  dalle  formole  delle  giuste  nozze,  e  dalla  finzione  civile  dell'adozione 
e  dell'arrogazione.  Era  essa  illimitata,  sin  a  poter  esporre  o  diseredare  i 
figliuoli ,  i  quali ,  sebbene  fossero  indipendenti  pel  diritto  civile ,  e  votassero 
nella  tribù  e  nella  classe  del  padre,  pel  diritto  privato  restavano  non  soltanto 
soggetti ,  ma  in  proprietà  del  genitore ,  per  qualunque  età  o  grado  o  magi- 
stratura avessero ,  salvo  se  fossero  emancipati  con  finta  vendita.  Questa  fa- 
ceasi  dal  genitore  a  persona  terza,  la  quale  gli  dava  a  peso  il  danaro  conve- 
nuto, ripetendo  Tatto  tre  volte,  giacché  per  altrettante  la  legge  permetteva  al 
padre  di  vendere  il  figlio  ;  dopo  di  che  il  compratore  Io  menava  ad  un  croce- 
via, egli  dicea:  — Va  dove  t'aggrada  ».  Chi  non  avesse  figH  poteva  adottarne 
0  arrogarne,  col  che  su  loro  acquistava  diritti  e  doveri  di  padre,  e  traman- 
dava ad  essi  il  nome  e  i  beni  ;  mezzo  di  perpetuar  le  famiglie ,  che  nell'ari- 
stocrazia  sono  il  tutto. 

Dalla  centralità  del  potere  imperiale  discordava  quella  giurisdizione  privata 
^e' padri  ;  e  il  contrasto  che  la  nuova  generazione  convertita  aveva  esercitato 
i^erso  la  vecchia  pertinace,  invogliava  a  por  limiti  alla  potestà  patria,  da  car- 
iale mutata  in  spirituale.  Costantino  lo  fece  ;  tanto  che  il  padre  rimase  capo 
aspettato  della  sua  discendenza,  arbitro  di  diseredare,  d'infligger  correzioni 
(loderate,  di  dettare  al  magistrato  la  sentenza  severa  che  reclamasse  la  disci- 
plina domestica  :  ma  ai  genitori  micidiali  de'  proprj  figli  fu  applicata  la  pena 
lell'omicidio  ^^. 
Ài  pupilli ,  cioè  ai  maschi  che  prima  dei  quattordici  anni,  e  alle  fanciulle 

Gartù,  si.  degli  Italiani.   Tom.  II.  52 


498  GAP.   LUI.  ~  I  FIGLIFAMIGLIA.   INFANTICIDIO. 

ohe  prima  dei  dodici ,  cioè  prima  della  pubertà,  perdessero  il  padre,  si  desti- 
nava un  tutore  fra'  più  prossimi  parenti  paterni  ;  e  sin  a  Claudio  non  era 
questi  obbligato  a  veruna  cauzione.  Fatti  puberi,  gli  orfani  non  potevano 
disporre  de'  proprj  beni  prima  della  maggiore  età,  vale  a  dire  dei  venticinque 
anni ,  se  non  consenziente  un  curatore ,  destinato  dal  prefetto  della  provincia. 

Ogni  guadagno  del  figliofamiglia  apparteneva  al  padre.  Se  vivesse  a  parte 
e  con  mestiere  differente ,  il  padre  gli  abbandonava  il  peculio,  in  modo  che 
potesse  disporne ,  non  però  alienarlo  a  titolo  gratuito ,  uè  legarlo  in  testa- 
mento. Dopo  Augusto,  per  equità  si  permise  ai  figliuoli  di  disporre  di  ciò  che 
avessero  guadagnato  militando  {pecidium  castrense):  sotto  Costantino  vi  si 
assimilarono  i  beni  acquistati  in  ufiizj  civili  ed  ecclesiastici  [pecidium  qiiMi- 
eastreme)  o  per' dote:  infine  il  padre  non  restò  erede  del  figlio  ab-intestato, 
se  non  in  una  parte  legittima  ;  de'  beni  della  moglie  non  gli  rimase  che  Tusu- 
frutto ,  serbandone  la  proprietà  ai  figliuoli.  Gran  progresso  alla  indipendenza 
di  questi  e  al  loro  valor  civile  in  una  società  che  fin  allora  gli  avea  tenuti 
soggetti.  Generalizzando  poi  quel  concetto,  e  depurandolo  dalle  viete  mesco- 
lanze ,  Giustiniano  attribuì  al  figlio  la  proprietà,  di  quanto  entrava  nel  suo  pe- 
culio avventizio ^^:  del  che  s'applaudisce  egli  a  nome  dell'umanità,  e  avrebbe 
potuto  dire,  a  gloria  del  cristianesimo. 

Sfasciasi  dunque  la  famiglia  legale  per  dar  luogo  al  diritto  umano  ;  la  gen- 
tilità cade  in  dimenticanza,  e  così  il  nesso  e  l'addizione  ddl'uomo  libero;  la 
mano  e  il  mancipio  non  sopravivono  che  come  finzioni,  onde  eludere  certi 
rigori  dell'antico  diritto.  Il  figliofamiglia  ottiene  una  capacità,  pno  stato,  poi 
una  proprietà;  il  gius  pretorio  favorisce  i  cognati,  i  parenti  di  sangue,  e  attri- 
buisce loro  sempre  maggiori  diritti  ;  finché  dalle  costituzioni  imperiali  restano 
cancellati  gli  effetti  della  prisca  famiglia  romana ,  che  da  prima  politica,  poi 
religiosa ,  poi  di  diritto  civile  privato ,  infine  si  riduce  a  naturale. 

La  paterna  onnipotenza  e  la  nessuna  cura  dell'uomo  se  non  in  quanto  era 
cittadino,  palesavasi  principalmente  nell'infanticidio,  costumato  da  tutti  gli  anti- 
chi. Romolo  ordinò  di  conservar  in  vita  la  fanciulla  primogenita:  le  leggi  im- 
ponevano d'uccidere  il  neonato  deforme  o  infermiccio  :  che  il  padre  impoverito 
potesse  vendere  i  figliuoli,  risulta  da  Paolo,  e  fin  sotto  Costantino  e  Teodosio 
Magno  se  ne  trovano  prove  autentiche ,  e  san  Girolamo  ci  porge  i  gemili  Ji 
una  madre ,  i  cui  tre  figli  erano  slati  venduti  dal  marito  per  pagare  il  fisco  ^'. 
L'abortire  era  una  scienza ,  e  Giustiniano  dichiarava  che  il  feta ,  non  ancor 
venuto  in  luce,  non  è  uomo:  onde^  se  al  padre  gravasse  l'educape  altra  prole, 
se  la  madre  non  volesse  abbreviarsi  la  gioventù ,  se  gì'  indovini  o  la  congiuo- 
zinne  delle  stelle  profetassero  sinistramente ,  disperdevasi  il  concetto  ;  o  dopo 
nato,  il  padro  non  lo  levava  di  terra  ;  col  che  intendevasi  ch'egli  non  lo  rico- 
nosceva ,  ed  era  gettato  alla  via  a  morire ,  se  pure  noi  raccogliessero  certi 
speculatori  che,  storpiatili,  se  ne  servivano  per  eccitare  la  pietà  de'passey 
geri ,  0  li  riducevano  eunuchi  o  nani. 

Primi  i  Cristiani  levarono  la  voce  a  favore  di  quei  tapini  ;  poi  li  raccolse^ 


SCHiAVI.   MANUMESSIpNI.  409 

per  salvarne  la  vilt  e  raoima  ;  CostapUio  decretò  mmA]  a  cki  la$s6  ìmpoteiUe 
a  nutrire  i  iigliuoli  :  ma  Tuso  di  gettarli  era  talmente  radicato ,  che  non  ve^ 
niva  j^saito;  solo  la  legge  volava  ne  diventat^se  proprietario  chi  li  raccoglieva, 
passando  ia  esso  la  patria  potestà  e  il  diritto  ài  traUarli  come  figli  o  coma 
servi.  Valente  e  Graziano  costituirono  pene  a  chi  esponesse  i  bambini  :  ùndir 
stente  Giustiniano,  sostenuto  dalle  cexmure  ecclesiastiche.,  abolì  questa  nefaiidità. 

Nel  <»dice  Giustinianeo  è  proclamata  l'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  avanti 
alla  legge;  abolite  le  orgogliose  disliazioni  de' tempi  repubblicr^ui  j  a  ott^i)ara 
cariche  e  comandi  non  valeva  pia  Tesser  notule  o  plebeo,  romano  o  ^rbaro, 
ma  il  merito  p  vero  o  supposto.  Logicamente  ne  oonfie8;RÌva  il  caa«ar^  Tialtra 
più  iniqua  distinzione  fra  ingenui  e  schiavi  ;  ma  talmente  ^a  cumatiurata  «colla 
società,  che  lunghi  secoli  stentarono  la  civiità  .0  il  cnUtianosimo  priipua  di 
toglierla. 

L'antico  <]iritto  distingueva  lo  stato  dell'uomo  in  naturale  e  civile.  Par 
natura  ha  la  libertà,  cioè  può  fare  ciò  <:be  la  Xorza  e  il  jdiritto  ^o^  vieta^  ^è 
laliihertà  può  alienare:  ma  civilmente  ammettevasi  la  «cbiavitu;  .e  Jp  scJiiiavo 
era  diminuito  dei  capo^  cioè  senza  le  tre  cose  che  lo  costituiscono,  lib^ctà, 
cittadinanza,  famiglia;  era  cosa,  non  uomo.  Come  fps&e  trattato ,  non  SiOrve 
il  ripeterlo  (Gap.  xjx);  ma  gl'imperatori,  contorJiati  di  schiavi  e  liberti,, 
pr^ero  compassione  per  quella  classe,  con  cui  incrudelivano  0  straviziaivano, 
e  spesso  divennero  redentori  degli  schiavi  quei  eh'  erano  flagello  dei  liberi. 
Claudio  prooufl^iò  liberi  i  servi  dkQ  «nell'infermità  fossero  abbandonati  dai  pa- 
droni sull'isola  d'Esoulapio,  e  omicida  chi  li  trucidasse  per  non  mantenerli: 
1^  legge  Petronia  .sotto  Nerone  inypedi  d'obbligarli  a  combattere  eolie  fiere  ^^  ; 
Adriano  volle  alle  pene  capitali  non  fossero  condannali  dai  padroni.,  ma  dal 
giudice,  e  potessero  portar  querela  ai  magistrati  per  mali  trattamenti  ^^  :  Anto*«- 
nino  Pio  .ctsiitui,  che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse  punito  come  l'uc- 
cisore dell'altrui,  e  i  magistrati  soccorressero  .a  quelli  .che  dai  padroni  fossero 
straziati  0  spinti  all'impudicizia:  Diocleziano  permise  allo  schiavo  di  star  in 
giudizio  0  per  costringere  il  padrone  a  concedergli  la  libertà  dopo  pagato  il 
riscatto ,  0  per  vendicare  la  morte  di  quello  ^^. 

Restavano  però  sempre  come , una  «econt^  spede  i'uommi^^^  e  unalQgge 
di  Goetaotino.,  vietandolei,  enumera  le  atrocità  usitate  contro  gli  schiavi  ;  to- 
glierli di  vita  4jo\  laccioi,  la  croce,  le  armi,  0  trabalzarli,  .0  ipjeittar  loro  veleno 
nelle  vene,  .0  strapparne  .a  brani  le  carni,  0  arderli  a  lento  fnoc^,  0  perfino 
lasciarli  imputridire  vivi.  £sso  imperatore  abolì  la  croce,  consueto  loro  sup- 
plizio, e  il  marchio  in  fronte:  se  mandò  assolto  il  padrone  jche  uccidesse  il 
^vo  nel  correggerlo,  lo  dichiarò  omicida  se.per  deliberata  v^lon^à  il  mettesse 
a  morte:  nel  dividere  i  coloni  .coi  poderi,  volle  non.  si  ^paras^^oi  figliuoli 
(lai  genitori,  dalle  sorelle  i  fratelli,  dai  mariti  le  mogli^".  JEgli  stesso  agevolò 
le  maumBessioBi  fatte  ii  chiesa  e  da  .chierici  ;  e  tacite  furono,  che  l'Imparo  si 
trovò  affollato  di  poveni,  «ui  ila  Chiesa  dovette  soccorj:ere  con  credali  e  sjis- 
^i^y.  Se  •ne  inducava  ia  Aef;e^ità  4i  ,proeeder^  lentamente  ;  e  l'iiviere  un  .giorno 
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l'efimero  imperatore  Giovanni  abolita  la  schiavitù ,  fii  nn  atto  di  que^  rivola- 
zionarj  che  non  riflettono  al  domani. 

Costantino  lasciò  sussistere  gi'  impedimenti  frapposti  da  Augusto  alla  ma- 
numessione  per  testamento  ;  pure  diveniva  consueta ,  e  Giustiniano  vi  diede 
altrettanta  libertà  come  alle  manumessioni  tra  vivi.  Egli  stanziò  che,  chiunque 
cessava  d^essere  schiavo,  acquistasse  immediatamente  la  cittadinanza,  abolendo 
la  restrizione,  di  cui  la  legge  Giunia  Norbana  circondava  quelli  fatti  liberi  ptt 
lettera^  fra  amici^  o  con  formalità  meno  solenni  ;  introdusse  di  liberarli  nelk 
sacrosante  chiese,  giusto  trovando  che  i  ceppi  dello  schiavo  si  spezzassero  a 
pie  di  quella  croce,  donde  Tuomo  era  stato  redento  dalla  servitù. 

A  paro  colle  persone,  venne  svincolandosi  la  proprietà,  le  cui  vicende 
sono  il  più  significante  testimonio  della  condizione  di  un  popolo.  Come  fra! 
più  antichi,  cosi  probabilmente  fra  i  Greci  essa  era  di  natura  religiosa:! 
Roma  la  troviamo  municipale ,  sebbene  in  origine  Tesser  cittadino  portasse 
forse  la  comunanza  di  riti.  Da  principio  l'intera  tribù  acquistava  proprietà  sovn 
i  campi  da  essa  coltivati,  dividendo  come  le  fatiche  cosi  i  frutti,  e  riparten- 
doli per  famiglie  o  consorzj,  obbligati  a  conservare  e  trasmettere  la  proprie!! 
comune.  A  ciascun  brano  di  privata  si  aggiungeva  un  pezzo  di  proprieti 
pubblica  pei  pascoli:  dal  che  seguiva  che,  com'era  comune  la  pubblca, 
cosi  la  privata  dovesse  unirsi  in  consorzj ,  e  perciò  rimaner  solidale  nei 
pesi  pubblici. 

I  Comuni  però  non  erano  unioni  popolari ,  quali  oggi  le  intendiamo,  It 
terminate  dall'unità  territoriale  ;  sibbene  associazioni  di  alquanti  consorzj.  Tè , 
volta  parte  di  un  consorzio  si  poneva  sotto  il  patronato  d'un  senatore  o  dìi 
persona  di  corte ,  e  con  ciò  restava  esente  dai  carichi ,  ad  aggravio  dell' al 
parte.  Ciò  contribuì  a  sminuire  i  possessori  liberi ,  moltiplicando  i  coloni 
servi.  Gl'imperatori  poco  a  poco  aveano  tratto  sotto  l'immediata  loro  prol 
zione  anche  le  città ,  sol  garantendone  alcune  franchigie.  1  consorzj  godeaj 
pure  di  privilegi  imperiali ,  contribuendo  ai  pubblici  aggravj  ;  e  fu  come 
sorzio  che  la  nuova  Chiesa  crebbe  e  divenne  governo. 

Fra  le  cose ,  alcune  erano  state  appetite  sovra  le  altre  dalla  semplit 
guerresca  dei  prischi  Romani,  come  la  terra  che  costituiva  la  proprietà 
eccellenza ,  poi  le  case ,  gli  schiavi ,  le  bestie  da  lavoro.  Queste  (dette 
mancipi  perchè  non  s'acquistavano  se  non  colla  mancipazìone  o  con 
atto  legale  )  conferivano  la  condizione  civile ,  e  perciò  erano  regolate  co 
religione  e  coli' autorità  pubblica,  non  poteano  acquistarsi  che  dal  cittadii 
né  alienarsi  senza  formolo  pubbliche.  Le  altre  cose  di  lusso  e  godimento, 
quanto  Roma  arricchisse ,  furono  sempre  tenute  da  meno  (  chiamate  res 
mancipi  perchè  vi  bastava  la  tradizione ,  senza  le  solennità  sacramentali  de 
mancipazione),  e  regolavansi  col  diritto  naturale. 

Da  principio  esiste  un  doniinio  solo  ;  si  possiede  pel  diritto  de'  Qé 
{dominio  quiritario),  o  non  si  possiede.  Solo  il  cittadino  può  avere  tale 
minio;  solo  iarne  oggetto  le  cose  e  il  suolo  commerciabile]  escluse  duii^ 
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le  persone  e  le  terre  straniere  :  la  provincia  è  proprietà  del  popolo ,  poi  del- 
l'imperatore;  in  essa  e  sopra  ogni  suolo  che  non  fruisca  del  diritto  italico ,  si 
hanno  de'  possessi  ;  ma  non  la  proprietà  :  sebbene  poc'  a  poco  anche  quelli 
acquistino  i  mezzi  di  tutela  e  i  vantaggi  della  proprietà  legale  romana.  Questa 
non  può  essere  attribuita  con  modi  diversi  dalle  romane  prescrizioni  :  compite 
le  quali,  diviene  assoluta,  che  che  inganno  o  forza  vi  siano  intervenuti. 

Dalle  scuole  stoiche  i  giureconsulti  aveano  dedotta  la  distinzione  dei  beni 
in  cose  materiali  e  no  :  contavansi  fra  le  materiali  quelle  che  possono  toccarsi  ; 
le  altre  indicavano  piuttosto  diritti  sulle  cose  stesse ,  fra  cui  i  più  importanti 
erano  le  servitù  rustiche  ed  urbane,  e  le  personali,  cioè  usufrutto,  uso,  abita- 
zione. Alcune  cose  erano  sacre j  come  i  tempj;  altre  religiose,  cornei  luoghi 
destinati  a  sepolture;  altre  sante,  come  le  porte  d'una  città.  Alcune  erano 
di  tutti  fres  universitatisj ,  come  teatri,  stadj  ;  alcune  di  nessuno,  come  i  lidi 
dei  mare,  i  fiumi;  o  dei  primo  occupante,  come  gli  uccelli  liberi,  alla  cui  cac- 
cia unico  limite  era  il  rispetto  dovuto  ai  fondi  e  alle  siepi  altrui. 

Acquistavasi  la  proprietà  delle  cose  particolari  colla  prescrizione,  col  dono, 
colla  compra ,  o  colle  successioni  :  le  servitù ,  gli  schiavi  e  le  terre  poste  in 
Italia  trasmettevansi  col  solenne  rito  della  mancipazione.  Ma  accanto  al  do- 
minio quiritario  s'introfluce  un  diritto  meno  perfetto ,  un  possesso  secondo  il 
diritto  delle  genti ,  non  giuridico  ma  di  fatto ,  e  che  si  definisce  in  bonis  ha- 
bere ,  avere  tra  i  proprj  beni  ;  donde  fu  poi  denominato  dominio  bonitario  : 
gli  editti  pretorj  lo  proteggeranno ,  la  giurisprudenza  ne  snoderà  le  regole , 
vi  si  annetteranno  gli  effetti  utili  del  dominio  **. 

I  Cristiani  non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria;  i  possessi 
non  deducevano  dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio;  laonde  il  civile  diritto  ce- 
dette a  quel  delle  genti,  e  invalse  la  proprietà  naturale;  e  quando  si  com- 
pilò il  Codice,  furono  equiparate  le  cose  mancipi  e  le  non  mancipi  ^^,  il  diritto 
quiritario  e  il  bonitario ,  <  ludibrio  d' antica  sottigliezza  > .  Adunque  da  prin- 
cipio trovammo  una  sola  proprietà  exjure  Quiritium;  alla  fine,  ancora  una 
proprietà  sola,  ma  aperta  a  tutti,  in  qualunque  territorio ,  e  in  arbitrio  del 
possessore  il  disporne.  Speciali  regolamenti  ebbe  l'enfiteusi  ecclesiastica,  o 
precaria,  per  la  quale  un  podere  veniva  dalle  Chiese  conceduto  con  lieve  ca- 
none per  un  tempo  determinato ,  allo  spirar  del  quale  tornava  ad  esse  con 
aggiunta  d'altri  terreni  e  coi  miglioramenti. 

In  prima  il  spio  cittadino  romano  poteva  testare  ^^ ,  e  in  due  maniere  :  o 
né' comizj  calati  il  patrizio  dichiarava  alle  tribù  la  sua  ultima  volontà;  o  sul 
campo  di  guerra  il  soldato  avanti  ai  commilitoni  fin  procinctuj.  Da  poi,  coi 
Titi  stessi  onde  trasferivasi  il  dominio ,  si  facea  la  solenne  dichiarazione  del- 
i'ttltima  volontà ,  presenti  cinque  testimoni  e  un  pesatore ,  simulando  vendere 
limiglia  e  beni  ad  un  altro ,  il  quale  non  era  dunque  erede  ma  compratore 
ifamilvz  emptorj  L'editto  pretorio  modificò  queste  norme,  accordando  valore 
wpossessio  honorum)  a  qualunque  testamento  portasse  il  suggello  di  sette 
liltadini.  Sotto  gì' imperatori  la  dichiarazione  d'ultima  volontà  potè  farsi  da- 
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Tanti  tifl  magistrato,  e  ailacufia  municipale,  iscrivendola  ne'prolocolK; 
il  testamento  dutentieo.  Infine  Yalentiniano  III  introdusse  il  testamento  olo- 
gmfò. 

L' istiinzione  dell* erede,  ch'era  il  punto  essenziale,  dovea  farsi  in  temini 
imperativi  ;  ma  Costantino  alla  necessità  delle  formolo  surrogò  la  semplice 
espressione  di  volontà.  Chi  avesse  figliuoli  naturali  o  adottivi ,  non  emancipati 
né  espressamente  diseredati,  doveva  istituirli  eredi.  Al  debitore  insolubile 
imprimevasi  nota  dMnfamia ;  laonde  chi  morisse  In  tal  condizione,  islita 
erede  forcato  uno  schiavo,  acciocché  la  procedura  fosse  patita  da  questo,  mi 
aggtavio  della  sua  memoria.  Perocché  gH  schiavi  e  i  figKfanìiglia  soltentra- 
Vano  neeéÈsariamente  al  defunto  nei  diritti  non  meno  che  nei  pesi  :  poi  il 
pretote  permise  di  astenersi  dalla  successione  del  padre  :  finalmente  con  Giu- 
stiniano s'introdusse  il  benefizio  deirinventario. 

In  legati  non  poteasi  disporre  di  là  da  tre  quarti  deireredità  ^^  I  beni  i)4 
l'intestato  passavano  agli  eredi  suoi  e  neeessarjj  cioè  ai  figli  legittimi  o  2ik 
tivi ,  0  ai  discendenti  in  lined  mascohna  :  gli  emancipali  non  v^aveano  dirit!* 
per  legf  e ,  ma  furohvi  ammessi  per  editto  pretorio  f  bmoritm  possessio  è 
intestato  J.  Dappoi  non  d'ebbe  più  riguardò  airagnazione ,  arislocraticaiBente 
diretta  a  conservar  i  beni  nelle  famiglie  ;  e  le  costituzidhi  imperiali  chianaroDo 
alla  successione  legittima  anche  i  discendenti  per  donna;  le  madri  ereditario 
dai  figli,  a  preferenza  degli  agnati  ;  non  contandosi  più  il  legame  della  poterli, 
ma  quello  del  sangue.  Cosi  la  natura  fu  ripristinata  ne' suoi  diritti,  e  il  prt* 
cipio  aristocratico  soccombette  all'  equalilà  naturale.  L' ordine  di  sùccessK« 
stabihto  da  Giustiniano  secondo  la  parentela  naturale,  è  afiatto  filosofico,  e^tr 
pravisse  alla  barbarie  e  alla  feudalità ,  per  impiantarsi  ne' codici  odierni. 

In  una  successione  non  può  raccogliersi  se  non  quel  che  esisteva  nel  ^ 
trimonio  del  defunto  ;  in  conseguenza  non  si  può  stipulare  una  promessa  fé. 
momento  della  morte.  Questa  sottigliezza  de' giureconsulti  romani  fu  tolta  nj 
da  Giustiniano.  Quando  mancasse  un  successore,  Teredilà  ricadeva  al  tia 
Del  poi  alcune  corporazioni  ottennero  privilegio  speciale  sui  beni  de'loromer 
morti  senza  eredi;  onde  quei  de' soldati  devolveansi  alla  sua  legione,  quei 
decurione  municipale  alla  curia,  quei  del  monaco  al  convento. 

Di  quattro  specie  obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano  ;  per  conh 
e  quasi'Contratti,  per  delitti  e  qtmsi^delitti.  Le  convenzioni  fra  i  Ror 
non  produceano  obbligazione  se  non  in  casi  determinati  ;  cioè  quando  ^i] 
fosse  adoperata  una  delle  formolo  riconosciute  dal  civile  diritto,  come  il  nej 
la  stipulazione  ;  o  quando  luso  vi  avesse  appKcato  un  nome  e  un'azione 
ciale,  come  il  mutuo,  il  comodato,  il  deposito,  il  pegno,  la  fidejussione, 
vendita ,  la  locazione ,  il  mandato ,  la  società.  Que'  primi  quattro  chiamavi 
contratti  reali ^  perchè,  oltre  il  consenso,  suppongono  la  tradizione  fatta 
chi  deve  a  chi  ricevè;  mentre  gli  altri  si  formano  col  semplice  consenso. 
diritto  pretorio,  a  tali  contratti  se  n'  aggiunsero  più  altri  inn4)minali;  Ih 
Aristone,  imperante  Trajano,  introdusse  l'azione  e^  pmsmprt*  verbis^ 
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che  chi  diede  o  fece  una  cosa  in  vista  d'una  prestazione  equivalente,  possa 
esigerla.  Quindi  i  contralti  innominati  furono  ridotti  a  quattro  tipi,  Do  ut  deSj 
do  ut  facias,  facto  ut  des^  facto  ut  facias;  ma  non  si  statuì  mai  che  in  essi 
il  consenso  delle  parti  bastasse  per  produrre  obbligazione:  cosi,  per  esempio, 
il  baratto ,  che  alcun  tempo  fu  assimilato  alla  vendita ,  si  ebbe  sempre  come 
un  contratto  innominato ,  una  variante  del  tipo  do  ut  des. 

In  generale  le  formolo  in  cui  s'adoprava  il  verbo  spondere,  tenevansi  come 
di  diritto  civile ,  e  non  creavano  obbligazioni  che  fra  cittadini  romani  ;  fin 
quando  l'imperatore  Leone  dichiarò  che  le  stipulazioni  reggevano ,  qualunque 
ne  fossero  i  termini.  Bastava  dunque  si  facesse  un  diàlogo  fra  i  due  contraenti  : 
—  Prometti  di  dare  o  di  fare  la  tal  cosa?  —  Prometto  » .  Gli  atti  e  le  formolo 
portavano  la  necessità  che  gli  stipulanti  fossero  presenti  :  ma  uno  potea  farsi 
rappresentare  dai  proprj  schiavi.  Ogni  padrefamiglia  teneva  un  libro  di  dare  e 
avere  fcodeo)  accepti  et  expensij,  e  il  registrarvi  un  obbligo  lo  rendea  vale- 
vole; sebbene  non  conosciamo  di  quali  cautele  abbisopasse  quest'atto. 

Un  fatto  lecito  da  cui  risultassero  obbligazioni,  chiamavasi  quasi-contrattò, 
come  la  volontaria  gestione  d^ affari  altrui.  Dei  delitti  parleremo  or  ora.  Quasi 
-delitto  dicevasi  un  fatto  che  recò  o  poteva  recar  danno,  senza  precisa  inten- 
zione, ma  per  colpa;  come •  chi ^ sospendesse  o  gettasse  alcun  che,  o  scavasse 
una  fossa  con  pericolo  de'  passeggieri. 

L'ipoteca  potea  mettersi  su  tutti  i  beni  ;  né  conosceasi  la  legale,  cioè  non 
precisata  da  convenzione*  Le  ipoteche  non  erano  pubbliche ,  né  il  credito 
veniva  assicurato  se  non  dalle  pene  minacciate  ai  venditori  che  dissimulassero 
di  quali  carichi  fosse  gravato  il  fondo  che  vehdeano. 

Le  azioni ,  cioè  il  diritto  di  reclamare  in  giudizio  il  dovuto  ,  distingue- 
vansì,  quanto  all'oggetto,  in  personali,  reali  e  miste,  secondo  che  erano  da 
persona  a  persona  per  costringerla  ad  adempiere  un  obbligo  j  o  chiedevasi 
compenso  o  restituzione  d'una  cosa ,  o  faceasi  l'una  cosa  e  l'altra  ,  come  nel 
domandare  una  divisione  d*  eredità.  Quanto  all' origine ,  erano  o  civili,  auto- 
rizzate da  legge,  o  pretorie,  fondate  sull'editto  del  pretore.  Quanto  al  sog- 
getto, erano  di  stretto  diritto ,  di  buona  fede,  ed  arbitrarie;  distinzioni 
fondate  sul  particolar  modo  d'amministrare  la  giustizia ,  essendo  le  prime  due 
deferite  al  magistrato ,  le  terze  airarbitrio. 

La  giurisdizione  rimaneva  congiunta  airamministrazione  in  quel  che  dice- 
vasi imperio:  se  non  che  alcuni  magistrati  inferiori  non  aveano  tutto  l'im- 
perio, ma  soltanto  l'autorità  giuridica.  Dell'imperio  ordinario  non  facca  parie 
la  giurisdizione  criminale,  che  era  sempre  una  delegazione  speciale,  denomi- 
nata merum  imperium,  e  portava  diritto  di  spada;  a  diversità  del  mixt/um 
imperium,  che  consisteva  nel  poter  mettere  alcuno  in  possesso  di  beni. 

Anche  dopo  dismesse  e  diradate  le  azioni  simboliche ,  la  legge  e  la  con- 
suetudine avevano  determinato  le  formolo  della  processura.  Negli  atti  giuridici 
da  principio  sopra  l'intenzione  predomina  la  forma ,  che  è  quasi  la  veste , 
resternaziono  dei^  pensiero;  e  non  usandosi  o  poco  la  scrittura,  bisopa  far 
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impressione  sui  sensi ,  e  che  l' alto  della  volontà  istantaneo  e  fuggevole  sia 
ridotto  sensibile  e  irrevocabile.  Oltre  le  cause  generali  che  materializzano  le 
istituzioni  al  tempo  delle  civiltà  nascenti ,  e  che  in  paesi  diversissimi  offrono 
press'  a  poco  gli  stessi  fenomeni,  le  forme  della  stipulazione  giovano  in  quanto 
fissano  seriamente  T attenzione  delle  parti  sopra  ciò  che  stanno  per  fare; 
in  un'espressione  netta,  breve,  rigorosa,  precisano  Tobbligazione  che  con-  j 
traesi ,  e  fanno  apparire  più  vigorosamente  T  assenso  delle  parti  mediante  i 
Tinterrogazione  e  la  risposta.  Oggi  stesso  che  si  bada  più  ch'altro  alla  pura  i 
volontà ,  air  intenzione ,  per  certi  atti  più  importanti  si  conservano  pratiche 
analoghe  all'antica  stipulazione,  come  è  la  formola  del  matrimonio,  come  il 
giuramento. 

In  principio  questi  atti  s'appoggiano  all'analogia,  operazione  tanto  comune 
nella  fanciullezza  dell'individuo  come  delle  nazioni.  Da  poi  si  arriva  al  m  , 
bolo,  che  spesso  non  è  se  non  l'avanzo  d'un  rito  perduto.  Via  via  le  isti- 
tuzioni dalla  materia  passano  nel  campo  dell'  intelligenza  ;  la  <;ivillà  si  ap- 
piglia immediatamente  allo  spirito,  alla  volontà;,  airintenzione ;  dall'esterio- 
rità chiedendo  soltanto  ciò  che  è  indispensabile  per  rivelare  e  garantire  il 
consenso. 

Cosi  andò  in  Roma.  Quando  ancora  non  si  coniava  danaro,  ogni  vendila 
faceasi  a  peso;  donde  ci  son  rimaste  le  espressioni  moderne  di  spesale- 
pendio  ,  spendere.  Anche  dopo  conosciute  le  monete ,  si  comparve  al  gin- 1 
dizio  colla  bilancia  e  col  metallo  (m  et  libra)]  e  questi  divennero  simbolo  ii 
molti  contratti,  dove  si  trattava  di  tutt' altro  che  vendita.  Ne*  processi i 
rivendicazione  si  finge  battaglia ,  come  quando  la .  guerra  era  il  wà 
d'acquisto  per  eccellenza  :  poi  la  bacchetta  rimase  simbolo  della  lancia:  elak 
procedura  s' accomunò  a  casi ,  dove  né  tampoco  trattavasi  di  decidere  um 
contestazione.  Sopra  una  zolla ,  sopra  un  tegolo  recati  al  pretore  si  adem- 
pirono le  formalità  ch'era  prescritto  al  magistrato  di  fare  sugli  oggetti  slessi. 
Abolite  le  trenta  curie,  trenta  littori  ne  rimasero  simbolo ,  e  poi  bastò  la  scuit 
del  littore. 

A  passo  passo  tutte  le  azioni  legali  che  drammatizzavano  il  diritto  patrimj 
(T.  I,  pag.  107),  si  mutarono  in  formolo  che  erano  date  dal  pretore  stesso 
in  modo,  che  le  parti  non  deteriorassero  la  propria  condizione  per  ignoranflj 
di  esse  :  ma  benché  la  lex  Julia  privatorum  di  Augusto  avesse  concesso  ai 
litiganti  di  spiegare  semplicemente  davanti  al  magistrato  l'oggetto  in  contesi^ 
zione,  pure  non  era  unico  intento  de' giureconsulti  e  de' giudici  la  scoperta  de 
vero  e  del  diritto,  e  la  decisione  restava  vincolata  all'esattezza  di  esse  fomioi 
d'azione,  che  doveano  adoperarsi  dai  contendenti,  prima  che  la  causa  fosa 
librata  dal  giudice  ;  talché  uno  trovavasi  condannato,  non  perché  avesse  torto 
ma  solo  per  ignoranza  o  fallo  in  quelle  apphcare.  Un  tale  (racconta  Gajo)  poi^ 
querela  per  alcuni  ceppi  di  viti  tagliate  fvitibus  suceisisj:  ma  le  XII  Tavi 
aveano  parlato  soltanto  di  alberi,  sicché  la  petizione  fu  respinta.  Caduta  t; 
religione  che  sanciva  le  formolo,  Costanzo  le  abolì,  come  divenute  un  lacciuol 
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di  sìllabe  alla  buona  fede  ^^ ,  lasciando  che  Tattore  scegliesse  qual  più  gli 
piaceva. 

Questo,  neir introdurre  l'istanza,  giurava  non  esser  mosso  da  prurìto  di 
duDniare  o  vessare ,  ma  da  convinzione  ;  e  se  perdesse ,  doveva  per  am- 
menda il  decimo  deiroggelto  contestato.  Nelle  cause  reali  ciascuna  parte  po- 
teva obbligare  Tav versano  a  deporre  una  somma,  che  andava  perduta  qualora 
soccombesse.  A  nessuno  era  negato  farsi  rappresentare  da  un  procuratore ,  e 
sopra  di  questo  cadeva  la  sentenza  :  ma  ben  doveano  trascinarsi  per  le  lunghe 
i processi,  se  Giustiniano  «per  impedire  che  divengano  immortali»,  dichiarò 
riotenzione  che  una  causa  non  oltrepassasse  la  durata  d'una  vita  d'uomo  ^. 
Mentre  fra  noi  qualsivoglia  reità ,  dall'adulterio  in  fuori ,  provoca  azione 
pubblica  nell'interesse  della  società,  fra  i  Romani  il  furto,  la  rapina,  il  dan- 
neggiamento, le  ingiurie  ed  altri  delitti  erano  privati^  procedendosi  contr  essi 
soltanto  sopra  istanza  delloifeso.  I  pubblici  si  distinguevano  da  capo  in  ordì- 
mrjj  contemplati  da  alcuna  legge  particolare  con  pena  prestabilita ,  e  straor- 
dinar;,  che  erano  puniti  a  stima  del  magistrato,  quali  la  tentata  infrazione  del 
mceve,  lo  stellionato,  il  formare  delle  società  non  autorate  dall'imperatore. 
Morte  infliggevasi  anche  per  colpe  vaghe  o  leggeri,  come  abbattere  un  albero, 
tagliar  una  vigna,  se  supponeasi  fatto  nell'intento  di  sminuire  il  censo  al  fisco ^^\ 
Gravissima  pena  era  l'esiglio,  che  traeva  seco  la  morte  civile ,  e  che  solevasi 
ìnfli^ere  per  adulterio,  atto  falso,  estorsioni  e  simiglianti;  o  a  persone  quali- 
ficate, pei  delitti  per  cui  le  inferiori  si  condannavano  alle  miniere.  Perocché 
le  pene  colpivano  in  grado  diverso  secondo  il  delinquente;  e  il  libero  che  uc- 
cìdesse la  propria  moglie  còlta  in  adulterio,  era  relegato  in  un'isola;  se  egli 
fosse  di  condizione  inferiore,  subiva  i  lavori  pubblici;  anche  ne'casi  d'incen- 
dio la  persona  oscura  andava  alle  catene  ed  alle  fiere,  non  la  illustre;  nel 
brio  l'uom  vulgare  era  staffilato  e  precipitato  dalla  rupe  Tarpea ,  il  ricco  si 
redimeva  col  dare  il  quadruplo  del  rubato. 

Non  poteva  il  codice  negligere  i  precetti  della  nuova  religione  intomo  alla 
castigatezza  del  costume,  ignota  all'antichità  ^^.  Mentre  alle  adultere  fu  ridotta 
la  pena  a  due  anni  di  solitudine  penitente,  i  peccati  contro  natura  eastigaronsi, 
senza  divario  di  persone,  con  una  squisitezza  di  supplizj  che  a  fatica  può  per- 
^oarsi  alla  purità  del  motivo.  Nuova  cosa  erano  pure  le  comminatorie  contro 
l'eresia  :  ma  il  volere  alla  religione  della  carità  e  della  mansuetudine  applicare 
i  regolameoii  dalla  patrizia  severità  emanati  in  sostegno  dell'inesorabile  re- 
ligione dello  Stato,  portò  a  giustificare  le  persecuzioni,  e  offrì  l'autorità  dell'e- 
lempio  agi'  imperatori  germanici ,  quando ,  piò  tardi ,  statuirono  fin  la  norie 
miro  i  miscredenti. 

Nei  casi  di  maestà  rinasce  l'esorbitanza  del  prisco  diritto.  La  società  an- 
ica,  propensa  a  tutto  idoleggiare,  avea  divinizzato  l' imperatore,  in  modo  che 
[uatunqae  attentato  contro  di  esso  consideravasi  fatto  contro  la  repubblica  in 
ni  personificata,  e  contro  la  divinità.  Enormissimo  fra  i  delitti  era  pertanto 
piello  di  Stato  :  ma  tale  qualifica  colpiva  anche  azioni  indifferenti,  né  sottanlo 
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sotto  prìncipi  tirannici,  ma  fin  sotto  quelli  ch&  aveano  del  cristianesimo  adot- 
tate le  esteriorità,  non  il  liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  fa  reo  di  fellonia 
cbi  fonde  le  statue  degl' imperatori  od  <  opera  alcun  che  di  somigliante  >  ^: 
tanta  latitudine  nella  più  formidabile  delle  accuse  !  Vi.  volle  un  senatoconsulto 
per  dichiarare  che  non  offendeva  la  maestà  chi  disfacesse  simulacri  di  impe- 
ratori riprovati  ;  e  rescritti  di  Severo  ed  Antonino  per  mandare  immune  chi 
ne  vendesse  di  non  consacrati,  o  per  caso  li  colpisse  d*una  pietra. 

Una  legge  imperiale  puniva  chi  mettesse  in  forse  il  giudizio  del  principe, 
0  dubitasse  del  merito  de*  suoi  impiegati  ^^;  un*  altra  pronunziò  che  rallen- 
tare contro  i  ministri  e  gli  uffiziali  del  principe  fosse  misfatto ,  come  il  nuo- 
cere al  principe  stesso ,  dei  cui  corpo  son  quasi  membri  ^^  :  una  di  Valenti- 
niano,  Teodosio  e  Arcadio  costituisce  rei  di  maestà  i  monetieri  falsi  ^®:  sotto 
Costanzo  reputavasi  fellonia  T interrogare  indovini  sopra  lo  strillo  d'un  topo 
0  d*una  donnola,  e  il  medicare  una  doglia  con  parole  da  vecchierella  ^.  Sof- 
focata la  rivolta  di  Avidio  Cassio,  s'introdusse  di  processare  anche  morti,  per 
incamerarne  i  beni  se  convinti^*.  E  la  confisca  era  grande  stimolo  ad  abbon- 
dare in  sifatte  accuse  ;  e  v'avca  gente  apposta  fpetitoriij  che  le  promove- 
vano, per  domandarne  in  compenso  i  beni,  con  un'insistenza  mal  frenata  da 
ventisei  leggi  del  codice  Teodosiano  ^^.      ^ 

Quanto  di  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i  predecessori,  fu  accollo 
da  Giustiniano,  tenendo  fin  memoria  del  giureconsulto  Paolino  che  accusò  di 
perduellione  un  giudice  per  aver  deciso  in  senso  contrario  ad  una  legge  del- 
l'imperatore; e  di  Faustiniano,  che,  avendo  giurato  per  la  vita  del  principe 
non  perdonare  al  suo  schiavo,  si  credette  obbligato  a  perpetuar  la  collera  per 
non,  incorrere  in  crimenlese  ^.  Dimenticò  invece  che  Timperatore  Alessandro 
Severo  avea  respinte  le  accuse  indirette  di  maestà,  e  Tacito  escluse  gli  schiavi 
dallo  attestare  in  queste  contro  i  loro  padroni  ^. 

Dove  ci  si  manifesta  uno  dei  difetti  principaH  del  codicie  Giustinianeo,  l'a- 
vere' tramandato  ai  posteri  uno  spirito  dissonante  dall'  amore  è  dalla  benevo- 
lenza predicate  dal  vangelo.  L'imperatore  dispotico  e  il  Kgio  suo  ministro  evi- 
tarono d' inserire  le  leggi  sediziose  della  repubblica ,  e  checché  sentisse  di 
libertà  o  di  privilegi,  cancellati  o  cancellabiU  dalla  tirannide.  Di  tre  soli  giu- 
reconsulti dell'età  repubblicana  fecero  menzione,  e  scarsa  di  quelli  boriti  sotto 
i  primi  cesari,  larga  messe  invece  cogliendo  nei  tempo  che  una  turba  di  fore- 
stieri portava  a  Roma  l'omaggio  di  sue  adulazioni:  osarono  perfino  il  nome 
degli  antichi  giureconsulti  lasciar  in  capo  a  leggi  loro^  beneJiè  mutilate  o 
travolte  ^^ ,  mentre  non  omettevasi  alcuno  de'  passi  che  consolidi  od  esageri 
i  monarchici  arbitrj;  il  che,  oltre  nuocere  allora,  innestò  un  morboso  ele- 
mento alle  costi tuzioni  della  nuova  Europa,  presumendo  giustificare  la  tirannia 
al  cospetto  di  quelli  per  cui  son  tutt'uno  giustizia  e  legalità.  Imperocché,  se  lo 
studio  rinnovato  del  diritto  giustinianeo  offri  dopo  il  xiv  secolo  felicissimi  con- 
cetti d'ordine  e  d'amministrazione ,  pregiudicò  alla  posterità  l'idolatrare  tatto 
ciò  che  Giustiniano  avea  raccolto  della  sapienza  come  dcjiriiiibedUttà  e  ferocia 
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de' suoi  predecess^i;  i  prìncipi  se  ne  armarono  per  menomare  le  franchigie 
introdotte  dallo  spirito  de'  concpiistatori ,  dalle  immunità  ecclesiastiche ,  dalla 
feudalità  e  dai  Comuni  ;  sì  tornò  a  predicare  la  pagana  onnipotenza  del  mo<- 
oarca  ;  e  i  progressi  dell'umana  ragione  furono  inceppati  dalla  pretensione  di 
governar  il  mondo  oolle  istituzioni  di  tanti  secoli  prìma,  e  d'una  società  e  d'una 
religione  essenzialmente  differenti. 

Malgrado  gli  errori  particolari,  malgrado  che  il  Codice  di  Giustiniano  e  il  Di-^ 
gesto  non  siano  giunti  a  noi  quali  erano  stati  compilati,  rimangono  il  più  insigne 
monumento  della  sapienza  antica,  viepiù  meraviglioso  per  tempi  considerati 
d'universale  decadenza.  E  decadenza  era  veramente,  ma  solo  delle  idee  antiche^ 
le  quali  cedevano  luogo  alle  nuove.  Il  politeismo  era  perito;  perite  le  favole  filo- 
sofiche d'Al^sandria  e  le  legali  d'Atene  ;  perito  l'alito  esclusivo  del  patriziato, 
livellato  pur  esso  nella  soggezione  alle  l^gi  ;  perita  la  fierezza  d'un  tempo  che 
affiggeva  la  giustiaia  a  formolo  morte.  Che  altro  restava  se  non  il  crisliane*- 
simo?  E  quanto  esso  giovasse  a  mighorare  la  legislazione  ci  apparve  in  tutta 
questa  ras&egna,  e  nelle  leggi  de' successori  di  Costantino,  che  attestano  quanto 
fossero  inumane  le  precedenti, 

I  tre  Bgli  di  quello  nel  338  ricusavano  i  libelli  infamatori,  le  lettere  cie*^ 
che,  le  accuse  scerete,  impedendo  di  procedere  sopra  tali  denunzie  ^.  Va-» 
leotiniano  condannò  Y  esposizione  degl'  infanti  ;  stipendiò  un  medico  dei  po- 
veri per  ciascun  quartiere  di  Roma  ;  vietò  .agli  avvocati  di  ricevere  sportule , 
bastando  la  gloria  di  difendete  l'innocenza;  a  tutti  impedi  lo  ingiuriarsi  net 
dibattimenti  ;  i  commedianti ,  battezzati  in  pericolo  di  morte ,  non  si  potesse 
più  obbligarli  a  salire  sul  palco ,  ne  le  figlie  delle  attrici  a  seguire  la  profes- 
sione materna;  istituì  scuole,  stabili  i  difensori  delle  città,  avvocati  degli  in* 
teressi  di  queste ,  i  quali  poteano  recar  rimostranze  ai  magistrati  civili  ed  anche 
al  trono.  Graziano  ai  delatori  bugiardi  infliggeva  la  pena  che  sarebbe  tocca 
al  calunniato  ;  revocò  tutti  i  privilegi  concessi  a  privati  in  pregiudizio  del  corpo 
cui  appartengono  ;  dispensò  dall'obbedire  ad  ordini  che  i  tribunali  o  i  mag^i* 
strati  dicessero  aver  ricevuto  a  viva  voce  dall'imperatore. 

Teodosio  Magno  proibì  di  sollecitar  i  beni  dei  condannati  per  ribellione^ 
giacché  talora,  a  forza  d'importunità,  si  otteneva  oiò  ohe  principe  giusto  non 
era  in  diritto  di  concedere  :  la  quale  ordinanza  rattenne  dallo  spionaggio  quei 
tanti  che  si  faceano  delatori  per  ciuffare  i  beni  deir,accusato,  Mentre  dap- 
prima gli  averi  degli  esigliati  si  applicavano  al  tesoro,  egli  ordinò  fossero  divisi 
tra  questo  e  il  tèù  od  i  suoi  eredi,  e  che  ai  figli  si  lasciassero  interi  quelli  d'un 
padre  condannato  a  morte.  Agli  Ebrei  fu  proibito  comprare  schiavi  cristiani , 
e  ai  Cristiani  permesso  senza  misura  di  affrancare  i  loro.  Dolcezza  e  uma- 
nità prescrisse  Teodosio  a  quei  che  sogliono  averne  si  poca,  i  carcerieri  ;  i 
giudici  Visitassero  frequente  le  prigioni,  raccogliessero  le  lagnanze  dei  de- 
tenuti ,  ed  esattamente  registrassero  le  loro  imputazioni.  Vietò  anche  il  ven- 
dere, comprare  ed  ammaestrare  alcuna  sonatrice,  o  invitarla^ a  banchetti  e 
spettacoli ,  e  il  tenere  musici  di  professione  ;  contro  la  quale  specie  di  servi, 
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contìgui  erano  in  declamare  i  santi  Padri ,  come  semenzaio  di  scostumatezza. 

Una  legge  d'Onorio  vietava  il  commercio  a  persone  di  qualità,  non  perchè 
disonorevole ,  ma  perchè  aveano  agevolezza  di  far  torti  agli  inferiori  :  un'altra 
permetteva  a  chi  trovasse  leoni  sulle  proprie  terre ,  d' ucciderli ,  non  però  di 
prenderli  vivi  per  farne  mercato  ;  preferendo  ai  piaceri  imperiali  il  vantaggio 
de'  popoli.  Più  ricordevole  è  quella  che  impone,  i  prigionieri  ogni  domenica 
sieno  tratti  fuori  dai  giudici,  per  sapere  se  ebbero  ogni  necessità,  e  mandati  al 
bagno  ;  se  poveri ,  siano  alimentati  dal  pubblico  :  e  di  questa  legge  raccoman- 
dava Tadempimento  a'  vescovi,  dai  quali  probabilmente  gli  fu  suggerita.  Un'al- 
tra ordina  ai  medesimi  di  prender  cura  non  sieno  maltrattati  gli  schiavi  cri- 
stiani tornanti  alle  case. 

I  due  Valentiniani  aveano  introdotto  di  liberare  al  giorno  di  Pasqua  i  car- 
cerati per  delitti  non*  gravi  ®^.  Dipoi  Valentiniano  III  proferiva  che  alla  maestà 
regia  convenisse  dichiarare  «  anche  il  principe  esser  tenuto  alle  leggi ,  e  che 
l'autorità  di  lui  dipende  dall'autorità  del  diritto,  più  che  l'imperare  essendo 
cosa  magnifica  il  sommettere  il  principato  alle  leggi  > .  In  conseguenza  proibiva 
a  tutti  quel  tanto  che  voleva  non  fosse  lecito  neppure  a  lui  stesso  ;  e  notificava 
che,  salva  la  riverenza  dovuta  alla  maestà  sua,  non  avrebbe  sdegnato  litigare 
coi  privati  al  medesimo  fòro ,  ed  esser  giudicato  colle  leggi  medesime  ^^. 

Alla  rugginosa  originalità  romana^  e  ai  sistenìi  non  più  con  facenti  celle 
abitudini  contemporanee,  Giustiniano  più  non  doveva  i  riguardi  cui  Costantino 
si  trovò  astretto;  alta  lettera  che  ammazza, sostituiva  lo  spirite  che  vivifica;  dai 
giureconsulti  classici  estrasse  quanto  gli  parve  di  diritto  cosmopolitico,  e  ripu- 
diò quel  ch'era  meramente  romano,  non  esitando  ad  alterarne  i  testi  per  eman- 
cipar le  leggi  da  una  tutela  retrospettiva.  Cominciando  dal  nome  di  Cristo  e 
dall'  augusta  Trinità ,  professava  che  l'autorità  deriva  da  Dio  ;  riconosceva  la 
Chiesa  coU'accettare  la  fede  da  questa  consacrata  ;  da  tal  fede  dedusse  quanto 
ha  d' originale  la  sua  compilazione ,  l'eguaglianza  degli  uomini ,  la  giusta  de- 
mocrazia ,  la  rintegrazione  della  persona  morale ,  sicché  non  si  guardasse  la 
Casta  0  la  tribù  o  la  famiglia,  ma  l'individuò.  Forte  abbastanza  per  trarre 
le  conseguenze  dalle  premesse  cristiane ,  si  fece  uom  dell'  avvenire ,  intento 
sempre  a  trovare  qualche  miglioramento  conforme  alla  natura  e  al  progresso  ^®; 
e  incessantemente  accostò  il  diritto  al  tipo  sempUce  e  puro  del  cristianesimo: 
teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Insomma  la  giurisprudenza,  unica  scienza  vera  e  particolare  del  popolo 
romano,  estese  a  tutta  lumanità  il  diritto  equo  e  buono,  e  aprì  la  società  mo- 
derna òol  rendere  individuale  e  potente  il  diritto ,  formoiandolo  in  un  capola- 
voro della  logica.  Vero  è  che  l'ingegno  non  producè  moralità,  e  il  difetto  di 
quell'opera  consistette  appunto  nella  superiorità  logica  ;  ma  parte  sempre  mag- 
giore di  spiritualità  vi  s'introdusse  dacché  coi 'giuristi  cooperarono  i  teologi 
a  redimere  il  mondo  dalla  legale  -oppressione  per  vie  differenti.  Però  il  diritto 
avea  già  fatto. sforzi  per  3epararsi  dall'elemento  religioso  ed  aristocratico,  ed 
assumere  esistenza  indipendente  ;  lo  perchè  al  cristianesimo  costò  maggior 
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fatica  il  dominarlo.  Ma  da  quell'ora  trovansi  a  contatto  e  spesso  a  conflitto 
la  ragion  civile  colla  canonica;  e  T effettuare  il  principio  eminentemente  cri- 
stiano d'estendere  a  tutta  Tumanità  il  diritto  alta  giustizia,  alla  simpatia,  alla 
libertà,  sarà  T opera  di  tutto  l'avvenire:  opera  lenta,  tergiversata,  incom- 
presa, fin  maledetta,  ma  che  si  compie  fra  gli  errori  degli  uomini  e  sotto 
l'occhio  della  Previdenza. 


(-1)  Qui  eadU  a  formula^  eadU  a  loto.  Od  esempio  vivo  posgiamo  avello  uegU  -loiglesi,  schiavi 
de]  convenuto,  del  gusto  nazionale ,  de^  casi  precedenti,  della  giustizia,  della  virtù,  deUa  reli- 
gione ufGziale;  eppure  questa  non  è  imitazione  del  diritto  romano ,  U  quale  anzi  è  aborrito 
dai  loro  pratici. 

(2)  Xetpondebanij  teribebant^  eaveòatU,  dice  Cicerone. 

(5)  Sic  enim  exiHimo ,  juris  dvilis  magnum  usum  et  apud  Sccevolam  ,  et  apud  muìtos  fuisse  ; 
artem  in  hoc  uno.  Quod  nunquam  effedsset  ipsius  Juris  scientta,  nisi  eam  praìerea  didicitset  artem^ 
quce  doeeret  rem  universum  tribuere  in  partes^  latentem  reperire  definieudo^  obteuram  explanare 
inlerprelando  j  ambigua  primum  ridere^  deinde  distinguere...  Sed  aé{funxU  etiam  et  lUerarum 
scieutiantj  et  loquenài  eleganUam.  Brutus,  41;  Pro  Mursena,  IO.  14. 

(4)  TiUìU  tam  proprium  legis  quam  claritas» 

(5)  PamUta  da  fons  memorUB:  metìts  da  mentis  trepidano;  furlus  dà  fìtrvus;  stelUonaius  da 
ttelUo,  tarantola;  tesiamentum  da  testatio  mentis. 

(6)  Una  legge  romana  dice,  non  poter  U  cieco  piatire,  perchè  non  vede  gli  ornamenti  della 
magistratura  ;  Dig.  .lib.  i ,  De  postul.  Paolo  (Seni.  iv.  9  )  scrive  che  il  feto  di  sette  mesi  nasce 
perfetto,  perdhè  sembra  provarlo  la  ragione  del  nimieri  di  Pitagora. 

(7)  Dig.  lib.  I.  Ut.  2.  1.  1. 

(8)  Eosdem^  quos  populus  romanus^  hostes  et  amicos  habeant  —  Me^estaiem  popvU  romani  comites 
eonservanto.  Cicbborb,  prò  Balbo,  -16. 

(9)  Eineccio  [Edicti  perpetui  ordini  et  iritegritati  sua  resliluti ^  partes  duo)^  Bach  (Historia  juris 
romani,  Lipsia  1806)  e  tutti  sostennero  U  si  fino  ad  Hugo  che  sostenne  il  nò  con  ragioni  di 
polso.  L'Editto  perpetuo  andò  perduto,  e  i  tentativi  di  rintegrarlo,  fatti  da  G.  Bauchin  nei  4 $97, 
sono  inseriti  in  Potbibb,  PandectcB  JusUnianea^  lib.  i.  Meglio  Wielimg,  Fragmenla  Edicti  perpe- 
tui.   Franeker  173o.  E  vedansi  :  . 

GiFANius ,  OEconomia  juris. 

NOODT,  Commentarius  ad  Digesta. 

Db  Wbthe,  De  origine  fatisque  jurisprudentice  romana  ^  prasertim  Edictorum  proftòris'j  ac  de 
forma  Edicti  perpetui.  Cella  1821. 

Fbànk,  Commentarius  de  edicto  Pratoris.  Killse  4850. 

Haihbbrgbe,  Il  diritto  romano  privato  e  pfuro  (lat.  e  ted.)  Lemberg  1850.     . 

Macebldby  )  Mantude  del  diritto  romano  (ted.)  Berlino  1814. 

Wbstbnbbbg  ,  ifafwa^e  di  diritto  romano  (ted.)  Ivi  1822. 

La  scuola  storica  del  diritto,  già  ingrandita  in  Germania,  venne  diffusa  allorché  fu  colti- 
vata dai  Francesi  -,  e  i  recenti  lavori  di  Beugnot,  Pardessus,  Giraud,  Laboulaye,  Thibaut,  Trop- 
long,  Laferrière,  Du  Caurroy  ne  resero  comuni  le  conclusioni.  È  principarmente  notevole 
VExplication  historique  des  InstihUs  de  Vempereur  JusUnien^  del  sig.  Ortolan.  Parigi  1854. 

(10)  Tale  parmi  H  senso  più  naturale  del  famoso  passo  di  Pomponio,  Dig.  lib.  i.  tlt.  2.  1.  4: 
SuMturim  Sabinus  fu  èquetlri  ordine  fuity  et  publice  primus  respondU  ;  posteaque  hoc  eapU  benefi- 
ritti!»  dori  a  Tiberio  Cnrnrés  hoc  Uumtn  OU  eoncmMun  trai,  Et^  tU  •bUtr  dicamm^  onte  tempora 
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4fUM  pubUc€  reqiNmdMid»  Ju9  non  a  princij^b^i  dàbatut ,  «ed  l^td  fUtudan  studiorìm  tuorm 
habebant ,  consulenUòus  rfispondebatU.  Neque  responsa  utique  signata  dabant^  ted  phrufnqw  ju^* 
bus  (psis  seribebant^  ani  testabantur  qui  illos  consulebant.  Primus  diims  Augtutus^  tU  major  jw^ii 
auet&ritaa  kabérOUf*',  eonaUXuU  ni  ex  auctoiHate  ^uè  respondtremt  :  ti  tm  iKLo  ttmpwre  ptUhMfi% 
beneficio  capii,  Ei  ideo  opUmus  princepa  HadtHanus^  quum  db  eo  viri  pmtorU  peierent  ut  tibi  Uccrrf 
responderej  rescripsit  eis  ^  hoc  non  peU^  sed  prcestari;  et  ideo  delectari  te^  si  gui  fiduciam  sui  ha* 
befetj  populo  ad  fespondendutn  se  prcèporaret. 

Come  esorbitante,  credevasi  falsa  una  tanta  autorità,  quando  la  cbiwl  qtiètto  intso  4i  G^o 
recentemente  scoperto  (0)mm.  i.  7):  Responsa  pruderUum  svmi  sententi^  et  opiniones  eorun, 
qìddus  permissum  est  jura  condere  :  quorum  omnium  si  in  unum  sententics  eoncurrant^  id  quoi  ik 
seniiunt^  legis  vicem  obtinet:  si  vero  dissentiuni,  Judici  Ucet  quam  velit  serUentiam  sequi;  iàqv 
rescripto  divi  Hadriani  significatur. 

(4  \  )  Alcuno  opinò  divenissero  sorgenti  del  diritto  soltanto  dopo  Tiberio,  e  da  prima  fosM^ 
solo  proposizioni,  vigenti  un  anno  e  non  più.  Il  contrario  ora  è  dimostrato  da  Hugo ,  Uhrbm 
det  ÙiècJh  di»  rSmtschem  Rschta  N$  tmfJusUniqn, 

(12)  Più  di  mille  cinquecento  '  se  ne  conservano  da  Augusto  a  Costantino.  A  dctnande  ilspor 
dono  colle  epistolcBj  lilercD:  sulla  petizione  fanno  una.  subscrìptìo ,  adnotatio^  che  chiamasi  saneli 
prammatica  se  diretta  ad  una  città  o  ad  un  corpo  :  constitutìones  personales  si  dicono  propri 
mente  le  concessioni  di  privilègi  :  de&vtn  o  inèertùcuUimìBs  Mino  ih»iil«ù  di  «Mae  pittale  • 
appello  all'Imperatore  o  al  suo  consiglio:  mandata  sono  gli  ordini  dati  dair imperatore  ai  p 
ve'matori  delle  provincie  :  edicta  gU  ordini  diretti  al  popolo. 

(45)  TaH  le  Rteepta  wn«m|^  «  PmIo. 

(14)  Talvolta  In  ciò  degenerano  in  minuzie,  come  si  Tede  nel  frammenti  trovali  ncHa  bflili 
teca  Vaticana  il  4825. 

(45)  Antistius  Labeo^  ingenii  qualUate  et  fiducia  docirintB,  qui  et  in  coetéris  sapìenUà  partihus  $^ 
ram  itorferoi,  pluriwta  ttmotwv  «^udsjt;  At^ut  Capito ,  *i  his  qua  «i  irmdiki  •erafUy  p&ot«:ertÌ 
Pomponio  ,  Dig.  lib.  i.  tit.  2.  l.  2. 

Avendo  Tiberio  in  un  editto  usato  una  parola  non  latina  >  qualche  senatore ,  desideroso 
f^  pompa  di  libertà  ove  non  portava  pericolo ,  sorse  a  rinfacciargliela.  ^C^pitone  sostenne  d 
quantunque  mai  non  si  trovasse  usata,  si  dovesse  però  mettere  fra  le  latine  suir autorità  di  Tibet 
Un  Marcello  Teplicò  che  Tiberio  potea  dare  la  cittadinanza  agli  uomini,  non  alle  parole.  Magi 
nima  opposizione  1 

(4«)  tto  Cttpo  «He  F«b4ettft  M  suole  «IttAifiaM  «  «aM^go  ^éa^i  hxÉkùii  dH  «ai  si  «atee  Gi» 

niano,  cavato  dal  famoso  manoscritto  del  Digesto  conservato  a  'FIrMize.  D^  «Alenandr»  S«ven 
Giustiniano  tre  soli  giureconsulti  vi  sono  citati,  Arcadio  Carisio,  Giulio  Aquila  ed  Enaogei* 
forse  autore  del  codice  che  porta  il  suo  nome.  .  . 

{\tr)  S  ImeHIo  nel  ^igeilo ,  m.  i.  itt.  2. 

(i8)  Fra'  molti  manoscritti  ond'è  ricca  la  l)lb1ioteca  del  Capitolo  di  Verona,  e  ài  cui  died- 
catalogo  Scipione  Maffei  nella  Verona  iìitustrata^  trovavansi, alcuni  fogli  di  pergamena,  che  quel  de 
antiquario  giudicò  formar  parte  d'un  codice  o  di  qualche  ope^a  d'antico  giureconsulto,  e  ne  e> 
il  fac-simile.  D'allora  più  non  se  ne  parlò,  fin  quando  Haubold  nel  4816  stampò  a  Lip&Va  \ 
Notitia  frogmenii  veronensis  de  intetdictis.  Niebuhr,  venuto  a  Vei^ona,  trasse  copia  del  fra 
mento  de'prosscritionilms ^  e  d'un  altro  sui  diritti  del  fisco;  esaminò  varj  manoscritti ,  è  'singol 
mente  le  epistole  di  san  Girolamo,  riconosciute  per  palimsesto  da  Maffei  e  da  IVIozzottl,  ma  i 
mai  dicifrato  ;  e  al  modo  '  che  sotto  la  storia  poetica  di  Boma  leggeva  la  vera ,  scopri  sottc 
scrittura  quanto  bastasse  per  convincersi  che  era  r opera  di  un  giureconsulto;  e  applica 
l'infusione  di  galla  a  un  foglio,  lo  lesse.  Ne  informò  Savigny,  ed  insieme  proclamarono  sui  g 
nali  la  scoperta,  mostrando  che  il  frammento  de  prcescriptionibus  apparteneva  agli  TstiluU  ^i  O 
L'Accademia  di  Berlino  spedi  a  Verona  nel  1817  i  signori  Goschen  e  BekKer,  i  quali,  supera 
le  gravi  difficoltà  che  a  chi  vuol  il  bene  oppongono  coloro  che  fare  noi  vogliono  o  non  sai 
giunsero  a  trascrivere  nove  decimi  del  libro;  il  resto  era  illeggibile.  Il  manoscritto  comp' 
vasi  «di  cefltedtidèllte  fògli;  la  ««MCtur^  piùrMovle  in  msjmeote  «attiAva  .teiitiffii -epìstole  di 
GIvoluno;  là  pirlmHl«m  ,  elegMMwliBà ,  gli  •IsUluU*  e  fra  quefta  «  Ifudla  utfateBaa  «IaimÌ4 
per  mi  >q«ittlo  «el «naomMHo  ^  edUtiMMite  lytolwflft  «nnedllMimd  à>mm  JMttlè.  Onde  4s  n 
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DeUe  leggl^  ed  atti  giuridici  v  ehe  abbiamo  su  bronzo ,  i  prinelpàll  sono  : 
SenatuscoHiullutn  de  B^echunalibus  del  567  di  Roma,  da  nei  riportato  nel  T.  I,  pag.  437. 
Lex  Thória  agraria  del  643  ,  ohe  sta  sul  rovescio  della  tavola  che  oontiene  la  Ux  SenSk 

repeèundarum  del  654  circa  ;    '  '       ,     •       . 

Tabula  tìeracUvasU^  frammenll  trovati  il  1752  nelP antica  Eraclea  presso  Taranto,  di  varie 
leggi  dal  664  al  680  di  Roma,  o,  secondo  Savigny,  del  709.:  e  sta  nel  museo  di  Napoli; 
PÙbiscitum  de  ThetmetifibUs  majoribiu  Pisidis^  forse  del  690,  degente  pel  museo  Borbooico, 

dove  pure  la  lex  de  scribi»  viaioribus  ; 
Lex  Rubria  de  GaUia  Cisalpina^  del  708  circa  :  fb  trovata  muUla  a  Yelleja,  e  deposta  a  Panna; 
Lex  Regia j  ossia  il  sénatoconsulto  dellMmpero  di  Vespasiano,  dell' 823  di  Roma:  sta  od 
museo  Capitolino,  anch^essa  mutila.  Impropriamente  chiamasi  senatoconsulto  :  bensì  laie 
è  quello  de  adificiis  negoUationis  causa  non  diruendii  ^  delPSOI  o  809,  dissotterrato  di 
Ercolano  ;  è  un  altro  de  Asclepiade  Clazomenio ,  uno  de  IHburiibus ,  uno  in  odor  <ii 
Germanico. 
Si  han  pure  due  rescritti  di  Vespasiano  deir  833,  trovati  uno  a  Malaga,  Faltroin  Corsici; 
un'  Epistola  DomiUaniy  spectans  ad  litem  inlet  Palerienses  9  Firmanos  de  subsecivis^  trovata  presso 
Falena  ;    1'  Edictum  Diocletiani  de  prcetiis  rerum  del  303  d.  G. ,   tariffa   dei  prezzi  e  de'  salaij, 
del  quale  un  esemplare  sta  nel  museo  Britannico,  un  altro  a  Àlx;   V Edictum    Constaniini  Ma- 
gni de  órdine  judicior*um  publicorum  del  31 4  d.  G.  ,   tratto  da  schede  della'  biblioteca  Ambro- 
siana.   Va  anche  mentovafa  l'orsizione  di  Claudio  imperatore  in  senato  sul  dare  la  ciltadiDano 
ai  Galli,  la  quale  si  cooseryà  a  Lione  in  due  pezzi  di  bronzo  *  e  Tabula  T^cgani  alimenUaia  sui 
fondi  destinati  da  Trajano  ad  un  ospizio  di  orfani  nel  \0S  d.  C. ,   scoperta  il  4747  a  Vell«ii. 
Altre  riferiscono  testamenti ,  rendite,   rescritti  di  magistrati,  atti  municipali,  determinazioni  di 
contini ,  fra'  quali  vuole  una  menzione  particolare  la  sentenza,  resa  nel  633  di  Roma,  sopra  le 
differenze  naie  tra  i  Genuesi  e"  ì  Génuati  ;  e  che  conservasi  nel  pala:2zo  municipale  di  Genovi 
Nel  secolo  x\i  cominqiaronsi  indagini  storiche  sopra  il  diritto  romano ,    e  massime  i  Batiù 
ne  mcriiaroiio  ottimamente.  Lavori  grandiosi  però  non  apparvero  ohe  entrante   il  secolo  pu- 
saio;,  e  primo  quello  di  Gian  Vincenzo  Gravina,  che  nel  17.01  pubblicò  Origines  juris  civìUt;^ 
in  Germ.^ia  Eineccio  nel  1716,^  AnliquUatum  romanatum,  jurisgrudentiam  iUusirantium  syfUapt 
che  è  il  suntp  più  compito  e  chiaro  degli  studj  storici  fatti  sin  allora.  Questo  riguarda  soloi 
storia   interna  del  diritto  romano;   l'esterna  fu  dal  medesimo  trattala  nell'.lfi5tor»a.;ttrif  ci^ 
romani  ac  germamici.   Alla  4733. 

La  quale  distinzione  jlella  storia  estenda  ed  interna  fu  pnma  introdotta  dal  Leibniz.  L'esteim, 
ossia  generale ,  considera  solo  l'andamento  della  legislazione  d'un  popolo ,  dando  a  coooscffl 
Porigine  e  i  progressi  delle  fonti  del  diritto,  cioè  de'  costumi,,  delle  leggi,  de'  codici,  gli  atT^ 
nimenti  politici  che  v'ebbero  influenza,  la  successione  dei  giureconsulti,  le  scuole  loro,  le  open 
e  l'efficacia  sulle  riforme  della  legislazione.  L'interna,  o  vogliasi  dire  le  antichità  del  diritlo.f 
la  storia  speciale  de'  principi  del  diritto  medesimo,  mostrando  come  progredirono  lo  stato  delle 
persone,  il  reggimento  domestico,  la  storia  delle  proprietà,  delle  istituzioni  giudiziali,  delle  legp 
penaM,  insomma  le  particolarità  della  legislazione  d'un  popolo. 

(23)  Dell'autorità  attribuita  alla  consuetudine ,  molt^  testimonianze  abbiamo  :  Plenupu  » 
jure  non  legibuSj  »ed  moribus  Constant.  Quintiliano,  Inst. ,  v.  3.~ — Sed  et  ea  qwe  longa  e»- 
sue^dine  eomprobata  tunt^  vehU  iacila  eivium  eonventtò^  non  mhuu  quam  ea  qtfw  tcripta  sì»t}^ 
tervantur.  Leg.  35  pr.  Dlg.  Ut.  i.  lib.  3.  —  Omne  jus  aut  eonsensus  fectt,  aui  nécesdUu  constitnUy  od 
firmava  consuetudo.  Leg.  40  ivi.  —  Anche  Portalis,  nel  discorso  preliminare  al  Còdice  fraocetf, 
pòse  :  Les  codes  de»  peuples  se  foni  avec  U  temp»y  mai»,  à  propremeiU  parler ^  on  ne  le»  foUf»- 

(24)  Plutarco,  in  Romolo;  Bionici  d'Ai^cabnasso»,  lib.  ii. 

(25)  Sei  stuprum  commini  aliudve  peccassit ,  marUu»  Judex  ei  vindex  estod  -,  deque  eo  atm  ti- 
gnati» gnoscitod,  XII  Tavole. 

(26)  Vedi  tutta  VAululariq  di  Flauto. 

(27)  GicsTiNilRO,  Nov,  9\: 

(28)  Lo  stesso,  Nov,  5^. 

(29)  TitiorU  queiorUaa  necessaria  e»t  mulieribu»  HUg9Qiia  Ugillmo  judkh  oyonl,  M  m  «èfir^ 
si  tìsìiU  negoUum  gerant,  Clpiaho,  FrBiQm.  tit  .xi. 
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(50)  ifdw.  448,  eap.  8. 

(31)  Sotto  rimpero  figurano  grandemente  Giulia  Domna,  Soemi,  Mammea,  ZenoMa;  e  al  de- 
clinare di  esso  Pulcberia,  Eudossia,  Plaeidia,  Onoria,  Giustina. 

(32)  Sant^Àmbrogio  (Hexameron,  lib  ti.  c.  4.  §  22)  scrive:  Natitra  hoc  beaUia  infonditi  ut 
eatulos  proprios  amtnt ,  et  fatus  suo»  diUgani.  Nesciunt  illa  odia  novercaUa ,  nee ,  mutato  eoncubttu  ', 
parentes  a  soboU  depravatUttr ,  neque  novenmt  proBferre  filiot  posterioris  qopulce.  Nesciunt-  caritatis 
differentiam.  —  Vedi  il  God.  Teod.  De  secundis  nuptiis-,  e  Pothieb,  Pandectce^  tom.  ii.  p.  89. 

(33)  Sotto  Giustiniano  potea  ciascuno  avere  la  concubina  :  Cujuseumque  oetatis  concubinam  ha- 
beri  posse  palam  est^  nisi  minor  annis  duodeeim  sii ,  Dig.  lib.  xiY.  tit.  \.  1.  4.  Vanno  in  tal  senso 
intesi  i  passi  di  concilH  o  d'autori  ecclesiastici,  ove  si  parla  della  concubina. 

(34)  Sant'Agostino  vuole  cbe  la  madre  abbia  il  maggior  diritto  nel  maritare  lar  figlia,  se  pur 
questa  non  sia  maggiorenne  :  Puella  fortassis . . .  àpparebU  et  mater^  et^us  volurUatem  in  trddenda 
filia  omnibwj  ut  arbitrar^  natura  prceponit;  nisi  eadem  ptieUa  in  ea  aiate  fuerit^  ut  jure  licenHori 
sibi  ipsa  eUgat  quod  velU.  Ep.  233  ad  Benenatum. 

(35)  Furono  ridotti  in  versi  a  questo  modo  : 

dirimenti  —  Error^  eondiUo  duplex^  insania  mentis , 
Nec  non  mand(Ui  vitium^  pueriUs  et  ceto», 
Raptus  y  adulterium^  cosdes^  cognatio  ^  votum^ 
CuUus  disparitasi  vis  ^  ordo^  ligamen,  honestas^ 
Si  M  affinis ,  si  clandesUnus  ,  et  impos  ; 
HcBC  facienda  vetant  eonnubia^  facta  retraetant, 

impedienti  —  Ecclesia  vetitumy  nee  non  tempus  feriatum , 

Jtque  ehatechismus ,  sponsalia ,  jungite  votum , 
Par  nisi  sit  cultuSy  nisi  proclamatio  tema , 
Ni  saeer  aeeedat  ritusy  patrisque  voluntas; 
'  Hoc  prohibent  fieri ,  permiltunt  facta  teneri» 

(36)  Arcadio  temperò  cotesto  rigore,  assolvendo  dal  fuoco;  poi  derogò  affatto  la  legge.  God. 
Giusi.,  lib.  III.  Ut.  7.  1,  2;  tit.  42.  1.  3;  lib.  ▼.  Ut.  4.  1.  49. 

(37)  Penes  noe  occulta  cor^unctioneSy  idest  non  prius  apud  Ecclesiam  professa  y  Juxta  machiam 
et  fomicaUonem  judicari  pericUlantur,  Tbbtulliano  ,  De  prudentia. 

(58)  — La  Ciiiesa  (dice  Tertulliano)  prepara  il  matrimonio,  e  ne  stende  il  contratto,  Tobia- 
«  zione  delle  preghiere  lo  conferma,  la  benedizione  il  suggella ,  Dio  lo  ratifica.  Due  fedeli  por- 
•  tano  lo  stesso  giogo;  non  sono  che  una  carne  sola,  un  solo  spirito;  pregano  insieme,  insieme 
«digiunano,  insieme  sono  alla  chiesa,  alla  mensa  divina,  nelle  traversie,  nella  pace».  AduxO' 
rem.  —  Del  quale  testo  porge  un  esteso  commento  il  Goudefroy  sull2^  legge  in  del  God.  Teod. 
De  nuptiia,  E  dopo  Tertulliano  viveva  Modestino,  che  del  matrimonio  diede  P elegantissima  defi- 
nizione cof^uncUo  maris  U  fcemina,  consortium  tothu  vitay  divini  et  humani  Juris  communicatio, 
Dig.  De  ritu  nupt,y  1.  i. 

(39)  Eepudium ,  quod  permissum  aUqttandOy  jam  proMbet . . .  Solus  enim  separabit  qui  et  con- 
junxit ,  , ,  Jn  totum  enimy  sive  per  nuptias ,  sive  vulgo ,  alterius  viri  admissio  aduUerium  pronun- 
tietur,  Tbbtdlluno,  De  monogamia. 

(40)  God.  Giust.,  lib.  in.  De  patria  potest. 

(44)  Inst.,  Per  quas  personas,  Gotofredo  (sulla  legge  del  God.  Teod.  de  matemis  bonUJ  av* 
verte  cbe  ciò  stabiilvasi  Christiana  disciplina  pattUaUm  patria  potestoMs  duritiem  emolliente, 

(42)  Paoi.0,  Seni.  v.  4.  Btrckvisiobck,  De  Jure  ocddendi  Uberos, 

(43)  SybtOiiio  in  Claudio  y  25;  Dig.  lib.  xltiii.  tit.  8.  1.  2;  lib.  ii.  Ut.  2. 

(44)  Spabziano  in  HadrianOy  49.  —  Dominorum  potestatem  in  suos  seiifos  Ulibatam  esse  oporiet^ 
nee  euipiam  hominum  jus  suum  detrahi,  Dig.  lib.  lì.  tit.  i.  1.  6. 

(45)  God.  Giusi.,  Ub.  i.  tit.  49.  1.  4;  lib.  f li.  Ut.  43.  1.  4. 

(46)  Flobo  ,  Ria.  ni.  20. 
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(47)  God.  Teod.,  lib.  ix.  Ut  42.  1.  i;  tit.  48. 1.  40.  Ut  42.  1.  i;  €iod,  aiUBi,  m,  m.  Ut. 
38.  i.  2. 

(48)  Opera  capitale  su  questo  punto  è  Savignt  ,  Da»  RecM  dea  BesUzes,  Giessen  4805.  Yì  le* 
oero  dilucidazioni  e  commenti  Wàbn-Kòmig  ^Analyse  du  J^aité  djS  la  poai^sion  par  M,  de  Sansmj. 
Liegi  4824),  e  L^ERViKiEa  fDc  pQsses^on$]  analytica  Savinianos  dqc^rincs  txpo^itio.  Parigi  ^82S). 

(49)  Tit.  De  usucapione ,  e  De  nudo  Jure  QuiriUum  tallendo, 

(^0)  Cicerone  prova  che  Archia  era  cittadino  romano  perchè  fece  testamento. 

(34)  Inst.  M,  9^,  Pe  lege  Falcidia. 

(52)  Aueupaiione  tmalarwn  huidkmiet,  L.  H  drt  God.  Ghist.  fi»  fbrmuHi ,  4eVaDiio  542. 

(59)  God.  Oiust.,  lU).  in.  tit.  4.  1.  49. 

(54)  God.  Teod.,  lib.  xiv.  tit.  4.  i.  4. 

(55)  ripiano  scrive  che ,  se  una  donna  fu  g«e««s8lvaneBte  conoiabina  del  palroap ,  pik  ad 
figlio  di  esso,  e  ancora  dei  figlio  di  questo,  non  ccede  operi  rogolormef^te  *,  npn  puta  mm  rtde 
facere,  Dig.  lib.  i.  tit.  4.  1.  5. 

(56)  AUudve  quid  simile  admiaerint.  Dig.,  tit  Ad  Ug,  JuH,  nu^, 

(57)  SacrUegU  instar  est  dubitare  an  dìgnus  stt,  quem  élegerit  imperator,  God.  De  erim,  «aeril. 
La  copiò  re  Ruggero  nelle  costituzioni  di  Napoli,  tit.  iT. 

(58)  Nam  ipsi  pars  corporis  noaH  aunt,  Pig.,  L  eit 

(59)  God.  Teod.,  tit.  De  falsa  moneta, 

(60)  ÀHHIAIfÒ  MaBCBLLUIO,  XTl.   8. 

(64)  God.  Giust ,  lib.  ix.  tit.  g.  1.  e. 

(62)  Lib.  IV.  tit  45;  lib.  ix.  tit  42;  lib.  x.  tit.  8.  9.  40. 

(65)  Lib.  IX.  tit.  8.  1.  4  e  2. 

(64)  Vopisco,  in  Alesoandro  Sev.\  God.  Teod.,  tit.  Ad  leg,  Jul,  mc^, 

(65)  Nomina  quidem  servavlmua ,  legum  mtem  variiaUv^  nq^a  fecimus,  ^aqm  si  quid  erat  » 
illis  seditiosum  (multa  eiiam  talia  erant  ibi  repositaj^  hoc  decisum  est  et  definitum^  et  in  persj^ewm 
finem  deducta  est  quasque  lex.  God.  Giust. ,  lib.  i.  tit.  47.  1.  5. 

(66)  God.  T9od.,  tit.  De  petiL^  e  De  fanw-  WteU^  -r  Le  seguenti  laggi  trovAoai  Qtarse  oel 
co4ifie  «tesso^ 

(67)  Ivi ,  tit.  De  indulg.  crim,  —  I!  Muratori ,  nel  riferir  ciò  alPanno  409 ,  dice  che  tal  co- 
stume durava  a^  suoi  giorni  in  moltissimi  luoghi  della  crìstianità*,  e  nominatamente  a  Modena. 

(68)  Ivi,  lib.  XI.  tit.  50.  1.  68;  God.  Giust.,  De  leg.  Digna  vox, 

(69)  Ni^n^w".  Q^i^^id^  in^et^lr^l  sempe^'  9tna^(»comeque^  et  quQ4  pqssi/t  prioroi  corrigste,  Sor. 
48.  praef. 

n  sig.  Troplong,  n^'' Influenza  del  cristianesimo  sopra  la  legislazione  ^  conchiude:  —  D  diritta 
«  romano  fu  migliore  nell'età  cristiana  che  nelle  antecedenti;  e  il  dire  contrario  è  paradosso  o 
«mak  intelligenza:  ma  è  inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all^ ombra  del  crlstianesiBO, 
t  e  meglio  penetrate  del  suo  spirito  » . 

Gaudenzio  Paganini  nel  4638  beffò  Giustiniano  amftFameBle  per  avet«  abolito  te  leggi  d*«0M* 
zione ,  ed  essersi  mostrato  favosev^le  aUa  Bagio(ii  delle  doADe.  SagoiAxio  alle  idee  pagane,  che 
vorrebbe  nei  secoli  cns^iaj^i  ^suscit^re  i  p^egj.i;((^z)  di^  G«ttO|ne,  11^  privilegio  corteo  9  diritto 
CQmune. 

U  grancancelliere  L'Hopital ,  volendo  sviare  i  Francesi  dal^  legislazione  romana  per  tenerli 
alle  consuetudini  patrie,  incaricò  Francesco  Holmann  di  scrivere  VAnti-THbanieri^  ou  Discoun  or 
VJtude  des  lois;  dove,  animandosi  dev'odio  eenti»  Gojacck),  flageiìA  non  solo  la  gittstiniafiM,  »* 
tutta  la  legislazione  romana,  con  acutezza  «  aiwmenio  talvolta  felice,  §c^]giEe  p^uM^ 
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CAPITO!^  LHF. 
Inpero  difiso.  Qftorfo.  laTasioae  di  Alarico» 

Ed  ora  ripiftìiaiiio  il  ccrsa  de^fattr,  accostandoci  alla  &ie  deli' Impero. 

Morta  che  fa  Giuntina  sua  madre^,  Valentiaiano  H  aUicaccid  la  fed^  caUcdica, 
e  sempre  pi»  "^mote  estima  aequìstossi  colla  morigeratela,  TappèicajiioBe agli 
affari ,  te  domestiche  ^irto ,  b  cura  delta  giostina^  Aecasato  d' amaor  troppo 
i  giuochi  de)  circo  e  i  combattimenti  delle  ftoro^  sa  gli  interdiaae;  ìnpataio 
d'intemperanza,  spesseggiò  i  digiutii;  sapoto  che  in  Roma  una  coaunediante 
allettara  troppi  giovam,  ia  chiamò  arHs  corte,  0  rìmandotla  senaa  veierbi  tato* 
poco^,  per  dare  esempio^.  Graiid^amore  partHura  alte  sorelle  ;  ma  Istigaoido  esse 
di  certi  possessi  con  »&  orfano,  egli  rimise  ai  giudice  ordfi»arìio  la  Querela, 
e  le  persuase  a  recedere  dalla  pretensionrc. 

Arbogastoj  Franco  valoroso ,  dei  bwefizj  di  idi  abusò  per  sovvertire  l'im- 
pero d^Occidei¥te;  a  sue  creature  distribuì  ì  posli  {importanti  iieHe  miiizie  e 
nel  governo  dcDa  Gallia,  sicché  Valentiniano  si  trovò  in  Vienina  come  prigio^ 
niero  di  questi  occulti  nemici.  Citata  Arbogaste,  lo  ricevette  sul  troM,.  ìÉÉr 
mandogli  di  deporre  lo  cariche  ;  ma  il  Franco  rispose:  -^  L'autorità  mia  mm 
dipende  dal  sorriso  x)  dal  cipigKo  d'un  monarca  *  ;  e  gettò  il  foglio  dove;  l'or-' 
dine  era  scritto.  Valentiniano  fu  a  gran  pena  trattenuto  da  un  atto  di  violenza; 
ma  pochi  giorni  dopo  il  trovarono  strozzato  nella  sua  tenda ,  e  tutti  indoli-*  89o 
narono  da  chi.  Àrbogasto,  non  osaodo  cingere  a  se  medesimo*  il  diade]aa<, 
lo  confefri  al  retore  Eugenio,  suo  segretario  privati»  e  maestro  dej^i  uffici), 
reputato  per  sapere  e  prudenza. 

GosHAosso  dairindegna  uccisione  del  coUeg^o  cognato,  Teoéosio  pascolò 
di  parole  Eugenio,  intanto  che  dai  valorosi  generali  Stiiicone  e  Tknosio  facea 
porre  in  essere  e  in  disciplina  le  legioni  e  i  Barbari  federati  ;  coi  quali  laoste 
contro  il  nostro  Occidente.  Àrbogasto  si  restrinse  a  difendere  i  eoQfmi  Mt 
Y  Italia  ;  ma  Teodosio,  occupsda  la  Pannonia  sino  ai  piedi  delfe  alpi  Gìidie , 
scese  ad  aflrontarlo^  nelle  pianure  d'Àquikga,  e  la  vinse.  Àrliogaato  si  diede  594 
la  morto  ;  Eugenio  Tebbe  dairimpasienza  dei  soldati  a^  piedi  di  Teodosio. 
Sant'Ambrogio ,  che  avea  resistito  inerme  all'usurpatore ,  rifiatandone  i  doni 
e  ritirandosi  da  Milano  per  non  avere  con  esso  corrìsponden»,  allora  reeè  a 
Teodosio  Tomaggio  delle  Provincie  occidentali,  e  no  impeta*ò  amnisHa. 

Teodosio  raccoglieva  cosi  novamente  il  mondo  romano  neUe  proiprie  mam; 
e  le  sue  virtù  e  la  florida  età  serenavano  di  speranae .  Vmo  dopo  la  vittoria , 
egR  divise  l'impero  d*Orìeirte  e  quello  d'OccMentc  fra  i  due  suoi  figliuoli  Arcadio 
ed  Onorio,  e  chiamò  questo  secondo  a  ricevere  le  insegne  in  Milano.  Quivi 
splendìdt  ^cM  forotto*  dispoeti,  ai  fvHdr  avendo^  Teodosio  asaistitoi,.  h  mt 
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^5    salute  già  logora  n'ebbe  tale  scossa,  che  la  notte  mori.  Ultimo  imperatore  che 
*  reggesse  con  fermo  polso  le  romane  cose ,  e  guidasse  gli  eserciti  in  campo  ; 
lasciava  negli  amici  e  nei  nemici  alta  stima  di  sue  virtù ,  e  una  grave  appren- 
sione per  la  preveduta  fragilità  d*un  regno  spartito  tra  fanciulli. 

•  Arcadie  da  Costantinopoli  governava  Timpero  d'Oriente  ;  Onorio  da  Milano 
reggeva  Italia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  Bretagna,  Norico,  Pannonia,  Dal- 
mazia, rillirico  dimezzato.  Ma  Arcadie  aveva  appena  diciott'anni ,  undici  Ono- 
rio, né  Tun  né  Taltra  le  qualità  che  si  richiedono  anche  in  quieti  tempi,  non 
che  le  occorrenti  in  tanta  procella.  Vero  é  che  il  padre  gli  aveva  provveduti 
d*  abilissimi  tutori ,  mettendo  Rufino  guascone  a  fianco  di  Arcadio ,  Stilicone 
vandalo  di  Onorio  :  ma  le  gelosie  di  cotesti  e  de'  loro  successori  approfondi- 
rono le  divisioni,  non  solo  di  Stato,  ma  d'interessi  fra  i  due  imperi. 

Stilicone ,  granmaestro  della  cavalleria  e  della  fanteria ,  aveva  accompa- 
gnato in  tutte  le  guerre  Teodosio ,  il  quale  lo  spedi  ambasciadore  in  Persia, 
poi  gli  sposò  sua  nipote  Serena,  dalla  quale  ebbe  Eucherio,  Maria  e  Termanzia. 
In  ventitre  anni  che  comandò  gli  eserciti ,  non  vendette  gradi ,  non  fraudò 
delle  paghe  i  soldati ,  né  elevò  il  proprio  figlio  o  gl'immeritevoli  :  ma  avido  di 
piaceri  e  ricchezze,  l'ambizione  sua  non  era  soddisfatta  al  vedersi  dagli  adu- 
latori corteggiato  più  di  Onorio  stesso ,  e  cantato  perpetuamente  dal  miglior 
poeta  d'allora ,  Glaudiano.  Traverso  alle  costui  piacenterie  ed  alle  calunnie 
della  storia,  queste  e  quelle  stipendiate  «  é  difficile  avverare  altro,  se  non  il 
valore  di  lui,  e  l'uso  fattone  a  prò  d'un  impero,  che  costituito  militarmente, 
sol  dalla  forza  doveva  trarre  lultimo  suo  ristoro. 

Al  morire  di  Teodosio,  Stilicene  aveva  preteso  alla  tutela  d'amendoe  gli 
imperatori;  e  se  ne  mostrò  degno  col  coraggio  contro  i  Barbari.  Dovendo, 
come  il  danaro  e  le  gioje,  cosi  le  legioni  dividersi  fra  i  due. imperatori,  propose 
guidarle  egli  stesso  in  Oriente,  si  per  tenere  in  disciplina  i  soldati,  si  per  op- 
porsi all'insurrezione  dei  Goti  :  ma  Rufino  ingelosito  gli  fece  da  Arcadio  inti- 
mare non  procedesse ,  se  non  voleva  esser  in  conto  di  ribelle.  Stilicone  non 
•bre  esitò  a  dar  volta,  ma  affidò  le  legioni  e  la  sua  vendetta  al  goto  Gaina,  et 
truiidò  Rufino.  Eutropio,  succeduto  a  costui,  prima  copertamente  insidiò  a 
Stilicone  per  togliergli  ora  il  favore  del  suo*  principe,  ora  la  confidenza  dei 
896  popolo,  ora  anche  la  vita';  poi  dal  docile  senato  di  Costantinopoli  il  fecedecre* 
tare  pubblico  neoiico,  confiscatine  i  possessi  in  Oriente;  e  quando  il  vide  mo- 
vere contro  Gostantinopoli ,  sollecitò  Gildone  nobile  mauritano  a  voltarsi  da 
Onorio  ad  Arcadio. 

Questo  Gildòne  aveva  in  patrimonio  mille  ottocento  miglia  di  terreno  siiUe 
coste  d'Africa,  che  anticamente  formavano  cinque  provincie  romane  ;  e  fatto 
anche  comandante  dell'  armi  imperiali  d' Africa ,  vi ,  regnò  da  tiranno ,  con 
un'armata  di  settantamila  uomini,  Roma  riconoscendo  soltanto  col  tributarie 
il  grano,  del  quale  mantenevasi  l'Italia.  I^e  lamentanze  degli  oppressi  giunsm 
5M  però  all'imperatore;  e  Stilicone,  fattolo  chiarire  nemico  della  patria,  spedi 
Mascezelo  a  domarlo.  Ginquemii£t  uomini  bastarono  contro  quell'immenso  af 
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parato  ;  Gildone  preso  si  uccise  ;  i  capi  della  sommossa  furdn  dati  da  giudicare 
al  senato ,  impaziente  di  punire  coloro  che  aveano  minacciato  il  popolo  in  ciò 
che  più  gli  stava  a  cuore,  il  vitto.  Dieci  anni  appresso  non  erano  ancora  esau- 
rite le  procedure  contro  i  complici  dell' Africano. 

Leggete  le  odi  di  Orazio,  ove  dagli  Dei  è  promesso  a  Roma  che  starà  im- 
mobile, e  detterà  patti  ai  trionfati  Medi  ;  poi  vedete  il  poemetto  di  Glaudiano 
Della  guerra  gildonica;  qual  melanconico  contrasto  !  Quivi  Roma ,  misera  in 
aspetto,  recasi  a*  piedi  di  Giove  <  non  coirusato  volto,  né  qual  dettava  leggi  ai 

<  Britanni,  o  sottometteva  a'  suoi  fasci  i  tremendi  Indiani;  ma  fievole  di  voce, 

<  tarda  il  passo ,  depressa  gli  occhi ,  colle  guancie  scarne ,  le  braccia  sma- 
'  grite ,  a  gran  pena  sul  debole  omero  sostenendo  lo  squallido  scudo ,  rive- 

<  landò  la  canizie  di  sotto  all'elmo  lentato,  e  trascinando  Tasta  irrugginita. 

<  Giunta  finalmente  al  cielo ,  prostrossi  alle  ginocchia  del  tonante ,  e  ordì 
«  meste  querele  :  —  Se  le  mie  mura,  o  Giove,  meritarono  di  nascere  con  du- 
«  revoli  auguri,  se  inalterati  stanno  i  carmi  della  Sibilla ,  né  disprezzi  ancora 
>  la  rocca  Tarpea ,  io  vengo  a  supplicarti ,  non  perché  il  console  trìonfante 
'  calchi  l'Arasse ,  o  le  nostre  scuri  oppugnino  la  faretrata  Susa ,  né  perché 

<  piantinsi  l'aquile  nostre  sulle  arene  del  mar  Rosso  :  questo  un  tempo  mi 

<  concedevi;  ora  io  Roma  ti  chiedo  il  vitto,  il  vitto  soltanto,  ottimo  padre; 
'rimovi  restrema  fame;  già  satollammo  ogn'ira;  già  soffrimmo  tanto,  da 
'  movere  a  compassione  e  Geti  e  Svevi  ;  la  Partia  stessa  inorridisce  ai  casi 
•  miei  » . 

L'orgoglio  di  Stilicene  passò  ogni  segno  quando  sposata  ebbe  sua  figlia 
Maria  all'imperatore.  Ma  questi  compiva  appena  i  quattordici  anni;  e  dopo 
dieci  altri,  la  sposa  morì,  illibata  da  un  marito  senza  forza  e  senza  passioni,  il 
quale  in  ventott'anni  di  regno  non  usci  mai  di  fanciullo,  lasciando  imperare 
Stilicene,  che  forse  ne  fomentava  l'inerzia  e  accarezzava  l'imbecillità. 

Eppure,  se  in  alcun  tempo  mai,  allora  veramente  era  bisogno  di  principe 
oprante  e  guerresco  ;  perocché,  non  appena  Teodosio  chiuse  gli  occhi ,  i  Goti 
pensarono  nscire  dalla  forzata  tranquillità,  e  mettere  a  nuovi  guasti  l'impero. 
/Alarico,  della  principesca  famiglia  dei  Baiti,  la  piiì  illustre  fra' Goti  dopo 
luelia  degli  Amali,  era  stato  formidabile  avversario  di  Teodosio,  poi  riconci- 
liato seco  ed  eletto  maestro  delle  milizie.  Morto  questo,  e  tenendosi  scarsa- 
nente  rimunerato,  stava  di  mal  cuore  nelle  terre  assegnategli;  forse  inizzato 
la  Rufino,  devastò  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tessaglia;  per  le  mai  difese 
rermopile  entrò  nella  Grecia,  fin  allora  intatta  da  scorrerie  ;  e  distrutti  tempj 
)  città,  sospesi  i  riti  di  Cerere  Eleusina,  dal  mar  Nero  al  golfo  Adriatico  gli 
ibitanti  furono  uccisi  o  spinti  in  schiavitìi. 

Accorto  più  che  non  si  aspetterebbe  da  Barbaro,  Alarico  facea  spargere  un 
iracolo,  che  lo  diceva  fatato  a  distrugger  Roma  e  l'Impero.  Ne  lo  lusingava  la 
cissura  fra  le  due  corti,  posto  in  mezzo  alle  quali,  poteva  profittare  degli  er- 
ori  d'entrambe.  Ed  error  sommo  commise  Arcadie  cedendogli  la  provincia  da 
li  devastata  e,  ch'è  peggio,  i  quattro  grandi  arsenali  dell'Illiria.  Ne  conobbe 
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rimpoilaQita  Alarico,  e  per  quaitro  iaìn  li  fece  la¥orare  non  sd  altro  che  a 
strofliaatì  da  guerra;  sicché,  a  sp^e  e  fatica  delk  provincia,  i  Barbari  pote- 
rofio  al  naturale  coraggio  uiìire  questo  6u$8idio,  Bovente  maficato.  Ne  cresceva 
582  Alarico  di  credito  e  d'aderenti,  i  quali  lo  proclajaaToiio  re  dei  Visigoti,  e  diie- 
«ero  li  traesse  di  servitù  e  li  menafise  al  trionfo. . 

Piantatasi  in  tal  modo  ttoa  terza  potenza-  fra  le  due  che  divideano  l'oiiie 
roQdano;  e  il  nuovo  re  ora  all'Oriente  ora  air  Occidente  veadeva  i  suoi  ser- 
vigi  >  caicolando  con  .barbara  sagacia  contro  di  quale  più  gli  coavenisse 
, voltar  le  armi.  Le  Provincie  orientali  sono  state  corse  dalle  orde  in  ogoi 
aenao  ;  Costantinopoli  è  situala  in  troppo .  mirabile  robustezza  ;  TAsia  non  è 
accessibile  a  chi  non  abbia  flotte  :  ma  Tltalia,  oh!  essa  può  dirsi  intatta  ancora, 
essa  opulenta,  essa  indifeisa. 

Ed  a  quella  bellezza,  ebe  formò  sempre  il  vanto  e  il  pericolo  del  nostro 
paese,  drizzò  Alarico  la  voglia  e  i  passi  ;  e  valicate  le  alpi  Giulie ,  consumò 
buon  tempo  attorno  alle  oppostegli  difese  e  massime  ad  Aqnileja,  mentre  lale 
sgomento  diifondevasi  per  la  penisola,  che  i  ricchi  già  imbarcavano  ogni  airere 
per  la  Sicilia  e  per  TAfrica.  I  residui  Pagani  all'aspetto  di  queste  sventure 
esclamavano,  ^*-Eccó  segni  della  eoUera  dei  numi  abbandonati  »  ;  i Cristiani 
ripetevano ,  ***-  Ecco  la  punizione  dei  delitti  con  cui  Roma  sali  tant'alto,  e  di 
quelli  pei  quali  ora  declina  »;  e  gli  uni  e  gli  altri  cresceano  il  danno  reale 
eoa  ierrori  superstiziosi. 

Ad  Onorio,  sonnecchiante  nel  palazzo  di  Milano,  le  adulazioni  non.  lascia- 
vano pur,  sospettare  ch'altri  potesse  avventurarsi  contro  il  successore  di  tanti 
cesari;  e  baloccandosi  nel  dar  beccare  di  propria  mano  a  una  nidiata-di  polii, 
non  aveva  forse  tampoco  ndito  il  nome  d'Alarico.  IL  nembo  gli  tolse  il  sonoo, 
non  gl'infuse  il  coraggio;  e  tentennando  fra  le  paure,  pensò  ricovrarsi  in  alcQoa 
remota  parte  della  Gallia.  Ma  Stilicene,  prevedendo  qual  terrore  getterebbe  b 
fug^  del  monarca,  vi  si  oppose;  pigliò  l'assunto  d'accozzale  un  esercito;  e  non 
v'avendo  truppe  in  Italia,  che  pur  era  capo  d'un  impero  steso  sulla  Gallia,  la 
Spagna»  l'Inghilterra,  il  Belgio,  la  costa  d'Africa  e  mezza  Germania,  mas^ 
alle  più  lontane  legioni  che  accorressero,  lasciando  la  mura  Galedonia  e  le  rive 
del  Reno  sguarnite,  od  affidate  a  soli  Germani.  Egli  medesimo,  non  essendo  & 
quelli  per. cui  il  patriotismo  è  passione  accecante  ed  esclusiva,  non  badava  se 
il  soccorso  venisse  da  Baitarì  o  no;,  e  imbarcatosi  sul  lago  di  Como  nd cuore 
della  vernata,  giunse  nella  Rezia,  sedò  i  tumulti,  e  arrolò^  quanti  nemici  di 
Roma  vollero  divenirne  i  difensori. 

Onorio,  assediato  alla  gagliarda  in  Asti ,  già  era  a  nn.  punto  di  cedere, 
quando,  gli  eserciti  d'ogni  parte  sopravenendo,  Stilicone  strinse  in  meno 
40»  i  Goti  ;  còlto  il  tempo  che  celebravano  la  Pasqua ,  gli .  assali  a  Pollenxa  nella 
Liguria,  li  ruppe,  e  delle  sigoglie  loro  arricchì  i  suoi  soldati»  Alarico,  dopo  che 
invano  adoprò  il  senno  e  il  braccio  a  reggere  il  campo,  e  vide  prigioni  sui 
moglie,  le  nuore,  i  figliuoli,  si  ritirò  eon  la  cavallerìa,  e  pensava  rifarsi  toc 
un  colpo  ardito  varcando  l'Apennino  per  isgc^minare  la  Toscana  ed  assalir 
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Ami.  Ma  i  eapi  dei  Goti^  infedeli  a  un  re  Tinto,  o  ineducati  kiella  eoata^zà  aUa 
prova,  minacciarono  abbandonarlo;  tanto  ch'egli  dovette  porgere  accolto  alle 
ptx)po8Ìsioni  fattegli  d'abbandonare  TltaKa,  purché  gli  fossero  restituiti  i  parenti 
presi  e  una  pensione.  Nella  ritirata  avèa  disegno  di  sorprendere  Verona;  ma 
Stilicon^  istruitone  »  lo  colse  e  sconfisse  di  modo^  che  gli  fu  grasia  sottrarsi 
colia  fuga.  Eppure  queirinstancabile)  rannodate  le  reliquie  fra  i  monti,  mostrò 
ancora  la  fro&te  al  nemico  ^  che  stimò  fortuna  il  lasciarlo  uscir  dall' Italia  i 
troppo  Gontinla  di  non  aver  più  barriere  contro  l'ingordigia  de^  Barbari. 

Onorio  Bolentiiasò  in  Roma  il  trionfo;  cui  non  avea  conttìbuito^  Questa^  che  404 
in  cent'anni  vedeva  appena  per  la  terza  volta  un  imperatore^  andò  lieta  dei 
doni  che  fede  alle  chiese,  della  riverensa  insolita  che  Inostrò  al  senato)  e  so*- 
pratutto  dei  giuochi  ch'esso  le  preparò  nel  circo  ì  ma  i  sanguinosi  spettacoli 
dei  gladiatori  erario  riprovati  a  gran  voce  dai  sacerdoti  cristiani  ;  il  poeta  Pru- 
denzio in  bei  versi  ne  sconsigliava  l'imperatoni  pupillo  ;  il  pio  Telemaco  usci  A 
bella  posta  dal  suo  romitaggio ,  e  discese  nell'arèna  egli  stesso  per  impedirli  2 
it  popolo  inforiato  lo  trucidò)  ma  col  sangue  del  martire  fu  scritto  il  trionfo  ' 
dell'umanità. 

L'adula2ione  ergeva  ad  Onorio  un  arco,  ove  leggeasi  aver  lui  i^er  sempre 
distrutta  la  nasione  dei  Goti:  ma  la  prtidenza  dava  la  mentita  col  riparare  e 
munire  i  castelli  vicini  a  Roma  e  le  mura  di  questa.  Eppure  né  quivi  uè  in 
Milano  sentendosi  sicuro,  l'itnperatore  andò  a  rimpiattare  la  porpora  in  Ra^ 
venna,  difesa  dalla  flotta,  dalle  paludi  e  dalle  fort^ze. 

E  ben  era  tempo  di  munirsi,  perocché  tutto  il  Settentrione  agitavasi  e 
traboccava  le  sue  piene  verso  l'Italia.  Allettato  dai  trionfi  e  dalle  prede  altrui, 
Radagisò  (Radegast),  a  capò  d'un' accozzaglia,  alcuno  dice  di . ducentomila 
Vandali ,  Svevi,  Borgognoni,  mosse  dal  Baltico,  e  cresciuto  per  via  da  ventu^^ 
rieri  d'ogni  uasionC)  si  presentò  sul  Danubio»  Come  difendere  le  lontane  pro^ 
vincie  (|uando  il  pericolo  stringeva  l'Italia?  Stilicone  dunque  richiamò  di  là  le 
guarnigioni,  é  con  nuove  leve^  e  col  promettere  libertà  e  danaro  àgli  schiavi 
che  s' arrolassero ,  appena  mise  in  piedi  trenta  0  quarantamila  guerrieri ,  cui 
aggiunse  mólti  Barbari  ausiliarj  :  tanto  era  stata  micidiale  l' ultima  guerra  ^ 
tanto  aborrito  il  militare. 

Con  uno  dei  tre  corpi  in  cui  orasi  divisa  quella  moltitudine ,  Ràdagiso 
passò  sen^a  verUn  ostacolo  la  Pannonia,  le  Alpi,  il  Po)  evitando  Stilicone  àc-^ 
campato  sttlTicino,  dagli  Apennitti  scese  improviso  a  saccheggiare  l'aperto 
paese,  distruggendo  gli  avanci  delle  già  floride  città  d'Etruria,  assediò  l^irenze,  405 
e  bucinavasi  che  il  feroce  avesse  giurato  ridurre  a  Un  mucchio  di  rottami  la 
regina  del  mondo,  e  col  sangue  de'  più  illustri  senatori  propiziare  i  numi  suoi; 
I  fedéli  dell'antioa  religione  fiaeiondle ,  sperando  che  quest'idolatto  ripi'istine- 
rebbe  gli  Dei,  e  stilla  mina  della  patria  trionferebbe  la  lofo  fazione,  itiVeeè  dt 
eccitate  il  pòpolo  ad  armarsi  di  dorarlo ,  e  se  tìon  altro  di  dispei*azione  ^ 
esclamavano  :  ^^  Ecco,  tutto  perisce  al  tempo  de'  Cristiani  ;  come  resistere  ad 
un  gtterrieto  che  ti  sagriflsj  ogni  giorbd,  m^nm  a  boi  sono  Vi^ti?  ^  I  GH^ 
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stìani  incoravano  T assediata  Firenze  con  miracoli  e  rivelazioni  ;  ed  uno  asserì 
che  sant'Ambrogio  eragli  apparso  in  sogno ,  assicurandolo  che  per  domani  la 
patria  sarebbe  redenta  ^.  In  fatti  dinanzi  a  quella  città  l'esercito  di  Stilicone 
raggiunse  il  barbaro  ;  e  coirabilità  medesima  onde  aveva  due  volte  vinto  Ala- 
rico senz'avventurarsi  all'incertezza  d'una  battaglia  la  cui  perdita  sarebbe  stala 
irreparabile ,  circonvallò  il  nemico  di  robuste  trincee ,  talché  di  assediatore 
assediato  sulle  aride  balze  di  Fiesole  restò  consunto  dalla  fame.  Radagìso, 
costretto  ad  arrendersi,  ebbe  tronca  la  testa  ;  e  i  suoi  furono  venduti  schiavi 
in  tanto  numero,  che  se  ne  aveva  una  partita  per  una  moneta  d  oro  ;  il  clima 
poi  e  il  vitto  cangiato  li  sterminò.  Ad  altre  grosse  frotte  acquartieratesi  ih  le 
Alpi  Stilicone  agevolò  la  ritirata  ;  andassero  pure  a  manomettere  le  provincie, 
tanto  solo  che  rimanesse  salva  Tltalia. 

Alla  quale  ormai  riducevasi  l'immenso  impero  d'Occidente;  perocché  la 
Gallia  era  occupata  da  Franchi^  Burgundi,  Alemanni;  la  Bretagna,  sgombra 
di  legioni;  efimeri  imperatori  s'ergeano  a  disputare  il  lacero  manto  d'Aup- 
407  sto ,  fra  cui  basti  nominare  Costantino,  che  chiaritosi  impefator  delle  Galiie, 
ottenne  da  Onorio  il  titolo  di  collega.  Poi  sovrastava  Alarico ,  dalla  sventura 
non  abbattuto  ma  istruito;  e  non  che  i  Barbari  perdessero  confidenza  Del 
valore  e  nella  prudenza  di  esso,  a  lui  facevano  capo  quante  bande  scorrazza- 
vano dal  Reno  all'Eusino.  Stilicone  cercò  dunque  gratificarselo  per  averlo  fau- 
tore nel  non  mai  deposto  disegno  di  sottomettere  l'Oriente:  e  Alarico,  affaccia- 
tosi alle  frontiere  d'Italia,  esibì  difenderla,  purché  gli  fossero  accordate  alcune 
domande ,  e  a'  suoi  una  delle  provincie  occidentali  restate  deserte. 

Nella  crescente  fiacchezza  d'Onorio  e  del  suo  governo,  Stilicone  s'era  in- 
dustriato di  tornare  qualche  polso  al  senato,  e  far  che  si  recasse  in  mano  gli 
affari  pubblici;  ma  non  avea  trovato  che  retori,  istrutti  delle  forme  dell'antica 
repubblica  e  nulla. più,  e  vogliosi  di  pompeggiare  in  parole  sonanti,  come  al 
tempo  che  i  loro  padri  intimavano  a  Pirro ,  —  Esci  dall'Italia,  e  poi  tratte- 
remo > .  Allora  dunque  che  Stilicone  propone  le  domande  del  re  goto,  i  sena- 
tori gridarono  esser  indegno  d^Ua  romana  maestà  il  comprare  incerta  e 
vergognosa  pace  da  un  Barbaro  :  ma  il  generale ,  non  badando  a  ciò  che  ri- 
cordavano i  libri,  ma  a  ciò  che  esigeva  la  vigliaccheria  della  corte  di  Ravenna, 
attuti  l'intempestivo  patriotismo  imponendo  consentissero  ad  Alarrco  quattro- 
mila libbre  d'oro,  perchè  assicurasse  i  confini  d'Italia.  Lampadio  senatore 
esclamò,  —  Questa  non  è  una  pace,  nia  patto  di  serviti!  »  ;  e  dalle  conseguenze 
di  tale  franchezza  noi  campò  che  l'asilo  d'una  chiesa  ^:  ma  incorati  da  tale 
protesta,  i  senatori  si  ostinano  sul  niego,  mettendo  un'opposizione  affatto  inso- 
lita al  generale  onnipotente. 

Ad  essi  davano  sostegno  le  legiocii,  indispettite  dal  vedersi  posposte  a  Ba^ 
bari.  Onorio  medesimo  era  slato  insùsurrato  contro  del  suo  tutore,  come  vo- 
lesse tenerlo  perpetuo  pupillo ,  se  non .  anche  mutarne  la  corona  sul  capo  del 
proprio  figlio  Eucherio;  onde,  diretto  da  Olimpio,  pretese  esercitare  in  fatto  il 
dominio  che  teneva  di  puro  nome»  e  fare  malarrivato  il  ministro.  Si  presenta 
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danyie  al  campo  di  Pavki ,  composto  di  truppe  romane  ostili  al  Barbaro,  e  ad 
un  segnale  fa  trucidare  tutti  gli  amici  di  questo,  altri  illustri  con  essi,  e  sac- 
cheggiar le  case.  I  condottieri,  la  cui  fortuna  intrecciavasi  a  quella  di  lui,  ad 
una  voce  chiesero  a  Stilicone  li  menasse  a  sterminare  questi  imbelli  Romani. 
Se  gli  ascoltava ,  V  esito  avrebbe  potuto  giustificarlo  ;  ma  egli  o  fiaccamente 
tentennò,  o  generosamente  preferi  la  propria  alla  pubblica  ruina,  sicché  i  fede- 
rati Fabbandonarono  dispettosi  ;  un  di  loro  assaltò  la  sua  tenda ,  e  trucidò  gli 
Unni  che  vi  stavano  di  guardia;  Stilicone,  rifuggito  agli  altari  in  Ravenna, 
ne  fa  tratto  con  perfidia  ;  e  decretato  a  morte,  la  subì  con  dignità  e  coraggio.  408 

Ài  traditore,  al  parricida  fu  allora  gridato  d'ogni  parte  da  coloro  stessi  che 
dianzi  incensavano  il  ministro  guerriero;  e  chi  s'affrettava  a  rivelarne  gli 
amici,  chi  a  nascondersi.  Olimpio,  orditor  primo  della  trama  contro  il  suo 
benefattore,  esagerava  ad  Onorio  il  pericolo  sfuggito,  e  T inaspriva  contro  la 
fflemoria  del  salvatore  deirimpero;  Eucherio,  figlio  di  questo,  svelto  alla  chiesa, 
fu  trucidato;  Termanzia,  succeduta  alla  sorella  Maria  ^  nel  freddo -talamo  di 
Onorio,  fu  repudiata  intatta;  e  la  fermezza  con  cui  gli  amici  di  Stilicone  so- 
stennero torture  e  morte,  lasciò  che  i  servigi  di  lui  rimanessero  certi,  incerta 
la  colpa.  Fu  imputato  d' intelligenza  coi  Barbari,  egli  il  solo  che  li  seppe 
vincere  sempre  in  ventitre  anni  che  diresse  gli  eserciti  ;  d' avviare  al  trono 
Eucherio,  egli  che  il  lasciò  fino  ai  ventanni  umile  tribuno  dei  notari;-di  me- 
ditare.il  rialzamento  del  paganesimo  i  egli  che  educò  il  figlio  nella  religione 
cristiana,  e  che  era  esoso  ai  Gentili  per  avere  arso  i  libri  Sibillini^,  e  perchè 
sua  moglie  avea  tolto  un  monile  a  Vesta ,  quelli  oracolo ,  questa  salvaguardia 
di  Roma. 

Al  rompere  della  diga ,  il  torrente  traripò  ;  ed  Onorio  stesso  pareva  com- 
piacersi d'abbattere  se  alcun  ostacolo  restava,  congedando  i  più  prodi  perchè 
idolatri  od  ariani,  e  sostituendo  uffiziali  vilipesi  dai  nemici,  esosi  all'esercito. 
I  Barbari,  che  servivano  come  ausiliarj,  dal  vendicare  Stilicone  non  si  ratte- 
nevano  se  non  per  riguardo  alle  famiglie  e  alle  ricchezze  che  aveano  depositate 
nelle  città  forti  d'Italia:  or  bene,  Onorio  ordinò. che  que'  preziosi  ostaggi  fos- 
sero tutti  il  medesimo  giorno  scannati ,  e  rapitine  i  beni.  Tolto  ogni  freno 
all'ira  e  alla  disperazione,  trentamila  federati  disertarono  ad  Alarico,  che  esultò 
di  veder  la  corte  operare  così  a  «uo  disegno  ;  e  la  caduta  di  Stilicone  riverito 
e  paventato,  le  paghe  interrotte,  l'istigazione  degli  offesi  lo  resero  ardito 
d'intimare  all'Impero  soddisfazione  o  guerra.  Lasciossi  poi  mitigare:  ma  i  Ro- 
mani, interpretando  la  moderazione  per  paura,  né  accettarono  i  patti,  né  s'al- 
lestirono d'armi;  sicché  Alarico,  rotta  l'amistà  e  la  fede,  si  mosse,  e  dall'alto  409 
dell'alpi  Giulie  mostrò  a'  suoi  le  delizie  del  clima  italiano,  le  superbe  città ,  i 
soavi  frutteti,  le  spoglie  di  trecento  trionfi  accumulate  in  Roma ,  e  la  facilità 
di  rapirgliele.  Aquileja,  Aitino,  Concordia,  Cremona  soccombono  a  quel  forte; 
nuovi  federati. s'aggiungono  ogni  di  alla  jsua  bandiera,  che  sventola  in  faccia  a 
Ravenna  ;  la  quale  spaventata,  egli  costeggia  l'Adriatico,  poi,  per  la  via  Flami- 
nia, di  città  in  città  senza  contrasto  pianta  le  tende,  ^etto  l'antica  signora  del 
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mondo.  Un  efemiia  tenta  sedarne  la  furia,  ed  Alarico  rtópohde  :  *^  Non  posso 
fermarmi  ;  Iddio  mi  spinge  avanti  ». 

Più  non  era  il  tempo  che ,  contro  di  Annibale  e  di  Pirro,  il  popolo  ro* 
mano  si  alzava  quasi  una  persona  sola,  e  dall'infimo  plebeo  fin  al  consolare  e 
al  dittatore  tutti  correvano  a  vittoria  o  morte.  L-Impero  avea  perduto  le  migliori 
sue  Provincie  ;  le  altre  rimanevano  sì  deserte ,  che  doveasi  ripopolarle  con 
sciami  di  Barbari.  L'Italia  specialmente ,  per  le  ragioni  altrove  discoide  e 
massime  per  le  colonie  militari ,  andavasi  disabitando  fin  dal  tempo  dei  primi 
imperatori. 

Esauste  da  piaceri  eccessivi  od  infami  le  sorgenti  della  vita,  i  ricchi  per 
voluttà,  i  poveri  per  necessità  aborrivano  dal  matrimonio;  sicché  Costantino 
grandi  privilegi  attribuiva  a  chi  pur  un  figliuolo  avesse^  Non  volendo  svilirsi 
nel  commercio  e  neir industria,  i  ricchi  investivano  i  loro  capitali  in  terreni, 
che  vennero  a  ridursi  tutti  nelle  mani  di  giganteschi  possessori,  massime 
dopo  che  Trajano  pose  per  condizione  dell'aspirare  a  dignità  l'avere  almeno 
i  tre  quarti  del  patrimonio  in  Italia.  Spari  dunque  la  classe  vitale  de'  mi- 
miti ptoprietarj ,  e  alla  popolazione  agricola  sottenlrarono  gli  schiavi  :  ma  fin 
questa  infelice  genìa  minoravasi ,  e  perchè  gl'imperatori  non  conducevano 
tutti  i  prigionieri  in  Italia  dacché  essa  non  era  più  riguardata  come  capo 
dell'Impero,  e  perchè,  meglio  delle  robuste  braccia  da  aratro  e  da  marra,  si 
cercavano  molli  servi,  che  a  centinaja  seguissero  per  via  i  padroni  e  le  dame^ 

I  piani  dunque  d'Italia,  dalla  maschia  loro  feracità  erano  convertiti  in  molli 
giardini  e  inutili  parchi  ;  il  grano  aspettavasi  dall'Africa  e  dall'Egitto  y  siccbè 
qualvolta  o  le  flotte  nemiche  o  i  tiranni  o  le  procelle  intercettassero  il  tra- 
gitto, Italia  affamava.  Diviso  poi  rimpero^  essa  non  solo  cessò  di  ricevere  i 
tributi  del  mondo,  ma  ebbe  accomunate  le  tasse  degli  altri  paesi,  e  divenne 
simile  a  colui,  che  avvezzo  a  scialare  in  casa  di  grandi,  si  trovi  repente  senz' 
appoggio,  povero,  inerte,  male  abituato. 

Pili  volte  qui  gittò  la  peste,  fierissima  sotto  a  Tito^  fin  ad  uccidere  in  Roma 
diecimila  persone  in  un  giorno;  poi  riportata  d'Oriente  dall'esercito  di  Lucio 
Vero  ^•;  di  nuovo  sotto  Comodo,  e  spesso  nel  secolo  seguente;  Tré  guerre 
civili  s'erano  combattute  alla  gagliarda  nell'Italia  settentrionale  al  tempo  da 
Trenta  Tiranni ,  tre  sotto  Massenzio ,  tre  sotto  i  figli  di  Costantino ,  due  allj 
morte  di  Graziano  e  di  Yarentiniano  II  :  e  i  Barbari ,  facendosi  befia  dell2 
barriera  dell'Alpi,  venivano- a  rapire  schiavi  ed  armenti,  lasciando  un  incolto 
deserto. 

Procuravano  gl'imperatori' ravvivarlo  o  colle  colonie  militari,  o  trasferen- 
dovi gente;  Aureliano  distribuì  prigionieri,  che  nel  paese  fra  l'Etruria  e  Tafpi 
Marittime  piantassero  vigne  da  far  gratitudine  alla  romana  plebe  ^  ;  il  recchio 
Valentiniano  spedì  sul  Po  gli  Alemanni  presi  al  Reno  ^  ;  Graziano,  Taifali  ed 
Ostrogoti  su  quel  di  Modena,  Reggio  e  Parma:  ma  fin  questo  inadegiiafe» 
ristoro  mancò  quando  non  all'Italia  soltanto  gl'imperatori  mandarono  i  prigk^ 
nieri  di  GeMdnia  e  di  Persia ,  e  quando,  cessate  le  esenzioni ,  nulla  afletttvi 
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i  veterani  lìvrestierì  a  piantarsi  in  colonia  di  qua  dairAlpi.  Pertanto  santlAm- 
hrogio  scrive  a  Faustino  :  —  Partendo  da  Bologna^  tu  lasci  alle  spalle  Glàternai 
<  essa  Bologna,  Modena,  Reggio;  hai  a  destra  Brescello,  di  fronte  Piacenza, 
«  di  cui  non  altro  che  il  nome  rimembra  Cantica  celebrità;  a  sinistra  mettono 
>  oompassione  gì'  incolti  Apennini  ;  e  considerando  le  borgate  un  tempo  vi- 
*  vissime  di  popolo ,  ti  si  strìnge  il  cuore  neirosservare  i  cadaveri  di  tante 
«  cittì  meKzo  diroccate,  e  la  morte  di  tante  contrade  per  sempre  distrutte  »  ^. 
La  Gallia  Cisalpina  »  più  discosta  dalla  corruttela ,  avea  serbato  lena  piò 
a  lungo  ;  ma  quando  si  piantarono  altre  corti  in  Ravenna  e  Milano ,  le  an- 
tiche splendidezze  introdussero  immoralità ,  le  largizioni  ozio ,  le  cariche 
brogli;  e  la  gente,  affollandosi  a  quelle  per  vivere  di  donativi,  svogliavasi  dal 
lavoro  dei  campi ,  dalla  tediosa  onestà  delle  £imiglie ,  daUa  schietta  rozzezza 
de'  villaggi. 

Quanto  al  me2zodi  deiritalia ,  basti  dire  che  nel  395  una  legge  d'Onorio 
sgravò  del  tributo  cinquecentoventottomila  e  quarantadue  jugeri  di  terreno 
inseminato  nel  paese  a  cui  Tubertà  guadagnò  il  nome  di  terra  di  lavoro  ^^. 
Per  quei   deserti  erravano  A  baldanza  orde  devastatrici.  Già  solcano  mole- 
star le  vie  ne'  tempi  antichi  ;  ripullularono  durante  le  guerre  civili ,  peggio 
dappoi  :  un  Balla ,  entrante  il  in  secolo ,  con  seicento  masnadieri  infestava 
l'Italia  inferiore,  e  due  anni  penò  Settimio  Severo  a  sterminarlo  ^^  Tanto 
poi  crebbe  il  male ,  che  Yalentiniano  I  venne  nella  determinazione  di  disar- 
mare r  Italia  come  le  Provincie ,  sicché  nessuno  portasse  armi  senza  sua 
espressa  licenza;  nessuno,  eccetto  le  persone  di  qualità,  comparisse  a  cavallo 
nel-Piceno,  nella  Flaminia,  nell'Apulia,  nella  Calabria,  ne'Bruzj,  nella  Lu- 
cania, nel  Sannìo,  indi  neppure  nelle  circostanze  di  Roma  ^^:  provedimento 
estremo,  che  attenta  la  gravezza  del  male,  e  che  toglieva  alla  quieta  popola- 
zione il  modo  di  schermirsi  da  coloro  che  sfidavano  la  legge.  E  perchè  di  pa- 
stori principalmente  formavansi  queste  bande,  Onorio  decretò  che,  chi  conse- 
gnasse figH  da  allevare  a  pastori,  s'avrebbe  come  confesso  d'intelligenza  co' 
masnadieri  1^.  Alla  strada  e  al  bosco  molti  erano  spinti  dall'ingorda  tirannide 
degli  esattori  fiscaH ,  che ,  sotto  pretesto  di  vecchi  debiti ,  taglieggiavano  il 
paese,  e  molestavano  con  estorsioni ,  prigionie,  supplizj. 

Potevano  i  cittadini  amare  una  patria  ,  che  piò  non  recava  né  gratidezza 
né  dignità  né  sicurezza  né  giustizia?  Ristretta  la  pubbUca  vita  nel  gabinetto 
dell'  inìperatore ,  ai  sapienti ,  agli  statisti  più  non  rimane  che  coltivare  il 
diritto  civile ,  ed  esercitare  la  retorica  e  la  giurisperizia  nei  minuti  interessi 
privati.  Proscrizioni  dittatorie,  guerra  civile  e  supplizj  imperiali  tolsero  di 
mezzo  la  nobiltà  antica:  la  nuova,  che  non  ha  tradizioni  a  custodire,  privilegi 
a  tutelare ,  affollasi  attorno  al  principe  onde  esercitare  una  parte  delle  costui 
tirannidi ,  e  godere  in  fretta  d'una  preda  che  fra  breve  sarà  rapita. 

Dispensati  dal  servizio  militare  per  gelosìa,  esclusi  dai  dibattimenti  pub- 
blici per  costituzione ,  considerando  come  turpe  l' industria,  pojJolo  e  ricchi 
poltriscono  nell'inerzia,  ovvero  esalano  la  turbolenta  energia  ne' parteggia- 
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menti  del  circo  o  nelle  esorbitanze  del  lusso.  Ciascuno  si  fa  parte  da  se  me- 
desimo, e  eoa  mercenaria  avidità  specula  sulle  pubbliche  sciagure  per  ottenere 
gradi,  piaceri,  potenza,  e,  stromento  dell'una  e  degli  altri,  il  danaro,  procac- 
ciato con  spergiuri,  corruzione,  falsi  testimonj,  ladronecci.  V'hachi  serba  sen- 
timento del  nobile  e  del  giusto?  geme  sulle  sventure,  e  vedendole  irrepara- 
bili ,  abbandona  la  società  ai  ribaldi  ed  agli  ambiziosi,  e  armato  di  disprezzo, 
0  si  ricinge  di  virtij  austere  ma  senza  viscere ,  o  si  stordisce  fra  godimenti 
sensuali,  e  con  riti  superstiziosi  interroga  un  destino  che  teme,  e  che  non  può 
declinare. 

La  classe  media,  piiì  morale  perchè  operosa,  era  perduta,  Tlmpero  rida- 
cendosi  a  ricchi  sfondolati  e  a  pezzenti,  e  tra  loro  Tabisso.  Decurioni  e  sena- 
tori, a  forza  di  eredità  e  di  usurpamenti,  succedendo  ad  infinite  famiglie  ca- 
dute serve  o  mendiche,  aveano  occupato  provincie  intere ,  e  facendosi  centro 
ciascuno  d'un  piccolo- mondo ,  trascuravano  tutto  il  resto.  Se  ad  un  de'sìfatti 
il  Goto  occupasse  i  campi  della  Tracia ,  gliene  sopravanzavano  immensi  nella 
Spagna  ;  se  il  Borgognone  gli  ardesse  il  ricolto  nella  Gallia ,  continuavano  a 
fruttargli  gli  oliveti  della  Siria.  Di  qui  Timprevidenza  meravigliosa  di  gente 
esultante  sopra  il  sepolcro;  di  qui  i  prepotenti  abusi,  giacché,  qual  magistralo 
poteva  intimare  obbedienza  al  possessore  d'intere  provincie? 

In  queste  la  nobiltà  imperiale,  cui  spettavano  le  elevate  magistrature, 
somigliava  a  quella  di  Roma ,  e  diffondeva  lontano  la  corruttela  della  me- 
tropoli; la  nobiltà  paesana,  investita  degli  onori  municipali,  foggiavasi  so 
quegli  esempj.  Fatti  tutti  cittadini  romani,  crebbe  il  numero  degli  ozianti,  coi 
il  tesoro  dovea  nutrire,  del  quale  cosi  aumentavano  i  bisogni  quanto  sminui- 
vano le  entrate  ;  e  ben  tosto  le  campagne  e  le  città  lasciaronsi  v^ote  per  an- 
dar a  godere  e  brogliare  in  Roma.  Quivi  bisognava  alimentarli;  e  perciò,  in- 
vece del  grano,  distribuivansi  pane  e  carne  e  vesti  già  fatte  e  danaro,  tulio 
a  spese  del  restante  impero. 

Nelle  grandi  città  s'annida  una  mescolata  d'artigiani  e  di  liberti ,  viventi 
sullo  scarso  traffico  che  lascia  loro  il  monopolio  imperiale ,  e  col  porgere  ali- 
menti al  lusso  e  alle  voluttà  de'signori;  del  resto  arrogante  e  vilipesa,  con- 
culcala e  sommovitrice,  minacciosa  e  tremante.  Né  s'agita  essa,  come  al  tempo 
de' Coriolani ,  pei  diritti  proprj  o  per  gl'interessi  della  patria;  ma  per  doman- 
dare pane  e  giuochi ,  per  sostenere  prezzolata  le  cabale  d'eunuchi  e  favoriti, 
che  in  pochi  anni  trarricchiscono  vendendo  le  grazie  del  monarca.  Ignorante 
e  conculcata,  paurosa  di  perdere  quel  che  non  possiede,  avida  d'un  avvenire 
che  né  conosce  né  spera,  esulta  non  della  propria  libertà,  ma  dello  strazio 
de'  suoi  antichi  oppressori  ;  gode  allorché  può  crescere  le  sofferenze ,  e  chi^ 
dere  sieno  dati  i  Cristiani  ai  leoni ,  o  gettati  nel  Tevere  i  tiranni  che  jeri 
adorava.  L'unica  volta  che  i  Romani  mostrarono  qualche  vigore,  fu  nel  re- 
spingere la  legge  Papia  Poppea,  che  reprimeva  il  libertinaggio. 

Cosi  non  più  affetto  pei  deboli ,  non  più  subordinazione  verso  i  potenti  t 
non  zelo  per  l'ordine  sociale,  non  dignità  di  carattere,  non  venéra^ippe  perii 
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dÌTÌsità;  «n  dottai  corruttela,  sfrattata  d'imiDaginati?a  e  fiacca  di  ragione , 
che  pia  non  sa  se  non  commentare  le  opere  antiche,  rìmenar  dispete  incan- 
crenite, simile  ai  Tecchi  che  ridicono  il  passato  quando  perdettero  il  senso  del 
presente.  Rimescohvano  questa  decrepita  società  le  dottrine  lenrgiche ,  tardo 
alimento  a  credenze  illanguidite ,  sicché  il  meraviglioso  e  TiniTedìbile  divoii* 
vano  ordnie  e  realta. 

E  mn  tal  Roma  si  vorrebbe  che  noi  compiangessimo?  Ne' tempi  nostri, 
se  ci  stomaca  la  corruttela  de'  ricchi  e  de'  saccenti ,  ci  volgiamo  alle  dassi 
operose.  Queste  in  Roma  trovavansi  sistemate  a  modo  di  maestranze  fin  dsd- 
Tantìca  oostitnzione;  ma  non  che  servire  alla  totela  reciproca,  oSmouo  destro 
all'aridità  del  fisco ,  che  esigeva  da  tutti  insieme  quel  che  dai  singoli  non 
avrebbe  ottnoto.  E  tafanente  erano  gravate,  che  non  comprenderemmo  come 
durassero,  se  non  sapessimo  che  gl'impostori  poteano  costringer  nno  ad  en- 
trarvi ;  die  entrati,  non  se  n'usciva  più;  che,  se  uno  se  n'allontanasse.  T'era 
ricoodotto  come  disertore. 

I  caflqngnuoli ,  tanta  e  si  vìtal  parte  dt^Ila  moderna  popolazione,  erano  o 
coloni  liberi  o  schiavi,  distìnti  piuttosto  di  nome  che  di  fatto,  e  poco  supe- 
riori aDe  bestie  che  ne  ajulavano  le  fatiche.  Non  che  ispirare  a  costoro  senti- 
menti  di  patria ,  o  educarne  il  corano,  erano  tenuti  inermi  e  ignoranti ,  che 
mai  noo  potessero  rivoltare  contro  dei  tiranni  le  braccia  od  il  pensiero:  i  lon- 
tani padroni  gli  affidavano  a  qualche  schiavo  o  litferto  ùvorilo,^  che  esercitava 
la  superbia  dì^oùca  e  erodete  del  servo  che  comanda.  Al  colono  non  restava 
modo  l^ale  di  recare  i  lamenti  al  padrone  o  contro  di  esso  ;  a^r^^vato  di 
canone  sempre  crescente,  s'indebitava;  quando  T oppressione  giungesse  al 
c^lmo,  foggiva,  abbandonando  casa,  campi,  famiglia  per  mettersi  a  servizio 
d'on  altro,  col  quale  ricominciare  T inevitabile  vicenda,  se  pure  il  primitivo 
signore  ik4  ridomandasse  colle  sommarie  processare  statuite  dalla  legge. 

Se  Ve  cosa  che  compensi  la  libertà,  a  migliore  partito  sì  trovavano  i  col- 
tivatori sdiiavi,  coi  almeno  il  padrone  pasceva  per  conservare  queste  mac* 
chine  animale.  Però  le  fatiche  e  la  d«jrezia  de' sovrantenùenti  li  consumavano, 
e  più  non  essendone  empito  il  vaol3  dalie  cessale  viitijrie,  bisognava  com- 
prarli dai  Barbari  vincitori,  o  fira  qceUi  che  per  castigo  erano  privati  della 
liberta.  Inst^erenti  deiroppressione  in  coi  non  erano  nati,  costoro  ^ano  tenuti 
qaieti  soltanto  dalia  sfefxa  e  dai!e  catene  ;  al  primo  bel  dentro  fuggivano  a  vi- 
vere T^^diondi;  o  intende» d<:isi  fra  loro,  trucidavano  i  padroni,  e  giUatisì  alla 
foresta,  viveano  in  anni.  Non  polendo  dai  Romani  aspettare  che  castigo,  blan- 
divano i  Barbari,  ne  imparavano  b  favella,  ne  divenivano  anche  guide,  esi- 
tando ^fi  straq  del  popolo ,  da'  cui  ceppi  si  erano  riscossi  **  ;  ovvero  dai 
loro  co¥Ìli  piombaDdo  sui  coloni  rimasti ,  ne  esacerbavano  le  mis^ie.  D  pro- 
prietario assalito  o  minaaiato,  se  fosse  qualche  op^jìento  senal^re^  poteva  in- 
vocare la  pubblica  fòrza  :  il  minuto  possidente  trovavasi  es^'-'fsto  irreparaiwJ- 
[nente  aO'attaooo,  vìetand^:^  le  le^gi  Tuso  delie  anni.  CLe  gii  rimaneva  dna- 
[lae?  vendere  il  cai^erelio  al  doviooso  vidno,  o  lasciaDo  «odo,  se  pn»  1 
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Gs&>  non  glielo  staggisse  in  pagamento  de'  gravosi  eontribali  ;  e  aottnittoù 
aU-infdicità  del  possedére,  rifuggir  a  Roma. 

Chi  s'accostala  a  questa  città,  vedeva  per  lotto* magnificenza ,  codarèa  e 
morte;  campag>ne  trascurate  e  parchi  voluttuosi  ;  soUtudine  e  stomi  di  «biavi; 
poi  ville  splendidissime)  e  vie  eterne  fianeheggiate  di  iiKNiiimenii,.  le  quali  fin  dal 
Clyde  e  dall'Eufrate  mettevano  capo  al  Foro,  pieno  di  storia  laàcheiKffi  kitai 
regni.  Alle  trentasette  porte  schiuse  nella  cerchia  di  Roma,  che  girava  quindici 
miglia  (pag.  284),  rispondevano  altrettanti  subarbani,  simili  a  città,  e  die 
pfdungaVansi  fino  al  mare,  ai  Sabini  e  per  entro  al  Lazio  antico  e  aU'Etrvria. 
Là  entro  stivavasi  una  popolazione  affluente  da  tutto  il  mondo,  ridotta  a  un  teno 
dalle  recenti  sciagure,  e  dopo  che  con  Roma,  oltre  Costantinopoli,  gareggia* 
vano  Cartagine,  Treverì ,  la  florida  Milano  e  la  paludosa  Ravenna.  Là  btwtn 
distinti  Cappadoei,  Sciti,  Ebrei;  là  quella  mescolata  d'ogni  razza  e  creéeaza, 
senza  condizione  né  patria  né  nome,  che  è  la  zavorra  di  tutte  le  netropoli.  Li 
plebe  più  non  guadagna  a  vendere  il  voto  o  a  testimoniare  il  falso;  noa  t'èp 
un  Clodio,  un  Catilina  che  l'assoldi  per  tumultuare  ;  non  più  re  stiaaieri  che 
ne  comprino  il  favore ,  né  la  chiamino  erede  di  intere  Provincie  ;  la  pompa 
de* trionfanti  non  rinnova  ogni  anno  le  largizioni,  né  agl'imperatori  più  cale 
d' averta  amica  e  plaudente.  Il  mutarsi  a  Costantinopoli  o  a  Milano  di  tante 
famiglie  senatorie  e  della  corte,  lasciò  senza  pane  migliaja  di  persone  avvezze 
a  vivere  su  quelle  :  giace  dunque  la  moltitudine  scoraggiata ,  còme  il  pitocco 
che  sciupò  nell'inerzia  la  gioventù;  Teodosio  e  Graziano  sono  costretti  a  re- 
primere l'oziosa . mendicità  che  ingombra  le  vie;  e  dell'antica  boria  non  si 
conservano  che  i  vizj,  cresciuti  coli' affluirvi  d'ogni  genia.  Sotto  Teodosio  si 
erano  piantati  lupanari  presso  certi  molini ,  e  gli  uomini  che  v'entrassero  ca- 
devano in  trabocchetti,  ed  erano  forzati  a  girar  le  màcine,  senza  che  piùnnya 
se  n'intendesse  di  fuori  ^^.  Nel  mezzo  di  Roma!  e  il  delitto  sarebbe  rinasto 
occulto,  se  un  soldato  non  riusciva  per  gran  ventura  a  camparne. 

Pure  il- popolo,  antico  padrone  del  mondo,  non  avea  perduto  il  diritto 
d'essere  pasciuto  gratuitamente  ;  e  ogni  giorno  a  tenuissimo  prezzo  distribui- 
vasi  pane  a  ciascun  cittadino,  in  ducencinquantaquattro  forni  e  ducensessai- 
totto  magazzini  assegnati  ne'  varj  quartieri  :  vi  si  univa  per  cinque  mesi  il 
lardo,  somministrato  dai  nìajali  della  Lucania ,  e  che  al  tempo  dì  Valènti- 
niano  HI  saliva  a  tre  milioni  seicentòventoltomiia  libbre  ;  tre  milioni  di  libbre 
d'olio,  tributo  africano,  distribùivansi  per  accendere  i  lumi  e  per  ungersi  nei 
ba^i  ;  e  le  vendemmie  della  Campania  procacciavano  vino  a  basso  mercato. 
Ogni  sollevazione  dell'Africa  o  della  Sicilia,  da  cui  bisognava  trarre  il  grano, 
recava-^ dunque  spavento;  e  dopo  che TEgitio  ebbe  ad  approvigìonare  Costan- 
tinopoli, si  dovettero  empire  i  grana]  di  Roma  con  frumenti  del  Rodano,  del- 
l'Arari  e  dell'Iberia  ^^:  Somme  ingenti  uscivano  pure  d'Italia  per  proveder» 
tante  lautezze  di  vestire  e  di  mangiare ,  e  marmi  e  travi  per  le  fabbriche ,  « 
belve  per  gli  spettacoli  ;  poi  anche  per  assoldare  i  Barbari ,  o  pagar  ad  essi 
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tumultui,  senza  letto  nò  tetto,  né  scarpe  in  piedi  o  eend  in  dosso i  s^ affolla 
nei  teatri  e  pei  circhi ,  tronfia  di  nomi  pomposi ,  lavasi  in  terme  degne  di 
re,  e  beve,  e  giuoca;  ode  una  sconfitta?  ulula  gemiti  disperati,  che  domani  più 
non  ricorda;  ode  una  vittoria?  esclama,  r-  Viva  T imperatore;  avremo  pane 
e  giuochi  ». 

Perocché  al  pane  e  ai  giuochi  riduceansi  tutte  le  sue  aspirazioni ,  e  al 
delirio  giungeva  T amore  degh  spettacoli.  «  Odono  (dice  Ammiano  Marcel- 
Uno)  che  da  alcun  luogo  giungano  cocchieri  o  cavalU?  s'affollano  attorno 
a)  narratore ,  come  gli  avi  loro  affisavano  attoniti  i  figliuoli  di  Leda ,  nunsj 
della  vittoria.  La  plebe  logora  la  vita  al  giuoco,  nel  vino,  pei  chiassi  e  negli 
speltacoK;  centro  di  loro  speranza,  loro  tempio,  loro  abitazione,  lor  par- 
lamento è  il  circo  Massimo.  Pei  fòri ,  sui  trivj ,  nelle  piazze  s'accalca;  e  chi 
più..gode  autorità ,  va  per  le  strade  gridando  che  crolla  il  pid»blico  stato  se , 
nel  prossimo  conflitto,  il  tale  auriga  suo  protetto  non  ottiene  la  palma*  Il  giorno 
poi  de' ludi  equestri,  prima  che  il  sole  mostri  dal  cielo  la  splendida  faccia, 
v'accorrono,  superando  in  velocità  i  cocchi  disposti  per  entrare  in  lizza  ;  e  molti 
fin  la  notte  vegliano ,  temendo  non  soccomba  la  fazione  lor  favorita  >  ^^. 
Sant'Agostino  ed  Orosio  raccontano  che  i  Romani ,  fuggiti  da  Alarico  a  Car- 
tagine, vi  duravano  nei  teatri  quant'era  lunga  la  giornata;  nulla  credevasi  per- 
duto se  il  circo  si  ricuperasse  ;  la  spada  gotica  non  avea  nociuto  a  Roma  se  i 
cittadini  potevano  rigodere  i  giuochi  circensi  ^^:  donde  la  felice  firase  di  Sai-» 
Viano ,  —  Il  popolo  muore  e  ride  »  ^^.  Tremila  ballerini  e  altrettanti  musici 
sollazzavai^o  Roma  ;  essi  soli  vennero  eccettuati  quando,  in  una  gran  penuria, 
si  sbandirono  tutti  i  forestieri ,  sino  i  professori  d'ogn'arte  liberale  ^. 

Gli  eccessi  del  lusso  accostavansi  a  quelli  della  miseria  e  della  corruzione. 
I  patrizj  non  sapevano  che  vantare  una  serie  di  avi,  alle  cui  austere  virtù 
potevano  contrapporre  soltanto  un  fasto,'  cresciuto  a  misura  che  diminuiva  la 
civile  importanza.  Il  nome  di  senato  non  indicava  tampoco  il  primo  corpo  della 
metropoli  d'un  impero  ;  ma  opulentissimi  senatori  occupavano  palagi  da  poter 
dirsi  quartieri,  anzi  città,  comprendendo  piazze,  tempj,  ippodromi,  boschi  ^^ 
E  Provincie  poteansi  dire  le  loro  possessioni,  da  cui  alcuno  traeva  quattromila 
hbbre  d'oro  l'anno,  e  un  terzo  di  questo  valore  in  generi;  la  rendita  cioè  di 
quattro  milioni  e  mezzo.  Chi  non  avesse  che  mille  o  mille  cinquecento  libbre 
d'oro,  sarebbesi  appena  reputato  degno  di  sedere  in  quell'ordine,  né  sufficiente 
a  sostenerne  i  pesi  e  lo  sfarzo.  Macrino,  quando  fu  eletto  imperatore ,  potea 
colle  proprie  rendite  bastare  alle  spese  dello  Stato  :  san  Girolamo  ad  Eliodoro 
nobile  cittadino  d'Aquileja,  poi  divenuto  vescovo  di  Aitino,  rinfaccia  i  vasti 
portici ,  gì' ingenti  spazj  di  case,  e  le  villeggiature  deliziose  ^^:  Paola,  la  de^ 
vota  amica  di  esso  santo  ,  contava  tra'  suoi  poderi  la  città  di  Nicopoli. 

Di  taU  ricchezze  fecévano  sciupìo  in  una  vanità  senza  gusto  :  empiere  la 
casa  d'argenterie  ;  moltiplicare  le  preprie  effigie  di  bronzo  o  di  marmo  rive- 
stito di  foglia  d'oro;  sopraccaricare  d'ornamenti  i  cocchi,  di  seta  e  {Porpora 
l'abito^  ohe  ad  arte  seiorinato,  scopriva  tuniche  suntuose ,  vioamate  a  èipstf 
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d' animali  o  a  piante  ;  e  farsi  precorrere  da  cuochi  affumicati ,  seguire  da 
una  cinquantina  dì  schiavi  e  di  buffoni,  poi  parassiti  ed  eunuchi  d'ogni  età, 
paludi  e  lividi.  Il  figliuolo  d'Àlipio,  nelle  solennità  obbligate  dell' aooo  di 
sua  pretura,  logorò  un  milione  e  ducentomila  nummi  d'oro,  o  vogliam dire 
zecchini ,  in  sei  o  sette  giorni  :  il  figlio  di  Simmaco ,  senatore  di  mediocre 
fortuna,  ne  spese  due  milioni:  quattro  milioni  il  figlio  di  Massimo.  Quegli 
Anicj  e  PetroDJ  ed  Olibrj,  il  cui  patriotismo  consisteva  tutto  nell' ostentare 
alberi  genealogici ,  non  che  rifuggire  dall'  armi ,  né  tampoco  comportavano 
fossero  arrolati  i  loro  servi;  e  quando  l'imperatore  Onorio  volle  con  questi 
empire  l'esercito,  assordarono  la  curia  di  lamenti,  ed  e^birono  piuttosto  una 
somma  d'oro  ^^:  tanto  alla  comune  sicurezza  preferivano  l'avere  magnifica 
famiglia. 

S'otterfuggere  ogni  pubblica  cura  o  domestica  fatica,  l'intera  giornata 
oziare  a  garruli  crocchi  e  a  bagni ,  uscire  talvolta  con  apparato  immenso  a 
vedere  i  servi  cacciar  le  fiere,  o  pel  lago  Lucrino  navigare  alle  magnifiche  lor 
ville  con  una  salmeria  di  fanti,  eunuchi,  staffieri,  tal  era  la  loro  vita.  Vai  per 
loro?  alla  soglia  incontri  le  are  della  dea  Tutela,  il  cui  nome  dia  buon  auspicio 
all'entrare  ^.  Il  damigello  non  t'annunzia  al  padrone ,  se  prima  non  si  lavò 
da  capo  a  piedi.  Tarda  uno  schiavo  a  recare  il  tepido  lavacro?  trecento  sfer- 
zate. La  mano  o  il  ginocchio  soltanto  concedono  ai  baci  de'  clienti ,  i  quali 
vengono  ancora  ad  offerire  omaggio ,  o  ricevere  promesse  e  sportule  :  né  si 
lusinghi-  entrar  loro  in  grazia  chi  non  è  destro  nell' adulare,  nel  suono, 
nel  canto,  nell'avventurar  patrimonj  sopra  un  dado,  nello  spacciare  auspizj  e 
indovinamenti  ^^,  senza  i  quali  non  s'intraprende  opera  alcuna.  Dimenticati  i 
libri ,  se  non  qualche  scurrile  ;  le  biblioteche  chiuse  come  sepolcri  ;  in  quella 
vece  cercano  organr  idraulici,  lire  grandi  quanto  un  carro,  flauti  ed  altri 
enormi  stromenti ,  de'  quali  e  di  voci  canore  solo  risuonano  i  palazzi. 

Che  se  alcun  sintomo  di  vita  appariva  ancora  fra  quella  turba  viziosa,  pu- 
sillanime, arrogante,  era  nella  nimicìzia  fra  Cristiani  e  Gentili,  che,  invece 
d'accordarsi  a  salute  della  patria,  quelli  attribuivano  tutti  i  mali  all'indulgenza 
dei  Cesari  verso  le  reliquie  dell'idolatria,  questi  faceano  voti  per  la  fortuna  dei 
Barbari,  da  cui  speravano  rialzati  gli  abbattuti  deliibri. 

E  i  Barbari  venivano  addosso  a  questa  citta,  che  non  avea  più  veduto 
409  eserciti  stranieri  da  quando,  seicentaventiquattr' anni  prima,  Annibale  sciorinò 
in  faccia  a  porta  Collina  il  cavallo  di  Cartagine.  Colla  baldanza  consueta  ne' 
decaduti,  ripetevasi  sorridendo  ,  —  Impossibile  che  un  Barbaro  assedii  questa 
città  gigante ,  al  modo  che  Persona  l'assediò  nascente  !  >  ma  ecco  Alarico 
la  circonda,  e  ne  intercide  ogni  comunicazione  colla  campagna  e  col  Tevere. 
Allora  i  Romani  si  gettarono  alla  disperazione ,  solita  conseguenza  ;  e  poiché 
il  vulgo  nelle  grandi  sventure  vuol  sempre  alcuno  su  cui  versare  la  colpa, 
.cominciò  la  solita  canzone  de'  tradimenti  :  —  Fu  Stilicene  che  chiamò  Al^ 
lieo;  Serena,  vedova  di  lui,  tiene  intelligenza  con  questo  per  vendicarlo  >;  e 
tanto  schiamazzo,  che  spinse  il  senato  ad  uiiò  di  quegli  atti  di  coudìscendentf 
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che  attestano  una  -debolezza  colpevole  ;  cioè  condannarla  a  morte.  .Fieri  e 
d'accordo  al  delitto,  divisi  e  pusillanimi  alla  difesa. 

La  fame  ingagliardiva  alla  giornata ,  ne  la  pietà  dei  monaci  e  di  L<^ , 
vedova  deirimperatore  Graziano,  bastavano  a  gran  pezza  al  bisogno;  onde  la 
gente  dai  cibi  schifi  (iassò  ai  nefendi ,  e  moriva  per  le  vie,  dove  il  lezzo  dei 
cadaveri  generava  malattie.  Ai  mali  opponevansi  le  superstizioni,  ed  auguri 
etruschi  vennero  asserendo  di  avere,  con  riti  loro,  salvato  Narni,  traendo  il 
fulmine  sopra  i  nemici,  ed  esibirono  fare  altrettanto  a  Roma.:  Pompeiano, 
prefetto  della  città,  interrogò  i  libri  pontificali  sopra  ciò  cke  convenisse  fare  ; 
ma  alle  Sibille,  che  alla  culla  di  Roma  ne  aveano  vaticinato  Teternità,  non 
restava  più  voce  se  non  per  annunziarne  la  morte  quand'era  già  all'agonia. 
Gli  aruspici  allora  protestarono ,  —  Il  Cielo  non  può  placarsi  altrimenti  che 
con  pubblici  sacrifici,  ^  col  salire  il  senato  in  Campidoglio  >  ;  ma  verun  sena- 
tore osò  assistere  alla  cerimonia,  e  i  Toscani  furono  congedati.  Falliti  anche 
i  soccorsi  che  si  speravano  mandati  da  Ravenna,  più  non  restava  che  implo- 
rare la  clemenza  del  re  goto. 

Il  senatore  Basilio  e  Giovanni  tribuno  dei  notari  furono  spediti  ad  invo- 
carla; ed  avendo  essi  detto  ad  Alarico  ,  — Non  vedi  quanta  gente  sia  ancora 
in  Roma  ?  •  egli  rispose  :  —  Meglio  si  sega  il  fieno  dov*  è  più  folto  > ,  e 
ordinò  gli  consegnassero  quant'òro  e  argento  rimaneva  in  città,  pubblico  o  di 
privati,  ogni  suppellettile  di  prezzo,  e  tutti  gli  schiavi  barbari.  -—Ma  che  dun-. 
que  ci  lasci  ?  »  chiesero  i  deputati  ;  ed  Alarico  :  —  La  vita-  » .  Pure  assenti  una 
tregua,  nella  quale  piegatosi  a  qualche  umanità,  limitò  la  contribuzione  a  cin- 
quemila libbre  d'oro,  trentamila  d'argento,  trentamila  di  pepe,  quattraroila; 
vesti  di  seta,  tremila  pèzze  di  scarlatto  fine,  e  si  rendessero  in  libertà  tutti 
gli  schiavi  barbari.  Benché. fossero  messi  a  contribuzione  tutti  i  cittadini,  non 
riuscivasi.a  pareggiare  quella  somma,  onde  si  mise  mano  agli  ornamenti' dei 
tenapj,  e  si  fusero  nM>lte  statue,  fra  cui  quella  del  Valore ^  guajendone  gli 
idolatri  come  segno  che  fosse  perita  la  romana  virtù. 

Cosi  soddisfatto,  Alarico  ientò  l'assedio  ;  e  disserrate  le  porte,  tre  giorni 
si  fece  mercato  di  viveri  ne'  sobborghi ,  empiendo  i  grahaj  pubblici  e  privati 
pel  caso  di  nuovi  disastri.  Alarico  tenne  in  rigorosa  disciplina  il  suo  esercito, 
sicché  non  insultasse  ai  vinti  ;  poi  diede  volta  ver$o  Toscana ,  dove  pensava 
svernare;  Accorsero  alla  sua  bandiera  quarantamila  Barbari  schiavi)  anelanti 
alia  vendetta  contro  gli  aspri  signori,  intanto  che  il  suo  cognato  Ataulfo  gli 
menava  un  rinforzo  di  Goti  e  di  Unni,  sicché  a  capo  di  centomila  uomini  sgo- 
nentàva  l' Italia.  Ma  perchè  ripeteva  di  voler  pace,  furono  ^pediii  tre  senatori 
espressi  da  Roma  alla  corte  di  Ravenna  a  sollecitare  il  cambio  degli  ostaggi 
5  un  trattato,  per  cui  fondamento  Alarico  poneva  d'essere  eletto  generale  degli 
3serciti  d'Occidente  con  annua  provigione  di  daparo  é  dì  grano,  e  il  possesso 
Iella  Dalmazia,  del  Nerico,  deUa  Venezia,  che  lo  facevano  arbitro  del  Danu- 
bio e  delFItalia.  Olimpio,  ministro  d'Onorio,  negò  darvi  orecchio;  anzi  dietro 
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ai,  mesÉi  spedi  a  Roma  un  corpo  di  seimila  Dalmati  :  dal  cui  minaccioso  aspetto 
irritati,  i  Barbari  li  tolsero  in  mez^o  e  trucidarono.  Poco  dopò  Olimpio  perde 
la  grazia  dell'imperatof e ,  e  dovette  andarsene  esule;  ricuperò  poi  l'autofilà, 
la  riperdette ,  e  mozzegli  le  orecchie ,  fini  la  vita  sotto  le  verghe. 

Onorio  non  potendo  far  senza  d'un  padrone,  assunse  a  quel  grado  Giovio, 
prefetto  del  pretorio  :  agli  eretici  e  a  Pagani  furono  riaperti  i  comandi  e  le  ! 
liiagistrature  :  Génnerido,  barbaro  di  nazione,  idolatro  di  fede,  rimesso  ge- 
nerale della.  Dalmazia,  della  Pannonia,  del  Nerico  e  della  Rezia,  disciplinò  le 
truppe,  le  incoraggiò,  ricompensando  talvolta  del  suo  per  supplire  alla  grettezza 
della  corte;  e  trasse  a  sé  diecimila  ausiliari  Unni,  abbondevolmente  pfovisti di 
viveri  e  d'armenti ,  talché  assicurò  la  frontiera  illirica.  La  corte ,  non  che  se- 
condate (ìuesti  sforzi,  armeggiava  solo  in  intrighi  disonorevoli  e  rischiosi.  Isti- 
gate dai  prefetto  Gioviol  le  guardie  a  tumulto  chiesero  la  testa  di  due  generali 
e  dei  diie  ^rirai  eunuchi  :  quelli  furono  decollati,  questi  ricoverarono  a  Milano. 
Il  brigante  eunuca  Eusebio  e  il  crudele  Allobico  rimescolarono  la  reggia,  fin- 
che avversatisi  per  reciproca  gelosia ,  il  primo  fu  a  bastonate  ucciso  sotto  gli 
occhi  deirimperatore  ;  raltrp  s'accordò  celi  Costantino  imperator  delle  Gallie 
onde  abbattere  Onorio,  e  sotto  veiste  di  guerreggiare  i  Goti,  il  fece  calare  sino 
al  Po.  Ma  la  trama  fu  scoperta,  e  Onorio  noA  osando  {em  sentivasi  da  paro) 
ptinire  giuridicamente  Allobico ,.  dispose  una  cavalcata ,  e  in  meBzo  a  qià 
pompa  lo  fece  assassinate^  ihdi  scavalcato  egli  stesso,  a  ginocchi  ringraziò 
Dio  d'averlo  libero  da  uà  traditore. 

.  Alarico  avea ,  per  mezzo  di  papa  Innocenzo  I ,  spedito  nuove  proposte  di . 
pace,  e  Giovio  comiticiava  a  praticarla,  quando  Onorio,  incaparbito  dalle  isti- 
gazioni  d6\ cortigiani,  gli  mandò  diiSponesse  del  tesoro,  ma  non  prostituisse 
ad  tin  Barbaro  le  onoranze  militari  di  Roma.  Là  lettera,  mostrata  ad  Alarico, 
lo  irritò,  ed  inveendo  contro  Timbecille  imperatore,  ruppe  ogni  accordo  :  d'al- 
tra parte  la  corte  obbligò  i  primarj  uffiziali  a  giurare  sul  sacro  capo  del  loro 
monarca ,  che  in  nessun  tempo  >  a  nessun  patto  farebbero  accordi  col  nemica 
deir Impero,  anzi  menerebbero  implacabile  guerra.  Tanta  bàldaftza  Mm\>^ 
vano  le  paludi  di  Ravienna  ;  tanta  ne  sogliono  ostentare  coloro  che  o  son  lon- 
tani dal  danno )  o  vogliono  mascherar  la  paura. 

.  Ma  il  dissimulare  il  pericolo  non  la  rimove,  e  già  tutto  T Impero  andati 
a  balìa  de*  Barbari,  e  Roma  vide  di  nuovo  calare  alla  sua  volta  Tirresistitt' 
Alarico.  Costui,  moderato  ancora  ndl'ira  e  nella  prosperità,  non  si  stancò  ili 
spedire  vescovi  airimpetatore  acciocchè-campasse  la  città  è  Tltalia  dall'uiiii»' 
sterminio;  ma  vistesi  ripudiare  tutte  le  condizioni,  occupò  il  porto  d'OsiiJ 
è  intimò  a  Roma  di  arrendersi  a  discrezione,  o  distruggerebbe  d^un  colpo  ^ 
magazzini  da  cui  né  dipendeva  la  sussistenza.  Alle  grida  del  popolo,  cedette  il 
senato,  e  per  ordine  d'Alarico  accettò  imperatore  Flavio  Attalo,  prefetto  d^ 
città.  Costui  dichiara  generale  degli  eserciti  d'Occidente  it  suo  creatore,  assofl^ 
Attttlfo  per  oónte  deV  domestici ,  cioè  della  gtiardia  dei  corpo  ;  distribuite  1» 
cariche  civili  e  militari  tra  suoi  fidati,  convoca  il  senato^  e  dichiara  voler  no- 
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tegrarc  la  mneslà  roiaana,  e  àtenflére  rimpero  sttirEgitto  e  snirOrienle  Bsnr^ 
paligli.  Stolidi  millanti  in  chi  era  ludibrio  de'  Barbari  :  ttittaTìa  furono  mandate 
irappe  a  racconciare  il  freno  airAfrica  ;  Milano  e  il  resto  d'Italia  acclamaVolio 
ìpien  popolo  il  nuovo  augusto,  che  cercossi  favore  col  sostenere  i  Pagani,  . 
3  rìpermetterne  le  assemblee;  eira  le  armi  gotiche  accampato  presso  Ravenna, 
ricusò  la  proposta  d'Onorio  di  dividere  le  provincia  occidentali,  dicendo: 
-  Se  egli  depone  all'  istante  la  porpora ,  gli  concederò  pacifico  esigKo  in 
]ualche isola  remota  ». 

Anche  Giovio  ministro  e  Valente  generale  di  Onorio  si  unirono  ad  Aitalo; 
li  che  tale  sgomento  concepi  il  figlio  di  Teodosio,  che  in  ogni  amico,  in  ogni 
jervo  paventava  tin  traditore ,  e  teneva  legni  suir  àncora  per  tragittarsi  nelle 
^rre  del  nipote.  Ma  quattromila  veterani  speditigli  dall'Oriènte  tolsero  a  di-  410 
fendere  Ravenna  :  le  scarse  truppe  da  Attalo  spedite  in  Africa  furono  messe  a 
pezzi  dal  conte  Eracliano,  che  coli' impedire  l'asportazione  del  grano  affamò 
Roma,  sicché  ne  sollevò  la  plebe  :  poi  Alarico  prese  in  sospetto  il  propria 
creato  perchè  talora  mostrava  condiscendere  al  senato  piò  che  ai  Goti  ;  e  to^ 
tegli  le  insegne  imperiali ,  le  spedi  qual  pegno  di  pace  ad  Onorio.  - 

Ma  dalla  paco  Sconsigliavano  P  imperatore  i  baldanzosi  ministri  e  qnatche 
fortunata  sortita;  laonde  Alarico  comparve  sotto  le  mura  di  Roma,  anelando  24 agosto 
siile  spoglie  ed  alla  vendetta  ;  e  dopo  lungo  assedio,  per  tfadnnento  di  schiavi 
«'entrò,  passando  sotto  gli  archi  che,  sette  anni  prima,  erano  stati  eretti  a 
celebrare  il  totale  sterminio  di  sua  nazione  ;  e  la  città  degli  augusti,  dopò  avere 
)er  mille  centosessantatre  anni  predato  il  mondo,  rhnase  preda  al  furore  lunga* 
Dente  represso.  Alarico  ordinò  si  risparmiasse  il  sangue,  e  non  si  violassero 
e  ehiese  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sicché  la  religione  diventava  miica  sai-  ^ 
apardia  a  coloro  che  l'aveano  perseguitata.  Un  Goto,  entrato  mell'abitazione 
l'una  vergine  matura ,  le  chiese  l'oro  ;  ed  essa  il  condusse  ad  un  armadio , 
;li  mostrò  una  ricchezza  di  vasi  preziosi ,  e  —  Io  non  riterrò  ciò  che  non 
posso  difendere  ;  ma  vi  voglio  avvisato ,  che  queste  suppellettili  sono  sacre 
a  san  Pietro,  e  se  le  toccate,  il  sacrilegio  resterà  sulla  vostra  coscienza  ». 
I  Barbaro  noti  ardi  porvi  la  mano,  e  ne  comunicò  avviso  ad  Alarico,  il  quale 
ngiunse  si  tornassero  intatte  alla  chiesa  del  maggiore  apostolo.  Spettacolo  sin- 
golare, una  processione  di  fieri  Goti,  mossa  in  ordine  dal  Quirinale,  tra  ufta 
sAiera  d'armati,  alternando  grida  guerresche  con  devoto  salmodie,  portò  quei 
^asi  al  Vaticano;  Cristo  trionfava  dove  fallivano  l'armi  terrene;* e  tante  vite 
>alval6  negli  asili  della  religione  attestarono  la  civile  potenza  di  questa ,  e  il 
oi'g'eredi  tempj  nuovi  dallo  sfasciume  de^i  antichi. 

Paori  di  là ,  il  furore  barì)arico  esercitò  le  licenze  solite  in  .città  presa 
Walto;  e  dei  tanti  rimastivi  fin  albra.  schiavi ,  il  lungo  rancete  si  satollò 
(^  sangue.  Il  sacco  si  stese  dagli  insigni  capi  d'arte  fino  agli  addobbi  privati  ; 
n ,  gemme ,  tavole  d'avorio ,  tripodi  d'argento  andarono  confusi  coi  tappeti  e 
i^lle  vesti  seriche  stil  lungo  traino  di  carri  che  seguiva  Tesereito  goto;  egregie 
iatue  farona  gittate  ;  stupendi  vaaì  barbaramestd  divifti  dalFflaeit  ignorante; 
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con  acerbe  torture  scoperti  i  tesori  ;  alcuni  palagi  caddero  preda  delle  fiamme; 
molti  uomini  uccisi,  assai  più  ridotti  servii  se  non  li  riscattasse  o  la  pietà 
congiunta  o  la  religiosa  carità  ;  alquante  vergini  e  matrone  scamparono  ve^ 
gogna  con  volontaria  morte  ^]  una  bella  dama  assalita  da  un  giovane  goto, 
resistette  fincb'egli,  tocco  da  quella  virtù,  la  condusse  incolume  al  marito^. 

Il  sesto  giorno  i  Goti  lasciarono  la  città ,  e  rigurgitanti  di  prede  scesero 
per  la  via  Àppia  all'Italia  meridionale,  spogliando  e  vincendo  un  paese  che 
offriva  quanto  può  allettar  un  conquistatore,  nuHa  di  quanto  può  frenarlo. 
Il  campo  de*  Goti  era  pieno  di  cittadini  e  matrone  d'illustri  case,  che  ora 
schiavi  e  ludibrio  della  fortuna ,  mesceano  il  vino  >dei  non  più  loro  campi  ai 
rozzi  Settentrionali,  i  quali,  assisi  fra  i  platani  e  gli  eterni  laureti  delle  vitte 
di  Cicerone  e  di  Lucullo ,  godevano  le  delizie  del  cielo  italiano ,  e  da  quelle 
balzavano  ad  altre  battaglie ,  a  stragi  nuove.  Molti  Italiani  rifuggivano  in  terre 
più  remote,  alcuni  nelle  isole  o  in  Àfrica,  alcuni  in  Egitto,  a  Costantinopoli, 
a  Betlemme,  soccorrendo  ai  miserabili  chi  avea  potuto  sottrarre  gli  averi  alla 
devastazione.  Le  ricchezze  delle  chiese  si  conversero  in  nutrire  poveri  e  ri- 
scattar prigioni  ;  Proba,  altra  amica  di  Girolamo,  perdute  nel  sacco  della  cittìi 
le  sfbndolate  sue  dovizie,  approdò  in  Àfrica,  e  il  frutto  degli  anspj  possedi- 
menti che  vi  tenea  distribuì  ai  fuggiaschi. 

Alarico,  giunto  allo  Stretto,  gettò  gli  occhi  sulla  Sicilia  che  meditava  oc- 
cupare per  farsene  scala  air  Àfrica:  ma  una  procella  che  disperse  il  priioo 
imbarco,  svogliò  i  Goti  da  un  elemento  per  essi  inusato;  poi  ne  li  distolse 
412  affatto  la  morte  di  Alarico,  Per  dare  sepoltura  all'eroe  fu  devialo  il  Busentino 
che  lambisce  le  mura  di  Cosenza  ;  scavata  nel  letto  una  fossa ,  e  deposteveb 
con  opulente  spòglie ,  si  diede  novament^  il  corso  alla  fiumana ,  uccisi  ^ 
schiavi  che  eransi  in  queir  opera  travagliati ,  perchè  nessuno  sapesse  il  luogo 
dove  riposava  il  terrore  di  Roma ,  né  il  suo  riposo  fosse  turbato  da  postiuse 
vendette  ^*. 

Allora  i  Goti  raccolsero  i  voti  sopra  Àtaulfp,  cognato  deirestinto.  Secon- 
dando Alarico ,  avea  costui  meditato  di  rinnovare  faccia  al  mondo,  e  colle  mac^ 
rie  del  romano  ergere  un  impero  gotico  :  ma  dairesperienza  iohiarito  che  la  forza 
demolisce  non  edifica ,  che  a  comporre  uno  Stato  vòglionsi  leggi  ed  ordii)^ 
menti  di  cui  non  erano  capaci  i  nazionali  suoi,,  si  propose  di  meritar  gratita- 
dine  col  rifondere  lena  all'Impero  cadente  ^^.  Sospesi  dunque  i  colpi,  oiEi 
pace  ed  amicizia  alla  corte  imperiale  :  e  questa ,  nulla  ostando  il  dissemto 
giuramento ,  ebbe  di  grazia  T  accettarla ,  e  diede  impresa  ai  nuovi  federai' 
d'osteggiare  i  tiranni  sorti  di  là  dell'Alpi.  Àlaulfo  menò  i  suoi  fuor  deiritab 
che  per  quattro  anni  avevano  corsa  e  devastata^  ma  come  alleati  non  meiK 
che  come  nemici  mandavano  a  sperpero  le  contrade,  ora  col  pretesto  di  rìbet- 
lioni,  ora  per  l'indisciplina  di  gente  che,  stanziando  nell'Impero,  n'aveva  eoo- 
tratto  i  vizj,  non  la  pulizia. 

Sul  cuore  di  Àtaulfo  aveva  acquistato  dominio  Galla  Placidia,  figlinola  & 
Teodosio I  che  cresoiuta  nella  porpora ,  s'invogliò  d'intromettersi  aUe  fii^ 
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che  vicetide ,  itientre  le  abbandonavano  j^rinfingardìti  fratelli.  Stava  in  Roma 
quando  Alarico  vi  pose  assedio  la  prima  volta  ;  e  leggera  o  crudele ,  as- 
sentì aHa  morte  di  sua  cugina  Serena.  Presa  dai  Goti; fu  trattata  con  uma- 
nità e  riguardi,  forse  per  la  protezione  di  Ataulfo  che  tolse  ad  amarla. 
Quand'egli  ne  chiese  |a  mano,  i  ministri  d'Oriente  disconsigliavano  superba- 
mente r ineguale  parentela  ;  ma  la  gradi  Placidia ,  e  le  nozze  furono  stipulate 
prima  che  i  Goti  valicassero  le  Alpi ,  indi  solennemente  celebrate  a  Narbona. 
Messa  da  imperatrice ,  Placidia  sedette  su  splendido  soglio,  e  piìi  basso  a  lato 
di  tei  Ataulfo  vestito  alla  romana,  che  alla  sposa  per  dono  nuziale  offri  le  spo- 
ik  deiritnpero.  Cinquanta  garzoni,  fior  di  bellezza,  in  abiti  di  seta,  polla- 
vano ciascuno  due  vassoj,  colmi  Tuno  di  monete  d'oro,  T altro  di  gemme: 
dirigeva  il  coro  degli  epitalami  Àttalo ,  che ,  perduto  il  trono ,  non  isdegnava 
seguire  da  cortigiano  i  gotici  re. 

Perdonate  le  colpe  de' passati  scompigli,  si  ristaurò  alquanto  la  capitale, 
portandovi  abbondanza  dall'Africa;  e  la  gente  tornava  con  tal  ressa,  che  in  uà 
sol  giorno  n'arrivarono  quattordici  raigliaja*®.  Ma  come  lusingarsi  di  dure- 
vole ristoro  in  tanta  enormità  di  mali  ed  imminenza  di  perìcoli?  I  rimedj  stessi  . 
attestavano  l'acerbità  delle  piaghe  d'Italia,  giacché  la  Campania,  la  Toscana, 
il  Piceno,  il  Sannio,  la  Puglia,  la  Calabria,  PAbnizzo,  la  Lucania,  Provincie 
le  più  manomesse,  dovettero  tenersi  assolte  dal  tributo,  eccetto  un  guinto  per 
nanlenerè  le  pubbliche  poste  ;  le  terre  vacanti  concedevansi  a  vicini  o  a  stra- 
lieri,  scarche  di  tasse. 

Nuovi  guaj  le  vennero  quando  il  conte  Eracliano,  rompendo  la  fede  serbata 
elle  più  urgenti  necessità,  ribellò  l'Africa,  e  impedì  i  vìvctì  alla  nostra  peni- 
ola;  anzi  con  copiosissimo  armamento'*  sorto  nel  Tevere,  si  diresse  sopra 
loma;  ma  scontrato  dagli  imperiali  n'andò  rotto,  e  fuggendo  in  Africa,  fu 
otto  e  decapitato.  Della  quale  vittoria  doveasi  il  merito  airillirio  Costanzo, 
occeduto  ad  Allobico  nel  governare  Onorio  ;  bello  e  robusto  come  piace  alla 
loltitudine,  cortese  ne' modi,  sentito  ne' motteggi;  di  valore  poi  e  di  capa- 
ità  tale,  che,  mentre  diresse  le  cose,  non  solo  l'Italia  rìmase  franca  da  inva- 
ioni,  ma  alcune  provincie  vennero  ricuperate.  Nelle  Gallie  vipse  l'imperatore  à\\ 
Costantino,  che,  sebbene  avesse  creduto  render  sacra  la  propria  vita  coll'or- 
inarsi  prete ,  fu  mandato  in  Italia  ed  ucciso.  Anche  Attalo ,  abbandonato  da 
Wo,  fu  condotto  ad  Onorio,  il  quale  l'espose  agli  scherni  della  sua  capitale^ 
*oi  gli  fece  amputar  due  dita ,  ed  .esigliare  a  Lipari.  aia 

Cosi  Onorio,  imbelle  di  corpo  e  di  senno,  in  cinque  anni  trionfava  di  sette 
)mpetitori.  Ma  quando  doveva  mostrarsi  meglio  riconoscente  ad  Ataulfo, 
naspri  col  pretendere  gli  restituisse  Placidia.  AtautTo  da  quel  punto  cessò  di 
r  causa  coli'  Impero  ;  e  Costanzo  che  aspirava  alia  mano  di  Placidia  e  al 
ODO,  assicuratesi  le  spalle  mediante  la  pace  coi  Barbari  eh'  eransi  tragittati 
Ila  sinistra  del  Reno,  incalzò  robustamente  i  Goti.  Ataulfo  allora  gittossi  di 
de' Pirenei;  ma  presto  fu  assassinato  da  Sigerico  in  Barcellona:  il  quale,  445 
ccedutogU  nel  comando,  ne  scannò  i  sei  figliuoli ,  e  fra  una  turma  di  schiave 
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(25)  Ahmiamo  Mabcbluno,  uv.  6.  xxvvi.  2.  •—  PUna  sunt  etmomUeiUa  nùtira  hofoiMihu^  pitm- 
para  rerum  agendarutn  a  mathemaUcis  accipiun$.  Jdm  vero^  ne  aliquid  mt^ioetur  ani  aiificimvm  <ut 
hujusmodi  quorumlibet  cpemm  dieìma  quós  wgyptiaeos  voeant^  tcepe  etiam  noe  moverttumMUmt. 
Saut^ Agostino,  Expos.  epist.  ad  Galatas  ,  cap.  iy. 

(26)  Sant'Agostino  non  approva  il  fatto,  De  dv.  Del^  ii.  47. 

(27)  Sozòhbhb,  IX.  40. 

(28)  GiOBNANDBS,  De  rebus  gottd»,  cap.  xul. 

(29)  Lo  disse  egli  stesso  ad  un  Narbonese,  il  quale  lo  riferì  a  san  GirolaiAo  in  un  luo  pel- 
legrinaggio a  Tierrasanta,  presente  Orosio,  che  ce  Io  tramandò,  lib.  tu.  49. 

(50)  Olimpiodoro ,  presso  Fozio. 

(34)  Orosio  dice  tremila  ducento  legni;  Marcellino  setteòento. 

(52)  Pbocopio  ,  De  bello  goUeo, 

(55)  È  la  legge  che  uffizialmente  riconobbe  il  culto  cristiano  come  unico  domlnantA ,  m 
kaUndàs  deeeMnia  408.  Cod.  Teod.  ,  lib.  XTI.  tit.  40.  1.  29. 

(54)  Ivi,  Ub.  IVI.  tit.  40.  1.  45.  44.  45.  40. 
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Valentiniano  lU.  —  Gli  Unni. 

A  separare  più  sempre  i  due  imperj ,  Onorio  avea  decretato  che  in  Occi- 
lente  non  valessero  le  leggi  emananti  da  Costantinopoli.  Quivi  le  cose  voi- 
mo  non  meno  improspere  che  in  Italia,  anzi  la  monarchia,  non  frenata  da 
enina  memoria  d*  antichi  privilegi ,  operava  a  maggior  baldanza  ;  né  la 
ileiididìssima  pompa  bastava  a  coprire  rinettitu(lÌDe  del  fanciullo  Arcadie , 
le,  al  pari  d'Onorio,  metteva  la  testa  in  grembo  a  favoriti,  i  quali  a  vicenda 
tuìstavaho  ed  abusavano  il  potere.  Quando  egli  mori  dopo  tredici  anni  di  408 
pò,  Onorio  fece  qualche  movimento  ver  la  tutela  del  nipote  Teodosio  II , 
t  presto  lascioUa  cascare  in  mano  di  favoriti ,  poi  della  sorella  Pulcherìa , 
I  votatasi  alla  verginità  e  a  pie  pratiche,  si  mostrava!  però  degna  di  gover- 
se  mezzo  Tlnrpero,  più  che  non  lo  zio  ed  il  fratèllo.  Qaesìo  fu  da  lei  prove- 
D  di  buoni  maestri ,  ma  cresceva  inetto  ;  eppure  intanto  la  Persia  rinno- 
I  gli  attacchi  centra  l'Impero ,  e  strappavagli  TArmenia. 
Morto  Onorio,  Teodosio  si  aggiunse  anche  il  titolo  d'imperatore  d'Occi-  425 
k,  e  mandò  a  debellare  Giovanni  segretario  delF estinto,  che  n'aveva 
|ato  il  diadèma,  e  che,  resistito  invano  in  Ravenna,  ebbe  tronca  la 
b;  poi  condotto  a  strapazzo  sopra  un  asino,  fu  decapitato  nel  circo  d'A- 
fa. Teodosio  trovossi  allora  padrone  di  tutto  l'Impero;  ma,  fosse  modera^ 
\o  negligenza,  cesse  l'Occidente  al  nipote  Placido  Valentiniano,  figlio  di  420 
tfizo  e  di  Placidia.  Aveva  questi  appena  sei  anni,  gli  diedero  sposa  Licinia 
iBsia  figlia  di  Teodosio ,  e  fu  commesso  alla  tutela  della  madre ,  che  per 
anni  Io  governò,  con  molle  educazione  sviandolo  da  occupazioni  virih; 
r'essa  né  sapeva  reggere  il  freno,  né  comitietterlo  a  buone. mani. 
Itimo  puntello  degl'imperj  sfasciantisi  sono  i  guerrieri ,  e  Placidia  trovò 
KcéUenti  generali  in  Ezio  e  Bonifazio.  Il  primo,  nato  nella  Mesia  infe- 
da un'Italiana  sposata  a  uno  Scita,  messosi  giovanissimo  alle  armi» 
I  praticato^  coi  Barbari  qua!  soldato  e  quale  ostaggio.  Bonifazio  erasi  non 
fSegnalato  nei  governi  che  ne'  campi  ;  riuscito  a  liberare  l'Africa,  ne  fu 
governatore,  e  per  giustizia  e  probità  si  rese  caro  e  rispettato.  L'accordo 
isti  due  lampioni  avrebbe  potuto  rinvigorire  alquanto  l' Impero ,  ma  ^ 
kil  tracollo  la  loro  nimistà.  Nel  passato  tumulto  Bonifazio  avea  serbato 
^Valentiniano,  mentre  Ezio  ajutò  allusurpatore  con  sessantamila  Unni, 
ll'impresa,  Ezio  é  accarezzato  per  paura,  e-ringrandisce  nel  favoTe  deU'im^ 
ke;  e  macchinando  di  elevare  se  stesso  sulle  mine  di  Bonifazio,  susurra 
Idia,  —  Bisogna  richiamarlo  dall'Africa  >;  intanto  segretamente  avvisa 
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Bonifazio,  —  Bada  che  l'obbedire  ti  costerebbe  la  testa  ».  Bonifazio  gli  di 
ascolto,  e,  invece  di  deporre  il  comando,  avventasi  alle  armi;  e  da  Placidia 
dichiarato  ribelle,  manda  a  Genserico  re  de' Vandali,  eccitandolo  ad  acquistare 
stabili  possedimenti  in  Africa. 

Genserico,  uomo  di  meschina  statura,  azzoppato  nel  cader  da  cavallo,  ma 
riflessivo ,  sprezzatore  del  lusso ,  lento  al  parlare ,  facile  alP  ira ,  cupido  del 
possedere  e  di  mischiar  litigi  ^  aveva  coodoito  i  suoi  ad  occupare  la  Spagna; 
donde  allora ,  sopra  vascelli  offerti  da  Bonifazio  che  V  invitava  e  dagli  Spa- 
429  gauoli  che  bramavano  liberarsene,  tragittò  in  Africa  cinquantamila  uomiiìi ,  ai 
quali. s'aggiunsero  malcontenti  e  Mori  vagabondi. 

Sant'Agostino,  vescovo  d'Ippona,  pose  in  opera  l'autorità  di  prelato  e  d'a- 
mico per  distogliere  Bonifazio  dall'insensata  vendetta  ;  ma  quando  altri  amici 
scopersero  le  fraudolente  lettere  dì  Ezio ,  Bonifazio  pentito  venne  ad  affidare 
la  sua  teista  a  Placidia ,  e  Cartagine  e  le  guarnigioni  romane  rientrarono  nd 
dovere.  Ma  il  colpo  era  dato,  e  per  quante  somme  il  rav¥eduto  offrisse  a  Gen- 
serico acciò  sgombrasse  l'Africa,  questi  rimase  non  più  come  ausiliario,  loa 
come  padrone  a  devastatore;  e  sgominato  Bonifazio,  che  combatteva  col  valore 
d'un  pentita,  scorse  liberamente  la  campagna  ;  sperperò  Je  sette  provincie,  cbe 
ehiamavansi  granajo  di  Roma  e  del  genere  umano,  mandando  a  strazio  senza 
distinzione  d'età  o  di  grado ,  svellendo  le  vigne  e  gli  ulivi,  e  se  il  terrore 
non  esagerò,  scannando  i  prigionieri  davanti  alie  città  assediate  acciocckè  i 
lézzo  uè  ammorbasse  l'aria. 

Sconfitti  interamente  i  Romani ,  Bonifazio  per  disperato  fug'gi  dalla  (is- 
trada sopra  la  quale  avea  tratto  tante  sventure,  e  giunto  a  Ravenna,  ebbeìi 
Placidia  oneste  accoglienze  e  il  grado  di  patrizio  e'  di  generale  degli  eseni 
romani.  Questi  onori  parvero  uà  oltraggio  ad  Ezio,  a  cui  l'essere  scoparti ^ 
perfido  non  avea  scemato  la  confidenza  ;  onde  accorse  con  uno  stuolo  di  Bar- 
bari; e  a  tal -segno  era  scaduta  ogni  autorità  imperiale,  che  assalì  armiill 
459  mano  Bonifazio.  Questi  prevalse ,  ma  d'una  ferita  spirò  poco  dapj[K)i ,  peni» 
nando  ad  Ezio,  e  consigliando  alla  ricca  sua  moglie  di  sposarlo.  Ezio,  ra&si* 
curato  di  perdono,  torna;  e  l'imperatrice,  baciando  la  mano  che  non  potati 
recidere,  il  solleva  a  patrìzio.  Fatti  inesplicabili  nella  scarsità  ed  ìaesatteza 
de'  cronisti  d'allora.  Né  con  Ezio  si  deve  parlare  dei  patriòtismo  antico:  libeiri 
(considerava  1-affraBcare  i  suoi  padroni  dagli  stranieri,  e  se  medesimo  da  cium 
que  rimpacciasse.  ;  combatteva  per  queil'onor  militare,  che  oggi  pure  mné 
migUaja  di  soldati  a  profondere  la  vita  e  farsi  eroi  per  una  causa  che  otf 
esaminarono,  che  forse  ignorano.     '  l 

459  Genserico ,  domata  la  risorta  Cartagine ,  i  migliori  terreni  da  Tnpd  t 
Tanger  distribuì  fra' suoi,  riducendo  a  servi  i  prischi  possessori.  Nessua'dKi 
invasione  riusciva  di  tanto  pregiudizio  all'Italia,  avvegnaché  i  senrtori  vi  ptf 
devano  i  lauti  palrimonj  ivi  collocati^  il  fisco  l'immensa  ei'edltà  di  Gildoae,  1 
plebe  le  distribuzioni  del  grano  e  dell'olio  ohe  di  là  si  traevano.  Stava  daiiqp 
sul  cuore  agl'imperatori  di  ricuperarla,  «a  Gonserico,  «ciJtro  quanto  (Nr^dr 
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intoppo  ogni  lor  passo  ;  e  posta  in  essere  un'arnaata  navale  da  ricordare  l  mi- 
gliori tempi  di. Cartagine,  invase  anche  la  Sicilia,  occii^  Palermo,  sbarcò 
più  volte  sulle  coste  della  Lucania.  Quand'ecco  ituovo  flagello  scaricarsi  sul» 
rimpero,  gli  Unni.   . 

'  È  impossibile  confonderli,  come  gli  storici  d'un  secolo  fa  ^ ,  coi  Mongoli 
e  Tartari  ;  e  maglio  si  assegnano  alla  stirpe  finnica,  cioè  a  quella  da  cui  de^ 
rivano  gli  odierni  Ungheresi,  l  nostri,  sgomentati  dfijrapparire  di  genti  estra^ 
nie  alla  razza  indo-germanica ,  non  trovando  immagini  adeguate  al  loro  ter- 
rore, ricorsero  alle  &vole,  e  dissero  ohe  re  Filimelo  avendo  travato  fra'  suoi 
Goti  alcune  maliarde ,  le  caanò  in  paese  des^to ,  iontan  lontano  dal  campo 
suo:  quivi  le  imbatterono  spiriti  maligni,  e  mescolatisi  con  esse,  generarono 
gli  Unni,  orridi  e  piccoli,  né  somiglianti  ad  uomini  se  non  perchè  favellano^, 
Ammiano  Marcellino  li  descrive  di  ferocia  senza- pari  ;  nati  appena,  solcavasi 
loro  il  viso  '  eoa  un  ferro  rovente ,  acciocché  non  mettessero  barba  ;  picco.ti 
e  tarchiati  della  persona ,  con  vigorose  membra ,  grosse  teste ,  spalle  tozze , 
tanto  da  scambiarli  per  bestie  ritte  sulle  zampe,,  p  per  le  grossolane  cariatidi 
che  sorreggono  i  palchi  ;  portano  aita  la  fronte,  cavalcano  a  meraviglia;  ^  ma- 
neggiano maestrevolmente  arco  e  freccie,  ,        ^ 

La  caccia  era  loro  abitudine;  ed  inseguendo  una  cerva  bianca,  alcuni  tra^ 
versarono  la  palude  Meotide ,  onde  vennero  a  conoscere  il  paese  degli  Sciti  5 
e  giudicando  che  per  guisa  soprannaturale  fosse  loro  indicata  (pellet  via,  in^ 
dussero  i  compatrioti  a  invadere  le  contrade  scoperte.  Cosi  fecero  ;  e  paite 
vinsero  i  popoli  che  scontravano,  parte  li  fugarono  col  terrore  degli  orridi 
aspetti  e  d'una  ferocia  mai  più  sperimentata.  Condotti  dal. re  Balamiro,  sottor  576 
misero  gli  Acatsiri  e  gli  Alani,  coi  quali  saltarono  sulle  contrade  degli  Ostror 
goti ,  e  li  dispersero  e  sottomisero.  I  Visigoti  chiesero  ricovero  sulle  terne 
dell^mpero,  aU}and(^aindo  agli  Unni  H  paese  a  settentrione  del  Danubio,  ove 
da  un  secolo  e  mezzo  stanziavano ,  e  che  allora  divenne  centro  d*un  nuovo 
Stato  che  dovea  durare  settantasette  anni. 

Balamiro,  inanimito  dal  suo  successo,  devastò  1^  provmcie  romane,  e  molte 
città  distrusse,  finché  non  venne  acquietato  col  promettergli  Tannuo  tributo  di 
diciannove  libbre  d'oro  {20,000  lire).  Uldino  che  gli  succedette  nel  comando,  ^oo 
fu  assassinato;  i  Romani  dovettero  c(hi  più  larghi  donsitìvi  sviare  le  minacci^ 
di  Garatone  ;  e  4'  allora  gli  Unni  si  m.e$eolarono  voHa  a  v-oHa  nelle  vicende 
deir{m|>ere.  Varcato.il  Danubi^o,  misero,  a  sacco,  la  Tracia  e  minacciarono 
Costantinopoli;  se  oon  che  h  peate  li  sternùnè.  Eoila  riceveva  da  Teodosio  420 
il  Giovane  T annuo  tributo  di  irecencinquanta  libbre  d*oro  (370,000  lire)  per 
tenersi  tranquillo  ;  forse  con  Ezio  menò  perfide  pratiche  ;  ma  appe{ia  ebbe 
conchiuao  nuovi  accordi  con  Valentiniano  HI,  morì,  lasciando  il  principato  al  455 
nipote  Aitila. 

Deforme  figura,  carnagione  olivigna,  testa  grossa,  capelli  brix^olati,  piccoli 
occhi  affossati,  naso  siigOt  pochi  peli  al  mento,  corporatura  tozaa  e  n^boi^uta, 
fiero  il  portamento  e  la  guardatura,  come  d'uomo  che  si  seoite  vigoria  superiore 
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a  quanti  lo  circondano ,  tale  ci  è  descritto  Attila.  Sua  vita  era  la  guerra,  pore 
sapea  frenarsi  :  severo  nel  pretèndere  giustizia ,  considerava  per  tale  la  pro- 
pria volontà  ;"  pure  ai  supplichevoli  mostravasi  esorabile ,  propizio  a  chi  in 
fede  ricevesse.  Né  soltanto  nella  forza  fidando,  fece  spargere  di  quelle  ubbìe 
che  allettano  là  plebe.  Una  vitella  tra  il  pascolare  si  ferisce  un  piede;  e  il  pa- 
store meravigliato  cerca  fra  Terbe,  e  vede  sporgere  la  punta  di  una  spada, 
ch'egli  trae  fuori  e  reca  ad  Attila  ;  il  quate  mostra  accettarla  come  un  dono 
del  dio  della  guerra ,  e  un  segno  della  dominazione  universale.  —  La  siella 
«  cade  (diceva),  la  terra  trema,  io  sono  il  martello  del  mondo,  e  più  non  ere- 
«  sce  erba  dove  il  mio  cavallo  ha  posto  piede  > .  Avendolo  un  eremita  chiamalo 
flagello  di  Dio^  adottò  questo  titolo  come  un  augurio,  e  convinse  le  genti  ck 
lo  meritava. 

Da  principio  sgomenta  Teodosio  il  Giovane,  che,  al  prezzo  di  settecento 
libbre  d'oro  all'anno,  compra  una  pace  vergognosa,  oltre  concedergli  libero  mer- 
cato in  riva  al  Danubio,  e  restituirgli  quanti  sudditi  suoi  erano  rifuggiti  nelle 
Provincie  imperiali  :  avuti  i  quali ,  e  tra  essi  alcuni  giovani  di  regia  stirpe, 
444  Attila  li  fa  crocifiggere.  Allora  osteggia  i  Barbari  di  varia  nazione,  stanziali 
od  erranti  nel  centro  dell'Europa:  Gepidi,  Ostrogoti,  Svevi,  Alani,  Quait, 
Marcomanni  si  piegano  o  sono  ridotti  all'  obbedienza  di  lui ,  che  stende  da 
Franchi  agli  Scandinavi  il  dominio,  il  terrore  per  tutto  il  mondo:  una  follai 
re  lo  corteggia,  settecentomila  guerrieri  aspettano  dal  suo  cenno  qual  pa^i 
abbiagli  designato  la  vendetta  di  Dio.  Ed  egli,  dal  barbaro  volgendosif 
mondo  incivilito,  assale  la  Persia,  ma  respinto,  ascolta  al  vandalo  Geoseii 
e  si  avventa  sull'impero  romano;  e  distesi  i  suoi  Barbari  in  una  terribile  li 
di  cinquecento  miglia  dall'  Eusino  all'Adriatico ,  manda  dire  a  Valentiniano 
Teodosio,  —  Preparatemi  un  palazzo  ». 

Tre  segnalate  vittorie  lo  recano  fino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli.  De 
state  settanta  città ,  ridotto  in  servitù  chi  campava  dal  ferro ,  pretese  che  T 
dosio  cessasse  d'intitolarsi  signore  della  contrada  che  si  estende  dal  Danai 
fino  a  Naisso  e  alla  Nava  in  Tracia  ;  poi  qualora  volesse  premiare  qualche 
benemerito,  lo  spediva  alla  corte  di  Costantinopoli  ad  insultar  Fimperatore 
suo  palazzo,  col  pretesto  di  chiedere  l'adempimento  de'  patti,  ma  in  realtà 
farsi  impinguare  di  doni  dallo  sbigottito  augusto. 

Sazio  di  vittorie  e  di  sangue,  Attila  ricoveravasi  a  riposo ,  non  in  al 
città,  ma  nel  proprio  accampamento  fra  il  Danubio,  il  Teiss  ed  i  Carpazj, 
quel  campi  d'Austerlitz,  che  divennero  poi  famosi  per  la  più  segnalata  vi 
de'  tempi  moderni.  Colà  i  vincitori  del  mondo  e  le  loro  donne  compiaceT; 
attestare  i  loro  trionfi  coli'  oro  e  le  gemme  onde  fregiavano  la  persona 
alle  scarpe,  le  spade ,  le  bardature,  e  col  vasellame  d'oro  e  d'argento  ces 
lato  onde  caricavano  le  mense.  Attila  solo,  che  sembra  gigante  perchè  mooi 
su  tante  mine,  e  innanzi  al  quale  tremava  ognuno  dal  Baltico  all'Atlante  e 
Tigri,  ostentava  non  portare  altro  ornamento  che  d'armi  ;  a  tavola  osava  e 
e  tangheri  di  legno,  né  mangiava  che  carne  e  pane.  Ivi  accolse  le  umili  e  porap* 
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ambasciate  d^gli  imperatori  romani,  ai  quali  a  prezzo  concedette  di  sopravivere 
ancora  alquanto. 

Poco  dipoi  Teodosio  II,  Cascando  di  cavallo,  mori  di  cinquant'anni,  dopo  -♦so 
quarantatre  d'un  regno  disonestato  dall'avvilimento  deirimpero,'  illustrato  dal 
Codice  ch'egli  fece  pubblicare  :  Pulcheria  ottenne  anche  in  titolo  il  comando 
suirOriente ,  che  di  fatto  già  esercitava  ;  e  per  la  prima  volta  una  donna  slette 
in  proprio  nome  a  capo  dell' impero  romano.  Non  un  marito  essa  volendo  ma 
un  collega,  fermò  sua  scelta  sopra  Marciano  senatore  sessagenario,  il  quale  alla 
scuola  dell'armi  e  della  sventura  aveva  appreso  virtù  ignote  ai  cesari ,  ch'e- 
rano stati  cullati  nella  porpora. 

Quanto  importasse  il  conservar  la  pace  egli  lo  sentiva,  ma  non  a  prezzo 
di  viltà;  onde^ad  Attila,  che  mandava  arrogantemente  a  chiedere  il  tributo,^ 
rispose:  —  Oro  ho  per  gli  amici,  pei  nemici  ferro  >.  Ultima  voce  romana. 
Attila  si  risolve  alla  guerra,  e  move  dal  fondo  dei  pascoli  pannoni  esitando , 
—Mi  drizzerò  all'oriente  o  all'occidente?  cancellerò  dal  mondo  Costantinopoli 
0  Roma?  »  Una  serie  d'accidenti  il  determinò  ver  questa. 

Ezio ,  dopo  ch'ebbe  costretto  Placidia  a  rimetterlo  in  grande  slato ,  e  sa- 
crificare i  nemici  alla  sua  vendetta,  baldanzeggiava  di  potere  e  di  fasto,  mentre 
l'imperatore  vero  marciva  in  un  vile  riposo,  assicbratogli  dalla  valentia  di  qiiesto 
capitano.  Il  quale  veramente  ritardò  d'alquanti  anni  l'ultimo  crollo  dell'Impero;' 
frenò  i  Vandali  con  trattati,  mantenne  l'autorità  imperiale  nella  Gallia  e. nella 
Spagna,  e  strinse  federazione  coi  Franchi  e  cogli  Svevi.  Non  aveva  mai  inter- 
rotto le  relazioni  cogli  Unni  d'Attila,  nel  cui  campo  pose  ad  educare  il  proprio 
figlio  Carpinone  :  la  sua  intromessa  manteneva  pace  fra  l'imperatore  e  quel  for- 
midabile, al  costo  però  di  frequenti  umiliazioni  ;  anzi  ebbe  Unni  ed  Alani  agli 
stipendj  allorché  volle  combattere  i  Burgundi  e  Visigoti ,  già  accasati  nelle 
Gallie.  Ma  come  Genserica  mandò  invitare  gli  Unni ,  Attila  si  difilò  sopra  le 
Gallie,  dove  lo  chiamava  anche  l'alleanza  dei  Franchi,  che  colà  avevano  preso 
stanza  dal  Reno  fin  alla  Somma. 

Se  occorrevagli  un'ombra  di  diritto,  gliel'ofFers^  Onoria,  sorella  di  Valenti- 
niano  III,  che  relegata  per  aver  amalo  il  ciambellano  Eugenio,  spedi  un  eunuco 
ad  Attila,  esibendogli  l'anello  e  Le  ragioni  ch'essa  poteva  offrirgli  come  moglie. 
L'Unno  mandò  a  chiedere  formaloiente  la  mano  d'Onoria,  come  già  sua  fidan- 
zala, e  con  lei  mezzo  l'Impero.  —  Le  donne  romane,  non  hanno  diritto  alla 
successione  >,  gli  fu  risposto:  e  la  principessa  venne  maritata  di  nome  ad  un 
uomo  oscuro,  indi  chiusa  in  perpetuo  carcere.  Attila  allora  aduna  un  nuvplo 
di  popoli  germani  e  di  vassalli  od  alleati,  stermina  molte  città  della  Callia,  450 
ed  assedia  Orleans. 

Ezio^  non  illuso  né  alle  insidiose  proferte  d'Attila,  né  agli  intrighi  d'una 
parzialità  che  alla  carte  italiana  favoriva  la  pa.ce  per  timida  apprensione  della 
guerra,  fatto  eroe  per  volontà,  come  sempre  era  slato  per  coraggio,  avea  rac- 
colto le  maggiori  truppe  che  potesse,  e  massime  gli  ajuti  dei  Visigoti  e  de' 
costoro  alleati;  congiuntisi  per  respingere  questi  nuovi  invasori  d'un  terreno. 
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dov'esci  cominciavano  a  ostare  la  dolcezza  di  stabili  dofnicilj.  Un  generale 
romano,  purché  riuscisse  ad  unire  un  esercito ,  poteva  fare  gran  fondamento 
sulla  superiorità  che  la  tattica  gli  dava  sopra  di  gente  ragunaticcia,  ricca  sol- 
tanto di  personale  valore.  Lo  senti  Attila,  il  quale,  ingombrato  più  che  soc- 
corso dalla  moltitudine  raccozzata,  conobbe  la  titubanza  ;  e  levatosi  d'attorno 

331  ad  Orleans,  e  ripassata  la  Senna,  attese  il  nemico  nelle  pianure  Catalatìniche 
sulla  Marna,  opportune  ai  volteggiamenti  della  cavalleria. 

Ivi  dunque  s'accampava  tutto  il  mondo  asiatico,  romano  e  germanico; 
quelh  cui  sfuggiva,  e  quelli  che  afferravano  il  dominio  della  nuova  Europa. 
Con  Roma  schieravansi  Visigoti,  Leti,  Armorici,  Galli,  Bretìni,  Sassoni,  Bor- 
gognoni, Sarmati,  Alani,  Franchi,  Hipuarj;  con  Attila  altri  Franchi  ed  altri 
Borgognoni,  Boj,  Eruli,  Turingi,  Gepidi,  Ostrogoti:  fratelli  separati  da  lunga 
stagione,  qui  si  rincontravano  per  trucidarsi.  Nella  battaglia  con  poc'arte  e 
assai  furore  travagliata ,  cencinquantamila  cadaveri  copersero  le  rive  della 
Marna,  ma  ai  Romani  restò  il  vanto  :  e  fu  Tullima  gran  vittoria  che  si  ^ipo^ 
tasse  in  nome  degli  antichi  signori  del  mondo.  Aitila  si  ritirò  dietro  la  trincea 
de'  suoi  carri,  e  la  notte  cantava  battendo  le  armi,  a  guisa  di  leone  che  fugge 
nella  caverna  dove  l'hanno  ridotto  i  cacciatori.  Preparatosi  alla  difesa,  acca- 
tastò ìp  selle  e  le  gualdrappe  de'  suoi  cavalli,  disposto  a  bruciarvisi  vivo  perchè 
nessuno  potesse  vantare  d'aver  preso  od  ucciso  il  gire  di  tante  vittorie.  Ivi 
aspetta  un  attacco;  ma  al  silenzio  della  campagna  s'accorge  che  il  nemico  s'era 
ritirato  per  arte  di  Ezio  ,  ed  anch'egli  rivarca  il  Reno ,  e  costeggiando  il 
Danubio  torna  in  Pannonia. 

452  A  primavera  s'accinge  a  nuova  invasione ,  e  chiesta  àncora  la  mano  di 
Onoria  col  patrimonio  suo,  e  ancora  disdetto,  si  mette  in  marcia.  Valica  le  Alpi, 
e  invade  la  pianura  che  l'Isonzo,  il  Tagliamento,  la  Livenza,  la  Piave,  il  Mu- 
sone, la  Brenta,  l'Adige,  il  Sile  avevano  formata  presso  ai  lenti  loro  sbocchi 
in  mare.  Era  stata  popolala  dai  Veneti  Paflagoni  *,  i  quali  colla  caccia  e  la 
pesca  viveano  in  quelle  lagune ,  che  offrivano  breve  tragitto  fra  Aquileja  e 
Ravenna:  vestiti  alla  greca  con, tuniche  à  maniche,  larghi  calzoni,  il  pileo  in 
capo,  e  molto  curandosi  dei  cavalli  ^.  Il  paese  che  con  nome  generico  chia- 
mavasi  le  Venezie,  fioriva  per  le  città  di  Concordia,  Opitergio,  Patavio,  Aitino 
ridente  di  ville  quanto  il  lido  di  Baja  ^,  e  principalmente  Aquileja. 

A  questa  pose  assedio  Aitila  colle  macchine  fabbricategli  da' disertori,  e  col 
dispendio  di  vite  incalcolate.  Gl'ItaHani  nel  difendéria  mostrarono  che  l'antico 
valore  non  mancava  in  essi  del  tutto,,  qualora  o  non  li  disgustasse  la  dotta  op- 
pressione, 0  non  gr impedisse  la  gelosia  degK  imperatori.  Dopo  tre  mesi  di 
vani  attacchi,  Attila  per  disperato  levava  già  il  campo,  quando  nel  girare  vede 
una  cicogna  che  s'appresta  a  fuggire  co'  pulcini  suoi  da  una  torre  dove  aveva 
posto  nido.  —  La  città  sta  per  cadere,  se  l'abbandonano  fin  animali  cosi  fidi  » 
egli  dice  ;  e  con  tale  augurio  ravvivato  lo  stanco  coraggio  de'  suoi ,  li  mena 
con  superstiziosa  foga  all'assalto.  S'apre  la  breccia,  ed  Aquileja  ruina  per  più 
non  risorgere.  Aitino,  Concordia,  Patavio  vanno  a  strazio  upale;  egli  abitanti 
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sbigottiti,  dal  contineùte  cercano  rifugio  tra  le  isolette  della  la^na,  primo  noc- 
ciolo della  città  e  della  repubblica  che  dovea  conservare  il  libero  imperio  più 
a  lungo  che  Roma  ^. 

Internatosi  allora  fra  terra,  Attila  mandò  a  pari  guasto  Vicenza ,  ^Verona , 
Bergamo  :  Pavia  e  Milano  si  ricomprarono  dal  fuoco  col  cedere  tutte  le  ric- 
chezze e  colla  pronta  sommessiotte.  Attila ,  efttrando  nella  reggia  à  Milano , 
e  visto  una  pittura  dove  gV  imperatori  erano  rappresentati  sul  trono  in  atto  di 
calpestar  re  barbari,  sorrise,  e  vi  fece  istoriare  i  cesari  versanti  sacca  d'oro 
a' piedi  di  lui  vincitore. 

Tutta  Italia,  alle  incalzanti  notizie  di  replicati  disastri ,  giaceva  scarsa  di 
consiglio,  sprovista  di  esercito,  decimata  d'abitanti.  Ezio  solo  tenevasi  in  piedi: 
ma  gli  alleati  che  lo  avevano  soccorso  di  là  dall'Alpi  quando  a  quella  deirimpero 
andava  congiunta  la  propria  loro  salvezza,  allora  vedevano  con  indifferenza  diri- 
gersi quella^  fiiria  sopra  Tltalia,  come  Tagricoltore  quando  il  nembo,  minaccioso 
a'sQoi  campi,  si  sfoga  sopra  gli  altrui.  Anche  l'impero  Orientale  non  seppe 
eie  promettere  soccorsi  ;  talché  a  quel  generale  non  restavA  che  bezzicare  di 
fianco  l'esercito  d'Attila.  Valentiniano  stesso  non  ben  s'affidava  nel  suo  gene- 
rale, e  tenendosi  poco  sicuro  nel  nascondiglio  di  Ravenna,  era  fuggito  a  Ronia; 
poi  vedendo  anche  questa  abbandonata  di  soccorso  e  imperfetta  di  mura,  me- 
ditava uscire  d'Italia. 

Nell'universale  scoraggiamento,  Leone  papa  ed  Avìeno  romano  consolare 
presero  il  partito  di  condursi  supplichevoli  al  Flagello  di  Dio,  e  in  nome  della 
religione  e  delle  antiche  memorie  implorare  la  salvezza  di  Roma.  Lo  scontra- 
rono vicino  a  Peschiera^  e  accolti  con  rispetto,  il  pregarono  a  dar  sòsta,  pro- 
raettendogli  immense  somme  qUàl  dote  d'Onoria. 

Le  leggende,  che  non  poco  s^esercitarono  intorno  a  questo  gran  frangente, 
ricordano  diverse  battaglie  avvenute  sotto  le  mura  di  Roma,  si  fiere  che  tutti 
i  soldati  perirono,  eccetto  i  comandanti;  ed  anche  esalate  le  anime,  i  Cadaveri 
continuavano  a  pugnare  tre  giorni  e  tre  notti  come  vivi  ^.  Altri  dissero  che  i 
santi  Pietro  e  Paolo  comparissero  dal  cielo,  proteggendo  la  città  dove  ripo- 
sano le  lóro  ceneri,  e  minacciando  Attila,  i\  quale  atterrito  indietreggiò;  mi- 
racolo perpetuato  in  colori  da  Rafaello,  in  marmo  dall'Algardi. 

Anche  senza  miracolo,  può  credersi  che  il  rispetto  all'antica  metropoli  del 
mondo  gentile  e  alla  nuova  del  cristianesimo  ratteneBSe  i  Barbari  :  recente  era 
l'esempio  d'Alarico,  di  cui  restarono  spezzati  ì  trionfi  e  h  vita  appena  ebbe 
violato  la  gran  città  ;  i  seguaci  d'Attila ,  impetuosi  negli  attacchi ,  non  reg- 
gevano alle  lunghe  prove  degli  assédj  ;  erano  decimati  dalle  malattie ,  con 
cui  tante  volte  Italia  punì  i  subì  invasori;  infine,- quale  allettamento  potevano 
avere  i  palagi  per  Attila,  avvezzo  a  considerar  libertà  l'aria  aperta,  e  prigione 
le  case?  Agognava  prede?  gli  venivano  offerte  senia  fatica. 

Ripiegò  dunque  verso  la  sua  città  di  legno  ;  e  tra  via,  alle  tante  mogli  che 
l'aveano  fatto  padre  d'innumerevole  prole,  aggiunse  la  giovinetta  Ildegonda  : 
ma  nella  gioja  e  nell'abuso  delle  notte  fu  sorpreso  dalia  morte.  Il  cadavere  di  453 
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lui  venne  esposto  in  mezzo  alla  campagna  fra  due  knghe  file  di  tende  di  seb; 
i  suoi  Unni  si  mozzarono  i  capelli,  sfregtaronsi  il  volto,  e  gli t)ffersero  esequie 
di  sangue  umano.  Chiuso  in  tre  casse,  unad^oro,  una  d'argento,  una  di  ferro, 
nottetempo  lo  sepellirono  colle  spoglie  più  scelte  de' nemici  e  eoi  cadaveri  de^ 
schiavi  che  aveano  scavata  la  fossa,  intorno  alla  <]uale  i  nobili  Unnimenarwo 
dissoluti  e  intemperanti  banchetti  funerali.  1  molti  figli  di  lui  se  ne  disputaroi^^ 
gli  ampj  possessi  ;  ma  questi  già  erano  perduti  al  lentar  della  mano  che  unita 
valeva  a  tenerli  congiunti. 

La  costui  corsa  non  recò  all'Italia  soltanto  i  passeggeri  disastri  d'oQ'ir- 
ruzione.  II  paese  veneto  era  la  linea  di  eo.ngiunzione  fra  l'impero  Orientale  6 
l'Occidentale:  i  Barbari  vi  si  erano  affollati  rompendola  a  volta  a  volta,  ma  senni 
stabilità,  linchè  la  dominazione  astuta  quanto  violenta  d'Attila  non  ebbe  dissipato 
ogni  prestigio  della  superiorità  romana.  Distrutta  Àquileja^  la  piazza  d'anse 
piiì  rilevante  e  la  piazza  di  commercio  piìi  considerevole  nell'  alta  ItÉ, 
questa  si  trovò  aperta  a  chiunque  venisse  ;  e  da  quel  punto  la  Venezia  tim 
staccata  dall'Impero. 


(\)  GiOBNANDBS,  De  rebui  gotids,  cap.  55. 

(2)  Siccome  De  Guignes,  Histoire  dea  Huru^  de»  Turcs  et  dee  Mongolt,  4756-58.  Lo  cootntft- 
8ero  Gbebard  neUa  Storia  d^ Ungheria,  i.  487,  poi  Klaproth,  Remusat,  e  ornai  tutti  glUtifr 
talisti.  Bensì  Remiisat  e  Saint-MarUn  riconobbero  i  Geli  e  gli  Asi  negli  Yue-ti  e  Osi,  ramiuiil* 
negli  annali  dei  Cinesi  come  biondi.  In  una  relazione  dei  regni  buddlci,  troviamo  verso  il  'i* 
gli  Yue-ti  in  guerra  coi  popoli  sulle  rive  deli^Indo ,  per  disputare  la  tazza  d'oro  di  Budda.  Un* 
gioui  etimologiche  hanno  scarso  valore,  allorché  sieno  isolate.  In  fatti  Bergmann  (nel  Nomùdàck 
Streifereieri  unter  den  Kalmuken.  Riga  1804,  voi.  i.  p.  i29)  trova  la  radice  del  nome  di  Mmltei 
padre  di  Attila  nei  mongolo  mu  cattivo  e  ^A  tempo;  Attila  é  da  lui  mutato  in  Eùel,  cfaesip^ 
fica  qual  cosa  di  maestoso.  Egualmente  ,  o  con  meno  stiracchiatura ,  si  spiegano  col 
ungherese  :  Attila  é  alzel  accis^o;  Muntsag,  ment  tseg  fertilità.  Altri  potrebbe  dedurre  il 
d'Attila  dàlia  radice  atta,  atti,  cBtti,  che  in  molte  lingue  asIaUche  suona  giudice,  capo,  re; 
Aitalo  re  fnarcomanno,  Aitalo  di  Pergamo,  Aitalo'  mauro  ,  Atea  scita ,  Atalarico,  Eticooe , 
V'é  chi  riscontra  i  nomi  di  Bleda,  Balamir,  Munzuk  nei  nomi  slavi  di  BIad  o  Vlad, 
Muzok. 

(5)  A  questa  descrizione  di  Giornandes  si  conforma  quella  di  Sidonio  ApoUinare,  veicoTO 
Clermont  nel  472 ,  il  quale  canta  nel  carme  ii ,  vs.  245  : 

Gens  animi»  membrisque  minax;  ita  vuitibus  ipsis 
Infantum  sutu  horror  inest.  Qmsurgit  in  arctum 
Massa  rotunda  caput:  gemkUs  sub  fronte  cavenUs 
Fisus  adest,  ocuUs  absentibus;  acta  eerebri 
In  eameram  viof  ad  refugos  lux  pervenU  orbe»; 
Non  tamen  et  clausos,  nam  fornice  non  spatioso 
Magna  vident  spatia,  et  mcijorts  luminis  usum 
Perspicua  in  puteis  compensai  puncta  profundis. 
Tum ,  ne  per  malas  exerescat  fistula  duplex , 
Oblundit  tener as  circumdata  fascia  nares  , 
Ut  galeis  cedant.  Sic  propter  praelia  natos 
Matemiu  deformat  amor,  quia  tènsa  genarum 
Non  inUrjeeto  fU  tatior  area^  naso. 
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'  Cettera  ptn  est  pulekré  virtt.  Stani  peetora  vada  ^ 
huigneM  hmmerij  tubciiKta  nUt  Uibu$  aJvut. 
Forma  quidem  pediti  media  ett^  proeera  «ed  extal 
Si  cerna»  equite»^  eie  lottgi  iwpe  putantur 
Si  tedeant. 

(À)  Co^  «hiamati  non  dai  Vendi,  ma  da  ^v  <>ipc,  venuti. 

(5)  Stbabohb,  iib.  XI. 

(6)  JSmida  Bajanis  ÀUini  Utora  villU.  Maizialb. 

(71  Una  tradizione,  ctie  correva  già  ai  tempi  di  Ottone  da  Frisinga,  fa  fondata  Udine  da 
tila.  Egli  aveva  altro  in  vista  che  di  fondar  città;  ma  forse  su  quelP altura,  così  singolare  nel 
ino ,  si  ritirò  una  parte  della  popolazione  camica  del  Friuli ,  e  se  ne  formò  quell'abitato , 
e  però  non  trovasi  nominato  se  non  nel  983  quando  Ottone  II  donò  al  patriarca  Rodualdo 
xtellum  Ulinis. 

(8)  Frammenti  di  Damateio  nella  Biblioteca  di  Fozio,  pag.  4039. 
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CAPITOLO  LVI. 
Snlla  caduta  deirimpero  romano* 

L^mpero  potè  dunque  inneggiare  e  Giove  e  Cristo  perchè  trovavasì  un'alta 
volta  salvato  :  ma  il  cancro  ne  rodeva  gli  organi  vitali  ;  e  dismessa  TobbedieMa, 
indisciplinati  gli  eserciti,  esausto  Terario,  un  sentimento  universale  di  stan- 
chezza e  di  paura  stringeva  gli  animi,  e  facea  guardare  con  isgomento  il  com- 
pirsi del  XII  secolo  di  Roma,  che,  secondo  i  computi  de' sacerdoti  elrusclii! 
reputavasi  fatale  alla  durata  di  essa. 

Educati  da  fanciulli  ad  ammirare  Roma  gigante,  in  una  letteratura  ti 
;:piena  della  grandezza  di  lei,  e  sopra  storie  che,  isolando  la  gloria  dal  diri. 
la  idolatrano,  ne  esagerano  le  virtù,  ne  giustificano  le  colpe,  infondono  ite 
false  ed  inumane  della  libertà,-  della  gloria,  del  diritto  di  conquista;  condotti 
poi  a  meditare  quella  legislazione ,  non  solo  ammirata  ma  seguita  ancora  in 
gran  parte  dopo  tanti  progressi  della  ragione  e  della  pratica  ;  circondati  ii 
mirabili  avanzi  di  quella  civiltà,  e  considerando  come  vanto  patrio  la  niajiii- 
ficenza  e  i  trionfi  di  coloro  che  godiamo  chiamare  nostri  avi  ;  qual  meraviffa 
se  con  fatica  deponiamo  giudizj  ricevuti  senza  discussione,  e  convertiti  in  js^ 
timenti?  se  ci  riesce  ingrato  chi  ci  strappa  quelle  illusioni,  ed  alle  magnièt 
frasi  surroga  i  nudi  fatti,  allo  splendore  la  giustizia,  alla  gloria  Tumanità? 

Sulla  caduta  maestà  latina  faccia  elegie  chi,  avvinto  alle  reminiscenze  di  scuà 
giudica  col  patriotismo  di  Tullio,  e  di  Catone.  Un  insigne  scrittore  ingtei 
stomacato  di  vedere  il  convento  d'Ara-coeH  sorgere  a  fianco  al  Campidoglio,  t 
cantici  di  frati  sonare  là  dove  un  tempo  decretavasi  lo  sterminio  d'intere  na- 
zioni, fra  sardonico  ed  epigrammatico  dipinse  il  declinare  di  Roma  dal  pimt' 
che  fu  inaugurata  la  nuova  fede.  Ma  chi  si  affezioni  agli  oppressi,  ai  vinti,  i 
popolo,  sarà  a  stupire  se  giudichi  diverso  dà  chi  ammira  la  violenza,  iltrioA 
gli  eroi?  sarà  a  stupire.se,  chi  della  Via  sacra,  e  del  Campidoglio  si  occupi 
meno  che.  della  Suburra  e  delle  catacombe,  non  preconizza  tanto  la  Bona 
d'Augusto  quanto  medita  sul  suo  deperimento?  V'ha  spettacolo  piùistrultiw 
che  quello  d'una  società  che  si  sfascia  mentre  un'altra  si  forma?  e  quando nffl 
la  storia  offrì  maggiore  opportunità  di  considerarla? 

Ed  un  occhio  umano  e  filosofico  dovrà  riconoscere  che  quella  catastriJ^- 
di  lunga  mano  preparata ,  ritardata  forse  da  accidenti  che  parvero  spingeit». 
tolse  via  una  barriera  ai  progressi  dell'umanità.  D'altra  parte  ragonìa  di  <1^' 
secoli  dell'impero  d'Oriente  basterebbe  a  convincerci  del  come  si  sarebbe  r 
seramente  trascinata  la  sopravivenza  dell'Occideijitale. 

Per  imputare  della  caduta  di  questo  le  sole  invasioni  dei  Barbari ,  fe^ 
gnerebbe  dimenticare  come  esse  cominciassero  fin  d^i  tempo  di  Mario  «  i^ 
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Cesare,  e  che  cinque  secoli  urtarono  T Impero  senza  scassinarlo,  fintantochò 
le  corrosioni  interne  non  ebbero  reso  irreparabile  un  crollo,  di  cui  la  grande 
migrazione  fu  occasione  e  nulla  pili. 

Le  società  moderne  ,  anche  traverso  a  quell'inumano  avanzo  che  dicesi 
ragione  di  Stato ,  si  fondano  sulFamore  ;  e  più  s^  inciviliscono ,  più  procurano 
la  pace ,  ed  estendono  Teguaglianza  a  maggior  numero  d'uomini ,  e  infine  a  ' 
tutti.  Le  antiche  in  quella  vece,  non  riconoscendo  la  fratellanza  originaria  nò 
la  solidarietà  del  genere  umano,  si  nutrivano  d'odio,  di  guerra,  deirescludere 
oga'allra  gente  dal  piccol  numero  de' privilegiati  ;  libere  neirinterno ,  tiranne 
e  nemiche  di  chiunque  non  appartenesse  alla  loro  aggregazione  ;  il  patriotismo 
era  meno  amor  de'  suoi  che  odio  de'  non  suoi  ;  il  che  fu  espresso  nel  proverbio 
romano  —  L^uomo  è  un  lupo  per  l'uomo  «  ^  Di  qui  la  necessità  di  tenersi  sem- 
pre in  armi  per  difendersi  o  per  offendere  ;  di  qui  la  cura  io!  legisibtori  civili 
e  religiosi  nel  conservare  costumi  ^  istituzioni  che  la  loro  tenevano  distinta 
da  ogn'altra  gente. 

Però  conquiste,  alleanze,  federazioni  dilatavano  questa  società,  col  che 
soemavansi  i  nemici ,  e  s'allargava  sopra  maggior  num^o  quella  giustizia  sa- 
turale, che  è  diritto,  ma  che  guardavasi  come  privilegio.  L'incivilimento  e 
l'umanità  ne  vantaggiavano,  ma  ne  rimanevano  sconficcate  )e  società  parziali; 
il  patriotismo,  svigorito'  ^oll'allargarlo,  riducevasi  incapace  di  resistere  ad  altro 
popolo  che  ne  conservasse  la  primitiva  inesorabilità. 

Greci ,  Pelasgi ,  Etruschi ,  gli  altri  popoli  circumabitanti  al  Mediterraneo 
viveano  in  questo  secondo  stadio,  allorché  Roma  li  colse  e  domò ,  Roma  patrìor: 
fa  e  guerriera  per  eccellenza.  Air  impeto  suo,  all'inflessibilità  di  que' pa- 
trizi, che  ostacolo  poteva  opporre  l'Europa?  Le  nazioni  di  questa  si  trova- 
vano presso  a  poco  al  medesimo  livella  di  civiltà  ;  date  all'agricoltura ,  divise 
inpopoletti  secondo  i  territori,  tra  loro  frequenti  in  guerre,  la  cui  minutezza 
impediva  sino  i  vantaggi,  soliti  derivare  da  queste  feconde  malattie  dell' umar 
oità;  non  aveano  una  metropoli  che  primeggiasse;  gelose  dell'indipendenza, 
non  s'univano  se  non  a  tempo  per  momentanei  interessi  o  per  calcoli  d'equili-. 
tóo  politico.  Ma  anche  dove  scarseggiavano  i  raffinamenti  sociali ,  possede- 
vasi  la  libertà  ;  e  mentre  nei  grandi  imperi  asiatici  l'individuo  amìava  perduto 
osagrificato  nrfle  convenienze  dello  Stato  o  nella  volontà  d'un  arbitro,  qui 
la  suddivisione  produceva  quelle  lotte,  in  cui  l'uomo  svolge  ed  e^rcita  le  pro- 
prie forze.       .       .      ' 

Ne  profitta  Roma,  miscuglio  anch'essa  di  genti  diverse;  e  fra  le  pc^ola- 
ziooi  itatiote  costretta  a  sostenersi  colle  armi ,  introduce  quel  sistema  che  da 
tutte  doveva  distingueria ,  l'assimilare  graduatamente  al  suo  Comune  i  vinti, 
mediante  la  potenza  del  diritto.  Quest'assimilazione  fu  iniziata  dai  re  :  la 
cacciala  de'Tarquinj  la  sospese,  ed  assodò  l'oligarchia,  nella  quale  te  plebe 
soffriva  orribile  pressura;  m^a  non  che  fiaccarsi  alla  tirannide,  si  agitava,  e 
chiedeva  pane  e  diritti.  Come  acquietarla?  occupandola  in  incessanti  guerre , 
(^nde  i  j^trizj  taraevana  infallibile  vantaggio,  perocché  vincendo  arricdiivansi/ 


548  GAP.  LVI.  —  ROMA  CONQUISTATRICE. 

vinti  trovavano  d'aver  decimato  e  punito  i  loro  tiranneggiati.  Delle  perdite 
Roma  sì  rifaceva  coirassorbire  il  fiore  de*  paesi  soggiogati  :  mirabile  costitu- 
zione, mercè  della  quale  divenne  padrona  non  istantanea  del  mondo. 

Sottoposta  la  penisola,  Roma  si  vide  a  petto  Cartagine;  poi  la  Grecia  e 
TAsia,  civiltà  antiche;  poi  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Germania,  civiltà  esordienti: 
nella  resistenza  divenuta  gigante ,  nella  vittoria  irresistibile ,  sulla  meschina 
bilancia  dell'altrui  politica  getta  la  sua  spada;  dà  mano  al  debole,  per  oppri- 
mere con  questo  il  forte,  indi  Tuno  e  Taltro  soggiogare. 

Guaj  ai  vinti  !  1  trattati  portavano  in  capo  la  parola  di  pace ,  come  teste 
vedevamo  quelle  di  libertà  e  fratellanza  ;  ma  realmente  erano  patti  d*un  supe- 
riore ad  inferiori ,  sottomettendo  non  solo  i  vinti  ma  gli  alleati  a  piii  o  meo 
diretta  dipendènza.  Il  feroce  diritto  patrizio  considera  nemici  i  popoli  iodiffe- 
renti,  e  di  buona  presa  la  roba  e  gli  uomini  di  chi  non  sia  allealo;  con  lunga 
arte  cancella  i  caratteri  nazionali  ;  ovunque  tocchi ,  abbatte  le  vetuste  gran- 
dezze e  l'industria  di  lunghi  secoli  ;  Topulenta  Corinto,  Cartagine  regina  dei 
mari.  Rodi  sposa  del  sole,  cadono  immolale  alla  gelosa  conquistatrice  ;  per- 
dono fiore  le  mercantili  città  deirEgeo,  muojono  le  splendide  della  Grecia; 
il  commercio,  anima  del  popolo  attorno  ai  mari  interni ,  è  strozzalo  fra  gli 
abbracci  della  padrona. 

Ad  alcuni  paesi  vinti  d'Italia  e  di  Grecia  lasciava  essa  qualche  ombrai 
libertà  ;  ma  delle  popolazioni  di  Spagna ,  delle  Gallio ,  della  restante  Europi 
fa  quello  sterminio  che  crede  necessario  alla  sua  sicurezza;  e  sui  cadaTiìn 
piantò  colonie  talmente  efficaci ,  che  giunsero  fino  a  mutarne  il  linguali). 
Delle  Provincie,  conquistata  dividevasi  il  bottino  fra  i  soldati,  il  terreno b 
i  cittadini ,  che  cosi  diventavano  barriera  contro  i  nemici ,  ed  estendendo  (n 
i  vinti  il  timore  di  Roma  e  il  rispetto  per  le  istituzioni  sue,  preparavano  nuoÀ 
trionfi.  Salvo  i  pochi  che  in  alcuni  paesi  ottenevano  in  tutto  o  in  parte  il  civile 
0  il  politico  privilegio  di  Romani  o  di  Latini ,  gli  altri  restavano  esposti  alle 
calunnie  de'giudizj,  alle  estorsioni  de'legulej,  alla  tirannide  de' nobili,  alk 
rapina  de'  proconsoli ,  sicché  il  metter  pace  era  un  ridurre  a  deserto  ^. 

Tutto  ciò  importava  quella  necessità  che  piiì  ripugna  alle  libere  istituzioDi 
un  grosso  esercito.  Le  lontane  conquiste  obbligarono  a  prolungare  i  comaniili 
sicché  i  generali  si  abituarono  a  potere  ogni  lor  voglia  fra  le  provincie  schiave^ 
gli  eserciti,  (^evoti  ai  capitani  che  gli  aveano  guidati  alla  vittoria,  li  seguivaii 
anche  contro  la  patria  ;  e  con  essi  Mario  e  Siila  si  fecero  sanguinari  liranoìi 
con  essi  Cesare  abbatté  Taristocrazia ,  Augusto  la  repubblica. 

Ma  non  abbandoniamoci  a  quella  sentimentaUtà,  che  nelle  guerre  vede 
tanto  capitali  sperperati  e  sangue  efiiiso.  Non  che  spepiale  crudeltà  fosse 
di  Roma ,  vedemmo  anzi  lodarla  di  moderazione  :  che  se  tal  lode  veniva 
concetto  che  gli  antichi  si  formavano  della  conquista,  è  certo  che  essa  soltoio^ 
teva  e  inciviliva  ;  fra  società  fondate  suHodio,  sospendea  la  permanente  osliliii 
che  ne  pareva  condizione  Qecessaria  ;  toglieva  la  libertà,  ma  dava  un  goveii 
e  i  vantaggi  della  civiltà  e  dell*  ordine  ;  imponeva  il  patriotismo  e  la  difoiti 
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romana;  un  secolo  dopo  la  conquista,  la  fiera  Spagna  era  trasformata,  con 
grandi  strade,  acquedotti,  terme,  teatri,  circhi,  tempj,  crescente  popolazione, 
e  viva  industria,  e  coltura  tale  che  mandava  a  Roma  i  maestri  d*Augusto  , 
d'Ovidio,  di  Nerone ,  i  poeti  Lucano  e  Marziale ,  i  filosofi  Seneca ,  gli  storici 
Mela  e  Floro,  l'agronomo  Columella;  nella  Gallia  si  spianano  strade,  si  abo- 
liscono con  lunghi  sforzi  i  sagrifizj  umani ,  grandeggiano  scuole  d'eloquenza  ; 
FAfrica  sale  ad  una  floridezza,  qual  mai  non  ebbe  o  prima  o  poi;  in  Egitto 
è  portato  il  lino ,  nella  Gallia  l'ulivo ,  la  vigna  sul  Danubio  e  sul  Reno,  ove 
sorsero  città ,  che  fin  ad  oggi  sono  le  meglio  fiorenti  '. 

E  fu  Roma  la  prima  che  le  conquistate  nazioni  pensasse  a  governare.  Il 
diritto  pubblico  stabilito  dalla  vittoria  la  rendea  padrona,  ma  la  civiltà  diffusa 
mediante  le  colonie  facea  che  assimilasse  il  mondo,  divenisse  centro  d'incivili- 
mento, e  perpetuasse  i  risultamenti  dell'invasione  armata;  sicché  non  la  violenza 
solo,  ma  l'autorità  e  la  coltura  congiungeva  a  Roma  il  mondo,  la  cui  immensa 
varietà  era  diretta  da  spirito  d'ordine,  di  regola,  di  stabilità.  Anzi,  al  vederla 
fatta  meta  di  tutti  i  desiderj,  Roma  somiglia  un  centro  che  attira,  anziché  un 
vortice  che  ingoja;  e  che  non  essa  ingoji  il  mondo,  ma  il  mondo  costringa  lei 
a  riceverio  nel  suo  grembo. 

Questi  miglioramenti  eransi  cominciati  sotto  la  Repubblica;  ma  li  perturbava 
la  violenza ,  divenuta  universale  quando  tanti  anelavano  a  far  propria  la  cosa 
pubblica  colle  ricchezze,  coU'eloquenza,  colle  Vittorie ,  cogli  assassini,  cogli 
abusi  di  quella  libertà ,  che  é  la  parola  piii  frantesa ,  giacché  valse  perfino 
a  scagionare  i  patiboli  di  Robespierre  e  i  pugnali  di  nostri  conteimporanei. 
Il  mondo  n'era  scagliato  in  preda  alla  forza  brutale,  quando  gl'imperatori  po- 
terono sospenderne  la  caduta;  e  come  la  legge  internazionale  della  repubblica 
era  stata  la  guerra,  cosi  dell'Impero  divenne  la  pace.  La  costituzione  andò 
alterata,  non  tanto  perchè  il  dittatore  de' nobili  o  il  tribuno  della  plebe  avesse 
assunto  il  titolo  imperiale,  quanto  pel  cessare  delle  conquiste,  ch'erano  stale 
l'alimento  di  Roma.  La  politica  dell'accomunare  di  dentro  l'eguaglianza  cit- 
tadina, fuori  i  diritti  dell'umanità,  prese  allora  tutta  l'ampiezza,  avviando  ad 
una  grande  unità ,  nella  quale  per  conseguenza  cessava  la  distinzione  di  na- 
zioni, tutti  potendo  dar  voti,  tutti  aspirare  alle  cariche,  purché  aggregati  all'e- 
stesissima cittadinanza. 

La  innovazione  dell'Impero  bisogna  conchiudere  fosse  necessaria  poiché 
durò  si  a  lungo,  né  verun  tentativo  serio  fu  mai  fatto  di  ripristinare  l'antica 
Repubblica.  Ma  da  una  parte  venne  operata  colla  forza,  in  aspetto  di  usurpa- 
zione militare,  che  imponeva  un  governo  soldatesco  senza  freni  civili;  dall'altra 
le  irruzioni  allora  cresciute  de'  Barbari  costrinsero  a  continuar  le  guerre,  non 
più  di  conquista  ma  di  difesa.  Sono  i  due  modi  per  cui  si  consolida  il  despotismo. 

Ma  sel)bene  il  sistema  fosse  fondato  sulla  violenza,  già  ne  veniva  indizio  di 
quella  spontanea  associazione  de' popoli,  costituita  sulla  pace  e  sulla  libertà, 
alla  quale  tènde  il  mondo;  intanto  le  idee  si  ampliavano ,  estendeansi  la  coltura 
e  ì  miglioramenti  materiali ,  ed  il  concetto  d'una  grande  unità. 
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clinazioni  che  ormai  allo  spirito  tolgono  ogni  popolo  ;  giacché  le  abitudioi 
d' un  potere  sfrenato  si  connaturarono  a  segno ,  da  non  lasciar  discernere  la 
giustizia,  né  sentire  rumanità;  e  tutte  le  classi ,  disarmoniche  e  sc-oraggiate, 
sospingonsi  a. vicenda  neirirreparabile  abisso. 

Questo  principe  é  proclamato  superiore  alla  legge,  eppure,  come  un  ba- 
locco da  fanciulli ,  é  sollevato  e  abbattuto  da  frequenti  rivoluzioni  :  non  rivo- 
luzioni ,  ove  fra  il  sangue  proceda  la  società,  come  la  nave  nelle  tempeste; 
ma  congiure  di  corte  o  d'esercito ,  che  non  fruttano  né  franchigie  né  espe- 
rienza ,  che  uccidendo  il  tiranno  assodano  la  tirannia. 

Da  qui ,  come  da  tutte  le  rivoluzioni ,  la  prevalenza  della  forza  armala. 
Costretti  a  tenersi  in  guardia  men  tosto  contro  nemici,  esterni  che  contro  i 
sudditi,  gr imperatori  crebbero  la  potenza  de* pretoriani ,  e  questi  usurparono 
la  facoltà  di  eleggerli  e  mescersi  del  governo  civile,  finché  Comodo  strappò 
le  ultime  apparenze  di  franchigia  rimaste  al  popolo  e  al  senato ,  col  porre  ac- 
canto al  trono  il  prefetto  del  pretorio.  Insuperbiti  dal  sentirsi  necessari,  i  pre- 
toriani occupavano  i  beni  altrui  senza  tampoco  mascherare  colle  formole  l'u- 
surpazione; svilirono  il  senato  coir  aggregarvi  ogni  feccia,  purché  pagasse; 
vendettero  i  decreti;  crearono  venticinque  consoli  in  un  anno;  che  piii? posero 
all'asta  Tlmpero. 

Quel  che  i  pretoriani  in  città,  pretesero  farlo  gli  eserciti  fuori,  conferendo 
il  diadema  a  quel  qualunque,  cui  fossero  disposti  a  sostenere.  Dopo  Massimiflo 
cominciano  le  gare  fra  il  senato  e  l'esercita  per  l'elezione;  e  poiché  il  seconild 
preponderava,  sceglieva  gl'imperatori  da  nazioni  differenti;  Roma,  invece  di 
dar  il  padrone  agli  stranieri ,  lo  ricevette  da  essi  ;  e  quale  patriotismo  poten 
attendersi  fra  capi  forestieri  e  sudditi  avviliti?  Poi  ciascun  esercito  preten- 
dendo l'eguale  diritto,  ne  vennero  doppie  e  triplici  elezioni,  sostenute  da  guerre 
civili ,  tra  cui  si  logoravano  le  armi  che  sarebbero  state  necessarie  contro  i 
Barbari ,  e  lasciavansi  sguarnite  le  frontiere  quando  più  era  mestieri  guardarle. 

Nei  censessant'anni  descritti  dalla  Storia  Augusta,  settanta  persone  por- 
tarono il  titolo  imperiale;  e,  dove  conferivasi  a  quel  modo,  manca  ogni  criterio 
per  distinguere  il  legittimo  dall'usurpatore,  se  non  sia  l'esito.  Efimeri  monar- 
chi potevano  attenersi  ad  una  politica  uniforme?  Ogni  nuovo  venuto  vi  me- 
scolava alcun  che  di  personale ,  compiacevasi  operare  a  rovescio  del  prede- 
cessore; nessuno  proponevasi  un  gran  disegno,  né  aveva  il  tempo  d'effettuarlo. 

La  divisione  dell'Impero  fatta  da  Diocleziano  agevolava  un  pronto  riparo 
agli  invasori,  e  terminò  le  sommosse  dei  soldati:  ma  ne  venne  sterminato  au- 
mento alle  spese  delle  corti,  non  più  semplici  come  al  tempo  d'Augusto,  ^ 
emule  della  vanità  persiana  ;  alle  forze  mancò  l'accordo,  e  massime  l'Italia  no- 
stra ne  patì,  cessando  d'essere  il  capo  ed  il  cuore  di  quel  corpo  gigantesco. 

Costantino  conobbe  la  necessità  d'una  monarchia  regolare,  comunque  ime- 
frenata,  e  di  separar  il  potere  che  dirige  da  quello  che  eseguisce;  ma  noD 
ebbe  arte  o  volontà  di  fondere  i  diversi  elementi.  Poneva  un  termine  all'a- 
narchia militare ,  facendo  prevalere  l' ordine  civile  ;  fiaccò  la  guardia  preto- 
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liana;  ai  capi  de*  soldati  non  assegnò  che  gì' infimi  gradi  della  nuova  gerar- 
chia; quattro  prefetti  del  pretorio  e  quattro  eserciti  si  tennero  Tun  Taltro  in 
rispetto;  i  soldati  si  cernirono  solo  fra  proletari ,  e  perchè  non  disertassero, 
/fldrchiavansi  a  fuoco  sul  braccio  o  sulla  gamba.  Restavano  da  ciò  prevenute 
le  turbolenze  e  le  insurrezioni,  ma  fiaccata  la  robustezza  militare  allora  ap- 
punto quando  il  bisogno  ne  cresceva  ;  e  disperse  le  legioni  che  difendevano  i 
passi,  lasciavansi  a  sbaraglio  le  provincie. 

[successori  suoi  abbandonaronsi  alla  corruttela  d'una  corte  asiatica,  e  i  pa- 
lazzi dov'essi  ricoverarono  la  minacciata  maestà,  divennero  officine  d'intrighi, 
l'iniqui  giudizi,  ^i  basse  turpitudini,  surrogate  ai  macelli  dei  primi  cesari. 
Fra  cortigiani  ed  eunuchi,  gl'imperatori  non  contraevano  che  avidità  di  godi- 
nenti,  non  gustavano  che  la  beatitudine  del  far  nulla;  negligendo  di  vedere  le 
:o$e  coi  proprj  occhi ,  sulla  guerra  e  l'amministrazione,  sui  lamenti  e  i  bisogni 
lei  popoli  acquetavansi  alle  relazioni  di  un  confidente  scaltro ,  brigante  o  ve- 
lale. Che  la  traslazione  della  sede  fosse  opportuna  alla  durata  dell'  Impero , 
allestaDO  i  dieci  secoli  che  Costantinopoli  sopravisse  :  ma  fra  le  due  metro- 
)oìi  entrò  gelosia  ;  Roma  indispettivasi  di  vedere  diviso  il  suo  diadema ,  e  le 
icchezze  e  gli  ornamenti  suoi  passar  ad  abbellire  la  figlia  rivale  ;  Costantino- 
oli  recavasi  a  sdegno  che  Roma  pretendesse  ancora  il  primato  :  sul  Tevere 
icoveravansi  le  reliquie  del  paganesimo  in  grembo  airaristocrazia  ;  sul  Bosforo 
ersayasi  sangue  per  le  dispute^^ristiane  :  dei  reciproci  pericoli  parevano  esul- 
are, anzi  talvolta  l'una  dirigeva  sopra  l'altra  i  nemici  o  per  rancore  o  per 
il  vare  se  stessa. 

Vedemmo  ì  Romani ,  sempre  mal  pratici  in  fatto  di  finanze ,  dapprima 
ercare  la  prosperità  col  tener  basse  le  fortune ,  poi  non  veder  la  ricchezza 
'i6  nel  cumulo  di  metalli  preziosi  ;  e  dopoché  col  cessar  le  conquiste  cessò 
affluenza  di  questi,  nessun  modo  si  conobbe  d'agevolare  i  cambj,  e  pro- 
ironsi  tutte  le  angustie  della  mancanza  di  numerario.  Neppure  troviamo  che 
quegli  estremi  si  ricorresse  ai  prestiti  forzati  e  ai  viglietti  di  banco,  come 
3si  usalo  ai  tempi  d'Annibale;  e  l'arte  riducevasi  a  smungere  i  sudditi  col 
^'isareun  raffinato  concatenamento  di  vessazioni.  Man  mano  che  l'Impero 
dina  y  cessano  gli  eventuali  ristori  che  la  sua  potenza  recava  ;  e  sempre  piii 
rognoso  d'uomini  e  di  danaro,  maggiormente  domanda  ai  sudditi  quanto  meno 
occupa  del  loro  benessere  ;  anzi ,  per  soddisfare  alle  sue  necessità ,  incatena 
persone  ed  i  possessi.  Qui  v'avea  servi  affissi  ai  padroni,  là  coloni  affissi  alla 
'ba,  artigiani  affissi  alia  manifattura,  decurioni  affissi  al  municipio  colia  per- 
^^7  le  sostanze,  i  figliuoli,  l'eredità,  l'amore ^. 
L'artigiano  non  paga  le  tasse?  le  dovrà  la  maestranza  cui  egli  spetta.  Ai 
Idili  le  imposte  riescono  esorbitanti?  ebbene,  paghino  per  essi  i  decurioni. 
i^bandonano  i  terreni?  ebbene,  siano  obbligati  gli  altri  possessori  a  compe* 
^l>- 1  decurioni,  aborriti  perchè  tiranni,  aborrenti  perchè  tiranne^iati , 
*tti'3?gOQsi  a  quella  carica  ?  ebbene ,  vi  si  obblighino  a  forza  ;  la  assumano 
l)astardi,  gli  Ebrei,  i  sacerdoti  indegni,  i  soldati  fuggiaschi,  i  debitori  insol- 
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vibili.  Pertanto  i  municipi  non  erano  che  un  sistema  di  più  vasta  e  più  imme- 
diata oppressura;  le  corporazioni  d*arti  equivaleano  ad  una  galera;  il  titolo  di 
cittadino  romano,  dianzi  stimato  e  compro  a  gran  valuta^  era  fuggito  come  no 
supplizio,  era  ripudiato  quasi  infame  ^. 

Ne*  mali  più  gravi  i  rimedj  stessi  aggravano  ;  perfin  la  giustizia  divie» 
un^occasione  di  danni.  L'accomunamento  della  cittadinanza ,  reclamato  dallV 
quità  e  dalla  politica,  non  fece  che  spopolare  l'Italia,  traendone  a  Roma  lutili 
ricchi  e  gli  scioperati  :  questo  gentame  segui  a  Costantinopoli  il  pane  e  i  piaceri, 
lasciando  l'Italia  vuota,  deserti  i  suoi  campi,  le  città  senza  patrimonio,  senza 
capi.  Allora  la  patria  nostra  perdette  le  esenzioni ,  fin  là  godute  come  lem 
sovrana  ;  restò  gravata  dalle  tasse  comuni,  appunto  quando  cessavano  d'affluirle 
quelle  di  tutto  il  mondo;  la  migrazione  dei  ricchi  e  le  rapaci  correrie  dei  Bar- 
bari desolavano  d'abitanti  le  sue  città,  di  frutti  le  campagne,  che,  da  giariiiiu 
dei  grandi  com'erano  prima,  si  conversero  in  letto  di  fiumi  ^  in  asilo  di  beir; 
e  di  ladroni. 

Della  difesa  dello  Stato  come  prendersi  cura  Se  non  v'erano  attaccati  alln- 
menti  che  pel  sanguinoso  legame  del  tributo?  Quei  Greci;  quei  Galli  che  ave- 
vano profugo  milioni  di  vite  per  la  propria  indipendenza  contro  Roma,  yenuis 
resistenza  opposero  agl'invasori.  11  modo  d'esazione  dei  Barbari,  smfh 
per  quanto  arbitrario ,  men  rincresceva  che  non  il  lento  sanguisugio  di  im 
governo,  che  non  pareva  essersi  raffinato  se  n8n  a  danno  de'  sudditi:  ké- 
gliaja  di  schiavi  sospiravano  l'ora  di  mirare  umiliati  i  burbanzosi  padroni,  e 
lanciar  loro  in  viso  i  ceppi  che  aveauo  sin  allora  portati  :  i  coloni,  sottiipisi! 
all'enorme  capitazione  e  ad  opprimenti  servigi  di  corpo,  ofirivansi  a  S^W 
promettesse  un  sollievo,  od  almeno  una  mutazione  di  mah:  il  cittadino  si  (Iituì- 
colava  in  quella  inestricabile  rete  di  tirannia  che  avviluppava  lultii  dall'imp^ 
ratóre  sino  all'infimo  schiavo. 

Trasifatti  come  suscitare  il  patriotismo?  e  tolto  questo^  qual  movente  ri- 
maneva nelle  antiche  società?  La  legislazione?  la  filosofia?  la  religione?  L: 
prima  fu  il  vero  vanto  degli  ultimi  secoli  dell'Impero ,  consoHdando  ed  appu- 
rando la  famiglia  e  la  proprietà,  sicché  il  furore  de'  tiranni  violava  quegli  tif* 
dinamenti,  ma  non  li  cambiava:  e  questo  rispetto  alle  leggi  valse  a  prolungan: 
l'esistenza  di  Roma,  il  cui  decadimento  venne  lentissimo  perchè  il  sistema  tft 
buono,  né  facilmente  si  cancellava  la  grandezza  del  nome  suo. 

Ma  se,  vedendo  imperatori  dispotici,  moltitudine  adulante,  menzo^  p^^ 
petua  nelle  apparenze  e  nel  linguaggio ,  le  anime  nobili  s'indignavano,  »* 
sorgeano  però  ad  alto  scopo ,  limitandosi  a  ribramare  il  passato  ;  sicché  s- 
mirando  a  un  avvenire,  ne  seguiva  sterilità  d'intelligenza  e  di  cuore.  Unat^ 
ligione  fondata  sopra  la  credenza  d'un  Dio  solo,  se  anche  travii,  può  revoct^ 
a'  suoi  principi,  avendo  un  punto  saldo  da  cui  prender  le  mosse.  La  latii*' 
senza  base  una  e  solida,  senz'intima  moralità,  contraddicente  alla  ragiooe  e 
ai  bisogni  spirituali  di  quel  tempo,  non  poteva  restaurarsi  sconnessa  che  fe^ 
Inutili  dunque  gli  sforzi  di  Augusto  per  rintegrarla  come  elemento  d'oHifl^ 
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Tentarono  gli  AntoniDi  rinsanichìrla  innestandovi  la  filosofia  stoica,  e  ne  sor- 
sero benefici  regnanti  e  vigorosi  magistrati  :  ma  quella  scuola ,  oltre  gl'intimi 
difetti,  non  potea  mai  divenir  popolare,  come  dev'essere  una  religione.  Tanto 
seggio  riuscirono  i  tentativi  di  ringiovanirla  colle  dottrine  neoplatoniche ,  coi 
iti  teurgici,  colle  iniziazioni  mitriache. 

Rimedj  organici  portava  il  cristianesimo ,  destinato  a  compier  Topera  di 
[loma,  cioè  unificare  il  mondo  nel  diritto ,  ricevere  tutti  nella  gran  città ,  reg- 
,^ere  coli' imperio  i  popoli  senza  abolirne  l'indipendenza  e  l'autonomia,  e  non 
solo  i  popoli  tra  TEurrate  e  il  Danubio,  ma  fin  di  là  da  mari,  di  cui  neppure 
'esistenza  conoscevano  gl'imperatori  :  dentro ,  virtù  cittadine  e  private  rifiori- 
ifano;  un  clero  che  la  legge  romana  esimeva  dai  tributi  oppressivi  e  dalle 
odiose  cariche  curiali,  mentre  la  legge  cristiana  gli  toglieva  d'imbrutalire  nel- 
l'ozio e  ne'  bagordi.  Ma  i  monaci  nel  deserto  e  i  sacerdoti  nelle  città,  non  che 
utelare  T antico,  invocavano  il  giovane  mondo.  Perocché  il  dire  che  una  so- 
ndasi discioglie,  significa  che  un'altra  cova  nel  suo  seno,  il  cui  fermentare 
scompone  gli  elementi  dell'anteriore  acciocché  entrino  in  nuove  combinazioni. 
fosifluarsi  nell'Impero  la  nuova  dottrina  non  poteva  se  non  iscomponendo  lor- 
fa,  di  cui  l'apparenza  durava. 

Lo  previdero  fin  dall'origine  i  giureconsulti  e  gl'imperatori,  laonde  ban- 
iirono  guerra  a  questi  sudditi  riottosi  ;  e  i  Cristiani,  ridotti  a  considerare  per 
ìemico  un  governo  che  in  guise  spietate  voleva  inceppare  la  pili  libera  delle 
osdf  la  coscienza ,  se  ne  sceveravano  stringendosi  fra  sé  ;  disobbedivano  ed 
rano  puniti  per  colpe  che  non  si  giudicavano  disonoranti,  sicché  la  disciplina 
ndava  a  fasci,  mentre  fiaccavasi  il  sentimento  morale  ;  ne'  magistrati  onesti 
stavano  la  coscienza  e  la  legalità;  entro  le  stesse  mura,  nella  casa  stessa,  uno 
ovavasi  nemico  dell'altro,  e  lentavasi  ogni  legame  di  società  e  di  famiglia. 

Il  cristianesimo,  sapendo  che  la  resistenza  é  colpa  quando  cessa  d'essere 
n  dovere,  per  non  provocare  i  tiranni  aveva  dapprima  offerto  il  collo  tacendo 
perdonando  :  invigorito  poi  ne'  tormenti  e  nelle  maschie  voluttà  dell'astinenza 
delia  solitudine,  alza  la  voce  di  mezzo  al  fragore  dell'armi;  da  credenza  per- 
naie  e  interiore  s'è  mutato  in  istituzione,  con  governo  e  rendite,  rappre- 
Qtanza  ed  assemblee,  talché  può  svincolarsi  dagl'impacci  della  società  civile, 
unità,  scopo  della  politica  romana,  peri  allorché  questa  a  doppio  interesse 
dirizzò ,  alla  patria  cioè  ed  al  cristianesimo  ;  e  la  società  che  finiva  non 
endo  più  Fautorità,  la  nuova  non  avendo  ancora  la  potenza ,  venne  ad  ac- 
lerarsi  lo  sfacelo. 

Ogni  nuova  rivoluzione  religiosa  noceva  allo  Stato  ;  poiché,  o  Costantino 
asse  il  làbaro,  o  Giuliano  riaprisse  i  tempj ,  o  Gioviano  tornasse  alla  croce, 
ttraevansi tiir Impero  le  braccia  o  il  senno  di  alcuni,  che  faceansi  coscienza 
coadiuvare  a  chi  adorava  altrimenti,  o  non  v'erano  sofferti  dall'intolleranza: 
istituzioni  introdotte  e  quelle  abolite  dal  cristianesimo  traevano  il  crollo  di 
Ire;  su  cui  la  vecchia  società  era  sistemata:  ai  municipi  non  restò  più  che 
seria  quando  Costantino  applicò  i  loro  possessi  alle  chiese  :  dalla  milizia  e 
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dalle  magistrature  molti  forti  e  pensatori  si  stornavano  per  darsi  alFereino  o 
al  sacerdozio,  e  ad  aggravio  de*  laici  ricadevano  le  esenzioni  concedute  al  clero. 

Nella  teologia  antica  il  perire  degli  Dei  facea  perire  la  nazione  :  siede 
Roma  dovea  cadere  perchè  caduti  i  suoi  numi ,  finir  l' Impero  perchè  era 
finita  quella  teologia.  La  nuova  avrebbe  potuto  rivolgersi  tutta  a  riformare 
i  costumi  mediante  i  precetti  morali  e  le  leggi  civili  :  ma  ne  fu  sviala  per 
l'inciampo  delie  eresie.  Perocché,  se  la  morale  era  la  conseguenza,  lapre 
messa  era  il  dogma  ;  e  quella  senza  di  questo  sarebbe  soccombuta  nell'urto 
della  barbarie,  non  potendo  dalla  sola  filosofia  cominciarsi  una  civiltà  duratura. 
Bisognò  dunque  chiarire,  precisare,  metter  in  sodo  il  dogma:  ma  che  la  mo- 
rale e  Tattuamento  di  essa  nelle  leggi  non  fossero  neglette ,  il  palesano  la  mo- 
tivazione delle  migliori  costituzioni  imperiali,  tutti  gli  scritti  dèi  santi  Padri, 
e  quella  folla  di  sacerdoti  e  di  monaci  che  coir  esempio  è  colla  parola  procla- 
mavano la  virtù ,  pur  lamentando  che  tanto  restasse  annebbiata  dalle  anticte 
abitudini. 

Efficacia  pubblica  scemò  alla  religione  1*  essere  la  società  civile  riinasla 
ancor  pagana  di  fondo,  d'istituti,  di  leggi,  di  costumi,  qual  era  sorta  e  cre- 
sciuta. Essa  possedeva  tutte  le  istituzioni  opportune  al  progresso  delle  idee 
e  all'ammiglioramento  degli  intelletti  ;  mentre  la  religione  nuova,  ne  mancava, 
e  tutto  dovea  dedurre  dalla  propria  volontà,  dalle  credenze,  dall'impero ifi 
queste  sugli  animi,  dal  bisogno  che  aveano  di  propagarsi  e  d'occupare? 
mondo. 

L'esito  del  conflitto  non  restò  a  lungo  dubbioso,  e  la  società  antica  liitr^ 
fitta  nel  cuore:  ma  siccome  certi  paladini  del  medio  evo  si  favoleggiò  chepft- 
sistessero  a  combattere  tre  giorni  dopo  morti ,  cosi  quella  si  reggea  per  I» 
propria  mole,  e  pagana  nelle  midolle  anche  dopo  fatta  cristiana  nell'esteriore, 
prolungò  una  vita  affatto  artifiziale  ;  posto  il  dogma  della  Trinità  e  della  Re- 
denzione in  fonte  alle  leggi,  pure  l'Impero  progrediva  in  un  ordine  diverso,  « 
non  anche  opposto  al  vangelo.  Né  il  cristianesimo  proponevasi  d'abbatterlo,  suo 
scopo  essendo  il  migliorare  gli  uomini  acciocché  s'immegliasse  la  società,  non 
già  il  correggere  quelli  per  mezzo  di  questa,  come  fin  allora  avevano  i  savj  pra- 
ticato. Non  fa  dunque  cessar  di  colpo  le  intime  ostilità,  la  schiavitù,  la  pas- 
siva obbedienza;  con  quali  forze  l'avrebbe  potuto?  non  determina  le  relazioà 
di  coscienza  fra  re  e  popoli,  perché  nazioni  cristiane  non  v'aveva  ancora,  na 
soltanto  individui  ;  al  governo  siedono  imperatòri,  che  sono  capi  degli  eserciti 
e  dello  Stato ,  pontefici  e  Dei ,  con  un  senato  disposto  a  lutto  confermare, 
un  esercito  a  tutto  eseguire  :  ma  la  Chiesa  intuona  che  gì'  imperatori  dipen- 
dono anch'essi  da  un  Dio,  il  quale  a  suo  grado  li  solleva  ed  abbaile;  chek 
rigidezza  parziale  ed  esclusiva  della  legge  romana  deve  piegarsi  alla  compren- 
sibilità cristiana ,  cioè  alla  moralità  e  alla  giustizia,  uniformi  per  lutti;  i  cesari 
non  sono  sbalzati  dal  trono,  ma  dall'altare  e  dalla  sedia  pontifizia;  e  accd^ 
alla  società  peritura  ne  viene  alzata  per  modello  una  nuova,  diversa  airiDluBC'. 
fondata  sulC  eguaglianza  degli  uomini ,  con  una  gerarchia  elettiva ,  dove  noo 
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nobiltà ,  non  privilegi  ereditari ,  dove  gli  onori ,  la  considerazione ,  il  potere 
si  piantano  sull'unica  base  legittima,  il  merito. 

Frattanto  i  ministri  della  parola  consigliavano  a  garantirsi  dalla  corruzione 
col  ridursi  nella  solitudine,  nella  preghiera,  nel  celibato:  del  che  i  Pagani  li 
rimproverano,  quasi  tendessero  a  rompere  ogni  legame,  fin  quelli  della  fami- 
glia, e  il  cristianesimo  fosse  incompatibile  con  qualunque  civile  assestamento. 
Sant'Agostino,  che  vedeva  qual  partito  potrebbero  i  nemici  della  religione 
trarre  da  principi,  dei  quali  soltanto  T esagerazione  era  pericolosa,  assumeva 
a  dimostrare  che  il  vangelo  non  proibisce  né  di  portar  le  armi,  né  di  sostenere 
le  cariche  pubbliche ,  ma  aspira  a  formare  magistrati  integri  e  soldati  docili 
alla  disciplina  ;  e  —  Quelli  che  pretendono  la  dottrina  di  Cristo  contraria  alla 

<  repubblica ,  ci  diano  un  esercito  composto  di  soldati  quali  essa  dottrina  li 

<  vuole;  ci  diano  magistrati  provinciali,  mariti,  spose,  genitori,  figli,  padroni, 

<  schiavi,  re,  giudici,  debitori,  esattori,  quali  la  legge  di  Cristo  comanda  che 
•  siano;  e  allora  vedremo  chi  oserà  dire  che  essa  è  nemica  della  repubblica; 
'  né  si  esiterà  a  riconoscere  che  la  salvezza  dello  Stato  sarebbe  meglio  assi- 
'  curata  qualora  si  ascoltasse  alle  nostre  esortazioni  > . 

Tal  era  il  vero  spirito  del  cristianesimo  ;  ma  non  tutti  i  dottori  cristiani 
lo  comprendevano  si  bene  come  Agostino ,  e  la  divergenza  d' opinioni  dava 
appiglio  ai  rimbrotti  dei  Pagani.  Ad  ogni  modo,  società  cristiana  non  poteva 
dirsi  fintanto  che  i  depositari  della  nuova  dottrina  non  fossero  riusciti  ad  im- 
padronirsi dell'uomo  dalle  fasce,  eliminare  le  idee  dell'ordine  antico,  divenute 
seconda  natura,  ed  istillar  quelle  del  nuovo,  insieme  coi  precetti  ricevuti  sulle 
ginocchia  della  madre. 

Benché  dunque  sembrassero  riconciliate  la  società  civile  e  la  religiosa, 
sussisteva  la  contraddizione  d'origine  e  d'essenza,  e  comprendeasi  che  non 
bastava  mutare  le  costituzioni  romane ,  ma  voleasi  per  tutt'  altra  via  dirigere 
il  governo,  se  si  volesse  lo  scampo  non  dell'Impero  ma  della  società.  La 
nuova  fede  non  era ,  come  il  Palladio  e  gli  Ancili ,  discesa  dal  cielo  pel  Ro- 
inano  soltanto  ;  ma  nella  giustizia  e  carità  sua  abbracciando  il  genere  umano, 
sostituiva  l'amore  universale  all'angusto  patriotismo  antico  :  d'altra  parte  non 
vedeansi  già  i  Barbari  combattere  nelle  file  di  Roma ,  e  governare ,  e  talora 
anche  sedere  sul  trono?  Lontani  adunque  dal  compiangere  la  rovina  d'una 
società  esclusiva ,  l' invasione  dei  Goti  consideravano  come  un  estendersi  dei 
diritti  umani ,  un  necessario  risanguamento  ^;  e  le  macerazioni  di  Roma  come 
un  giusto  giudizio  delle  sanguinose  sue  iniquità. 

Non  rinvigorirono  dunque  il  patriotico  egoismo  e  l'odio  contro  tutte  le 
nazioni  ;  anzi  parevano  esultare  ai  mali  della  città  terrena ,  i  quali  tornavano 
^  glorificazione  della  città  celeste.  Di  ciò  movevano  loro  acerba  accusa  i  Gen- 
tili i  e  ne  restavano  pili  sempre  tentati  i  vincoli  sociali,  e  indotto  quello  spi- 
rato di  diffidenza  e  persecuzione,  che  è  effetto  e  diviene  causa  della  sconnes- 
sione sociale.  Qualora  poi  il  pericolo  stringesse ,  ambe  le  parti  esagerando , 
sii  uni  ponevano  ogni  fiducia  ne'  martiri  e  nei  miracoli ,  gli  altri  nelle  viete 
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studio  fuor  della  guerra,  mandavano  a  precipizio  ramministrazione.  Nell'eser- 
cito cernito  per  forza ,  la  disciplina ,  nerbo  di  Roma ,  pervertivasi  ;  si  vote 
ragionare  V  obbedienza  :  era  bisogno  di  trasportare  le  legioni  su  remoto  con- 
fine? ricusavano ,  pronte  a  salutare  augusto  il  primo  che  promettesse  riposu 
e  donativi  ;  lagnavansi  del  peso  delle  armadure,  e  prima  la  corazza,  poi  il  a^ 
chetto  vollero  deporre  ;  preferivano  il  comodo  dei  cavalli  alla  fermezza  ià 
fanteria  ;  cessarono  di  fortificare  ogni  volta  gli  accampamenti ,  sicché  esposti 
senza  difesa ,  più  non  poterono  confidare  che  ne'  turpi  passi  della  fuga. 

Che  se  ancora  il  desiderio  di  passare  dalla  classe  degli  oppressi  in  qoella 
degli  oppressori  faceva  ad  alcuni  desiderare  la  condizione  di  soldato,  in  coi 
potessero  saccomannare  le  provincie ,  esigere  lauti  donativi  dagli  imperatori, 
deperii  e  crearli  a  talento,  cambiossi  il  caso  dopo  Diocleziano  e  Coslanlino, 
quando  una  regolata  gerarchia  ridusse  l'esercito  alla  vera  sua  natura  dì  mac* 
china.  Allora  il  fasto  della  corte  attribuiva  i  titoli  della  milizia  a  chi  aves^ 
non  meritato  in  opera  d'arme,  ma  prestato  servigi  al  principe  ;  sicché  troviwi 
più  comodo  intrigare  in  palazzo  che  combattere  sui  campo  :  ogni  gloria  er^ 
riservata  all'imperatore  ;  dal  talento  di  questo  gli  onori  e  le  dignità.  Nulla  dun- 
que allettava  alla  pericolosa  e  non  necessaria  carriera  dell'armi  ;  e  tanto  meno 
dacché ,  forse  per  impedire  le  frequenti  sedizioni ,  Gallieno  escluse  i  senaton 
dal  capitanare  eserciti.  Allora  i  patrizj  infingardirono ,  e  fuggendo  dairilalia, 
s'andavano  a  rimpiattare  nella  Macedonia,  nella  Dalmazia,  nella  Tracia, par 
sottrarsi  alle  dignità  e  alla  milizia  che  recava  gravissimo  peso  e  scarsi  m 
Il  popolo  minuto  rifuggiva  dal  servizio  a  segno ,  che  per  sottrarsene  nidlfi  i 
amputavano  il  pollice  ^. 

Quando  Italia  fu  invasa,  non  si  trovò  chi  ostasse:  Stilicene  offri  duefl»' 
nete  d'oro  a  qualunque  schiavo  s'arrolasse ,  mentre  un  tempo  costoro  veni\'ai» 
accettati  appena  in  pericoli  stringentissimi  :  città  folte  di  popolo  e  mum'te  rea- 
stettero  solo  qualche  istante  a  bande  di  scorridori,  ignari  dell'arte  degli  asse(j, 
e  incapaci  di  perseverare  ad  un'impresa.  Inetti  a  resistere  coU'armi,  i  figli  i 
quel  Camillo  che  volea  la  patria  salvata  col  ferro  non  coU'oro,  chetano  i  nemici 
a  danaro ,  prima  palliato  col  nome  di  soldo ,  poi  preteso  apertamente  siccom 
tributo.  L'Impero  ne  restava  smunto,  e  costretto  a  gravare  più  sempre  iswi- 
diti,  mentre  i  nemici  se  ne  rifacevano,  per  tornare  più  vigorosi  a  nuove  pre- 
tensioni ,  perduto  il  rispetto  che  ispira  una  nazione  domabile  sol  dopo  loiis> 
resistenza.  Che  se  quel  soldo  fosse  tardato  o  disdetto ,  i  Barbari  veniva» 
a  ripeterlo  colle  armi ,  più  baldanzosi  quanto  più  i  provinciali  divezzavansi  k 
queste.  ? 

Fu  dunque  forza  rimettersi  affatto  a  braccia  straniere:  riempiute  le  scMl 
di  cosi  fatti ,  anche  il  comando  se  ne  affidò  a  Barbari ,  che  per  tal  via  iSt 
sere  alle  supreme  magistrature.  Grandi  capitani  ne  trasse  Roma,  non  mosì 
però  da  carità  di  patria ,  o  da  quel  sentimento  che  è  padre  del  vero  corK 
gio,  bensì  da  cupidigia  di  tesori  e  di  gradi,  o  da  ambiziose  gelosie:  R'' 
fino  sommoveva  i  Vandali  e  i  Goti  per  contrariare  Stilicone  ;  questo  b^^ 
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vasi  fiiggir  di  mano  i  Goti  perchè  non  si  cessasse  d'aver  bisogno  di  lui  ;  Ezio 
non  eslerminava  Attila  per  impedire  gr  incrementi  di  Torrismòndo.  GF  impe- 
ratori non  poteano  riporre  piena  fiducia  in  eroi  prezzolati:  i  cortigiani  invidia- 
vano ed  aborrivano  cotesta  genia ,  potente  solo  per  le  spade  :  la  vanità  latina 
si  teneva  oltraggiata  dalla  superiorità  di  quelli  che  continuava  a  chiamar  bar- 
bari :  e  Stilicone ,  Ezio ,  Romano ,  Nigidio  cadevano  sotto  al  pugnale  di  ma- 
ligni .eunuchi  o  d'emuli  imbelli. 

Eppure  a  svecchiare  T Impero,  o  almeno  a  difenderlo  da  nuove  invasioni, 
unico  partito  sarebbe  stato  il  fondere  i  Romani  coi  Goti,  gènte  da  gran  pezzo 
abituata  agli  ordini  de'  Romani ,  tra  cui  o  presso  cui  viveva ,  non  isnervata 
dai  vizj  della  civiltà,  e  capace  di  riceverne  i  vantaggi, -come  ne  fanno  prova 
i  regni  dove  si  piantò.  Ma  da  una  parte  vi  si  oppose  l'antipatia  nazionale, 
inasprita  dai  disaccordi  religiosi  ;  dall'  altra  la  sleale  politica  credeva  sotti- 
glieei^a  d'accorgimento  il  seminare  zizzania  fra  i  popoli  assalitori;  e  col  violare 
i' patti  e  con  turpi  tradimenti  gl'irritava,  ^  toglieva  la  possibilità  d'onorevoli 
accordi. 

Disgustati ,  essi  rivoltavansi  contro  quelli  che  dianzi  aveano  difesi  ;  tor- 
nando d'aver -servito  nelle  legioni,  rivelavano  le  ricchezze  e  le  delizie  de' paesi 
romani ,  e  la  facilità  di  conquistarli  ;  e  ricomparivano  più  baldanzosi  e  più 
forti.  Al  crescere  del  pericolo  scemavano  i  mezzi  di  ripararvi;  ogni  provincia 
che  i  Barbari  invaddiD,  cessano  le  contribuzioni  di  generi  e  d'uomini  all'Im- 
peroj  si  ritirano  dalle'  frontiere  k  guarnigioni  e  i  magistrati ,  abbandonando 
le  antiche  conquiste  agli  assalitori  ed  a  se  stesse.  Allora  si  scioglie  il  solo 
legame  che  unisce  a  Roma  i  varj  municipj  ;  e  tutti  si  smembrano  senza  un 
pensiero  al  bene  del  corpo,  al  quale  erano  appiccicati ,  non  congiunti.  Solo  in 
governi  federativi ,  o  dove  le  libertà  provinciali  sono  profondamente  radicate 
ne'  costumi ,  le  nazioni  possono  sussistere  anche  con  un  governo  debole ,  e  fin 
senza  governo  :  qui  invece  jerasi  voluto  ridurre  ogni  cosa  al  centro ,  e  sfascia- 
vasi  l'intero  corpo  quand'era  minacciato  il  capo. 

Qualche  imperatore  s'avvisò  di  riscuotere  il  patriotismo  coli' avventurare, 
fra  quello  scompigho,  alcun  elemento  di  libertà;  iPdiritto  di  tener  armi,  levato 
dall'ombroso  Augusto,  fu  restituito  ai  sudditi  ^^;  Graziano  esortò  le  provincie 
a  formar  assemblee,  ove  discutere  sopra  oggetti  di  pubblico  interesse,  non 
impedite  o  ritardate  da  verunvmagistrato  ^^  Onorio  suggerì  perfino  una  specie 
di  governo  federativo  che  raccogliesse  quei  divisi,  ma  ninna  provincia  o  città 
ne  approfittò  ^^:  tanto  al  sentimento  affatto  locale  di  quelle  società  riusciva 
incomprensibile  e  repugnanie  il  sentimento  dell'unione.  Pertanto  ciascuno, 
uomini  e  corpi,  restringendosi  in  se  stessi,  non  rimase  chi  difendesse  l'Impero: 
i  Barbari  lo  sovvertirono  a  loro  voglia,  finché  risolsero  d'abolirlo. 
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5^  NOTE  AL  GAP.  LVI. 

(4)  l^vjM»  est  homo  hpmini^  non  homo^quom  gualis  mi  non  novié^  Plauto  ^  Aiioam^  ■.  1^- 

(2)  V6i  soUtMdinem  faektint^  facem  cgppdHan^.  Tacito.  i 

(3)  it  nostro  Oravfna  é  alno  ée'  ptìnà  the  Éio^nosca  il  «inerito  dtoHè  eoM^piMe  tohidì^ 
stotele  pose ,  e  Gideroiìè  sostenne  ehe  la  natura  dà  al^  ragione  i'  Unpeno  w^  la  teà|| 
e  rinteresse  d^^  popoli  rozzi  esige  seno  sottomessi  a  dominazione  intelligente.  Ora  la  do^ 
zione  di  Roma  (dice  il  Gravina,  Origo  juris  civilis^  i.  46)  fu  la  sola  giusta  peiché Jn 
Uonis  kumemm  ;  non  «osisidéraya  come  nemica  ehe  i  neiiiici  deQ'umanità  ;  non  to^va 
che  la  facoltà  di  fare  il  male  ;  imponeva  servitù  a  quei  soli  ebe  preferivano  vaPi 

,  vaggia  al  vWere  sociale;  mentre  a'  Greci  e  ad  altri  popoli  civili  permettea  di  vivere 
leggi  loro  ;  proponeasi  per  iscopo  di  propagare  ta  civiltà,  e  realizzare  rassociadone  ai 

(4^  HoBC  eit  quoB  in  gremium  victos^  qtuB  sola  reeepUy 

Humanumque  gema  communi  fiomine  fovii, 
MaUit  non  àomina  rUu,  ei&emque  voeavii 
Qitém  donuUj  neofuque  fio  ìonging^  redemit. 
Higtu  pwifids  debemus  moriòus  omnes      * 
Quody  véltU  pairiis  regionilms ,  utUur  hospes . . . 
Quod  cumU  gens  una  tttmut, 

Glavduuo,  Cons.  Stiliconis,  ii,  \^. 

Anche  Plinio  maggiore  conobbe  PefiScacia  civilizzatrice  dell'unità  romana  e  della 
Omnium  lerrarum  alumna  eadem  etparens,  numìne  Deàm  eleeta^  gucB  sparsa  conjregoret 
rUusqOe  molìxrH^   ei  tot  populorum  dUeordes  ferasque  linguas  sermonis  commercio 
eoUoqwia  et  humttnUaéem  hamiat  darei ,  hrm^Uerffi»  una  ewMiarum  genUiun  in  teto 
fieret.  in.  6. 

(5)  PRia  ewtUdig^  ai  gtnUaUs  sali  amore  negleeia^  in  aUti  vt^aerit  nubere  dvMale, 
omnktm  faeuUoMmi  suarum  ordini  conferai,  a  quo  se  alienari  desiderai,  Nov.  Ms^or., 

(6)  Yediil  nostro  Gap.  xlvu.  Il  —  decadimento  personale  dell'Impero  fion  potiebbej 
ritrarsi  di  quel  ebe  fa  Salviano ,  De  gubemaUone  Dei,  v.  $.  8  :  Inter  hcsc  vastaniur 
gemunt,  orphani  proculcaniur ,  in  tantum  ut  mul&  eorum,  et  non  obscuris  nataiihus 
Uter  HuiikM,  ad  hostes  fugiani,  ne  perseeuMonis  pubUea  affHeUone  moriaafiur  ;  quutrenUe 
Barbaros  romanam  kumanOatem,  quia  apud  Momanoe  barbaram  inkwnaniiatem  ferrs 
Et  quamiHs  ab  his,  ad  quos  confugiunt,  discrepent  ritu,  discrepent  lingtui,  ipso  eHam,  i 
corporum  atque  induviarum  barbaricarum  fattore  dissenUant,  matunt  tamen  in  Barbarii\ 
dissimilem,  quam  ut  Momanis  tnfusHHam  scBvientem.  Itaque  passim  vd  ad  €otho8 ,  vd  < 
vel  ad  tUioe  uMque  dominantes  Barbaros  migrant,  et  commigrasse  non  panitet,  Mabmi 
captivitaUs  vivere  liberi,  quam  sub  specie  Ubertatis  esse  captivi.   Itaque  nomen  civium 
aUquando  non  solum  magno  cesUmatum,  sed  magno  emptum,  nunc  uUro  repudiatur  ae 
vUe  tónimn,  sed  eHam  abominabile  pene  habetur,  Eequod  esse  majtu  teeUmeniwm  re 
potest,  quam  qU0d  pìerique  it  kenésti,  et  nobUes^  et  qwibtu  romanue  status  swmwM  et 
debvit  et  honori ,  ad  hoc  tamen  romance  iniquitatis  crudeUtate  compulsi  sunt,  ui  noUni  i 
E  poco  avanti  :  Ubi ,  aut  in  quibus  sunt ,  nisi  in  Romanis  tantum ,  hcec  mala  ? 
tanta y  niei  nostra?  Pranei  enim  hoe  seekts  nesehmt;  tiwmt  ah  hie  icelerfkua  immumesi 
horum  est  apud  Fandàloe,  nthil  horum  apud  Cothós.  Tarn  Umge  enim  «rf,    «t  hoc 
Barbari  tolerent,  ut  ne  Bomani  quidem,  qtti  inter  cos  vivunt,  ista  patiantur,  Daque 
manorum  omnium  votum  est,  ne  unquam  eos  necesse  sit  injus  transire  Romanorum. 
seniiens  iìlie  romance  plebis  oratio,  ut  Uceat  eie  vitam,  quam  aguni,  agere  cutn 
mur,  si  non  vincanktr  a  noeiris  parHbus  ^othi,  cum  malint  apud  eos  esse  quamtfnd 
Itaque  non   solum  transfitgere  ab  eis  ad  nos  fratres  nostri  ommno  noluni^  «ed,  ut  ad 
noe  relinquunt, 

(%)  Gli  scrittori  ecclesiastici  mostrano  ben  altri  sentimenti  verso  gli  Unni  d^àtUa] 
dali  di  Genserico. 

(8)  JpocaUssi^  cap.  xvii. 

(9)  Amhìano  MàBCEllino,  Hist.  xv. 
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statue. dei  numi  e  degli  eroi.  In  quello  della  Pace  aveva  Tito  deposti  gli  arredi 
del  culto  giudaico ,  la  tavola  e  il  settemplice  candelabro  d' oro  ;  e  questi  pure 
furono  rapiti.  Né  le  chiese  cristiane  restarono  immuni;  e  le  ricchezze  sfuggite 
ad  Alarico  vennero  accumulate  sulle  navi  africane,  che  parevano  vendicare 
Cartagine.  Eudossia  medesima ,  avanzatasi  incontro  alFinvocato  liberatore ,  si 
vide  strappar  di  dosso  le  gioje,  e  con  due  figliuole  fu  imbarcata  fra  migliaja  di 
schiavi,  scelti  per  bellezza  o  vigoria.  Prospero  vento  portò  a  Cartagine  le 
prede  e  le  persone,  alle  quali  alcun  ristoro  diede  il  vescovo  Deograzia,  rico- 
verandole nelle  chiese,  soccorrendole  cogli  ori  di  queste,  e  coi  conforti  che  la 
carità  sola  conosce.  Il  poeta  Paolino,  allora  vescovo  di  Nola,  converti  in  que- 
sto pio  uso  tutte  le  ricchezze  ecclesiastiche  ;  e  nulla  piìi  restandogli ,  per  ris- 
cattare il  figliuolo  duna  vedova,  diede  schiavo  se  stesso  \ 

Anche  da  altre  parti  i  Barbari  irrompevano ,  e  le  provincie  scotevano  il 
giogo  di  Roma.  Franchi  ed  Alemanni  procedettero  fino  alla  Senna;  alle  coste 
portavano  assalto  i  Sassoni  ;  i  Goti  aspiravano  a  durevoli  conquiste.  A  frenare 
costoro.  Massimo  aveva  destinato  Flavio  Avito,  nobile  d'Alvergna,  che  in  sua 
giovinezza  attese  alle  lettere  e  al  diritto,  combattè  a  fianco  di  Ezio,  meritò  d'es- 
sere prefetto  al  pretorio  della  Gallia;  poi  dal  ritiro  villereccio  presso  Clermont 
chiamato  generale  della  fanteria  e  cavalleria ,  non  si  ricusò  al  bisogno  della 
patria,  tenne  in  rispetto  i  Barbari,  ed  egh  medesimo  andò  a  trattare  con 
Teodorico  II  re  dei  Visigoti.  Costui,  udita  la  morte  di  Massimo,  esibì  assistere 
Avito  per  succedergli;  e  Roma  e  ITtalia  noi  poterono  ricusare,  solo  pregan-  ^lo  lugi. 
dolo  a  por  sua  sede  neirantica  capitale  del  mondo. 

La  virtù  di  Avito  non  resistette  alle  blandizie  d'un  grado,  cui,  perduta  la 
potenza,  restavano  le  seducenti  vanità;  e  molti  mariti  inimicò.  Lo  scontento 
non  tardò  a  prorompere;  e  il  senato,  che  nella  debolezza  degli  augusti  aveva 
ricuperato  alcuna  autorità,  pose  in  campo  il  suo  diritto  d'eleggere  T impera- 
tore. A  nulla  però  sarebbe  riuscito  se  non  v'avesse  dato  appoggio  il  conte 
Ricimero,  imo  de'  principali  comandanti  dei  Barbari  ausiliari  in  Italia.  Distrutte 
sessanta  galee  vandalo  nelle  acque  della  Corsica,  era  costui  stato  salutato  libe- 
ratore dj  Italia;  del  quale  trionfo  imbaldanzito,  intimò  ad  Avito  di  deporre  la  456 
porpora.  Questo  cercò  sicurezza  col  farsi  ungere  vescovo  di  Piacenza  ;  ma  quivi  ^*  ^^^ 
pure  perseguito  dalla  vendetta  del  senato,  mentre  fuggiva  verso  la  natale  Alver- 
gna,  morì  o  fu  ucciso. 

Alcun  tempo  vacò  l'impero,  poi  fu  conferito  a  Giulio  Valerio  Magioriano,  de-  *^^ 
gno  di  migliori  tempi.  In  voce  dì  coraggioso,  liberale  e  accorto^,  sotto  Ezio  militò  ^' 
con  tanta  gloria,  da  eccitarne  la  gelosia;  degradato  per  ciò,  fu  riassunto  alla 
morte  di  quello,  e  Ricimero  divenuto  patrizio  d'Italia  lo  costituì  generale  della 
cavalleria  e  della  fanteria  ;  e  poi  ch'ebbe  in  quel  grado  respinto  gli  Alemanni  che 
erano  proceduti  fino  a  Bellinzona  di  qua  dall'alpi  Lepontine,  lo  collocò  sopra 
un  trono,  di  cui  disponeva  a  s^jo  talento.  Dell'elezione  Magioriano  fece  saputo- 
il  senato  e  l'esercito^:  —  A  sostenere  il  colmo  del  principato,  non  per  volontà 
«  mia  m'accostai,  ma  per  ossequio  della  pubblica  devozione,  onde  non  vivere 
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a  ffle  solo,  a  ricusando  non  parer  ingrato  alla  rejpubblica  per  cui  nacqui. 
Or  favorite  ai 'principe  da  voi  creato,  e  partecipate  con  noi  alla  eura  degli 
afiforì,  acciocctiè  l'impero,  datomi  per  vostra  istanza,  cresca  per  le  conconli 
attenzioni.  La  giustizia  varrà  al  tempo  nostro,  e  la  virtù  potrà  prospenre 
sotto  la  tutela  deirinnocenza.  Nessuno  temerà  gli  spionaggi,  che  già  da  pri- 
vati noi  detestammo ,  e  che  ora  specialmente  condanniamo  i  delle  calunnie 
abbia  paura  soltanto  chi  le  porti.  Col  padre  e  patrizio  nostro  Ricimero,  Tigi- 
lantissimo  delle  cose  militari,  avremo  cura  di  serbare  il  mondo  romano,  che 
in  comune  assicurammo  da  esterni  nemici  e  da  domestica  discordia.  Spero 
che  della  elezione  nostra  voi  serberete  tal  memoria ,  quale  io ,  consorte  una 
volta  dei  vostri,  pericoli ,  mi  riprometto  senza  manco  dall'amor  vostro;  e  se 
il  Cielo  m'assista,  mi  sforzerò,  con  autorità  di  principe  e  riverenza  di  col- 
lega, che  non  abbia  a  spiacervi  il  giudizio  che  di  me  recaste  >.  . 
Il  linguaggio  costituzionale  de' primi  anni  dell'Impero,  disusato  da  tanto 
tempo,  suona  ancora  in  quest'editto,  e  per  l'ultima  volta. 

Nelle  poche  sue  leggi  Magioriano  mostrava  i  sentimenti  generosi  e  gene- 
rosamente espressi  d'un  padre  di  popolo  infelice,  che  ai  mali  di  questo  soc* 
corre  ove  può,  se  non  altro  li  compatisce.  Le  fortune  dei  provinciali,  <  attrite 
dalla  varia  e  molteplice  esazione  di  tributi,  e  dagli  straordinarj  pesi  fiscali', 
sollevò  alquanto  depennando  i  vecchi  crediti  del  fisco  ;  e  toltala  alle  commissìoii 
straordinarie^,  tornò  ai  provinciali  la  giurisdizione  suHe  tasse.  I  senati  minori, 
cioè  1  corpi  municipali ,  «  viscere  delle  città  e  nervi  delle  repubbliche  ' ,  en» 
tanto  sviliti  dall'ingiustizia  de'  magistrati  e  dalla  insaziabilità  degli  esallflri\ 
ehei  cittadini  se  ne  sottraevano  coir  esigharsi  lontano  od  ascondersi.  ìbpr 
riane  gli  esorta  a  tornare ,  alleggerendone  i  pesi  ;  e  scioltili  dall'esser  garaaii 
del  tributo  nel  loro  distretto,  esige  da  essi  soltanto  un  esatto  conto  delriff- 
vuto  e  dei  debitori  morosi.  Ai  difensori  della  città  restituisce  la  tutelare  po^ 
tenaa,  confortando  ad  eleggere  a  quel  grado  persone  incorrotte,  capaci  e  co* 
raggiose  di  sostenere  il  povero  e  combattere  il  prepotente ,  ed  informar  f\^  j 
peratore  de'  soprusi  col  suo  nome  ammantati.  Provvide  anche  agli  anti*  * 
edrfizj,  0  per  negligenza  crollanti ,  o  che  abbatteansi  onde  avere  materiali  t 
nuove  febbriche.  All'adultero,  confisca  de' beni  ed  esiglio;  se  tornasse ii 
ftaKa,  poleva  esser  ucciso  impunemente.  Nessuna  si  consacrasse  a  Dio  priiai 
'  dei  quarant'anni  :  le  vedove  minori  di  quest'  età  si  rimaritassero,  o  perdesse* 
metà-  dei  beni.  Annullati  i  matrimonj  disuguali.  Di  quel  che  vi  si  scorge  ^ec- 
cessiva minulesza,  di  sproporzionato  rigore  e  di  rimembranze  pagane,  lo  scai 
la  bucmai  intenzione. 

Seofifitto  Genserico  che  era  sbarcato  in  Italia ,  Magioriano  meditava  l^ 
enpevare  l'Africa  ;  ma  non  potendo  restituire  il  coraggio  e  la  disciplina  tà 
4^8  tegioni,  assoldò  Barbari ,  e  a  capo  loro  passate  le  Alpi  nel  cuor  deB'inven»» 
vinse  Teodorico  li  visigoto ,  e  lo  accettò  in  sjjleanza  ;  intanto  che  negli  a^ 
senaK  di  Miseno  e  di  Ravenna  faceva  allestire  navigli,  sicché  prontamefi^' 
étàm  raeeolte  a  Garta^fei»  trecento  grosse  galee  b  adeguato  numerò  di  sottiii 
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Ma  Genserico  ridusse  a  deserta  la  Mauritania ,  e  sorpresa  ia  flotta  tùA  guarr- 
data  nei  perto,  yi  fisse  il  fuoco.  Magioriano  si  trovò  allora  ridotte  ad  aocet- 
tare  una  ti^egua,  durante  la  quale  accelerò  nuovi  preparativi:  «a  ^i  scon- 
tenti prodotti  dalle  sue  riforme  toccarono  il  colmo  per  la  presente  disgrafia , 
e  il  sollevato  campo  l'uccise  a  Voghera.      .  2^ag. 

Ricimero  allora  ingiunse  al  senato  d'eleggere  Vil)ìo  o  Libio  Severo,  oscuro 
lucano:  poi  appena  gli  riuscì  incomodo,  il  toke  di  mezzo,  e  per  venti  mesi  go-^^^^ 
vernò,  non  assumendo  verun  titolo,  ma  facendo  tesoro,  armi,  alleanze  in  proprio 
nome.  Protestavano  contro  la  sua  dittatura  Mailbelline  ed  Egidio,  il  primo, 
letterato  e  fedele  airantica  religione,  era  stato  caro  ad  Ezio ,  perseguito  da 
Valentiniano,  da  Magioriano  messo  a  governar  la  Sicilia  e  f  esercito  ivi  disposto 
contno  i  Vandali;  dappoi,  occupata  la  provincia  Apìh  Dalmazia,  s'intitolò  pa-^ 
trizio  dell'Occidente ,  e  andando  in  corso  per  l'Adriatico ,  ififestava  le  coste 
d- Italia  e  d'Africa.  Egidio,  maestro  delia  milizia  tacila  Gallia,  si  chiarì  nemico 
agli  uccisori  di  Magiofiano ,  e  con  forte  esercito  si  rese  fonnidatiie  e  presso 
Orleans  sconfisse  gl'imperiali  e  minacciò  ritalia:  né  forse  Ridmero  seppe 
disfars^e  aKi'imenti  che  col  vdieno. 

Anche  Beorgor  re  4egìi  Alani  era  sceso  in  Italia,  ma  sotto  Bergamo  toccò  464 
una  sconfitta  si  piena ,  che  dopo  d'allora  pia  non  trovasi  mentovata  quefUa 
gente.  Genserico,  non  fiaccato  dalla  grave  età,  usciva  ogni  primavera  con  g%*«ossa 
flotta  dal  porto  di  Cartagine ,  e  se  il  piloto  gli  chiedesse  ove  drizzar  la  prora, 
rispondeva  :  r—  Ove  soffiano  i  venti ,  che  ci  porteranno  al  lido  cui  la  -divina 
giustizia  voglia  punire  » .  Quanto  bagna  il  Mediterraneo  fii  infestato  4a^  co- 
stui ladroni,  i  quaK,  non  avidi  di  gloria  ma  di  bottino,  sfuggivano  d'aUrontare 
eserciti  in  campagna,  o  assaRar  fortezze;  e  sui  loro  cavalli  battuto  il  litorale 
e  rapitone  il  feello  e  il  buono,  si  rimbarcavano.  Ricimero,  sproveduto  di  forze 
navali ,  dovette  lasciare  che  gl'Italiani  ricorressero  alla  mediazione  ddl' impe- 
ratore di  Costantinopoli. 

Questi  spedi  ambasciatori  a  Marcellino ,  che  pago  di  vedersi  con  tà  aito 
riconosciuto  sovrano  della  Dalmazia,  promise  restar  quieto.  Gensmco  ai  con- 
trario alzava  le  pretensioni ,  e  pretendeva  che  suo  cognato  Olibrio  fosse  eie* 
vato  augusto:  ma  in  vece  sua,  dopo  diuturna  vacanza,  fa  gridato  Prooopio^g**^ 
Antemio,  galata  di  nariwie,  uno  de' più  illustri  privati  deli-impero  Orientale, 
e  genero  dell'imperatcnre  Mardano.  Mosso  da  Costantinopoli  con  motti  conti 
e  con  piccolo  esercito,  entrò  in  Roma  trionCsdinente ;  e  senato,  popolo,  fe- 
derati approvarono  la  scelta.  Ricimero,  che  nella  vacanza  avea  continuato  da 
padrone ,  voHe  gli  sposasse  una  sua  figlia ,  e  splendidissime  celebraronsi  le 
nozze.  Antemio ,  lasciando  Costantinopoli ,  avea  ceduto  la  sua  casa  per  farne 
un  bagno  pubblico ,  una  chiesa ,  un  ospizio  pei  vecchi  :  pure  in  Roma  toHerò 
si  ^i  avanzi  del  paganesimo,  si  gli  eretici,  e  nel  fóro  Trajano  rinnovò  l'an- 
tica cerimonia  del  manom^ere  i  servi  colla  guanciata,  «  pronto  (diceva  il  suo 
panegirista)  a  sciogliere  gli  antichi  schiavi  e  farne  di  nuovi  »  ^. 

Leone  nanperatore  d'Oriente  adoporò^lora  le  sue  foirze  e  eenfeentaflrila  libbre 


568  CAP.LVII.  —  ANTEMIO.   OLIBRIO.   NEPOTE. 

d'oro  per  imbrattare  da*  Vandali  il  Mediterraneo  ;  il  patrizio  Marcellino,  colle  sue 
navi  avvezze  a  corseggiare,  li  snidò  di  Sardegna;  Basilisco,  fratello  deirimpera- 
trice  d'Oriente,  comandava  la  flotta  di  mille  centredici  navi,  e  più  di  centomila 
fra  soldati  e  ciurma  :  ma  Genserico  trovò  ancor  modo  di  gettar  le  fiamme  nella 
flotta,  sicché  i  due  Imperj  videro  andar  col  fumo  un  armamento  che  gli  avea  spos- 
sati. Basilisco,  con  appena  mezze  le  navi,  fuggi  a  Costantinopoli;  Marcellino  si 
ritrasse  in  Sicilia,  dove  cadde  assassinato;  e  Genserico  tornò  despoto  del 
mare,  aggiunta  anche  la  Sicilia  al  suo  dominio,  mentre  l'Impero  perdevaHutte 
le  Provincie  d'oltr'Alpe. 

Ricimero,  non  trovando  Àntemio  abbastanza  ligio ,  si  ritirò  da  Roma  a 
Milano,  e  intendendosela  coi  Barbari  minacciava  guerra  civile ,  se  Epifanio 
vescovo  di  Pavia  non  fosse  riuscito  a  conciliare  l'imperatore  di  nome  con  quello 
di  fatto.  Ma  il  barbaro  patrizio  covava  l'astio  ;  e  raccolto  un  grosso  dì  Bor- 
gognoni e  di  Svevi,  negò  di  più  obbedire  all'impero  greco  e  all'eletto  di  quello, 
e  proclamò Ànìcio  Olibrio.  Questo  senatore,  della  più  illustre  famiglia  romana, 
avendo  sposata  Placidia ,  ultima  figlia  di  Valentiniano  III ,  vantava  ragioni  al 
trono;  e  come  cognato  di  Genserico,  aveva  l'appoggio  di  questo:  lasciati  gli  ozj 
di  Costantinopoli,  dove  era  fuggito  da  Roma  dopo  il  saccheggio  di  Genserico, 
sbarcò  in  Italia ,  e  fu  portato  da  Ricimero  verso  l'antica  metropoli.  11  senato 
e  parte  del  popolo  stavano  per  Àntemio;  e. sostenuti  da  un  esercito  goto  o 
gallo ,  tre  mesi  resistettero  :  ma  una  forte  fazione  repugnava  a  quell'  impera- 
j^^^l^^^  tore,  greco  d'origine  e  poco  zelante  della  fede  ;  talché  Ricimero  prevalse,  fece 
trucidar  l'imperatore  .suo  suocero,  e  col  saccheggio  satollò  le  milizie. 

Poche  settimane  dopo  Ricimero  stesso  moriva,  cessando  di  sovvertire 
r  Impero,  e  lasciando  l'esercito  al  nipote  Gundibaldo  principe  de'  Borgoponi. 
Olibrio  anch'esso  non  sopravisse  che  sette  mesi;  e  l'imperiale  corona  fu  usur- 
475  pata  da  un  Flavio  Glicerio,  non  sappiamo  quale;  poi  da  Leone  imperatore  di 
474  Costantinopoli  data  a  Giulio  Nepote ,  successo  allo  zio  Marcellino  nella  sovra- 
nità della  Dalmazia.  Condottosi  in  Italia,  e  quivi  agevolmente  mutato  in  ve- 
scovo il  competitore  Glicerio,  riconfortò  di  qualche  speranza  l'Impero  cadente. 
Ma  da  lontano  Eurico  re  dei  Visigoti  lo  costrinse  a  cedergli  l'Alvergna;  da 
^475  vicino  i  Barbari  federati,  insorti  sotto  Oreste,  marciarono  da  Roma  a  Ravenna, 
**^' Fuggì  al  loro  avvicinarsi  Giulio,  e  abdicandosi  d'un. trono  che  fa  meraviglia 
come  ancora  trovasse  aspiranti ,  visse  nel  suo  principato  della  Dalmazia,  ove 
quattro  anni  appresso  fu  assassinato  da  due  cortigiani  di  Glicerio. 

Oreste ,  figlio  di  Tatuilo ,  avea  servito  da  segretario  ad  Attila  e  da  suo 
ambasciadore  a  Costantinopoli.  Morto  il  terribile  padrone ,  ricusò  obbedire 
ai  figli  di  esso  né  ai  Visigoti  ;  e  raccozzato  uno  sciame  dei  Barbari  che  se- 
guivano il  Flagello  di  Dio,  massime  Eruli,  Scirri,  Alani,  Turcilingi  e  Bugi, 
li  menò  al  sòldo  di  Roma  col  nome  consueto  di  federati.  Gl'imperatori  per 
paura  e  necessità  lo  contentarono  di  regali  e  di  gradi,  fin  a  intitolarlo  pa- 
trizio e  generale.  Infido  ajutq,  poiché  acquistata  autorità  su  quella  sua  banda, 
come  uomo  sicuro  eh'  egli  era  e  loro  compatrioto  e  vivente  al  modo  stesso , 
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gVindusse  a  scuotere  Tobbedienza ,  e  gridar  imperatore  suo  figlio  Romolo  Au-  ^^s^ 
gusto,  vezzeggialo  in  Momillo  Augustolo. 

Quelle  ciurme  raccogliticcie,  recandosi  a  vile  un  imperatore  eh* era  loro 
creato,  pretendevano  facesse  ogni  loro  talento,  aumentasse  paghe  e  doni;  anzi, 
invidiando  i  Barbari  che  aveano  già  acquistato  ferme  stanze  nella  Gallia,  nella 
Spagna,  in  Africa,  domandarono  anch^essi  un  terzo  delle  terre  italiane.  Oreste 
negò  contentarli  della  domanda;  ma  essi  trovarono  chi  gliela  esaudì.  Collega 
di  Oreste  neir ambasceria  d'Attila  a  Costantinopoli  era  stato  un  Edecone,  il 
cui  figlio  Odoacre,  senz'altro  retaggio  che  il  proprio  valore,  Tadoprò  alla  ra- 
pina e  a  servire  chi  il  pagasse,  pensando  farsi  buona  parte  fra  le  tempeste 
d' allora.  Errò  qualche  tempo  nel  Nerico  ;  poi  calato  nel  bel  paese ,  e  udito 
i  federati  mormorare  pel  rifiuto  d'Oreste,  —  Io  v'accorderò  quanto  bramate , 
purché  a  me  vogliate  sottomettervi  » .  Accorsero  a  gara  sotto  le  bandiere  di  47« 
esso,  che  senza  contrasto  giunse  fino  all'Adda  ;  preso  Oreste  in  Pavia,  lo  mandò 
a  liorte  ;  avuta  compassione  o  disprezzo  dell'  imbelle  Augustolo ,  sol  notevole 
per  giovanile  bellezza,  gli  assegnò  seimila  monete  d'oro  l'anno;  e  Lucul- 
liano, villa  sul  delizioso  promontorio  di  Miseno,  fabbricata  da  Mario,  abbellita 
da  LucuUo  con  tutte  le  arti  di  Grecia,  poi  gradita  campagna  degl'imperatori, 
indi  nelle  invasioni  mutata  in  fortezza,  diveniva  asilo  dell'ultimo  successore 
d'Ottaviano. 

A  che  serviva  omai  questa  dispendiosa  dignità  d'imperatore?  Adunque, 
sotto  dettatura  del  Barbaro,  il  senato  scrisse  all'imperatore  Zenone  a  Costan- 
tinopoli: —  Non  intendiamo  continuare  più  oltre  la  successione  imperiale  in 
«  Italia;  basta  la  maestà  d'un  solo  monarca  a  difendere  l'Oriente  e  l'Occidente; 
«  sia  dunque  Costantinopoli  sede  dell'impero  universale;  a  tutelare  la  repub- 
«  blica  romana  rimarrà  Odoacre ,  cui  ti  preghiamo  concedere  il  titolo  di 
«  patrizio,  e  l'amministrazione  della  diocesi  italica  » .  Zenone  esitò  alquanto , 
poi  consentì  ;  e  nel  giovane  figlio  d' Oreste ,  in  cui  per  bizzarro  caso  si  uni- 
vano i  nomi  del  primo  re  e  del  primo  imperatore  romano,  terminò  l'impero 
d'Occidente,  476  anni  dopo  Cristo,  1229  dopo  la  fondazione  della  città ,  507 
dopo  che  la  battaglia  d'Azio  vi  stabilì  il  dominio  d  un  solo.  Roma  aveano  go- 
vernata in  prima  sette  re ,  poi  quattrocentottantatre  coppie  di  consoli ,  infine 
settantatre  imperatori. 

E  qui  si  chiude  la  storia  di  Roma  :  storia  la  piti  importante  del  mondo  , 
non  solo  per  noi ,  che  viviamo  sul  suolo  stesso ,  e  che  possiamo  ed  affacciarla 
a  chi  ci  chiama  nazione  molle,  e  tenercene  obbligati  ad  esser  grandi  noi  pure, 
sebbene  in  modo  diverso  ;  ma  anche  per  le  lezioni ,  di  cui  l' incremento ,  la 
grandezza,  il  dechino  di  essa  sono  fecondi  a  chi  guarda  l'uomo,  e  ammira 
la  potenza  di  lui ,  meno  nelle  violenze  della  forza ,  che  nelle  lente  conquiste 
del  diritto.  Poi  quella  storia  si  mescola  a  tutte  le  posteriori,  giacché  gli  Stati 
successivi  d'Europa  sono  romano-germanici ,  e  molti  fatti  trovano  in  quella  o 
la  spiegazione  o  l'esempio.  E  noi  credenti  e  speranti  che  l'uman  genere  pro- 
gredisca imparando  e  migliorando ,  noi  severi  scrutatori  delle  virtù  romane , 
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noi  proclameremo  come  una  delle  più  belle  glorie  italiane  Y  immensa  efficacia 
che  Roma  esercitò  agli  avanzamenti  di  quello. 

Dalla  rupe  Tarpea  i  Romani  gnardavansi  come  una  ^nte  privilegiata  che 
non  si  conosce  alcun  nodo  morale  colle  altre ,  tutte  barbare ,  predestinate  al 
ferro  de'  perrieri  e  all'  ingordigia  de'  jprocensoli ,  i  quali ,  tra  un  parco  di 
schiavi ,  in  una  mimerà  di  danari  qua!  è  it  mondo  straniero ,  procedono  come 
ii  dio  Marte  lor  progenitore,  intimando  —  Guaj  ai  vinti  • .  Un  popolo  <^e  non 
intendeva  la  proprietà ,  non  la  libertà  ;  che  disciplinato  soltanto  per  la  guerra 
anche  nella  pace ,  lottava  onde  compartirsi  la  preda  ;  che  ii  patriolismo  ripo- 
neva non  tanto  nel!' amar  la  propria ,  quanto  nell'odiare  le  altre  nazioni  ;  che 
gloria  facevasi  dello  sterminio  ;  che  unico  mezEo  di  sussistenza  considerava  la 
dilapidazione,  la  rapina,  la  schiavitù,  parve  ad  alcuni  nuH'altro  che  abbomine- 
vele,  mentre  altri  ne  deducevano  falsi  concetti  di  gloria,  e  U  vanto  delle  guerre 
ambiziose  e  de' colpi  robusti,  e  la  giustificazione  dell'esito. 

Ma  colla  smania  o  piuttosto  la  necessità  delle  coniate ,  i  Romani  anre- 
stavano  l'indefinito  suddividersi  dei  popoli ,  introducevano  qualche  ordiae  nel 
caos  delle  genti  .antiche  ;  per  modo  che  quelle  che  prima  non  si  conosceano 
che  per  urtarsi  e  distruggersi ,  si  trovassero  strette  nelt'unità  drfla  (otìa  pre- 
potente ,  poi  della  legge  e  dell'amministrazione. 

In  tutta  la  società  antica  non  si  erano  vedute  fin  allora  che  comniRtà  di 
pochi,  0  accidentale  aggregazione  di  molte  comunità,  dominate  da  una  ^la, 
e  pronte  a  sconnettersi:  Roma  sola  faticò  aN'opera  eminentemente  itaKant  di 
unire;  ed  organizzatrice  anche  al  tempo  di  sua  decadenza,  colia  spada  ravvi- 
cina clementi  disparati  ;  per  conservarli  introduce  unità  di  governo ,  pHtteip) 
d'equità ,  nozioni  di  diritto  ;  vuole  assimilarsi  il  mondo ,  impresa  mai  pfiù  ten- 
tata, e  fòmare  una  patria,  una  città;  alilo  sfrazionamento  de'€omuai  costi- 
tuisce l'idea  di  nmme]  agl'individui  surroga  un  popeto,  un  popolo  re  ;  spezza 
mtifle  barriere ,  frapposte  alle  genti  ;  innesta  civStìi  d^rssonugliantìssime ,  sicché 
Funa  all'altra  profitti.  In  quell'espansione  il  Britanno  del  pari  e  l'Etiope  si  tro- 
varono concittadini  ;  si  estesero  'k  lingua,  l'arte,  la  legis)azi(me  romaiMi;  anzi 
ne'  paesi  sottoposti  quasi  d' altra  civihà  non  di  fu  tramandala  memoria  ohe 
déSa  romana;  e  i  Balbi  dì  NapoK,  i  Virj  e  i  Plinj  di  Como,  i  Nepoti  e  i  Ca- 
tulli  di  Verona,  i  Severi  di  Trieste ,  i  Fabj  di  Brescia,  i  Sergj  éi  Pola  sono 
romani  ;  come  sono  inglesi  tutti  i  nomi  segnalati  neirUnione  americaM. 

Ma  fondere  non  poteva  Roma,  essa  medesima  mancando  di  quéll'nzyiA,  su- 
pei^iore  alle  contingenze  umane,  nella  quale  soltanto  possono  i  popoK  aihrtel- 
krsi ,  e  coslituire  una  dinastia  di  nazione ,  non  più  regnante  per  la  (orza  ma 
per  riiìtellìgenza.  La  necessHà  di  questo  grande  oguagliamento  non  èra  pre- 
detta dalle  Sibttle,  non  l'avvisavano  filosofi  né  statisti,  iititavansi  anzi  coi  Cri- 
.  stian'i  dbe  la  predicavano  ;  sicché  Roma  moriva  persuasa  deHa  propria  knmcr- 
tale  sot/ranità  ;  moriva  per  la  forza ,  essa  che  di  forza  era  vissuta. 

Moriva,  ma  dopo  che,  venendo  ultima  degli  antidfì  popoli,  seppe  pratHare 
dcitt'ospori^na  di  tatti ,  i^iMematta  otfl  «enso  ie^afte ,  ^léfimarla  'èà  èrfcNiafle- 
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Simo  ;  moriva ,  ma  un  immenso  retaggio  lasciando  air  avvenire.  La  sua  su- 
premazia assicurò  il  primato  dell'Europa  sul  resto  del  mondo,  giacché,  in  qua- 
lunque parte  e$sa  arrivò,  stabili  città  donde  s'irradiava  T incivilimento,  e  che 
dapprima  fissarono  al  terreno  Tonda  dei  Barbari ,  più  tardi  coi  vescovi  e  coi 
Comuni  poterono  frangere  la  tirannide  feudale.  I  reggimenti  municipali ,  dal- 
limpero  istituiti  o  regolati,  restarono,  almeno  ne'  paesi  non  occupati  dai  Lon- 
gobardi ;  e  sebbene  si  restringessero  a  semplice  amministrazione ,  misti  ad 
elementi  settentrionali ,  e  vivificati  dalle  ecclesiastiche  immunità  produssero  i 
Comuni  del  medio  evo  e  la  più  gloriosa  età  dell' Italia.  Già  era  non  solo  nata, 
ma  svolta  la  più  parte  delle  idee  destinate  a  vivere  nella  società  nuova;  il  pri- 
mato pontifizio,  la  solitaria  operosità  de' monaci,  il  rinnovamento  dell'arte,  la 
lingua  vulgare,  perfino  la  scolastica,  perfino  la  filosofia  della  storia  con  sant'A- 
gostino. La  letteratura  Ialina,  per  quanto  di  fioritura  breve,  più  di  qualsiasi 
ebbe  durata  ed  estensione,  perocché  si  collocò  accanto  ad  ogni  altra  nazionale, 
educ^qdo  i  nuovi  popoli  0urQpei ,  ch&  tutti  ne  de&unsero  pai  più  umì  meno 
il  carattere  i  l' Omero  de'  meazi  tempi  faeevasi  guidare  da  Virgilio  traverso  al 
miracoloso  viaggio,  colquale  esordiva  al  volo  delle  letterature  moderne. 

Quell'idioma,  universale  alla  Chiesa  universale,  depositaria  privilegiata  della 
civiltà  e  del  sapere,  viepiù  veniva  opportuno  nell'ignoranza  e  nelle  scarse  co- 
municazioni d'allora  ;  e  modificando  i  prischi  dialetti ,  generò  le  nuove  favelle , 
che  sono  un  latino  corrotto ,  rigenerato  da  spirito  analitico  e  flefisibile  ;  più 
logiche  se  meno  maestose ,  più  limpide  se  meno  poetiche. 

Le  leggi  di  Roma,  perché  dirette  al  mondo  intero,  ave^no  wm  dell'ar- 
bitrario e  del  particolare  ;  e  in  canoni  generali  dominano  i  costumi  e  le  cre- 
denze tutte  ;  tutti  i  fatti  sociali ,  tutte  le  differenze  riconducono  ad  unità  di 
principi.  In  conseguenza  si  adattano  anche  all'avvenire,  e  mantenute  in  prima 
e  modificate  nella  Chiesa,  poi  introdotte  nelle  scuole  e  nella  società  secolare 
a  dar  norma  agli  alti,  alle  transazioni,  ai  contratti,  ofirirono  grandiosi  modelli 
d'ordine  e  di  equità  ;  la  legislazione  moderna  s'affisse  al  diritto  romano  come 
al  suo  principio ,  spesso  come  a  suo  testo  ;  man  niano  che  si  scioglie  dai  vin- 
coli feudah ,  la  proprietà  torna  a  regolarsi  alla  romana  ;  il  nostro  ordinamento 
amministrativo  é  istituzione  romana  acconciata  a  governi  temperati  :  sebbene 
sia  vero  che  talvolta  quegli  istituti  divennero  ceppi  a  coloro  che  non  sanno 
ammirare  senza  voler  imitare. 

II  concetto  di  un  potere  centrale  che  tutto  mova  e  governi,  fu  trasmesso  da 
Roma,  parte  coU'amministrazione  sopravissuta,  parte  nelle  ricordanze  :  ipopoli 
barbari  l'ammiravano  pur  senza  forza  o  sapienza  bastante  a  raggiungerlo  ;  e  di 
esso  fu  merito  se  un  impero  cristiano  rivisse  sotto  Carlo  Magno,  se  alle  sfran- 
tumate giurisdizioni  feudali  riuscirono  legisti  popolani  ad  opporre  la  liberale 
perchè  tutrice  preponderanza  d'un' autorità  suprema. 

Cosi  Roma ,  perduto  lo  scettro  della  forza ,  afferrerà  quello  del  pensiero  ; 
dopoché  per  cinque  secoli  fu  centro  dell'unità  materiale  e  della  forza  politica, 
lo  diverrà  della  forza  spirituale  e  dell'unità  intelligente  ;  papi  e  imperatori  aspi- 
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reranno  alla  primazia  per  memoria  di  Roma,  mentre  il  servo  invocherà  nellV 
mancipazione  d'essere  dichiarato  cittadino  romano,  sicché  quella  citta  per 
nuova  via  tornerà  a  mettersi  a  capo  deirincivilimento,  in  una  grande  unifica- 
zione, che  non  abolisca  le  nazionalità  particolari,  le  provincie,  i  Comuni,  m 
dia  vita  alla  nazione  cristiana ,  la  quale  sarà  la  più  civile  ;  e  fondata  sul  dogma 
delFeguaglianza  delle  anime,  cioè  sull'unità  d'origine,  di  redenzione,  di  fine, 
più  non  retrocederà ,  e  nella  quale  la  potenza  che  .regola  i  corpi  non  potrà 
nulla  sugli  spiriti.  Stupendi  frutti  della  romana  sapienza,  dacché  fu  fecondata 
dal  cristianesimo,  che  cancellando  le  idee  ingiuriose  a  Dio,  cancella  pur  quelle 
ingiuriose  all'uomo. 


(4)  Atto  non  raro  nei  primi  Cristiani.  NeH^  EpUt.  i  di  san  Clemente  leggiamo  :  —  Molti  de' 
«  nostri  conoscemmo,  i  quali  volontariamente  si  posero  in  ceppi  per  redimere  altrui;  moltif  che 
«  si  assoggettarono  aUa  scbiayitù  per  pascere  gU  altri  col  prezzo  della  venduta  Ubertà  ■ . 

(2)  Nov.  Ili ,  in  calce  al  Cod.  Teod. 

(3)  Erano  per  lo  più  ottenute  da  layoriti,  che  ne  abusavano  per  traricdiire  coUe  più  soUili 
arU.  Una  ci  é  nota  dalle  leggi.  Essendosi  peggiorata  la  moneta,  pretendeano  non  ricevere  cte 
oro,  portante  il  conio  di  Faustina  e  degli  Antonini  :  il  che  raddoppiava  Taggravio,  giacché  chi 
non  ne  avesse ,  dovea  venire  a  gravose  composizioni. 

(4)  Nov.  IV,  in  calce  al  Cod.  Teod. 

(5)  SioONiO,  Paneg. 
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